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U.intunque 1 Cartaginefi fòflero entrati in lega co' Remani , j 
pocò prima che Pirro approdalTe in Italia , ed aveflèro nel 
tempo ftefTo offèrti loro poderofì foccorfi conira il detto Prin- 
cipe , pur nondimeno anche in quello tempo regnava fra i *«*«»" 
due Staci una (cambievole gelofia e diffidenza . Concìoffiacbè 
il loro potere fólTe molto fterminato, le loro politiche mire Jhtt» 
ed i loro intereffi diametralmente oppolli , eparea, che am- v«’/« 
bidiie foflTero agitati ^Ilo HeiTo rpìrito d’ ambizione , era per* 
ciò moralmente imponìbile , che prefto b t^i non avefTe a cominciare £n loro Urìiì ~ 
una fanguinofa contefa . I RomanJ rimanendo yincimri di Pirro , come fi è già er» afe. 
fopra riferito , 1’ obbligarono ad abbandonare i Tuoi alleati Italiani , eh* eglino 
prco dopo la fila partenza fàcilmente ridulTero alla loro ubbidienza ( « ) . I San- n'ni ° 
Miti ricevettero una ri terrìbile disfatta da’ Confoli L. Papirio Cmrfore , e Sp. il chi 
Corvìlio foprannominato Majfimo , che da quefio tempo in poi celarono d’ e(^ reca 
fere una nazione ( ^) .* Q,uìndì fiiron obbligati a fottometterfi anche i BruxJ,^^1fH 
ed ì Lueani ; in guifa, che la Città di Turimre folamente rimafè ad effere u- ^ 
Rigata , poiché era incorfa nella indignazione de’ Romani . Or poiché la lud- nazìe-^ 
detta Città non folatnente avea'feminate divifioni fra 1 Remani j . ed i lorovi***- 
cini , ma fimilmente avea diflrutta una delle lor flotte , infultati i loro Am- 
bafeiatori , invitato Pirro a portarli in Italia , ed avea fatto ogni sfòrzo pof- 
fibìle per affiflerlo a mettere in efecuzibne il progetto , eh’ ^ll avea formato 
.contro la Repubblica Romana , perciò effi eranfi ora deliberati di farle provare 
Tomo Xy’lll, A gli 

C » ) Fior. lib. I. ap. iS. Univerf. Hill. Voi. XH. paj. 114 . Polyb. lib. u 
là) Fior, ubi fiip. Zoair. m sniut. lib. xm. cip. ». p«s. irr. 37>- 37f 
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X V ISTORIA CARTAGINESE 

gli effetti de’ loro rifentimenti ; e in fatti i Confoli immediatamente dopo di 
avere conquidati i Bruzj e Lucani , la fecero inveftire ( c ) . Mllouc coman- 
dava in quello tempo la guernigione Epirota , eh’ era nella Cittadella , ed i 
Tartntinì erano in poffenb della Città ,• e poiché quelli due partiti lì trovava- 
no allora in difcordia fra loro , in cambio di prendere gli ef^dienti opportuni 
per la difefa della piazza , fembrava piuttóflo , che nafcoflamente penfalTero 
alla maniera , onde poterla dare in mano ad uaa Potenza llranicra (,d) . Tro- 
vandoli allora i Cartaginefi innanzi alla Città con una forte fquadra di galee , 
a lx>rdo delle quali eravi un corpo di truppe terrellri , ed affettando di tratta- 
re come nemici folamente gli Epiroti , fu fofpettato , che i Tarcutini aveffero 
implorata la loro aflillenza y e dall’ altra parte Milane entrò in un trattato 
co’ Rom.xni , aflìne di dare in lor potere non meno la Città , che la Cittadel- 
la ; il che finalmente egli pofe in effètto , e ciò col confenfo eziandio de’ 
T'oi'eDrmrnfnedcfiini ( e ) . Or effendo i Cartaginefi rimafi delulì nella loro 
afpettativà li ritirarono nelle loro proprie colljcre nia i Romani non poco 
fi rattrillarono per un fimile palTo da loro dato, concioUiachè vennero a Tcuo.’ 
prire , che i Cartaginefi non folamente intendeano d'involare alla loro Repub- 
blica una Città , che per diritto di conquilla fe l’appartenea , ma nel tempo 
ftelTo conobbero , eh’ effi meditavano di conquHlare fin anche 1’ Italia mede- 
lima . Di vantaggio ove fi folfe potuto mettere in cfecuzione il lor difegno , 
ciò , a dir vero , farebbe fiata una notoria frazione di quel trattato , eh’ erafi 
ultimamente conchiufo fra i due Stati . Per la qual cola rimafero convinti i 
Romani , che i Cartaginefi poco riguardo portavano alla fede de’ trattati , e 
per confeguenza , eh’ elfi diftìcilmeote fi poteano guardare dagli- attentati d’ una 
sì perfida e intraprendente nazione. Che poi i Romani abbiano tirata una fimi- 
le illazione dalla condoua de’ Cartaginefi in quella congiuntura, non folamente 
pare probabile dalla natura della cola medefima , ina eziandìo da una olferva- 
zione di Catone (/) e Gelli»’; laonde noi poffiamo ciò riguardare come una 
caufa rimota o almeno pretefa della prima guerra Punica ; il che , a dir vero, 
viene anche conceduto da Zonara, e da Lucia Ampelio uno de' loro proprj iflo- 
rici de’ tempi più appgeffo (/).*. 

I Romani poco dopo la riduzione di Taranto fì rclèro padroni dì tutti i 
paefi nell’ Italia dalla parte più rìmota dell’ Etruria fino ai mare Ctonio , e 
dal mare Tirreno fino zVC jidriatico . Quelli rapidi progreffi delle loro armi 
pofero di bel nuovo in cofternazione i Cartaginefi , i quali ora confideravano , 
che i Romani per paffare in Sicilia non aveano da fire che un brevifliino paf- 
faggio , e che il continente d’ Italia non potea limitare la loro ambizione . 
Per il che elfi cominciarono a riguardare tutte le loro tenute, ed i loro poderi 
'in queir Ifola, come da loro polfeduti in una, maniera molto precaria, ov’ egli- 
no fpeditamente non riduceffero l' eforbitante potere de’ loro rivgli in piùftretti 
limiti. Or fimii confiderazione . liccoroe da una parte dovette indubitabilmente 
accrefeere la gelufia infieme e l’avverfione , che aveano già enneeputa i Carta~ 
ginefi negli animi loro , cosi dall’ altra li dovette certillimamente fpronare a 
venire ad un’aperta rottura co’ Romani (A) . ^ 

Effendo adunque gli abitanti di Regio efpofti si agli attentati di Pirro , che 
agl’ infiliti de’ Cartaginefi , i quali foco dopo 1’ arrivo del fuddetto Principe 
in Italia infèflarono tutto il mare Gionio , ebbero ricorfo a’ Remani , accioc- 
ché li fòrniffero d’ una guernigione , la quale li difendeffe da qualclie invafio- 

nc, 



( r ) Idem ibid. $c Liv. epif. libi atti. xiv. iv. &c. Orofi lib. iv. Zontr. ubi fup. 

J d ) Liv. cpit. le Orofi ubi fup. Umverfi Hill. VoU XII. p«g. Ii6. Zooir. ubi fup. 

J » ) Univerf. Hift. ubi fup. Zooir. innal, lib. vili. rip. 6. pig. jzp. 

(/ ) Cir. in orig. quiri. apud Aul. Cel. in noti. Acne. Iih. >. cip. i. 
le ) Luciui Ampel. in lib. memorili, cip. «a. Vide le Zonar. ubi fup. cip. !. pig. iti- 
li ) Liv. ep. Orofi Umverfi HiA. ubi lup. r . i p ^ 






DìqIì;?::sJ f/. Cc jgl 



CAPO XXXVII. S E z. ri. , . 

■e . In adempimento della loro richieda fu apparecchiata una legione di Cam- 
pani , conciollìacbò ì Romani in quel tempo non fi poreano privare d' alcuna 
parte delle loro proprie forze , a riguardo della guerra , che arcano con Pir~ 
ro , e la mandarono fotto il comando d’ un tal jpecio GlubeUio nativo della 
Campania , perchè ferviUe di guernigione alla fudflctta Città . Q.uede truppe 
fecero per qualche tempo il loro dovere con tutta efattezza y ma finalmente 
ad imitazione de' Mamertinì , i quali fi erano impadroniti di Mt£ana in una 
molto perfida maniera , ed eflendo della medcfima nazione , aveano affiditi 
quedi Campani con un corpo di truppe , per venire a capo del loro difegno , 
cominciarono a formare penfiero di renderli indipendenti in Regio . A ciò fare 
elfi furono fpinti dalla bellezu ed opulenza della piazza , e dal tratto cortefe 
infieme e gentile de’ cittadini . Or poiché i Romani in quel tempo erano in- 
tieramente occupati nella guerra con Pirro , dìmarono clter queda una favore- 
vole occafione ai portare a luce 11 loro progetto , dappoiché niun’ altra colà , 
dell' oppolizione , che li po^ temere d’ incontrare da quella parte , era 
S*r avventura valevole ad impedirne 1’ efecuzione . Per il che Dodo , affine di 
eniórire il Aio modo di procedere , finfe di avere avuto avvifo , che i Regia»- 
ni aveano formata una cofpirazione Mr dare la piazza in mano di Pirro , ed 
anche la guernigione a tradimento . Alfine adunque di ciò evitare , egli fug- 
geri , eh’ era necelTario di prender poffelTo della Città , e dare a’ cofpiratort 
un fevero gadigo ; e quindi per meglio fodenere quanto egli avanzava , fliro- 
no prodotte lettere falle , eh’ egli pretefe di elTere date intercette , nelle quali 
erano ampiamente rapportate tutte le particolarità della cofpirazione . Ciò , a 
dir vero j unito infieme con un premeditato difeorfo , fatto fu tale occafìone , 
léce negli ànimi delle truppe una tale impreffione , eh' erano già apparecchiate » 
a fare qualunque attentato , e pronte ad efeguire in ogni idante gli ordini del 
loro Generale . In quedo mentre comparendo una perfona , eh’ era complice 
del difegno , finfe di aver avute certe notizie , che Pirro avea già fatto uno 
sbarco ne’ territotj di Regio , e davafi avanzando verfo la Città , con penfiero I Romi- 
di avere una conferenza co’ j»incipali della cofpirazione . Quedo adunque fèr- '‘f‘- 
vendo come d’ un fegno a’ Campani , etTèndofi già refe le infìdie , elfi imme- 
diatamente prefero pofTeflb delia Città , fi divilcro 1V„ loro inedeGmi tutto il 
bottino , che vi trovarono , e palTarono a fil di fpada la maggior parte degli 
uomini ( / ) . fu*' 

Non molto dopo che fu commelTo qutdo si orrido fatto , Decio fu difcac- odtfà- 
ciato dalla foldatefca , ed obbligato a fuggire in M^ana . Giunto che fu colà, pnano 
avvegnaché folle alTalito da un violento dolore ne’ luoi occhi , ebbe ricorfo ad ‘ 
un Medico Refiano, per eflere curato ; ma quedi rifentendofi molto delle in- 
giurie , eh’ egli avea fatte alla Aia Patria , dopo avergli preferitto un’ impia- thè ani- 
uro di Cantbarides , o Canterelle' , per cui effo fu totalmente privato della Aia '* ">A»- 
vida , immantinente fe ne fuggi^ . Quedo noi 1’ apprendiamo da Diodoro ; 
ufppiano ci dà ad intendere , eh’ egli fu prefo da quella malattia in Regìe , e data J» 
mandato a Meffana per clfere curato da qualche Medico , avvegnaché non li Jeroae 
fidaffe di niuno di quelli , eh’ erano nella Città , ov’ egli rifiedea . I Mamer- *’ 
tini glie ne mandarono uno eccellentilGmo per la perizia , che avea nell’ arte 
di medicare , il quale 1’ ultimo Autore c’ infinua , che fia dato un Regiano . ijMtfi'MÌ- 
Or quedo Medico applicando de’ caudici agli occhi di Decio , lò avvisò , che 
ve li tenelfe fopra fino al Aio ritorno ; ma conciolfiaché egli non più ritor- 
nò , quindi fu che fra poco tempo egli divenne affatto ^cieco . Né Poli- j,. 
bio , nè Dione finno menzione veruna di alcuna di quede circodanze , e per flaeta- 
qurdo ci danno motivo da credere , ( il che é fimilmente conforme al fram- 
mento di .Ajppianot tdii riferito ). che Decio non fi parti da Regio , come ti j^nefe,- 

A a. fug- 



>; Palyti. tc Vii. Mix. ubi fiip.- Diod. Sic. IÌU. XXI1. l'-uà Vl’cf.-Liv. epit. lib.xii.. 
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4 ■ ' V ISTORIA CART^CISESE 

fuegerifce Diodoro , ma che fog^acque al £ito , eh' ^li G meritava o neffj 
detta piazza , oppure in Roma inGeme co’ Tuoi complici e compagni . Checché 
|ierò di ciò ita , egli é certo , che toftoché la Romana Repubblica G vide in 
iGato di vendetta di quella si perGda legione , ella ordinò a L. Gtnucio 
Chpjìna di alTedìare Regio con una poderofa armata . I Campani effendo rio* 
{orzati da un forte corpo di Mamertini , eh' eflfi aveano parimente afoGiti nel' 
le loro guerre co’ Siracufani , e Cartaginefi , fecero una vigorofa difefa ; ma 
conciofTiachi il Confole raddoppiafle i Tuoi attacchi , Gnalmente ptefe la piaz- 
za , e pafsò a Gl di fpada tutta la ^ernigione , a riferva di trecento foidati y 
che furono condotti a Roma , e quivi puniti con una efemplare feverità , dap- 
rxticbc- furono prima con verghe battuti nel mezzo del Foro , e quindi furott 
toro recvfe le teGe , ed i loro cadaveri lafoiati infepolti per ordine del Senato- 
Appiano riferifee , eh’ effondo Dodo tenuto Grettamente cuGodito , divenne alla. 
Gne impaziente della fua prigionia j talché fi diede violentemente la morte 
colie proprie mani ,* ma fe queGo Ga accaduto in Roma , o in Regio , tgh 
affatto non ccl fa fopcre . Frattanto avendo i Mamertini fofforta una proni- 
giofa perdita non folo per la Grage delle loro truppe y che aveano mandate ii> , 
loccorfo de’ Camp, mi , ma eziandio per la diGiuzione del loro fedele alleato » 
il quale Gnora avea grandemente contribuito a foGenerli contro tutti i loro 
nemici , e ricevendo circa il medefimo tempo da J trono la terribile disfetta fo- 
prammentovata , G vedeano già ridotti in ponto di fottometterG a' Siracufani^ 
Per la qual cofa alcuni de’ principali cittadini , affine di ciò impedire , ebbero 
ricorfo a’ Romani , perchè li fovveniGéro ; ma queGi avvegnaché per certi 
jtitum foro motivi non fofforo difpoGi a foGenerli m tale coiwhintura y qnindi fo y 
che la fazione Cartagineft in Mefsana ammife nella Città no diGaccamento 
Cartagint/t , il quale immedianmente prefe peffoffo della Cittadella . Effendofi 
adunqw il partito Ramano altamente sdegnato per un fimil modo di procede- 
mi€ i K , rifolvette perciò di mandare a cFhederc la feconda volta uno fpedito e ve- 
Ct ri», fece foccorfo da’ loro amici . Si deve fenza dubbio accordare , che queGo paflTo 
f , Ga Gata 1’ immediata cagione della prima guerra Fimì- 

(à) . 

ut Bufi Quanm poi a' mothrt , onde Girono i Cartaginefi indotti a fare queGa guer- 
tn^é ra , noi li abbiamo già toccati , vale a dire , un accefo dcGderio, che aveano 
Umi- mettere in &uro , e dilatare inGerae le loro conquìGe nella Sicilia ; la ne- 
«M/Mr.ceffità , in cut'cDno di umiliare un si foperbn rivale , i di. cui intere^ erano 
per ogni riguardo oppoGi e contrari a’ loro j una rifoluzione di confervarG il 
domioio del mare ( A) , ed infieme quel si vaGo traffico y ch’cffi allora gode- 
vano; 



< A) Ifa» fi PUÒ mettere in coatroecrlìi , 
che 1 CartagiHtjr Geno Giti per piu feeoU fuor 
ai modo potenti per mere > che tiui , ove li 
vogl.» predir fede t Qitvnmni Ttatnrs , cfH 
giunlero ime’ olue colte lor» flotte , che per- 
vcancro a! B^sfart Tf0ti§ , ove fecero uha 
gnerra navale co* BìxjtnùtU . Tutetvia pera 
noi non Po^Hamo ciò credere, awegnachè^ non 
Selcile autorità <ii verun altro AutoM, 
onde lollenerlo .^Le parole del citato- fcolù'- 
fte fono OmcUu TJr«*c h%ì ICAVXHdlO'NiOl 

t;>»c 

XV(*T>^ , flasoec if Tlù Uccwif,^ - 

nel luogo citato odèrva quanto iia cofa 
ordinaria e comune agli Siaci confanti di ve- 
aire fra loro a cooteia c briga anche intorno 



t * ) Sic. Ijh. «ir, Appiiln. & Dio. 

«cerpt. Rhodom. Polyb. ubi Gip. &c, Zonir. 
Vd- Mu. Iib. II. c»p. zc- 



slle cole fieri ; e fei gli «ftri Siti ei met- 
te in emulo - come un efcmplo di ciò , le 
difoua forti fri i KAPTHroNlOl . ed i 
. nel pii!» , che ora ftiuno confido 
nodo . Ma poiché i Carragtarfi c Bmanfàù 
non Iv poieroBO giinimai risiurdirecome Sciti 
conGninti, fi d*ùopo di eaiendire lènza dubbio 
il. pino che ibbumo per le mani : la qual 
cofa potrà ferii agevolmente , Ce m cambio di 
KnpXHAONlOl, noi legfiimo KAAX.HAONIOIj 
dappoiché il popolo di Catetdent , o Calchi^ 
dtnt fu certamente coiilìuante co’ Bmannni , 
e qualche volta ancora in raituri co’ mcdeli- 
ini . Che poi ilmpolo di CaUedene Ga flato 
in vicinanu <U’ Bie-anttui , G Vide chiaro 
dalla Gtuazionc aflcgiuta alla detta Città dar 
* Sir- 

Cilfi in eacerpt. Valef. Vide fe D:od. S e. ,'ir 
ubi fup. pag. i%i. 3*j. o.of. iib. li. cap. 
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CAPO XXXl'lI. S E Z. f'T. ) 

vano; e tutù quefti indubitabilmente furono i principali motivi , che l’in- 
duflTero ad imbrogliarfi in quefta famofa contefa . I Romani fimilmente furon 
mofTì , fecondo ogni probabilità , da ragioni di quafi la medeCma fetta , cioè 
a dire da un’ ardente brama di comandare , da un abbominio in cui aveano i 
Cjrtagìntfi , da un gran timore , che un amico $1 disleale e perfido non 
aveflè a porre i piedi nell’ Italia , e finalmente da una idea , che le loro mire 
politiche erano_ intieramente ripugnanti a quelle de’ Cartagine/ì y ficchi tutti 
quelli motivi li difpofero a venire ad una rottura col detto popolo . Che poi 
la fperanaa d’ impadronirli fimilinente delle fèrtili Ifole della Sardegna , e Sici- 
lia , le quali elfi immaginavanfi , che doyeano confeguentemente cadere nelle 
mani del vincitore , folìfe d’ un grande llimolo a’ Romani in determinarli a 
venire ad una guerra con Cartagine , egli è molto probabile , e viene con- 
fclTato eziandio da alcuni de’ loro propri Scrittori ( / ) . La prima guerra 
Runica , fecondo 1’ avvifo di Polibio , durò lo fpazio di ventiquattro an- 
ni -(w) , e fu principalmente continuata per mare , nel corfo della quale am- 
bedue le parti fecero ogni sforzo poffibrle per ottenere il dominio di quello 
elemento : e poiché la Sicilia , eh’ era 1’ oggetto di quella difputa , era un’ 
li'ola , era perciò molto naturale uoa fimiie contefa. Ora noi palferemo a dare 
un breve racconto de' principali avvenimenti di ciafeheduna campagna fecondo 
appunto r ordine del tempo , in cui elfi accaddero (n) . 

La fazione Romana , eh’ era in Mefsana come vide efferli ammellà nella 
Cittadella la gucrnigione Cartaginefe , fpedl di bel nuovo Deputati a Roma ,Roiiu. 
perchif la Repubblica follecitamence mandalTe loro foccorfo . Subito che ginn- 
fero colà , elfi in nome de’ loro principali offerirono a’ Romani il poiTeffo di 
Mejtana , e con termini i più patetici ed affèttuoC implorarono la loro prote- » eh t- 
zione . I Padri Confcritti immaginandofi , che ove condi feendeflèro ad una ta- 
le richiella , dillruggerebbono l’ uniformità della loro condotta , e farebbe 
perdere quella si alta llima , che fi aveano guadagnata per mezzo del leverò puiUÙe 
calligo , onde aveano toc’ anzi punita la perfida legione Campana , rimafero Rohmm 
per qualche tempo fofpelì , non fapendo quali efpedienti prendere : ma pofeia 77''* 
confiderando quali valli territori polfedevano i Cairaginr/i nell’ Africa , e Spa- 

gna: 

tiefan* , Taeiet , Plinif, e Stratone s impe- tó nel ditlelto Oeriee , KAAXAAONIOI. Or 
rocchi , fecondo 1’ ivvifo di queili Autori , qjciU i uni ptuovt tì forte dell’ errore de* 
ella giicet dirimpetto a Bic,annie nell' oppo- libri ftampati , e di molti minofcrltti ancora 
Ilo lido . Quindi aitine di iBajceiormrnte fo- fu quello particolare , che Arimne ha corretti 
Itenere l’ emenda , che noi abbiamo fatta , i manofenttt , e 1’ edizioni ftampate di Pli- 
non farà fuor di propolìco I' oficrvare , che nie i e Sanine quelle di Straiene , coll’ aiuto 
febbene ne’ libri ìumpati per la inaggior par- e feoTta di quelli coni . Spanheim umilmente 
le noi troviamo ellére il nome di quella Ciiià crede , che K’AAXHAnM iii indifpuiabilmen- 
XAAKHAllN , por nondimeno negli antichi (e il vero nome ; il che uirito infieme coll' 
coni I i quali fono d’ un' autorità molto mag- autorità di Menaeni prelTo Fe^ie , Om/telle, p-e, 
giore, ei ci viene fempre elibito KAAXHAtlM, mette quello punto , chellitmo trattando, luof 
c ’l popolo nominato KAAXIIAONIOI , ovve- d’ogni dilputa e controverln ( i )« 

( I ) Jean. Tian. febei, in Hefiii. Su- -mL. a. pag. la. eJii. Om. Heinfii , ex effein. 

Plantim. Raphelentii , 160;. Ptin. hi. r. Si‘ph. Bft..tni. de nei. Taci;, hi. all. tap. ij.Serai. 
hi. VII. pag. ZZI. ó> Hi. zìi. pag. jip. Appian. in teli. MithriJ. par. }6r. Emrep, Hi. vi. 
eap. V. CìamHaa. ver. tré. Pee. Stgmn. pag. 145. /«. Harii. in PHn, Et.. Spanheim, eie nf. rSe 
fra/t. memifm, ant. m eri. Rem. Exereie- 11. eap, ig. pag. 4(9. 460. Memam. apieJ Piet, ut 
BiiHeth. Ced. ccxair. pag. gite Eaiit. Hmfehetii , JnJlel. in eei. can. teelef, dge, Fide (jp Pe- 
ljen,ftrjet. Hi. Vf- eap. Zf. 

iti Fior. K Lucius AmpeU ubi fup. Vidu etiam Dolijrf. Halicir.' ant. Rom. Iib. ii. le 
J’nlyt'. ubt fup 

ien > l’oljrb. ubi fup. 

(. » ) Viu. Zonar. ubi fup. Liv. raic. Eiitrop. Iib. 11. Orof. iib. IV. AuaulL de Civ. Dei> 
j. rf. Auù. yit. vir. illullr. jr- 5c leq. Polyb; ubi fup. Sii. Itala lib. vi. Fior. Iib. ra. Cip. *» 

Afpian- in Libyc. Val. Max. paf. aliolque fcript. plurim» 
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gna : intH riflettendo , eh’ eflTi erano padroni d una gran parte della Sicilia 
Sardegna , e delle altre Ifole , che giaceano nella codierà d’ Italia , eh’ eflTi 
aveano formato difegno d’ impadronìrfi dell’ Italia medefìma, il che certiffima- 
mente porrebbono in efecuzione ove mai riufeifle loro di potere intieramente 
ridurre in fervitù. Mefsana. , ed impoflèflarfi di tutta 1’ Ifola di Sicilia , efli 
perciò: fi videro realmente f oppure finfèro di eflerlo ) fopraffatti da gran ti- 
more , riguardo' alla lorO' propria falvezza' , e perciò parve , che fodero 
diipodi a fodenere i Mamertmi . Or queda difpofizione fu ben todo cangiata 
in. una ferma rifoluzione dalla unanime voce del popolo , il qual edendo dato 
grandemente impoverito a cagione delle u|tìme guerre , e proponendofi non 
piccioli vantaggi da una invafwne nella JTc»7//r , alla quale eziandio eflTi erano 
fortemente animati da quelli , che afpettavano avere il comando delle armate 
dedinate per un tal fervigio , era perciò oltremodo anfiofo , che fi cominciade 
a fere qualche tentativo per liberare Mefsana .. Per la qual cofe il Senato de- 
cretò , che fi dovede principiare- queda imprefa ; ficchè in vinù d’un tal de- 
creto , che fu Cmilmente confermato da una ordinazione del popolo , Appi» 
Claudio , ch’era uno de’ Confoli , ricevette ordine di tentare un paflàggio nel- 
la Sicilia alla teda d’ una formidabile armata . 

altro tempo in Roma 
di alcuni adarì di gran 
Legionario , e perfonag- 
Cliudio gfo di grande intrepidezza e rifojuzione di avanzarli; con pochi vafcelli (B) 
TeeiJIu". • Todo che fu quivi giunto ^ Claudio odcrvando , che la fquadra 
'io ad Cartaginefe era infinitamente fuperiore alla fua , ed infieme padrona adoluta 
•ptT/iri degli dretti , filmò , eh’ egli oprerebbe poco meno che da pazzo , ove tentar 
Y /»* volede in quel tempo di trafportare nella Sicilia alcuna fotta di truppe , c 
*»/»• perciò contentodi per allora di odervare folamente i movimenti de’ nemici . 

Nulla però di meno egli poco» dopo podofi in. una picciola' barca , auefece- 
itp» il mente tragittò gli dretti , ed ebbe una conferenza co’ Mamertiiii ; ma poiché 
avvide , che quello popolo vivea in gran timore della guernigione Cartai 
prima . cL’ era nella Cittadella , egli fe ne ritornò a Regio , fcnz^ averlo po- 

A Cr. tute indurre ad accettare la protezione de’. ..Ciò però non odante egli 

fra poco tempo ricevette avvifo , ch”edéndo v Mamertint deliderofi di Itaccia- 
re i Cartaglneft , e ricuperare la< loro primiera adbluta indipendenza, eranfi 
già' podi in movimento ; per la qual cofa egli fi arrifehiò la feconda volta di 
andare a Mefsana j ove allicurò i Mamertini , che 1’ unica mira della fua Re- 
pubblica era di redituire ad elTi H'pieno- godimento di tutti i loro diritti e 
privilegi , e quindi mantenerli in tale fituazione . Ciò-detto-, rivolgendofi agli 
uffiziali , eh’ erano quivi prefenti ,. con un’aria di dignità dilfe 

loro ,,ch’. elTi doveano ‘,.0 immediatamente abbandonare; la. piazza „oppure af— 

* legna— 



VP*!" EITendo il Confole obbligato a fermarli per qualche 
la fua prefenza era allora necedaria , a riguardo 
da c.. "riguardo , comandò -ad un tal Caio Claudio Tribuno 



(B) ^é»jrachi«m« quelli vsfcell! T-r/rr-- 
mei i mi in quedo ei non folamente contrad* 
d*cc I ma bfn anche a fc meddimo ; 

jfn^>eroctiiè aflérifee , che nc le qum- 

«yucfcnii né Jc triremi erano in ufo fra gl*' 
ItAÌUni innanzi alla prima «uerrs Puata» 
Quinto poi a ZenarM ei ci ameura , che ì Ro- 
mna erano inncTaincntc ignoranti d* ogni qua- 
lunque cofa intorno alla mamera «li fabbricare 
valeeUi , c corredare fiotte , innanzi che co- 
rmnciairc la prima lorocontefa con C«rr 4 ji«e • 

E ci vicn detto da alcun: Scricion , cli'tlfen- 
doli arnkhwta una galea CnuAgmefe. ap- 



preflarfì troppo al lido» , diede nelle fccche 
j M KamAfti ^ c che fecondo il mo- 

dello* di queftt» galea i Ktmatù fabbricarono 
molti di que* valcelli , de’ quali era compolìa 
h loro prima flotta » Quefta galea ha dovuto» 
eficrc feoza dubbio una trireme; conciolltaché,, 
ftcondo PMì 9 t la loro prima flotta conlìllea 
di quinquercim , e di triremi . In oitre 
rr/itf V$turt ci di' ad intendere , che la pri« 
ma quinquereme CArtMgmrft , la quale cadde- 
in mano de* RumAnt , fu prefa da Afflaci. ,u*- 
dm nel paflàggio eh* ci . fece da. MÌUaha ai 
Rtgh C a ),. 



llh.ht. i. Alali. ViH. five Auiì.-vit. XHT, ùlujir, xil 
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regnare la ragione della loro permanenza nella medefima . I Mumertìnì , avve- 
Rnachè folTero in qualche foggezione , a riguardo delle truppe Cartaginefi , che 
fra loro avc*no prefo pollo , fe ne fletterò in filenzio ; ed i Cartpginrjt per 
contrario , avvegnaché folTero eftettiVamentc padroni della piazza , non volie- 
co degnare il Romano neppure di rifpolla y laonde indirizzandoli egli a’ fe«in- 
di , cosi dilTe loro , eh’ dii aveano ragione di llarfene cheti , dappoiché la 
nequizia della loro condotta non ammetteva alcuna fotta di difcolpa y e quindi 
rivoltofi a’ Mamtytini foggiunfe , io llimo , che il voilro (iicnzio'’{ia una pie- 
na ptuova delle ardenti vollre brame di libertà ; impmKcbé ove mai folle HI-” tn*- 
difpolli ad effere fchiavi di padroni tanto imperiou ed altieri , nulla 
te vi potrebbe imi^edire di dichiararvi a loro favore . Allora i Mnmcrtini 
inalili per 1' arditezza del Tribuno applaudirono il fuo difcorfo , e mollrarono ló . • 
effere pronti a ricevere i foccorli Rohia»! . Avendo dunque C/<iuiiie in tal guifa /' ""JP*" 
felicemente guadagnato il fuo punto , li parti verfo 1’ opiioflo lido ^ e fece 
nscelfarie difpolizioni per trafportare un corpo di truppe in Mtfsana feuza in-MriTiiu. 
d'jgio alcuno (o) . 

ÌElTcndo informati i Cartaginefi della rifoluzione fatta in Roma di alTidere i 
Mamertini y raaiidarono in Sicilia un corpo di truppe, ed una forte Squadra 
di galee fotte il comandò di Jnnom . Avendo intanto quello Generale ncevu- 
la notizia , che Claudio avea fatta vela da Regio con una picciola dotta di 
Rontani (C) , e cU^V«a,diretto il fuo corfo verfo Mejsana ^ affine d’ intro- 






(durre 



t C ) Dj qufi che fiejuf «ppirifce , che i 
non erano totalmente ignoranti dell* 
4fte di navigare innanzi al tempo della prima 
guerra , cioè , perdi' elfi erano conti- 

gui agli Etrmfehs nazione molto ptitente per 
mare molti fecolt prima di quelU guerra, dal- 
li qual'eilT dovettero mdubirabilmcnre ricevere 



ininrurocnto della prima prrra PunuA lì era 
no già relì padroni dello Stato Ztryfcc per 
terra , e per mare (3). Hgii è vero che Ja po« 
ìcnzi E rtt/'ea pamcolarmeme per mare era an- 
data declinando molti anni pr:ma , che 1 B0- 
mmnt riduccllero in lervìtu 1 ’ EtrnrtM ; ma d’ 
altra parte conGdcrandoii quanto erano Ih ci fa- 
moli gli Etrufehi ( 4 ) per la gran 6gura die 
aveano fatta per mare ne* tempi andati , per 
quello non polTìamo fupporre • eh* eglino a- 
vellèro aftacto Mrduca ogni cognizione e fpe- 
xienza delle cole mantcìme, allora ouando fu- 
rono conquillati da* SLamAm • In oltre parec- 
chi anttchilììmi conj RomAm anteriori alla pri- 
ma guerra Phaì(a , ove pure non Ìi vogliamo 
fypporre coai antichi , che il governo Regio , 



chiaramente provano, che i RamAni non ideilo 
liaci totalmente ignorami dell* arte di coUrui- 
re i vafcdli ri^* tempi antichi j conciolTìadiè 
fui rovefcio di quelli con) (ìonèrvano differen- 
ti parti di vafcclli ( f )• D* altra parte ii de- 
ve concedere , che fino al periodo (opra mcn- 
-- V... «.vTTi.viv.K7 tovaio j i R«mAHÌ erano molto più intenti % 

qualche lume e cognizione intorno agli affari renderli formidabili per terra» che per mare* 
nuntitim i che anzi 1 Romani innanzi al co- nè ella è cofa affatto naturale a credere» che i 
j_ii n c. ... avellèro avuto nualdie penfìcro di fab- 
bricare e |ucrmrc una nona di qualunque lor- 
za ella fiali , innanzi che avefléio formato dt- 
fegno di attaccare i domini dj qualdic'Stato 
loro emolo e rivale, feparato dal proprio per 
mezzo del mare» e coii appunto noi troviamo 
edere accaduto. Or dopo aver noi ciùrrenidl 
fo, crediamo di poterci arrifehiare di concilia- 
re Pollino con fe medefimo intorno alla rela« 
zione , eh* ei (1 delfb numera e del tempo , in 
cm i Romam proccurarono dapprima di al- 
lenire una Aoiia . Che j Remaat fi fieno ap- 
plicaci al commercio lunga iUgione innanzi dtf* 
tempi, di cui ora favelliam^, fi raccoglie di* 
due primi trattati , eh* clI^^^coucni*lfcro co* 
CArtditntfi j e da parecchi aierl accidenti, che 
» fi fono 

( g > T>iod, Sito libo V. Uh. XI. PAUphAto num» 11. StrAh, Uh. y. jithtn, dtipnofoph» 
lih.SU. pAi, 1^. PU». Uh. VII. cAp. J6. l/idou Uh. xviii. emp. 4. Uh. xix- eap. j. Dtaco 
C oTcyreus S* MtnaÀAtus Samiut Apud jtrhtn. in àtipnof. Uh. xv. Dtmpft. do Etrur» rrg»*/. Uh» 
’Ji/. cmp. 81. 81. 8:. 84, Edito Florent. 171;. vido PkiL BonArot. txplic. ó* eonjeéf» aÌ 
mon. op, Demp. Addir, pax. |i. fdit. Fiorine. 1716. 

( 4 ) herodet. Uh. 1. Thucyd. Uh. t. /iih, vnt, & AuHor. jAm eitAt. • 

( 5 ) PUn. ttAt. hi/f. Uh. XI ir. CAp. Anton. Augiifiin. Arihttpifc, TArtAcon» antiauit, Ra- 
mAn. HifpAfiAr. in num, vet, dtnl. 1. pas* $• B, Lai in* edit, Àh And* ^Scotto , Antvxoro m 

4617. vidi ép Velufium MotiAnum in Uh. do aJJo» 

< e > Polyb. lib. 1. Aurei. ViS. five aoit vir. illuftr. 57» Iiv. epit. lìb. xvi, Unverf. Hill. 
Voi. VII. pag. 164 . de Voi. XII. pag. izj. de feq. Zonir. Jib. viu. cap. *. y. Orof. ubi fup. 
ap. 7. . • 
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durre in quella piazza un corpo di eruppe , immediaramente fi portò in cerca 
di lui i ed avendolo rauiunto prelTo la coftiera di Sicilia, lo attaccò con gran 
furore . Or appena egli avea cominciato I’ attacco , quando eccitauG una vio- 
lenta tempefta , fa cagione , che urtando ne’ ftogli molti de’ vafcelli Romani , 
fi fracaffafTero , e feceffero in pezzi , avv^nachè non fblTero atti a fottrarfi 
dal furor della tempefta , come lo furono i Cartaginejì ; c^e venne moltifli- 
mo a patire la loro navale fquadra , c Claudio veggendofi in un tempo mede- 
fimo anaccato da due nemici , fa coftretto a cedere . Per il che egli fu total- 
mente disfatto , la maggior parte de’ faci navilj fu prefa , altri furono diftrut- 
ti ed egli medefimo obbligato a ritirarfi a Rtgio con gran difficoltà . Annone 
intanto , affine di piccare i Romani in ponto di onore , o per diftoglierli di 
mandare a Mefsana foccotfi , reftitul loro tutti i vafcelli , che avea prefi da 
Claudio, il quale allorché, giunfero i Deputati Cartagmefiy flava occupato m 
racconciare la fua flotta . Qjiefti Deputati propofero al Tribuno nel loro arri- 
vo un trattato di pace , il quale avvegnaché tbflè ributtato, elfi cominciarono 
a querelarfi de’ Romani , e loro fere nel tempo medefimo de’ rimproveri , ac- 
cufandoli come violatori de’ primieri trattati , e dichiarando , che i Cartagi- 
nefi non permetterebbono a’ Romani di divenire padroni degli ftretti fra 1’ Ita- 
Ha e Stalla , nè di bagnarli in quelli neppure le mani . Qtiefto fa allora 
cagione , che fi toglieffe affatto ogqi fperanza di venire a qualche trattato ; in 
modo che Claudio ripigliò i fuoi militari apparecchi con eftrcmo vigore , i 
quali come ebbe compiuti , ed offervato inlieme , che si il vento , che il 
fluffo del mare favorivano il fuo difegno , egli felpò la feconda volta , e mal 
■ grado la vigilanza della fquadra Cartagineje nafeofta per forprenderlo , giunfe 
a falvamento nel porto di Mefsana . Or concioffiache i Mamertwi aveffero a 
lui refa la Città , Annona ftimò a propofito di ritirarfi nella Cittadella ^ ma 
poi a richiefta di Claudio , e de' Capi de' Mamertin! , egli ebbe con quelli una 
conferenza , nella quale fu perfidatflente arreftato da uno de’ Legionari per co- 
mando del Generale Romano , e trattenuto prigioniero per molto tempo . 

- Quello 



fi fono noMii nell’ Iftori» Renana , fictom* 
noi tbbtanto in alito luogo avvertito > ma con 
lutto ciò e(Ii è probabile , eh' efìì per la mag» 

J ;ior parte almeno frailìtatìero nelle navi //4- 
istte , facendo ufo in tali ocrifioni de’ vafcelli 
de’ loro alleali , i Quali fono efpreflàmente 
mentovati in que* trattati • Checcn^ però di 
ciò ftt, esli è certo , eh’ e(Tì genialmente ^ 
pure non vosliam dire Tempre, liccome noi 
iìamo portati a credere che avellerò furo , eb- 
bero ricorfo a’ loro alleati per vafcelli di guer« 
ra e foccotH navali, qualunque volta ne aera- 
no di biltfno* Tulio quello chiaramente fi r^ 
leva da , e per ommettcre aU 

tri Autori , da* qaali apparilce , die nel tratta- 
to conchiufo con Car/s^iav vicino al tempo 
della venuta di fiera in Itmìim, fu convenuto, 
che i CurtMiinefi dovtflèrP alìifiere i 
con una (quadra, in cafo eh’ eglino foflèro at- 
taccati di wel Principe , e che nel comincù- 
mento della prima guerra , C/««di>non 

potè paflàre nella . (ino a unto che non 
VI provveduto di vafcetli àx* Tartntint » £#- 
, c Umpèhtxni . Che poi i Kaman* non 
mai corre^rono una fiotta di qualche confe- 
giieaza prima di quella guerra , oppure • che 
non mai £rt loro ebbero alcuna quinqueremc , 



o trireme* fi può miggiormcnte ardire dall* 
tiTer eglino totalmente inoranti dell* arce di 
rcmi|tre, e navinre in que* vafcelli ; la qual 
cofa ^ron e/fi obolicati ad imparare prima per 
terra. Nè per venta *è polfibilc a concepirli, 
eh* eglino avefièio avuta qualche fquadra nava- 
le di confulerB'4.iooe , prima dì aver quelle ga> 
leej coBciofiìachè la prima forza di fiotte , nell’ 
età almeno , di cai Ora favehamo , confillet- 
te di fomiglianti plee. I Èjùtmjuii adunque al- 
tro non Poicano avere di lor proprio, che al- 
cune poche barche da colleggiirc, e rozze ga- 
lee o Btrtmts, tempi precedenti alla pri- 
ma guerra PmnKM ; vm e(Ti non mai traghetta- 
rono 1 mari con alcuna fquadra di qumquere- 
mi o trirem* fino a quello tempo, come aper- 
tamente fi feorge da > Uvìp , ed altri • 

per la qual cofa Voltiné «el racconto . clic ta 
delta pruni Borra , che i tilemrono , 

devefi imcnJeic come fwrJantc di v*- 

falii ftUmentr , E • dir vero che Rema* t 
(olierò totalmente ignoranti di collruirc quej:^ 
di vafcelli, e che fton follerò mi- 

ti in alcuna parte d* Jtah.t innanzi alla prima 
rottura de' Romant co’ C art a/; ine fi , fi puo cer- 
tamente inferire dall’ efprcfie parole di quell* 
eccellente Iltorico (6), 

liv. fpit. hho XVI. F/er. ga 
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Q.ue(lo parto grandemente intimorì la guernigione Cartagimje ; talcliè par'^ 
con alcune belle Mrfuafive , e parte con minaccie ella fu indotta ad arrendere ' 

la Cittadella a Claudi» . -Quincfi efleiido (lato ^nnent porto in liberti , 6 por- 
tò in Cartagine per giurtilicare la fua condotta , la qual cnCa poiché ebbe la 
dilgrazia di non fare con gradimento e foddisf»zi(»ne del Senato , egli fu per 
loro ordine immantinente crocitìfTo . Polibio ci dice , che i fuoi comparriotii 
il fofpcttarono reo di codardia o tradimento , quantunque non appatifea da 
veruna parte della fua condotta , eh' egli realmente li abbia meritata una furili 
taccia ; che anzi per contrario sì la codardia -della gucrnigione Cartagliieje , 
allorché fu privata del fuo Comandante , come la perfidia di Claudio , fein- 
bra , che fieno (late le vere cagioni della perdita della Cittadella . Nulla'adun- 
que può infèrirfi in pregiudizio di Annone dalla crudele ed ignoiTfiniofa mor-% 
te , cui egli foggiacque , conciolliaché folle quello un deliino comune a’ più 
rinomati Generali Cartaginefi , allorché non riufeivano felicemente nelle loro 
fpedizioni (p) . 

Or ertendofi determinati i Cartaginefi di sloggiare a qualunque evinto i Po- j 
mani da Mefsana , pofero in punto un formidabile eferoito , e guernirono una usin.fi 
poderofa flotta per un tal fine , dellinando un altro yinnme figliuolo di yfnni- tU i Si- 
btle per Comandante Supremo di quelle forze . Quello Generale sbarcando le ''•'“rtni 
fue truppe in Lilibe^j invitò Jerone Re di Siracuja ad entrare in «né lega 
co’ Cartaginefi • e -^1 marciò in Seìinunte preffo la qual Città egli accani- « Msit 
porti , doode aila'tefla d’ un confiderabile dirtaccamento fi avanzò ad jigrigen- Cut»' 
to , riparando quivi Te fortificazioni della Cittadella . Gli Agrigentini furano 
agevdimeme indotti a dichiararli in favore de’ Cartaginefi , ed Annone nel ri- 
torno , che fece a! fuo campo in Seìinunte , trovò quivi Ambafciatcri man- 
dati da Jerone con ordine di ahboccarfi infieme con lui , -e prendere gli oppor- 
tuni efprdicnti per difcacciare i Romani dalla Sicilia . A tenore adunque del 
piana formato da Annone e Jerone , -quelli due Generali marciarono colle lom 
unite frrze a Mefsana , ed immediatamente invertirono la Città . Quindi ia- 
flanzi ai cominciare formalmente 1' affedio della piazza , intimarono la refa 
alla guernigione Romana ; la qual cofa avvegnaché fi ricufarte di &re , Anno- 
ne pafsò a til di fpada tutti i foldati Italiani , eh’ erano nel fervigio de’ Car- 
taginefi , onde venne con ciò a rendere artàtto impraticabile ogni qualunque 
trattato co* Romani per parte della fua nazione . I Cartaginefi adunque pian- 
tarono le loro tende in Senet (D) Città nelle vicinanze di Mefsana , ed ap- 
piattarono la loro flotta vicino il Promontorio Peioro (iì) , alfine d’ impedire , 

Tamo XVllU B che 



t D ) Il nome Orerò di qoeth piaszt in 
Tihho i rHNBir . e in nuderò £TN Eli; , 
file Rodomomo creduce Caiiha. Se poi quelli 
voce (il un nome proprio , o un ippellinvo 
ufato enfincimenie , non li può jddelló de-;* 
trnnmjre , avvegnaché niuno desìi antichi 
-Geografi abbà fimo verun motto d’ una piazza 
conofciuta con quello nome nelle vicinanze di 
Mrffaaa • Ma comunque ciò lìa, egli é pro- 
babile , che le -parole ufate da Polihe , • Dio- 
doro ( z ) , fieno Hate otigimlinente, le niede- 
Cme , quantunque pofeii divenure difi'erenti per 
la tttfeuratezza e difattenzioue de’ Copuli . 
la grande aifinità . che palla fra le lettere 
( r.-iNEir , ETNEIl ) di cui elle coufillo- 



no , dappoiché l’ H è fpelló ferini né' minofcric. 
ti , un lato di cui ha potuto l'jcilireme 

cancellarli Per la lunghezza del tempo , e quin- 
di prenderri la lettera in ifcambm di un Y > e 
conciolliaché le due lettere iniziali in moln 
manol'ctirtt fono preUbehé le medefìine t tutto 
CIÒ a dir vero dà boon fondamento idiuna ro- 
te fuppolìxiqne . * 

l E ) H<h e alquanto (orprendente , cMim 
ai dotto uomo come Rodomooa abbia nella fua 
verfione LoJtaa di Viodero tradotta la parola 
AKP.A in quello luogo per la voce Arx , la 
quale lignilica un forte o una Cittadella ; lad- 
dove cUa G dovea tranalitare fremontoruim , 

prò- ' 



/ 



( z ) Pelfl, ó- Diod. Sicul, io toc. eie. 

d .« ) Polyb. ubi fup, V.I. Max. lib. ii- cip- r. vid. 4c juriin. itque Diod. pai 
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che venifTe a’ nemici per mare alcun foccorfo ; e Jtroue frattanto fi accampò fui 
monte CatclJlc» , con penfiero di tagliere ogni qualunque comunicazione fra 
gli anèdiati , e ’l vicino paefe . latanto elTendofi i avveduti di si &t- 

te mozioni , fpedirono a Regio lo (lefTo Confole Appio Claudio alla iella di 
una poderofa armata , il quale Collo che giunfe cola , mandò Ambafeiatori a 
Jeront , feongiurandoio per l’ amica amicizia fra lui ed i Romani , a voler 
dclillere dall' alfedio , che avea imprefo , promettendogli nel tempo medelìi 
mo , che non fi farebbe fitto il menomo danno a’ fuoi territori . Jeront rif> 
pofe , che i Mamertini fi erano impadroniti di Meffana ia una maniera la piò 
indegna ed obbrobriofa ; che aveano fpianace le Cittì di Gela e Camarìna , e 
trattati gli abitanti con inau^te crudeltà : che perciò fi dovea intieramente 
rllirpare un limile nido > e ricettacolo di banditi y che i Romani non potrano 
prenderli fotta la loro protezione , fenza una manifella deviazione dalla loro 
pretefa equità ; e che in cafo ( contro però ogni fua afpettazione } ciò acca- 
deffe, il Mondo naturalmente conchiuderebbe, eh' elfi non fi regolavano fecon* 
do le malTime di rigida probità e giuilizia , Iccondocbè elfi voleano , che di 
loro credclfe il genere umano , ma eh’ erano dominaci dall’ ambizione , avve> 

f nachà la loro mira non folTe già di repre foccorfo a quelli , che ne aveano 
ifogno , ma bensì di renderli padroni dell’ Ifola di Sicilia (;) . 
nt^tR Avendo il Confole ricevuta quella rifpolla , fi deliberò di pallare in Sicilia 
td $ S|. con tutta la pofTibile fpedìcezza ; ma alfine di tener nafcollo il fuo difegno , 
ri(uTanifparfe voce , eh’ ^li non poteva arriCdiiare d’ ingolfarli in una tale intraprefa 
prima di confiiltarfi coi Senato . Si fitto llratagemma gli fu d’ un fcgnalato 
Cmitit fervigio ; dappoiché la navale fquadra de’ Cartagin^ nafcolla , affine di op> 
Appjo porfi ài fuo palfaggio , farebbe fiata indubitabilmente troppo forte per lui , 
Claudio.„„> calino fi folfero avveduti della fua vera intenzione ; ma poiché giunfe alle 
lor orecchie un ta^ &lfo rapporto , elfi guardarono gli tiretti con minore cu* 
ra . Frattanto Appio portandoli a bordo di una galea (F) fabbricata in fretta, 
e fenza niun’ arte , finfe di cofleggiare fungo il 'lido nel fuo cammino vetfo 
Roma • ma poi tollo eh* egli fii mor della loro veduta , fi rivolle indietro , 
e col favore d’ una ofeura notte , giunfe con alcuni legni da trafporto nelle 

più 



proinontvrio . Beli I vero , che AKPA corrlf- re , tnrhenò priat gli Areici in uni piccioU 
ponde td ambiduc le lìgniliciziooi di jtric c btrci prfcireccit con alcuni pochi legni d< 
Prtmnnrium ; ma che la detea voce lì debba trirporto , che lo accompagnavano , i£ne di 
in quello luogo relHingere al fecondo ligni- fcoprirc la difpolùione ad Uamtrtini , e ri> 
ficaio , apptrifce da fetihe , il quale ci dà ad conofeerc inlieme i nemici j la qual cofa aven- 
iniendcre . che la flotta Cartagnitfi giacca do già fatta , ei riiornò a Jt^a nell’ ÌAefla 
preflo il capo o promniuorìo Ptltre, o Stlcrn, valcello , e nel fuo pafaaggio ebbe la buona 
e manianea ficura lacurtica. Che qurttopro* force di prendere una quinquereme Carragiagfii 
anoncorio o capo falle chiamato PtUnm , eh’ con un corpo di fanitria , a bordo della quale 
è il_ nome ufaro da Diedere m quello hiogo , ei poco dopo rrafporiò una IcMnc Romana 
li ricava da Oiiidre , e Selme a il clic prova , , in Mrffana , feguendo ei meoeiìnio apprefao 
che Diedere efaicamente fonvenga con Peliti*, con rana la fua flo-ia , e col rinunenir delle 
Adunque lì dee concedere cller quella una fe- forze cccrclln. Lo Itefio Autore ci dice fimil- 
conda pinovi , alla quale fe nc poirrbbonoig- menie, che quello Cenetale Ibprtnimodo lì di* 
giungere molte altre della inavvertenza di A*- tlinic contro de* Vet/^ani ,* la qual cofa fen. 
dame»» nella fopiictennitt verfionett). za dubbio indafac il Senato a conferirgli il 
Partile yitiere ci fuggrrifce, che que* comando dell'armata delliiitia ad operare con- 
no Ciandte, il quale era foprinnominaio C’»«- tro de* Caeta[tn^ , e de’ loro alleati nella 
dex , ed era fratello di jtfpie Claadie ilC«- Sicilia ( 9 ). - 



f * 1 Idem itid. Selin, eap.f. Ovid. fafi. ver. 479. Vidi parimenti il Velame XVII, par 
fiéta V M ) • 

( 9 ) Aurei. ViS. five and. vie. tur. illiefir. jr. 



. Polib. ubi fup. ie Diod. Sic. in excerpt. Rhodoinan. de Hcefchclii . Creare. Svacci. 

iB Chrapograpl». pag. ip,. , £dit. Par. i*ia. 
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più vicine colliere della SìììHm , e sbarcò le Aie truppe, Tenui che i nemici lie 
ne AifTero accorti . Quindi non si tofto egli ebbe pollo piede a terra , che Te* 
ceG ad olTervare non meno le armate nemiche che la loro Hotta , e veggemlo 
eh* erano di gran lunga Tuperiori alla Tua ; che proTeguivano l' alTediu con 
eflremo vigore ; e che , fecondo c«ni probabilità , la piazza dovrebbe Tra po. 
co capitolare , ove non fi pruccuralle di sforzare i loro campi , il che non lì 
pntea fare fenzi grande efAifione di fangue , egli fi deliberò di fare un altro 
sforzo , onde tentare un accomodamento Tra le parti contendenti . Con qucAa 
mira adunque egli Tpedl miniflri la feconda volta a Jeront , ed a’ Cariasmeji 
con nuove profferte di pace , unicamente per quel che fi potè Tcorgere , affiiHt 
di tenerli a bada , fino a tanto che egli rìcevelté un rinforzo di truppe da 
mn , onde poi AifiTe in iflato di attaccarli con migliore profpetto di Alici Tue* 
ceffi ; ma concioffiachè un tal Tuo maneggio riuTcìlfe innuttuoTo , ed accorgen- 
doli che nulla offante T ineguaglianza delle forze , egli doveva o vincere , n 
morire , prima attaccò i iiracufani , il che fece con tale intrepidezza e va- 
lore , che quantunque per qualche tempo quelli fi difendeffero con grande bra- 
vura , mettendo in diTordine la cavalleria Romana , pur nondimeno egli li 
disAce , ed cJKrò in Meffana in una maniera trionfante carico delle loro Tpo- 
glie . Quindi feguendo a fir ufo d' un colpo si prufpero contro de' nemici , 
egli immediatamente fi lanciò contro i Cartaginefi , il campo de’ quali era in 
qualche dillanza da quello de’ Siracufani , come abbiamo Topra offervato j di- 
modoché ciTendo quelli fiirprefi da si fatto improvvifo attacco , furono meffi 
* rotta , e per la maggior parte o fatti in p«zi o diTperfi . Tuttavia però i 
Romani , fecondo ogni verifimilitudtne , non avrebbono a si buon mercato ot- 
tenuti da’ nemici limili vantaMj , ove Annone , e Jerone fi foffero ad effi op- 
pofti colle loro unite forze , liccome in buona politica eglino avrebbono do- 
vuto fare ,• ma concioffiachè Jerone vedefTe , che i Romani sbarcavano le loro 
truppe fenza ricevere alcuno impedimento dalla flotta Cnrtagineje , immediata- 
mente conchiufe , che Annone mantenea col nemico una fegreta corrifponden- 
za , e perciò temea di riporre in lui troppo grande confidenza ; onde fu che 
Jerone diffidando già di Annone , frettolofamentc riifiolfe altrove di nottetempo 
il Aio campo , dopo l’ultiir.o vantaggio , che Claudio avea da lui ottenuto , 
febbene a ciò fare non fofle in menoma parte obbligato , imperocché i Rom.i- 
ni non T aveano potuto sforzare . In quella maniera adunque fi venne a pre- 
Tentare a’ nemici una opportuna occafione di attaccare i Cartafineji con tutte 

le loro forze , e guadagnare da loro una feg^nalatiffima vittoria . Quello é il 

racconto , che ci dà Potiàio ; ma Zonara citerifee diffèrentemente un tal even- 
to , poiché fecondo lui il campo Cartag'meje era si ben guardato e difefo dal 
mare , c da uno flagno , che per una fola parte egli era acceflibile , la quale 
avvegnaché foffe uno filetto pafl'aggio , e munita infieme da un ben forte mu- 
ro , riufcl impolfihile a’ Romani di potervi entrare ; ficché dopo un furiofo 
alfalto elfi fiirono refpinti da una tem^fla dì dardi , e collretti a ritirarli con 
gran perdita . Quindi i Cartagine/i creJendofi ora già ficurì della vittoria , in- 
feguirono i Legionari fino alle mura della Città ; ma quelli avendo tirati i 
nemici fu«»r del loro ìnefpugnabile campo , rivolgendofi indietro con gran va- 
lore li attaccarono , e il refpinfero con tale llrage, eh* elfi non più ardirono 

di comparire in appreffo per tutto quel tempo , che Claudio continuò a Ilare 
in Mefsana . Dopo quello Claudio veggendo , che più non vi era alcun ne- 
mico , che gli faceffe fronte nella campagna , diede il guado a’ territori ne- 
mici in una terribile maniera , facendo delle fcorreric fino alle flelfe porte di 
Slracufa ; che anzi , ove li voglia predar fede a' Zonara , ei pofe I' affedio a 
quefta piazza , quantunque i Siracujani li difendeflero con tal valore , eh' egli 
non potè ctincepire qualche buona fperanzi di ridurla alla fua ubbidienza* Elfi 
trucidarono una gran quantità de’ Tuoi foldati nelle fortite che fecero , ed in 

B a una 
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ana di effe awebbono già fatto lui prigioniero , ov’ ri per boom forte nwt 
avefle appunto poco prima propelle a Jtr«nc alcune uDèrte di pace ; il che im- 
pedì , che la guemigione fpigntfle più oltre le cole , e le portalTe agli ultimi 
rilremi . Or poiché Jerone era ainlco intrinfico de’ Romani , ei perciò non li 
tnollrò avvcrfo alle proporzioni del Confole ; ma conciolfiachè la campagna 
folle quali nel fìtie , e Claudio non molto dopo lafcHilfc 1' Ifola , il trattato fu 
fofpefo tino all' anno ftguente . Ed in tal maniera i Carugmtji non folamen- 
te perdettero Mejsaua , ma prdfochc ogni fperanza di poterla ricuperare .. 
Quelli poi , che li falvarono dall’ ultima llrage , li ricovrarono nelle vicine 
Città fortificate , attendendo d’ elfer polli in ilkato d’ operare otfenfivamente 
nella feguente Primavera . Quanto poi a Claudio , dopo aver lafciata in MtJ- 
fana una forte guernigione , avvegnaché la llagìono fofle molto avanzata , lì- 
portò primieramente a Rtgio , e quindi prufcgul il fuo viaggio verfo Ro~ 
tua- ( r) . • , 

I Ro- Dopo la partenza del Confole , /eroii» ed i Cartagm^i radupando iniìeme uit - 
iniiù ri- corpo di truppe regol.iri , ridulTero alla loro' i^bidienza molte di quelle Città t 
erano cadute hi poter de’ nemici . Ma poiché i fùlTégueiiti Conloli Mania 
/'ir/i"' Ottacflio Crafso , e Mania Valerio Fiacco ., traf(>ortarono in Sicilia due armate 
!»«rr« Confolari , ciafeuna delle quali- cmilìlfea d’oitonoila legionari , e fecento ca- 
Ciiijj,. valli con un gran numero di iruppe aufiliarie , ricuperarono nel loro arrivo, 
ntfi li moliilTime delle fudderte piazze . Klii primerametite cinferu d’ affedio Adrano , 
e lo- prefero ad alTalto , e quindi avanzandoli a Conturipa , vi fi accamparono 
tati tm innanzi . Mentre ftavano elfi facendo degli apparechj per venire ad un attac- 
co , giunfèru Ambafciatori net- campo, mandaci dagli Àkfiniani (G), i quali- 
ddìderavano d’ eller prefi fotto la protezione Romeni , 1’, efempio de’ quali; 
fu pufeia feguÌTo da circa fellancafècce Città . 1 Confoli pertanto animati da- 
sì rapiili progrelfi , s’ incamminarono con tutte le lor irupjK verfo Siracufa. 
Capitale dell' Ifola , con- prntìero di formare 1’ affedio di quena Città-..- il loro 
avvicinainenfo pofe in terrore tutta 1' Ifola- , e; nel tempo fteffo intimorì io 
tal modo Jeront , il quale ora chiar^ente conobbe la grande foperioricà de’-. 
Romani in- quella guerra che cominciò a formar penliero di rinnovare il 
" trattato , che la fubitana partenza di Claudio dalla Sicilia avea lafciato im- 
perfetto verfo la fine dell’ ultima campagna . Or poiché il trattato conchiufu 
fra i Romani e Jtrone non poco contribuì alla decadenza della Potenza Cartai 
g'meji , noi perciò ci fàcciamo lecita di qui rapportare alcuni pochi partico- 
lari si intorno a quello rimarchevole avvenimento, che intorno a Jerone me- 
defimo, i quali fono Ilari ommeifi in tutte 1- altre parti di quell’ opera (a). 
7 «rone Dopo la precipirnla ritirata di Pirro, i Cartaginefi divennero in un fubito 
^ potenti nella SiriHa‘ , che le Città Crecbr , che ivi erano , credettero tro- 
nmeiM. varfi iq pericolo d’ eflfere quanto prima invafe da quella nazione ; che anzi Fo~ 
Krnt! limo ci dà ad intei^ere , che vi fu di fatto una guerra fra quelle due Poten- 
aini ^ Ammiraglio Cartaglneje per mezzo d' uno llmtagemma' riporti*- 

'' Jerone un conlìderabiie vantaggio . Ciò indulfe Jerone a corteggiare 1’ ami- 

cizia de’ Romani , avvegnaché li riguardalTe come 1’ unica Potenza , la quale 
potelfc reprimere le llerrainatc mire de’ Cartaginefi , ed infieme hxe fvanire 

ogni • 

I G X paioli Crtea xn mite le copie -1‘ i’ o ignoranza lie’Copidi .- il die i tilmenm 
R*'ò<eai IJinipaie die mjnofcrilie i AMSINOI, chiaro, che noi l’iimiinio efier ballevole avet- 
nella qual’ e fisti ommern VA pte negligen- lo rolamente accennato. 

« ^ i^p- Aufl. vie. ilfullr. ex. jz.-ée feq. Zoair, lib- yiii, cip.g. 

o .*■ Iltat. lib. 1 , cap. 4 . ea. ri. vide ciiani Kuirop. lih. 11 . Orof. ubi fup. fc 

Sii. lui. Iib. V. 

.( » ) Zqnir. innil. lib. vili. cap. 9 . Fior, hb, ti. cap. t. p-tlyl. ubi fup. liv, epit. L in. 
Diod. Sic. in (icerpt. Rliodoraan. Iib. «tu. Oiof. ubi fup. 
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•gni loro Mnbiùoro difegno . Per il che egli mandò un foccorib di tr^pe , e 
provrifioni alle truppe Romant , che fi trovavano occupate nell' aflWio di 
Rtgio , la qual cofa Ikcoine da una parte fece ri , che -Tiducefscro in (ìrvltù 
quella piazza, cosi dall’altra le milè m illalo di poterlo meglio aiutate e To- 
Ikcnere, qualunque volta mIì fi tróvalTe aver 'birogno della loro affifteito . Q;jelU ' 
adunque lii la bare di quclTa Ijtiona ujrnfpondenw , che per si lungo tratto dt 
tempo rufiTillette fra i due Stati , quantunque fui principio vi fbflc fiicceduta 
una breve interruzione;. Quindi i CariJgincfi , cV erano mai Tempre gtlofi 
degli Stati vjcini ,^ci ora fpecialmente de' Romani , (órtemenre lì adnmbraro* 
no di quella si bell armonia , che paifava tra qudli e Jeront , avvegnaché 
apertamente ne fcoprilTfro qual ue folfe il vero fine , e difigno . Per la qual 
cofa cercando di aitraverfarvili , impedirono a Terom d’ impadronirli di Meffa- 
iM , valendofi di ciò come d’ un pretefto., OnJil venire ^ contefa co’ Romiti , 
c finfcru di prendere i (òtto . la loro proteiione . Jerone intanto 

avendo conofciuto da una parte , che i Romant non erapo propenfi a favorire 
j Mamertini , allorché quelli ricorfero ad elTi per aiuto , e dall’ altra , che i 
Cartaginefi , fin dal tempo eh’ entrarono nella Cittadella di Mcffaita , mo- 
fixarono un accefo defiderio di vivere io buona lega con luj , (limò eller efixr- 
dieote per i fuoi intereffi di entrare in copfirderszione co’ fecondi; il che aven- 
do realmentq fatto , dichiaro guerra inficitu cort elfi contro dp’ Romani , (Jr 
in quella mauìcra fi venne ah’ azione fipta mentovata fra /erowe , e Clandio-, 
nella quale eirciido fconlittu il primo di erti , (è ne fuggi a Siraenfa , riguar-' ■ ' 
dandofi come tradip da' Cartagmtft ; imperocché la Ioni' Aorta non avea' im- 
pedito a Claudio di sbarcare le file truppe nella Sicilia . I Cartagiotji non mai 
piu poterono in apprelfo renderli amico quel Principe , si grande eflTendo 1’ 
^io , e ;i’; abbuminio , eh’ egli da quel tempo in poi concepì contro di loro . 
Cdandio perfeguitaiido Jtront Imo alla Tua Città Capitale , lo affediò dentro di 
e(Ta ; onde fu , che crefcelfc in petto a Jerone un’accefa voglia di abbandonare 
\ Cffrtaginejì : al che indubitabilmente avrebbe allora fatto, conciolSaché CLu. 
dio gli aveffe propollo un accomodamento , ove non fi foflTe eccitata la pcfti- 
lenza nel an^o Romano j la quale inficine con una carellia , e colla vigoroTa 
difèfa degli aflediati , obbligarono il Confole a quindi riiirarfì , cd a lafciare , 
a quel che lémbra , precipitevolmente I’ [fola . Nulla peni di meno 1’ anno 
fegueme mutaron (accia le co'c • concioAìaché i Romani nel cominciamento 
della campagna cqnquifiacono una buona parte della S/V/V/u prefToébc fenza niu- 
lu oppouzione , ti avanzarono alla refia delle loro legioni fino alle porte di 
SJracuJa , ed invelEirono la Città . Nel tempo medefimo’, fecondo 1’ avvifo di 
fe//ii9 (H) , eglino alTediarono fortezza, ch’era nella giurisdizione 

di Siracufa . Or concioITiache alla mente della nobiltà Shacufana non fi pre- 
ieutalTe altro oggetto , che una lunga ferie di lagrimcvoli calamità , pregarono 

il 



( H ) Noi sKbi^mo già tvuu orcsttone di 
fivetUre di quello come d’un lllorico 

tnolto peritale i ma fìmiJineiite ce lo 

rappre^ci come tfaolutamcnce contrario a fé 
raeaefimo « e reo de* più grandi irsurii. Un 
certo Autore » di cui abbiamo innanzi £tfta 
menzione » pcnià . ebe dal corrotto oome nro« 
prio File»Ì 0 foTsc la (lefsa perfona » la quaie , 
fecondochè ci dice Cprfttl$o Ntp^ti , fcrifse l* 
Illona di Anmkmit . Da ciò adunque , e da 
alcuni iQioofcntti di Kip9i$ » par che ac fc- 



gin , ck’ ei Tu chiamato da Cierrtm 5i/re« ; 
ma ZBbedue quelle nozioni venfotio confutate 
da Dinitré SìchU , il quale unitamente con 
pali ^0 lo chuflia Fthné , e ci dice , ch*ei fu 
Aariptnttno * e fcrifse l* Illoria della prima 
guerra .fenza entrare a defcrirerne il 

luo carattere* Or fé tutto quedo (t fofsc colla 
dnvnca atfenzione ben conlìderato , avrebbe 
certamente impediti alcuni errori ìnHtndrmh^ 
Vojff . ed altri C io )• 



. \ M •% ' * *^ . * 

i Vaio Xr//*0i|g. ntlU nata . Fdyh, tU, Diati., SU. tiS. nitf. i* 

txeerpt. Hafth, Ctc. di dtvén. Uk. i. dt Htfì, Grafo Hiadr» ta eatal. attSar, Fida ^ Ma* 

Jmm ad Cara, Nìp,.dt iie#ea^. pag, 604. Idtt, ^d, far, 17J4. 
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il loro Sovrano di fare propofizioni di pace a' Generaji Rtmfni , ed in tal ma»*- 
nier» imMdire la rovina , ond’ elfi erano minacciaci . ’Pnichi dunque un tal 
dcfiderio b uniformava a* naturali fentimenri di Jerone , <^li pronto vi accon- 
jlifctfe y in modo che fpedindo immantinente Ambafciatori al campo Ro- 
mano , fi conchiufe un trattato d* amicìzia , ed aliettlza , che fu di fbmma 
foddisfazione , e contento ad ambedue le prti . Molte colè concorlèro a di- 
fporre i Romani a facilitare un' opera si Salutevole ; ma fari beliance dì qui 
offervare , che per mezzo della conclufione di quello trattato elfì vennero a 
guadagnare , fecondo Eutropio , dugento talenti (T argento , oppure ficcome 
vuole Diedoro . cento quarantamila dramme, un abbondevole rinforzo di rrov« 
viiioni per il mturo corfo di quella guerra , ed oltre a_ ciò furono polii in 
illato di ridurre la loro armata in Sicilia a due legioni . Ove poi i nollri 
lettori, bramalfero d’ avere un racconto più clàtto de' patticolaù artìcoli di 
quello trattato , potranno farli a rileggere 1’ Iftorìa di Siracuja ( r ) ( I J , 

I Or gl’ interelli si di Jeront, che de* Romani refero itecelfarìo un accomoda- 
nitntfì mento , imperocebi i Romani non avrebbono potuto profeguìre la guerra con 
j* «»/#- qualche buona fperanza di felici fucceflR per mancanza di provvìfìonì ; con- 
effendo i Cartaglneji padroni del mare , di leggieri avrebbono potu- 
to forprendere i loro convogli, cd impedire, che veniffe dalle colliere d* ha- 
tpfrf Ha alcun foccorfo , ficcome attualmente fecero nell’ anno feorfo , la qual cofa 
al fmi- ridulTe i Romani agli ultimi eliremi , come abbiamo fopra accennato . E Je- 
rtnudal patte ben lì avvide , che i Cartagintfi non erano abili a proteg- 

mart. gere ì Tuoi Domìnj , come anche fi accorfè , eh' egli fielfo non era in iliaco 
*di poter far fronte contro de’ Confoli . Ove fi voglia credere a Livio , a Zo- 
nata , ad Eutropio , e Sincello eì ricevette molte disfatte da’ Romani fin dal 
tempo , che cominciò quella guerra , la quale, fecondo ogni probabilità , ha 
dovuto intieramente renderlo efaullo . La pace conchìufa fui principio non 
fu perpetua « ma folamcnte per lo fpazio di quattordici anni . I Cartagintji 
fi affaticarono quanto meglio poterono per impedire un tal trattato , ma 
ogni loro sforzo fu inutile. Con quella mira AnnibaU Generale Cartagintji 
li avanzò con un forte coim di truppe a Sifonia , dando ad intendere a /era* 
mt , eh’ egli era in illato cft follenerìo , ma pofeìa intendendo eh’ er^ già ac- 
comodata ogni cofa , Ilìmò a propofito di ritirarli ( k ) . 

, j. _ Efieiido adunque i Cartagintji in tal guifa abbandonati dal loro alleato , lì 
videro collretcì di portar elfi foli tutto il pefo della guerra , il che per altro 
àmta» li credeano pure capaci di foce . Per il che furono si lungi dall’ avvilirli in 
quell’ occafione , che anzi ftabilirono di fegnalarfi in una maniera llraordina- 
ncìtià ' Romani dalla Sicilia , ed obbligare eziandio il Re Jerone a 

«•r/«Si-t>nunziare alla fua nuova alleanza . A tal oggetto pofero numerofe guernìgìont 
cibi, in tutte le loro frontiere, perfezionarono le opere delle loro Città fortificate, 
e mandarono ulfizìalì con ampie fomme di denaro per far leva di truppe nella 
Liguria , Callia , ed Iberia . Tra quello mentre i Romani marciando ne’ier- 

' ritorj 



( 1 ) Cmttpit ci dà «1 intendere, che fe- 
rmt conchiufe un iiiiiiio di pece co’ Rcmani 
nel terxo inno di quella siierri . Ma gli altri 
Autori , che abbiamo citati . -o aliaeao la mag- 

( I O turrcp. ìli. IT. 



gior patte di elTì , ed i più feelci hanno fiAa- 
la la data d’un tal trattato nella feconda cam- 
pagna , ond* d , che noi ci fiamo- indotti ad 
abbracciare la toc opiiaiane (la) . 



< a ) Zonar. ubi fup. pag. trp. jgo. Eatrop. Htll. Ro«. I«b. ii. Polyeo. Arafc tib. vi. 
flP.; 'è tr. A- Liv. Fior, et Diod. Sir. ubi fop. Phiiuand ipsd IHatyb. hb. a. vide It (/■Ycrf. 
Hill. Voi. Vii, pag. i6t. ec. ■ , 

t • ) Liv. Eutrop. de ZdMtr, labi flap. Ceor. Syncel. M Cbrcnogr, pag, tp», #oi*h, Ét 
Diod. Sic. nbi fup. 
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fitorj Carttgintjì , pofcro raflèilio a<J A.4r.xni»t , e Macella , che profe^uirono 
con grande iinpegnu c viure^, ma furono relpinti tutcì i turo alfaltt , c tinaJ-- 
mente coftretti a levare raffcdio a quelle puzze • Nulla però di meno incon- 
trarono iTUgliori (ùccdlì in Stgr/la ( K } , la qual Circi clfcndo ilaca fondata 
da Enea , o almeno da alcuno de' Tuoi componi Trojani , e per confegueiiza 
appartenente » R»>nani , apri le lue pone al Confole , dopo avere trucidata la 
guernigione Cartaginefe . Il popolo di Aliena fece lo itctlo; ma llera , Tirila , 
ed Asceta furono ridotte in fervitii colla fpada alla mano . (guanto poi a’ Tin- 
doriti, quelli propofero di foctometterifi al primo comparite che fece ranna- 
ta R emana , ma furon pofeia impediti di ciò htedz Cartagimfi , i quali come 
furono in prima ragguagliati de’ loro dilégui , conduirero via come odagqj i 
principali cittadini, e crafportaremo a Lihbeo tutte le provvifioni, ed atcreczi 
militari , cb* erano nella piazza . Quindi i Confoli ù ritirarono a Regie , ove 
férmaronli ne’ loro quartieri d’inverno iw)- 

Nella feguente campagna i Cartagimji deHinarono .Atinene Comandante fj-IRomi. 
premo di tutte le loro ft>rze , il guale collitul per piazza d’ arme Agrtgent» , 
avvegnaché folTe a cagion del filo lito la più comoda per un tal line , e quivi 
Aabill il fuo principale magazzino . Effendofi di ciò accorci i Coofoli L. Pe- {tmeii^ 
ftamie Mrgetio , e P* Mamilio Pitale , li avanzarono con una podcrofa arma- d /»«m- 
ta nelle vicinanze della fuddetta Città , e dopo averla bloccau per alcuni meli , 
la cinfero pofeia d’ un afl'edio formale . Or poiché quello alledio accadde nel Atri- 
mezzo della ricolta , la euernigùine Cartaginefe ollérvando , che un gran nu- sento- 
mero di nemici fi era dil^rfo per le campagne , afliue di trafportarli il grano 
nel campo loro , fece una vigorofa fortiia , tagliò a (vizzi molti di - efli , e ,i 
poco mancò , che non isfbrzadc ancora le loro trincee , ma poi fu alla fineDiiMvie 
refpinta nella Città . Trattanto ^Annibale figliuolo di Gijcene , il quale co- 
mandava nella piazza , veggendo che i Remami li erano talmente impegnati 
nell'alfcdiu, eh' egli dovea lènza dubbio effere obbligato a capitolate , ove con ' 

un pronto Ibccorfo non folle Ibllecitamente aiutato , fpedl replicati medi a 
Cartagine inlieme con un racconto delle fue llrettezze . Quindi Autiene ricevet- 
te ordine , che facelfe tentativo di levare I’ alfedio ; ficchc quelli per mettere 
ciò in efecuzione , dapprima marciò in Eraclea venti miglia difcolla da x/lgri- 
gente , e di là pal^ ad Erbefsa , ove fermandofi , ridulTe a tali anguille 1' ar- 
mata Rematta , che videfi in gran pericolo di perire per mancanza di vetto- 
vaglie , tanto maggiormente che non vi era alcuna fperanza di clfere aflìllita 
da qualche opportuno foccorfo • Or febbenc 1’ clércìto Remane folle fui princi- 
pio 



C K ) Secando 1’ iwilò di Streù , qneftt 
Città ricevette il fio nome d< un certo 
Trtjmm» , che fu lilciato di Muta in poHclld 
di elli nella fui pirtcnaa di Sicilia . £am« 
cbiami quello jtcìtc oiìiero di Biua , e pcr 
confesuenzi ci vuole infiouire, cb’ei fn Itito 
uno desìi atierisìm dì Sicilia . Gii ibiitnii 
di queftì Città Gn di ebe ebtero in primi co- 

f ;nizioQc de' Rimani , li risuardirono come 
oro parenti e congiunti, e fpotirono dui fem- 
pre i loro interelli con tutto 1* impcsno e fer- 
vore . PriBtt d’ un rat tempo mIi d ptobabi- 
le , eh’ eglino penderò odio r Greci , avve- 
gnaclid follcio di dilccndenzi Trijaaai t per- 



ciò mterono multo nituralmente corteggiare 
I* lAìtlenaa de* Cariagiai/ì- in tutte I’ ricca- 
Cooi , Gccoane noi traviamo , eh’ eli! alcune 
volte fecero . In ippreflb allora quando di- 
vennero fuddici dì Carcasittc , elfi furono m- 
dubitibilnieute fedelidimi 1 quello Stato j ma 
pofeia nel principio di quella guerra . prefe- 
rirono i Rimami %' Caacaxiaifi , prr la ragio- 
ne fopr’ adegniii . Che poi le Città ne’ienrai 
amirbi foflVro freqiaenteDienle ippclìaie , fe- 
condo caioini degli nomini grandi, ella cuna 
verità mòtto chiara c manifellt ad ogni per- 
fona , eh’ i in qualche minierà verfata nelle 
cognizioni delle cofe anuche ( la). 



(tal Virg. JEa. V. ver. 71I. ó- Sera, in he. Cie. im Ter. 4. de Sga. cap. jj. Mniuc apad 
tahant. hi. 1. cap. ai, Dn, h/S. Tiv. Vide Vilfir. anrifuir. Ut. v. 



( vs ) .Polvb. Diodor. Sic. Lir. Orafi & Zoair. ubi fup. vide tc Pomp. Fcll. in voc. 
Segrjìa , ■ 
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pio compoflo , fi.-comlochi rifcrrfcc Diailcre , di ccnromila foKlatì'*, la fRsgP.iot' 
parte de’ quali erano Siciliani , ora non ne rnnnfe atta al fcrvigio neppure ' la 
quarta parte ; c poiché nel tempo medcftmn forfe una fiera peftilenza tra di 
loro , lì videro tra poco ridotti ad un pelfimo fiatò., tiò aiiunque induflTe ÌT 
Confoli a formare penliero di attaccare ^/Innone , quantunque avetfero innanzi- 
fchivato di venire ad azione , allorché il detto Generale avea firto un movi- 
mento , come fe intendedé di loro prefentart h battapia , ed area fin anche 
disfatta la loro cavalleria ; imperocché 'cirendo allora forniti d' una gran copia 
di prowilioni ^ e rrnvandofi fortemente trincerati ne’ loro ripari j s’ immagi- 
navano di poter coftringere ad arrenderfi la guernigione per via di fame ; e 
perciò non eflendo la loro armata , a cagione delle gran fatiche foflfèrte ■> du- 
rante l’ a'T'edio , si numerofa come quella de’ Cartagintjì , filmarono pruden- 
temente di evitare una battaglia ; ma veggendofi ora ridotti' a grandi ftrettez- 
2e , fi fecero ad infultare e deridere i nemici , i quali avvegnaché fofpettaffero 
di qualche iinbofcata , non mofiraroiio la medefìma di^liujone come prima 
di venire ad un combattimento . I Romani però ritrailo lifnfiderabile van- 
taggio da fimile condotta; imperocché avendo feorto Jtnmt, che i Cartagineft 
erano fupuiori di forze a’ fuoi nuovi alleati , aveva indugiato di foccurrcrli 
nella maoierg « ond’ era obbligato in virtù dell’ ultimo trattato ; laddove veg- 
gendo phg I che le cofe aveano cangiato afpetto , li forni abbondantemente d’ 
ogni forta di prowilioni . In oltre molte Città Siciliane animate dal inedcfi- 
mo evento , fedirono Deputati a’ Romani , e loro fi unirono con un buon 
corpo di truppe . jinnone ciò offervando , e credendo infieme , che ^AiiniiaU 
fortendo fuori della Città nel calore dell’ azione , fi lancierefibe contro la re- 
troguardia de’ nennicì , fi avanzò qualche tempo dopo in una pianura prefib il 
campo Renano , e fchierò la fua armata in ordine di battaglia . In queftn 
ì. mentre i Generali Romani aveano per modo cH cautela fatti nafeonderc buoni 
difiaccamenti , affinché rirpìgnelfeto gli alfediatì in qualche fortita , che po- 
trebbono ftre , e nell’ avvicinamento di K^nnoite mandarono nafeoftamente un 
altro corpo per attaccare la retroguardia dé* Cartaginejì . Quindi fubito che fil 
fetta quella dìfporizione • Tarmata Romana ufeendo dalle (ue trincee. nella pia- 
nura , fi pofe in faccia al nemico , e verfo f imbrunire della notte ne fegul 
tin fanguinofo cnnftirto , nel quale i Romani fi portarono con tal bravura f 
che nulla ofiante T ollinata relìfienza che incontrarono , pur nondimeno furo- 
no vincitori , ed intieramente ruppero i Cartagintfi , paflfando a fil di fpada un 
gran numero de’ loro foldati , ed uccidendo alcuni de' loro Elefenti . «Yn»iò«/e, 
durante 1’ azione , ufcl fuori della Città colla miglior parte delia guernigione ; 
ma efiendo rifpinto dalle truppe , che i Confoli aveano fituate in tutti i pafli , 
che conducevano alla CiQà , fij obbligato a riiirarfi con perdita confideraDÌte . 
Non molto dopo egli cercò di falvarfi con una opportuna fijga , abbandonami* 
la piazza in potere de* Romani ' ed jfnnone fe ne fuggi ad Eraclea col rima- 
nente della fua feonfitta armata, L’afledio di .Agrigento continuò per fette meli, 
perdendo i Romani innanzi alla Città trentamila fanti , e cinquecento quaranta 
«valli (jf) . - 

»« it\ I Cartaginejì adunque efièndofì oltre ad ogni credere incolleriti per i cattivi 
, ™"'fuccein delle loro armi nella prec^ente campagna , lì attribuirono , fecondo il 
M;ineiì* condotta del Iw Generale ; per il che non folamente da lui 

»>//<Si.rifco|rero per modo di ammen» una immenfa fòmma di denaro , ma eziandio 
fr'ì»u”y ** privarono della fua coromiflione , deftinando .Amilcare per Comandante delle 
di i" Juogo fuo • Annibaie , eh’ era un uffizìale di gran fama , fi prefe 

/«/««■-il comando della flotta , e ricevette ordine da Amilcare di devafiare le coftie- 
ra. re d’ Italia , affine di poter colà jtirate i Confoli • e per mezzo d’ una tal 

mili- 

( * ) 2onir. ul>i fepni . 
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lailittre diverfìonc far si , che le eruppe terreftri riufcilTero più av^enturolà- 
mence ne’ loro attacchi contro le conquide de’ Rtmant neiia Sicilia . Ma i 
Ramani A eran già prefi tale cura in guardare le loro cofticre , con nettere 
diitaccamenti ne’ luoghi propri per impedire a’ nemici di lire qualche sbarco , 
che quello difegiio non ebbe il delideratu effetto , ed il Condile C.Duilh sbar- 
rò due legi-mi nella Sicilia fenza veruna opcolizione • 'Quindi nel fuo arrivo 
in quell’ ìliila egli li avanzò a Mitliflraie ( L) , e pofe 1’ affedio a quella for- 
tezza ; ma nulla ollanie il co^ iofo numero di macchine belliche , ch^ egli avea 
feco , {« obbligato a levare I’ affedio , ed a ritirarli con gran perdita. In que- 
llo mentre jlmilcare fofpettando , che un corpo di mercen irj Ga.li , eh’ erano 
nella fua armata , avede formato difegoo di difettare a! nemico , a cagione 
che li ti'fléro ultimamente ammutinati per mancanza del loro Inido , con.aiir'Ò 
ad eli) di dare I' adulto ad una Città ditela da una guernigionc Romana ; dri' 
che per mezzo delle Tue fpic diede a’ H-ontani fegreta notizia , allinchO li dif- 
ponellèro a ricevere il loro incontro col dovuto apparecchio . I Romani adun- 
que in tal guifi informati del loro .avvicinamento , telerò un'imbofcata a' Gal- 
li , nella quale elTendo efifi caduti , e non venendo per contrario aiutati da 
x/fmilcare , furono fpietatamente tagliati tutti a pezzi . Sembra , che Frontino 
diverfaineiite rifcrifca quello evento , dandoci ad intendere , che i Galli , i 
quali afccndcvano al numero dì quattromila , furono mandati a facebeggùre il 
paefe , e eh’ eglino vendettero la loro vita a caro prezzo . Il Conlble intan- 
to , avvegnaché ignoralfe il fine di ./fmilcart in quello punto di condotta , ri- 
guardò SI fatta azione , come un fegnalato vantaggio ottenuto dal nemico , 
iicchè divenuto perciò anìmofo , fece degli apparecchi con gran vigore per af- 
falire nuovamente i territori de’ Cartagintfi : ma poiché circa quello tempo t 
Romani ricevettero una disfatta per mare , egli fu richiamato a comandare la 
flotta , e per confeguenza obbligato per qualche tempo a fofpcndere le opera- 
zìoni di terra ( 7 ) . prnJt 

1 Ramarti olfervando , che le coftiere iT Italia giacevano efpolle alle depre-**'ff"*- 
dazioni delle flotte Cartagintfi , le quali faceano quivi de’ frequenti sbarchi , 
mentre 1 ’ àfrica godca di tutte le dolcezze di pace, fi deliberarono di attaccare 
i nemici neiia parte più fenlibile ; e con quella mtr.i rifolvettero di gueruire Rooii- 
una flotta capace di contendere con qualunque altra, che fbife alleflita da’ ''*y 

Cartagintfi contro di loro . Quella, a dir -zero, era un’ iiitraprefa molto au- 

dace in una nazione , la quale era prelfochi totalmente ignorante degli affari uì^annt 

maritumi , ed era un fenomeno , per cosi dire , tanto Urano , che indulfe A"oib«- 

Pohbio , fecondo la faa propria relazione , a fcrivere 1’ Iftoria della prima 
guerra Punica . Per il che noi ci faremo a toccare in quello lur^o tutte quelle **?ar- 
più elfinz'aii cìrcollanze intorno ad un attentato si ttraordinario , che finora oiinciì. 
fono rvaiiice dalla nollra mente . Pertanto Annibale Ammiraglio Cartagintfe 
elfendo voglinfo di diùruggere 1’ armata navale de' Romani nel fuo primo na- ^ 
{ette, trovò la maniera per mezzo de’ fuoi efploratori di tirare itcltr.imrnte 
nel porto di Lifara , Gnc» , o come 1» chiama Polibio , Cajo Gomtlio Sci- »z«r. 
ptont con dici.iflettc galee poc’ anzi cclirutte . Tollcche dunque fu quivi gnm 
co , i Cartagmtfi , che aveano prima fpedin una fquadra nava>e nel fuddetto ' 
Tomo Xmi. C porto 

IL) Quefta Città Ditderr 11 ehiimt My- lei ibintorl . Fiiulmenie li dal notae , thè 
ft’utui i hliiir Umili amm ; Zenora Muti- dilla lìtuiaione ilfcKna a a queiti C .uà da aK 

firtiui i Sitffm» Bit.u*tinr Amt/lmiui j e tuni de’ foptarcenna'i Autori , rcaibra , rtie 

Sili» Itulito Amu/ha. t'Iiui- la uienaione de* ad ella cotrifoonda II t .uà SuUionm , che al 
UutuJIrMtini > eh’ erano indubitabilmente 1 di prcfentc li chiama Mi/hriin ( ij ) 1 

( 1 ;) Il.ei. Sir. lib. zxiii. in txctrfi. K.irdrma-. f hi. hi !■ Zon.tr. hi, eij|. taf. li, 

Strfh. Myeun, ét uri. i« vte. tU». iii. 111 . lap. t. Si' uA, hi. v. vrr, aon 

( r ) Diod. Sic. & Poljrb. ubi fup. Zonar. liS, vili. cip. 10 . Fior. lib. >|. ctp. a. Liv. 

in rpst. 1 . 7 . Froniin. Arat. hb. ili. cip. 16 , ex. j. 



iS - L' ISTORI /I CARTAGINESE 

porto folto il cotnaiiilo di BooJes , gli chiefero la pace nella più fuppliche"' 
vole maniera , fingendo di fottometterfi a qualfivoglia condizione , che 
Romaai ftimarebbono a propoCto d' imporre loro . Nel tempo medefìmo gli 
diedero parte , che il Coipandante della fquadra Carta^inefe fi trovava si gra- 
vemente indirpollo., che non poteva in conto alcuno portarfi a bordo della 
fpa galea ; poiché in altfo cafo egli fi farebbe lènza dubbio portato da lui , ed 
in perfona gli avrebbe fatto un limil progetto ; per il che il pregavano ad 
ràorare BoAes della fua compagnia , affine di Itabilire fra le due nazioni una 
ferma e durevole pace . Or poiché il credulo Romano preftò fede a il fetta 
propofirione , fu trattenuto prigioniero dal perfido Cartaginefe , e tutto il fuo 
Iquadroiie tii prefo dopo una leggiera refiflenza . Cìuelto fquadmne Romano era 
fcto mandato in Meffana feparatamente dagli altri vafcelli , affine di ricono- 
fcerc le coftiere , e dare quivi gli opportuni ordini e direzioni per lo accogli- 
mento e ficurczza della gran flotta ; del che com’ ebbe notizia Annibale , che 
allora fi trovava in Palermo , immediatamente diffaccò venti galee fotto il 
comando di Boodes , il quale s’ impadronì de’ vafcelli Romani nella maniera 
fppra riferita . Zonata ci dice , che il Comandante Cartaginefe fece fu le pri- 
me le luccffarie difpnlìzioni per attaccare i Romani ; ma poiché" vide , che fi 
erano podi in tale flato di cTifcfa , che ne farebbe certamente feguito un calo- 
rofo conflitto , egli giudicò più conveniin'e di ricorrere all’ artiflciofo ftrata- 
gemma già rapportato . Il medefìmo Autore foggiugne , che i Tribuni Imìo- 
mar) , eh’ erano a bordo della flotta Romana , la quale accompagnava il Con- 
fole , furono fimilmente prefi , e mandati tutti prigionieri a Cartagine ; e che 
dopo quello avvenimento le diciaffette galee fi fottomifero lenza tirare neppure 
un folo colpo . Non molto dopo lo fleffo Annibaie commife delle grandi de- 
vaflazioni nelle cofliere d ' Italia , ove fi era avanzato alla teda di cinquanta 
galee, per quivi offervare minutamente le navali forze àt' Romani •, fe non che 
egli fu attaccato da’ Romani , e perdette la miglior parte de’ funi navilj , e con 
gran difficoltà gli riufeì di fuggire . Quello felice fucceffo fiillevò in qualche 
modo gli abbattuti fpiriti de' Romani , i quali non poco li erano avviliti per 
la perdita , che aveano innanzi fuflèrta (k) • 

Il Cm~ Nulla oflante queda disfatta , i Cartagineft avvegnaché fiiffero una delle più 
[tU C. poteuti nazioni del Mondo per mare , aveano tuttavia in fummo difpregio 
J>jiIio la flotta Romana , eh’ era allora nella fua infanzia . I Romani d’ altra parte 
temeano delle navali forze Att Cartagineft ^ tutiioahé aveffero ottenuto qualche 
mlwlc vantaggio contro di Jhtnibale , fpecialinente perché aveano perduto uno de’ lo- 
un’ ni. ro Confoli , eh’ era un Comandante di grande abilità e valore . Affine adun- 

fronte contro de’ nemici per mate , il Senato ordinò all’ altro Con- 

C. Duilio di lafiiare immantineute la Sicilia , e prenderfi il comando del- 
r*w*. la fquadra , che fi trovava allora negli dretti dì Regio . Quindi avendo egli 

’ pódo in efecuzioné gli ordini ricevuti , ed attaccando i Certaginefi coU’-ajuto 

del Corvo , la oual macchina noi abbiamo già diSufamente deferitta , fecondo 
la mente di Polibio , intieramente li feonfiffe (a) . Alcuni Autori ci danno ad 
intendere , che le Manui Ferrex ovvero tìarpagones , che dinotano uncini , 
o crocchi di ferro , erano una macchina differente da’ Corcù lib) (M.) , e fu-, 

rono 

W) A quel che ibbianio già detto «Iti Cjr. T«Iìcre Telati i molto obbllgtto il Mondo 
V» • noi folcinto agiiugacicnio , che al Ca- letterario net la fus dotta infìrmc e vaga dil- 

- ■» > fcr. 

( t ■) Diod. Sic. tiv. Polyb. (c Zonar. u'ot Hip. P.iltib. llrit. lib. vi. cip. iS. e*. J. ^ 
Vide & iinnium in annat. 6. 7. , cum noi. llicron. Column. accuraiir. Kcllel. Anut. 1707.1 
te) l'uiyb. liv. Se Fior, ubi fup. Zonar. lih vi 11. cep. 11. l ue. AuipcL in lib. meino- 
rial. cap. ao. Aurei. Vift. live auft. vir. vir. ilfuflr. j*. Euirop. Kb. 11. 

voi 1 ’, r* bl’* rap. 5*. Curt. lib. ir. pali. Vide Se Frcinsheiu. in Fior. lib. 11. car v- 
atijtie tiv. lib. iir. <ap. 10. 
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tono di gran fcrvigio a' Romani io (glieli’ azione • Altri, poi rnl\engono , che i 
tutte quelle macchine iòfl'ero la roedelima colà , o almeno che le prime li ap>. 
partenevano alle feconde (c) . Quanto a noi , egli è.nollro (èntimcnto , che 
da Curzio , da Plinio , ed altri chiaramente apparil^a , che le Manus Fer~ 
flit (N) erano più antiche de’ Con/i , e d’ invenzione Tiria , e per confe* 
gucnza molto ben cognite a’ Cartagmojì ; quantunque nel tempo meddimo 
noi crediamo , eh’ elle fblTero molto migliorate per mezzo de’ Corvi , Or 
poiché i vafcclli Romani erano di gran lunga inferiori a quelli de' Cartaginefi 
per conto di agilità e dedrezza , il Corvo (ù perciò inventato , affine di rime- 
diare ad un tal difetto . Quantunque Annibaie in quell' azione facelfe la patte 
d’ un prode Comandante , pur nondimeno fu obbligato ad abbandonare in po- 
tere de’ nemici la fua fettiremc , o Ha la galea Capitana , e fùggirlene ia un 
picciolo battello . Il redante delle galee Cartagineji non molto dopo rargìun- 
fero i Romani , ma incontrarono il medefimo dedino , cui prima erano fog- 
giaciute le altre . Quanto poi alla perdita de’ Cartagine/! in quello doppio 
combattimento , ella 6 variamente rapportata dagli Storici Romani-, ma il rac- 
conto più autentico , che di clfa noi abbiamo , egli è 1’ infcrizione , che li 
legge nella bafe della Colonna Rojlrata ( O ) di Duilio , che tuttavia li confer- 
va in Ron$a , e la quale può odcrvarlì nel princìpio di quell’ Idoria, cioò nel 
Voi. XVII. pag. Ili Perciò che poi fi riguarda ad .//iiMiWe, edéndofene prima 
fuggito da Atrigento , farebbe dato certillimamente crocifilTo nel fuo. arrivo in 
Cartagine , oj’ egli per mezzo d’ un fino tratto di Punica fottìgliezza , non li 
fnlTe fottratto dall’ imminente perìcolo . Tuttavia però il Senato dìmó a pro- 
poftto dì rimuoverlo dal com.mdo delle forze marittime, il che noi rifappìamo 
da Oro/io , e Zonata ; ma fecondo Polibio egli continuò nel fopraddetto 
podo , e nella medcfiina campagna fu poi crocifilTo da’ Tuoi propri foldati , 
allorché furon quedi di bel nuovo vergognofamente disfatti da’ Romani . 

C z Nulla. 

fèrisa'one fu la detta macchina . Dcmenic» ninni cofa li potei dirtaccare ; di modo che i 
it/nanro nelle thiofe, che ha fatte a Cnatlit vircelh venendo forpeli nell’ aria , e poi ca- 
Nipjtt , ci ha fìmiimcnte forniti d'una miou- dendo con impeto (rande full’ acqua . fretloen- 
la deferizione di elìà , la tjiial è principalmen - temente rimanevano fommerfi . 1 (ireri cho- 
te tolta di pefo da l'ihhc. Non peraltro fine mavano quella macchina aVv/yr , fuuiidu £/<- 
abbiaiiio noi fatto menzione di ciò, f< non fe ehio f <4) • 

per lare cofa graia a’ nullri curioll lettori , e (O) l.e »V.ivM Rc/lr*ia , donde la colonna 
vaghi di nuove feoperte . di Dmlit hi cliiima'a Ctluma» Rifinita, cra- 

XN) Zonara ci dà ad incendere , che le no vafcclli con denominati dalli. voce Latita 
Umk Mi FfTTtA, o HArp 4 g 9 iift cr3no conficcate Ro/tr» , U quale fi^niHca kIi fperom delle na* 
nelle punte di lunghe percicne , < con eflè i vi . Quegli fneroni , o roilri » che nelU hgu- 
i( mMMt aberravano e lira vino i vaf^lti nemici » ra fi rafsomigiiano a quelli degli accelli» 

Ltvi 7 ci ti di else quali lo tùfio racconto, e no fatti di bronzo . e non folaraente fervivt. 
ci dice, che i CertAtinfi fimiJmente facevtno no a rompere Tacque, mentre H navigava 
efo delie meefchme ne* loro navali combatti- ma eziincfio a danneggiare i vafcelli de'nemi- 
ir.enci co’ RtmAut j il che (embra efsere orna ci in un combattimento, (^elìo non folamen- 
pruova.futHciente • che Je ÌAmmuì Ferree non te it^rifcc dalla figura, che hanno qUefti v&- 
erano il C^rvm , dappoiché’ quella macchina fcelli nella /teiere di J>mìUoo t jit. 

fu inventata da Dati» • Sehtgtr^ penfa . che gli antichi coni . ma Itmilmente da Dhdtré- 
quelle hisnut. Firné , o HMrpmg 9 n$» fofaero SiruU , c t§libto . 1 Feweei', ed i Cnriefi# 
uncini di ferro ficcati nelle punte di certe rwH facevano ufo di fimili vafcclli i ed c pr<^ 
pertiche . li quali per mezzo. d’una catena at. bahile che fbfscro d’ invenzione orientale . 1 
laccata all' albero dei vaftcMo , erano gutaci CartMStMtJi t tome fembra che fi/ie ci voglia 
con gran violenza contro de’ vafcelli nemici» infinuire » li ebbero da* Ttr) loro inigg;on>. 
oc* quali talmente, iì. avviticchiavano » che. e que^ d«* 5 idavf i lO** 

, Zonwfo Uh. vili. €Spo IO. hivt Uh. xxxo rup. i^. Schfftr, uhi fup. Hèfjtk,- tir Vie.. 

MxYft 

1 J5 ) tfdxr. Uh. SIS. tmp. !• Dred. Sic. Uh. Xf V. F$ljh. Uh. i. cd»p.- fo. Italicm Uh. ziv.. 

( e ) Fior. 8 c tuA. vit. vir. illull. ubi fup. S. Jul. Frontin. lib. it. cap«’g. ci. 14, 

Cd) Aurei. Vifl. Zonar. de Polyb. ubi Uipra. Univ. Hill. Voi. XZK pag. ija.nouCT) 
DioJ. Sic. lUi. XXIII. in excerpt. llxfchol.. 
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Acn' Nulla però di meno la fortuna non abbandonò totalmente i CtnrtagìneJ! ; 

•* ì " taipeiocchc le loro armi nella Sieìlìa furono accompagnate da pTofperì avveni- 
^®P® partenza tb Duilìa . In fatti , fedone i Romani in confeguen- 
(uftnT, lofo ultima vittoria avellerò obbligati i Cartaginefi a levar I’ affedio 

t riJK- di Segtjla , con un corpo che aveano formato delle loro truppe , ed avelTero 
‘S prela ad alfalto la Città- di Macella ; pur tuttavia >.4milcare , i di cui princi- 

«*//»* P^'* quartieri erano allora in Palerm* , flava folamente afpettando una favore- 
Citià vole occafione per- attaccarli . Fra mieilo- mentre ellbndofì eccitata una contcfa 
nel campo Romano- fra le truppe aufiliarie , ed i- legionari , gìunfe tant** oltre , 
fembrò inevitabile una- feparazione fra loro , tanto più die le prime avea- 
no già attualmente- dilègnato- un- catrtpo per effe fra Paropo e Terme ( R) . Or 
un Generale , turt<KhC molto meno- vigilante di ^Amilcare , naturalmente li di- 
rebbe opportunamente prevaluto di si lana diircnfione ; per la qual cofa i Car^ 
tagine/ì lorprendcndoli vicini a quel przeo di terreno , ch’'efn aveano fcelto 
per accamparvili-, innanzi che vi li potelfero trincerare , palfarono a fil di 
fpada quattromila di loro , fècondi) 1’ avvifo di Polibio ; oppure , (ìccome 
vuole Diodoro , feimila , e-difperfero gli altri . Dopo quello colpo , Amilcare 
li relè padrone di- CdWtfttiM ed £nnj , e fortiHoV Drepuno , circomfandola di 
, un muro , e quivi egli depoOtò le cofe piti- preziofe del fuo bagaglio , ed 
eziandio altri effetti.. Quindi avanzandoli verdi Erìce , prelfochè fpiaiió tutta 
queftf antica Citta , lafciandone in piedi folamente una picciola porzione , per 
non toccare il famofo- tempio di (tenere Erkiiia , il quale fi fupponeva edifi- 
cato da-£»M , c trafportò gli abitatori a Drepano . Quello egli fece jier im- 
pedire a’ Romani di prender pollo in quella ftirtezza , in cafo che i cittadini 
folfero difpolli- ad invitarli colà . In fomma egli rKlufle in fervitù molte Città 
parte colla forza , e parte col tradimento ; e già fi farebbe reio padrone di 
tutta r Ifola , ove Floro- Generale ,Acmune , dopo che Duilio fe ne fu andato 
a Roma , non li folfe portato con'gran vigilanza e valore. Tuttavia però non 
f(i milto durevole quello si profpero colpo di fortuna, fecondochi noi fra poco 
j^olTtrvnr-mo (/)'. 

Ui^ n bale , giulla 1’ opinione di Polibio , dopo la disfatta , eh’ ebbe alquanto 
|r*,iii’!ungi da Milo., fe ne ritornò a Cartagine, ov’ elfendo rinforzato da un buon ' 
Kcioiani.niimero di galee , ed accompagnato da molti uffizi.ili.di gran meriio , nuova- 
mente, lì pofe in mar« , dirigendo il fuo corfo verfo la colliera di Sardegna', 
■^,^^Egli non fi era lungamente trattenuto in uno de’ porti di quella Ifola , proba- 
frijet- bilmente Calorie , oggi detta Cagliari, quando fa forprefo A^l Romani , i 
dna, quali trafportarono molti de’ faci vafeeiir , e fecero pft^ionieri un gran numa- 
ro de’ fuoi foldati . Quello fatto accefe talmente di sdegno il rimaneiHe delle 
file milizie , che arrellaroaa il loro Ammiraglio , c. ’l crocifilTfro ma non fi 

rileva, 



(P) :>ppog{iito fu l’iutorba -li Arte.it , die il Termim iz’ moierni' itrilimi 

Mtis, Plùnt , t Siraimt , pone 1« Cilià-qtti {lice fullo itellò przin di terreno, che veni- 
■irntavst) da Dìtdtrt nella pine meridionale va uccu|>a[n dall' antiche Tàermt Hamretfei , 
dell’ Ifola , o piunollo al Sud vv<A della me- oppure , come l’appella DntJrrt , Th<rm» . 
definu , nelle vicinanze di Silutuntt . Olire Ctetrtite parnnente. e lo iieoliifle dt Pmdmrt 
a qu Ita crivene un’ altra dello ftelTo nome > fanno aaniudue parola di quella ultima Ciit-ìu 
fondala da’ Cariatioefi fu le ruioe i' tmera , la quile per efaare- d'or itine Cmtttmtft , noi 
della quale abbiamo già fatta una deferixiane. pero non potevam* pafsarla ineeniaetlie lòtto 
A, cnlarxBente lì fcorfe.da Gratert , e Marie ulcnzio.f I6 ). 

( 16) Sitai. Hi. VI. Oof. Ilo. J*. Md. Hi. II. raf. P/ia. hi. in. rap. I; Salmrf. io 
Mio top. r. rag. So. Cir. in Vir. ii. e«p. jt. Sei»!, io Pin. Olimp. xvii. fai fio. Die/. SA. 
hi. «II. Moriot Aretim io e^tS'opb- Sietl. & tofeript. apoi Onuer, pog. 41 a„ oum. 
AptIUdar. apoi Snai, uh fop, pog. iti. Xhorji. hi. vi./a^ieir. 



< / ) Diod^-Sic. Polyb. ubi fup. 
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rileva dall’ IftorÌ5 chi fia ftato il Tuo immediato CiccefTore . I Romani intanto 
non raccolfero altro vantaggio da quell’ azione , fènonche di far niollra della 
loto attività y d’ incoraggire i loro alleati , ed alquanto diminuire il navale 
potere de* loro rivali . ^aanto poi ad Amtibale , ove quelli avelfe (campata la 
morte nella prefente occafione , egli è probabile , che r avrebbe certamente in^ 
cootrata in Cartagine , avvegnaché (i (timalTe quivi elfere un delitto enormìi* 
fimo in un Generale , qualora la fja fpedizione non riufcilfe felice . Fi« 
nalinen(e , ove f> voglia predar fetle a Polibio , nulla altro accadde di ri- 
uurchtwle ed cflénziale tanto in quella campagna , quanto nella fegaen» 
tc ( ^ . 

VctCo il fine deH"a Icguente campagna , Amilcare pofe le fue truppe 
ticri d’ Inverno in Palermo , fituando forti diilaccamenti nelle (Irade princi* 
pali , che conducevano alla Città , per impedire qualche forprefa . Frattanto mne 

Generale Romano C. Ai/uilio Floro , avendo ricevuto un rinfòrzo , fi a^’aiv- 
r.ù nelle vicinanze di Palermo , ed oftri la battaglia a’ nemici ma poi vegi- 
gendo , che elTi non V'deano ufeir fuori, dalla Città , e per contrario, ch’egli 
non avea forze ballanti per imprendere l’ alfedìo della piazza , fpecialmente 
perché la llagione fi era- troppo avanzata , fi portò col fuo efcrcito ad Ippan^^ 
e la prefe ad alfalto : quindi marciò a Miitijtrato , la qual firrezza i Romani • 

aveano due volte indarii.i afl'ediata , e fi piantò innanzi ad elTiv . Ma Floro lì 
p rcò ne’ funi approcci con tanta lentezza , fia per la cattiva difpolìzione del 
t:rra , o (i.i per la bravura della ’guernigione Cartagine/e , che non poti ri- 
durre in fcrv.tù 1,1 Citta prima che rpiraTe il fuo u'tizio. Nulla però di meno 
per tempo nella feguente Primavera il flio fuccelforc A. Attilio Coltatino , 
ovvero , come Zonata \ii idr.ani.i , A. Attilio Latino ^ unendofi all’ armata , 
eh' era innanzi a Anii irato con un fiirte corpo di truppe , pmfegul 1’ aflcdio 
con tale impegno e vigore , che la gurrnigione Caitagineje abbandonò la Città 
di not'etemp • , c le mogli cd i figliuoli de’ cicradini per mezzo d:ile loro 
grida e lameuu , li obbligarono ad aprire le porte a’ Romani . Allora i ful- 
d.iii ultremodo tdegiiatr per l’ nllinafa difefi , che aveano fifa gli afledmtr, e 
per il loro glande aitacDi oì Carta gì ne/ì, palf.irono primieramente a fil'difpada 
tutti quelli , che incontrarono fenza veruna dillinzione ma pof.ia facendo il 
Coiifole p.'omulE.irr un bando , che ogni foldaro Romano avrebbe in fuo pif»- 
ftffb non meno t itte q jclle perfone , eh’ egli farebbe prigioniere , ma ezian- 
dio gli averi ed ertoti delle medelrme , immantin-.-nte ccfso la llrage . Tutta- 
via j>crò la Ci ta mcdeiimi fu- adeguata al fuolo , e la rimanente parte degli 
abitanti furon venduti per ifchiavi- . Quindi H Confole li' portò ad> attaccare 
Camarina , e mentre marciava verfo quella piazza , poco mancò , che ncn • 
forte rag i.ito a pezzi con rutta la fua armata per mezzo d’uno llratagemma di 
Amilcare , lucomc è (lato già riferito ■ ma poiché trovò la fuddeita Città 
molto ben munita , e di^efa da una numetofiirima' guernigione , egli non fé ne 
potè rendere paiiroiie , fino a tanto che non ricevette dal Re J'erone una gran 
quantica di macchine belliche , ed altri foccorli ..Dopo che i Romani ebbero 
ricevuti quelli rinforzi-, immediatamente efpugnarono la piazza , e- trattarono 
gli abitatori nell’ ilteffa maniera , ond’ eranll portati' con quelli di Mittifirato . 

Il Cnnlole in appreflTo $’ impadronì di Enna a tradimento , e trucidò la guer- 
nigione Cartagineje : quindi prefe ad allalto Sittana , ed ebbe a tradimento in 
fuo potere Cantico , cn er.i un- cartello appartenente agli Agrigentini ^ dimo- 
doché le perdite de’ Cartaginefi cominciarono- a divenire- confiderabili , non 
ollance i loro ultimi felici fuccerti . Or concioflìachè i Romani riguardartero 
Gamico come un polla di gran conficguenza , vi lafciarono un confidcrabile dj- 
luccainencu in Tua difefa ; e dopo che lì furono polli in poflclTo di Erbeffo , 

che • 

le) Polyi. Se Tontt, nÌ!Ì Hip. , . 
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frtttifiche fij abbandonata da’ Tuoi abitanti , fixero degli appacecchj per andari! ji fer- 
iltlPar. innanzi a Lipara con tutte le loro forze (A) . ' 

quello mentre L. Cornelio Scipione Collega di Floro fece vela colla nava- 
™’"« le fquadra , eh' era fotto il fuo comando , verfo la e CorJIca due 

Sarde- Ifole nel mar Tirreno foggette a Cartagine , e 1’ una cosi d^preflTo all’ altra , 
che in una gran diftanza fe m brava , che folfero una fola Ifola . Il Confo- 

le prima fece uno sbarco nella Corfìca , e prefe ^ aflfalta Aleria , o come 
dsr» <1 la chiama ZoBtfri» , Valeria p e quindi li lottomifero immantinente le altre 
Cittì j dappoiché quella fola era 1’ unica piazza fortificata in tutta 1’ Ifo- 
tnmà co.) • Poiché ì Cartegintji aveano una flotta ben forte di galee nella co>- 
iicr. ftiera 

aj». . - 

( Q> Circa, l'inno i6it- fu fcivici un* quile rimmemortvi 1* evento qui mentovato. 
Pietri vicino 1* f»ri» C*r«a« in Rtma , fo- Que(l.i pietra^ c lunga cinque palmi e quattro. 
I^ra di lai vi era la feguente infenzione . la pollici, ed è largì due palmi e dicci pollici.. 

HONCOINO. PSOIR.VME. COSENTIONT. R ■ 

DVONORO. OPTVMO. FVJSE. VIRO 

nCIOM. SCIPIONE. HHOS. RARBATI 
CONSO». CENSOR. AIDIHS. HIC. PVET. A 
UEC. ^CEPIT. CORSICA. AI^ERIAQUE. ORBE ’ ' 

DEDEt. TEMPESTATEBUS. AIDE. MERETQ 

H»*c plurimi ceuftutiunt Rema 
Benerum eptimum fuije virum 
lUClUM SCIPIONEM . Boriati, 

• Ceufal , rrufer , aUilii bic fuit . 

Hit cepn Cnfirom , AUrtam^ue Vrtim ì 

Orili Timpffioiiiut aitm mtrite,. , 

cioi ;■ ’ 

ta maitiir farti irgli Scriitiri furia ipt- Capitiliiu , trionfò de*' Carfi , Sarii , c C«r- 
anni , rw qutfli Lucio Scipione/»,/» il mi- tagintfi . 

ghiri il tutti gli uimiiii iiiini in Roma . Egli III. Che o i manolcntti di tivii , od l 
ara il fighuih ii Scipione Jipraaniminixii Faftì Capitilini debbono errare , allora quan- 
BatbatO , cerni ante Confili , Ctnfere , ri do i primi affermano , che il prenome di Sei- 
lille, li prrft tu Città il Alena , » con^uiflì pieni Boriale era Pnitie ; ed i fecondi , che 
la Corlica , t foliricì un tempii in oliar ielle Lucii Scipiini , il quale trionfò de’ Carli , 
Tempefte , ficiomi a-uta rz»,»v» di fnrt , Sarii ,, e Cariaginifi nel tempo fopriccenul- 

Or da quella rimarchrvolillinia infcriziqne , io , era Egliiiolo di C. Scipient , 
la quale in punto d’amiiliità i appena infc- IV. Che fi può quindi riempiere il vuoto! 

, riore a quella , che fi rawifi nella bafe della che fi feorge ncllel Tavili Capttalrna , con- 
Cefnmna Ha/irata , dipjMiché 1' azione quivi ciolliachi fi vede dall’ inlVnzionc , eh* 

jii'crita , d acca luti nciranno di Roma 494. , quello L. Sripnat iu dovuto cllere , fecondo 

che fii Panno dopo che Duitia ottenne la fua ogni probabiliti , il Collega di Duitia nell’" 

vittoria navale, li poITooo dedurre le fegueiul uiKcio. di Cenfore V. C. 495. I>.i ciò ne 

oflérvazìoni . fiegue , che Onafrie Panvimi ila reo d’ un 

1. Che Z. Siipiatu qui mentovato non fu. abbaglio . allora quando 11 Cqlirgi di DmUf 
Z. Scinone , di cui Livia dice , che fia Aito nella Cenfura nell* anno fopracciiato. , Coca ' 
fatte Confoie nell’ Etruna , ma benii un al- Seipnnr Afina . '' 

aro , tmliuolo di Bariaia , il quale foggiogò. V. Che Acilmente fi può fpiegarr un paOó 
.ierCarfica A, V, C. 491. in Ooidi» , il quale , priiiu che fi fcoprifle 

' IL Che queAo Z. Scipieui fu I* flefii per- qucAt infcrizioiie , non. a'iatendca ■ 
fona che quell* , la quale , fecondo le Tavole ^ 

Te guegme , TempcAai i. meritam ielutra Tu pur , TemptJU , confefliim che merci. 

fatemar, • !• ,. ’ Templi. ed Aitati, poiché quali aflOrta 1 

Cnm pena. efi. Corfia^ufi* tlajfit aguii Dall’ acque Cai^» In. la noAr* Aotu . 1 

'Alcuni AutorT fi fono. immaginati , che ciò Cbnfole Clauiia H;ram nell’anno di Roma 
dlnotalie la lempeAa , onde Ai. fopraffacto il s;i. nel quale , fecondo Livii , la Aia Antri 

po«o 

C ò ) Polyh. ubi fup, Zonir. lib. viti. cap. 1 1. pag. jSf. Diod. Sic. lih. alili, in rxccrpi- 
Rhodoman,. Aurei. Via. live luà, vit. rir. iU|<Ar- m Actil. CollatiB. ;l. Liv. epit. lib. xvii- 
Euttop. 111., 11. Orof. lib. IV. cap. 7.. 
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ftttra- di Stràtgna , non -fi diedero gran pena ptr la p^ita della fuddetra Ifo> 
la ; talmente che allora quando Scipimte cominciò ad incamminatri verfo quel- 
la parte , eglino diftaccarono una parte di effa , perchè riconofcelTe le fue fòr- 
ze , la quale pofcia tofto fi ritirò al Tuo arrivo . Ma come poi egli entrò «el 
porto di Olbia ^ la veduta di tutto il navale fquadrone de’ Cartagìnefi , che 
allora quivi flava ancorato , fu si terribile , eh’ ^li flimò a propotico di ri-^ Roi»»- 
volgere iiidierro il corfo , c fuggire feoT-a porre in efeuniiouc il fu» difegno , 

Il motivo però maggiore , che lo indulfe a non iinprendcrc allora la conquifta <T m» 
della SarikjiH.i , fu Ì1 non aver lui un futheiente corpo di legionari a bordo A»r^ 
de’ fuoi vafcclii per .ttraccarc i Cartagimfi per terra . In oltre poiché effo non #251 
avea ricevuto un giufto ragguaglio delle forze de’ nemici in quella parte , egli '«ITtCL 
perciò non avea prelj i necelfarj mezzi per rendere profpcr.i quella fpedizione , ttrmil* 
e perciò li vide collretto a ritirarli in una precipitevole rnaajeea • (ebbene al- r»/p* 
cuni Autori ci dieno ad intendere , che poco dopo , elTcndo egli flato provve- 
duto d’ un più grolfo corpo di truppe cerreltri , egli fece ritorno ad Olbia , C us>nelì 
la riduffe in fervici! {R). (Quindi a lui li arrefero altre piazze di minor 
conto , dopo la prefa di Olbia ; ma con tutcociò non gli riufei di poterli 
impadronire di tutta 1’ Mola . Nulla pero di meno, fecondo Eutropio f egH di * 

U trafportò feco un gran numero di prigionieri non ' meno Cor/i , che Sar^ jt^at 
di(i). .4. ■ n'f"* 

EflTendo t/fmiUaro informato 1’ anno feguente , che i Romani’ tvetao forma- 
to difegno d’ impadronirfi di Lipara , di nottetempo iateoduOe un corpo di pr,m» * 
. «- StJiraib '■ </ >1 2 - truppe ’«< Cr. 



poco mancò che non fofM diftriitit j altri la IX. Che moiré or«rvazioni concernenti all* 
riferircooo a quella , onde fu aGalito Mot- antico linguaggio de’ Umani e Lattai , cTpo^ 
ttilt i e finalmente altri ad una , in qui la (le da Feyr» , , ed altri , fono 

fquadra di Utttllt fu prefiochè perduta i lid- confermate dalle parole , ch’efia contiene, 
dor* ella indubitibilmcnte allude alla tempe- X. Che ne* tempi antichi alcune lettere 
Aa > che fi eccitò contro di X. Srtpim , net ' deli'Allaaeto Rttaaité e Latatt , almeno fia- 
temM di cui ora fàvclliamtr, nella coAieta di rono prefe in prefitto dagli ErraCcA, , dappoi- 
Ctrfica , per la quale |xko mancò , eh’ cl ehè le lettere f ed S reanifefiimcnie lì appit- 
Bon rimanelie naulrigo nelle onde . tengono a quella nazione ; tu oltre fi ricava , 

VI. Che per confeguenzi L.Sapiant fu for- ehe almeno gli Ecruf/hi aveano lettere nel lo- 

prefo da tal tempefia nella cofiiera di Oarfua, ro Albbeto , le quali nella figura corrifpon- 
aaeìia auale tutta la fui doiu fia in imninenie devaao ad alcune lettere de’ Rtmaai e Lati- 
Mcicofo di perdcrfi ; e che a tifuaidoi d* cf- "< ■ Quello vien confermalo dalle leggende o 
ferfi ci liberato , hbbrifò un infcmioni » che'fi rivrifìino fu diverie oionc* 

tempio', che fa da lui dedicato alle Ttmpt- te confolari. 

fit , cioè alle Deità , che prefiedevano alla Finalmente fi poirebbono ritrarre dal lud- 
medefime. detto vetufio monamcnio molte altre confe. 

VII. Che i Komaai riguardavano >le tempe- guehze , che noi pr^entemente non abbiamo 

Ae come Deità , o almeno credeano , eh' efae tempo di andare diviiando . Non è inuaro- 
avericru Deità , le qjili prefiedevano alle babile , che la pietra , fu cui fu trovara iciA- 
medflime. e perciò loro preltivino onori Di- piti quella infcriaionc . fi appirtenc'ae alla- 
Yin’. tomba di Scintnt, e eh’ ei fia Ano feppelUto 

VflT. Che il nome della fortezza principa- non molto lungi dalla Ftria Ctptna i i 7 ) •' 
le nella Cerfita era jttfri» , c non rtlma , C R ) , che fi era Mrtaio con. 

fiaome troviamo in rotti i manofermi di tanto valore Bella Sttilia , era Comandante 
Hata j ficchi tutti quelli manoferitti fi pof- in OWàia.eriniafeuceifoinanodegliattaf 
fono emendare per mezzodì queAe iofcrizioni. chi. 



V 



Ciri Liv. hb.x. lil.xxa. & eh*, paff. Ovili, fafi. fi*, vi- f'fj. »* jec.buoBum. (i* 

•UK. Topper , ut <y Carm. Saltar, t» qu. vUtre tjl Duonut Cccufua , i. e. Bomii Creator . 
Af. F«*. Quinttl. II*. I. eap. 4. Ó" Z. hi. la. rap. 4. O' ahi. yitlt » Jtf. SraltS. ut Stxt. 
Pamp. Tifi. lìi. da vtrS. fifa, eajhgat. pa[. lag. zio. Tai. Zughiin. i. a. ;. ^ f. »f*ij 
nampfi. da Etrur. rtSat. FtL i. Edti. F Urial, ,pi^.^Fh U.lia.vtr. ^ad ‘atau>a. EtrOfe. vp. 
Dtmpfl. adJit. fxplii. ó- cmiiìt, JtS. 41. pai. SS- SS. EJit. Fltrtat. 17. 6. Aatia. I taa. Girti 
ri,ulcm LuiilfU’ii, p»J. Edit. Flartat..iti 7 .^^ ^ ^ . , , 



\ V ^ 

( i ) Polyh. I.iv. Zonar. ubi fup. Fior. liù. 11. Orof. lib. iv. cip. 7 , F-Ulrop- lib. It. 
ru.vctf. IMI. Voi. Xlf. pa*. iJJ. - 
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mif^c in quella Girti , iènza che il Confole ne penettafic colà veruna . Que* 
fio fu fatto in una maniera si fegreta , ed iaafj^raca che i cittadini , quan* 
tiinque fofTero oltramodo inclinaci a favorire i Remani , fi videro incapaci di 
poter fare alcuna refitlenza . Il Cunfule arrivando innanzi alla piazza , fece un 
vigorofo attacco ; ma fu refpinro da ,Am:lcan alla teda della guernigioae colla 
drage il' un gran numero di foldati . Nel tempo tnedefimo SuJpici» , che allo- 
ra iacea da Ammiraglio , dopo efferfi per più giorni trattenuto intorno alla 
codierà di Sardegna , fece quivi uno sbarco , e condulTe a fine la totale ridu- 
zione in fervitù di qued' Ifola . Secondo 1' opinione dì Floro , avendo egli 
fetta fplanare la Città di Cerali o Carata , Capitale dell' [fola , atterri per 
*' guifa i Sardi , che todo gli fi fottomilero . Zonara c’ idruiCe , che a 
ragione de’ venti contrari fu impesto un combattimento . fra Suipkit , ed i 
Certaglnefi ; ma che pofeia Attilio , il quale comaudava le forze tcrredri , 
trovò una maniera opportuna , onde ingannare 1' Ammiraglio Cartagìneje per 
mezzo di alcuni difertotì , che fiirono da Ini corrotti , c quindi ammaedrati 
di riferire a lui ed aflicurarlo , che i Romani intcndeaiK) di sbarcare nell’-d^r/'- 
ca . Su quedo avvifo avvegnaché ( fiegue il medefimo Autore ) la fquadra de’ 
Canagineft fiiffe data prima sbalzala da una gran tnnpeda in uno de^ porti dì 
Sardegna , immediatamente fai pò , quantunque in tempo di notte, e tece vela 
per r Africa y ma fu attaccata da Suicido , il quale elfendoli accorto , eh' ella 

yfnne era già data infermata del difegnn de’ Romani , erafi nafeodo in lungo proprio 

itupo tl per forprenderla , fictome realmente egli fece con adundare e prendere col fa- 

della mitre la maggior parte de’ loro navilj . Or 1’ efito felice di quedo 

ftratagemnaa incoraggi daddovero i Romani a prepararli a fare una fpedizione 
Cr. nell’ Africa y come l’unico mezzo, onde obbligare i iieinici a sloggiare dalla 
»SO' Sicilia , ed ottenere da loro una pace fotto quelle ceiuliziooi , eh’ efìi dimereb- 
Ceù i d’ imporre loro (*) (S) . 

Jturas- Sembra probabile , fecondo Zonar/t , che I’ anno appredb le truppe Romane 
III che nella Sicilia fotto il comando di A, Àlttiiio Coilatino , oppure come lo chia- 
' ma Livio , Calotln» , il quale a riguardo de’ funi gran fervigj fu lafciato qui- 
vi continuare io qualità dj Cengrafe titolo di Proconfole , affediarono Ir- 
M ùije-para la feconda volta , qtianttu^uc fodero date podc in rotta da’ Cartag'ne/ì 
fin >» verfb la fine dell’ ultima campagna , C. Attilio Regolo uno de’ novelli Confo- 
4frfia li ^ al qtnle fu conferito il comando della flotta , ebbe col nemico in qualche 
mé^it- didanza dalle codiere delja yicilicf due poinbaUimenti navali , nel primo de* 
fimo, -- V " quali 

(S) Zen. era , ed O'^efie , vogliono , cfie al punto , che dibiamo per le mani , noi sb- 
.Annibile lìa (Ino i’AiQinirailio c'jrr-*^i»c/è in binilo ftelto di fegiiire l’iilr nio Idoneo , ai- 
c]uello rompo ; c fe noi mal non ti an»on- lorch* egli afiernuj che Aantbele fu farro con- 
phiamo , eclino fono i foli Aur >ri , che ci tmuarc nei coimndo della Hotta , e non mol- 
iicono , eh* ei fu privato della fua coimnif- to dopo fu ctcK fiilb da* fuoi propri foMiti • 
Pone , a riguardo de’ catrsui furcelTì , onde Di vantaggio fcniDia inveritìnulr ■ eh’ ov «i 
fiirono accompagnate le fue arine ne! comjit- foUé lUto nnioflo dal fuo impiego « cimone 
tnnento , ch’ebbe con Duilie. jtnehe Vieterò dell* m ,»», condotta , g inliutCI luecelli , il 
a dir vero fi accorda con loro , ove oc dice, che i wpeTftioio.i Carragao^ ■ ngftardayano di 
che Annibale fi fottralle dal callido per mc^ peflÌBip augurio , il Spnaio ^ CprMgioe 1 avcHc 
xo d’uno Itraiagemma ;ma poi non fa parola poi di bel nuovo volii'o impiegare , ipecia.- 
alcuna dell* aver Ìui perduto il filo coniando, niente quando poreano naturalmente temere 
per li che elTendo Zea.rra eS-Ortftt fccittori in qualche maniera del fno rifcotimenio . Ze- 
moderni , a paracoiic di Pehbie , ih’ elfi lon- nera adunrjue eil Org^ debooivo nel cafopre- 
rraddicono in quello pariicnlue , e non cf- fente cedere tll*att«orità di Peiioie . Ore/tc ci 
fendo appoggiali full* auronrà di veruo areico dà ad-intendere , eh* ci hi lapidato a morie 
Autore m quel che per loro h avanza intorno dalle Tue tiup|>e ( ip ) . 

( I 9 > .Aurei, ViB. five eoli, vìi, xir. itlefir. in Ttnii. J*- Teht. ili, I. ti» Zenar, in ter, 
citai, QreJ, liè, V, Vide Lev, rpit, lib, reti, ahejijiie Keatan, hifieritei, 

. . ee* 

ti) Zonar. ubi fup. cap. ii, ig. Polyb. Liv. Oc V'or, ubi fup. 
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ouali perdette nove galee ; ma nel fecondo egli fconfiffe la fquadra Cartagme^ 
j* , amndando dieci de’ loro vafcelli , e prendendone otto con tutto il loro 
equipaggio . L’ altro Confole circa il meddmo tempo diede il guado all’ Ifola 
di Malta ; il cbe i una pruova chiarìffima , che i Cartagìntji erano allora in 
poiTeiro della medelima . I Remani intanto per tutti qi^ì vantaggi vieppiù 
li animarono ad attaccare la Repubblica ,Afrlcana nel cuore ftelTo de* Tuoi Do- 
mìni (O • 

Or poiché nìuna delle uititne azioni fu deciliva , ambedue le parti fecero si 
Tadì e folleciti apparecchi , cbe nella State feguente , 1’ anno nono di quelteRoaunì 
guerra , già li trovavano aver raccolte tutte le loro forze navali , affine di ^ ‘ 
terminare il dedino di Sicilia , egualmente che il domìnio del mare , ed in 
confeguenza quello di Cartagine m^clìma . I Confoli L. Manlio Vulfone , t fi affa- 
C. Attilio Regolo , i quali furono fcelti unicamente a riguardo de’ loro eccelfi rterhia- 
mericì , ebbero il comando della flotta Romana , confidente di jjo. galee di •* 
diflétenti grandezze , e fi trasferirono a Meffaaa , che fu il luogo dedinato dei 
generale radunamento . Quindi effendofi di là partiti , Rendendo la loro linea meett 
lungo la codierà verfo il capo Pachino , dopo effere paffati al di là da quefto 
Promontorio , fecero vela a dirittura veifo Ecnomei , ove fi prefero a bordo 
de’ vafcelli le loro truppe terredri • Circa il roedefimo tempo la fquadra Car- 
tagineje compoda di trecento cinquanta vele , gìunfe , in Lilibeo , eh’ era 
r unica piazza ad etfi rìmada nella Sicilia oltre a Palermo , cd a poche al- 
tre Città di minor conto in quelle vicinanze . Ella non fi fermò quivi per 
molto tempo , ma profèguendo il fuo meditato corfo , fi andò a fermare in 
Eraclea Mmoa , ove fece le neccffarie difpofizìoni per dare battaglia a’ nemi- 
ci ( tw ) . 

1 Romani affine di attaccare i nemici per mare , o fare uno sbarco ne’ loro 
territori nell’ africa , fi aveano prefa la cura di mettere a bordo delle galee il 
fiore delle loro truppe terredri . Or la grande navale fquadra fu divifa in quat- fietta 
tro pani , la prima di cui fu chiamata la prima legione , e la prima flotta ; Roni^ 
la feconda , e la terza furono in una conumile maniera dinominate dal loro 
ordine ; ma la quarta fu appellata col nome di T riarj, termine particolarmente Intera 
applicato ad un cdrt’ ordine di foldati , eh’ erano mai fempre le truppe più <^>’Car- 
fcelte , e formavano il corpo di rìferba fra i Romani . Cìafcuna galea conte- 
nea trecento rematori , e centoventi foldati ; in modo cbe tutte le fòrze unite 
infieme afeendevano al numero di cento quarantamila in circa. La prima divi- 
fione fu coda nell’ ala diritta , la feconda nella finidra , e la terza nella retro- 
guardia dell’ altre due in tal maniera , che fi veniva con effe a formare un 
triangolo , il vertice del quale fi erano le due galee capitane , nelle quali era- 
no 1 due Ceofoli , pode nella fronte delle loro refpettive fquadre . I T riarj 
furono fcfaìerati nella retroguardia dì tutta la flotta in linea parallela alla terza 
legione , eh* era la bafe del fuddetto triangolo , ma fi edeudeano quivi oltre 
a’ due angoli • I legni poi da trafporto co’ cavalli e bagaglio a bordo giacca- 
no fra le due linee mentovate nell ultimo luogo , cioè fra la terza divìfione , 
ed i T riarj , avvegnaché fi fbfTe dìmaco effer queda per elE la miglior fitua- 
zione , per non rimaner efpodi a qualche irruziotie de’ nemici • Quanto poi 
alle unite forze navali e terredri de' Cartagtn^ , doveano quede , fecondo P 
avvìfo di Polibio, eccedere quelle ^e' Romani , conciofliaché ci fembra ìnfinuar- 
cì, che le loro truppe includendovi i marinari, non hanno potuto edere meno 
di cento cinquantamila . Come intanto ì Cartagine/! ebbero oflcrvata la difpo- 
fizionc della fquadra Romana , fcbicrarnno immediatamente la loro propria in 
ordine di battaglia, e la divifero in quattro più piccioli fquadroni , cli’cflL fchie- 
Tomo XI'ÌII. ‘ * D rarono 



{ O Polyb. l.iv. Zonar. r>ioJ. Sic. Or«f. lib. iv. ubi fup. 
t'n) l’olyb. tc Eatfop. ubi fup. Dio. Caii. in cxccrpiit Vaìcùi . 
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nron« in una lìora . Le tre prime divifioni polle a man diritta , (i di(lendea> 
no lungamente nel mare , come (e avelTero intenzione di circondare i Rcmani 
colle loro prue direttamente contro di loro , la quarta , che giacea a man li> 
nillra , fé ne ftava preiTo al lido dìrpofla nella forma d’ una tenaglia . Annt- 
ne , il Quale era llato accompagnato da_ infauili fuccefli in Agrigenta , coman- 
dava nell’ ala diritta co' vafcelli leggieri , che potevano attaccate e ritirarli 
con molta velocità , e remigare agilmente intorno alle galee de’ Ramarti . Ad 
Amilcare poi Ammiraglio Cartaglnefe nell’ ultim’ azione accaduta in qualche 
dillanza da Tindaride , fu commelTa la cura dell’ala finillra , il quale iMbene 
avelTe la difgrazia d’ elTere disfatto, pur nondimeno diede fuftìcienti pruove del 
fuo yan merito, ed efperienza in quello marittimo combattimento {»). 

I Confoli offervando che la linea Cartaginefe era nel mezzo molto debole , 
ordinarono , che folfe vigorofamente attaccata in quella parte si dalla loro 
fitta ttt prima divifione , che dalla feconda . 1 Cartagìnefì nel primo alfalto , fecondo 
gli ordini ricevuti da Amilcare , fi ritirarono con gran precipizio , ^rando 
'/ in tal maniera di feparare quella parte della flotta Romana , con cui elfi erano 
in azione , dall’ altra ; non dubitando punto , che i Roman! lì farebbono ad 
Anto infegjirli con gran-Je ardore, ecosldateSbono al grolTo della loro flotta una fcvo- 
dai'} il revole opportunità di caricare le rimanenti divinoni de’ Romani con gran van- 
raggio . In fatti i Romani per la loro foverchia veemenza nell’ infeguir il ne- 
mieo , lafciarono i loro compagni efpolli agli sforzi dello fteffo . Allora i 
*» Cr. Cariagine/Ì , che fuggivano , elfendofi di ciò accorti , immediatamente da un 
certo fi’gno dato dalla galea di Amilcare , fi rivolfero indietro , e con gran 
bravura fecero refiftenza contro de' loro perfecutori ; ma dopo un calornfo 
contrailo , i Romani nulla ollante la dellrezza ed attività de’ valcelli Cartagi- 
ne/i , coll’ aflfìflenza de’ loro Corvi , e di altri iflrumenti uncinati , venendo 
alle llrctte prefe co’ nemici, ed clfcndo nel tempo medefimo animati dall’effm- 
pio de’ loro uffiziali , che fi riponevano agli ollili alfalti , egualmente che 
I piu ordinar) foldati , vinfero il nemico , e 1 ’ obbligarono a fuggire , In que- 
llo mentre Annone fi lanciò con gran furore contro de’ Triar/ , mentre che 
quella parte della fquadra Cartaglnefe fituata a man finiAra verfo il lido attac- 
cò i legni da trafporto , e la terza legione . Or qui vi furono in un tempo 
inedcÈmo tre navali combattimenti , i quali continuaroun per )o fpa:tìo di al- 
cune ore con una vafta clfulione di fangue ; finalmente Annone da una parte -, 
e la quarta divifione Cartaginefe dall’ altra ridulfero i Triarj , i legni da traf- 
portn , e la terza legione alle ultime eftremità , ne rifpinfero molti a viva 
forza al lido , e li avrebbono totalmente rovinati e diflrutti , ove non folfero 
flati atterriti da' Corvi . Ma ritornando alla fine Manlio dall’ aver infeguito la 
fquadra Cartaginefe già rotta , ed avanzandofi Regolo colla feconda legione in 
fiKcorfo i\e' Triar/ , i nemici furono intieramente feonfitti . I Romani per- 
dettero folamtnte -ventiquattro galee in queft’ azione ; ma i Cartagìnefì ne per- 
dettero novantatre , delle quali trenta furono affondate , e fclTantatre divennero 
preda de’ vincitori . Dopo quella battaglia ,'the accadde un po’ lungi da Era- 
dea Minoa , Amilcare mando Annone a fire progetti di pace a’ Romani { ma 
principalmente con difegno di tenere a bada i Confoli , e divertirli dalla _fpe- 
f Rem»-'*'’’'*'”’® ^/r/cun/i , che aveano in mira . Conciolftaché dunque « Romatù.tì- 
rneam- gettaffero le loro propofizioni , la guerra fii' continuata colia medefima fierezza 
meittna cd oflinazionc di prima ; talmente che i Confidi facendo poco dopo vela per 
fatta 1 ' Africa con tutta la loro flotta , cd a bordo una podaroBi armata , sbarcaro- 
jidxàa-i " Clipea fcnz.a oppolizioiie alcuna ( o J . '■* 

nell’ À- Non fi può cfprimerc con parole , quanto grande fia fiata la collernazione , 
iViti . onde fiirono fopraffatti i Cartagin^ , allorché ebbero 1’ avvifo , che 1’ armata 
• Rcnia- 

f » ) Poly;-. Se Zonar. in annil. uhi fnpra , 

la) Po!]rt>. Liv. Fiori E.iir jp. Zonar, Luciui AmpsI. ubi fjp. Orol.ilib, iv. cip. 
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Ramane era approdata nell’ Africa . EITi ben fapeano , che i Confoli poteano 
marciare a Cartagine fcaza verun impedimento , ed a mifara che s’ inoltra- 
vano , dare il guado a tutti que’ fertili paefi ; il che era lo ftelTo , che ri- 
durli ad uno dato di gravidiine calamità . Zonara ci dice , che gli abitanti di 
Cllpea o Clupea furono prefi da si gran terrore , che todo abbandonarono 1 « 
loro Città' all’ avvicinarti de’ Ramani ; ma fecondo Polibio > ella fodenne un 
affollo , febbene i Cartaginejì non trovandofi in iftato di poterla foccorrere , i 
Confoli fenza molto fpargimento di fangue fe ne refero padroni . Afflano ci 
rapprcfenta la navale flotta At' Ramani occupata in queda occafione come mol- 
to formidabile^ , dicendoci , eh’ ella in fe racchiudeva il numero di non meno 
che trecento cinquanta vele . Dal Promontorio Ermea , ov’ ella dette ancora- 
ta per breve tempo , ella codeggiò verfo Cllfea , o come la chiamano i Greci 
Affli , ove eravi un porto molto comodo . I Romani dopo aver lafciata nella 
piazza una fòrte guernigione per cudodicvi i loro navilj , e tenere infìcme in 
timore il pefe adiacente , s’ incamminarono col redo della loro armata più 
vicino a Cartagine , e riduffero in fervìiù un gran numero di Città parte 
colla fòrza , e parte con venire a compofizione . Eglino Umilmente ficcheg- 
giarono una quantità di villaggi , riduKeto in cenere un gran numero di caliiii 
ile’ nobili , fecero prigionieri piu di ventimila perdine ( Eutropio dice venti- 
fette mila ) tra li quali vi furono molti Romani , eh’ erano caduti nelle mani 
de’ nemici dopo il cominciamento di queda guerra, ed ancora parecchi diftrto- 
ri j e dopo aver odilmente feorfo tutto il paefe fino quafi alle porte di Cii»- 
tagme, fe ne ritornarono a CUpta carichi acH’immciifia bottino, che li avean» 
procacciato in queda fpedizione ■( p) . a. 

Non molto dopo i Cartagirtefi ricevendo notìzia , che Manila fi era partito Rejo'o 
verfo di Roma colla parte migliore delle truppe , ed avea lafcìato Regola con fi 
foli quaranta, vafcelii , quindicimila feoti , e cinquento cavalli per continuare 
la guerra nell’ Africa , cominciarono a riaverfi da quel terribile fmarrimento , 
ond’ erano dati forprefi , allorché furono ad effi arrecate le prime novelle di 
queda invafione , e perciò indaiitementc fi applicarono a lare le convenevoli 
tiilpofiz’ioni per ia loro dìfcfa , Elfi dedìnarono per Generali delle loro forze 
Annone , il figliuolo di Asdubale , e Bojìare , e fpediroiio un meffo ad Amil- 
care , che allora fi trovava in Eraclea , perché ritornaffe alla Patria con ogni 
pofiibìle fpeditezza . Amilcare fra poco tempo giunfe in Cartagine con un rin- 
forzo dì cinquemila fanti , e cinquecento cavalli , e fu unito con Atdrubale e 
Eujiare nel comando^dell’ armata . Or il primo oggetto delle loro confultazio- 
«1 fu di penfare alla ntauicra, onde impedire almeno le incurfioiiì Ae Romani 
fe'non anzi di sloggiarli affetto dalla Provìncia , in cui era Gcuata la Capitale 
dell’ Africa . Dall’ altra parte Regèia-, che avea prefo i fuoi quartieri d’inver- 
no in enpea , commife grandi devadizioni lungo le codiere marittime , e 
penetrò fin anche nello fteno cuore del paefe ; ma pofeia afcoltando , che P 
armata Cartagineje era già in naovimento , egli eziandio fi pofe in marcia 
'kolle fue truppe , e fi portò ad accampare lungo il Bograda nelle vicinanze di 
Cartagine . Qpi colle fuc macchine da battere , egli uccife un Serpente d’ una 
modruofa grandezza^ , il quale tenne per qualche tempo impiegata tutta 1 ’ ar- 
tD^^, Romana , ove" fi voglia predar fede ad Elio Tuberane . GP Idorici 
Minti lei hanno indubitabilmente fetta una iperbolica defcrizione di quedo mo- 
firò , e degli effetti inficine dal medefimo prodotti ; ma con tutto ciò. confi- 
derando noi , che Livio ( y ) , Valerlo Mafjima. Elio Tuberane , Plinio, 
'Zanata , ed altri convengono ne* loro racconti quanto alla fodanza della_ cofa , 

Di quindi 

f # > Idem ibiJ. Se Eiitrop. ubi fiip. Appian. in tibye. Tub inic. Piul. Orof. Iib. iv. 

, ? f ) Liv. epit. fibk «vili. Val. Mix. lib. i. cip. I. ^ 1 . Tuber. «pud Au!. Geli, in noS. 

Attit. lib. VI. cip. j. Plin. mt. hift. lib. vili. cip. 14. Eonar. ubi Cip. tap. ij. Scnec. de cl«> 
atent. lik. 1. cip. Rer. ubi Cip. 
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quindi è , che non poffìamo fare a meno di non credere , che i Romani reai. 
mente uccideÌTero un Serpente d’ un enorme groflTezza nel luogo , ove al pre« 
lente fi erano accampati, e tanto maggiormente ci induciamo a crederlo , quan- 
to che nella Mauritania , Numidia , Libia , Etiopia , ec. ( T ) erano molto co- 
muni i Dragoni, o Serpenti d’un immenfa grandezza ; e finalmente poiché 
app.irifbe da Mtgaftene ( r ) , ed altri , che nell' antiche Iftorie fi polTono in- 
contrare vari efemp) di animali di fpezie ferpentina d’ una forprendente e ilra- 
na grotfezza. 

AmiUan , ed i Tuoi Colleghi ricevendo avvifo , che fi avvicinava il Gene- 
rale Romano , t che avea gii formato 1’ afledio di Adii o Adda , fortezza di 
gran confeguenza a Cartagmt , fi avanzarono alla tefta delle loro truppe per 
attaccarlo . Giunti che furono nelle vicinanze di Adda, fi accamparono fucer- 
lealture coperte da bofebi, il che a dir vero fo un errore da non perdonargli, 
e cagionò la disfatta della loro armata ; imperocché trafeurando cfli le pianu- 
re , e prendendo pollo in alcuni luoghi ineguali ed inacceflìbili , refero inca- 
paci di tarare i loro Elefanti , e la cavalleria , in cui confiltea tutto il lor 
nerbo e l principale foftegno . I Romani intanto prevalendofi del vantaggio 
di tal errore , non diedero lor tempo di emendarlo j ma immantinente contro 
di effi lanciaronfi con eftremo furore . L’ attacco , che accadde nella notte , 

fii 



( T ) In pruovi di quel che fi è qui ivin- 
aaio , noi potrcnsmotilcBirel'autoritii dimoici 
Scrircori, Mtgmfitot dne , che nell'7«W/« vt 
erano Serpenci e Dragoni , che potevano in- 
ghiottirli tutto inlìeme un Cerro o un Toro . 

MttrUor» afiénna, che vicino il fiume Khfn- 
àatm nel PMr< cllì erano di tal grandezai . 

(he poteano lanciarfi contro degli uccelli , che 
Volavano in grande altezza fopra le loro celle, 
e divorarfeli • Plimo rderifce , che una cerca 
fpezie di quefto anioule chiamata Bm o Bi}* 
era d’ una tale grandezza , che nel Regno dell' 

Imperatore Cloadu tu trovato nel ventre ui 
•{Il un intiero fanciullo j e che da piincipio 
«Ili nudnvanli del latte di vacche , donde de- 
rivarono il lor nome . Stntea gravilfioio Au- 
tore ci dà ^ incendere , che il Serpente qui 
mentovato infettò il fiume fino ad una valla 
didaitza , dilirufle tutto il paefe all' incorno , 
c col Tuo fiato fece morire molti folditi. P/aa- 
tarc» fa parola d‘un mollruofo Serpente o Dra- 
gone , il quale fu allevato da una vergine in 
Laauvtt j ed in alcuni Jinsrii Rimani noi 
doviamo quella vergine rapprefentata come in 
otto di porure a lui della carne con una laf- 
ca pendènte dal fianco . Axatarthuit Onidit 
prello Facia b menzione di Serpenti di vane 
•orca d'una enorme grandezza comuni nell' 

Xtufi», ed alTerifee, ch’egli lleflo ne vide uno 
della lunghezza di crema, cubiti. OmficrittA- 
A>«/aa prelló 5(r«da>i( ci fa fapere , che A- 
ii/are Principe Indiano avea due Dragoni o 
Serpenci , 1’ uno de’ quali era lungo cento- 
quannta cubiti e l' altro ottanta . i quali 

<io) Vid. anSor. fam citat. ($• Hirodit. Ut. iv. taf. ipl- Jttiim, in hijl. anim. faff, 
ifhdor, Aviein. PhiU/h. Solin. lfUep/>tT, Calli/l. Strai. Arrian. in prripl. Lneiau. Mimm , 
Qnl. tua. Afrùan. Aagn/lin, rana, viri- tnarrat. in dW-cxIviii. aiufìMi plnrimni . 



Altjfandrt bramò molto di vedere. Zradara CI 
dice , che preflò le fponde del Tritoni , fiu- 
me confinante col territorio di Cartagine, fu- 
rono trovati Serpenti d’ una grudezza oltre 
ad ogni credere eccelTìva. Ijìitro , Avicenna , 
Fitojfrato , Seitno , Nicefore , Catli/lo , Zm- 
eiana , Arrinno , Strmioni Plinio , Eeao , 
Leone Afniimiti , ed altri til'crmano, che nella 
Manriionia , Ltiin , ed Etìepia il fon ollcr- 
VIII de’ Serpenti d* un immeiifa grand«za . 
Le Inglefi tfperitnm Fitofefiehe ci fornifcono 
di vir» efeuapi di Serpenti d" una ptodigiofz 
greficzza j il che in qualche maniera viene a 
fodenere quel che gl’ IHorici Rimani hanno 
riferito intorno al Serpente , di cui Ikiaroo 
fiivellindo . Indelfo , e *1 P.Loient iiinilmen- 
te ne’ loro- racconti di Etiopia tggmngimo 
qualche pcfo.t quel che fi è qu: avanzato , Cc- 
corae noi ollèrverenio , allora quando verremo 
a trattare 1’ IlCoria di quel ptelè. Altuni han- 
no immaginato , che 1’ animate , che Refoln 
uccife, folli un Coccodrillo i ma la maniera . 
onde fu ammazzata quella belila , la qual * 
Hata minutamente dclcriiii da Oroffo , e 1* ef- 
preda teftimonianza di molti Autori Romana 
in concrario , in uiun conto u- permettono di 
feguire quell’ opinione . hi oltre ron tppa- 
nfee dall' Ideria antica , che il j^w e Bntroa 
da , oppure alcuna parte AgU’ dpdoa troprin 
fia llaia ne’ tempi antichi infitn*? da Cocco- 
drilli t nè d’ altra parte fi r*ctc*lie dalle ro- 
laaioni de’ moderni viatCÌitwi > fhe quelli là 
trovino nel Regno di Ttmifioa giorno d' og- 
gi <»•> . 



fi '1. Mcgadh-apod Pini, m lo*, jam «iui. Plut. in parallel. Propert. eleg. viti. ver. a. 
Oncficrir- Ailyp. tpud Sirib. lib.' zv. Agath. Cnid. de mar. Rubr. l o. v. apud Phot, in Bu 
•lioth, «ap. ago. pag, sgj. Edit. Rothom. tofj. Geor. Cedfeo. tufi, cempeoa, psg. HJ- 
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fu ri improvvifo ed inafpettato , che molti de’ Cart^int/ì furono fcannaù nel 
letto , ed altri perdettero la vita , prima che poteileru afferrare le loro arme 
per difenderli . Tuttavia però i mercenari , eh’ erano nel fervigio de’ Carta- 
gine/ì , li portaruiio con molto valore , e non fulamente refpinTeru la prima 
legione , ma 1’ obbligarono eaiaodio a fuggire nel lor campo . Ma concioffia* . 
che Regala nel principio dell’ azione avea ordinato ad un diffaccamento di farli 
indietro, ed attaccate la retroguardia nemica, effi furono in tal guifa podi in 
confulione, e finalmente coffretti ad abbandonare il loro campo. In quell’azio- 
ne peri una gran parte della finteria , dappoiché i Romani 1’ aveano vigorofa- 
menie perfeguitata , ed infieme aveano ben cuiloditi e guardati molti di que- 
gli angulli palli, per cui doveano paffare j febbene con tutto ciò la maggior 
parte degli Elefanti e della cavalleria li falyaroiio culla fuga . I Cartagmefi 
perdettero diciaffettemila, o fecumlo Eutropìa, diciottomila (oldatL parte nella 
battaglia , e parte nella perfecuzione : furono preli diciotto Elennti , furon 
fatte prigioniere cinquemila perfone , e tutto il rello fu difpetfo . Kyo/w do- 
po quell azione continuò come prima le fue devallaziuni, bruciò tutte le piaz- 
ze aperte , e ridulTc alla fua ubbidienza le Città fortificate . Alcuni Autori ci 
allicurano , eh’ ei s’ impadronì di dugento e pili Città ; ma poichò fembra , 
che quello racconto fi nfcrifea piuitofto a tutto il numero delle piazze faccheg- 
’iate , o ridotte in fervitu dopo il primo sbarco , noi per quello fcegliamo di 
eguire 1’ opinione di Eutropio, il quale ci dice , che il Confble conquillò 
fettantatre Città . Utica fra 1’ altre fii collretta a fottometterfi , e non molto 
dopo anche Tunijfì nove miglia dillante da Cartagine foggiacque allo Hello de- 
ttino . In fomma altr’ ora non riinanea , che porre 1’ alledio a Cartagine me- 

defima (r). .... .r Nu- 

Per compiere le difav venture àe'CartaglneJi , I NumìJi , fpezie di Tartan, y,- 
o almeno ne’ loro collumi e maniera di vivere fomiglievoli alquanto al detto aieiia- 
popolo , entrarono ne’ territori di Cartagine , ove commifero terribili devalla- >•-«»» 
zioni . Quella incurfione de’ Numidi fu cagione , che la maggior parte de’ fud- 
diti Cartagineji fi ricovralfe in Cartagine , la quale in tal maniera li venne an-inefil 
riempiere d’ un numero si eccelfivo di popolo , che già fembrava inevitabile 
una carellia , tanto maggiormente perchè le produzioni della terra erano Hate Am» 
in gran parte dillrutte , parte da Regola, e parte da’ lopraddetti Numiai (» )-óXvf» 
Le nazioni Africana eziandio, eh’ erano piu immediatamente ibggette aCar- 
tagine , elTendo già annoiate di portar più lungamente il giogo Cartaginefe , n""* 
ii dichiararono a favore de' Romani , a quali non v’ era prefentementc piu 
•Icuna cofa , che fàceffe oflaculo . Ciò indu(T«r a credere, che i Carta- * 
^inefi conchiuderebbono con lui una pace fotc» qualunque condizione anche la più Resolo 
difonorevole . Per il che ei , fecondo 1’ avvifo di Polióio , fi offerì di trattare f* 
con loro di pace , temendo molte , che il fuo fucceifore non gli avelTe ad 
involare la gloria , eh’ elfo aveali acquillata , con porre line alla prefente guer- ^ 4 » 4 * 
Ta ‘ quantunque ^uirrir ci dica, che iCartaginefi medeiimi fecero le prime prò- Cirtigi- 
TOlizioni di pace . Checchi però di ciò Ila , egli è certo ^ che le condizioni yu-’»» 
loro preferitte da Regalo parvero si intollerabili cd infieme incompatibili col lor ^^, 4 ^)' 
onore , eh’ egiinp li driiberarono di folFrire tutte le poliibili miferic pìut- 
tollo , che di fottometterfi alla Romana Repubblica . Or poiché Regola era 
flato accompagnato da un corfu non mai interrotto di profpericà dal principio 
del fuo ConfoLito , quindi fu , che il Tuo orgoglio , ed arrogante procedere era 
divenuto oltremodo eccelfivo ed illimitato ; e poiché i /{oniuni^neralmente 
parlando erano della ilcifa dirpofizio^ie , a riguardo de’ gran fucccln , ond’ cra- 
so ttate felicitate le loro fpedizioni si, per mara, che per terra, noa è meravi- 



giia. 



< / > PolyS. Appiin, Znnar. Eutrop. Fior. Aurei. Vifl. Orof. ubi fup. 
fi) l*oJyb. U OruT. ubi fup. . - r- ’ 
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glia , che i Cartagineft fieno flati trattati in una maniera tanto imperiofa • 
Reselo fcrilTe al Senato , che i Cartagìnejì erano già full’ orlo d’ effere rovi- 
nati e diilrutti ; e eh’ egli fi avea prefa la cura di figillare le ler» porte col 
timore . Per la quai cofa elTendo fvanite tutte le fperanze di venire ad un ac- 
. comodamento , parvero ambedue le parti fermamente rifolute , che la decifione 
de’ punti , eh’ erano prefentc mente in difputa fra lorh , fi ficeffè colla f^pada 
alla mano . Un certo Autore ci dice, che tutto il numero de’ prigionieri farti 
àS Romani dal loro primo arrivo nell’ ,^r/co tino a quello tempo, racchiuden- 
dovi eziandio quelli , che caddero nelle lor mani- 'nell’ ultima battaglia, afeen- 
deva a dugentomila . Tutte le ricchezze e preziofi effetti , che fi trovarono 
nel campo Cartaginefe dopo 1’ ultima battaglia , li fece porre a bordo 

d’ alcuni vafcelii da trafporto verfo Roma ; e quindi avendo dato il guado a 
tutto il paefe adiacente , lì avanzò alia teda delle fuc vittoriofe truppe verfo 
lo Stagno , o ila la gran palude , in cui era fituata Cartagine . Quivi imman- 
tinente dopo che furono rigettate le fae propofizioni di pace , ei fi accampò , 
rifolvendo di attaccare fenw indugio la Capitale della Repubblica Africana (w) . 

. Or mentre che le cofe fi trovavano in quedo si pellimo dato , un udiziale 
Cartaginefe , il quale era dato mandato nella Grecia , alfine di quivi far leva ' 
»» cor. di foldati , fece ritorno a cafa con un corpo di Greci mercenari , compodo 
fo principalmente di Lacedemoni . Quello corpo era comandato da Santippe il 
^.^fc^Lacedemeno peribnaggio di molto valore , e militare ef^rienza, il quale avev’ 
arriva apparata l’ arte delle guerra nella fcuola di Sparta •, eh' era allora la più ri- 
V Car- nomata e celebre di qualunque altra mai folfe nel Mondo , a riguardo de’ fà- 
vtine. Generali , ch’ella producea. Subito dunque che egli fi fii informato, in 
che confideva il nerbo principale delle forze Cartaginefi , e rifeppe nel tempo 
delfo le circodanze .dell’ ultima feonfìtta , egli apertamente dichiarò , eh’ ella 
era data cagionata dalla rea condotta tenuta da' loro Generali in accamparfi fo- 
pra le montagne , ove la loro cavalleria , ed Elefanti non potevano operare ; 
e eh’ elTì tuttavia poteanoerifarcire la perdita, che aveaiio fiifferta , e difcac- 
ciarc i nemici da’ loro Domìnj per. mezzo d' una nuova condotta oppoda alla 
prima . Or dfendo egl’, indotto- dal Senato Cartaginefe , dal popolo, da Amil- 
curv e da tutti gli wni-.iiCiaMli , di alfumerli'il comando delle loro truppe, 

I • egli prima le ammeftrò nella difciplina della Tua Patria ; ed eferciiandole prelTo 
alla Città , lè fchierava in ordine di battaglia ; le faceva or avanzarli , ed 
•• ora ritirarli al primo fegno , che loro dava j sfilare con ordine , e velocità j 
ed in fomma formare tutti i rivolgimenti j e 1’ azioni dell’ arte miliare, fa- 
condo la maniera de' i.rcwfr.’ùen». 4*ertanto avvegnaché nulla si maggiormente 
coniribuifca ad ifpirare negli animi, de’ ftrtdati coraggio e valore , quanto l’a^ 

. dar eifi petfuafi dt aver un Generale di fomma abilità , le truppe Cartaginéfi ^ 
eh’ erano per 1’ addietro $1 grandemente avvilite q ora: già fi. nputavanó invin- 
‘ cibili fòtto la condotta di Santippa, olfervando quanto egli di lunga mano for- 
paflava i loro proprj Generali nell’ arte militare . Quindi avvegnaché egli |li- 
malfe cofa impropria , che fi rafireddaffe il ‘loro ardore -, le- fchierò in ordine 
* di battaglia in una fpazirrf'a pianura innanzi «Ha Città , e audaiccmemte fi avan- 
zi» verfo i Romani . Noi abbiamo già in un’ altra ‘ parte- di -qBcll’ Opera de- 
fcritta ladifpofizione di ambetlue le armate, ed abbiamo dato nello ftefib tem- 
po un pieno racconto dèlie colè principali , che avvennero fra loro innanzi al 
icomtetriineDto. ; e perciò qui non ripeteremr» quel che abbiamo ivi rapporta- 
to rat felainenie 'olferverenlb , che 'i'anr/ppa , allorché fu lungi dal nemico 
minè a dugento cinquanta palTi , llimò a propofico di convocare un configlio 
di guerra , alfine di moflrarc uiv rifatto- « riguardo a’ Comandanti 
Moji, con firfi egli a confultarù ; e che concorrendo tutti unanimamente 

;p. , nella. 

•' O ... _ 

C » 1 Aiip;»n. Polya. Orof Eutiop. Zooir, Diod. Sic, Air, Vlft. Fior, ubi fur— 
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oeUa Cta oplaione , fu ri£>lato di darfi battaglia al nemico nel gìorao fegueu* 
te ( w ) . . . 

I Rtmani non furono poco fbrprefì per i movimenti dell’ armata Cartag'me^ 

/e , e per la nuova forma di militare difciplina introdotta fra loro ; ma con- £,ceaé- 
tuttociè dii affettarono di tenere in gran difpregio si eflì , cbe Santifpo lor mone 
novellu’ Generale , non dubitando punto , che ben torto avrebbono eflì a for-/i*«!ftf» 
marne delle buone relaaioni . Polibio ci avvertifce , che il Generale Rmumo 
commife un errore capicaliflìtno nello fchierare le fue forze : poiché febbene 
egli fàceffe tutte le convenevoli cautele per fortenere 1’ impetuofo urto degli 
Elefanti nemici , pur nondimeno egli non pensò di provvedere alla ineguaglian' 
za della Tua cavalleria ^ ch’era oltigmodo inferiore di numero alla Ort«//nr/é, 
ma la difpofe in manierà tale , cbe fu rotta e sbaragliata preflochò al primo 
aflalco ; al che noi pofllanio «giungere , fecondo .appiano , che il medefimo 
Geoerale dovette elfere giudicato colpevole d’ un grande' infìeroe e doppio erro- 
re , allora quando ìiifuperbitofi de’ nioi primieri fucccfli , egli per il fiio gran' 
de ardore fovtrchiamenie rtaucò i Tuoi foldati , poiché li conuufle Mr luoghi 
tali , onde rimanevano efpofti a’ colpi delle fquadre nemiche , cbe rtavano fu 
certi luoghi elevate per infettarli con armi miflili nella loro marcia ; e quindi 
per cempiiaento dell’ opera , pafsò -un: fiume , che dividra le due armate , 
nella qual maniera egli venne a rendere affatto impoflibile di poterfi ritirare in 
cafo di qualche difgrazia . Querta finiftra condotta di Regolo cagionò la totale 
rovina della fua armata / imperocché Santippo venne in tal maniera ad avere 
un si gran yaticaggio contro «' nemici , cbe intieramente li disfece , ed o paf* 
fuili a hi (ti fpada ; o li fece tutti prigionieri , a riferva di duemila , i quali 
dopo aver rotta la Tua ala diritta , ti erano ritirati dal combattimento , e fé 
n' erano andati in Clipea . Ut' Cartfgin^ octcKcnto furono ucafi in quert’ 
azione ; ma dalla parte de’ Romani hanno dovuto perire pane neHa hattaglia , 
e parte nella perfecuzione preflb a tredicimila , ove Polibio ci abbia falciato 
un giurto racconto del numero delie fòrze , che Manlio lafciò a Regolo nella 
Aia partenza verfo Roma . Santipoo fece prigioniero nella perfecuzione lo fteflo 
Regolo , e cinquecento de’ Tuoi foldati , ed immediatamente li trafportò a Car- 
tagine . Secondo poi 1' avvifo di Eutropio , trentamila Romani '^dettero la 
vita in querta battaglia, e quindicimila la liberi: querto però non fi può am- 
mettere , qualora non fuppoaghiamo , che Regolo o aveffe ricevuto da Roma 
un forte rinforzo' dopo la partenza del Aio Collega , o che a lui fi fofle unito 
un buon corpo di africani nell’ intervallo , che corfe fra ^uell' «vento , e la 
battaglia ; ma niuna di querte due . fuppofizieni é in menoma parte avvalorata 
dall’ autorità di Polibio , che noi fèmpre quanto alla foftanza ci facciamo a fé- 
gmre ( * ) • < 

I Cartaginejt trattarono tutti ì prigionieri Romani , a riferva di Regolo , I Ci*- 
ton grande umanità , fperando per mezzo di quella dolce condotta di obbliga- 
re. i Romani a portarfi con moderazione verfo i prigionieri Cartagint 'ì , 
erano multo numerofi . Ma quanto a Regole , poiché li avea queiii infuirati m.ntà 
in una maniera si oltraggìofa , allorché era nel colmo delle fue profperità , tu.tt i 
non li poterono ritenere in querta occafione di sfogare contro di lui tutto 
il loro furore e rifentimento . Secondo 1’ opinione di Zonata , ed altri , egli 
fu rinchiufo in un ofeuro carcere , ove non gli veniva dato altro nutrimento, inct ài 
fe non quanto era baftevole a mantenerlo in vita ; in oltre i funi crudeli pa- Rotolo. 
(Ironi per accrcfccrgli gli altri fuoi tormenti , ordinarono , che ftelfe conti- 
tiuamente vicino a luì uno fmifurato Elefante , alla veduta della qual heflia 
fembra , cbe forfè grandemente atterrito ; il eh: gl' impediva. di gftJcre alcuna 

'• tran- 

^ vv^ Appiirt , in I.il>>'c« ftib init. PV.yj. Liv*. Zontr. fior, feutrop. Orof, 5:c. tobi Tup. 
Uiiivcrf. Hifh Voi, XII» pij» I40- 5c l’cq. 

( X ) Vui« Aur?I. V.ct* su At. Rcg. 40. ..... .1 
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tr.inquìllità o ripofo , e gii renderà infieme la vita gnvofa ed infbpportabile . 4 

Allora quando egli volle prefcrivere difonnrevoli condizioni di pace a’ Cartagi- : 

uc/ì , pretefc con una incomparabile «icerigia , eh' eglino doveucro {limare di 
pofTedere graiiofamente ogni qualunque cofa egli permettea loro di godere, ag> ! 

giungendo quello iofulto , cioè;: Gè’ eglino o doveano "vincere a guija di vaio- 
refi Joidati , o imparare a JottometterJì a! vincitore , Non fia dunque maravi- I 

glia , che un tratcamenco si afpro e villana accendeffe all’ ultimo legno di fu> ‘ 

rote una nazione naturalmente fuperba , crudele , ed implacabile , e fbne nel 
tempo medefimo cagione , che poco curando de’ loro propri interdlì , fi ap> 
plicalTero totalmente a far vendetta , e modrare rìfentimento . Zonara ci dà 
ad intendere , che Regolo 'T\ fece forprendere da Santiopo , avvegnaché non 
credelfe , che a quello badaffe 1* animo di attaccarlo. cWcbè però di ciò Ila, 
fuor d’ ogni dubio egli i certo , che non confillendn I’ armata Cartaginefe di 
di più feoicimila faldati , oltre agli Elefìinti , perciò li debbe riguardare quella 
vittoria come la più meravigliofa e flupenda, confiderando fpecialmente l’eroi- 
co valore delle Romane legioni ; e fecondochè Frontino giudiziofamente ci ia- 
finua , ella fi debbe prelToché intieramente attribuire alia condotta e bravura di _ 
Santippe {p). • 

9 '^^' I Cartaginejl rimafero nel campo di battaglia , fino a tanto che ebbero fpo- 
Q-nì- fi'*®” alfatto^gli uccifi , e pqfcia in gran trionfo entrarono nella loro Metro- i 

cine ,'a poli , ch’ cra prelfochè 1 ’ ultima piazza loro rimalla . I cittadini immediata- 
rifMardétnente fi portarono a gran folla ne’ templi , per rendere ringraziamenti agli 
J, jHt- pjì immortali per una vittoria si fegnalata , e fofpefero in quelli templi (U), 
icriÀ'!' come tanti trofèi , le armi prefe da’ nemici . Quindi furono dellinati parec- 
chi giorni , perché folTero impiegati in felle , e pubbliche allegrezze , licchè 

per tutta la Città lì vedea Tparfo uno fpirito di vera gioja e contentezza . 

Nulla però di meno , fecondo 1 ' avvifo di alcuni Autori , elfi non folamente 
tollo fi dimenticarono della infinita obbligazione, ond’ erano tenuti a Santippe, 
ma eziandio fi moflrarono rei della più enorme e sfacciat.t ingratitudine si 

verfo di lui , che verfo il corpo di tutti i mercenari , da’ quali erano flati li- 

berati dal furore nemico in quel critico momento . Se vogliamo prellar fede a 
quelli Scrittori , i Cartagineft o attualmente diflrulfero Santippo , o tentarono 
la Tua dillruzione , e non folamente rifiutarono di pagare a' mercenari ciò che ' 

avanzavano dei foldo loro dovuto , ma ordinarono a’ Capitani de’vafcelli, che 
li doveano trafportare a’ refpcttìvi loro paefi , di lafciarli efpolli in qualche 
Ifola defolata . Or. quantunque si fatti orridi elèmpj d’ingratitudine ufata da’ 
Carta^lneji ci vengano atteltati da alcuni Autori , pur nondimeno nel tempo 
nirdeiimo noi ci flimiamo obbligati , come Illorici sforniti d’ ogni paffione , 
non che parzialità , di olfcrvare , che dalla loro autorità nel punto , che llia- 
mo trattando , non fi debbe intieramente dipendere ; imperocché febbene noi 
concediamo , che ì Canagineji foflèro frequentemente crudeli infieme , ed in- 
grati , ed avelTero eziandio una naturale propenfione agli odioli vizj dì cru- 
deltà , ed ingratitudine , pur nondimeno nel cafo prefente qual vantaggio mai ! 

od emolumento porca loro provenire da un fatto si efecrabile? Ed a dir vero, 1 

ove mai avelTero eglino ciò fatto , pur tuttavia non lì farabbe certamente po- 1 

tufo i 

. ( U ) L* ultre nizioni , rsuilnjrn'.e clic «n<he 1 Rtmani iredrlìmi fi rofióno annoic- | 

1 CartajfintJt , fofpeaiicAnn 1 ^ arinr picfa òa* rjtc fri quelle narioni, ffcondoche inipariin*o 
nemici «c* icmp; de’Juro Dei . 1 G 4 Ìh » c li.i dà HutAtt» , Tacììo , ed iUr» ^ il ) * 

(»J ) Pluf» tn CAj'Tcuit, Itif. XYo de Ser^n, SttaIp» , Uè. iv, Ahi^He» 

( jr > Zpnar. ubi fup. cap. ij. ptg. 591, C:c. de olfi. Iib. in. Su Jul. Frnntin. Ari*- 
1 1. c»p. 2. c*. it. !iù. Ili. cap. ex. io, JDiod. Sic» Ìib* ubi fup. Valer, 

iib. j» op. I. I 
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tuto giamimi porre in dimenticanza un’ azione si illudre , come appunto è 
la vittoria , che ottenne S'antìppo a loro favore ; imperocché li farebbe infal- 
lantemente tutto ciò trafmelTo alla notizia de’ poderi da’ loro nemici , affine di 
privare efli , a' quali eglino portavano un odio implacabile , del merito di 
quella . £ per verità appunto per mezzo di quedo canale ella è data a noi 
tramandata ; e pur con tuttociO gli Autori , che tacciano i Cartaginefi ccui 
accufarli d' un delitto si enorme , alfcgnano che appunto quedo fia dato il 
loro motivo di averne fatta parola : ne certamente può concepirli eflcrvene al- 
tro , qualora non vogliamo fupporre , eh’ eglino lo aveffero fatto unicamente 
per gratificare una barbara ed inumana difpolizione ; il che per quanto fi vo- 
glia fupporre malvagio il Mondo , difficilmente può crederli poffibile . In oltre 
Polibio , il migliore Autore , il quale ha trattato di quedo fpecial'- punto d’ 
Idoria , non nc fi» parola alcuna . Livio parimente , ove ne vogliamo forma- 
re giudizio dal fuo compcndiatore , pafTa ciò fotto filenzio , come fanno fimi!- 
snrnte Floro , Eutropio , ec. i quali tlfcndo Idorici Hoia.uii , avrebboiio c.r- 
tidimamente provato un gran piacere in raccontarci un tale avvenimento, ove 
fodè fondato fu buona autorità , come ridondante in eterno biafimo e difimore 
de’ loro piu giurati e capitali nemici , eh’ efli giammai non mancavano di 
trattare con foinma alterigia in tutte le occalioni . Per il che noi dimìaino 
edere convenevole di fofpeiidere la nodra credenza in quanto a ciò , che hanno 
affermato Appiano e Zonata , in riguanlo alla partenza di Santippo , e tanto 
maggiormente , quanto che il piano , che quctfi Autori hanno fatto formare 
a’ Cartagintfì per la didruzinne de’ mercenari i.<tce^rMioni , egli è, in punto di 
politica , si difettofb , ed incredibile , che in m'jdo alcuno non fc ne può far 
conto , n<*n che h rmare un buon giudizio ; conciodiadié facondo edi , tutti 
quedi mercenari egualmente che il loro (jencralc deveano edere efpodi ad 
una inevitabile didruzior.c , lenza la perdita di neppure un folo Carragintje , 
e fenza il pretedo di neppure qualche temoeda , onde colorire un si orrendo 
elelitto . Quedo certamente f.-mbra incompatibile con quel genio di raffinata 
p lii'ica , oiid’ erano tanto famofi nell’ idoria i Cartaginejì ; c perciò con gran 
difficoltà fi amincaera come un veto fatto da’ nodri dihppadionati ed intclU* 
genti lettori ( r ) . 

Quanto a litgolo , egli fu un vivo monumento della grande id.ibilità della 
fortuna e degli uinmi affari . Sa egli fi foife regolato fecondo le midiina di 
una foda politica , q foffe dato in qualche maniera tocco da compadione per 
le difgrazie di quelli , che finalmente pur erano i Tuoi compagni , tome crea- 
ture d' un medelimo Facitore , certamente avrebbe feemato alquanto di quel 
rigore , eh’ egli modrò a’ Cartagiriefi dopo 1’ ultima disfitta lor data , ed 
avrebbe potuto conchiudere una pace piu vantaggiofa per i Romani ; ma efei- 
to fuor di fe per i felici fucceffi , nulla meno pitea contentare le fue voglie , 
che la totale niviiia di quel popolo , o almeno il ridurre in ferviti! il medefi- 
mo , il eh’ eglino diinavano elferc a ciò equivalente . Ciò a dir vero non gli 
permife di effettuare la Provvidenza ; che anzi per contrario con una veloce 
rnutazione , egli cadde dal colmo delle fue proferirà al più baffo fondo di av- 
vilimenti e difpregj , anzi in una edrema miferia e difperazione ; dappoiché 
il fublime fuo podo ad altro non gli ferviva , che a rendere la fua caduta viep- 
più precipicnfa , e meno compatita da quelli , eh’ egli avea innanzi infiiltati . 
Qui fi potrebbono allegare molti efempj ed anche recenti di Principi , i quali 
con tenere la medefima condotta di Regolo , hanno incontrato il medefimo de- 
ftino , ove il permettelfero i limiti della nodra Idoria ; ma pofeiachè non cel 
permettono , ci fia lecito di rimettere i nodri lettori alle loro proprie offerva- 
Tomo xrilL E zìont. 



^ ^ ^ Appian. 5c Zonar. ubi fup. Horar. carni* lib. li* od, c. Vide ctiam Polyb* Liv. Fio'* 
£uuop, Orof. acc. ubi fup. & Univerf. Hiil. Voi. XII. pag. t.*». 
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sìoni , che hanno fatte fu quefto capo , ed a quelle belle rifleflSonr di Dìodcn 
Siculo, e Polibio, che noi non abbiamo potuto face a meno di andare (correndo 
e coniiiltando in quello luogo (i>) . 

Noi abbiamo in un' altra parte di qued' Opera dato un pieno racconto di 
quel che avvenne a Rotolo nella fu(Teguentc parte della Tua vita , ed ìnfìeme 
abbiamo cenfurato Hoffmmn per aver difeordato in quedo particolare da un 
gran numero di Autori Romoni : ma poiché a noi piace di effere difappaffìo- 
nati , e lungi da ogni parzialità , il che è a dir vero una qualità eflenziaU 
mente necelfaria in un Idorico , ci veggiamo perciò nell’ obbligo di efporre 
a’ noilri lettori le ragioni , che hanno per avventura indotti alcuni uomi- 
ni dotti a credere , che tutto il racconto della morte di Regolo , fecondoché 
ci è dato tramandato da' fuddetti Autori , 6a afTolotamente una mera finzio- 
ne . 

I. Tutti gl’ Idorìci Romani , confiderati come Romani , hanno mai fempre 
portato un odio implacabile alla delfa memoria de’ Cartaginejì , e fatti i loro 
sfòrzi pofliblli per farla comparire odìofa agli occhi di tutto il genere umano . 
£(0 erano intieramente privi d’ una condotta efente da parzialità , allorché 
parlavano di quella nazione , come fi raccoglie manifèdamente da quel che ri- 
ferifee Polibio di Fabio Pittore , che fu uno de’ loro più rinomati Scrittori f 
e ’l più antico de’ loro Idonei . II. Tutti i fuflfeguenti Storici Romani hanno 
dovuto feguìre Fabio Pittore in quedo particolare , concioffiacbc né Diodoro 
Siculo , né Polibio hanno (atta la menoma menzione di effere dato Regolo 
mandato in Roma -, ed aver pofeia nel Tuo ritorno in Cartagine rofferta quivi 
la morte ; quantunque ove quedo fede vero , e(Ti ce I’ avrtbbono indubitabil- 
mente riferito , da che i Greci portavano tt Cartagine fi un od'o si grande , co- 
me i Romani , III. Da nn frammento di Diodoro Siculo nell’ Excerpta di Fa- 
lefio (W) , apparifee , che i figliuoli di Regolo , ad idigazione della loro ma- 



( W ) 11 paOò rifcrico dinoti in (òfUnu, 
«he la vcdori di RijeU trcoltindo 11 motte 
di fuo marito in Cartmgitu . e fupponendo , 
-th’ ci foQt morto per mincinia del necediria 
.Vitto , fpinfe i di lei figliuoli a! tratture- con 
molti inumanità AmiUart' e Btjlétte , th* era- 
no due Generali Cmrt^ituS fatti prigionieri , 
e dati nelle loro mani dal Senato . come in 
rambio del loro padra . Oc elfi furono confi- 
nati m un luogo ai Arcito, che non 11 potea- 
no muovere , e tenuti fenza veruna fona di 
mangiare per cingue giorni continui i talmen- 
te eoe Btftart fé ne mori di dolore e fame . 
jtmiicart ilKne di muovere lei a compilGone 
le dille , ch’ei fi avri orefa tutta la cura pof- 
libile de! marito, che fu commellballi fuicu- 
fiodii in Cartatiut ma ciò a nulla giovan- 
do, ella dillefc per modo la fili barbane , che 
lo fece Ilare per cinque giorni rinchiufo col 
cadavere di Mtftrt , non mandandoci per 
tutto quel tempo altro foftentamenro , Te non 
quanto billiva a mantenerlo fcaplKaorme in 
Mia . Quindi elTeado già vicino a fpirare per 
la gran puzza del cadavere, e mr le altre mi- 
ftrie , oiid’ era opprcAò , fu feoperto quefto- 
btibaro trattamento per meao da' più vili fet- 

r -V 

( ij ) Diad. Sic. io Ite. cit. Tuiitam afud 

mtr, ubi fup, Imudat, 



vi j il ahi perventndo alle orecchie de’ Tri- 
buni del popolo, poco mancò, che non avev 
fero ordinato , che ielléro polli a morte i gio- 
vani perfonaggj per un finto si elècrabilc , 
che recava difonore c feorno al nome Itamo 
o». Eglino adunque furono obbligati per m»- 
de di cfpiazione di un delitto ri enorme non 
folo a bruciare il corpo di Btfiart , e nuadi- 
rc in Cariaf tot le file ceneri , ma eziandio di 
trattare Jimtleart con modetazioiie , durintc 
il rimanente di fin prigionia. Tudiian>X‘A~ 
fo Gillir , alfine di fcincellare l’o.im di qua» 
(Il sì barbara azione, e adatiirn meglio algu- 
fio de’XaiMiw ci dice , che Rrgalr mori |ier 
mancanza di Tonno , di cui i Cartaiintfi con 
varie maniere cercarono di privarlo ; e che 
pervenendo la notizia di ciò in Ktmo, i tuoi 
figliuoli trattarono neU’ifirUa guilà alcuni no- 
bili prigionieri Cartagioefi dati in lor potere 
dal Senato . Or qugfr rèlizionc , tutrnclif 
parziale e rnarcbenmotm* ella è , aggiugne 
gran pefo al pregevole frammento di Oitdt- 
ra , che abbiimp /rfcito , t nel tempo nied^ 
rao non rende gioco prootb ile il rifcnTimento 
di f almerio kSoMO a quefto iSire f aa>. 

-.ito i.»r , 

Oell, ubi fap. ut (jt BrmàpiV. Macban, fai 
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< 4 ) Polybi lib. I. Diod, Sic. Ub. ut ir. in eicerpt. Vlief. 
(é ) Unverf. Hift. ubi fup. 
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dre , trattarono con «{Irena crudeltà Àmikart , e Bojlsre , eh* erano due Ge< 
nerali C»rtaginefi fatti prigionieri , e dati nelle mani di lei , come in cambio 
di Tuo marito , talmente che uno di loro fé ne mori . Subito che ella ricevette 
avvilo della morte di Regaio , s’indulTe a ciò fare , fecondo il medeliano fram* 
mepto ; e unto più perebò andava perfuafà , che fuo marito era morto in Car- 
tagine per mancanza d’ una convenevole cura . che di lui non era (fata prefa . 

Or quefto evidentemente fuppone , che Regolo Sa morto in quella Cittì fenza 
foflTire altro patimento , fe non fe quello ,^che lèmplicemente feco portava la 
mancanza del necelfario nutrimento . IV> Palnurio ci lu narrato tutto quefto 
avvenimento , Cccom* ò rifèrito dagli Scrittori Romani e da’ Greci addetti 
a vantaggiare gl'intereffi de’ medelìroi, in ul maniera che ci dì qualche moti- 
vo di credere , che nc a’ primi , nò a fecondi G polTà interamente predar fè- 
de ne’ racconti , che ci hanno fitti intorno a* ranmenti , ed alla morte di 
Regolo . Finalmente oltre agli Autori citati nel Xll. Volume di quell’ Opera, 
fari necelfario di cooTultare anche quelli, che abbiamo notali nel margine, af- 
fine d’ avere una idea più adeguata del punto , che ftiamo trattando , feconda 
la tradizione Ae' Romani ( c ) ■ 

I Cartagintfi effendoG ora dimenticati di_ tutte le palTate difavventure , co--^'''*^*- 
minciarono a dHcorrere con altro linguaggio , e molto rifèntìtamente , miaac- 
ciando d’invadere eziandio 1 ’ iftefla Italia . I Romani effendo ftati di ciò av- mr. 
virati >, polèro fimi guernigioni in tutte le Cittì marittime , che più dell' al- a* »' 
tre giacevano efpofte agli oftili alTalti , ed alleftirono una nuova flotta , guer- 
nemfola d’ un fané corpo di truppe terreftri , non fulamente per diftogliere i 
nemici dal porre in «fecuzione il difegno , eh’ effi pretendeano d’aver formato, Komt* 
ma eziandio per rimettere in buon ordine nell’ A^rtta i loro afiàri gù rovina- m. 
ti . Fra quefto mentre i Cartagt^fi affediarono Clipea ed Utica benché in va- 
no , avvegnaché folTèro obbligati a levar 1’ afledio di quelle piazze per l’avvi- 
cinamemo della_ navale fquadu de’ Romani , che aveano gli (accheggiata l’ Ifola Diiuv^r 
di Cofura , e vi aveano falciata una guernigione . Or avendo elli corredata una 
flotta di dugemo navilj , fi poforo a mare , affine d' impedire a’nemici di fare |^7'”cr. 
un fecondo sbarco, ed avendoli raggiunti in qualche diftanza dal capo Erme^ty ^4,. 
li attaccarono y ma effendo rotti e disfatti , 1 Romani approdarono in Clipea - 
fenza alcuna oppofizione , feoniiflero i Cartagiueji in un’ ordinata battaglia 
preifo la detta piazza , e trafporrando il rimanente dell'armata di Regolo , di- 
rizzarono il corfo verfo la Sicilia . 'Tuttavia peròi, nulla oftante si fette vitto- 
rie, i Romani furono molto indeboliti. Eglino farebbono ftati vinti nel navale 
combattimento , ove i duemila foldaci lafciati in Clipea non aveffero ìnarpet- 
tamente atuccata la retroguardia de’ nemici , il che li obbligò a cedere . Nel 
paffaggio , che fecero nella Sicilia , furono fopraffatti da una tempefta si ter- 
ribile , che de’ trecento fettanta fmifurati vafcelli , ond’ era compofta la loro 
flotta , fili ottanta fuggirono , e fi falvarono . Diodoro Siculo ci dice , eh' efli 
perdettero trecenro quaranta galee oltre a circa trecento legni da mfporto . 
EMtropio afferma , che fulamente ottanta galee rimaféro loro delle quattrocento 
..fefTantaquatcro che ne aveano ; dimodoché tutte le coftierc marittime daCifmn- 
rina lino a Pachino erano fparfe di cadaveri di uomini , e di morti cavalli , 
come anche d’ una gran quantitì d’ infranti qavilj • Immediatamente dopo che 

£ 1 av- 



( e ) Diod. Sic. in excerpt, Vilef. Vide jc Ptlmer. ipud Oronov. in Arpicn. Libyc. ptg. 
5 . é. orli, in Pifon; de fin. Iib. v. fuS fin. fc »lib. Ani. Gel. noci. Auic. Iib. n. cip. 4. Plur. 
in lik de Herodot. milign. Horii. ubi fup. & cirin. Iib. 1. od. 11. Liv. epii. Iib. ivi 11. Suid. 
in l'lr'v>xe, Fior. lib. 11. cip. i. Dio. Olì. S.1. lui. liK vi. Vii. Mix. Iili. ix. cip. 7. Tenui, 
ad nurtyr. cjp. 4, Aur. vir. iliuftr. ubi fup. Sencc. de trinqml. snim. t.b. 1. cip. .Èl. Tubei. 
ijiiJ Oeil. ubi fup. Eurrop. lib. 11. Tuditinus ipud Celi, u.u Hip. Aujiid- de civ. De, , lib. i. 
cip. ij. & cip. 14. Appiin. in libyc. fui» inu. Se Doiuimv MicUait. in suctot. v;t. vicor. 
liludr. tee. 
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avvenne quello difadro , Cartaio Comandante Cartagintfe , avanzandofi verib 
Agrigento , la cinfe d’ affedio , ed a ca^ di poco tempo fe ne refe padrone / 
dopo di che fece ridurre in cenere la Città , e demolì le mura , obbliuodo gli 
abitami a fu(>gire in Olìmpico . I Caria^inefi elTendo dati di ciò avvitati , im- 
mantinente mandarono ^j^ru6d/e nella .SiciVm con un grodò rinforzo dì truppe, 
e cento cinquanta Elefanti . Eglino fimilmente alledirono una navale fquadra , 
colla quale ripigliarono 1’ Ifola di Corjura ; e febbene aveflero perduti nove- 
mila Uildati nell’ ultiin’ azione, oltre a cinquemila nel navale combattimento, 
marciarono con un grodb corpo di truppe (otto il comando di Amilcare nella 
Mauritania e Numidia , alfine di punire i popoli di quelli pacfi , per avere 
modrata una difpofizione d' unirfi a' Romani . Amilcare li trattò con molta 
rigore faceildo crocifiggere tutti i loro Capi , palfando a fil di fpada un gran 
numero della gente più ba(Ta , e rifeuotenoo dal rimanente mille talenti d’ ar- 
gento , oltre a ventimila capi di bediame. Nella Sicilia i Confoli s’impadro- 
nirono a tradimento di Cefaledio ; ma Cartaio li codrinfe a levare 1’ affedio di 
Drepano , ed a ritirarfi con gran perviita : ma ciò non odante , i Cartagine/i 
poco dopo fi videro obbligati ad abbandonare Jeta , come anche i territor) de’ 
Seliniinlini , Petriniani , Enatteriniani , e Tindariti. I Romani sbarcando po- 
feia con un’ armata nella Sicilia , pufero 1’ alfedio a Panormo ( X ) , eh’ era 
quivi la Capitale de' Domini Cartagineji , e rendendoli padroni d' un forte o 
fia torre nella parte del mare , efpjgnarono quella parte della Città , che fi 
chiamava la Nuova Città ; ma conciofTuchò gli abitanti fi difcndedero con 
molto valore , effi non poterono immediatamente ridurre in fervitii 1’ altra 
parte. Nulla però di meno formando elfi il blocco della piazza, finalmente co- 
llrinfero ad arrenderfi per mancanza di provvilìoni si qued’ altra parte della 
Città , che r idelfa Cittadella . La flotta Cartagintfe appiattata , alfine di of- 
fervarc i movimenti de’ nemici , fi alrbattò con una delle loro fquadre, c tras- 
portò via molti de’ loro vafcelli carichi di denari , e d’ altri prezioli eflètti . 
Quindi ambedue le parti polèro poco dopo fine a!l’<>iierazioni della campagna, 
imperocché i Confoli fecero ritorno a Roma, ed i Cartagineji fi ritirarono ne' 
quartieri d’ Inverno ,• talmente che noi non leggiamo tirerfi commefla lira loro 
alcuna fotta di ofiilità fino alla feguente Primavera {d} , 

Le 



< X ) Pantrmui , fecondo I’ avvili» di Dio- 
iltrc , traflé il fuo nome dal i>orto ahe ivea , 
eh* era il j-ui bello nella Stnlta . I Temei 
rrobibilmenic il chiamavano Laktm o Ltpua 
da L^ht , che dinota un Pone o Staztete per 
le navi, Pdiiie ci dice, che Paaermm era la 
Città capitale de’ domini CittagiH-fi- nella Ji- 
r'iiai ed ove noi vegliamo prc.tic l':de a Tw- 
cAtile , ella era di origine Pumea, o Pemeia, 
ctìéndo lUia fabbricata ne’ tempi più antichi o 
da’ featei , che traificavano cogli Aéfrigwi 
della Sictlta , oppure da* loro polteri , eh* 
crino i più aniicni Cartagmefi , Cli* ella poi 
Ita (lata liCiiiàpiù ragguardevole edilluitre, 
che 1 Cartagutefi potlcacrono nella Sietlta , 
almeno per un cuniidcraiiile periodo di tem- 
po, e la più frequentata dalla detta nazione , 
Icppure non vogliamo dire dalla medelima 
abitata par la maggior parte , apparifce dal 
gran numero di medaglie , che ad ella appara 



cengonli , fulle quali li ravviano leggende 
Pmnehe , Parata , ed altri Autori elìli Cono al- 
la noftra conlìderazione molti di quelli conj , 
il clic ferve a confermale le autorità fopr» 
mentova e . Alcuni Si rittori Stedimni voglio- 
no , che i Frnicj e lìamafetni 1 * abbiano fon- 
data nel tempo d* //«i ; in difefa della qual 
nozione cHì producono due mlcriziooi Efrni- 
the trovate nella detta Città net Regno di 
Uuglulm* fecondo Re di Siedia , le quali cf- 
priniono , che in quel tempo quivi fi llabill- 
rono alcune catonie delle nazioni tefti accen- 
nale , e chiamarono quel luogo Paaermui . 
Mi poiché p-jchc mfcnzioni Ehaiehe , fe pu- 
re non vogliam dire niuni , che hanno fomi- 
gliaiuc dt’a di tempo , fono ♦erniere ed au- 
tentiche , e poiché Paitarmui è un_ nome G'f • 
c» , e non già Efratce ; noi perciò dobbiiino 
ellcrc fcufati , ove non ci lottofcriviamo alla 
loc opinione ( aj ) . 



(ag) Tltuejd. liti. vi. Pvtyi. Hi, i. Ditd, Sie. hi. izii. , in exitrpt, Rkcdtmaa, Bethart. 
Clan, hi, i. top, Z4. Z7, VàÀa euam Tho, Fani, de rei, Ste, ^ Haatatitai» in hi, de i'i’^ 
netm. hi. vi,. 



( d ) Diodor. Sic. Ii‘o. «XIII. in excerpr. Rhoioman. Se Hmfchel. l’olyK ubi fup. Zonar. 
ubi Tup, cap. iq. Orof. l;!c 1 v. ca,o. p. t-.-irop. Iib. 11. 
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Le perdite de’ Cartagincji per mare , nulla oftante tutti i loro difaltri , pu- x Cif- 
re furono minori di quelle de' Roméni. Le prodigio^ perdite , che quell’ ul- taemcfi 
lima nazione foflrl net detto elemento , le fecero formare pcniiero di non piii^‘'«vi- 
fare per 1’ avvenire alcun apparecchio marittimo contro de’ Cartagintfi . L' 
no apprelTo perdendo più di altre centocinquanta galee nelle colliere della Sici- pmdmi 
Ha , eflì vennero ad una ferma rifoluzione di lufciare affatto ogni navale ope- •HI ma- 
razione , e per confeguenz.t lafciarono i Cartagine/i pidroai del mare . Ma ci6 ''- 
non fu 1 * unica loro difgrazia ; imperocché nell’ ultima battaglia con Regola gli 
Elefanti aveano fatta si orribile (Irage fra loro , che per due anni fegucnti i 
foldati Romani nella Sicilia non più ardirono di avvicinarli a que' furiofi ani- 
mali , riguardandoli Tempre in dillanza di cinque o feì lladj . Quello a dir ve- 
ro fu cagione , che la guerra non fi profeguilfe con impegno e vigore , du- 
rante il detto termine : con tuttociò i Romani tolfero dalle mani de’ Carta- 
gine/! Lipara , Imera , e Terme, ma furono obbligati a levare l’ alTedio da 
Erta . Per il che si lenti progreflì 1 ’ indulfero a tentare di fare di bel nuovo 
la loro figura nel mare , fperando in quella maniera di ricompenfarfi ii^ qual- 
che modo per quel terrore, onde le loro legioni erano fiate foprafiatte «agli 
Eiefàiiti ( e ) . 

,/4te/ruàale Generale Cartaginefe nella Sicilia , accorgendoG quanto grande- 
mente i Romani temeano de’ Tuoi Elefanti , ufcl fuori da Liiibeo , e G avanzò 
Delie vicinanze di Panorme , affine di tirare il nemico a battaglia . Cecilia , a» Ce- 
che comandava le forze Romane nella Città , prve d’ elTere in qualche timore cibo, 
di lai , fino a tanto eh’ ebbe varcato il fiume , che feorrea dapprelTo la Cit- 
tà , quando avendo un gran vantaggio fopra di lui , egli lo attaccò con ìncre-^ j 
dib:le tutore . La pugna fu molto ollinata per qualche tempo , ed i Romani Dilavi* 
furono eziandio refpinti dalla violenza degli Elefanti ; ma finalmance gli ar- arti* 
cieri ferirono in tal maniera quelli si fùriofi animali, che fi avventarono con- 
tro delle loro proprie truppe , e le jvafero in confuGonc . Or avendo ciò of- Ì4,,.* 
(crvato il Ramano Generale, fubitamente ufcl dalla Città con un corpo di firef^ 
che truppe , ed attaccando i nemici per fianco , loro diede una totale {confit- 
ta . I Cartagineft perdettero un gran numero di gente in quell’ azione , avve- 
gnaché folle una delle più gran disfatte , eh’ eglino avelTcro mai ricevute nella 
Sicilia , oltre a molti Elefàiiti , che o furono ucciG , o prefi , e fra gli altri 
dieci di quelli animali co’ loro condottieri Indiani (Y) . Gli Elefanti Carta- 

1 



< Y ) Dii pa/Tu di Pthli* qui rapportato 
fi r.ccoglie , ihe i C-irtatint/i rr:ma dell’ an- 
no d;ci tnorrrà&n dci!s pr mt guerra hunics i- 
▼eano «r'mnicrrio coll* Jnàut , dappoiché nc 
Ticeveaiio f.lcfind , e perrone piatiche »n fa- 
petlt g'ivcrnarc iniiciiie > t addefìrare nelle 
della guerra . Querto grandemente 
corrr.hora ciò die PltKi* allerifce p vale a 
re ; (he i CMrtA^$nefi mantenevano un traffico 
cogl’ UétiAHi , c irafpoaafano dall’ nioU 
TI carbonchi di un valore incA mabilef il che 
bifogna dire , eh' dii aboiano fatto per mezao 
di carivane • andando Per le parti intenori 
dell’ j4fne» fino al golfo ArMÒteo , fc pure 
noH vegham dire per Ì’£g//ra fino alla P*r- 
Ji* . ed inait* , o per me^zo de* loro propri 
vafcdli, co* quali tratHca\ano tn quelle paro» 
o finalmente per mezzo della comuuicazionc » 
eh* dii aveano con T’ir# • Sembra in oltre j 
che dal palio , che Ikiamo confiderando » fi 
pruovi esiaiidio churamante » che i Cartdgi^ 



ìifjt trafficavano co* Prr/iMJti , cOnciofljachc ttif- 
te Jccaravane, <hc laccvanoper terra il viag- 
gio da)l*/ni^r« I CAftmgtn$ » dovetno nerefla* 
ri-iticnie partire per pane delLi Ptrfia i c noi 
fappjsmo, che i Pnjtani facevano un gran ne^ 
gozio di quelli animali . Che poi i Cartagim 
HfU foflèro ben conofciuti a* Ptrfiant nc* pii 
antichi tempi , il che noi non poifiamo conce* 
pire , che abbia potuto altramenfe addivenire 
fc non per mezzo del trailico. eh* eglino coii 
elTi facevano, li deduce non folamente perché 
Cayt.h'.f* avea firmato penlitro dt attaccarli » 
ma eziandio j*erché Òau9 mandò loro una 
imbaftiata verfo la fine del fuo Regno , della 
quale noi abbiamo già fatta melinone . fn ol- 
tre , che i C4rragiàie/f avellerò cognuionc del 
gdfo , egli é probabile da quel che 

PhutÈ rlciifce d uno de* loro Comandanti 
maiiit mi , il quale dirizzò li Ilo cur o verfo 
quelle parti , adìr.e di fare fto.»erte ne* pri- 
mitivi tempi» Se adunque i CartMune't 

CifUOU 



( e ) Liv, Zonar. Diod. Sic. Pclyb. & Orof. ubi fjp. 
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L' ISTORIA CARTAGINESE 
ginrjì , dopo quella battaglia , non poterono più fare imprclllone alcuna eoa- 
tro ie truppe Rom/me , pff il qual riguardo Kn giuflamente fi poti riguardare 
una iimil vittoria come di fommo rilievo in lor favore . Secondo Zeiaent la 
flotta Cartaginefe con trovarfi allora nel porto compì la rovina delle truppe 
terrellri imperocché un immenfo numero de' foldati di AArubalt cercando 
di falvarii , con fuggire a bordo delle galee , fi gittarono nel mare t e vi ri* 
anafero annegati . Dtodort ci di ad intendere , che Atdrubale fii in certa ma" 
nicra forzato dalle fue proprie truppe ad avventurare un combattimento coi 
nemico ; che avanzandofi a Panarma , egli pafsò il fiume fopra mentovato con 
gran temerità , non facendo la menoma precauzione , onde metterli in ficuro 
contro di qualunque attentato de' Romaai ; e che alcuni Mercatanti avendo 
portata nel campo una gran quantità di vino , i Celti s' inebbrìarono , e co* 
minciarono a mettere in rumore , difbrdine , e confofione tutte le cofe : il 
che tlTendofi ofTervato da Cecilia , quelli immediatamente ufcl foori della Cit- 
tà , pofe in rotta 1' armata Cariagmtft , ed uccilè , e lece prigionieri ’ un gran 
numero di foldati . Secondo il medefimo Autore furono mandati a Rama , 
come una cofa molto rara e curiofà , lèlfantj Elefanti , che caddero in po- 
tere de' Romani , Finalmente qui non farà fuor di propqfito 1' ofTervare , 
che quello avvenimento chiufe 1’ anno decimoterzo della prima guerra Puni- 
(/) • 

principio deir anno féguente i Cartagìnefi ricevettero avvifo , che i 
/Ulani Romani intendeano di formare 1' alfedio di Lilibaa , immaginandoli , che la 
Iilibeo .riduzione in fervitù di quella piazza porrebbe fine a quelra guerra si molefta e 
^ fanguìnufa . Or poiché eglino llimavano , che fofle per loro di fomma conlè- 
fiuenza la confervazionc di Litibea , eh’ era 1’ unica Città , che ora poffedeano 
nella Sicilia , oltre di Drefana , elfi rinforzarono la guernigìone con un grolTo 
corpo di fcelte truppe, e compirono le fortificazioni in maniera tale , che 
*àì "cr. piazza prelTochc inefpugnabile . Ciò però nulla olbnte , i due Con- 

ia*. ‘ foli Manlio ed Attilia invellirono la piazza , c dopo aver aperte le trincee 
innanzi ad eflTa , prolèguirono I’ alfedio con gran vi^re . I Cartagineji , qual- 
che teifipo prima di cominciar quello alfedio , ayeano fpianata la Città di 
Selinnnte , e trafpiantati gli abitatori a Lilibeo ; in guifa che quella ultima 
piazza era molto popolata , allorché 1' efercito Romana vi compari innanzi . 

’ La 



cirono con quelle •! rinote ni,-.ioii! per mei. A/mnu uno de* loro Aaimirttli , i( qutle lì 
■Ut di rartvioe, fotcrono CmilmenTc > ver tir- fuppone, che abbia fcritro il Ptriplai , che va 
to natelo per parte del paefe de’ C*v-»B«eri . fono il fuo nome . fece ^ elt da CU. et verfo 
e della Ztiepia ; c che ciò abbiano ellì fatto , le più rimoie coùiere dell’ arr*^iit lunga lU- 
eppar venlioiiU d* Ptmt» t e Strahne , li qua> gintie innanzi del ten^o . di cui ora lavclita- 
Il CI dicono, che i carbonchi IiUtaai , Gara- mo j e che Phait ci da ad intendere , che il 
mantici, ed Etiefiei , a riz'jardo della grande loro ronitnercio (ia fiato molto ptù vallo di 
abbondanza , che ve n’era m Cartagine , ve- quello di qualunque altra nazione >c che per 
nivaeo chiamiti Carlenchi Caicl.tdenuni ; e quel che diceali , le roercaianzie erano inven- 
ebe 1 Cartagìnefi h ticeveatio da’ Uaifimanii . z one de’ Peni , e non z,à de’ Fenìci . Dale- 
Ot dopo aver noi bilanciate ti.<te quriie pir- nelle nnie, che Ita fatte a Phitta , ri- 

licolarità , non polliamo fare a meno di non civette da quello palio ri Peliiie nuova g uii- 
credere piuttofio , che i Cariagi Hji taandal- 1» di Idrn e vip.ore i e dal canto fuo illuilr» 
fero caravane nel paefr lie’ Garamaon , nell' quello ulimiti mentovato Autore egualmente 
£iìepia,e Per/ia , cinnt anche de’ viliellt nel che riìme. Kai rapporteremo quel tanto che 
tOar Refa , clic aveOero eglino qualche eoi abbuino da dire imorno agli Elefanti , ed alle 
municazione rnn le fuddette pani del Mondo prrcate naziuui . thè luroiio le prime a urne 
per mezzo tie'Tirìì, Di vantatelo fi pnù con- ufo ;o guerra, io nn’ altra nota ìz*). 
lìderare come un’ altra pruina di ciò , che 

fa*) Palpi, in lae, titat. Plìn. Ut. zaivii. eap. p. ó> Dcdtcamp. in lee, Strai. Hi. zvit. 
Heradat. hi. ut, gtefi^l^Ht. PU». Ut. ut. cap. ^ 

< f) Polyb. Zonar. Euirop. & Orof. ibid. Liv. epit. lib. xiz. Plin. lib.viii. cap. t. 5. Jid- 
rioatm. firn. hb. ii. cap. (. gz. a. ' - 
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La guernigìone era parirneuce molto numerofa , come quella die confil^ea di 
diecimila mercenari Galli c Grtci, oltre ad un grolfo diftacpinento di forze 
Cartagìncft comandato da Amilcare uffiziale di grand’ efpcrieiiza e bravura • 
Quantunque i Remani avelTero tomamente demolite molte dell’ ederiori iòrtitì> 
cazìoni de’ nemici , ed eziandio fatti i loro approcci vicino il cor^ della piaz* 

Za, pur nondimeno Amilcare la difefe con una intrepidezza e riroìuzione degna 
di fé uiiderimo . Egli rifabbricò quaf in un momento molti di que’ forti , 
che il nemico avea didruttì colle Tue macchine da battere ; afliftette in ogni 
parte della Città per dare gli ordini necelTari , e per impedire la confufione , 
per aninure non meno le truppe che i cittadini colla Tua prefenza ; e tiiial* 
mente fece delle frequenti e vigorofe fortite contro degli altediatori . Secondo 
r avvifo di Diodor» in una di queffe fortite egli uccife diecimila Romani fui 
campo , pofe in fuga una gran parte della loro armata , bruciò molti de’ loro 
arieti , baleflre , e catapulte , e pofeia entrò trionftnte nella Città . Frattanto 
i Cartaginejì veggendo che la loro cavalleria era affatto inutile nella difefa del- 
la puzza , la mandarono in Drtpano .'Non molto dopo 1 ’ ultimo difaUro co- 
minciò a fare ffrage nel campo Remane una careffia , che a capo di breve 
tempo cagionò la pelfilenza nel medefìmo , per cui nello frazio di pocbiflimi 
giorni perirono piu di diecimila foldati . Finalmente gli aflediatori per mezzo 
di tante calamità , che loro fopraggiunfero 1’ una fnccenTivameute all’ altra , 
perdettero un numero maggiore di gente , dì quei ebe averebbono perduto in 
piu ordinate battaglie . Or tutto ciò I’ indebolì si grandemente . e nel teinpo 
medclimo li Gnarri in guifa , che ov' eglino non aveflero immediatamente rice- 
vuto un foccorfo di truppe inCcuie e di provviConi dal Re Jerone , farebbono 
(fati infallantemcnce obbligati a levar 1’ afledio (g) . 

Intanto quel ebe i Romani non poterono effettuare colla forza , tentarono i 
di compierlo col tradimenru ; per il che & fecero a corrompere per modo al- ctn*ri 
cuni condottieri de’ mercenari , che l’ indulTero a venire nel loro campo per 
concertare con loro gli opportuni mezzi , onde poteffe cadere nelle loro mani 
la piazza . Quello certamente farebbe Ifato molto pr^iudizìevole a' Cariagi- r« j, 
m/t , ove un certo .Alerone di nazione .Acaj,r non avefle feoperta tutta la con- iar U 
giura ad Amilcare , il quale facendo radunare tuui i rimanenti ufiizìaii merce- 
Ilari , loro manifellò le particolarità dell’ orrido difegno , c quindi per mezzo J,'!' 
deila fua fngolare abilità 1’ ìndufTe a fermamente perfeverarc nella iur» fedeltà Koma. 
verfu 1 Cartaginefi . Dopo avere afiicurato quefto punto , egli li perfuafe di ">• 
far si , che i foldati , eh’ erano fotto il loro comando , coneepifTcro i inedelì- 
mi fentimeuti . Egli fimilmente ^dl un certo .Annibale fgliuolo dell’ Ammi- 
raglio d’ un tal nome , il quale fu crociGIfu da’ Tuoi propri faldati in Salci 
nella Sardegna , perché mantenere i Galli , co' quali egli era molto popolare , 
fermi nell’ interefTe de’ Cartaginejì , mentre che Alefjone fi portò da' Greci , 
da' quali jgli era eflremamenie amato , per impedirgli di entrare nelle mifure 
de' nemici . SI fitte falutari precauzioni ebbero il defiderato eftètto ; imperoc- 
ché i capì de’ mercenari ritornando poco dopo dal campo Romano , tniyaroiio 
i loro foldati si lungi dal porgere orecchio alle loro fuggeffioni , che anzi con 
foromo furou ne li difcacciarono ( Z ) . Zonata ci dice , che la lunghezza 

dell’ 

< Z ) "Zenata c* infìnut che Tcbbene A- (ire loro luna il foldo , che ivinuvtno , ed 
miirart fi folle iccorio delti congiuri , ci non iTcndo infìeDie cilmili gli animi detti fotdi- 
giudicò eriicdier.ee di firnc alcun motto , per tcfci con loro promettere ue pronto rigi- 
• tUBorr, die i nerceniri non veniflero id un* mento , quitr 5I1 fu di’ Ceriegmifi dato il 
^rta ribcllioDe ; ma che eflendoli prima if- modo di poter l-.re . lon manjaigl’ inimedia- 
iicutito delti fedeltà degli Uirneuli . con pi- tamenle una giofllflìmi forami di denaro pcc 

un 

( / ) Diod. Sic. lib. uiv, ia ncerpt. Ahodomaa. Polyb. lib. t. Liv. epit- lib, m. Oi-of. 
ubi fup. cip. IO, Zonit, ubi fup. cip. ij, vid. Uoiverf. Hift. Voi. Xll. pag. i(4- 
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dell’ affedio , e la mancanza del foldo indufle i mercenari a formare pen- 
serò di dare la Cictà a Tradimento in potere de’ Roman! , del che effendofi 
jfmilcare avveduto , pagò agli uffÌ7.iali quel che avanzavano , ed acchetò 
gli animi de’ Soldati con ampie promelTe , Sicché in tal maniera vennero 
ad edinguerfi tutte le Scintille di Sedizione . Or effenclo già Svanita quella 
imminente tempefta , Amilcare ricompensò jlirpone per la Sua fedeltà , 
e continuò a fare le Sue Sortite contro de’ Roiaani co’ Soliti felici fucceflì (Ai. 
l» fmtr- ElSer.do informati i Cartapncjì , che i Romani aveano ricevuto un rin'rjrzo 
ttigim jIj Jerene , quantunque eglino non potefSero averne ninna notizia dalla guernì- 
gione , conchiufero , che i Romani proseguivano 1’ alfedio con vigore , e che 
>»rs,« conSeguentemente %4^miìcare avea biSogno di foccorfo . Per il che Spedirono 
durimi- Annibale fìgliuotn A' olmiUart Con un rinforzo di diecimila Sildati , il quale 
duilù > fu obbligato a quivi trattenersi per qualche 

< :rtt- tempo , finché Soffialfe un vento favorevole. Egli non rimale quivi per molto 
jioe. tempo , ma ben tollo fi apri felicerritnte la llrada nella Città ; ed avendo 
sbarcate le Sue truppe , pafsò nella notte per il campo nemico in Drepano , 
ov’ ebbe una conferenza con wtderbate iuo amico , il quale comandava in 
quella piazza : il Soggetto di quella conferenza li Su indubitabilmente , in che 
maniera Si poteITè aprire una comunicazione fra Liliòto c Drepano . In virtù 
adunque , fecondochc egli c probabile , di quel che 11 era coucertato nel Sud- 
detto abboccamento , ^nniiate Soprannominato il Rodiotto fu Scelto per met- 
tere in esecuzione il piano formato da’ due Comandanti Sopramenrovati . Egli 
intanto pofe ciò in opera per qualche tempo molto avventurofamente , ed m 
tal maniera oltremodo contribuì alla prefervazione della gucrnigiooe di Lilì- 
beo , come anche fu di gran giovamento allo Stato Cartagineje in generale 
ma finalmente fu pref> da alcune galee diftaccate dalla fl- tta Romana , nella 
maniera , che- noi abbiamo già riferita ( i) . _ 

Ji tra- Or elfendofi in tal guifa tr.mcata affitte» ogni comunicazione fra Lilìbeo , e 
? gli altri territori de’ Cartaginefi , la goerniginne fu ben tollo ridotta ad alcune 
titmlr ftrtttezze . Nulla però di meno finalmente Si eccitò una tempefta , la quale fe- 
mareki- ce in pezzi , e refe inutili tutte le macchine da battere , che aveano i Ro- 
"• duUmanì , e rovefeiò molte di quelle torri , eh’ effi avevano erette per facilitare 
dgfdi». jg fidu7.i,jne della Città . Or quello inaspettato evento Spinlè le truppe Greche^ 
cb’ erano nella gucrnigione , a tentare la dillruzione di quelle macchine , che 
nulla aveano patito per il furore della tempefta : la qual cofa facilmente pofe- 
ro in esecuzione , e palfarono a fil di Spada un gran numero di Romani . I 
Confoli a quello inafpettato colpo defiftettero dall’ attacco della piazza , can- 
giarono r alSedio in blocco , e tirarono una linea intorno alla medefima per 
impedire , che vi fi introducefSe alcuna Sorta di foccorfi . Gli afSediati d’ altra 
parte ripararono tutte le brecce fatte dal nemico , munirono le fortificazioni 
con alcune nuove opere , e ricevendo nuovo vigore per i gran fuecefli , ond’ 
era (lata coronata la loro imprefa , lì determinarono 'di difendere la Cità fino 
all’ ultima ftilla di Sangue ( é ) . 

Non 

un ni fine , ei venne in qnellt nuniera ad affine di ecraipenfàre la perdita che aveano SoS. 
tllonunare fé U pericolo, ond* era cninac* ferra , a ngiurdo del loro a&’ccto verfo j Rpm 
ciato . II medefioio Autore ci dice m oltre ^ mM»s . Egli è venikoile , che quell* ultimo 
che i Romsiti riccvctteio con gran cortetla i particolare ita vero i ma auanco al 

Cornsndaiut de* mercenari , che furono difcac* primo , pofciacir d contrario a ciò clic ferivo 
cuti fuor ifella Città dalle proprie loro trun- f»Uhi9 , noi perciò ihmiamo a. che j\oa lacim 
pe , afiègnirono a*'mede(mii delle rerrc nella credenza veruna Caf ) •. 

SictltM , e loro diedero altri prezioli eSeiti , 

Caf ) Zenjtr» tdi fup^ esf* ly. 

< A ) Polyb. Ac Zonar. ubi fy>. 

Ci) l>olyb, Dioda Stc. Liv. Orof obi fup. vedi J’iHortt UniverC ubi fupw 

i k ) Poiyo, ic Diod* ibid» liloria Uoiv. uhi fuir. 
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Non molto dopo a quello difadro , per cui i Romani forono oltremodo per- ciiuJi-* 
colTi da timore , il Confole Claudio fi pofe in mare con una poderolì flotta , > 
avendo formato dilèano di forprendere Drepano . Toftochè dunque fi avvicinò 
a quefta piazza , Aderbale , che vi comandava , non rimafe poco maraviglia- 
to in veder entrare nel porto una fquadra navale si formidabile , fpccialmente Aderbì- 
confiderando il colpo , che aveano ultimamente ricevuto i Romani . Tutta- 1« >» •• 
via però egli fenza mnto fmarrirfi , facendo ufo della fua folita prontezza di 
animo , dopo aver fette radunare le fue truppe , fece loro un paretico difcor- 
fo , dilugandofi fu le af^rczze e trav^lj d’ un alTedio , cui dovrebbonò inevi- 
tabilmente foggiacere , ove permettcffero a’ nemici di entrare nel loro porto 
fenz’ attaccarli , ed aflicurandoli nel tempt» medcfimo , che non era da putii 
in dubbio , eh' effi non vineerebbono i Romani , conliderando i molti vanfig- 
gj , che aveano fnpra di loro , riguardo alla fituazione , purché però imme- 
diatamente li avventaffero contro de’ medefimi , e faceITcro il loro dovere . 
Pertanto eflcndofi grandemente animati per si fetto difeorfo non meno i Tolda- 
ti , che i mannari , tutti indantementc richieferp di eHere condotti contro 
del nemico ; Gcthè Aderbale fchierandu il fuo fquadrone in linea di battaglia 
predo gli fcngli , che giaceano lungo la codierà , audsv.e'fcieiite li avanzò cen- 
tro di Claudio , che allora flava per entrare nel porro . 11 combattimento fu 
torto ccinìucìaro , e la pugna fu cer qualche tempo oftinata e dubWa ; ma 
finalmente i <.'araj;in.‘/i per la dtftrezza ed attività i(e’ loro agili vafcclli , e 
per lo fvantajgiofo fico de' Romani , i quali per la imprudente condotta di 
Claudio erano llati_ polli in ordine \ àcino al lido , e finalmente perché le ga- 
lee Remane erano incapaci , a riguardo delb rozza loro ftruttura , di caricare 
il nemico o ne’ fianchi , o nella retroguardia , fecondoché richiedelTe il bifo- 
gno , ottennero una compiuta vittoria . Se vogliamo prtflar fede a Polìtio , 
nov.ant.itre galee Romane colla maggior parte del loro cquipggio caddero nelle 
mani de’ C.artagtntft , i qudi fecondochè fi dice non perdettero neppure un Ib- 
lo uomo o una fola galea in quella gloriofa azione . Secondo r avvifo di 
Diedero Siculo , Claudio perdette cento dicialTette valcelli , e ventimila uomi- 
ni . Eutrop’o affermi , che in quella fatale battaglia fieno Hate prefe novanta 
•galee , cd altrettante .affondate con tutte le truppe , che vi erano a bordo . E 
ìinalmenre Orofio rapporta , che fieno flati uccin o fomiherfi ottomila foldati 
« ventimila latti prigionieri . Quanto poi a Claudio , egli con trenta vafcelli 
fuggi (A) dilla pugna , e fi pprtò al campo in Lilibeo , recando colà a’Con- 
foli le novelle della fua disferm (B) ; c quello fu il più terribile colpo , che 
avellerò ricevuto per mare i Romani dopo il comindamento di quella gucr- 
tta ('fi • ^ dipo il 

Ora in Cartagine ad altro non erano occupati gli animi de’ cittadini, cheoduv,» 
in celebrare le lotti di Aderbale , il quale in quefta congiuntura fu (limato $1 
a riguardo della fua confumata prudenza, che del fuo perTonale valore , come 
uno de’ più grandi 'Eroi , che Cartagine averte giammai prodotti ; e a dir j,». ' 
Tornò XVllI. F ' vero 



( A ) Trentino ci tfict , che Ctaadic fc ne 
fuggi con venti vsfcelli ,1 eh’ egli sjornò 
m nni guifi irionfale ; ed m tal maniera fe 
ne pafao feiu’ alcuna anotedu per mrazo de* 
valcelli nemici , che Ila . ano di guardia , av- 
vcgiiaclié .1 Canafiyfi , eh’ erano a bordo di 
quelli, crededero edere llaio lui vmoriofo Ca6). 



( B ) Qui non illimialno fuor di propolìio 
di far fyaere a’ nodri Lettori , come troveran- 
no didiiraracnCe dcferitto da Diodoro Inule in 
uno de’ fttoi fnnmentii piildiiicui di! Vak/u , 
il caraitece di quella noma lèonllderaco c po« 
co accorto ( az ) . < 

»... I 

:.| .1 



<i6) S.Jul. Treotin. in ter. eitat. 

taz) Oied. Sic. hi. xaiv. fui, mit, in ixcirpt. Valici. 



( / ) Idem jfiid. Orof. & Zonar. ubi fup. Hutrop. lib. li. Plor. lib. li. cap. a. fuc. fn. S. 
Jul. Froncin. flrat. iib. ii. cap. ig. ex. y. Val. .Max. Iib. i. cap. 4. ex. J. & lib. vili. c. i.et.4. 



41 L' ISTORI A RT^GINESE 

Cmilo vfro una disfatta si totale data ad un nemico il più fuperbo ed infultante, non 
r»//4/i<4ix)té non elTere oltre ad ogni credere grata ad ogni condizione dì pcrfone jn quella 
rjMce»- Meiropoli , e confcguentcmente rendere il Generale, al qual ella era pifàcipal* 
mente dovuta , fuor di modo accetto e caro a tutti i fuoi concittadini . Indi 
•»., fot- poiché i Romani aveano ammaffata una gran quantità di provvilioiii a bordo 
/rv«i»»»de||a lor flotta. Aderbale forni Lilibeo d’ un abbondantiflTimofoccorfo , e riempi 
tutti i fuoi magazzini in Drepano . Fra quello mentre ylmitcare prefe nuovo 
Caro- vigore , non folamuite per 1’ inafpettato lieto rucceflò di Aderbale, ma ezian* 
Bincfe ,'dio per ave» diftrutte tutte l’ opere de’ nemici , e le» macchine militari nella 
» riTtù flirtiti fopramentovata , nella qual ei non fu poco favorito da quel violento 
7A«i,«j,turbine , che refe incflinguibili le fiamme , che tra quelle aveano accefe i fuoi 
i» Or- mercenari Greci . 1 Carta/meji fìinilmente in quella congiuntura con dare il 
mine, guaito alle celliere d' Italia , e Sicilia , ridulfero i nativi ad ellrema povertà. 
Non molto dopo Annone ufliziale Cartagineje mentre li portava in una quìa» 
quereme verfo Lilibeo con una nuova flotta , cadde nelle maui del Confole 
ùiiinio . Nulla però di meno quella perdita fu torto rifarcica ; imperocché 
Aderbale dirtaccando Cartaio con cento galee per olfervare lo fquadre Romane, 
ed i convogli mandati in fovvenimento del campo innanzi a Li.ibeo , otteniK 
da loro molti vantaggi , ed alla line ebbe il piacere di vederli totalmente di- 
(Irutti da una tempella . Oltre a molte altre puzze , Cartaio nàu\\e iii fervitù 
Egitalo , forte cartello , di cui fi erano impadroniti i Romani . Diodore ci di- 
ce , che nel primo combattimento navale con Cartaio , i Romani foflFrirono 
la perdita dì trentacìnqucmila foldatì uccifi , e di altrettanti fatti prigionieri ; 
ma quello difficilmente fi può credere . Nulla ollaute però tutte le perdite 
folferte da’ Romani , pure continuarono quelli il blocco dì Lilibeo con gran 
térmezza , ponendo a quartiere tutte le loro truppe nelle vicinanze , cifendofi 
fermamente deliberati , ove folTe poffibile , di efpugnare la puzza . Cartaio 
per mezzo di alcune indiferete azioni , perdette in guifa 1’ affetto delle truppe, ' 
che poco mancò , che non cagìonaffe una univerfale ribellione , la qual cofa 
obbligò il Senato a richiamarlo in Cartagine . Quindi i Romani , avvegnaché ' 
fi follerò grandemente avviliti per le loro ultime frequenti dìfavventure per 
mare , rilolvettcro di lafciare nuovamente ogni qualunque penliero di opporli 
a’ioro rivali fu queir-elemento : il che ravvivò gli abbattuti fpiriti de’ Carta- 
gìnefi , ed inlieme Ji animò a concepire fperanza di contendere di bel nuovo 
per terra col loro formidabile nemico ; per il che deftinarono -per Generale 
delle loro forze Amilcare foprannominato Barcas Capo della fazione Barcana 
in Cartagine . Or quello rtraordìnarìo ptrfonaggio per mezz-> della condotta si 
nella Sicilia, che neW' Africa , e Spagna , fi mollrò. il più gran Generale , ec- 
cettuato fuo figliuolo, che folfe mai comparfo alla tella dell’ armate 

Cartaginejì (w) . Pare che in quelli ftelfi tempi i Cartaginejì fieno fiati im- 
^gnatì in una guerra nel continente àe\3ì Africa , non menu , che nella Sici- 
lia : perchè , fe crediamo a Diedero , un Comandante Cartaginefe per nome 
Annone , entrò nella Libia alla tella d’ una formidabile armata , prefe una 
Città chiamata Ecatempilo , e di là condulfc a Cartagine tremila ortaggi , 
Amilcare ( C ) ricevendo dal Senato un foglio in bianco , perché potelfe 

ope- 



C C ) Il foprannome di quello limato Gc- 
nertle viene fermo d<{li Autori Orici tlan. 
e4s • ma di* Lacìmì BitrcM . era coCt c<«- 
jDune predo i dt lerminare il meiefìmo 

Bome proprio in.dfit4.he i LéU/i$ fic'canotrr* 
amare in ^ » ed cxitndio que* nomi proprj , 



■ Sic. Liv, Fior, Eutrop. 

j. Vedi 1 Jilor. Univ. ubi fup. pag. i^8. 



( m ) 
exc 



eh* erano di drriv»*?onr jtfriiswii come a ra- 
gion d* el^p'o AfiC4/'/4i t Mtcipf* 4 re. Se- 
condii) l*opm>one di Stlf , ed sltri . quello 
era il fonraniiome dt una faniigiia . cn* cfa la 
più nobile m CArtMgmt , cllèndo iinealmenre 
difcefa dagli antichi ile di Tire. Il partito in 

Cmr~ 

Oref. Zonar. ubi fup. Val. Maa» lib. i. cap.4< 
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operare in quella guifa , ch’egli ftimaflTe giovevole per il bene-delia Rcpubbli-Amilcure 
ca di Cartagine , fece vela da quella Metropoli nell* anno diciocceliino di que. itarca 
(la guerra . Secondo Cornelia Kipote , egli era un giovane facto , allorché af- 
funu il comando dell’ armata ; il che a^iugne non poco fplendore alle prime r««<w 
fue v^orofe gella , conliderandoli la cattiva fituazione degli affari Cartagmefi . fa ii- 
A.veoTO intanto fatti morire tutti i capi , e’ più rei degli ammacinati, ei de- v<r/> 
vallò le colliere de’ Locrefi e Btnz; , e quindi fece uno sbarco vicino a Fa- 
norme con tutte le* fue forze. Dojw che fu quivi sbarcato , difegnò un campo '* 

fra Paaormo , ed- Erice ; ciò che fu una pruova fuHìcience della fua capacità 
militare , dappoiché il pezzo di terreno da lui fceico , &mbra (ècondo la de- 
(crizione , che ce ne ha fiitta Paliàio , elfere (lato il più comodo per il fine 
propollo , che uomo avelTe potuto giammai idearli . Non molto dopo , ch’^ 
egli fu quivi accampato , dillaccò alcune galee con un corpo di truppe terre- 
mi a bordo , per faccbeggiare i territori degli alleati Romani . ^ueffe efegui- 
rono gli ordini avuti ‘con grande fevericà , facendo . delle fcorrerie fino a Cn- 
nM , e dando il guado al paefe per ovunque paffayano . Dopo il loro ritorno» 
ei marciò colla fua armata fino alle (lelTe mura di quandunque il 

nemico Itelfe accampato non più di ottocento palTl lungi dalla Città , e- pofcia. 
fe ne ritornò al primo Tuo campo . Per, qualche tempo i Generali dr. aqibediie 
le parti ripofero ogni loro cura in olfervare gli uni t movimentì degli altra :, 
e quindi ora eoo marcir c contramarcie , ora con rincontra ed imbofeace , ed 
ora con militari dratagemmi d’ ogni Torta , Amileart , ed i Con/blì Gcevano» 
a gara in modrare chi di loro avelfe maggior perizia e dedrczza ; il ch^ quan- 
tunque dancalTe molto i foldati , , pur nondimeno l' idruìva nella difoiplina mi- 
litare ; e li apparecchiava a venire ad un’ azione generale nella più perfetta 
maniera • Ma conciqlfiacfaé-* una si fatta varietà di movimenti , come appun- 
to era il rifultatq di queda condotta , fofle una cola troppo tédiofa a deferi- 
verfi da un Idorico , /W/éi«, l'ha perciò in gran parte ommeffa(»). 

’ Cosi il campo de' Cartaginefi , come quello de’ Romani erano refi iocfpu- 
gnabilt non meno dall'arte, che dalla natura; in maniera ebe niuna delle parti- 
potea codringere 1 ’ altra a venire a battaglia . Per il che le militari operezio-ijjviajJl! 
ni per un confiderabile tratto di tempo in altro non coiilidettero , che in al- rt l'al- 
cuni rincontri tra certe partite de' nemici , le quali in ambedue le parti fi por- >'■> » 
taroim con molto valore . I fùccelfi di quede fcanmucce furonO' dubbiufi, im- 
perocché alcu'ne volte furono vittoriofi i Cartaginefi , ed akime altre i' Roma- ^ 
ni . Tuttavia però fembra piuPQgllo che ì Cartaginefi in grai^le , dg quel che > . . 
■m leggiamo in Polibio , i^iraio ri|K>natQ. vantaggm da’\Ào»oiv/, ^ecialmen- ’ 
lÌFperché Diodoro ci avvila , che Amikare prefè un. cadeilò di' confiderabilc 
fortézza nel territorio di Catma , prima che fi avanzalfe ad Erico .. Se adun- 
que la cofii é cosi , ciò fi deve indubitabilmente aferivere all’ kapareggiabi- 
le condotta di Amilcare ; imperocché fin dal tempo >. chT ei diMeoae loro Ge- 

F z oetale,. • 

Cartatiot , che idcrivi * qoellcv .kini/rart , le , o Aderiate , il qutle dilTe in confìdenU' 

«ri dii filo nooie ditto li fi/ione Btnhiajt o td Anmiate , w ei non £ipe* coli bene Tire- 
Banana, delli quale Ltote £s particobruicme un biioa uf* della vitiorii , come per contr*- 
■icnzione. Servii n tcrmint ePprelTì ilierirce , no fi|>ea bene la miniera , onde ottenerli . 

«he quello nome fi ipptrtenevi td uni fimi- Per •vvemun nella vegnente Sezioni • nor fi. 

(lu i c Untarce fa menzione come di un preféiiterà occifion* di fivellarc pià * lui4»> 

■umbro dellt medefinu di un cecca .Vbmia. di quelli fiuDiglu. ( it ). 

izt) Sii. Ital. Ut. VI. Serv. sa JEn. iv. ver. 6jz. tiv. Uh. zzi. r«^ z. J. Plot., sa Poi., 
pag. 1I4. Cara, Sip. srs vit. Hemìlc, jtppsaa. Ihtrsc. p, m. «iS. Pid. Ktssste, hsjì. Jal. Pei, II. 

(jr Beasliisss» a! isffert, ai tiesUseim.. pags SI. Sj». Ó*r. £di/. Oxeis. 1691. 

( a ) Dindor. Si*, lib. un. in excerpt. Hcclcb. Eolybi lib. i. ubi fup. Com.Nep. in vic*< 

Jienilc. fub mie- 
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iKrjle , e{fi operaiono maravìgliofe gefta , delle quali per l’ addietro giuftamen* 
te fi poteano riputare incapaci ( o ) . 

niim * ^ Romani aveano per qualche tempo innanzi definito di fare qualunaue fotta 

;iirrni/«di navali preparamenti , eflendo da’ medelimi difiolti , a cagione de' terribili 
fw;<p«7«difallri , che aveano incontrati per mare , ed eranli riftretti intieramente ad 
un» guerra terrellre , ftimando , che le loro forze di terra foffcro molto fup<- 
j/i ftr- riori a quelle di Cartagine . Ma pofcia veggendo , eh’ erano rimalti grande- 
mente ingannati ne’ loro difegni j a riguardo dell’ eccellente condotta di »^im 7 - 
vai‘ • care , e che in luogo di vincere il loro punto nella Sicilia , furono quivi per 
contrario ridotti dal nemico ad alcune ftrettezze , cominciarono a formare 
penfiero d' infefiarli nuovamente per mare . Con quella mira adunque fu dap- 
prima guernita ed armata una flotta da perfonc private , la qual navale fqua- 
dta di galee era d' una confiderabile fortezza , e polla in punto principalment» 
colla mira di facebeggiare i territori de’ nemici , ed avvezzare i Romani al 
mare , del che efli erano al prefente in certa maniera ignhranti . Q:iella flotta 
di privati commife molte depredazioni nelle colliere dell’ Africa , ed entrando 
nel porto di ippona , nulla ollante che i cittadini avefléro proccurato di loro 
impedire 1’ ingrelfo , con chiudere 1’ imboccatura del porto con una catena , 
che vi pofero a traverfo , riduifero in cenere la più gran parte della Città 
unitamente con tutte le navi . Quindi avendo efli riempiuti i l(>ro vafcelli delle 
fpoglie , fecero ritorno i Penormo , preflo la qual piazza diedero una confide- 
rabile dislatta a’ nemici . Tra quello mentre uno de’ Confoli profeguiva 1 ' af- 
fedio dr Lilibeo , e 1 ’ altro quello di Drepano . 1 Romani fimilmente sloggia- 
rono i Cartaginfft dall’ Ifola di Columbaria , che Amilcare tcntb in vano di 
ripigliare . Fabio , che continuava 1 ’ affedio di Drepano , uni quell’ Ifola in 
apprelfo con indicibile fatica al continente ; il che facilitò molto i Tuoi approc- 
ci . Or nulla ollante quelli vantaggi > <1 valorofo Amilcare terribilmente in- 
fcllò i nemici , non folo facendo delle feorrerie nell’ illelTo centro dell’ Ifola , 
ma eziandio depredando frequentemente le colliere d’ Italia , che gìaceano di- 
rimpetto alia Sicilia . Dopo di quello nuli’ accadde di confiderabile per qual- 
che tempo , a riferva d’ un regolamento , che fu fatto da ambedue le parti 
per un cambio di prigionieri . Quello cambio fu fatto uomo per uomo ; ma 
pofciachà i prigionieri Cartagine/i erano molto piu numerofi di quelli de’ 
Romani , roolu di loro furono ricompraci col denaro dalle mani de’ Ro~ 
mani Cp ) . 

Amìtcìre Circa tre anni dopo l’ arrivo di Amilcare in Sicilia , ei fi refe padrone dr 
forprefa . Quella Città era ficuata nel declivo d’ una monta- 
•/iScr.8”* dello lleflo nome , ed era caduta nuovamente in potere de' Rimani , dopo 
eh’ ella fu ridotta in fervitù da Cattalo fopra mentovato . Quel che poi refe 
vieppiù rimarchevole quell’ azione , fu , che i Romani noir folaniente aveano 
«li truppe nella Città , ch’eglino fecilmente avrebbono potuto aflille- 
1765. E foftenere , e ’l di cui (bllegno era per elio loro di fomma confeeurnza , 
prima ma erano fimilmente in polfefso della cima , e delle falde del detto monte , ov' 
il Cr. efli aveano de’ forti difèfi da buone guernigiuni . Col pofsefso di quello pollo i 
Romani , cb’ erano fu la fommicà del monte foftVivano tutte le aiprezze, e gli 
incomodi di una piazza flretcamente afsediaca j e ciò nulla ollante con ammi- 
rabile pazienu fop^rcarono tutte le loro calamità , e nel tempo medefimo fe- 
cero mofira cP uà indicibile valore e rifoluzioiie . Quanto poi ad Amilcare « 
egli fi mantenne férmamente nel vant^giofo pollo , che avta guadagnato con 
eguale bravura. Tuttavia però conciolbachè i Romani fofsero padroni del paflè 
aperto , egli fi trovò alcune volte in illreccezze per mancanza di viveri , c 

eoa 

< e > Wctn ibidem : . 

( r } Flvr. hb. n. cip. a. fob Ila. Zonir. ubi lup. cip. 14. 
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con non piccioia difficoltà fi confervò libera quella parte , onde avea coanmi* 
cazione col mare , e di tempo in tempo ne ricevea fticcorfi . pabìo ci rappre- 
fenta ambedue le partj , come oppref» dalle mìferie , folto cui allora gemeo* 
no; rat Poithio con più giufUzia , e più confwmemente alla fedeltà deU’lftoria^ 
ti defcrive ambedue le parti come trionfatrici delle loro calamità ; e si gli um 
come gli altri continuarono per io fpazio di due anni in quello sì peffimo Ila» 
to . I Rom.iai poi nulla ollante le difficoltà , alle quali fi trovavano ridotti , 
profeguirono tuttavia il blocco di Liliòeo (,</). 

Or poiché la navale fquadra de’ privati altro non era , che un preludio del- I Ro- 
la figura , che i Romani intcndeano fare per mare , quindi fu , che nel Con- 
folato di C. Lutaxio Catulo , ed A. Pojìumio , effi allenirono un' altra flotta 
di dugento vele, la quale fu firaihnente in gran parte melTa in punto, e guer- » «.5» 
nita a fpefe delle perlone private . Il loomando dt quello armamento fa dato a 
C. Lutarlo con penfiero di fare nn pBtlcrofo sforzo , e collringere la fortuna • 

dare 1 ’ ultimo fatale colpo a’ Cartagijufi ^In primo luogo il Confole s’ impa» 
liroal del porto di Drepano , e di tutti gli''altri porti nelle vicinanze di Ltli- 
bto . In apprelTo fi prefe la cura di efercitare nelle funzioni militari i fuot 
foldati , e marinari con fomma diiigenaa , affinché potelTero coraggiofàmente 
riguardare in ficcia il nemico , avv^naché tenefle per férmo , che i»P-^zio- 
ne deciliva per mare dovrebbe porre fine a quetla sì lunga e ilojofa guefra . 

Poco dopo il loro ìngreffo nel porto di Drepano , i Romani tentarono di dare 
un afl'alto alla Città , ed aveebbono certamente incontrato felice fuccelfo nel 
loro attentato , ove- il .Confole non folle flato ferito ; il che cagtomV qualche 
confufione , e diede a’ nemici un’ opportuna occafione di refpigncriì . Zonara 
uflérva , che allora quan^ìe truppe di ambedue le parti erano già febierate 
in ordine di battaglia prima deUa pbgoa , che iù data in qualche difianza dalle 
Ifole dette Mgatet , eh’ tra il» luogo della generale radunanza per la flotta 
Cartaginefe , comparve una cometa , o (Iella rilpleodente , con gran terrore di 
ambedue le parti, ma fembrò di ‘additare direttamente i Cartaginefi . Or quan- 
tunque il vento folfe sfavorevole a Lutezio , allorché egli giunfc a veduta dell» 
fiotta nemica , pur nondimeno rifolvette di attaccarla , dappoiché i Cartaginefi 
alpettavano ogiu momento , che loro fi unilfe Amilcare , il di cui nome era 
divenuto già terribile a’ Romani . I Cartaginefi , intendendo ora di fcre T ùl- 
timo loro sforzo per mare , aveano unito infteme tutto il loro navale ‘potere 
contiiiente in quattrocento vele . I Rontoni in queibi occafione corredarono du- 
giaco galee , come abbiamo fopra.offervato ; (ebbene EutrofUo ’, ed Orofia vo- 
gliano , che fieno fiate' trecento. Or effendo ambedue le flotte giunte a veduta 
r una dell’ altra , fecero le necelTarìe dilpofizionr per venire ad un combatti- 
mento , il qual era per determinare il feto di Sicilia (r) , - 

(Quantunque le galee , ond’ era- compollo 1 ’ armamento Cartaginefe , in 
mero grandemente ecceiieffero quelle de’ Ronnmi ’ pur nondimeno in molti r\~-dtsfàia- 
guardi la fquadra Romana era di lunga mano fuperiore alla Cartaginefe ; im-"'’’'"”"»- 
perocchè laifdove le forze , eh’ erano a bordo della feconda , conCfleano per 
la maggior parte di nuove kvc artàtto incolte e fenza veruna difciplina » C'ana'gi- 
Lutitgio per contrario fi avea prefa la cura di gueruire hi prima con truppe “«1» vi. 
lecite , e con abili marinari initruiti nell’ -arte militare nell» pila perfetta ma- 
niera . Di vantaggio poiché i fuoi vafcclli erano coftroiti , iéoondo il modello 
della galea prefa da Annibaie il Rodiotto , quelli pereté di gfan lunga foroaffa* 
yaho rvafeelli de’ nemici in punto .di agilità e dellrezza : ai che noi pomamo 
oggiugnere , che i Caitagin;/i aveinu 10.. fornaio difpregio il navale potere 
de’ Romani , da che eflt mcdcùmi erano iLiii per alcuni anni padroni del ma- 



j ) Polyb, Diodi Sir. Céra. Ncp. nbi fup. 

(. r ) l'clyb. làv. Fior. Diod. Sic* u'ai tup,. tapi 17. Easop. libi i(. QvoC lib- iv. «sp. le. 
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re ; e perciò fui primo avvifo , eh’ ebbero de’ movimeoti de’ nemici , rima- 
nendo oltre ad ogni credere forprefi , pofero’ìn mare una flotta allenita con 
fretta , ed armata folamente di truppe mercenarie , le quali non aveano nè 
coraggio , nè fperienza , nè zelo per quello Stato , nel fervigra di cui fi tro- 
vavano . Per la qual cola Arnione non fece che una debole reliffenza , dappoi- 
ché le fqe forze mruno rotte e sbaragliate al primo aflalto.. Fioro ci dice , 
che la flotta de’ Cartagine/i era sì fattamente carica di truppe , bagagli , armi , 
provviCoiii , ec. , che fembrava , che tutta la Città di Cartagine vi fofle a 
Mrdo , e che i vafitelli non fi poteano liberamente muovere ; laonde tutto ciò 
oltremodo contribuì alla disfatta di Annone . Sembra , che la perdio de’ Car~ 
taginefi in quella fiinelta occalìone ila grandemente efaggerata da Entropio , il 
nunie ci dice , che furono prefi da’ nemici fettantre de’ loro navilj , e 125. af- 
fondati ; che furono fatti ^iginnieri treotaduemila de’ low foldati , e tredici- 
mila' uccifi , o fommerfi ; e che cadde nelle mani de’ vincitori una immenfà 
^antità d' oro , e d' argento . Orofio. non, molto difeorda nel fuo racconto da 
Eutropio ; ma Polibio , che indubitabilmente più fi avvicina alla verità » aflèr- 
ma , che i Romani (D) affondarono foli cinquanta de’ vafcelli Cartaginefi , e 
ne prefero fettanta inlìeme col loro equipaggio , poiché gii altri fuggirono con 
gran confufione nell’ Ifola A' J era . Il Confole Lutaxio (èguendo a far ufo della 
fua vittoria, li avanzò verfo la Città di Erice , ove venendo ad azione caiCar* 
taginefi y ne dillrulTe duemila . Q.uell’altimo conflitto pofe fine alle operazioni 
della prima^ guerra Punica ( s ) . . _ 

9 tHÌa ^ naturalmente infoienti nejle jprofperità s’ infuperbirono in maniera 

freefitta della loro ’ltittoria , che Lutaxio forte' infillette ad Amilcare di cedergli le Aie 
armi ; ma quella si altiera domanda fu rigettata con quelja indignazione , che 
meritava 



avvegnaché quel gran Capitano fi proteftaffe : Ch' egli piuttojlo 



Tatàtt^fi contentava di (offrire qualunque feiagura e calamità , che cedere quelle armi 
a\ tifmici della Jua patria , le quali erano fiate a lui affidate per la preferva- 
xione della medefima . Tuttavia però avendo faputo il Confole , che Amilcare 
avea avuta piena facoltà di conchiudere un trattato di pace con lui , ed elTen- 
do d’ altra «parte defiderofo d’ aver 1’ onore di porre fine ad una guerra , eh’ 
«ta C4|ftata ad ambedue le Repubbliche una si immenfa quantità di fangue e di 
teforo } prima- che fpirafTe il termine del fuo uflBzio , conchiulè una pace con 
quel Generale , purché il Senato e popolo Romano la ratiiìcalfe , fotto le fe- 
nuenti condizioni : Gioè . che i Cartaginefi doveffero immediatamente vuotar» 
la Sicilia ; che non doveffero più per /’ avvenire far guerra contro di Jerone , 
a qualunque altro alleato de' Romani ; che deveffero refiituire Jeno^ alcun ri fi 
tatto tutti i prigionieri Romani , eh' erano in loro ctt^odia , ma che por eoit- 
trario doveffero redimere i loro proprj con denaro ; e finalmente , che per lo fpa- 
Xjo di venti anni doveffero pagare a' Romani duemila e dugent» talenti Euooi- 
ci di puriffimo argento ( r ) . Zonata ci £1 fàpgre , che il Senato di Cartagmt 

man- 



( D) Secondo l’avvifb di DicJere, la flotta 
XjmMna , j vifcclli di guerra , e i]uclli di 
tttfporco tfcmdevino in tutto t mille vele ; e 

J lue* iP Cartaginefi , i dugenro cinquinti Ib- 
menier ma ciò oltre eh’ è contrario 1 qn»; 
to ne nfcr feono tutu gli altri Autori, egli è 
pirimentcfuordi modo improbabile . Or tanto 
Bcno lì dee prcflir fède 1 Dieiere in queflo ne fanno gli tlui Storici fai), 
pancolate . coocioflìtch* egli intieramente di- 



peade da &tittore talmente parziale, 

che 11 fui autorità non C deve tenete la 
conto veruno. II medeCm» Autore aflemi , 
che ì Kemam perdettero ottanta navil) , e fu- 
ron fatti prìgoneri in quelt' azione (èimila de* 
loro faldati i il che femori ellére iflòluamente 
imponibile , conlìderandon la rclazlMe , che 



Cit) D‘>J. Sic. Iti. zxiv. in exeerrt. ttheiemnn. 



J I ) Idem 1^ Se lueiui Ampel. in lih metnorial. cap, 4d. 

' f ) V«rn- Nep- Zonar. uhi fuj». Aifenui Vanti in lib. digell. >4. Sa coak 3 aa.S>> 

agud Aul. CcU. in aofi. AUtf._Iib, vi. eip. f. ficOrof, ahi fitp. cap. 11» 
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mandò a'dirittura a Lutazk una deputazione per chiedergli la pace * ma in 
quello egli debbe cedere alla fuperiere autorità di Ptlibit ^ e Cornelio' Nipote , 
i quali atfèrmano , che AmUcnre Barcn avea il maneggio di tutto 1* ^re . 
Intanto il popolo Romano divehuto oltremodo altiero ed orgogliofo per gli 
inafpettati lieti fuccelTi , e riguardando la Repubblica di Cartagine come di* 
pendente ora da’ cenni loro , ricufaronn di ratificare il trattato , fino a tanta 
che non ebbero mandati nella Sidlia dieci Deputati , perchò quivi perfetta- 
mente s’ informafrero dello (tato , in cui fi trovavano le cofe, i quali poi uni- 
tamente col Confole acconfentirono alla ratificazione di elio con patto , che 
vi folfcro inferiti i quattro feguenti articoli aggiuntivi di più , vale a dire .• 

Che i Cartaginefi doyejjero accrejeere la Jomma di /opra Jlalilita con altri dtt- 
gento talenti ; che Ji do~jeQero immediatamente pacare mille talenti, e la fem- 
nia rimanente per lo f^zio di dieci anni ; che t Cartaginefi non fi doveffero 
accoflate co' loro lunghi va/celli nè alte coftiere tt Italia , nè a qualunque altro 
territorio , ebd fi appartenere agli alleati de' Romani ; che non dovefiero far 
lena di truppe ti ne' Dominj de' Romani , che in quelli de' loro alleati • o 
finalmente , eh' eglino dovettero abbandonare tutte le picciolo Ifole efijìenti 'fra 
la Sicilia , e la cq/iiera detP Italia . Or poiché i Romani llrapparono per cori 
dire <\ì. Amilcare il cunfenfo a quelle ri afpre condizioni , a cagion che noi 
vedeHdro in illato di poterle rinutare , egli perciò da quello momento conc^ 
un odio implacabile contro quella nazione . Finalmente pure fi determinò di 
conchiudere con efli una pace futto qualliyoglia condizione per dar tempo di 
re^irarc alia fua patria , affinchè poi egli avetfe una opportuna occafione di 
caftiuarli in appreffo per la loro flravagante infolenza , con cui fi portarono 
per rutto il corfo della guerra, c più particolarmente nel fine della mrdefima. 

Oli Autori non convengono intieramente fra loro intorno alla precifa dotazio- 
ne della prima guerra Punica ^ conciolfiachè Polibio , Diodoro , Livio , e ‘Zo- 
nata ci dicono , eh’ ella continuò per ventiquattro anni ; laddove Orofio , Eu- 
tropio , Sincello , ed altri affermano , eh’ ella fia durata per lo fpazio di foli 
anni ventitré , co’ quali pare che fi accordi Gtllio , volendo queftì , che abbia 
cominciato nell' anno 490. dopo la fondazione di Roma . Comunque però ciò 
lia ; ambedue le pani eflremauienie patirono ; imperoccliè i Romani perdette- 
ro , da che fi po fero la prima volta in mare , fettecenco vafcelli , ed i Car- 
taginefi cinquecento . Noi boa tralcriveremo in quello luogo le riflellioni , 
che fa Polibio fui potere di ambidue gli Stati in quella guerra , dappoiché i 
noflri lettori pofTuno faciimciire ricorrere a confultare quell’ eccellente Illo- 
rico ; ma ci contenteremo foltanto di offervare , che febbene , fecondo 
la fua opinione , i foldati Romani fbnèro di gran lunga fuperiori i' Cartaginefi 
nello fpirito e valore , pur nondimeno egli concede , che Amilcare fia fiato il 
piu gran Capitano de’ tempi fuoi per 1’ ottima fua condotta e bravura («) . 

Or non si rollo i Cartaginefi fi fifiono liberati da quella fanguinofa guerra. . 
iniiemc e dì gran difpcndio , che fi videro imbrogliati in. uu’ altra , la q.iaieT^uI 
poco mancò, chr non fulTe loro fatale . Le truppe mercenarie , che aveuiubuiu. 
fervilo fotte Amilcare nella Sicilia , ed eranli gran^menre fegmiate in *utre 
le occalionì , nel ritorna che fecero nell’ Africa , trovarono io S'ato di Carta- 
gine la maniera tale efaullo , che oltre al non poter dare ad cfli quelle rioim- 
peniC' , e munifici donativi prumefii da Amilcare , loro non potè lotLiisfire 
neppure quel tanto di paghe che avanzavano Quello unito infieme con al- 
cune altre cagioni , che vi concutfero , diede origine ad una guerra (H) , la 

quale. 

(E) SiWcraX/ral* in qurfio punto difcorda ilt furm Ci conriaaita per lo Tpuio d qatwr» 

f titilla i poicliè ei cl dice, che quella (àntuiaoTa anni c quattro meli i ma coneiolliirhc ')ued* 

■S» 

( a ) Putyb. Diodor. Sic. Liv. Coru. Ncp> Zanar. Orof. Eutrop. ubi fup. Syncet. in Curo- 

noi9[h. pi£. irs- Aul. Celi, m no.l Atoc. lip. zvii. cap. ai. fub fin. 
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quale per Io fpazìo di tre anni e mezzo diede il ftceo e didrufle per coti dire 
la fodaiiza medefima della Repubblica , e fu accompagnata da tl urani efenapj 
di crudeltà e barbarie, che difficilmente fe ne hicoiurano di fi(niii neirUloria, 

Gli antichi Idorici la chiamavano la guerra 'Lìbiana o Afrtcma , ed alcune 
Tolte la guirra co' mirceuarj . Or poiché lì poflbno da quelU guerra ritrarre 
■ molte falutcvolj iftruzioni di grande utile ad alcuni Stati in tutti i tempi per 
il migliore regolamento di loro condotta in diyerlè importanti particolarità , 

• eh’ è uno de' lini principali dell’ Ittoria , Polibio ne ha perciò trafmefTo a’po- 
.fteri un pieno e minuto racconto- Per la medefìtna ragione noi (limiamo eden 
noilra incombenza in quella parte 'dell’ 0[iera nodra d’ inferire la fodanza di 
quel eh’ è dato regidrato da quel nobile Autore intorno ad un evento si ri- 
marchevole , alTicurando nel tempo inedeiimo i noftri lettori , che ninna cofe 
di momento e rilievo farà da noi ummelTa allorché ne venga fomminidrata 
•da altri antichi IlloriJ (io) . 

ittrup- Subito che Amilcare .ebbe poda I' ultima mano al trattato , di cui fopra 
abbiamo fatta menzione , egli fi ritirò colle forze , eh’ erano in Ericc a LUI- 
’dt'Cit- ^“0 1 ® quivi rifegnò la iua commiffione , lafciamio a Gifeone, ch’era Coman- 
tasinefi dante d’ una tal piazza > la aita di trafpottarlc nell’ j^frica , Ór efl'cndo Gifeo- 
frtnit. un uffiziale di, gramfc avwedimeoto ,• avendo preveduto ciò che potrebbe ac- 
*7?'' cader* , non le, •fedè imbarcare tutte iiiGeme , ma in picciole e fcparaté parti- 
fimTprrte , affinchè qnelitu,-)i quali fodero primi ad arrivare , poteflero eflére pagati , 

«e» r,.,e mandafha'-Ofiqloro , prima che giugncllcro gli altri . Tuttavia però i Car- 
'P"" ta^inefi non fi portarono colla medelima precauzione e favio accorgi- 
mentii j pfinie Gijcons \ iniperoccbè trovandoC elfi prefl'ochó intieramente 
di. efoufti per T ultima guerra , e per 1’ immenfa fomma di denaro , che in virtù 
della pace oveano pagata a’ Ronhimi , giudicarono eflére un’ azione lodevole di 
riflbannizK 'ab-una cofa al pubblico, punto non confiderando 1’ ìngiudizia 
ej^tOHRité , che 1’ imprudenza d' un si fatto loro procedere - Per il che elfi 
lOOO 'pagarono i mercenari a mifura che giugnevano , dimando più a propofito 
■di 'afpenare , finché vcnilfero torti colla mira di ottenere dall’ intiero corpo \ 
^lin rilafciamento di qualche parte di ciò , che doveano confeguire ; ma quindi 
eflendofi ben todo accorci della loro cattiva condotta in quella occalìone a ri- 
guardo de’ frequenti difordini . che quél^ barbari commecreano nella Città , 
eglino dopo qualche dento iudulfero gli uffitiali a prendere i loro quartieri in 
Sicca , ed accomodare le loro truppe in quelle vicinanz* , ' dando loro una 
fomma di denaro per il prelénte fodentamento , e promettendo infieme di ag- 
giudarc le laro pretenfioni , allora quando farebbe' venuto dalla Sicilia il ri- 
manente de’ loro camerati . Per qualche tempo effi ricufarono di cominciare 
Ja loro marcia , a cngloii che i Cartag!tit/i ,, non erano difpodi a permettere 
alle loro mogli e figliuoli dì dare in Cartagine , com’ efli nefideravano , ere* 
dendo che ciò farebbe un motivo a' foldalì di TpelTo ritornare in Cartagine ,• e 
confeguentemente psivarli di que’ benefici , che fi ceano propodì di raccorre 
dalia loro partenza . Nulla però di meno fu alla fine fuperara quedà difficol- 
tà ; imperocché efl'endo già arrivati nell’ iifrica tutti i mercenari colle loro 
mogli , figliuoli , e bagaglio , marciarono a Sic;a , Polibio riguarda quella ri- 
• foluzione fotta da’ Cartaginejì come un errore manifcfto da loro commeflh , 
u. ' • c*n- 

. venti «Urritn inunodcTuui frimracnti , quii! di dire fu ciò 1» prcfrrenai s Pehiie il qui (e 
tutu fono fuor di modo corrotti . e confe- sflérmi , che quella iiuem duro tre inni c 
gucntcìnente hinao bifosno di moire corre- mruu liy) . 
aleni, noi perciò non tbbumo ntrguo veruno 

« I i 

C ) DÌ9d, Sictile Uh* ixv> fui/ iuite in exetrpto KhaiUmnne ó* Hat fette 

Ci'v) Vide Polyk- lib. i* paj. 65. td Diod. Stf» liU. kxv, in ex«erpt. Rhodonnn. 
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•onciofTiachè , ove le donne , ed i figliuoli fofTèro rimafti in Cdrtggme , (àreb^- 
bono ftati certamente come altrettanti oftaggj per la futura buona condotta de' 
foldati ; e in fatti non vi voleva una gran fagacità per conofcere , che quello 
vantaggio avrebbe più a fuffìcìenza bilanciato l’ inconveniente, che potea rifui* 
tare da una oppofia condotta , non oftante anche la fcrociti delle truppe Afri- 
eane ( *) , 

Or cflTendofi quelle totalmente immerfe nell ozio , da cui erano Hate lonta-^"^J 
ne da si lungo tempo , ne (ègul ben tollo una negligenza di difciplina , ed u li,, 
immediatamente s’ introdulTe un tenor di vivere petulante e licenziom . Per il 
che ora fi determinarono a non contentarli di ricevere ftmplicemente la loro 
paga , ma d’ infillere a volere i guiderdoni , che AmiUare avea loro promefli , 
ed a cofirìngere parimente lo Stato di Cartagìm a condifcendere alle loro do- 
mande p« forza d’ armi . Il Senato intanto eflendofi accorto , che la foldatef- 
ca era difpofta ad ammutinarfi , fpedl Amiont uno de' loro Suffeti , perché 
la pacifìcalTe . Nel Aio arrivo in Stcca , fi portò in una maniera del tutto im- 
prudente , imperocché egli diffufamente fi pofe a ragionare 'fu la povertà dello 
Stato , e fu le gravole talTe , ond’ erano fiati caricati i cittadini di Cartagint ‘ 
e perciò in luogo di corriipondere alle loro alte afpettarioni , diede loro ad 
intendere , che fi contentalTero di ricevete porzione della loro paga , c rila- 
fcìare il rimanente in benefìzio dcl’a Repubblica , ed in fervigio de' premurofi 
bilbgni , in cui fi trovava (>) . ' ' 

Or niuna cofa a dir veto avrebbe potuto elfere più contraria alle regole ^Piritibe 
una buona politica , quanto quella condotta di' Annone , febbene anche peggio 7 * «vm- 
fi fqlfero portati ’i Cartagìnefi in avere impiegata una perfona si difadatta 
per il manq>gìo d' un tal affare . In primo luogo Annone efpofe la debolezza «Vtw-* 
della fua patria al difpregio de' merceaarj , e quindi maggiormente accefe i p* wr/i 
loro animi contro di quella , rifiutando di condifcendere alle loro giufie pre- TuniS 
renfionì , allorché fembrava eh’ eglino fi folTero determinati d’ inilirere , che 
loro •fi accordalfe una conceffione , che per altro era molto fltvvagante . Ma 
. la condotta di quello perfonaggio fu per tutto Tempre la medelìma , o lì ri- 
guardi intorno agli affari civili , o intorno t' militari , fecondocht apparirà 
manifefio nel cono di quella guerra ; in modo che Cartagine avrebbe dovuto 
infallantemente effere rovinata , ove non aveffe avuto un si abile e valente Ca- 
pitano , qual fi era Amilcare , ■ i». rofieneflè in tempo di quella fi» si gran- 

de avverfità . Finalmente elTendofi i mercenari oltremodo inafpriti , perchè nè 
Amilcare , nè alcun altro di que’ primarj uffiziali , che ti comandavano nella 
Sicilia , e che poteano meglio degli altri effere giudici de' toro meriti , compa- 
riva in quella occafione, fuorché folamente quello Annone, peribnaggìo affatto 
feonofeiuto , e più di qualunque altro loro difaggradevoie , ebbero immediata- 
mente ricorfo aH'armi • Per il che eflendofi uniti in uil corpo «I numero di 
ventimila , fi avanzarono verfo Ttinifi , ed immantinente fi accamparono in- 
nanzi a quella Città ( z ) . _ 

Siccome P Ifioria di Polibio è per tutto fparfa dì bellilfime politiche malii- 
me , e riffeffioni , cosi quali niuna parte di elTa ne abbonda maggiormente , 
quanto quella , che deferire il principio della guerra Libiana. Egli è fuperfluo 
di qui addurle diffufamente , a cagion che l’Autore va per le mani d’ ognuno, . ^ 
e perciò noi foltanto olfervcremo , che febbene in alcuni rifpetti egli approvi 
la pratica de’ Cartaginefi di formare le loro armate principalmente di merce- 
nari , pur nondimeno egli condanna quanto alla follanza una fimile pratica , 
e dimofira non meno' dall’ origine di quella guerra , che dalla natura della co- 
fa, che un' olTervanzi deli' alfioma fondamentale , fecondo il quale eglino IL 
Tomo XVI li. G rego- 

( JC ) Polyb. ubi fup. 

( r > Idem ibid. Se Applin. in Libyc. pig. 7- Edit. Todii , Amil. i67J- 

( i ) Palyb. ubi fup. 
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r«olavano nel loro procedere , poteva alcune volte cagionare trifti effètti . 
Eni iminaginavanfi , che con far venire le loro truppe da nazioni differenti , 
ie quali non s' intcndcano fra loro , impedirebbono ogni forca, di cofpirazioni , 
intrighi , e fegrece pratiche contro lo Stato , e fenza dubbio queitu tendca 
di molto al fine propoffo. Ma quel che Ariftttele ha offervato .intorno alla 
loro coftituzione in generale , cioè , eh’ ella era più faggiaincnte indirizzata 
• ad impedire gl’ inconvenienti , che a dar loro alcun rimedio , fi può appli- 
care a quello particolare co/lume j imperocché febbene il male , che in tal 
modo li avea in mira di evitare, folTe frequentemente in quella maniera im- 
pedito, pur nondimeno quando egli accadea, rade volte lafciavano d’ elTere de- 
plorabili le confeguenze , conciolhachc era quali impoffibile a quallivoglia uffi- 
ziale di perfuaderc in qualunque lingua ad una foldatefca compolka di tante na- 
zioni , di porgere orrecchio a' dettami della elione . Or poiché Ptlibi» ha 
pollo queffo punto in un chiarifTuno iume, noi perciò a lui rimandiamo i no- 
ftri lettori , e fractano faremo ritorno al filo della nollra litoria (<p). 

, EffenJofi i Cartagine/ì oltremodo fpaventati per l’avvicinamento d’ un cor- 

po di truppe si formidabile verfo Tunifi , fecero ampie concelfioni a’ mercena- 
itn.trie fj ^ alfine di ridurli nuovamente al loro dovere. Ellt ordinarono che li prov- 
vedelTero di vettovagie a que’ prezzi, che loro placcano , e mandarono una 
Su'^^deputazione compolla fin anche di Senatori per conferire co’ loro capi, ed ove 
*ar.W-fofle polTibile di foddisfiirli . Ma elfi molto lungi dal mitigarli , divennero an- 
//*«. j,; pj|j infoienti per si latte concelfioni, ftimando , che folfeto effetti di timo- 
re e debolezza n€ Carugititfi . Or poiché queffo poderofo corpo confiftea d’ 
ìi>erì. Calti j Liguri, di nativi delle Ifole Baiears , di Greci, ed Africani, i 
quali Ignoravano gli uni il linguaggio degli altri , i Cartagineji wreiò li av- 
videro , eh’ era quafi impolfibile di trattare con loro . Molti di elh enfeado pa- 
rimente fchiavi e difertori , e tonlegucntemente afpcttando un calligo capita- 
le, o per quella ribellione, a per qualche altro enorme delitto, pofero in 
opera tutti i loro sforzi per impedire ogni amichevole commercio collo Stato 
di Cartagine . Di vantaggio eglino confideravano quella Repubblica come defti- 
fjta di truppe, e d’ altra parte confideravano fe medelimi come i migliori 
Ibldati, che foffero nei ^ondo, avend' operato nella Sicilia molte notabili 
gella, ed cff'endo fiati quivi. ammaellrati nell’arte della guerra dal più celebre 
Capitano di quella etì , Per il che tali confidcrazioni li refero per qualche 
tempo totalmente avverfi ad ogni qualunque penfiero di .accomodamento: 
e quindi fu , che nelle loro domande li portarono fempre con alterigia , fenza 
predare il menomo riguardo alla ragione , giufiizia , o moderatezza , licché fe- 
cevano ufo d'ogni arte la più iniqua, per efforquere denaro da* loro padroni. 
Allorché aveano guadagnato un punto , immediatamente ricorrevano ad un 
nuovo artifizio, fu cui fondare qualche nuova pretenfione . 'Tattotfaé fi folle 
nobilita la loro paga, oltre al concordato fatto con elTi, eglino tuttavia vo- 
ltano eflere rinfrancati di quelle perdite , che pretendeano d* aver folfcrte , q 
per la morte de’ loro cavalli ( F ), o per V ecceflivo prezzo , che in ceni 
tempi effi aveano pagato per il lor pane- di grano, o per la fearfa Iqr rara di 
provvifioni , che aveano avuta, iu quelle fiagioni . Elfi parimente inlificaiio fu 
le ricompenfe dovute al ior merito, e tante volte loro promeffe, e io tutti 

queiti 



■» iUult , vano eflir» nUttì dclU pe'diH de lopj_ ce- 
, e foJ- valli qai meurovani la qiwl domano» di e 
■|)o , eli’ uuirdiia dai Jttio Juorico , cune insinuili -, 



, ( F ) Secondo l' avvilo di DieJirt 
i'mercenjTj iolUleano d’cHere pa|iti , 

disfatti per oani foldato del loro corpo . _ _ 

era moriu nella 5»iò« i coinè ptriacntt vote- ma. cd irràiionevelt (jo). 



( ;o ) Siad. fiV. ia Ite. jam laniat, 

( n ) Idem ióid. Arili, de rrp. tii». tu tap. ii. 
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quelli puatì voleano, che folTc lor data una intmediata foddiifazione . Ora 
veHendbfì i Cartaginefi obbligaci a fare delia neceflìti virtù , moftcaronu una 
dl^lizione di fixjidisfarli in tutti i punti per quanto foiTero irragionevoli e 
Arasi, e conveni^ro di rìmetcerfi all’opinione di qualc^ Generale nella Siri- 
//ù, cne lì avea quivi comandaci , ficcome aveano mai Tempre defuierato, la* 
feiando intieramente in loro arbitrio l’ elezione d' un tal Comandante . In fat- 
ti eglino elelTero Gijtone, perfonaggio da loro erandemente amato, perché s' 
incerponelTe in quello affare , credendo che AmUitrt fbITe fiata la cagton prin- 
cipale del cattivo trattamento, che aveano incontrato , conciofliaché ei non 
mai compari fra loro , e fecondo la generale opinione avea volontariamente ri- 
nunzìata la Tua commiflTione. Gijcont adunque tulio arrivò in Tunifi con de- 
naro per pagare le truppe; e dopo aver conferito cogli uAziali, e colle varie 
nazioni a parte , fece loro un’aringa in una maniera affai dolce ed infinuante, 
pofe Imo a memoria da quanto lungo tempo erano flati nel fervìgio de’ Car~ 
tagìnefi le fomme confìdcrabili, che aveano ricevute dalla Repubblica; e dual- 
mente loro diede ad intendere, che le loro ragionevoli domande fi farebbono 
adempiute , ma che li pregava nel tempo medefimo a retrocedere da ogni ec- 
cedente preteniìone , e cumcntarfi della fola lor paga ■ Ciò a dir vero fece tale 
impreffione negli animi della foldaicfca, che giu era in punto di conchiuderfi 
un trattato, allora quando Spendi» t JMatu i priocij»!! follevarori cagionarono 
un tumulto in ogni parte del campo. Spendi» era di nazione Campana, era 
fiato febiavo in Jiutna, ed erafeue fuggito a'CarfagineJi, ed era un homo for- 
te , vigorofo , ed efiremamcnce audace . dglì adunque fortemente temendo di 
editar di bel nuovo nelle mani del filo antico padrone , da cui era ficuro di 
effere o appiccato, o crodfilTo ( poiché il fuo delitto meritava un callìgo ca^ 
pitale fecondo le leggi /ée«<> or ) fe mai aveffe luogo un accomodamento, s’in- 
duffe perciò a far fvasitne ogni trattato. Matos poi era di nazione Africana y 
e nato libero / ma concioffiachc egli era fiato ri prinsipalc motore della ribel- 
lione, e ben fapea quanto foffe implacabile il naturale àt' Cartaginefi , datuuO' 
quello inferi, che ove mai fi contbiudefle una pace, quella infallantemente ri- 
donderebbe in fua rovina. Per il che egli con tutto l’ impegno e calore fposò gl* 
inttrelfi di Spendi», e fece conofccre agli Afiicjni il pericolo, che vi tra di 
firignere un trattato di pace in quella congiuntura; imperocché in tal manie- 
ra verrebbero ad elfer eglino folk efpoiU al fiircac de' Cartagine/i . I Galli , 
Iber'f , Liguri, e Greci, ei foggiunfe, dep» ebe avranno ricevuto li intiere loro 
paghe, faranno licen^iaei , e ^iranno d' indi in poi un rìpofo non mai inttr- 
retto fra i loro compatrietti ne' rejpcttivi loro paeff, laddove voi rimanendo fo- 
li , avrete a portare tutta la colpa della ribellione a voi imputata ; e pofeia de- 
Jlituli tf ogni foflegno , diverrete facilmente vittima del rijentimento de' voflrt 
iniperiojì padroni . Q.ucfio parlare fece mutare afpcito allo fiato delle cofe , ed 
accefe talmente di sdegno ff i^ricani, i quali erano molto più numerofi delle 
truppe di qualunque altratuazione , che immediatamente fi Adunarono in una 
tumultuaria maniera. Le truppe flraniere toftamente fi unirono loro , avvegna- 
ché foffero infpirate da Spendi» con un eguale fpirito di fiirore, fìcchéora non 
fi udiva altro fra loro , che farfi t più orrendi giuramenti , e pcqnunziarfi ter- 
ribili imprecazioni sì contro di Gijcone , che dc ^ Cariaginejì . Chiunque fi pre- 
fentava innanzi per fare qualche rimollranza, o predare orecchio a temperati 
configli, era lapidato a morte dalla inferocita moltitudine; che anzi molte 
perfoae perdettero la vita , per avere fcmplicemente avuto l’ ardire di parlare , 
innanzi ebr fi comprendelfe il filo del loro difeorfo, o poteffe quindi alcuno 
con certezza inferire , fe fortefo del partito de' Cartagine fi „o di Spendio . Or 
poiché lo Stato di Cartagine avea contro ugni buona politica forniti i malcon- 
tenti d’ una gran copia di vino , e d’ ogni lorta di prevvifioni , eglino fi fece- 
ro lecito di parlare con gran libertà ; e trovandofi in quella medefimaoccafio- 
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ae molto rifcaldati dal vino (FF), che aveano eccefllvamente bevuto, diede- 
ro libero sfogo al lor furore ed iiifolenza , minacciando la Repubblica AfrU 
carta d’una totale diftruaione. In fomma dappoiché niuno avea coraggio ba- 
cante ad aprire la bocca in favore della pace, le truppe fcelfero e Ma~, 
m, perchè le conducefTero nella meditata riedizione 

Nel mezzo di si fatti commovimenti , (ìifient fr portò con gran fermezza 
ed intrepidezza," imperocché effendo quello Generale fornito d’un gran corag- 
gio , ed avendo nel tempo medefimo principalmente la fua mira alia falvezza 
della fua patria, non potea perciò denftere di fere ogni poflibile attentato per 
ridurre i follevati alla ragione , nulla oftante la fua prefente pericolofa fitua- 
zione. In fetti ei non lafciò mezzo alcuno, onde prevalerfi per addolcire gli 
animi degli ufBzialì, e calmare quelli eziandio della foldatefca, quantunoue 
nel tempo medefimo ei fi mantenere un’ aria di dignità e comando , dando lo- 
ro ad intendm, che Cartagine non fi trovava in si balfe circoflauTte , com’ elfi 
immagmavanfi . Ma le molte rifoluzioni malamente fatte da’ C<rrM^/nfy» fin dal 
cominciamento di quelli dillurbi , come anche prima di quello tempo , disfe- 
cero le fue buone intenzioni , e refero infruttuoli tutti i fuoi sforzi . Il tor- 
rente di fedizioni era ora divenuto si rapido e forte , eh' era affatto impolTi- 
bile di arrenarlo o tenerlo rillretto in qualche limite. Quindi avvegnaché alla 
loro ultima abbondanza e profiifione foue fucceduta una fearfezza di vettova- 
glie, le truppe in una maniera infoiente domandarono a Gijcone un immedia- 
to foccorfb , il quale affine di rimproverarli della loro ìnfolenza, diffe loro di 
portarfì a Mates , ch’era il loro Capitano per do dellinato. Or si fatto acci- 
dente, confiderandofi la prefente difpofizione de’ malcontenti , pofe il campo 
tutto foffopra , e lo accefe di furore. £ farà mai pofjibile , che Gifeone con 
impunità, dilfero eglino, ne» Jolamente abbia a ricujare Pi dar un opportuno 
riparo a' noftri giujli torti< e lamenti , ma abbia tijandio a porre in ridicolo fin 
anche le nojìre indigente ì Per la qual cola in un momento s’impadronirono 
delia calla militare , dividendoli ira loro il denaro in ifeonto di porzione del- 
le loro paghe che avanzavano ; pofero in arrello la perfqna di Gtfeone , e trat- 
tarono si lui, che tutti i fuoi feguaci con fomme villanie ed indegnità. Allo- 
ra Matos e Spendio per togliere affatto ogni fperanza anche la piò rimota di 
qualche riconciliazione con Cartagine, applaudirono il coraggio, e '1 grande 
ipirito de’ loro foldati , caricarono di fèrri à difgraziato Gifeone, ed i fuoi fe- 
guacì, e formalmente dichiararono la guerra contro Ac' Cartaginefi . Tutte le 
Città AcìV Africa , alle quali effi aveano fpediti Deputati per efortarli a ricupe- 
rare la loro libertà , immantinente fi fecero dalla loro banda , fuorché Utica , 
cd Ippona Diarriio, o come la chiama Polibio, Ippacra, Efsendoli adunque in 

tal 

(Ff) Noi ricaviuno da PtUmp^ che i £■- dir vero contr’ ogni redoli di tuoni politi- 
iiam o jCfritaiu ermo molto adomi all* ub- ci. fornendo Woro nemici in quelli congiun- 
kriicfarui > dilli quii coti cdéndoli tccotio turi li di vino , che d* ogni lieti f>>rta di 
Imilctnt Generile Cartattatft , trovò uni op- prowifioni . Comunque però ciò lU . fembri, 
portuntrà di 6rn* ecceflivimente bere alle lo- che fofléro preli di qualche bijs a. concioflii- 
eo truppe in unt guerri , ch'ebbero i Carta, ché 1* loro rondoni dopA n line della primi 
t>aàp col detto popolo ,■ e per mezzo di quo- cuern faaua , altro no» 111 fiata . che uni 
Ito ilnti|emnu eli venne fatto di riportate ferie di travedimenti ed »ror: . Tuttavia p*- X. 
da loro un feenaiaro viniauio . Per ivven- rè noi qui non ci diliin(herenio tu quello par- 
tura i Ca'fgimrp poterono avere in quélha ticolare ma rimeitèrmo i* nollri lettori • 
tempo nell* lor min oualche coT* tciò forni- Prtiiù , le di ài aiudiziofe riflellìanj non 
ahevole , allora quinno fornirono i merce- poflbno non dire, loro ttu ben unpU foddic- 
jur) di lì finifurita quantità di vino . Se mai luione f s' )• 
ciò non ebbero eglino in min , openrono a ^ 

< Jt ) Ptlyaa, flrat. IH. v. eap, io. txc. i. 

( è ) Poplb. de Appup. libi fiip. Di*4. Sic. lib. xzv. in ticerpc. ViIeC 
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tal maoìera olrre mifura accnfciuto il loro efereito , elfi lo divifero in due 
còrpi; con uno de’ quali s' incamminarono verfo Utica , mentre marciarono 
coll'altro verfo Jppona ^ affine di afsediare ambedue quelle piaue. Fra quello 
mentre poco mancò, che i Cartafinefi non venifsero meno folto il grave pe- 
fo delle loro clifavventure , dappoiché la loro Circi non era (lata giammai per 
lo innanzi efpoHa ad un pencolo cosi imminente ; ed ogni cola adefl'o pa* 
rea , che cofpirafse alla loro rovina . Dopo eh’ eglino erano (lati per lo (pa- 
zìo di ventiquattro anni oltremodo vcfsatt da una guerra (Iraniera la più cru~ 
dele e defiruttiva , aveano conceputa fperanza di godere qualche ripoto , e ri- 
(labilire i loro affari ; ma -in luogo di ciò, forfè dal rnezzo delle proprie loro, 
vifeere una numerofa armata, minacciandoli d' una immediata didruzione •. 
Tutti i cittadini Ctrtagintfi ritraevano il particolare foflentamento dalle ren- 
dite de’ loro poderi , e le pubbliche fpefe dal tributo , eh’ era loro pagato dall’ 
Africa-', del che non folamente erano (lati privati in un tempo medcfimo , 
ma quel eh’ è peggio , (ì era intieramente tutto ciò rivolto contro di loro . 
£l!i erano dedituti di armi, e di forze canto per mare, quanto per terra ; ed 
in oltre erano privi di tutti i necefsarj apparecchi, onde fodenere un afsedio, 
o fornire di equipaggio una fiotta. Di vantaggio. aveano fo(ferce tutte le cala- 
mità annefse alla più rovinpfa guerra civile , e per colmo delle loro miferic 
non aveano la menoma fperanza di ricevere alcun foccorfo da qualche draoie- 
ro amico o alleato (c). . . ' . 

Ecco qual era il cattivo dato, in cui fi trovavano gli a(fari in Cartagine, 
al che aveano ibto occafione in gran parte i Cartagine/i medefimi per i loro 
numero!) eiémpj di crudeltà, ingiudizia, e rea condotta. Durante il corfo dell’ 
ultima gueiTa, elfi aveano molto tirannicamente opprefse tutte le nazioni Afri- 
cane, eoa impom loro eccelfivi tributi , nell’ efazione de’ quali non fi (àcevpl- 
cuna indulgenza alia povertà o agli edremi di mìferia . Ellì giammai non fo- 
Jeano mandare nelle Provincie que’ Governatoti , c’oe fiicilmence eolia loro le- 
nità e moderazione fi cx>ceano guadagnare la benevolenza del popolo ma 
bensì quelli , che fapelsero meglio la maniera, onde fcorticarii , per cosi "dire, 
ed emungerh affatto, con intenzione di alledire flotte , e mettere in pun- 
to armate ; ed in tal maniera accrefeere quanto più li potefse l’ambizione 
delia Repubblica, ove /innone in quel tempo governava con dominio prefsocbc 
afsoluco. Dopo cfserfi confiderato tutto quedo , noa potrà fcitvbrare cofa dra- 
na , che gli Africani fi fofsero si facilmente indotti ad impegnarfi in queda 
ribellione : ficchi al primo fegno che ne fu (atto , ella lodo proruppe , ed in 
un momento divenne generale. Le donne, che aveano fovente con fomim af- 
flizione non folo veduti i loro mariti , e padri drafeinarfì in prigione , 
a cagione di non aver pagate quelle tafie ed impofr/.ioni , le più irragionevoli 
per altro, che mai vi fofsero date, ma eziandio fodrire crudeli morti perleg- 
gieriflfimi delitti, fi modrarono anch’tfse per ogni dove edremamente impe- 
gnate in promuovere una ribellione. Elleno pertanto non folo fi unirono in- 
fieme per recar moledia in ogni maniera polfibile ad un nemico si difpietato, 
ma eziandio con fommo piacere fi privarono di tutti i loro ornamenti per 
■contribuire alle fpefe della guerra . Per il che Matos , e Spcndie , per mezzo 
di si fatti poderofì fnccorfì , ed infieme molto opportuni , fi videro podi in 
idato di non folamente animare i loro foldatì con un pronto pimento delie 
Ibmme loro promefse, ma (ìmilmenre di dabilire un fufficiente fondo per tut- 
ti i futuri biibgni dcH’armata ; nel che , dice Polii!» , elfi pomronfi a guifa 
uomini faggi , ì quali non folamence penfaao alle cofe prc(ènti , ma ezian- 
dio denòono le loro mira alle future 

Ot 

( r ) Polyb.. Se Diod. abi Cip. 

( d ) Poiyb. ubi fiip. 
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I Cir- Or i Cart»gìneji nulla oilante le loro deplorabili circoftanze in cui fi trova- 
usinefi vano, non però li perdettero d’animo, ma nrofitt’uirono a prendere tutte fé 
mifure, eh’ erano necefsarie per metterò in illato 'di difcfa . Per tanto conciof- 
f/rjffij fiathè xAanane fi era già fegnalato nel loro fervigio , avendo conquiftato un 
ry ri. territorio d’ un’ ampia eftenfione ne’ confini di Ecacompilt , lo deftinarono Co- 
Vtv!u* fupremo di tutte le loro forze. Quindi fecero leva di truppe si per 

iwrlrtu'.fwvizio di terra, che di mare, provvedendofi non meno d’ una buona fan- 
ri. teria, che d’ una cavalleria; fecero paffar mollra a tutti i cittadini capaci a 
portare le armi', elèrcitarono la cavalleria nelle funzioni militari con gran 
diligenza ed applicazione; invitarono da tutte le parti i mercenari ; fabbrica- 
rono molte nuove galee, e racconciarono tutte le vecchie. In fomma fecero 
i più ftraordinarj sforzi non folamente per ribattere tutti gli attentati degli 
Mito, ! ammutinati, ma per ridurli eziandio alla ragione a forza di arme (e). | 

Spendio In quefto mentre avendo Matos e Spendi» alla loro divozione un’ armata di 
«^r4j4»fettantamila uomini , cominciarono le ojperazioni militari ; lìcchè pofero l’ af- 
Urica , ed Ippacra in un medetimo tempo , e {iofeguirono ambidue 
quelli aiTcdi con diremo vigore ; ma poiché quelli faceanfi da dillaccamenti 
feflrfe. ad un tal fine fmembrati dall’ armata , elfi rimafero col corpo principale delle 
loro forze in Ttmift , ed in tal maniera tolfero alfatt* ogni comunicazione fra 
Cartagine , e ’l continente dell’ Àfrica . Ciò , a dir vero , ridulfe in grandi 
Hrettezze i Cartaginejì , la di cui Capitale veniva cosi ad eflere tenuta in una 
fpezie di blocco . Gli ^4fricani iimilmente li tenevano in continua agitazione , 
Bvanzandofi fino alle llefie mura di Cartagm* , egualmente in tempo di giorno 
^ che di notte , e trattando con eilrcma crudeki ogni Cartaginefe , che capitava 

Annone'*'***^ • ... 

mmn. Annone Generale più (limato per la fua diligenza in fare gli apparecchi mili- 
tari , che per la fua condotta in tempo di azione , nulla ollance il buon no- 
me , che filavea acquiflato per la conquiila fopra mentovata*, marciò in foc- 
corfo.di Urica- con un buon corpo di truppe , con cento Elefanti , e con un 
gran treno di militari macchine , onde (cuotere le mura . Dopo avere oflerva- 
ta la fituazione de' nemici , immediatamente attaccò le loro trincee , e dopo 
un’ ollinata contefa , coll’ ajuto de’ Tuoi Elefanti elTendogli riufeito di sforzar- 
le , fi refe padroBe del lor campo . Or poiché gli Ele&nti ( G ) cagionarono 
44. . gra- 
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(O^ Ss noi sul non cì «ppoAfhitmo , siu* 
no degli antichi llionci ha £itn menaio^e di 
avere i Crnrtnlimfi Catto ufo di EJeianti in 
liuerra t fino ^ al tempo della prima guerra 
tunttn . £g!Ì e certo , che Hmtmreo non £a 
di loro aicona menxione • allorché ci dk una 
defcrizione dello fchieramento delle ^rae Cmt- 
rniintfi primi di comincurfi la Wuaglia luneo 
le fronde del Cfimtfo j né T)iodor§ , allorcnè 
defcrive le djfpolìzioni dell* armate 
ntfi pruiu de* vari loro auud’aisenii eoo Dd#- 
ntfio f ri ^zntoclto Ciò a dir vero conferou 
r opinione di Ottimo Cupofo * il quale anenfee, 
che gliElelantt non mai formarono parte veruna 
di qualche armata in Ettropéo , fé non fino a* 
tempi doM di Altffnmdfo il Ortutdo > il quale 
prefe molti di quelG animali da Re /<adi«dir; 
il che fu casione , che follerò conofciuti » ed 
ufati inueme da'fiioi fuccdrori ne*rempi apprefiò 
ncihGrtciMi imperocché ovei avellerò 

avuta connizinne dell’ ufo» che potetfi fare di 
tali bellic nella milizia nc\tei&pt più addietro* 



oppure anche in quello pcrodo di tempo « W 
avredbono ceniinnumente unite colle altre loro 
fi>rze in alcune delle loro primitive (uerre ; 
onde fi può alferire , eh* effì non lo abbiano 
mai fatto dal ùlcnzio , che ferbano tutti glt 
Storici * i quali knno menziune delle (uerto 
SudìMMOr, Adunque r>c lìecuc da quello . die 
i fuddetti ammali prima dell* intervillo fopr^ 
meutovatOf non furono ufatl nella * eh’ 

era la parte di Mttropn , nella quale pote^no 
con inatdiorc facilità eilèreconufciuti a riguir^ 
do della Tua vicinanza colla qual 

paelè erano prodotti. Oi vantni'o fembra da 
ciò feeuirc , che i CMOt^itMofi prima di tal 
periodo di tempo non li frammifrhiavano 
colie loro truppe , coAciofiiachè l'idoria non 
avrebbe certinaencr’OOWMfTo d: far motto d’una 
parte sì formidabile ^lle loro armate * ovq 
eglino aveliero forfiim parte delle medefitne i 
CMcialmtDK fome noi troviamo in tpprcifo * 
che quali in tutte le battaglie , in cui vi era-* 
no uurchitti Queiti toimih < elfi erano incer- 



( a ) Idem ibi4* 



C / ) rolyb. ubi fup. 
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(Nviffimi daDDÌ , i mercenari perdettero un gran numero d’ uomini nelf azio- 
ne ; e confeguentemente il vantaggio ottenuto fu per modo confiderabile , che 
avrebbe potuto efTcre decifivo , ove ^urtine ne avefTe fatto un conveniente 

ufo 



t( ininicri 11 cagione della vinorie « In oltre battaglie ; dappoiché l’alite ne liceino fola, 
non polliamo fare a meno di non onèrvare , mente Qualche llioia a riguardo deli’ avorio, 
che ove non Hamn iDolto in^tnniti , non più che pr^ucesno • 1 Per/tArtt , , c le na* 

fi trova fina menzione alcuna di cocchi »r- zioni vicincuniicamcmeframmifch avanoCam- 
matt dopo 1 * introduzione degli Elefanti ne| mdii colle loro truppe . ficcoire poi ne' reni* 
combattimenti mtluari . nè per contrario di fi appreso (ecero degli Eieianti . Or febbene 
Elefiuti pnma^ dell* ultinu volta * in cui i ix Ercd$té , TlAS»nt , ei altri fembn rjtr}cien« 
coichj armati fi trovano mestovati nelle bat- reraence chiaro * che 1 * Zìittù prodacellè Eie* 
taglie I eh* ebbero i CMftmgtmfi co* loro nc- fanti » e particolirmeaìte quella parte di elio • 
iniei • Or fé oò fia vero» ficcome noi ci per- che confinava coll* Etiopis , pur nondimeno 
Tuadiaoio * che lo fu * ci additerà fenza duo- non furono conofciuti in quel paefe , come 
fio 1 * intervallo , m cui furono dapprima du animali utili * e atti al fervigio nella Qirlizia 
IWati 1 cocchi * ed introdotti gli Èfefànti fra fino al tempo àt* . Quindi è pro- 

i Cmt rAgititfi .cioè fra 1 * anno prima della na< babile , che 1 * uGnza di combattere con elfi 
feira di GESU-CRlbTO allora quindn dall* Egire# fia palfata nella CtrensicA ^ il pò- 
JtiMt$cU d ilece Ahmìau e MpmiUfn , eh* è polo della qual regione , fecondo o;;m venti- 
r ultima volti » (he troviamo farli neozione mùitudme potè pofcia comunicarla a* C#r/«- 
di cocchi nell* armate CértAitiufi » e 1 ’ anno Uro vicini • Nè » Giuda * Ajftr] , Ba» 

i6a. , prima dell* Era Crifiiina , allora qua»- àiimifi » Ftfu) , A'vt , Etifffi , nè fin an> 
do 1 RtrHAJu fconfiHéro Amutfii innanzi ad che i Mtdi, e PaJtAHi condudero giammai E- 
Agriiimt* • eh* c la prima volta . che trovii- Ufmti m caspagaa > prima del Regno diaf- 
ano uCati fra loro gli Eler.imi .* olrre a che fi L'jJmudrf il Grundi . Il Re Ginkt prctfo FU^ 
viene eziandio a provare ptenaroeme , che. il firto ci infinua, che t e LtbiAni ne'p ù 
coftume di rCODibattcre con Elelanti ^ fu adot- antichi ritnoci tempi combatterono con Eie- 
tato dal popolo • di CU! filano tratianda * m fami < la qual nozione fembra » che lU pari- 
luogo d: quello , che prevaleva innanzi , c.oi meuce fofienuta da EU<\n» . Lu rix^o aA'ermf , 
(il combattere con } cocchi. 5^uel chcpoiinag- che i CmtAnn*fi abbiano inventari guelU nix- 
gioroientc corrobora rurre ciò fi è* che quelle niera di combattere i ma conc:ont:ché uaa tal 
nazioni « le quali , fccondoch* è probiLile * opimont fu contraria al comune fentimento 
non ai'eano cognizione di Elefanti , ficcome i di tutti gli antichi, quindi è , che prellp di 
Brittext , Galli * ee. ebiiiero in ufo fra loro i npi ella ooii è di verua ( {& ). 
cocchi , fino a tanto che furono conqmfiati Secondo la mente dei L^. Uyae . il nome 
da* Jtfmant . come chiaramente fi feorge da più ufuale dell* Elefante nell* ìndia , è Bari 
D/mV# . Cejarf , c Z>;««e . Ptrrt fu il prw o B'$ i doad'è probabile , che fieno derivate 
ino * che li cnndullè nell* ItAtm ** c che tE#- le voci Latina Barras , Bamtut , Ehur , #c. 
mam non avefiero avuta che poca o niunieo- Ifiiara ac^iugne a quello qualche pefo » allo- 
gniziouv di loro per un coafijerabile tratto di ra quando ci dice . die nei, luigaaggio In- 
tempo dopo la murre del detto Principe * fi diana un Elefante è chiamato . Marfotta 
raccoglie dalia fvonfirta , che ricevette Binala vuole . che nella lingua Caldta i* Elefinte 
da Sant‘pf 9 t cagiontfi in gran parte dagli H- fia dinominato B-ita , il quale probabdmen. 
Iclanti Qajtaiintfi , de* quali i Rimani con- te era eziandio il njme EtUpito , impure vi 
cepàrono un »i gran timore ^ che per due anni avea nnt grande aifiniù , conctofìfiachè ira 
apprcHo non ardiroivo di riguardare in faccia il linguaggio Itiaptca , e Caldaica vi ha una 
i nemici nella Sicilia . Ciò eziandio fi ricavi gnrde fumiglianza i ed in conferma di que- 
maniidhmcntc dalla divfaita , che Ccaha die- Ito icntimctuo lo Scalnjfe di Oratia ituer- 
de ad AtdrulaU vicino a Paltrms , allora prera la voce Barri ^ per zìi Eld'inti d E- 
^anio ei prefe moltUilmi Elefanti de* nemi* ti»r.a » Di vantaggio quefit aniniali » quali 
CI , c il mando a Aatna , avendoli in conto pci tutto 1* Oriente * venivano chiamati eoi 
d* ima cufa oitteuiodo rara e cunofa. ^condo noOit di PAà/., o PJ, come anche nell* Ep/- 
il fentimcnto di Paufama * gl* Indiani nell* /# > ,e nella 4^pi4 i quantun^e in quello 
jijia t od 1 la^ioai nvU* Afriea , furono le ultimò paefe venga oggidì cniamaia queda 
prtize nazioni^ die ufarono gli Elefanti nelle bedia Sagp » e da’ C#prt > Dtlpfjtnas . In -ru-. 



( il ) Vniptrf, Ué/lar, VaU XVIL fai, 3f4,' »#P. (E). Dì#d#r. Siati, hh. iv. fzg. 109. Cz/I 
dt Gal. /ji. IV. Diad. Cajf. US. Ixii. pag. poé. m N r, aliS. Mdit. Haiuv. I6c6. Pa^ 
lyS. US. I. Paufan, US* 1. S.Jul, F ranfia, ftrat. US. 11. eap, 4. tx. li. Xtrtaph. in CyaPadm 
US. VII. Pdlyan, /Srat. US. vii. cap.%* Htradat. US. ti, tUr. in ent. Xanaph. uSt fup. US.yx. 
paS. JEUaH. dt animai. US, xvii. eap. 36. Extch. cap. xfV. w. f. Rex JnSa apud Phitoé*' 
firat. m zi/. Apall. Tvan, US, 11, gap. *. MUan. tur. hifS. US, *i». eap. 53. Lmcret. US% v. , 
Vidt Béchauh, Phal, hS. tv. tao, aé. <5* GttStrP, Cuper, dt Eltphàtitis , m làom. 
atat. Edit. aS AlStru Hemrit. dt Sdltnirt » J.-» »#». Tht(anrt Anaqmitat. Ktmanar, Ttm.lll, 
èitgt Camit, I7»P« * 
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ufo . Ma non avendo egli una giufta idea di quelle veterane truppe , le qual» 
aveano ìnnparato fotto la condotta di Amilcare neìU Sici/lt , di fuggire in* 
Danzi al nemico , dì rivolgerfi indietro , ed attaccare i loro perfecutort in un 
tnedcTimo giorno , fecondochè ricbiedelTe il bifogno , egli $’ immaginava di 
aver gii rotto e disfatto un corpo d’ incolti e inuiiciplinati Africani , e ÌVk* 

. midi , 



M pitti dcir Jvji» {li EIi£mti ermo dino- 
ii'.inaci Bofart , fecondo ; in altre 

poi , ove lì voglia prclUr fede ad BlÌMno . 
chiimavinfi Pr*fii r « T4jf//e da* nomi d<r 
luoghi , ov* efTì erano prodotti . 1 SSers ed 
3 Csrtafitvtji chiamavano un Hlrfante Càjar , 
fetondoche raccogliamo da ifMrziMno c Srr- 
t»ij . Alcuni derivano la parola Ehfihdu o 
da Pht con prefic^ervi 1 * arruolo A~ 
TAbtc» mI ; altri dal ver^ Xhr*tco ^ Atdipb , 
vale 1 dire , egl* imparò , dippouhc i* l'ie- 
fante , fecondo ravvifo di ArrÌMJt4, cd 

altri, fla un animale dt forprendente docilità ; 
e finaln.cnre altri dalla voce LbfmicA Attph , 
O £hf h , dinotante un Bue , un Cenaotrti re , 
oppure qualche grofìb quadrupede . Zfichio 
«là le VOCI BirtJJmt , ed klrpkMt , come ter- 
mini nnooimi . H ciò badi aver detto quanto 
al nome ( • 

I CAyfagturJi folcano generalmente allogare 
quelli anin ah nella fronte dcK'cfciCtto , sf> 
Mie d* indurre maggior lorore negli aniir.t 
«le* nemici i fìccome noi ricaviamo dal'a n.a- 
niera , in cui Ssntipp» . AnmlMle , Magane , 
ec. fchicrirono le loro armate . Quello 
fembra elìère un* altra pihova , che gli Ele- 
fanti immedUramente fucce/Iero a* cocchi 
armsti , i quali aveano la siedelìma nunzio- 
ne degli Elehutt nelle armare Carragm ^ . 
Tuttavia però effi erano alcune volte diliri- 
butti in ambedue le ale. come apparifee di 
2.étfi0 • Gli Elefanti > ai cu: lì fervivano i 
CétrtMgin^ nelle battaglie , erano general- 
inente » feppure dir noiu vogliamo fempre , 
£le^nti InJtAKs , i quali di molto eccrdcano 
quelli della Ltiìa , $i per conto di forte?.- 
za , che di grandezza . Ciafcuno di quelli 
aveva una torre di legno attactata al fuo dor. 
fo con venciduc guerneri in cHa , ed un Ju 
ÀtMU$ vtr guidare la bcilic .• il eh* ei faceva 
con eltrema deprezza . Gli Elefanti Li'fani 
non erano «m a portare psii di fei o lètte 
uomini , come Crfntr^ , e Aldrtt'and» hanno 
provato di Livio , Pliìito , e Solino . Nel 
primo libro de* Mnrc.ibti dicelì , che Anttoto 
iupAton abbia condotti concio dc*Gi«dri pa- 
recchi Elehinrt ìndimni con torri fu Ì loro 
dorfi , in ognuna delle quali vi erano tren- 
Tsdue uomini con una guida Indi^nn . Fil#. 
flrnto ci dice , che un Elefanre btdinno re- 
cedei tanto in grandezza un Elefante della 
Lihin , ewanto queA* ultimo eccedeva in mole 
un cavallo Nf/c# » c Plvnio foggiugnc % che 



rii Elefiinti Afrienns temeano per modo quel- 
li degl* IndiAni , che non ne |>oteano tolle- 
rare neppure la feirplice veduta j la qual co- 
fa è confermata da Livio , e PoltSio , i quili 
ci danno ad intendere , che gli Elelanri li- 
Ift/mi non poteano foftVire nè il remore » nè 
1* odore degl’ In.itnni . QueAi ultimi anima- 
li , fecondo la mente di Eliano , erano tln 
nove rubiti , e cinque larghi . 1 Bomnnà 
chumavano 1* Elefante Sot Luca , ovvero 
Bis Luconn , a cagion eh* elTì la prima vol- 
ta videro un tal animale nella Luennm ^ 
ed ufavano la parola Bot , per dinotare ognt 
glande animale . La prima volta . che la Jet- 
ta nazione lì fervi Jezit Elefanti nelle Tue 
amiate, fu nell’anno ai Romn yyy. nel Con- 
folaio di P, Su/pifio Golb» , c C. Anrelto 
Cores . Siccome i foldati Gurtoginefi venivano 
efercitatì nella difciplina militare dà* loro 
uffiziali . COSI I loro Elefanti erano illruin ed 
elircitati nella medclima dalle guide Indiont i 
e per la loro mollruofa grandezza , ftoma- 
chevote odore , terribile ffrepito . e prodi- 
gtofa forza , come anche per gli sforai delle 

f uern gioni . che portavano fu le loro fpal- 
e , cui generalmente cagionawno confuitcnc 
ne* nemici , e faceano grande Arage de* mc- 
deftmr . Gl* Indimi poi . da* quali erano 
maneggiati e diretti quelli animali . compari- 
vano vellitt in una maniera la piìt propria , 
onde acerefeere la toAcrnarione ne* nemici, e 
cominciavano la pugna con cAremo furore . 
N un* altra forti di cavalli fuor de* Numtdi . 
eh* erano accoHumatf con loro , potevano ac- 
enliarli agli Elelanti Jndimni j e perciò veniva 
da loro toAainente porta m rotta la cavalleria 
nemica . Alcune volte eflendo erti trjpaÀiri 
da dardi . li irritavano , ed infunavano per 
modo . che li rivolgeano contro delia loro pio- 
pria gente , calpeltando a morte un gran nu. 
mero de* folditi s il che per altro era (a loro 
ordinaria maniera di diAruggere quelli, ch'eflì 
attaccavano : quantunque ancora alcune volte 
li priv^lero di vita colla loro probofVide . I 
Rom/rni fìmilmente alcune volte con appicefr 
fut»co a* caA-lli , che portavano fu lor* ome- 
ri , li coAnngevano a rinculare fu le proprie 
lurO trup^^e > m maniera che in ul cafo fcDi- 
prc avveniva , che le mettcflèro in difordine t 
ikehè qualunque volta ciò addiveniva , eli 
Aeflì QArfagmfJi eran obbligati ad ucciderà; 
il eh* erti faceano molto fpedicamentc , fer- 
vendoli del modo ritrovato dz A/druèslt , 



( ij ) Thom. Hydo in Uh. di luJii OritntAlih. pog. pj. ifìdor. in orig. Jìh, ut. 

UMtin. Itx. fhiiolog. tn voa Blephis . Sebo!, m H^r, tpAi. xii. , Sidou» ApolUnAr» tAtm. 
ij. Pomp. Tifi, tm Ufi. fiarrixe» ArriAn* do reh. indir, Ptin. hi. vjii, tap. 7. Cii. tpifi. /i*- 
fuil, . .. VII. Stkind, ptntAgìot, pAg, i4ig. Alinn, m bifl, AntmAl. Uh. ziti* €Ap. 11. 

tion» tn Al. Vtr, gerì/, in An, t, VÌde hiam Arnan* tu fif-ph* OTzr* Lrftljr, BahAtt, hitro- 
patì, pTìOf tep, jj, ^ C::htrt. ^nper, uhi Jup, 
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«»'</( , t quali p«r qualanqne disfatta fi fnleano , generalmente parlando , riti>- 
rare nel centro del paefe-, e perciò entrando nella Città, quivi Ce ac liava eoa 
Btan (icurezza , mentre le fue truppe , alle quali era fiato ingiunto di guardare 
il campo , fi erano qua e là dil^rfe , avendo affatto trafeueato il lor do* 
vere . Or come furono di ciò informati i mercenari , i quaii dopo la vittoria 
di Annone aveano riunite le loro difperfe truppe fopra una vicina altura molto 
force a riguardo alla Tua fìtuazione , e coperta da un bufeo , ov’ eglino fi erano 
nafeofii , li avventarono con grande impeto e furore contro di loro, ne taglia- 
rono molti a pezzi , coftrinfcro gli altri a fuggire nella Città , ripigliarono il 
campo, e ’l prifero a faccomanno , e s'impadronirono di tutte le vettovaglie, 
degli attreeej militari , ec. ebe fi erano portati da Cartoj^ine per foccorfo degli 
affediaci . Nè quefio fu il fok» errore commello da Annone ,• poiché ben tolto 
fi feopri in lui un altro difetto della 'fila militare iucapacìtà . In fatti nulla 
ottante eh’ egli fi rrovaffe accampato nella più vantaggiol'a maniera prefTo ad 
una Città chiamata Gor^-t (H) , nella qual piazza egli ben due volte disfece 

il nemico , ed ebbe in fua mano di poterlo totalmente disfare, pur nondimeno 

egli trafeurò di far ufo di quefii vantaggi; che anzi permilè a’ mercenari d'im* 
jwdromrlì dell’ Illmo „il quale univa la Ptnifola , fu cui giacca , al 

continente dclF .africa ( d ) . 

Or fimiii replicati errori , i quali per poco non fiiròno fatali alla Repubbli- 
ca , oltremodo fpiacquero a’ Cartagìnefi ; talché s’ induffero un’ altra volta di Am!!- 
porre alla refta delle loro truppe Amilcare Ritrai . Quefio a dir vero , ficco* 
me da una parte fu un colpo di gran mortificazione ad Emione , concioffiacbè " 
quelli era fiato mai femprc inveterato nemico della fazione Ùttreana , cosi ugmeiì 

dall’ altra infufe nuovo fpirito c vigore in Atnihafe , e nt’ fuoi aderenti , «i ["*■ 

quali indubitabilmente , mentre che dominava Annone , erano eftlali dall’ oc- 
cupare verun pnfto nell’ a m mi nifi razione . Amilcare corrifpofe per ogni parte 
Tomo XyilL H all’ 



tbe noi ritroviamo defer ito dt Livi». E que- lettera R o P in limili nomi proprj , lleeoine 
ili fono i punti pnacipali , che li apparieneo- ehiaio li ravvifa eia Kncnrtoì tQnn o Getm 
DO alla maniera di eombatiere cogh Elefanti , ( cllrndo la l’eriiuiiaaione di vocali fpccial- 
partieolanrente fra i Carinfinefi , per quanto mente 1 ’ O e r ^ una cofa molto ordinaria e 
abb amo potato raceorre dagli Autori , elle fu- comunale oc' nomi propri Edeatri e Fenù) , 
no dati I più ch'ari fu qucRi ina'cria . Qiian- allorJiè erano feritti e pronunziati da’Grert> 
IO poi all* Ilinria naturale deali EIrlanii , qur> era non Itilo il nome Carca/iai^e d'ana Città 
Ila f ra da noi data a’ nollri lettori nella fulic- nella Sitili» , ma eziandio il nome Finiti» 
gucii’c Nota ( F ) di quello Volume ( 54 ) . d’ una tortezza nella P»lijlin» , o come la 

( H ) Si può rterorre da ftti i» , che la chiama il Profeta ptitjith . Colnunque però 
Città di <9crz4 era lituata nelle vicinanze di ciò Ila , non li può negare , dopo aver data 
trrir^ , e non molto lungi dall’ (limo , o lia un’ occhiaia iti’ opera di Bìtc»rt» , che non 
colle di terra , oad* era unita la pcnifula . fu folanienie G»e.» o Geu, ma lìtniimcnte Còer- 
cui flava c»tt»ti»i . al continente licìi' AJri- J» , o Ucrzta iia il nome proprio Punire d’una 
t», comechènon fc nc rolli prerifamenie deter- puzza* Niuno Autore lia aniici^ Ila moderno, 
minare la lituazione. Égli è probabile , che il fé noi hen ci ricordiamo , a viferva di Pilih» 
nome Pnnitt lolle Gezn , ervvero Qnzn , dap- m quello paTIò , ha fatta Zieppure menzione 
poiché I Grill frcqucniememe inferivano la di quella C'iitò ( i; ) . 

( J4 ) Ptlfi, DiiJ. Sii, LiJ. ó>r. p»!J. Vtltt. da ra milil»r. Ut. ut* t»p, 14* 1. M»thti^ 
i»p, vili. ter. 6. Hiifiiuj mi Siiipit, Stver. hi, 11. Gwfntr, Aldr»'.j»»d. da Etech, Phito. 

fir»t in VII. Apellon, hb, 11. t»p. 6. P/in. ht. viu. cap. Liv. Uii. zzzvii. Ptlyo. Ut, v, 
t»p. Sf. Miinn. di an1m.1l. hi. vtii. t»p, I. Firgin, apnd Pnrrvn. Ut. vi. Vigli, nti Jnp. 
i»p, Z4. Uidiflm in Ut. di vii»t. tu miUinr, Zn». fra;mini. Zdu. Amfi, 1707. p*g guj. 
Sii. hai. Ut, la. ó< ahi. Appi»»» in Litjr. Cari. Ut. vili. Hirt. ut teli, Afrii. plut, ta 
Pjr. Mdrtti. Anmb. 

Ijj ) Stihait. Ch.tn, Iti. 1. tap. tff. Jl. GP lii. II. lap, tt, Sitpt, de uri, in ri?* . Jifra 
Timi, hi- II. cuti. hi. IV. Jj»i. lap. ZIV. itr. ap. ji. I. Aa/. i»p, vi. vii. l/. aliii 
Btihart, Cban, hi. 1. czp. 44. jui mih 
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ìli* alta idea , che aveano di lui formata i Tuoi cotiipatriotti . Egli adunque^ 
rollo marciò contro de’ nemici con un’ armata di circa diecimila combattenti 
fra cavalli e pedoni , e fettanta Elefanti , che furono tutte le truppe, che po- 
terono in quel ten^ radunare i Cartaginefi per la loro difcfa ; il che certa- 
mente è una pienioima pruova , eh’ elli erano allora ridotti in eflreme mife<> 
rie . Or poicW Mttos , dopo efferli refo padrone dell’ lllmo , avea allogati 
< buoni dillaccamenti in due pafTì fu due colline , che riguardavano il continen- 
te , e tenea ben cuflodito il ponte , eh’ era fui Bagrada , eh’ egli avea prefo 
-per trafcuraiezza di Annone , Amilcare fi avvide elfer molto difficile di poterli 
cimentare con lui con eguali fuccelTi , oppure di avvicinarli al medefimo . Per 
.il che fu obbligato a ricorrere ad uno (Iratagemma in quella critica congiuntu- 
ra , fpecialmente perchè Matos llava accampato col fuo efercito in un villag- 
gio prelfo il ponte , ed offervava i movimenti nemici, con fomma vigilanza - 
Quindi veggendo , che al foffiare di certi venti , 1 ’ imboccatura del fiume erafi 
riempiuta di fabbia, la quale formava una fpecie di fecca, e rendeva il * fiume 
atto a paflTarQ , quantunque con non picciola difficolti , per tutto lo fpazìo- 
che continuavano a fpirare i detti venti egli lì fermò per qualche tempo- 
nella imboccatura del fiume , fenza comunicare a perfoga veruna il fuo dife- 
gno . Tollo che il vento fu favorevole al fuo ideato progetto , egli varcò il 
nume fegretameiite di nottetempo , fenza incontrare la menoma oppofizione , 
nò i fuoi proprj foldati , nè i mercenari non potendo affatto immagìnarfi un 
fimil attentato • Come adunque egli fii palTato , immantinente fchierò le trup- 
pe in ordine di battaglia , eu avanzandoli nella pianura , ove i fuoi Elefinti 
poteano comodamente operare , s’ incamminò verfo Matos , il quale llava ac- 
campato nel villaggio prelfo il ponte . Or quell’ azione grandemente rìdon- 
id* iif gloria di Amilcare , avvegnaché ella folfe d’ una sì audace natura 
che per cf& rimafero egualmcnrc forpreli i makonteuti , che i Cartagi- 
nefi (e) . 

B ió/là Intanto elTen^o flati informati gli Africani , che Amilcare era fucceduto ad 
$ mtr- Annone nel comando dell’ armata Cartaginese ; che avea già pailato il Bagra- 
enati. ^ ^ g ft^va marciando alla iella delle fue truppe per attaccare il loro c^po , 
^drono podi in grande cofternaxionc c Tpavento . Eglino fapeano benifTimo , 
ebe ora non aveano già a trattare con un uomo dclunio di Annone , ma ben- 
sì col più gran Capitano di quella età , Capitano da cui efli medefimi avea- 
no imparata 1’ arte della guerra , ed era infinitamente fuperiore a tatti i Ic^ 
ro Centrali in cìafeuna parte della medcfiina . Tuttavia però avendo Spendi^ 
ricevuta notìzia de’ movimenti de’ nemici , ufcì dal cam^> di Matos con un 
corpo di diecimila uomini , col qual egli fi portò ad invigilate filale operazio- 
ni di Amihare da una parte, onfiuando ìnlieme , che un corpo di altri 15000. 
da Utifa olliervalfero la fua condotta dall' altra , llirnando in quella maniera di 
circondare, i Cartaginesi , e ad un colpo medefimo diftraggere e ragliare a pez- 
zi la loro arm.itz » e il Generale .'Frat Quello mentre Amilcare fi avanzò con 
grande intrepide , elfeiido fchimte le Tue truppe nella feguente maniera ; 

gli Elefanti erano quindi veniva la cavalleria , e dopo loro 

la feoteria leesermi armata , ellèiwo follenuta da quelli , eh erano armati 
di feudi o targhe > formavano la retrtguardia . Ma pofeia olfervando 
che i mercenari a*lu ‘ “ apprelfavano con gran temerità , e nel medefi- 

mo con fummo corte altrettanta fiducia , come fe folftro ficuri 

della vittoria egli cà precipitevole maniera quel Tuo «rdine di 

battaglia ritirandofi tutr T''''* innanzi il nemico, come ft di loro temeffe. Que- 
lla mutazioae a dir vere ’ cortifpolè al fine profipllOj* imperocché 1 mercen.irj 
;.Aimajido ,,che ciò foflcA ^ ® confiSuentementc una tacita con- 

^ . ftlTio- 



^ ^ ) Iden tbtJcm- 
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fclTione del lor valore , e fuperiore numero di forze, fi avventarono contro a; 
lui con gran furore , Quantunque fenza niun buon ordine o difciplina Per il 
The nvolge„aofi allora indietro tutto in un fubito , e laTa cavalle- 

ra portandofi con illraonlinario valore , il nemico fi, toftamentt p^fto in 
luga ; quando loconttando un corpo di loro propri foldati che vernano n 
lor foccorfo , e prendendoli per Car/,ipine/ì li attaccarono ‘ .''«'ivano in 
una terribile llrage . Finalmente jlmiUan diede a’ malcontenti una**rlraf* r*i?**^ 
fitta nella quale perdettero fe.mila foldati , che S no « ifi"" e d emir 
che furtm fatti pr|gionieri : ,1 rello poi fe ne fuggi parte alfa Città nrlflò il 
pome , e parte, al cam|» m Urica . non di^e ?einw a’nE ^ 

npigl ar coraggio dopo la loro disfatta , ficcome av^a fa[tó '^rima 
fiìA 11 pcrfc^uiiò con grande ardore ai viJiacflio verfh il r * 

girono in gran confuGone verfo Tunlf. Molte Città , ch^remno dicTiSé 
dalla parche nemici . attcrriteb per quella feonfitta , fi fottomifero a’ Carta. 

|/nc/7 ; febbene altre folTero ridotte in ferviti, da a vita fiir/? In 

, che ^4milcare ti era impadronito di molti van- 
raggiofi polli de , oltreinodo fi animarono per la^fua condo'ta non du- 

Vig^ft"* 'fibbia ^cheSt'-’ gT.'nAm!I«re 

f rrl- ^ !r . ed ^marno Comandante de’ UaUi con un'-i/"»"' 

valler à che d ,r' fi"» "«mW" fuperiore si di ca- 

fteff, eiVece Drtmnf^ <'»luMrr . Mei tem^ 

numero di reclute efurtii^ib ’ 'fe * '^ricani di mam!af*17 un buon 

coogiuntuM che fèmSrfj^^ P ^ sforai nella prefente 

ricuperare la 'propria libertà dt tu?”’” «PPottuna occafione rimafta loro di 

eSoTiStuim^^^ e- M3;-/ed . 

a fa vorévfle’dT «uccida f ’fe" • manrtnWeafwne' 

gli nella fronte " in mrf eh* ^i'ii'ttiie/*'’”'^' . ”'c"“ > « 

mento rifolvctie di riricj~ o” S e®l fuo primo dillacca- 

difixifizioiie arJicainmre'c ’ "«''•co m -fianchi talché avendo filtra que^a* 
gK una ba’ttttii . Or fi: allora fof?e fe- 
do oa?i urna , a fi“ . fteon- 

punto s’ interpofé^anche^ll rovina» ; ma poiché in quefl» 

quanto il fuo de cito fntr^ r"? fi'»?*'» » che tanto elfo , 

DO un rU w ^ pericolo . Accadde , che in quel rem’ 

me-iti nerfnntr**^^^* oobile giovane della Numidia ragguardevole per i fuoi 

Sótìe nemica , or 

5?mnoro« ^ '-ftrife la prefente guerra era ftato un gran 

anni era^aiWa’ fra ^J^agrntfi , a riguardo dell’ amicizia , che per molti 
kttàio daf crtn ^ nazione ; e coocioffiachd ora fblTe ai- 

fi , luerito ai Amtlcat* , fi determinò di rinnovare la fua primie- 

H a ^ „ 



</ > Wtim ibid. Corn. Nep. vbi fup. 
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r!), buona armonia con Cartagine , e non permettere , che un perfonaggio si 
valorufo foffè fasrifipto al furore de’ nemici . Egli adunque con cento cavalli 
T^umidì fi avviciufi alle linee Cflrtagìnefi , facendo fentire ad una delle loro 
guardie avanzate , eh’ egli avea cofe d’ impuptanza a comunicare al Generale ; 
e_ poiché i Cirfag 'mefi moftrarono avere qualche diffidenza di lui , egl’ imman- 
tineiiie fmomo , e lafciando il fuo cavallo^ e le armi , come- anche la guar- 
dia , che lo feortava , fi portò a dirittura alla tenda di Ahiihare . Egli allora 
informò ^4^-,'ìikare , com’ elfo avea della propenlione in favorire gcm-ralmentc 
la nazione Cartaginck , ma che tutta la fua ambizione fi raggirava in con- 
trarre amicizia con. lui, eh’ era da eflfo tenuto nella più profondi vent-razione .. 
jimììcare grandemente ammirando un' azione $1 generof» , polita infume e 
gentile , la ricambiò, con un egual generofità . Pertanto egli lo fece fuo inti- 
mo confidentfc in qualunque punto di. rilievo e confeguenza : fe lo prefé per 
compagno , partecipandogli i fuoi piu figreti difegni ; e quindi per compi- 
mento deli’ opera gli diede in moglie la fua propria figliuola . ÉiTèn.ìoti divoU 
gara la fama di quello evento , duemila Numidi i) portarono uniti in un cor- 
po ad Amilcare , il qu-'le eflendo divenuto piu mrte per un tale opportuno 
rinforzo , fi vide ip iltato di dare batuglia a Spendi» ed ^ntarito . Il combat-, 
timento fu oftinato, c fanguinofo , e la vjttorki rimafe per lungo tempo fofpe- 
fa ; ma concijffache il giovane Numida egregiamente li fegnalalTc , e gli Ele- 
fanti Cartagu^ diltruggeffero quanto foro lì parava innanzi , i inrrcenarj fu- 
rono alla fine intieramente feonfitti,.. Spendi» eti intanto- fi falvarono colla, 
fuga dopo aver perduti diecimila de’ loro foldati morti fui campo di batta- 
glia , oltre a quattromila , che fiiron fatti- prigitmicri . Tutti que’ p'tigionie- 
ri , 1 quali fi moftrarono vogliofi. di entrare iiel- fervigio Cartagineje , Amil- 
care li rìctvetteifra le fue truppe , fimendoli delle armi di que’" óìld.iti 
eh’ erano riinair cltinti nel combatt’inento.. .\gli altri poi egli dieite 
berrà di portarfi ovunque loro foflTe m grado- , c<k patto però , che 
vefsero per 1’ avvenire portare più le armi contro de’ Cartaemek 



piena li- 
non do* 

, . . . Tuttavia 

però egli (limò conveniente di far loro.fepere , che tutti qu-.-lli , che fi fareb- 
bono « violare in apprefso quefta condizione , e capitarebbono nelle fue ma-. 
ni , doveano pure Ilare tìcuri, di foggiacele alla, morte fenza. pierà veru- 

/-Ca^i- Afdtor adunque , Spendi» , ed Aatantv , eh’' erano i capi de’ malcontenti , 
temendo molto, .che quella affettata- lenità di Amilcare non.avefse a. cagionare 
femmii- voi rihcllione tra le loro truppe, flimarono , che l’unico efpediente rimafto 
tene del- loro per impedirla , fo6e di far loro commettere qualche azione ,. che in fé 
^'•P^^'fofse si efècranda e detellabile , che li venifie a privare d’ ogni fperarwa di. 
poter venire mai più. a qualche riconciliazione col nemico . In fatti avendole 
ndunafe con ogni formalità , come fe avefsero loro a comunicare qualche cofa. 
di gran momento , toflo compari un mcfso , come fi era innanzi concertato 
con finte lettere de’ mercenari nella fmtdegnn , i quali' aveano feguito 1’ efem- 
pio degli Africani ^ dando, loro' aj£vifo d’'un fegreto difegno fbniuto dg, alcuni 
de’ loro compagni unitajnwe>;'tcon &ifc«ue per liberare quejito Generale , e 
tutti i fuoi feguaci .dalla prigione , <»v’ erano ftati da'si Ilingo tem- 
po trattenuti 4 in quella -eiccafioBc fece un difeorfò a*'fólditi , nel qua- 

le li efortò a non farfi Ingannare dalla finta clemenza di AmUcàre ; imperoc- 
ché ciò folamente tendeva a fiir cadere nelle infidie tutto il loro corpo , ficchi 
venuto in tal. maniera nelle fde lilani , egli fi potefse vendicare di loro tutto 
in un tempo . Di vantaggio egli li avvisò ad invitare con tutta la poffibilé 
cura fu la perfona di Cifeone , infioDando , chd la fuggita d' un ufBzìale di 
tanto potere e cai»cità pocrebte-efl'cre accompagnata da facabfCme confeguen- 

7C . 
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. Appena eSKe cerinin4to il fuf> difcorfb , quando giunfe un altro cor- 
nerò , comi fu fpurfa voce < da TuhiJì , recando avvifo , che la congiura già 
era in punto di ineccerlì in elecuùone : per il che jiutarìpo indirirz/.ainloli alla 
f ildatefca , focgiurifè in fuftegnn tli quel che Sfcndio avea avanuto , che 
chiunque fì mollralTe in qualche maniera inclinar') a riporre la menama fiducia 
nelle promelfe , o infinuaaiom de’ Cartaginejì , farebbe tenuto come un tradito- 
re ; ed in tuie dilfe , eh’ era fua opinione » che Glfcont e tutti i C/trtjgincJi 
con lui fi doveTero imm^liatamente porre a morte »• Or poiché .4t-.tj.-lto era 
un pcrfoiraggio naolco p<ipolarc ncU’ arm.ua , c fi fupponea , die avelie una 
perfetta cogmainue de’ CurUglue/i , come quello che avea lungamente rifieiluco 
ira loro , e polfedea prrfcttaiQcnte il lor liiu’ jaggi» , fu afcoliato con grande 
atteneiniw . Il fuo difcorfo hnilmente fece una tale imprelionc , die tutta 
r ufscm-olca li dichiarò ilei nvJeilin.) fencimcnto , quantunque alcuni di ciifcu- 
na naaio.ie fccen un mcinoriaie chiedendo, eh’ efsendo fiato Gljcone , e corni- 
ne amicò , e benefattore verfò laro torti , fc gli piKeva accordare la g:a/.i i di 
eifere privato di vita fenz’alcuiu fort.i di tortura,- ma pofciachc il grofso deli’ 
ar.nita fofae compofia da uiu gra.i varietà di n.iz.iom , ed inlieine non inten- 
defse il fenfo- della domanda , non vi fu perciò prefiato niun riguardj . In 
virtù adunque di quella felva.’gia brutalità aJ ciU olrreino lo naturale , i mer- 
cenari prima la^vdaroii') a morte tutti i prigionieri , che aveaiio prefi d.i’ 
C.jrtagmcfi negli 'ilti ni combattimenti-, i quali furono non molto dopo fep- 
peliiti da' lo.-o parenti e pofeia al comando di Spotui o giultiziarono Gifco.i: , 
c, (iiiecciWo-CjrtJgiiu/ì con lui , come i piu vili e indegni malfattori . Quindi 
furon loro (roncate le telte , Ucrruti i lor corpi , e poìcia gittati anc'ira fj- 
raaiici ia uni baca ad un tal ti ir urep.irata. Or ehendoli i Cartjg'mtft di si 
fatte inumane crudeltà molli a co.iioi'Iio.'ic in. una m.inic-r.i la piu viva e fcrl- 
fibilc che mai , ordinarono a’ biro Generali di rendere U pariglia agli uccifori 
con efireina feverità . Fra queih) mentre .-f.mU.tre miiidando un Araldo a 
chiedere le reliquie de’ fio! coinpatnotcì , afiine di rendere .ille medeftnie 1' ul- 
timo uffizio , ricevette prr rifpifi.i , che chiunque in appreftò avrebbe 1’ ardi- 
re di venire a fare uni raie iiiiiiftiata , foggiucereWx feiiza dubbio allo fteffb 
defiino di O'i/cenr. Effi di vantaggio venn-u-n iininediatamente ad un'altra rifo- 
luzione , cioè di trattare colla inedeliina barbane tutti que’ Cjrtjgiitffì , che 
capiterebbono’ nelle loro mani . Q.jinio poi a’ foro compatriotti , eh’ erano nel 
(érvigio Carragitiele , fé iivii acc uletT- eh: folfero fitti prigionieri, eglino fecero- 
un decreto , in virtù di cui pri:n.i ii dove.auo loro recidere le mani , e ouindi 
mandarli in Carutgine ; la qual funguinofa dctenniiiazione fu da loro- polla in 
efecuzione con gran rigore , e puntualità .. Or limili pratiche infernali si 
contrarie aile leggi della natura , e di tutte le- nazioni , non polfono , a dir 
vero , dfere giammai b.ifiintemeiue deteinate . Nulla pierò di meno , lìccome 
elleno fono da uik canto manifelbtfìmi argomenti della difpniìzione più che fe- 
rina degli Africani , cosi dall’ altro fi pufTono nel tempo niedefimo confidcrare- 
come forcilTimi imlizì delle oppreflioni de’ Cartaginofi ; imperocché 1’ umana 
natura , per quanto fi voglia /iipporre malvagia ed iniqua , difficilmente fem- 
bra , che lia' capace di fimili crudeltà , fuorché però allora quando venga in 
un grado eccelTivo irritata ed accefà . Noi non abbiamo potuto ritenerci di 
n<>ii aver qui fatta quella riBeffione , avvegnaché naturalmente nafcelfe da quel 
che abbiam'j teftè rapportato . Quanto poi ad altre , di cui uno fpaziofo campo 
dee necelTariamente da. per fe aprirfi a tucri i nofiri curioli infieme ed intel- 
ligenti lett'jri , noi fiamo obbligati a pafTarle fotto filenzio ; olTervando 
pero nel tempo medefimo , che una lettura di Polibio nel punto che diamo 
conti Jer ndo , liipplirà in buona parte alla nodra mancanza in quedo partico- 
lare (é) . 

Or 

( é ) Idem iltidi de Diod. Sic. in neerpt. Vilct 
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ltC':ui Or eflcndofi ^milcart deliberato di vendiraifi del barbaro trattamento ^tto 
tU Um- a’ Tuoi compatnotii , ordinò ad Annone , il (j^uale fembra che in quel tempo 
'* comandaife un corpo feparato , che fi unide a lui , affinchè poteffero con 
maggior vigore operare contro de’ nemici . Quindi affine di diftogliere i mal- 
7 «wW 4’ contenti dal non procedere più in appreffo in una tnanìera sì enorme e crude* 
le , egli gittò ad effere divorati dalle beftie fèlvjgge tutti que’ prigionieri , 

# jffii- caddero nelle fue mani , andando egli fermamente perfuafo , che la com- 
BtJalU paffione ferviva folamente a renderli piu fieri ed intrattabili . Avvenne' , che 
ftrudt' cominciando di prcfènte i Cartagineji a refpirare , per cosi dire , ed a riaverfi 
dal loro fmarrimento , accadeffero parecchi fìniflri accidenti , i quali concorfe- 
ro a ferii di bel nuovo perdere d’ animo ed avvilirfi . A cagione d’ una dif- 
cordia forta fra i Generali , nulla potè imprenderfi contro de’ nemici ; in ol- 
tre fu gìttato a mare per una tempefta un gran fulfidio di provvifìoni e rin- 
fozi di attrezzi militari , ond’ efìi erano in eltrema necelfità , che loro veni- 
vano per mare da Emporio •• la Sardegna , che avea mai fempre loro fervito 
come d' un magazzino nelle maffime loro ftreitezze , fi totalmente perduta , 
ficcome noi più fotto avremo occafiooe dì notare ; ed in fine per compimento 
di tutte le altre loro difavventure , ricevettero avvifo , che u erano ribellate 
le Città dì Utica , ed Ippacra , eh’ erano le due fole Città , le quali tino allo- 
ra aveano confervata la loro fedeltà alla Repubblica , ed aveano fempre invio- 
labilmente aderito alla medeiima , anche quando Agattclr , ed i Romani fecero 
i loro sbarchi nell’ Africa . I cittadini non contenti dì entrare in lega con 
Matos , e Spendio , trucidarono la guemigiqne Cartaginefe , che confiflea di 
cinquecento foldati , gittando da fu le mura i loro enrpf ; che anzi per imi- 
tare ì loro buoni alleati in tutte le loro lodevoli qualità , ricufarono , che 
loro fi delTe fepultura , quantunque i Cartaginefi per mezzo de’ loro Amba- 
feiatori aveffero deliderato quello fevore con termini i più premurofi . I mer- 
cenari adunque animatìfi per un tale felice fucceffo , lì avanzarono fino alle 
fleCTe mura di Cartagine con intenzione di porre 1’ alTedio a quella Metro- 
poli ( » ) • 

^rone EfiTendofi accorti i Cartaginefi della divifione , che regnava fra i loro Ce- 
?■* nerali , e veggendone i fetali effetti , fi deliberarono di fepararli , ma lafcìaro- 
, no la decilione di quello punto intieramente all’ armata , la quale. avendo avu- 
Cantti ta una lunga efpericnza del gran merito di Amilcare , lo fece continuare nel 

«cd. fuo comando ; talché Annone fu riebìanuco la feconda volta in Cartagine , e 

in luc^o fuo fii mtniluo Anniiale , eh’ era un uffiziale più accetto ad ufmilca^ 

re . Come adunque ^nriibate giuiife nel campo , tomamente le cofe comincia-' 
rono a prendere una felice piega ; imperocché regnando ora tra i Comandanti 
una perfetta armonia , non erano più come prima impedite le operazioni i 
licebé furono fpediti dìftaccaioenti per faceb^iare , e mettere a guallo il 

paefe , affine di privare i nemici d’ ogni foilentamento * il che efli feucemenre 

pofero in efecuzione , parte dillruggeiào , c parte feco loro trafportando tutto 
il foraggio , c le provvifioni . Qiimo però non fu di gran foliievo alla guer- 
nigione di Cartagine , la quale li trovava ridotta a grandi eftremi - Per il che 
i Cartaginefi furono obbligati a ricotrere a’ loro amici , e partidolannente a 
ferone Rej di Siratufa , il quale loro concedè quel che gii addtmandaroiio si 
nella prefente occalione , che in tutto il corto di quella guerra . Il detto Prin- 
cipe, come Polibio olTerva, fi portò in quella conuuntura, fteondo le mafTima 
d’ una vera politica j coaciolTucfaé fè Cartagine fom Rata ora dillrutta , Ronta 
non avrebbe avuto più akun rivale , col quale conteodcie ne’ tempi avvenire , 
c perciò egli medenmo avrebbe dovuto fra poco rimanere e^flo alla dìferezie* 
ne de’ Romani , fenza alcuna fpcnaza di poter effere foccorio da qualche vici* 
na Potenza ( l ) . ' 

Eglino 

( • ) Polyb. ubi (ufk ( à •) Uen ibida 9s Zeoar. ohi fiip. 
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>£gliao parimeate ricorfero a** Rama»! per ajuto in quefta st critica congiun- 
tura , quantunque li aveflero dirgullati dopo la conclufìone dell’ ultimo trat- 
tato . Nel principio di quefta guerra elli impadronironli di parecchi vafcelli 
Romani , che trafficavano nelle coftiere dell’ Àfrica , per fornire i nemici di 
attrezzi militari e vettovaglie , e fi ritennero in loro cultodia 1’ equipaggia 
conlillente di cinquecento uomini . I Romani elTendofi accefi di sdegno per si 
fetto trattamento , minacciarono i Cartaginoji del loro rifentimento , ove non 
metteffero in liberti i prigionieri , e ad elfi non reflituifTero i loro vafcelli • I 
Cartagine^ tratti da un principio di timore , o di generofità , immediatamente 
mandarono a Roma si gli uomini , che i vafcelli , ciò facendo in una maniera 
si graziofa e gentile , che diedero a’ Romani una compiuta foddisfàzione . I 
Romani adunque per non rimanere al di fotto in punto di politezza e genero- 
fiti , mandarono loro in quello tempo tutti que’ prigionieri , che erano tutta- 
via rimaiU nelle loro mani dopo 1’ ultima guerra , fenza rifeatto veruno , or- 
dinarono a’ loro mercatanti di fornire Cartagine di tutto quel che le mancava, 
e proibirono ogni forra di commercio cogli Africani . Nel tempo medeiimo si 
i malcontenti dell’ Africa , che quelli della Sardina fi offerirono di fottomet- 
terfi loro , e metterli immediatamente in pofTeflo non meno della Sardegna , 
che della Cittì di Utica ■ la qual propofizione fu da loro riculàco di accettare . 

Or fimili colpi di felici ruccelti aniniando i Cartagine/i oltre ad ogni credere , 
follennero le fiitiche dell’ affediq con grande alacrità . In foinma effendo Matoc 
e Spendio ellremameme infellati da tAmiicare , il quale con (Iratagemmi e in- 
contri giornalmente dillruggeva un gran numero della loro milizia , e veggen- 
dofi ridotti a t^i ftrettezze per mancanza di provvifioni , eh’ elfi tenaeano di 
non aver a ^giacere tra poco ad una carellia, lì videro obbligati ad abbando- 
nare 1’ affedio (/) • . _ 

Nulla oflaiite quella difgrazia i Generali de’ malcontenti ufcirnno in camp^ Strane 
gna con uh armata di cinquantamila 'effettivi foldati.^ effèndofi anche loro uni- vicende 
tu un cale Zarxas Capo d’ una Tribù o Società ,/tìricana con tutto il fuo pò- f“'~ 

polo , eh’ era capace di portare le armi . Eglino u pofero ad ollèrvare i mo- 
vimenti di Amilcaie , quantunque fi tratteneffero fu le montagne , diligente- 
mente fchivando di calare giù nelle pianure , a riguardo della cavalleria Nu- 
mida di Narava/o , e degli Elefanti Cartaginefi . Or poichi Amilcare era mol- 
to fuperiorc a qualunque de' loro Generali in <^ni punto dell’ arce militare , 
frequentemente r ingannava , alcune volte fiicendo loro perdere i Vantaggiofi 
polli , in cui erano ; altre fiate facendoli cadere in imbofeate ; e fovente dis- 
facendoli in certi incontri , nella qual maniera egli difirunfe un copiofo nume- 
ro della ioro gente . Se mai accadeva , che alcuni de’ loro foldati rimaneffero 
per poco indietro dal corpo principale dell’ armata , elfi certamente 'cadeano 
nelle fue nuni , ed erano da lui gittati alle fiere , affine di potere in qualche 
maniera ricambiare 1’ inumana crudeltà di Spendio . In fomma egli 1’ infèflava 
in mille guilè ; il che ficcome da una parte oltremodo avviliva i nemici, cosi 
dall’ altra infpirava nuovo coraggio e vigore nelle fue truppe . Finalmente riu- 
fcl ad Amilcare di fnrprendergli , allora quando meno fe 1’ afpettavano , rin- 
chiuderli in un pollo t eh’ era lìtuato in guifa , eh’ era loro impoffibile di 
poterne ufeire . ^uivi adunque li tenne flrectamente affediati , flandofene egli 
nel fuo campo con tutta la quiete immaginabile , ed etTcndo abbondevolmence 
provveduto d’ ogni fotta di viveri . I mercenari avvegnaché non ardilTcro di / 

•vveaturare una baccaglia , e veggendofi in illato di non poter fugg Tt , xo- i 

minciarono a fortificare il loro campo , ed a circondarlo dì foffi e t-incera- 
menti ; ed effetulo confapcvoli dell’ enormi loro colpe , difperavano petcio d’in- 
contrare qualche pietà , ficcbè conchiufero elfcre vana opera ed inutile il £ire 

- _ _ , j f «d > 
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•d jlmiloart qualche progetto . Non molto dopo furono effi tl fattamente t>p* 
prcfli dalia careftìa , che furono obbligati a tnangtarfi gli uni gli altri ; con- 
ciodìachè , dice Politio , la Divina Provvidenza in tal guifa vendicatfc contro 
loro medefimi quella barbarie e crudeltà , eh’ eflì avevano «reccitata contro de- 
gli altri . Ur poiché eglino non poteano formare il menomo penliero di pace, 
nò venire ad un qualche accomodamento , dopo elTere (tati in una maniera sì 
fcellerata gli autori dì tante fanguinofè tragedie , e fapendo d' altra parte a 
quali caUighi farebhono fottopolt) , in cafo che capitafsero vivi nelle mani 
del nemico , lì determinarono , giacché non vedevano effere loro rimafto altro 
fcampo , di venire a quelle rifoluzioni , che avrebbe loro dettate la difpera- 
zione . Le truppe , che affettavano da Ttmifi , non le vedeano venire in loro 
foccorfo , e la careftia quotidianamente faceva tra loro orribili ftragi ; quindi 
è , che prima fi videro nella necedìtà di mangiarli i loro prigionieri , pofeia i 
loro fchiavi , e finalnicnte 1 loro compagni . Per il che fpintì a ciò fare dall' 
ellreme miferie , che fort’rivano , iiililterono , che Srei/Jia, jiatarìto , t Zarxas 
loro condottieri , dovefltro in perfona fare progetti ad Amilcare^, e ad un tal 
line aver con lui una conferenza . In fitti avendo ottenuto da Amilcare un 
falvo condotto, fu llabilito un trattato , e conchiufa una pace fotto le feguenti 
condizioni ; cioè che li dovefiero laftiarc intieramente alla difcrczione de’ C<rr- 
tafinefi dieci de’ capi de’ malcontenti ; e che le truppe dovefsero tutte efsere 
difarmate , ritirandoli ognuno con una fola corazza . Non si tofto fu conchiufo 
il trattato , che Amilcare fece arreftare quelli mcdefiini , che 1’ aveano con- 
chiufo in virtù del primo articolo ; il che a dir vero non moftrò poco della 
fotcigliezzj PDnica . Quindi avendo T armata avuto avvifo , che 1 loro capi 
erano Ilari arredati , ed efsendo nel tempo medefimo ignara degli articoli del 
trattato , immantinente enrfe alle armi , fofpettando , che quelli' fnfsero tra- 
.diti ; ma fchierando ^Amilcare il fuo clèrcìto in ordine di battaglia , imme- 
diatamente li circondò , ed o li fece in pezzi , o li calpeilò a morte co’ fuoi 
M-ios ■ li luogo , ove accedde queflt si fingumofa tragedia , era chiamato 

prndt PiyoH ( I ) ; e ’l numero de’ difgraziati , che perirono , afeefe a più di quaranta 
Aniiiba- mila (m ) . 

ìc fr,. Dopo quella si compiuta vittoria mAmiJcart , Annibale, e Naravafo li fece- 
Jj'"'*”’ro a Icorrere il paefe ; talché molte delle Città ribellate ritornarono alla loro 
c'Actr. ubbidienza ^Secondo adunque il piano formato, con cui fi doveano regolare 

l’ ope- 



( 1 ) ci dice , «he quello luogo fi fi» nnnieri . Is tocc Peri . ovvero Pri , 

ihiatne*'! Prim dalla fomlglianza , che la fui che dinoia Frane , ella è indubitabilmente U 
liRuri portava a quella d’ una frga , poiché li parola oripinale , donde fi dee dedurre Pria» , 
voce Greca Prieti fipnitica appunto un dappo.ehè il Becrane ha d'mollriio , che ai- 

tale illruanpiro . Ma quella nozione fembra a cuni nomi di luoghi vicini a Cardatine fieno 
prima furia iiinr di modo improbabile , per fiati quindi derivati , e dappoiché molti an- 
non dire anzi ridicola; concioffiaché per non t chi Autori ti tono accordili inaficrire, che 
Ile parola dell' itlurdo , che vi ha in fuppor. quello paefe abiwndava d’ alcuni pezzi di ter- 
re f che quefio parricolare pezzo di terreno lì ra maravielierantcnir l'tuitiferi . A ciò fi ag- 
rifiocnigliifae ad una frga , come mai ha po- giunca , che la vece lialiiaira fi*''® ^j*f" 
Ulto cadere in inenie a pcrfoiii del Mondo , lignifica un gierduui il quale tratto lenza dub- 
che i Cartatinrfi avellerò dati nomi Greti alle bio i coti appellato da’ BaÙiai , 1 riguardo 
Joro^Citià e viilaggj ? Tutti gli altri nomi di della fua fcmiità . Qui noi non vogliamo sr- 
Citrà , di cui il lodato Autore fa menzione dar rfaminando , né cfiiianiente ricercando , 
in quello luogo . fono iperiamenie Famiri , in che luogo fotte il filo di qurfia piazza in- 
o Fenici i c perciò ella é cofi ragionevole , torno e Cariatine | ma fecondo Peliiie , ella 
anzi che naturale di ronchiudere , che anche ha dovuto citere nelle vicinanze di Tu- 
nel prcfcntc cafo lu dovuto avvenire in que- nifi ( ) . 



<3*) Beehnrr, Chtn. til. i. rnp. 14. Vnl. Sehinit. penntlei. pne- I 47 C. ó* 1476. Ville Pel)'. 
Ili. I. enp, gl. m. Iti. enp. ij. ittm. in exeirpi. l-tn!. iiS. CP ■i'V. lii.xxxiv, enp. 61. 

C « ) Voìyb. ubi fup. 
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roperazioni , AmìUtre imiredfatumente invertì Tunijì, nella qual piazza 
tv^ ( K ) fi era mirato con tutte le fue rimanenti forze . Il quartiere di 
niijle era nella ftrada , che conduce! a Cartagine , e quello di Amilcare nella 
parte opporta. Or non $1 torto fo accampato 1’ efercito che .Amilcare ordinò 
che Spendia , e ’l rimanente de’ prigionieri fortero cacciati alla veduta degli 
alfediati , e crocififfi vicino le mura . Mates pertanto comprefe da querto 
qual farebbe il &to , a cui fenza dubbio ei foggiacerebbe , e perciò applicofli 
con tutta la portibile diligenza e cura alla fua propria diftfa. Quindi ollervan- 
do , che Annióale non fi guardava con quella cura, che dovea , fece una for- 
tita , attaccò i funi quartieri , uccife molti de' fuoi faldati , ne prefe molti 
prigionieri , tra’ quali vi fu l’irteflb Annibaie , e ficcheggiò il fuo campo : 
ciò fatto , prendendo il corpo di Spendia dalla croce , fu cui rtava fofoefo , 
vi fortitul in fuo luogo quello di Annibaie , ed intorno a lui fece croci figgere 
trenta prigionieri Carta^inefi di gran dirtinzione , i quali tutti quivi fpirjrono 
r ultimo fiato fra i più fpafimanti tormenti ; nella quale occalìone la for- 
tuna , come fi efprime Polibia , diede ad ambedue le pam un’ opportuna oc- 
«afione d' invidiarli fcambievolmeiiie in punto di crudeltà . Amilcare trovan- 
dofi in qualche dirtanza dal fuo Collega, dovette paffare qualche tempo , innan- 
zi che a lui giugnertero le notizie della fua difgrazia ; e conciofliachc la ftra- 
da , eh’ tra fra loro , foffe impraticabile , e malagevole a partarlì , ci nè me- 
no fi farebbe potuto incamminare con qualche fj^ditezza in fuo focenrfo , ove 
a tempo averte ricevuta notizia della fitunzione degli affari in quella parte . 

Per il che egli immediatamente sloggiò di lù , e fi porrò ad attendare lungo 
la coftiera marittima prerto l’imboccatura del fiume Bagrada («). 

Quantunque i Cartaginefi foffero rimarti molto atterriti per queft’ ultimo di- , • 

fartro , pur nondimeno non lafciarono di prendere i mezzi neceffarj per la lo- 
ro confcrvazione . Effi fpedirono trenta Senatori con Annone alla loro tefta per •>'«"« ì 
confultare con Amilcare intorno agli efpedienti , che fi doveano prendere per 
terminare fpeditamente quella guerra si crudele , {congiurando ^Annone in una 
maniera la più fervida e prertante a vokrli riconciliare con Amilcarr , e U- m 
grifìcare il liio privato rifentimento alla pubblica falvezza . Or poiché i due^»»/* 
Generali con qualche difficoltà a ciò fare condifeefero , vennero ambidue ad 
una férma rifoluzinne d’ operare di concerto per il bene della Repubblica . Nel 
tempo medefimo il Senato ordinò , che tutti i giovani atti a portare le armi 
foffero coftreiti a fervire ; talché efléndofi in quella maniera mandato ad 
Amilcare un forte rinforzo , egli ben torto fi vide porto in iftato di operare 
ortenfivamente / per modo che gli artliri de’ Cartaginefi cominciarono ad avere 
un migliore afpetto . A’mUcare disfece il nemico in tutti i fuoi incontri col 
medefiino , tirò Matos in frequenti imbofette , e gli diede una notabile feon- 
fitta vicino Lepti : ciò . a dir vero , lo riduffé alla neccrtìtà di avventurare 
una battaglia decifiva co' Carta^mefi , la quale fu per lui molto fatale . I con- 
dottieri d’ ambedue le parti animarono le loro truppe , avvegnaché fi trattartie 
di andare a ilccidere i refpettivi loro delfini ; e quindi ne fegul immediatamente 
un combattimento . La vittoria non fu [«r lungo tempo dubbiolà , poiché i 
mercenari fi pofero a fiiggire prcrtbché nel primo arfalto ; la maggior parte 
Toma XVIIL I della 



( K ) Il C*v.liere ìyAttr RtUi^h, Str. Rai- prio d’ uiiJ wontigni nfll» MattJtni* , nclU 
lt»t» . ec, chununo queito CipitiAO AfrtcM» ì vrlli lingu'cg) moccrni , e 

Matha , liddove il veto nome fi è Hatltai. Athat . Olire a eio U poirebbono qui addurre 
<l*Ppouhè U voce originile in • c tltn efempj m comprovA di quel eqe u « 

MAenz . Coal A0nr , eh’ é il noni» prò- avanzato ) . 



(jZ) Palyi. i» lat. tit, 
( a ) Idrm, ibidem 
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della loro armata rimafe uccifa nel campo di battaglia, e nell' iniè^imento'', 
fplo Matoi con alcuni pochi fc 3 [mando ad una vicina Ctt(i , ov’ egli fìi prefo 
e' condotto vivo in Cartiigiae . Tutte le Città ribellate t a riferva di Utica , 
ed Ippena , le quali fi erano portate in modo , che per la rea loro condotta 
già erano elUuIe da ogni fperanza di perdono , ritoroaronq al loro dovere do- 
po quella disfatta . Amilcare adunque accampandofi innanzi alle fuddette Cit- 
tà , tpllamentc le ridulTe alla Tua ubbidienza , e venne con ciò a terminare 
quella guerra . Matos dopo aver fervito d’ ornamento al pubblico trionfo , fu 
condotto ai patibolo , e con una morte fpafimante inGeme ed ignominiofa ter- 
minò una vita , eh’ era Hata contaminata co’ più neri tradimenti, e con inau- 
dite barbarie . Da’ grandi eccelTi di crudeltà , che furono commellì nel corfu 
di quella guerra , Polibio ci dice , che fra i Greci ella era generalmente ap- 
pellata col nome di guerra inefpiablle , Il raedeGmo eccellente Autore prende 
quindi motivo di olfervare , che quegli Stati debbono elTere erpoflì a’ più gran 
pericoli , i quali G fanno a prezzolare per la loro difilli un corpo di truppe 
llcaaiere , che loro non fono attaccate o p.-r mezzo d' interelfe , o di affezio- 
ne (o) . _ ‘ 

I Rol Durante il corfo della guerra Lìiiana , i mercenari nella Sarde^a fi dichia- 
mani rarono contro de’ Cartaglnefi , eccitati a far ciò dall’ elémpio di Matos , e 
•flerve. Spendio nell’ Africa . Eglino pertanto arrellarono la perfona di Boflare , che 
comandava nella Cittadella di Olbia , e tagliarono a pezzi lui , e la guerni- 
,y„'*^*gione Cartaginefe . EtfendoG il Senato accorto di quello , fpedl un tale Annone 
tran con un forte rinforzo di truppe , afEncbé riducelTe alla ragione gli ammutina- 
Jtmm» (i . Annone toHo che giunfc nella Sardegna , fu abbandonato dalle Tue milizie , 
^' **.'*■ le quali G unirono a’ mercenari , e poco dopo non folamente crociGlfero hii , 
Orti- ma palfarono a Gl di fpada tutti i Cattagintfi , che poterono incontrare nell* 
jinefi. Ifola , e $’ impoltelfarono di tutte le forti piazze , che quivi erano , lebbene 
fra poco tempo ne folTero difcacciati da’ nativi , e coflretti a ricoverarfi nell’ 
l'Aia . I Romani nulla oftante 1’ amicizia , che aveaiio ultimamente mollra- 
DJnvio ta verfo i Cartaginefi , accolfero , c protelTcro quefti fuggitivi , e con fimilc 
rrog. condotta vennero a deviare grandemente da quelle mafllme di giuHizia ed ono- 
5i"cr tanto celebrati da’ loro propri Scrittori . Finalmente elfi 

mandarono il Confole Sempronio fotto frivoli pretelli con una flotta , per ri- 
mettere quelli malcontenti nel dominio di ciò , che aveano perduto , e pren- 
dere polTtlTp della Sardegna , che i Cartaginefi furono obbli^ti a cedere loro , 
trovandoli ora in una certa maniera efaulli . Quindi non contenti di quello 
atto si inìquo obbligarono i Cartaginefi a pagare le fpefe del loro armamen- 
to , td oltre a ciò eftorfero da’ medefimì una fomma di mille e dugento talen- 
ti . Or una $1 perfida condotta coiiw quefta non potè non accrefeere oliremodo 
1’ avyerfione , che Amiltare avea già conceputa contro di loro , e non. poco 
contribuì alla feconda guerra Punica , ed a quelle terribili devaftazioni , che 
, Annibaie commilé appreffb nell’ Italia (p) . 

ci jjjjj ^ j^he quando i Cartr^mefi fecero degli apparecchi per ridur- 
re in fervitù la Sardegna , i Romani finfero di paventare nltremodo il lor po- 
«t»* Ro- rere , come fe tali preparamenti folTero indirizzati alla fovverfione della loro 
/^.Repubblica ; e perciò prefero quindi occafione di dichiarare la guerra contro 
Tt em- di loro . Q.uello chiaramente dimoftra , che i Romani in quel tempo erano 
^04 fo’ determinati a fàrfi lecita ogni cofa , purché tendeffe a contentare la loro am- 
ene? '• e .cb’ tlf> aveano allora un genio raffinato per commettere fcellerag- 

*' gini . I motivi poi , ond' eglino furono l^inti ad operare in una maniera 
amicfaevola verfo Cartagine , allora quando qqefto Stato era iu pericolo d’ effe- 

re 

< » ) Idem ibid, Diod. Sir.Ilb, ixv. in eteerpt. Velcf. 

( p ) folyb. uhi fup. Liv. Iib, |ii. Qrof. lik ir. cap. ii. Zonsr. ubi fup. tip. in A.>- 
Piap. in Ibenc. fub mir. - • . 
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re rovinato da| fuoi ribelli fuddici , furono indubiubìlmenic molto differenti 
da quello fpcciofo preteso , onJ' eiii cercavano d'ingannare il Mondo, ctoé 
da un principio di onore . £IG probabilmente confideravano, che ove i Car- 
t.rjìiiejì tòlTero ridotti agli ultimi eltremi da’ Barbari , co’ quali fi trovavao» 
allora impegnati in guerci, elfi certamente per ogni poco di gentilezza e meno 
rigida condotta , s’ iiidurrebbon* a fottometterfi a’ medefimi in una si critica 
congiuntura . Di vantaggio elfi temeano , fccond’ogni verifimilitudine , che i 
mercenari di bel nuovo s’ mcammiiitrebboiK) verfo la Sici/ia , nella quale lì 
erano portati con tanto valore , ove li fòlTeru potuti rendere padroni di Cartai 
gine , ed avelTero potuto quindi sloggiare i Ca>tagintfi ; ambedue le quali 
conlidcraziooi , oppure folaineme una di effe , furono ballevoli a regolare la 
loro condotta nella guifa che abbiamo riferita . Ma comunque ciò lia , egli 
t cerco , che gli aiMcbevoli' uffizi , che i Romani fecero a Cartagint/ì in tem- 
po delle loro grandi feiagure, e caiamiti, furono ilnfùltatn di politiche mire, 
e non già provennero da qualche nobile o generofo loro fentlmento ; il che 
apparifee oltremodo non folaineme dal tenore della loro fuffeguenre condotta , 
ma eziandio da varie tractie, che li rinvengano prelTo i loro propri pregiudi- 
cati inorici ( 9 ) • 

Con intenzione adunque di palliare fenza dubbio la coi^otta de’ Romani in 
quell’ occalioiie , ci vieu detto da alcuni de’ loro Scrittori , che in virtù del „ ^,,7- 
trattato coiichiufo nel hne della prima guerra Punica , i Cartagint/ì fecero una 
ccllìone si della Sardegna , che delia Sicriia a’ Romani : ma nuli’ oflante l’ au- j» 
tonta di quelli &rittori , ciò t totalmente improbabile ; conciolfiach* , ove 
andafle ctwl il bilbgno , perché mai i Romani non fi poftro immantinente in miarot.. 
pofTeflo di quelle , da che i Cartaginejì erano troppo deboli per opporli loro , lafima- 
poiché in altro cafo quelli non avrebbono fetta una pace fotco condizioni 
difavyantaggiofe.’ Che poi i Romani non ne prendetfero poffeffo ', fi ricava <1* 

Polioio, la di cui aucutica é molto fupcriore a quella degli altri tellé acccn- mini ^ 
nati Idonei , allora quando ci alficura , che le truppe mercenarie nella detta 
Ifola fi ribellarono contro de’ Cartagint/ì loro padroni . Ma quel che ferve a 
fpiegare lulficientemente qual fbfic la difpofizioiie de’ Romani verfo i Cartagi- 
”rjTt ì egli c un accidente , che accadde poco dopo , vale a dire , la nbellionc 
òe| Corfi , Sardi , e Liguri , che i Romani pretefèro d’ elfere dati fomentati 
da’ Cartagine/i , a£iie d’ ayere una favorevole opportunità d’ attaccare briga- 
con quella nazione , febbene .Annone giovane Signore Cartagineje- per mezzo- 
dei fuo grande fpirito e vivacità aveffe faputo fchermirfi da un tal colpo. Tut- 
tavia però qualche tempo dopo feuza alcun tollerabile colore o pretedo , egfi- 
no fi adunfero la facoltà di prcfcrivere limiti alle conqwde de’ Cartagineft 
nella Spagna , cudringendo AsJrubale ad obbligarli per mezzo d’ un trattato a 
non paffare 1 ’ Ibero . Or tali tratti di condotta non hanno bifogno di cemen- 
to , dappoiché rendono oltremodo chiari e manrfedi i motivi, onde fi regola-j^^|j„p. 
vano 1 Romani vantatori per altro d’uu edrema giu/imìa é dirittura ( r). marcia 

Amilcare con aver felicemente condotta a fine la guerra Libiana ,. non folo 
reditul la tranquillità alla Repubblica y. ma eziandio- diltefe grandeineoie lecon-' 
q alile de’ Cartagine^ nell’ Africa . Quindi veggendo , che II fuo -paefe non fi 
trovava in itlato n’ entrare in una immediata guerra con Roma , ei formò un <l*ot d 
piano di porlo fopra un cgual piede con quella imperiofa Repubblica , il quale °‘‘hvio 
era di fare un intiera conquida della Spagna , aflinebé ii Cartaginejì potelTero 
avere truppe capaci a contendere Romani ; ficché per vieppiù facilitare refe- i, Cr. 

P 2 . CUzio- 

» 

( f ) Pol/b. £iv. Su. uki fup> 

, t r ) Liv. Se Orof. uk. fup. EutroP. lib> In. cap^s* Pulvb. Se Zb'iur. ubi fìlp. A-ppiin. ÌB: 

Xbericv Aurei. VnS. m C. fiutar. Cai. Vide ét Univerfi Hiftì Voi. ÌUI. pig. i/*. 
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cuzioM di quedo progetto , egrinfpirò nell’ animo si di Asdrubale Tuo gene- 
ZO , che di Annibaie fuo figliuolo , un' odio implacabile contro i Romani , eh’ 
erano fieri nemici , ed invidiatori della grandezza non meno fua , che del fuO 
paefe . Di quelli Àidrubale" non giunfe a vivere fino a tanto che gli riufeiffe 
ai perfeguitare i Romani , e fare- a’ medefimi provare gli effetti del fuo rifen* 
timento j ma Annibaie riduOTe quella fu[vrba nazione all’ orlo medelimo della 
fila rovina e difiruzione. ImnieJiaramente dopo che furono quietate le thrbo- 
ienze nell’ , il Senato mandò Amilcare ni una fpedizione contro lit Nu- 
midi , nulla oltante che Naravafo fuO genero foffe di quella nazione ; dal che 
li rende probabile, che i Cartagmejì aveano intenzione di punirli , concioflìachò 
li foffero uniti co’ loro malcontenti mercenari . Checché pero di ciò fia , egli 
é cerco , che Amilcare diede nuove pruove del fuo .coraggio , e delle fue rare 
abilità in quella fpcdizione , dappoiché per il fuo valore , ed ottima condotta 
eì la conduffe a fine con canto pìaiifb e gradimento della Repubblica , che per- 
ciò fu a lui conferito il comando dell’armata dellìnata ad operare contro la 
Spagna . Annibaie fuo figliuolo eh' era allora in età di nov' anni in circa , 
ricbiefe con fumma importunità di accompagnarlo in qaell’ occalione , facendo 
ufo per un tal fine di tutte quelle lufnighc , e maiiieroli tratti si propri e co- 
muni a’ fanciulli della fua età , e che hanno una forza infuperabile fu l’animo 
d’ un padre amante . Per la qual cofa Amilcare gli conceffe la fua dimanda / 
fe non che gii ordinò di porre la mano fu 1’ altare , e giurare , eh’ ei farebbe 
mai fèmpre un irreconciliabile e capitalilfimo nemico àt Romani, e che tale lì 
avelfe a mollrare coll’ opere, rollo che glielo permetteffe la fua età. Ei lì tolfe 
parimente .feco Asdrubale , dopo avergli data in matrimonio fua figliuola . 
CofueUo Nipote ci dà ad inten^re, eh’ eì fu obbligato a dar quello palfu , a 
c^ion che il Cenfore gli avea tolto Asdrubale, a riguardo d’ un rumore fpar- 
io , che la fila foverchia familiarità e dimellichezza con quel giovane non trop- 
po fi accordava colle regole deila modellia . Tuttavia però il lodato biografo 
c’ infinua nel tempo ftelTo , che quella fama divulgata contro di lui fu Hata 
ama mera calunnia , e ci dice , che fecondo la dìfpefizìone delle leggi Cartagi- 
nejì non era permelfo ad alcuna perfona di feparare il genero dai fuocero . 
Erattanto effendofi già compiuti i militari preparamenti , Amilcare fi avanzò 
con un poderofa armata verfo Abita ( L ) , e tragittando gli llretti di Er- 
cote , sbarcò nella Spagna Centi oppofizione veruna. Egli adunque coinìiiciò 1’ 
operazioni di guerra con fare delle feorrerie nel weft nemico , fiffando i fuoi 
p.rincipali quartieri inG<»*r, oggi Cadice, Ja Capitale delle conqmftc, che avea- 
no fitte i Cartagtneft nella Spagna . Secondo 1' avvifo di Appiano , e Polibio , 
Amilcare ebbe due mire in quella guerra * in primo luogo di porre Cartagine 
in illato , onde poterfi vendicare degli affronti ed infiliti ricevuti da’ Romani ; 
«d in fecondo luogo d’ avere un’ opportuna (Kcafione d’ elTere afleate dalla Pa-, 
tria, concìofliaché lo Stato Cartaginefe fòlTe in quel tempo miferamente lace- 
rato da due potenti Azioni , capo d'una delle quali en ‘Annone inveterato ne- 
mico di Amilcare. Nulla però di nvyw per i grandi felici' fuccellì , ondf fu- 
rono accompagnate le fue armi in cale fpedizione , e per la gfàtt'mhia , ch’ei 
& avea già acquìflata, egli animò i fuot amici in Ccridelw^liÉ^dendo loro 
-, , . itT 3 . '■ » fpi- 

.li ’ìiew ••.1.1' ■• • •* 1 ^ ‘ 



( L > AUla , th* i- la coloaiit di Sretle 
verfo U pane d’ Africa , c oppoft» all’ altta 
JitUi Spaxaa della Colpi . Quelle fono due 
confidrfabili moniagne , fra le quali vi ha un 
a n au fl o trailo di mare cbìanato aniicameate 

(.il ) Marcimi, in Haathoe, pag. jO. Sii. Bai. 
ho. l'i, cap, p. pgg, ^dàt. Uff. iPìl. ■ • 



Trrli.m Hcrcidtiom ,h’ firmo ii Erede, ma 
da' inod'rni ief firmo .li Giiiticrra . Marciane 
Eratiieta , Silh tialicc , ed altri fanno par- 
titolare aueiuioiie delie fuddeiic uoniagnc 
( i7). 



III. I. ver. iff. yUt Celiar, (tegf. 'ant. 
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fpirito e corasgio biflante a qui-'i fuperare ogni qualunous punto cd impegno : Amilc.- 
e farebbe imiubitabilinente venuto fra ad aiione co* Romjni , ove la morte « 
non l'avelfc impedito di mettere in enetto il fuo difegiio (x) (M) - 

Il noftro Eroe comandò nella per lo fpazio d» nove anni ,‘e duran- 

te quello intervallo , quivi foggiogo molte bellicofe nazioni . Nel corfo d* una 
guerra si lunga , coiUiderandoli , che ricco e doviziofo poefe foffe la Spagna 
egli perciò dovette neceffariamente accumulare una immenfa quantità di ri<> 5''^* 

chez- 



( M ) Secondo li mente di Dinttré Sieu» 
U .dopo aver celi ^rci o nella SpMgn.% , ri- 
dalle nt ferviti! la C.ttk di e diede 

una Dieinor^tbile fconfitri ad lfìotnt,t9 Oenerife 
de* Cr/n ed Ibtrt , palUndo a fil di l;^da un 
gran numero de’fooi faldati mlìeine eoa lui 
nieiciliiio , ed il fuo fiate'lQ i nell^ «gufile 
- azione perirono fimilinente molti della nobil- 
tà C«lt$ra • Dal nufuero de* rrigionxri ArmU 
cAre ne fcelle tremila , eli* egli intoiporo fra 
le f.ie proprie trunpe • Ma poiché />idrr/e/uno 
de* primari ullìziali Ctlttet , a licrt raccoife 
il rimanente dell’annata , c ncevct»e un con- 
fiderabile rinforzo , venne a formare un corpo 
di cmQuaoiaiuiU combaitenti » co* quali m 
rendei di dare baiisitita ad Aw.ifMre » Tutta- 
via però i fuoi fo;Jatr conUdenu p rte di 
veterani atterriti per 1 * ultima diiktai'h , e par- 
te di truppe , ond* eralì di nuaiio fatta leva , 
fuggirono al primo comparir de’ncimu adusa 
Vicina altura , ove i CArtAgmtf li cirionda- 
rono , e per qualche tempo li cinfcro d* uno 
Areno aflèdio . per ineazo d*un lira- 

ugemnu » e col favore della notte trovo la ma- 
niera di fuggire i ma la maggior parte del fuo 
ef reitr» fu fa^l.ati a i ;zzi , ed obblig-ra ad 
arronJerfi a defenzione . Finalmente !nJ*rtts 
mcdcùmo cadde nelK mani di Anule^irt , il 
quale ^ fecondo lo dello Autore , primi gli 
(ere cavare gh occhi » c pol’cu dopo molti itv- 
fulti lo lece < recingere . Quello pero no dif- 
tiniinente po/lìamo crederlo i imf^rocché egli 
i molto contrario a quel che abotamo et'|>oiio 
del carattere di quejo Generale , fecondo Pf- 
hkt§ , purché però non vogliamo fupporrc , 
ehe quarto Indortrs lìa Alto reo d* alcuni mo- 
Aruoli trirti di crudeltà verfo i CurtAgi^cii • 
DtjdorA lìiailinente ci dice , che AmiUtif* 
pofe in libertà fenza alcun rifcacto diecimila 
prigiomen Ctinct , ed t^rà , Ji quali non a- 
veano voluto entrare nel fervigio de* CMrt»~ 
gtntft j it che va panroen e a foAenere lafup- 
polìziuiie reité accennata. Égli ridulTc eziandio 
in flrrVitù molte Città parte colla forza . e 
pirte per via di compolìziooc « ed avrebbe 
probabitmente fatti de* vaiti progredì « ove 
non avedè ricevuto un menò d^ar/a^ivr eon 
avvifo . che fi era ribellata da* CsrtMgimtfi 
una parte della N/tmuiiS i il che 1* obbligò a 
^ indebolire la fua armata , mandando coÌz un 
^rte diAiccamento fotto il coniando di As- 
ìtu^aU Aio genero , per ridurre ad ubbidien- 



za i rib?Ih . AU^Hh.tU rodo fi coArfnfè a 
ritornare al lon% dovere , dopo aver piÀitt * 
ni di Ipiia ottomila di elfi , cd averne lacci 
ducimia prigionieri . In quello roepire AmiU» 
/4rr li rete padrone di molte Città, e ne fab- 
bricò una grande e fpaziofa, che i Grfa dalla 
tua Iituizjons chiamarono Aìtm Urne* , o Ira 
* * Qualche aempo dopo el 

potè i alfciio ad tttct con porzione dcUa fua 
avinira , mctiendo il rimanente ne* quartieri 
a Inverno^ in Acta Ltuem . intanto ellendo 
Aito avviUto Oftfi9nz Principe del pjefe, che 
AnuiiATe avvi iiundata la pane migliare della 
lui annata , c tutti \ fuoi nicfanti ad Actt^ 
CiucA t li avanzò colle fuc ttup.'S verfo iC^r. 

, fìngendo , d* *Aàr cgh venuto, con 
peiiliero d unirli loro ed m al ounicra 
cilraie h enn luilla delia rimanente parte del 
ptele « Or canciolnaché AfutcArt prcrtMlè 
troppo credito a* detti Tuoi , fu forprefo il Aio 
corpo di truppe , eh’ era innanzi alla Città ^ 
lu louimentc rovinato . ed e^ii iUUò fu co- 
hi.ssire verfo una parte , ci AUru^ 
èmU cJ AmmbMlt fuo; figlmoli verfo Un* altra, 
aihnc dt con lifacrirlì di non cadere in roano 
de nemici • AidrnifAU , ed AmìfaU giunlero 
a la^rarocnto in A^tA Latcd > avvegnaché it 
iQlfi AnithATt fu peifcguiuio da Orinone ; ma. 
P*>'Cni; 1 l’ittfgifimenro fu troppo incalzziKe , 
e vi^urofo , ci tu obbligato a k*r tentativo di 
variare un rapido fìame , m mezzo al «iiuic 
per la violenza deila corrente ci tu iÌMizato> 
dal cavaHo , cd atfogiro . (girilo é il raccon- 
to , che ci da Dfà9t9 SìchF» , tf q-iale è pie- 
no di tante improjjfch partirolariia , ed é tal- 
mente contrar.o al carattere di qucM*cc<cile«- 
appiinto la dercr.zionei 
eh egli Itello nc b« taira , eh- non é da farne 
gran conto • Tuttavia però noi voglramo, che 
qui ollervino i nollri lettori, che i frammenti 
di quello st utile mficme ed eicellente Au- 
tore non fono per lo pm d*" un** eguale aufo- 
titz con Quella parte del corpo della fua Ilio- 
na I eh* é a noi pervenun ; conciuAìicbé fìe- 
no più corrotti > e per cpnfeguenza lianm hi, 
lògi^ di maggiori emende . Che poi ciò A 
veimchi def trammento di cui abbiamo qui 
dtti uni iriduzioiie •’ n.ftri lettori , clviira- 
mencc lì fcuricrà, ov« lì leggi colli davuit 
ittenzionr , diBpoichè le Tue pitti non fono, 
congiunte tnlìeme , ed unite in una proprii t. 
giuiU miniera C {9 ).. 



lipV DitJ, Si(, Ok XIV. in ixetrpt. Khtdtmmt.. 

( t ì ’Àppitn. in Ibertt. Myb. lib. tu. & Iiv.. ubi lùp. Vide Cero. Nep. AureUIViA. Cur- 
«top. Jcc. Val. Ma». lib> iz. cip. j. Flot. lib, ii. cap. t. 
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chnzc • Tutto ciò fu da lui diftribuico in una maniera la più politica , parte 
fra le truppe , e parte fra gli uomini grandi , eh’ erano in Cartagine , nella 
qual maniera egli lì alficurò dell’ affètto e benevolenza di ambidue quelli si po- 
tenti corpi . Noi non abbiamo ricevuto niun particolar racconto delle azioni 
nelle quali e^i fu occupato durante il termine fopraddetto , il quale fra di na- 
tura tale , che (è ne pofTa in qualche modo far ufo ; a rifer\'a d’ un folo rag- 
guaglio di queir azione , in cut egli rimafe vittima . 1 yrttones , o Velìonet 
nazione della Lvjitania , elTendofi oltremodo acceli per i faccheggj com- 
melTi ne’ loro paefi ài' Cartagìnejì , ufeirono in campagna con tutte le loro 
forze , con intenzione di dar batta^ia ad Amilcare . Quindi (i unirono ad elfi 
molte altre picciole nazioni con i loro Regoli alla loro tella , i quali erano 
frati nella frelTa guifa faccheggiati , e fottopolli a contribuzione . Quelli intan-, 
(o per veaire a capo del loro difegno , fecero ufo del fegueiite llratagemina : 
elTi mandarono innanzi un gran numero di carri pieni di falcine , pece , zolfo , 
ed altri limili combufribili materiali , tirati da buoi , a’ quali feguivano le 
truppe in armi , e marciami in ordine di battaglia . Su le prime i Cartagineji 
pelerò in ridicolo un tale (Iratagemma , che apparentemente fembrava troppo 
grolTolano , e di ninna fottigliezza : ma finalmente gli Spagnuoli , allorché lì 
avvicinarono ad Amìlcart , appiccaron fuoco a quelli veicoli , Ipingendo le 
bellie fra i nemici , i quali toframente fi videro obbligati ad abbandonare le 
file . Allora i Vettoneft , ed i loro alleati ciò olTervando , caricarono i nemici 
con tal valore > che jfra poco li pofero in foga , uccidendone molti fol cam- 
po , fra i quaii vi fu il Generale medefimo . Quella relazione fi è da noi 
cflratta da Appiano , Nipote , Frontino , e Zonata ; ma dobbiamo confèlfare , 
che la maggior parte delle circollanze di elTa, foppure non vogliam dire tutte, 
fono ommelTe da Foliiio . Quello eccellente Storico folamente ci dice in gene- 
rale , che Amilcare terminò i Tuoi giorni in un modo , a dir vero , degno deh 
fuo fublime carattere , morendo gloriofamente nel canteo di battaglia alla tella 
delle fue truppe . E certamente , ove 1’ autoriti di Polibio non folTe ballevole 
a difèndere 1’ onore di Amilcare nel punto , che lliamo cunfiderando , pur con 
tuttociò la freffa natura della cofa con fumeiente chiarezza confuta gli altri 
Scrittori ; imMrncché é mai egli polTibile a crederli , che un Generale come 
Amilcare si elperto e frinofo , il auale polfedea 1’ arte militare in un grado 
perfettiflìmo , e con una infinità de^ più fcaltri e fini llratagcmmi avea si fre- 
quentemente ingannati i più gran Capitani delia Tua età, dovefle pni finalmente 
urli fopraffàre da un artifizio si vile e difpregevole? Quello noi diciamo eflTere 
certamente incompatibile col carattere di quel Comandante, feconduchè ci vieti 
dato da Polibio , Diodoro , e fin anche da que’ medefimi Autori ; laonde noi 
dobbiamo fare avvertici i noilri lettori a non eflcre troppo pronti in dar- 
vi il loro aflènfo . Dopo la morte di Amilcare , 1’ armata fcelfe per fuo 
fuccelTore AtdrubaJe fuo genero , eh’ era allora Ammiraglio de’ Cattagli 
nefi (r) (N) . 

Avendo 

( N > Diiderct Stenle ci dice , che Attimi- ittscctre Oti£ui* , eh*' ci dopo- un Cinguinafo. 
baie òbbricò due Città nclli Sfiun» , ed m- contnllo intieramente fconfilie ■ tiebindu a 
t*(n«IIi di (arri nna nuggior figura c com- pezzi una gran parte delle Tue truppe . le 
porrà di quella , che vi tvea fatta AmUcart coofegucnac di quella viitotia furono, chtiia- 
fuo Cuòcerò . Subito ch’egli ebbe il primo av- miotjnenie a lui li acrcftro dodici Città , c 
viCo delta morte di quel Ctnetalc C continua non molto dopo lutm qurll*iltre nella Sfa- 
il nqfiro Autore ) ci fi avanzò con un’ arma- gite , che non erano^ fiate conqiiifiate .. Dop» 
aa di ciaquiniamila fanti tutte trin>pe vrtera- un cumulo di filici fucteflì , per compimento 
ne , icuiiiU cavalli , e. dugeoio Elciimi per dell’ opera ci fi prefe in ncglie la figlinola d’ 

un 

^ r > liv. Polvi). Dio^ Sic, Appitn-,Corn. Ncp.,Eutrop, St Frontin, Orofi 8c Zooir. ubi 
np^.X,uciua Ampeliua m iib, meioor, cap. je. Aurei. Caflìodor, in Cliron. Vide k in cum 
doao. CuJpioiaa. conuDcnc. pag. zig. fedii, ^ 
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Avendo Caputo il Senato 1’ eiezione , che avea fetta 1’ armata , dopo averla Asdr«. 
confermata , fpedl un forte rinfòrzo di truppe ad AsdrubtU , affinché egli po- * 
teffe non folamente confèrvare le loto conquifte , ma eziandio eftenderle . Con- 
ciofliachc il nuovo Centrale era ftato ammaeftrato nell’ atte delia guerra da 
Amìtc^rt , fotto il quale egli avea fervieo in tante campagne , il popolo ia «a A- 
generale fecea di lui un gran concetto, quantunque Annone, ed i Tuoi aderenti 
feceffero ogni loro sforzo per avvilire i fuoi meriti ■ Asdmbalt corrifpofe alla 
loro afpettativa , portandoli con cale Capere e difcernimento , che gli riufd di 
foltenere gli amici di AmiUart si in Cartaeine , che nell’ armata . Quindi per 
alficurare gii acquilti , che aveano fecti i fuói predecelfori , egli fabbricò una 
Città , la quale per il vantaggio del fuo fito , per la comodità de’ Tuoi porti , 
per le Tue fortificazioni, e per l’ abbondante piena di ricchezze , eh’ erano pro- 
dotte dal fuo gran commercio , divenne pofeia- una delle più femofe Città nei 
Mondo . Alcuni in que' tempi la chiamavano la Nuova Cirri, altri Cartagine, 
avvegnaché pinna cola fulTe più ordinaria in quella età , come anche in molte 
delle precedenti , quanto il diaomiii.ire le Città nuovamente fabbricate , fecon- 
do i nomi di quelle < alle quali fi appartenevano i loro fondatori . Al giorno 
d' oggi ella é conufe-iuta col nome di Cartagena , donde al pretcnte viene cori 
chiamata una delie principali fortezze d.-gli Sfagnutli nelle Indie Occiden- 
tali (u) . ' 

Intanto avendo avuta contezza 1 Romani de' gran progrefii , che faceano 1 
Cartagiueft nella Spagna , cominciarono ad oflervare attentamente ogni loro 
operazione . Eglino ben s' immaginavano , che si Amilcare , che Aidruiale 
aveano qualche cola di più grande nella loro mira , che la femplice riduzione 
in fervitù della Spagna , e che aveano inlìeme formato un rimoto difegno > cr. 

vaftilTimo nella fua natura , ed eranfi proporti di andarlo ponendo in efecuzione *“* 

a poco a poco. Ma non pafsò molto, eh* elfi conobbero contro di chi fi prendea- i gran~ 
no tali mi Ture , poiché fecilmente Coprirono, che la loro Repubblica fra tutti W, pr». 
gli altri Stari era la più diametralmente opporta si riguardo alle politiche ***‘*a* 2^/I 
re , che agl’ ìnterelfi , a quella de’ Cartagine/! . Elfi adur^ue tenendo per cer^ iè 
to , che I loro rivali non mai perderebbono di villa il gran progetto che Spegna 
aveano formato , quantunque 1’ efecuzione del medefimo folte in una dirtanZa y’f’ia 
troppo grande , cominciarono a fere de’ rimproveri a fr medefimi per la loto 
indolenza ed infingardaggine , che li avea , per cosi dire , immerfi in una nuai . . 
fpezie di letargo , fpecialmente perchè ora i Cartagine/!' con fomma rapidità 
profeguivano le loro conquide nella Spagna , le quali un giorno ferebbero ri- 
volte contro di loro . Ma pur con tutiociò parve , che in quefta congiuntura n 

eglino temelTero di venire ad un’ aperta rottura co’ medefimi , a cagion che 
paventalTero d’ una qualche invalione dalla parte de* Gali ! , i quali fecondoché 
portava la fema comune , fi davano avanzando con una formidabile annata 
alle ftelTe porte di Roma . Per il che al prefente giudicarono a propofitn di 
ricorrere a mezzi più dolci , ficché a tenore del loro piano , parte con minac- 
ci* » 



un Principe SpagnutU , nell» quii minien lì 
venne illìcurare le fue conquide. Lo iteflo 
Autore ijgmenp , che dopo tver lui conun- 
aito per nov*»ani nell» Spagna , ei fu 
(io3to il uno de’ fuoi proprj fervi j e ri- 
dette , che nel rempo dell» fui mocte , op- 
pure Vicino li tempo dell» medch'nu , 1 ’ »r- 
miti Cariaglnifi conlìdei di fellintimil» fin- 
ti , ottomtli civalli , e dugenco Eleftnii . Or 



poichi quello fnmmenio é uni continail one 
dei precedente . per quedo ilrune pirtKoliri- 
là , che in «Oii fe*»onli , fono d’ un «torti 
molto interri; ed i dir vero, *Ii iVUi notiti 
lettori nò fialmente comprenderanuoA ove 
li fttinno 1 ftorreflo colla dovuti dilitemi , 

J iuantunqu: altre , le quali lì tciordano toI 
entimenio de’ più approvaf Autori , li pof* 
fo.no auimeitere feaufcruiolo 140). 



(40) TSiul. Sic, uti fnp. 

(. Il ) Liv. Polyl. Sic. Dio. 4t App.’an. ubi Hip. 
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jhu:t eie , e p»rtp con perfiiafive , ìndufTcro Asdruòalc a conchiudere un nuovo 
dtp* il trattato con elfo loro , i di cui articoli fi furono : I. Che i Cartaginefi non 

Diluw joveflero pattare 1’ Ibero : 1 1. Che Sagunta , Colonia degli Zacinti , eh’ era 

una Città (ìtuata fra 1’ Uero , e quella parte della Spagna , eh’ era foggetta 
Cr. a’ Cartaginefi , egualraente che 1’ altre Colonie Greche , che q^uivi erano , dtr- 
veliero godere i loro antichi diritti c privilegi . I , a dir vero , 

• diedero a’ Romani qualche pretefto per quello si tirano procedere , poiché etti 
implorarono la protezione di Roma , la qual Repubblica , fecondoché eglino 
avevano lotefo , era fuperiore di_ forze a quella di Cartagine , e tenevala a 
freno. Zonara ci dà -ad intendere’, che circa quello tempo i Cartaginefi aveano 
formato difegno di attaccare i Romani , ma hirono da quello popolo atterriti 
per modo , che fi ridutfero ad abbracciare prepolizinni di pace . Or quantun- 
que Asdrubale diligentemente badalfe a non oltrepalTare i limiti ‘ftabiliti nel 
trattato , pur nondimeno profeguiva le fue conquille , rendendofi padrone di 
tutta quella parte della Spagna , che fi dìllendea dall’ Oceano Occidentale fino 
all’ Itero , difcofto da’ Firenei per lo fp.izio di cinque giornate . Inoltre ripo- 
fe tutto il fuo Audio in renderli popolare fra i Regoli della Spagna per la Tua 

obbligante infinuazione , e per il iuo affabile portamento ; e per verità i Tuoi 

sforzi non furono infruttuon ; conciollìachè colle fue manierole perfuafive egli 
tirò agl’ intcrefli di Cartagine più ellìcacemente quelli Regoli , di quel che 
avrebbe fatto a forza d’ armi . Nulla però di meno egli non mancò di quando 
' in quando di portarfi in una maniera militare , febbene quanto al fine princi- 
pale foflfe più efficace 1’ altro mezzo divilato . Quindi avendo elfo governati i 
Uomini Cartaginefi nell.' Spagna per lo fpazio d’ otto anni , fri proditoriamente 
uccifo da un Callo , il di cui padrone egli avea poAo a morte . L’ uccifione 

fu commeffa in pubblico * talché elfendofì prefo i’ alfallìno dalle guardie , e 

poAo alla tortura , moltrò si rattamente compiacerfi feco AelTo , dappoiché 
gli era si felicem’ente riufeito di fare la fua vendetta , eh’ egli parca di bef- 
farG , e deridere tutto il terrore de’ fuoi tormenti . QiieAo però, nulla oAante 
la giovanezza di A»»il>‘>h , non cagionò mutazione veruna nello Aato delle 
cole (tni) . 

le »■«*' tre anni prima della fua morte avea fcritto a Cartagine , defide- 

gj, ' ^ ' rando , che gli fi mandalTe Annibale , il quale fi trovava allora in età di ven- 

réiVnijr.tidue anni . Annone 1’ inveterato nemico della famiglia Barchina , fi oppofe a 
^Aiiiii- quella domanda di Asdrubale con tutto il fuo potere , rapprelèntando al Sena- 
to in un maligno difeorfo , il quale ci é Aato trafmeffo da Livio, che ciò 
era affatto una colà impropria . La foAanza di quello difeorfo era , che febbe- 
ne la ricbicAa di ArdrnbaU (emhtz^e in Ce Aeffa ragionevole , pur nondimeno 
egli non vi poteva in niun conto ptcAare il Tuo confenfo , Asdrubale , egli 
dilfe , accompagnò Amilcare nelle fue fpedizioni , confumò con lui il fiore 
della fua gioventù , e pur nondimeno non fu dallo Aelfo trattato come fi do- 
vea ; ed ora «li vorreblx , che il giovane Annibale avelfe nella guifa mede- 
fima a Aare a lui fuhordinato ì quello non fi debbe afsoluramente permettere . 
Di vantaggio egli foggiunfe , in queAo giovane fi vede trasfrifa tutta la fuper- 
bia , e ardente fète del potere arbitrario , proprio della famiglia Barchina ’ per 
il che in luogo di porlo alla teAa dell’ armata , ove in certo modo egli farà 
padrone di tutte k nollre foAanze , egli debbe effer tenuto (otto gli occhi de’ 
MagiArati , e ’l potere delle leggi , onde pofsa imparare ad efiiere ubbidiente 
infiente e modcAp , e riguardarli nel tempo Aefio come in un cgual piede 
cogli altri uomini . Finalmente «li conchiufe il fuo difeorfo colla fegueiite 
ofseryazione : Cioè , che qucAa fcintilla potrebbe un giorno cagionare un in- 
cendio , che ridonderebbe in rovina della Repubblica . Pur co.i tuttocìò prc- 

valfc 



(vii) IJcin ibld, ut Zonar, ubi fup, cap, ip. 
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valfe la fazione Barebina , ed Annibale fu mandata all’ efercito nella Spa- 

gna (*) • All 

, Subico che tAnnibale giunfe nel campo , diede manifefti fegni d’ un iftraof-^"J^_ 
dinario valore , e grandezza di animo ; ficchè tutta 1' armata fecefi a gna-^r^mìi- 
demenK ammirarlo , immaginandoli di vedere in lui fopravvivere la Mrfona /« po- 
di Amilcare fuo padre . Dal primo comparire , eh’ egli fece nell’ efercito , 
ognuno fi diede a credere , eh’ egli meditafse di fer guerra contro de’ R*mam 
il (he fi confiderava effere effetto della difpofizione paterna . La grande forni* ''ft. 
glianza , eh’ egli portava ad Amilcare fuo padre , lo refe eftremamente gradito 
all’ armata , ma le Tue perfonali buone qualità gli acquiflarono maggiormente 
il di lei affètto e benevolenza . In oltre egli fembrava adorno d’ ogni eccelfa 
prerogativa , la quale può contribuire alla formazione dell’ uomo grande ; in 
latti la fua pazienza nella fatica era invincibile , la fua temperanza furpren- 
dente , il fuo coraggio ne’ più gran pericoli intrepida , la fua vivacità e pron- 
tezza d’ animo nel caler della battaglia ammirabile , e finalmente era dotato 
d’ una tale naturalezza , eh’ era egualmente pronto a comandare , che ad ubbi- 
dire i onde avveniva , eh’ egli ftifse 1’ oggetto d’ ogni gioja e contento non 
meno degli ufiiziali , che de’ foldati . Sotto A'sJrubale egli fece tre campagne, 
impiegandolo fempre quello Generale in imprefe della più grande importanza , 
avvegnaché il credefse più atto degli altri a metterle in efecuzione . ( foldati 
parimente in lui riponevano una fomma confidenza , filmandolo fuperìore a 
tutti gli altri Comandanti non meno nella condotta , che nella perfonale bra> 
vura , tuttoché allora non avefse piii che foli ventitré anni . In fomma dopo 
la morte di A'sdrubale , 1’ armata immediatamente falutollo per Generale colle 
più alte dimoftranze di giubilo , e co’ più finceri contrarsegni di cordiale af- 
fètto verfo la fua perfona ; e il Senato egualmente che ’l popolo di Cartagine 
confermarono quèfta elezione in una mamera , che dimofirò efser eglino fiati 
intieramente addetti a luì , febbene debbali nel tempo medefimo confefsare , 
che Annone , e la fua fazione erano fegretamente fuoi nemici . Or com’egli 
ebbe prefo in mano il conundo delle truppe , nel qual tempo fi trovava 
nell’ età di anni ventifei , fece le convenienti difpofizioni onde profeguire la 
guerra con vigore , avendo infieme il piacere di ofservare , che tutti gli uf- 
tiziali approvavano il piano delle operazioni , eh’ egli avea loco propo- 

Or poiché i fulfragi si dell’ armata , che della Repubblica tutti coucorferoAnn'Inlt 
ad innalzare Annibale al fupremo ctirtvindo dopo la morte di Asdrubale , fa 
tl’uopo dire per confeguenza , ch’ egli tra fiato eftremamente popolare in Car- Il dopo 
tagìne . Per il che egli è probabile , che circa il campo , in cui efso fu fcelto U mcr. 
Generale , o poco dopo , per accrefeergii il credito , ed autorità , egli fu prò- " 
mofso alla prima dignità dello Stato , cioè a quella d’ uno de’ Sujjeti , la qu.il 
era alcune volte conferita a’ Generali . In compruova di quella nozione , Cor- 
nelio Nipote cì fa fapere , che Annibaie fu fcelto Pretore di Cartagine , dopo 
che fu terminata la feconda guerra Punica , ventidue 'anni dopo eh’ egli era'''”’ila!e 
fiato quivi nominato Re ; la qual cofa tà accadere, quefto evento guafi vicino 
ai periodo , in cui noi fumo (^) . ‘ Olcadr, 

Non si rollo Annibaie ebbe prefo in mano il comando delle forze , eh’ 
egli (ì pofe in movimento . Intanto poiché P Italia era fiata la Provincia a 
lui alfegn.ata , ed egli era fiato fiabilito a far guerra contro de’ Romani , egli d//mk!« 
fegretamente rivolfe tutte le file mire verfii quel paefe , e non vi perdette al- >779 
cun tempo per timore di non effere impedito dalla morte , come erano fiati 
Temo XV ni. K Tuo 



( * ì Idem ibid. Corn. Nep. in Hannib. «r- 3- 

t r ) I.iv. l’olyb. Aur. Viit. 4c Corn. Nef. libi fup. ic Univerf. II fi. Ve'. XII. r>;. 
( A, ) Idem ibid. Vid. Se Uaiveil'. Hill, ubi !uf. 
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fuo |«ndre e Tuo cogaato . Quantunque egli fi foffe deieiminato di attaccare 
Sagunto , pure ftimò eifere ora più efpcdiente di non far vedere, eh’ egli avef- 
fe dirittamente le fue mire rivolte fu quella piazza ; ftcchè rifolvelte di ridurre 
prima in fervitù alcune Provincie , le quali fa^ilitarchbono la conquida di ef- 
fa ,^reiiendo che i Rumani non potrebbono da ciò penetrare i fuoi difegni . 
Inatti egli marciò contro degli Olctdi , nazione non molto didante dall’ lòe - , 
ro , e poco dopo fi refe padrone di ^tea loro Capitale ; per il che immanti- 
nente (i focttimifero tutte le altre loro Città . Egli diftribul fra le truppe tutto 
il bottino , che fu prefo in quella fpedizione , la qual cofa grandemente le 
animò ; e pofeia ritirofll nella nuova Cartagine , ove le pofe ne’ quartieri <T 
Inverno . Quivi giunto , egli poco dopo pagò all'armata tutto quel che avan- 
zava di foldo ; ed in tal maniera talmente lì riconciliò il loro affetto e bene- 
volenza , eh’ efli erano totalmente a lui addetti , affolutamente dipendendo 
da’ cenni fuoi . Or i primi roinori , che fi fparfero de’ funi felici fuccefli , re- 
fero terribile il fuo nome alle vicine nazioni della Spagna^ le quali non li tro- 
vavano in iftato di amicizia con Cartagine (a) , 
jr Egli apri 1’ altra campagna coll’ alledio di Salmantka , e todamente fe ne 

• refe padrone . Quindi li avanzò ad ^rùacala , la quale poiché era una piazza 
Vjccii- ji fòrtezza , molro popolata , ed inlìeme difefa da una numerofa guerni- 
^ 1 »». giont > fpce una vigorofa refiflenza ; ma fiualmente fu anche collretta ad ar- 
rapa il renderli . Non molto dopo quello evento , alcuni fuggitivi , eh’ erano fcappati 
■D'/»»'*da Salmantka , innanzi eh’ ella foife obbligst* a capitolare , unendoli ad un 
t^orpn degli o!:adi , eccitarono i Carpetani , eh’ erano una delie più poffenti 
<n Cr. nazioni della Spagna , a dichiararli contro de’ Cartagir.efi . La loro armata 
*>»• afeendeva al numero di centomila combattenti , co’ quali efli propoferò di at- 
taccare .Annibale nel fuo ritorno dal paefe de’ Va^cei , eh’ egli per quel che 
fembra , foggiogò in quella campagna , accollandoli di grado in grado fempre 
vieppiù dappreffo al punto , eh’ egli aveva in mira . 

^nióiie Effendo Annibaie informato del difegno de’ nemici , e «onofeendo , eh’ egli 
gran’'* mclto inferiore di forze , fi tfeliberò di fchivarc una battaglia, la qua- 

diiftf- le egli avea gran ragione da credere , che gli farebbe fatale . Per il che con 

t* Olii quello penfiero cominciò a muoverfi colle tue truppe con fcmina prtdenzai e 

^^’Sr‘‘*'circofpezioue , fituandofi vicino al fiume Tago , in maniera tale clic gli Spa~ 
grntoh noti poteffem venire da lui . Finalmente varcò il Tago nel bu)o della 
Catpc- notte con tutta la Tua armata , conciofliachc il nemico non aveffie il menomo 
«ai ■ fofpettn di avere lui a fare un Umile attentato . Gli Spagnuoli interpretarono 
quello fuo pafl'aggio come una fuga , c perciò rtguardandofi come invincibili , 
immediatamente rifolvettero d’ infegùirlo • e per un tal effetto valicarono il 
detto fiume fenza alcun ordine o buona dilciplina . Ciò fu appunto quel che 
Annibaie andava cercando ; e poiché egli avea quello già preveduto , difpofe 
la fua armata in una propria maniera di lanciarli contro di loro , allorché fof- 
fimo in mezzo del fiume . Egli fitui» quaranta Elefanti lungo la l^nda , e or- 
dinò alla fua cavalleria di caricare la lanteria Spagnnela fubito che vedelfero , 

eh’ erafi avanzata nel mezzo della corrente . Or poiché la cavalleria Cartagineft 
era ben montata , fi mantenne fermamente nel fuo pollo , nulla oflante la ra- 
pidità del fiume , laddove la fanteria nemica fu trafportata giù dalla corrente ; 
cd oltre a ciò poiché era entrata nell’ acqua in una maniera confufa e difordi- 
nata , fu per quello incapace di fare alcuna refillenza . Per il che un gran nu- 
mero di loro fu tagliato a pezzi nell’ acqua fenza veruna oppofizione dalla ca- 
valleria di .Annibale ; e quelle truppe , che giunfero a metter piede a terra , 

. furono caipellite a morte da’ fuoi Éle^nti . La maggior parte poi di quelli , 

che 

C 4 ) P«ly's. lib. III. liv. 4ib. lui. fub init. 
i i ì Ideai ibideai . 
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che fi unirono in un corpo , allorché avvenne quello di Tadro , e fi atfaticara ’ 
di guadagnare T oppolta fponda , fu caricata da Annibale medefiuio alla teda 
d da faa falange Cartagincfe , colla qual era entrato nell’acqua per un tal fine,*- 
c fu per la maggior parte u tagliata a pezzi , o fomtnerfa nel Tago. Annibale 
d*po quedo diede il guaito a tutto if pàcfe de' Carpttani , i quali atterriti per 
una $1 gran disfatta , llimarono a propofito di fottometterfi al conquiftatore ; . 
ficchi altro impedimento non rellava ora alle armi Cartagine/i , che la fola ' 

Città di Sagtuito (f) . ^ -■ 

Nulla pero di meno il Generale Cartagincfe dimò non edere tuttavia giuntoAaoilale- 
il tempo opportuno di poter lui mettere l’ afledio a quella Città ; e per quello 
non fc le avvicinò per qualche tempo , diligentemente evitando ogni cofa , la 
quale, piitefTe cagionare qualche rottura co’ Romani . La fua intenzione fi era* Sa- 
di provvcderfi di tutte le cofe neceffarie per una iinprefa si importante , in- «uatos 
nanzi che la comincialfe , fecondo l’ avvifo , che aveane ricevuto da .Atthuba- 
le fuo cognato . In virtù adunque d’ un fimile cqnliglio , egli prolègul le fue ^ 
conquide in certa maniera fino alle llcifc porte di Sagunto , e colb (ua lingo- 
lare fcaltrczza , ed accorto procedere fi prefe la cura di afficurare si fette con- 
quide , prima di dare sC Romani un'opportuna «Kcafione di dichiarare la guerra 
contro ée' Cartagnlcfi (r/) . ^ ' 

In quello mentre avvegnaché ì Saguntini fi fodero grandemente ÌSi-miv- 

de’ continui, pnifperi fuccedi di Annibaie , non feppero in altra miglior guifa tini’ ri- 
allontanare da loro l’ imminente tempella , fc non col fere avvertiti i Romani rtrrc’u 
di quel eh’ era accaduto nella Spagna , e ad elfi ricorrere per un pronto e fpe- 
dito foccorfo , Eglino adunque fpedirono con tutta fretta Deputati a Roma 
per infirmare il Senato de’ g;.in progreifi fatti da Annibale nella Spagna , e tato.. 
chiedere ìnlieme un follecito foccorfo contro, di lui . Or quel che gl' indude- 
principalmente a dare quedo padò , fi fu un attentato, che fece Annibaie- per 
metterli in difcordia ed inimicizia co’ loro vicini i Tunktani , o fecondo la 
mente di Appiano , i Toibnleti , affinchè fpofendo ei gl’ interdfi di quello 
popolo , potelfc avere 1 ’ occalione di attaccare briga con loro Appiano c infi- 
nua , che i TorboUti fecero delie fcorrcric ne’ territori Saguntini , ove commi- 
fero delle gran depredazioni . Subito tlje i Deputati Saguntini arrivarono in 
Roma , e c imnnicarono al Senato la loro ambaftiafa , tutti i padri di quella, 
illuflre ademblea moftrarono un grande interede per i loro alleati Spagmwli , e 
todameiite vennero ad una deiiber.izione di mandare Ambafeiatori ad Annibaie 
per lagnarfi con lui della fua condotta , con ordine , in cafo che Annibale 
non predàffe orecchio alle loro querele , di padare a dirittura in Cartagine, & 
fare prenturofè idanze a quella Repubblica di ritirare le fue trm>pe da' territori 
de’ loro confederati in Ijpagna . Ma conciofliachè non li fede allora pronta- 
mente poda in effètto fimile rilbluzione , mentre i Romani padavano il tem- 
po in frivole confulre , fu recato avvifo , che Annibaie non folamente aveS; 
palTato r Ibcro , ma avea eziandio attualmente invedita Sagunto . In queda, 
occafione i Senatori furono divili ne’ loro fentimcnti ; imperocché altri furono- 
di parere , che fi. venide ad una vigorofa rifoluzione , e fi inandade nell’ A/h.-a. 
uno de’ Confoli con una poderofa armata , e I’ altro nella Spagna ; altri poi 
«fpoferr» , che fi dovelfero impiegare tutte le forze della Repubblica in difcac- 
ciare Annibale dalla Spagna ; e tìiiaimente altri didero , ch’ era lor opinione, 
che nulla s’ imprendedc contro di Cartagine, fe prima non fi fode tentato ogni 
mezzo, onde venire a qualche trattato di pace, e non fi foffe veduto chiara- 
mente , che altro modo non v’ era , fc non che di ricorrere alla, forza delle 
armi ^ Q.uedo parere come quello, ch’era il più ficuro, ed. itifieme ragionevole. 

K 2 -et giudo , 

f e > Idem ibid. f d > Idem ibid». 
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e giufto, prevalfe agli altri / e in fatti furono fpediti con tutta la’poffibile fol- 
lecitudine al campo Cartagineje , eh’ era innanzi a Saguuto. P. Faleri» Fiacco 
e Qj Beilo Tanfil» («). 

ìlnniuie Frattanto Annibale profeguira 1’ aflTedio di Sagunto , avvegnaché fi promet- 
mffcdi» telTe ritrarre gran vantaggi di ridurre in ièrvitii di quella piazza . Egli era 
i*S“"t°'pienamente perfuafo , che ciò il porrebbe in illato di mettere in cfccuzio- 
ne il fuo feverito progetto , e di poterlo eziandio vedere perfettamente com- 
piuto ; eh’ egli cosi priverebbe i Romani d’ ogni mezzo di portare la guerra 
nella Spagna ; che quella nuova conquida fervirebbe come di barriera alle an- 
tiche ; cne non gli rimarrebbe niun altro nemico , la qual circollanza il ren- 
derebbe vieppiù ficuro e libero da ogni moledia -, eh egli quivi troverebbe 
fuffìciente teioro , onde fare le fpefe della fua meditata guerra contro i Rcma~ 
ni s il bottino della Città infpirerebhe negli animi de’ fùoi foidnti un più 
grande ardore , e farebbe $1 , che feguilTers^ lui con edrema alacrità ; e che 
finalmente egli fi guadagnerebbe in tal maniera 1’ affetto c benevolenza del 
popolo Cartaginde . Tutte quede confiderazioni furono apprefso lui di tanto 
pelo , eh’ egli affidette in perfona a tutte le operazioni militari ; non fi facea 
cofa veruna nell’ afsedio , fe non colla fua direzione , e fi efpofe a’ più 

S tavi pericoli , come il più vile foldato . Or noi abbiamo dimato a propofito 
i terminare queda Sezione col principio di qtiedo afsedio , e dare comincia- 
mento alla feguente con un racconto della riduzione in fervitù ó\ Sagunto ^ che 
fu la cagione immediata della feconda guerra Punica (/) , 



f ( e i Llrr ubi fupt Appiiii; in Iberic.' Aurei, Vifl.' in HinniW è:.' 
ifì tir. fc Polyb. Hbi fup. Oref. ubi fup. c«p. 14. Euirop. lib. iii. t»p. 7. 
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S E Z I O N E S E T T I M A. 

L' l/ìorìj de' CartJginefi d.e! pmiclpio delia Jec» td.t g:i:r,-a Pj.iici fin» alia 
deJìriiTjont di Canagiae falla da Einiluao ^ 

I L Confole Lutazjo "fi fine della prima gixerra Punita erali portato coir tale 4 , r». 

infolenza verfò Amilcare Barca , allora quando per qualche tempo egli io- nttt, 
liiiette , che le truppe Cartaginefi , eh’ erano folto il fuo comando , delkro 
in potere de'Ronani le loro armi, e pafsafsero lino anche fotto il giogo , che //f„aa 
il fopraddetto General* Cartagineje da quel momento probabilmente concepì xHrrrj 
dell’ odio ed avverlione si riguardo a lui , che rigiardo a tutta la fu.i nazione . Pu.nci 
Niuna cofa avrebbe potuto efsere piu contraria e ripugnante ad una vera ma- 
gnanimità e grandezza d’ animo , quanto tal condotta , e per confeguen/a 
nulla di ciò più fconvenevole ad una perfona fornita di fentimentì eroici e ge- 
nerofi . ufniilcare adunque non potè non nfentirfi vivamente d’un’ azione in le' 
ftefsa tanto infame , e riguardare nel tempo medeiimo il popolo , che la follc- 
nea come affatto privo d’ ogni onore , e fp<igliat» di tutte quelle lodevoli 
qualità , dalle quali è infeparabile la virtù militare . Che poi quella nozione 
fia fondata fu la verità , apparifee baftevolmente da Cornelio Nipote , il q'jale ci 
dice , che Amilcare fi proteftò di volere piuttofio morire, che ritornare a cafa 
carico d’ignominia, onde avrel^ fenza dubbio denigrata la fua ftiina, feavcfse 
condifeefo ad una tale propolizione fattagli dal Conlolc . Quindi è , che noi 
portiamo conchiudere , che quella fia (lata una cagione nmota delia feconda 
guerra Punica («) • 

In oltre Amilcare condhnnò fe roedefimo per avere si vilmente ceduta a’ Rt- 
mani la Sicilia ; imperocché efsendo fi>rnito di quella grandezza d’ animo, eh’ 
è per altro connaturale ad un vero amatore della fua patria , andava riHettemU» 

^con fomma fuo rammarico fu quell’ azione , la quale per qualunque verfo egli 
la confiderava, Tempre fcorgeala di fuo gran difonore, e fatta con foinmo pre- 
cipizio . Ciò indubitabilmente lo eccitò a meditare vendetta contro di quella 
nazione , la quale cagionò in lui una si pregiudiziale rifoluzione , e per confe- 
guenza determinollo ad abbracciare la prima opportuna occafione , che gli fi 
prefentafse di attaccare i Romani (^) . 

Quel che però con maggiore efficacia contribuì al principio della guerra , di 
cui ora abbiamo a trattare , fu 1’ ingìuftizìa de’ Romani , i quali prevalendoli 
del vantaggio della debolezza , in cui erano i Cartaginefi , dopo che fu termi- 
nata la guerra Libiana , difeacciarono la detta nazione dal porteffb della Sar-‘ 
alé^na , e con ellorlioDe rifeofliero da lei una valla fomma di denaro - I fe- 
lici fucceflfi de’ Cartaginefi nella Spagna accrebbero Umilmente 1’ animofità 
fra’ due Stati , e confeguentemente li difpofe arabidue ad un aperta rottu- 
ra . Il luogo adunque dellinato per un (anguìnoro contrailo fra loro , fu ‘ 
quello appunto , eh’ era itmadfci a Sagunto , che fu artèdìata da’ Canagi- 
ntji (^c) . 

La certìone della Sardegna ì’ Romani , unita al pagamento delle valle fbm- 
aie fatte a quella rapace nazione in virtù delle loro ingìufte domande , dopo 
che Cartagine era ^rimalla efaufta per la guerra Libiana , accefe di furore 1’ 
animo di Amilcare Barca , ovvero Baccor , fìccome lo chiamano alcuni . Oc 

t oiché egli fi Kcorfe , che ì Romani non cosi di leggieri porrebbono fine a 
mili efloriìoni , férmamente lifolvette di non foto fare, in mudo , che gli 

riu-- 



t * ) Corn. N«p. in HjbìI. Zon«r> in inoaK lib. riiit ir-, 
< * ) Polyb. lib. III. Liv. lib. «i. fub miu 
^ ) Idem ibùUia ■ 
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riufciffe di mettere in falvo per l’avvenire i! fuo paefe da tali faccheggj ; 
ma eziandio di vendicarG ampiamente de' Romani per la joro perfida condotta 
in quello particolare . Per la qual cofa iarptrò negli animi de’ fuoi quattro 
figliuoli , A^idrubalc , Annibale , Amilcart , e Magoni , un odio implacabile 
contro quella altiera Repubblica , eh’ era 1’ oggetto della fua avverfione , pub- 
blicamente dichiarando , eh’ egli li riguardava come quattro lioncelli crclciuti 
per la dillruzione ■ de’ . Di quelli .Annibale folameute fopravvilfe a 
mettere prdfochè in efecuzione il gran progetto , che avea formato fuo pa- 
dre , e fecondo ugni verilimilitudiae , egli fu folamente fra loro dotato d' un 
talento atto a porlo in efecuzione . Da tutto ciò fi raccoglie che il motivo 
principale , onde Cartagine fi pofe in movimento contro di Roma in quella 
occafione , fu la difpofizione , che Amilcare avea trasfufa ti nella fua famiglia , 
che nella maggior parte de’ cittadini di Cartagine (d) • 

11 rifentimcnto adunque di Amilcare fi può riguardare come la principale 
ed immediata cagione della fectmda guerra runica : imperocché e(fcn<lo quello 
gran Generale foruito d’ uno fpirito veramente eroico , e d’ altra parte forte- 
mente premendogli 1’ interede della fua patria , non pota non far ufo di tutti 
i mezzi propri ^ convenienti , onde rimetterla nel fuo primiero fpleiulore . E 
poiché CIÒ non fi poteva alcrimente confeguire , fc non con umiliare i Roma- 
ni , non debbe recar maraviglia , fpeciaimcnte confidcrandofi gii affronti , eh’ 
egli avea in perfona ricevuti da loro , fe egli avelfe rivolti tutti i fuoi penfie- 
Ti , e meffa ogni fua cura per venire a capo del fuo difegno . Finalmente do- 
po che le Tue gran gefla ebbero innalzata la fua riputazione a si alto fegno in 
Cartagine , eh’ egli era quivi riguardato come un fecondo Marte, non fia me- 
raviglia , fe egli avelfe cosi altamente a cuore di gettare le foudamenca d’ una 
feconda guerra co' Remani ( e ) . ^ 

I felici fuccefii , onde^ furono accompagnate nelli Spagna le armi de’ Carta- 
gineft , noi poniamo unitamente con PoUbio riguardarli , come un’ altra con- 
corrente cagione della feconda guerra Punica ; imperocché ciò non folo ac- 
crebbe la gelofia de' Romani , e fòrtemente li eccitò a venire a rottura con 
effi , ma eziandio vi difpofe gli animi de’ Cartaginefì , canto piìt chi; fi videro 
forniti di si copiofi rinforzi e di uomini e di denaro , che furono in iflato di 
mettere in efecuzione il loro favorito progetto . Gli Scrittori Greci frequente- 
mente chiamano quella guerra la Guerra Annibalica . L’intervallo poi quella 
e la p/ima guerra Punica , fii il corfo di zj. anni . 
j»Ctr- ritornare al filo della noflra Iflnna : i Saguntin! erano una Colonia 

tagincfi compolla parte degli Zacinti , e parte de’ Rutuli della Città di Ardea . Se- 
^y-condo l’ opinione di Tito Livio , non era Mffato gran tempo , da che elfi 
Sigumr fermati nella Spagna , quantunque follerò tra poco divenuti quivi forn- 
ai. inamente ricchi, avvegnaché la Provincia, in cui fi erano iflabiliti, fotfe affai 
fertile . La loro Città era fituata nella parte Cartagtne/e del fiume lùero , circa 
miglio lungi dal mare preffo ad una catena di monti , che feparavano la 
Celiibcria , ed in un paefe , ove àn virtù dell’ ultimo trattato era 
»zti. permeffu a’ Cartaginefì di far guerra , febbene quella Città folfe efprrffamente 
rnma fjtfj efente in vigore del medefimo trattato da ogni forra di oflilità • Subito 
-Annibale fi approffimò alle Fora frontiere , mandò un diftaccamento a da- 
re il gujflo al territorio adiacente alla Città , e quindi li difpofe ad attaccarla 
in tre luoghi in un medenmo tempo ; colle fue maccbiiie da battere fece gli 
ultimi sforzi per demolire le mura , mentrechc le (he tnqppe erano pronte a 
dare 1’ affai to alla Città , toftqchè vi li foffe fitta la prima breccia . I Sagu»- 
tini fi difefèro con un indicibile valore , facendo delie frequenti fortite con- 
tro 

< i > Zonir, llb. vili. Cip. il. Polyb. le liv. ufaj fùp. Vih Mw. lii. ii. ttp. 3 . tucias 
Aivpelius m lib. memotial. cip. 3 *. 

( • ) Liv. 9c Polyb. ubi Cip. 
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tfo dep,Ii affèdiatori , e diftruggendo molti de’ loro foldati , quantunque appe- 
na fi conofccflTe una fimile perdita ; imperocché 1’ armata di Annibale confiitea 
di cento cinquantamila fanti ^ e ventimila cavalli . Tuttavia però gli alTediati 
eftremamente foffhrono in si fatte azioni , facendo in effe perdita di tanti fbl 
dati , quanti ne perirono de’ Cartagìntfi ; il che refe al certo preffochè difìie» 
rata la loro condizione . Nulla però di meno il lor defiino runafe per qualche 
tempo fofpefo , a cagione di una ferita , che ricevette Annibale nella cofcia 
da un giavellotto , mentre (fava offervando alcune fortificazioni / la qual cofa 
cagionò tale fmammento fw le fue truppe , che i nemici erano già in punto 
di renderli padroni di tutti i Tuoi attrezzi e macchine militari . Fino a tanto 
che non fìi guarita la ferita , fi cefsò dall’ armi , tuttoché gli affediatori man- 
teudTero tuttavia ì loro polli , avanzaffero i loro approcci , e perfèzlonaffe* 
ro le loro opere ; ma quindi come fi fu rillabilito jfmvbjte , ricomin- 
ciarono toftamente: con* doppio furore le olfiiirà , i Sjguntini opponcndofi 
a’ nemici con intrepidezza e coraggio , ed ^nnìbaìt per contrario profeguendo 
i fuoi attacchi con eftremo vigore . Finalmente dopo che gli affediatori ebbero 
fpiaiiata una gran parte della muraglia , e demolite tre torri , onde veniva a 
rimanere totaimenre iodifefo il corpo della piazza , fecero un affatto con im- 
pareggiabile bravura , (limando , che ora fi prefentaffe loro un’ opportuna oc- 
caliooc d' impadrunirfi della Città colia fpada alla mino . Gli affediati d’ altra 
parte ritlecrendo , che quanto effi aveano di caro e preziofo , tutto già fi tro- 
vava in imminente pericolo e rovina, (ì fcgnalarono in una (Iraordinaria ma- 
niera ; pfiichc febieraroou le loro trupi>e in ordine di battaglia nello fpazio , 
eh’ era tra le rovine della muraglia , e la Città , e diftfero ogni palmo di 
terra con tale indicibile valore , che il luogo , ove accadde la pugna , rimafe 
tutto coperto di cadaveri. In foinma gli animi Saguntini, e Cartaginefi fu- 
rono per guifa eccitati tra la fperanza e difperazionc , che si dall’ una , che 
dall’ altra parte furon Fatti i più vigorofi sforzi , che mai fia poffibile : tuttavia 
però prevaife (inaimeote la dilperazione , talché i Sjguitiini coftrinfero i Cartai 
gintfi a non fnlamente tbbandonare la breccia , ma a fuf^ire eziandio al loro 
campo con prodiginfa (trage . Livio ci dice , che una (^zic di dardo , o (ia 
arnaatura miffile chiamata FstarUa (A), fu io quella occafione d’ un gran fcr- 
vigio a’ Saguntini (/) . 

Si 

< A ) li deferizione della Fn’nrita , 1 li tanto , fempre avvenivi , che ove no* ucei- 
ref:iieme , conie può tiero£lierli da L1V10 , ed delle la periont , eoniro della quale era tio- 
altn Autori . la FmljfruM era una fpeate d*tm ciati . ma follmente rim’anelìé attuata nel fuo 
(rollb dardo , o fia anaatara niifiìle, che fci- irftefe , rin-.anci però Quelli ohreniodn fpa- 
uliavino conno de’ nemici a diibccaauenti , venterà , ed m molta iiutazinne ; po-ch^ afi 
ch'etsno nelle torri di legno. Creile torri di fine di liberarli dalle fiamme , ena neceilarii- 
Jegno venivano chiamate Fi$U , fecondochè mante dovea prima difarmarli , e confeitiente- 
impariamo da Gicventle , Servi» , ed altri j mente rimanere pofcia del turo cip* Ila a’ fu- 
tilcliè Quell’ arma dcr'vò indubitabilmente :l turi sforzi de’ nemici . Per tendere quell’ ir- 
fuo noni; dalle fuddette macchine . EU’ aveva matura vieppiù tariibile con rendere il fuoco 
una Ircccii bislunga , rotonda , ed eguale per tneiiinguibile > la lloppi fecoiidn 1’ opiaiono 
Ogni parte , fuorché verfo il fine , dove aveva di Pemptmu , Stlia» , e Ptgctia. . e-a unta o 
on pezzo quadro di ferro ravvoltocon illoppa intinta liniiimrnte con fo'fo , rciina , bitume > 
mifthiati con pece . La tclla di ferro, che fi ed olio ardente . t^ieflo dardo alcune volle 11 
rallcimigliiva a quella del Jititm de’ Rtmeai , (cigliavi dalla balliti con una li- za itidicibilci 
o 111 giavellotto , cri lunga tre piedi , itlin- e non follmente dillruggevi gli uoinini nella 
ché potcllo penetrare Qualunque più forte ar- maniera icilé rapporiita , ma limilmente mol- 
matura . e quindi cagionare multo ^nno . tic- ce volte confumava le torri ds legno de neh 
tome frcquentemenic addivenivi . Or poiché mci > contro delle quali era ind rizzata . li 
alla parte combullibile di ella fi appiccava fuo* Jte/arira era di due (òrti . una detta , 

co , innanzi che folle fcagliita contro de’ oc- I’ altra Fatv* , ficcante abbiamo ollcrvito al 
CUCI . r quello fuoco fi dovei multo accrefee- dillcpra uella Bmlifio \ Da quel che abbiamo 
re per l’aria, che vieppiù accendealo nel fuo finora detto di quella micchiua , par vcriiimi- 

le, 

( / ) Idem ibid. Eutrop. lib. i»l. cap-7. Sii. Ital. lib. l. Plut, Jc Aur. Visi, in Hinnila, 
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I Romi- raccoglie da Zonata , ed altri Scrittori , che io vìrt^ della rifoluzloDe 
nt^/4- foprammentovata i Romani mandarono Deputati ad jlnntbale nel Tuo cam- 
^**”'j^* DO innanzi a Sagunto (B), i quali giunfero colà circa il tempo , di cui ora 
le''f avelliamo . Secondo la mente di quelli Autori Annibale etitò di dar loro 
OruRi- udienza , il che egli fece con un tratto dì fopraifìna politica nel modo che 
"'li fjMicgue : egli imnofe a certi Spa^nuoli , de' quali poteafì fidare , che andafìfero 
incontro dc'mìnìlhi Romant in qualche diftanza dal campo, ed avvicinan- 
uÀtJt! dofi loro come amici , li acccrtaflcro , che in niun conto era ficuro per efli 
di approifìmarfi più vicino al campo , dappoiché il Generale medefimo era af- 
fentc , e le barbare nazioni , che formavano V armata Cartaginefe , aveano 
tale antipatìa vcrf» t Romani , che indubitabilmente li trucidercbbono , ove 
loro fi prefentalTe qualche opportuna occafìone . Livio ci dà ad intendere , che 
Annibaìe fpcdl melìi verfo la marina , perché incontralfero i fuddecti Deputa- 

• ti , 



le » che quefl* firma (ifi 4 * invenzione orienti» 
le , e lercio non può ripmirlì cofa eflurda » 
ove fc ne derivi inehe Io lìcrsonome dilPO< 
/lente . ftft 4 , come li é fopra ciriTo , ci dà 
ad uicendere» che il dardo qui defcritco ajbia 
tratto il Tuo nome dille torri chiimice FaU , 
dond* ej(Ii era fcaricaro j c che FWa nel lin- 
. Errmf'co (kniHcavfi jil/0 . Per la qual 

rofa noi o il poffiamo dedurre dol verbo z2r/0 
Kit) Phét'a , miraùsliJ i trftlfus , Mtduks « 
txietlem (hìì j o dal vet ro étlóh , 
dit , mUms t tltXMtui futt , con pretì|tee'ei 
un Fmm completivo col quale fi farà nViH 
Vexlsh o I ha!*b . Che put le nazioni oneiv- 
Vfili , e particolarmente gli Firn , ed jirn&t 
abbiano ulato ;1 Fmv e Fa , o fht alcune vol- 
le in fimil man era , fenza che vi fofie anncl- 
r<> rtcun fijvmfieito , fi può provare con 
molti efempj , m maniera che non vi ha cofa 
alcuna . che tia aforziri , o contro le regole 
naturali nella feconda eirmoìoeta « ove la 
nu non ha di fòdd'ifazione nofiri lettori . 
Da una » o da ambedue di quefle parole (poi- 
ché egli è pcfTìb'le, che la prima abbia potu- 
to efsere oriitmalmemc formata dalla fetor.- 
da) h può dedurre la voce G>rr4 , Cr$~ 
, fttìtntM J 4 rrtra , »rnMn.entum m 

iurrìnitxt* , ó'f, Fefio , cd altri fi-lan- 

ro m oltre a fofiencre queiU nozione , con 
clmniare le torri di legno « di cui ragioniamo. 
Itti rxtrtdii . Quindi ton aggiugncre o alt* 
uno , o all' litro de* verbi fopraddetli alcuna 
delle fcgurrtiì-radici , cioè Hétrag , mttr~ 
ftnt HhjirAg , ìKitUt futt , //^4- 

rje , 4jfi> , 1"H< jifAt , loit^ki ftnt , durdc 
atonie ^ftcA , UhfiA , ben li può formire la 
pTola FAldrtcM ; nel qual cafo jl nome verrà 
molto icconctimente a corrTpondere alla na- 
tura , ed ufitzio dell* armatura qui defentta* 
irgli è prDbabJc , clic i Sd^nKt:»* o impara- 



rono l* ufo della Falarica da* Caftégtntji 
ro vicini « o dajie Colonie Ftnicit , che anti 
camente fi fiabil irono nella 5p4//^4 . Fmaliuen 
re altro non onèrveremo in quello luogo , le 
non che la FslAnca è chtamita da Ejìchif 
aiti xtyx't , una Torta , o fpezic di Jan- 
eia ( I ) . 

( U > Poiché la Città di ^4g4irr« fu pri- 
mieramente fabbneata e popolata da una Colo- 
nia di Zdfintt • perciò non nefee cofa ditfi- 
Cile di rendere ragione del fun nome . Ella 
era probabilmente chiamata da* cittadini ZA- 
KYN©Or • ZAKYN©pNZ4/y«/Airr o Z 4 - 
ryothtn i il die nell* antico linguaggio de*.E4- 
//4J era lo fiefso che Sacuntttf , SACHntum, o 
iiEHntut , SAtuntam , conciofiiachè gli an- 
tichi Lattai uiavano la lettera C\ nell’ rllefsa 
maniera , che que* del clallìco periodo di tem- 
po ufavino la lettera G. > ficcome noi ricavia- 
mo da Ttrenx,ton$ « dalla CoUnr.a teJlrAta di 
Duth» , Quintthanfi , ec. • • . . In coiiicrma 
di quelli nozione fi può inoltre ofscrvare. che 
alcune delle vecchie cd ziom di Aurtlit r#/- 
ttrt in luogo di Sàguntum lianno ZAgnarha/ , 
la <qual lezione riceve qualche forza da* /’r#- 
/ctaaa • Stha Italtto fiuiilmente la eh ama 54- 
IHfsthot , la qual parola molto ù avvicina t 
quel che noi vogliamo , che ha il nome ori- 
ginale • Secondo ÀpftAno dopo che AnHibalt 
fc ne impadicnà . vi condufse una Colonia 
da CartAgiHt , e Ja chiamò SpartAgeae» Sem- 
bra ^ che ne* tempi antichi fier.vi Hate due 
Citta di quello nome nclià Spagna , fu le ro- 
vine d* una^delle quali giacca al piefcnte a'r- 
gfttnZM Città della CAftiiha , fiiuaia 

prefso il fiume Uinr.rtt . Gli abiranr» di 5i- 
gunto vengono grandemente celebrati da moJ- 
tifiìmi degfi Storici Romant , a riguardo della 
loro ccllar.za c fedeltà verfo 1 Rcma/tt (i) . 



( I ) Ltv. ith, xsi. apad Ftfi. in 'v#c, Faìar'tca • S*n. Af4rcc/. in ve/. Vtrg» JEn, 

o» Strv, m toc. ó* m JEa* v. P»mp, Salìtn» annotA:» in Ftrg, JFn, v* fuvtnal, ap/td Sifv, 
Hut Jnp, A nmimn» Marcethn. trpud Ftmp. SAia:. ni» l'up» i'tget, de re mtht* Ub, ir. eap. m. 
iftdor, iw, l'iii. eap^ p. Hefyeb* in vcc. a<xXa.i»« joaff, Bnttan* m jax fnal, Sae» Vi. SntJ. tn 
ver. Ma(, Mattin. o u/c. i%\x Jciwtd, fittr, pAg. 1517. iji.p. i^ao. i^ai. ijii. 

Jjtj. ad 144J. 144^. Dtmpjì, de £rrnr, regai» /<é. iii. rap. Hi. 

( * ^ ‘^***^* 1 * TereniiAU. Prifetan, ettam JeJ. 5r4/ig. anim.tdverf» in Ekfeb» /«/. 

CaJ» l'ang, 4* lifig. Lai» multos. itrab. itb.ttu Lh(oju librili» Stl, JtaL Itb.t. O* M 

Apptan, tn Utri^^, FUr. EM:rcp, Oroj, .3»/. 
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ti , e loro feceffero fapere in nome fuo , che in ninna maniera er^ per effi 
efpediente di affidare le loro perfone tra quelle^ fiere nazioni , onde era coin- 
pollo il fuo efercito ; e che la moltìplicità de’ Tuoi affari non gli permetteva- 
no allora di afcoltare le loro propofizioni . Palibio d’ altra parte affcrifbe , 
che la Deputazione de Romani trovò .,'InnibaU ne’ funi quartieri d’ Inverno 
nella Hiurjn Cartagine , poco prima eh’ egli aveffe formato i’ alìedio di Sa- 
guiito ; e che effendo fiata ammefsa ad una udienza , il conligliò a non attac- 
care i Sagmtini , che i Romani fi aveaiio preli fotto la loro protezione , nè 
violare 1’ uiinno trattato conchiufo con ufsdmbale , con pafsare 1’ li/oto . Al- 
lora .Annibale , fecondo la mente del medefimo Iikorico , avvegnaché fofsc 
gonfio ed altiero per efsergli rmfeite tutte profpere le fue iinprefe, accefo dall’ 
ambizione , e mortalmente odiando i Romani , loro replicò con qualche per- 
turbazione d’ animo , che i Romani medefimi già aveano dati giulli moti- 
vi , onde venire ad una rottura , con opprimere molti de’ principali abitatori 
di Sagiinto , dopo che i cittadini aveano ad efiì fatto ricorlo , allora quando 
fi eccitò una fedizione nella Città , affinchè portandofi da giufii e fpalfionati 
arbitri , componefsero tutte le differenze tra le parti contendenti ; e che poi- 
ché i Cartagineft ad imitazione de’ loro maggiori fiiinaroiin mai fempre loro 
incombenza il l'occorrere gli oppreffi , egli perciò volea vendicare un’ azione 
tanto perfida , fe i Romani non defsero iinmediatameiite fuddisfazione alle 
perfone ingiuriate . Quindi fpedl nel tempo medefimo un mefso a Cartagine , 
informando il Senato , che i Saguntini efseiido divenuti infoienti per la loro 
alleanza con Roma , e adizzati da’ loro alleati , faceano delle feorrerie ne’ ter- 
ritori Cartaginejì ; in modo che defiderava di ricevere da elfi delie ifiruzioni , 
onde regolarfi in una tl critica fituazione di cofe . Livio ci dice , che effendo 
fiato disdetto a** Deputati Romani di trattare con Annibaie , fecero a dirittura 
vela verfo Cartagine , per quivi chiedere foddisfazione d’ un tale afi'rtmto ; ma 
che Annibale fi prefc la cura di mandare avvifo a’ Capi della fiizionc Barchi~ 
na di quanto era accaduto, e difporre inficine i loro animi a ricevere i Roma- 
ni in quella maniera appunto , eh’ egli bramava ; ficchè in virtù di ciò eglino 
furono licenziati da Cartagine fenza ottenerne alcuna foddisfaccnte rifpofia . Se 
poi fia vera o no ciafeuna di quefte difcordanti relazioni , oppure quale di 
effe fia vera , noi non vogliamo al prefente addoffarci la carica di determi- 
narlo : tuttavia però non poffiamo fare a meno 'di' offervare , che il racconto 
di Polibio fia molto probabile ; concìofliacbè egH è molto più veri(imi!e, che 
un Generale tauro famofó per conto di abilità y xoittt era A«M>ale , aveffe 
conferito co’ Deputati Rimani, li foffe lagnato <fi loro , èd' avelfe imputata 
a’ loro principali la prolfiina rottura , ficcomè, generalmente parlando, ti fuo- 
Ic ancor oggi giorno praticare n.-gli Stati più colti ed inciviliti , che portarli 
con loro in una maniera tanto rozza e felvaggia , fecondoché ne fuggenfeemo 
gli Storici Romani, ed i loro aderenti . Certo egli è , che quelli ultimi Au- 
tori non meritano , che pothilliina credenza , allora quando ne rapportano 
qualche cufa , la quale tocchi o il carattere di Annibaie , o quello di annone 
tuo nemico ; dappoictié fogliono mai fempre porre tutto il loro sfòrzo e ftu- 
dio principale in dipingerci il primo con i più neri colori , « rapprefentare il 
fecondo unitamente co’ funi paiiigirni , come i foli virtuofi membri dello Sta- 
to di Cartagine . Or concioniathe ftiffero eglino molto obbligati ad Annone 
per la fua gentile difivifizioiie verlii di loro, o almeno per j’.odio, ch’ei por- 
tava a’ loro nemici , c fòHcro per contrario trattati da Annibaie fecondoché 
meri^vano , non dee perciò recar meraviglia , fe fi fieno tanto affaticati in 
afviliee l’uno ed innalzare l’altro, tuttoché ciò fi faceffe a fpefe della verità 
egualmente che della propria loro fiima , dappoiché molte delle loro inliiiua- 
zioni appartenenti a’ caratteri d’j' ambidue quelli Cartagine/t fono affolutamente 
ripugnanti a’ racconci delle loro a(ZÌoiii , ch’cfii Itcffi ne hanno regìfirati e traf- 
Tomo XVI U. , L medi. 
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mefli . Poiché dunque noi non poflUmo non riguardare PeZ/éi# come un Irto- 
rico il più intiero e fpregiudicaco , come anche il più ragionevole , che con- 
tiene della probabilità ne'^fuoi racconti, perciò tralafcieKmo quella tediofa de- 
«latnatoria aringa di fanone fatta al Senato di Cartagine , a^e di empiere 
-di prevenzioni i loro animi contro di Annibale e della Simiglia Barebina , fe- 
condocbé ci viene rapportata da Livio , quantunque nel tempo iielTo , affine 
di rendere per tutto uniforme e confidente la nodra Idoria, noi dobbiamo fe- 
f!uire qucdo ultimo Idoneo , riguardo all' ordine del tempo , e fu^rre , che 
1 Deputati Romani abbiano trovato Annibaie impiegato in quell' atfedio , eh' 6 
al prefente fotto la nodra confiderazìone . Pertanto avvegnaché la maggior par- 
ie del Senato e popolo Cartaginefe folfe drettamente addetta ad Annuale, av- 
venne , che né la fazione Romana in Cartagine , né i Deputati fppditi da 
Roma per metterla in movimento , poterono in conto veruno impedire la di- 
ftruzione di Sagunio ig), 

Analbale Ma egli é tempo di far ritorno alle militari operazioni : dopo che i Car- 
furono ultimamente rifpinti dì’ Sangutini ,-\Annibale veggendo , che le 
gm r fue truppe erano Sommamente (tanche , rimafe per alcuni giorni in ripofo , 
quantunque però difponefTe delle guardie ne' luoghi propri < perché difèndelTero 
il Si. fue o^re e macchine da qualunque attentato- de' nemici . Fra quedo men- 
saoio. yjj difeorfo , eh' ei fece a' (uni foldati , proccurò di rifvegliare il loro 

coraggio, parte con ifpirare negli animi loro un fommo odio ed abbomìnio 
contro i nemici , parte con promettere a’ medefimi delle grandi ricompenfe , 
ove fàceflcro il loro dovere , e parte finalmente con aÌTicurarli del bottino 
della piazza , in cafo che (òffe prefa ad affalto . La guarnigione fimìlmente fi 
dette quieta entro la Città, e (i valle dell’opportuna occafione di queda ceda- 
zione d' armi Mr Sibhricare un muro oppodo alla breccia , che aveaho fatta i 
Cartagineft . Or avvegnaché le truppe di Annibaie ibflTero molto animate per 
la fperanza d' averli a dividere il bottino della Città , fecero un vigorofo at- 
tacco , edeheto ìncoraggite dal loro Generale , 'il quale- fi era podo filila cima 
d' una mobile torre, dalla quale riguardava tutte V opere degli a(Tedìati , e 
Scopriva eziandìo l' intera veduta della Città . Finalmente dopo aver Annibale 
Sgombrata la breccia de' foldati , che quivi èrano fiati podi a difefa, e demo- 
lito il nuovo muro coll' afltdenza di cinquecento Africani dedinati a farlo ro- 
vinare per mezzo di mine, entrò nella Città Senza alcuna opposizione ; e quin- 
di impoireffandofi d* una eminenza vicino la Cittadella , tirò una linea di cir- 
convallazione intorno alla medefima , e vi piantò innanzi la fua artiglieria . 
Pur contuteociò i Sagmtini fecero quanto mai fi poteva afpettare da uomini 
animati dalla difperazione ^ imperocché innalzarono un nuovo muro per fo- 
denere quella parte della Città , di cui il nemico non fi era tuttavia refo pa- 
drone y disputarono al nemico ogni palmo di terreno con molto valore e ref- 
Pinfero gli affediatori in molti attacchi . Nulla però di meno avvegnaché non 
tolfero poco angudiati per mancanza di provvìfionì, fi videro ridotti a grandi 
drettezze , Specialmente perché non aveano alcuna fperanza cT ajuto dranìero , 
dappoiché Sembrava che i Romani li avelTero intieramenie abbandonati Se non 
che furono Mr lo prefente alquanto Sollevati per una' Spedizione , che Anni- 
baie imprefe contro de’ CarpetanI ed Oretanl, i quali modrarono inclinazione 
di (enotere il giogo Cartaginefe . Ma pur con tutto ciò gli adediati non rac- 
colsero gran vantaggio da queda Spedizione. , conciofliaché Maorbale figliuolo 
di Imileene, che fi] da Annibale laSciato a comandare le truppe innanzi a Sa- 
gunto nella Sua afSenza , proSegul 1' aiSedio con altrettanto vigore ed impegno, 
con quanto 1’ avrebbe continuato Annibale delTo ; imperocché battendo ul nuò- 
vo 
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■YO muro incelTantemente co’ fuoi arieri , vi fece tale breccia , che Annibale 
ritornando più predo di quel che fi afpettava , dopo aver fatta fvanire nell’ 
idelTu fuo nafcere la congiura delle fupraddette nazioni , immantinente, diede 
r aflalto alla Città . Dopo una calorofa difputa .Annibale , facendo un alloga 
giamento, s' impadronì a una porzione di elfa , mentre i Saguntini fi. nuii> 
tennero nell’ altra, (ebbene con non picciolo dento e difficoltà (é). 

Mentre le cofe trovavanfi in tale dato si ligrimevoie , un certo Aleone Sa-. . 
puntino fi portò fecretamente di nottetempo fenza firfi fcoprire da’ fuoi com- 1 
patriutti al campo Cartaginefe, ove colle fue lagrime efupplicbe cercò in ogni duniju 
maniera di muovere a cnrapalfione 1’ ammo di Annibale verfo gl’ infelici cit- 
tadini di Sagunte ; quantunque però non gli riufcl di fare alcuna impreffione 
nell’ animo del detto Generale » Le condizioni poi , alle quali Annibaie diffe , 
che fi doveano fottoporre i Saguntini , erano , eh’ eglino dovelfero dare 
ampia foddisfazione a’ Turdetani \ che dov^ero dare a’ Cartagineft tutto il 
loro teforo ; e che fi dovelfero ritirare con indoflb folamente i loro abiti in 
quel luogo , che i Cartaginejì \ot'ì alTegnarebbono per abitazione. Or tali con- 
dizioni lembrarono per modo intollerabili ad Akone , eh’ ei non ebbe ardire 
di proporle alla guernigione di Sagiinro , e però fe ne rimafe nel campo di 
.fnnibaU . Ma poi un certo Alorco dì nazione Spagnola , che allora trova- 
vafi nel fervigio de’ Cartagine/ì , quantunque mollraflè avere un grande riguar- 
do per i miferabili abitatori dì quella sfortunata Città, pur nondimeno fi ado- 
però di irafmcttere loro le propofizioni del Generale Cartaginese y proccurando 
nel tempo fielTo dì perfuadere quell’ infelice popolo ad abbracciarle ; ma con- 
cìoffiacht fuffero quelle molto afpre e dure , i Saguntini non fi poterono in- 
durre in conto alcuno ad accettarle . Quindi prima di dare la finale rifpofia , 
i principali Senatori facendo portare nel mercato 1’ argento e 1’ oro proprio , 
e quello del pubblico teforo , gittarono non meno 1’ uno che 1’ altro in un. 
fuoco accefo ad un tal fine , e pofeia anche fe medeffmì . Nel tempo flelfo ro- 
vinando con terribile llrepito una torre , eh’ era (tata battuta dagli arieti di 
.Annibale , i Cartaginejì entrarono nella Città per la breccia , tollo (i refero- 
padroni si dì effa , .che della Cittadella , e tagliarono a pezzi tutti gli abi- 
tanti , eh’ erano atti a portare l’ armi . Livio riferifee , che fu trucidato un 
gran numero di Saguntini fenza alcuna diftinzione o di (elfo . o dì età , e che 
molti , i quali furono fatti prigionieri , catterò in piotere delia foldatefca. Se- 
condo poi r opinione di Frontino , Annibaie per mezzo d’ uno ftratagemmz: •' 
tirò la guernigione fÌK>r della Ciità , e quindi la pafsò tutta a fìl dì fpada - 
Zonata ci dice , che Annibaie prefe la Città nella feguente maniera : egli ap- 
plicò al muro una macchina , che lo eccedeva in artezza , ed era piena di 
gente armata , di cui parte era a veduta del nemico , e parte (lava nafcollay 
ficchi mentre \ Saguntini vìgonifamente combatteano con quelli, eh' erano da 
loro veduti , gli altri che (lavano celati fàceano delle mine alia muraglia ^ la 
quale cadendo , diede un' apportuna nccafione a’ Cartagineft di avanzarfi nella 
Città , e cagionò rate coftemazìone in petto Saguntini , che immantinente; 
fi ritirarono nella Cittadella . Or aventU) elfi ricorto ad .Annibale , trovandolo- 
ufiìnato ad ufare con loro indulgenza , e d’' altra parte vedendo fe medef^ 
ini deflitutì di qualunque fperanzn d’ajuto per parte de’ Romani , da lui ri- 
cbiefero alcuni giorni per deliberare quali efpcdKnti doveffero prendere ; la- 
qual domanda come fii loro accordata, eglino in tale intervallo di tempo git- 
tarono alle fiamme tutto ciò, che aveano di prcziofb , perfnaféro la_ povera, 
gente a darli volontariamente la morte , e quindi facendo effi una fortita con- 
tro degli affediatoii , furono tutti paflati a ni di fpada ( i ),- 

L t I Car. 
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Triv» I Cartasinejì , nulla oftante il fopraddetto fuoco , pure accumularono un ric- 
’i'llt chilTuno bottino, di cui Anmbjlc non riferbò per fe cttfa alcuna , applicandolo 
ftAnÀ! jyjjQ a profeguire le fue iraprefe . Polibio oilerva , che la prefa di Sagunto 
'itélu fcgnalato fervigio nell’ efccuzione del pian i , eli’ egli avea formato, 

i>i/i:.e.<c. come quella , che llimolava i fuoi foldati a fare ulicrtori conquifte per la ve- 
duta di tanto bottino , e per 1’ af'pertativa di altro maggiore; e iimilinente im- 
• pegn.iva i principali perfonaggj di Cartagine a fecondare le fue mire : il che 
certamente non potea mancare di non fuccedere , a riguardo de’ gran donativi , 
eh’ egli' loro potea fare da fpoglie tanto ricche. Di vantaggio egli venne in tal 
maniera a gittare le fondamenta d' un futuro tondo, onde frarare a tutti ifuoi 
bifogni ed urgenze nell’ adempimento del gran progetto , che da si lungo tem- 
po avea meditato nel fuo animo . • • ■ ■ 

1 Ro- Appena erano giunte in Cartagine le novelle della prefa di Sagv.nto , quan- 
„,,n, do arrivarono colà Amhaf.iatori da Roma , domandando al Senato c popolo 
tnAA.It. Cartaginefe , fe 11 fpcdizione Spagauoìn era ilota imprefa per loro ordine, op- 
aedihil pufg Annibale contro la loro approvazione erane Ibto 1’ unirò e tl 'o autore 1 
quella occalione vi fu uno de’ Senatori C,trtaginejì , il niù qualificato per 
fciAtir, quello fine , il quale per ordine del Senato s’ ingegnò di difendere la condotta 
a Car- di Annibaie , o piuttollo quella della Repubblica . kglt non fece lunga jnen- 
tasme. dell’ ultimo trattato , che Asthubale avea conchiufo co’ Roiaani , fola- 

mente fervendofene per tirare un parallelo fra edb , e la pace conctd'ita a’ Car- 
t.tgineft dal Confole Lutat^io dopo la battaglia data in qualche diibi.izi dajle 
Ifole Egate . Quindi egli infiftette , che liccome il Senato e popolo Romano 
erafi prefa la libertà d’ inferire alcuni nuovi articoli in quel trattato , cosi per 
contrario il Senato e popolo Cartaginefe avea un egual diritto di fare quelle 
alterazioni , che fliiuavaiiq convenienti nel trattato , che AsJrubate avea con- 
chiufo co’ Romani . Egli in oltre fece loro fapere, che i Cartaginefi non igno- 
ravano gli ambiziofi difegni della loro Repubblica , e che ben poteano co- 
minciare a metterli in efecuzione , toflochè loro foffe in grado , feiiza dare 
alcun difturbo e l inquietudine al fuo Stato . In fomina diHe loro ad inten- 
dere , che il Senato c popolo Cartaginefe , nulla oRante gli sforzi di Annone , 
e della fua fazione , erano del medelimo fentimento con Annibale , in riguar- 
do all' affare di Sagunto , e inrieramentc approvavano quanto (ì era da 
lui operato . Avendo adunque ciò intefo Quinto Fabio , cn era il piu vec- 
chio fra gli Ainbafciatori , immantinente dichiarò guerra a’ Cartaginefi , 
fecondo la miniera già da noi riferita in un’ allea parte di quella Illo- 
ria (<: ) . 

tit'ftri lettori un’ idea adeguata della giuftizia , onde fu co- 
^•^^^‘■.minciata quella guerra , fa d'uopo , che ci venga permelfo di qui offérvere , 
/or»» «'-t Ite i Cartagiiicji aveano in realtà un diritto di chiamare i Romani a render 
. «‘«- conto delle loro paffate oppreflioni ; ma nella prefente occafuuae fecero ufo d’ 

pretefo motivo non troppo confacente co’ dettami dell’ equità , per giuflifi- 
t'ìónra. Care , o almeno palliare la loro condotta nella prefente occalione . L’ ingiufta 
' conquilla , che i Romani fecero della SatHcgna, c la perfida efazione della im- 
menfa fornirà fiipra mentovata rifeoffa da’ Cartaginefi , fece si , che qutfla 
nazion' acquiftafle indubitabilmente un certo diritto di fare delle rai prtf.iglie 
contro ffe’ Rumeni , qualunque volt» loro fi prefentalfe una favorevole occalione 
di farle ,■ ed i Romani d’ altra parte con ingerirli nep,li affari rlclla Spegna , 
fen/a averne altro motivo , fe non ft quello di porre quivi treno alle conquifte 
de’ Cartae n:Jì , con ragione altamente provocarono a sdegno lo Stato di Or- 
taginc , Ma contuttociò pur fi elee d’ altra parte concedere , ihe non ti può 
formare un giudo parallelo fra il trattato di pace conchiufo da’ Rumini con 
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AsJruiale fe quello conceduto a’ Ctrta^ìne/ì eia Lutax'e ; imperocché nel pri- 
mo non lì fafti menzione alcuna del Senato e popolo Cartag'meje , pottanooli 
Aidfubjle come fe folfe invellito d' una piena ed amplidìma facoltà di fotto- 
Icri^cré qualunque articolo ffiinaflé a proptlTito per bene della Repubblica ; 
il che pofeìa diede una fpezie. di approvazione,a quanto egli dvea l'atto , mer- 
cè (Tua tacito accoarent intento : laddove al fecondo trattato Ltuaxìo erprelTa- 
ménte aggiuufe una claufula denotante , che il trattato fblTe valido , purché 
il Senato e..popolo Romanu Hìmalfe a propolìto di ratibcarlo ; per il che quir- 
la j’ uopo cónfcirarc infieme con Poiii/io, che il pretcko de’ Cartaginrfi altro’ 
non era , che un^vero cavillo , fpogliato adatto della menoma ombra dì ra- 
gione p giuflizia ] onde fo|lent>lu .• Ma in riguardo ad uno degli artìcoli del 
ir.ittato di Lutèzio , die i Rmuiiì allegarono contro de’ Cartagiii'/ì per avere' 
dilf rutta, d'dfuuta,, noi a dir vero non ci facciairio ad eflcre intieramente del 
centimeàco ^1 lodato .^ure . Quanto poi all’.. articolo , egli era del' tener 
he licgue ; cioè che nimia dellt due parti daveljt ingiuriare 0 molefiare gli 
•Ileatì dell' altra;, la qual cofa egli elkeiide a tutti quelli, co’ quali fi potrebbe 
contrarre' qualclte alleanza in qualunque tempo avvenire ; febbene fecondo la 
nolkra opinione non pare , che vi lia neccHiU , onde ammettere una limile 
fjppulìziooe , a riferva almeno fc una tale alleanza folfe Hata contratta col re- 
ciproco confenfo d’ ambetlue le parti / imperocché altrimenti dafeuna na- 
zìo.'w avrebbe potuto entrare in una confederazione co’ giurati nemici delR al- 
tra ; ed ii^ tal cefo in virtù di quello articolo avrebbe ipocuto ooHrìngere gli 
antichi fuói amici ed alleati a far pace co’ faoi nuovi ermfeierati ; il che fa- 
rebbe Hato ìnduLiiabilmciiie non pure contrario al vero fenfo e contenuto del 
trattato , m.t eziandìo al geaerale tenore dei medeiimo dappoiché avrebbe 
dato al più formidab:le potere un’,ppportuni occalione di ' ellorquere dall’ altro 
una forzata Amdìfceodenzi al|e più rovìnofe condizioni - Or egli c probabile , 
nulla ollante il fil^zìp degli Storici Remani fu qucÀo particolare , <^e 1’ ar- 
ti.olo, di cui tratttaina, fo(;aiti abbia i /ieintiiii d’ un pretet^o ».^nde follenere i 
(iiprammeotovati rul'ielli della Sardegna , e fpofare la loro caufa con penfìero 
di re.idcrl? padroni della Sardegna , dappoiché fi ricava da Livio, tW elfi l’ in- 
uf.ro nel (énfo di Pcliiie , il che fembra dì autorizzare una tale azione . Egli 
c Certo , che lìccome da una parte la pertida condotta , ond’ elfi furono rei 
verf ) i Cartagitti/ì in quel tempo , ci dà motivo a fofpettarli capaa d’ aver 
cilrrto il. trattato di Lutante nel modo fopraccennato , per venire ad ottenere^ 
r indegno lor hiie', cosi dall’ altra viene a giullilirare la nollra condotta , on- 
de non ci fumo intieramente accordati con Polibio nel fopraddeito particolare»' 
Ma checché di ciò fia, polche il trattato di fu infranto dal eH'et'Ilata ri-f 
dotta in (èrvìtù la Sardlgua, j Romani non aveaiio ragione alcuna di condan- 
nare qualunque fuOieguente condotta de’ Cartagìne/i , che non li fòfft concord.i- 
ta cogli artìcoli del detto trattato . In oltre concìofliaché la pace SiciUans- 
non avea alcuna relazione alle conquille de’ Cartagint/ì nella SpagiM , le «fiali 
furono fatte molto tempo dopo , elli perciò non aveano diritto alcuno di pre— 
fcrivere limiti a quelle conquiHc , eh’ elTi fecero , con obbligare Asdrubale z 
non palTare il nume Ib'ero . A tutto quello lì aggiunga di vantaggio , che non 
apparifee dall’ Illoria , che i Cartaginefì avelfero giatninaì ratificati con giura- 
mento gli articoli , che ,/ftdrubalt avea fegnati di fua propria autorità , ma. 
folamente , che non vollero palefare i loro, léntimenti (hfapprovando una tale 
fua condotta , lintanto che li preléntò una opportuna occ.ilione dì manifeftar*- 
1» i e perciò i Catfjgiae/i non li^qKiterono «ui altrettanta ingiu:tizia incolpare 
di f^giuro per elTèrc coiicorG con tAnnibale uelU dillruzioiip tii - Sagnnto , co- 
inè ben fi polliuno condaniure^i- Rjomani. ù' uii.i fi.-conda violazione del trweato* 
di Lutaxio Con ctlhrqù.re da %/fsd rubate uni forzata coadifeendeuza alle già ri- 
dette dutilBmc coiulizioui , allora quando la. ncceflltà de’ fuoi alfari non gli 
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pennetteano di rifiutarle . In conferma di quanto fi ò finora aTameato , fi può 
anche oflexvare , che i Romani non fi erano obbligati per mezzo < d’ alcun im- 
plicito ptto prima del pretefo trattato con ^sdrubalt di fiffare V ' litro , cqpie 
un limite a qualfivo^a futura Connuifta , o fcoperta , eh’ eglino farebbono 
nella Spagna ; fuof di che niuna cofa certamente meno tenderebf>e a palliare il 
trattamento , eh’ elTi fecero de’ Cartagirteji in Umile occafione • Tuttavia però 
fi deW* confeiTare , che i Cartag'mefi avrebbono operato più get lerofàmente , 
ov’ eglino aveffero affegnati per motivi principali , onde fiiron inofli a defide- 
una rottura co’ Romani , si 1’ ingiutla celTione , eh’ elfi furono coftretii 
di fare della SarJtgna , che 1’ immenfa fomma di denaro , che nef. tempo me- 
defimo fu da loro ingiuftamente rifeoffa . Eglino però furono indubitabilmente 
da ciò fare impediti da alcune mire politiche , che fiimarono eflere meglio per 
i loro intereffi di tenere celate , quantunque difficilmente fìafi potuxo in qualfi» 
voglia tempo trovare alcun efèmpio di cofa più comune ed ordinaria di si fat- 
ta loro pratica ; che anzi per contrario noi abbiamo avuti recentr efempi di 
Principi , i quali hanno pubblicato un manìfèflo , immediatamente prima di 
dichiarare la guerra , pieno di frivoli pretefii piuttofto , che contericnte le vere 
cagioni delle Toro oftili intenzioni (/ ) . 

jgnnibtie Sembra, che Appiano ci dia ad intendere , che Annìbalt , affine di pmvve- 
mprin- jjfg jjjj, propria ficurezza , fii obbligato ad attaccare i Saguntmi , e venire 
azione co* Romani , Nulla oftante eh’ ^li fi ferito Generale dall’ armata 
t» ptr dopo la morte di Asdrubale ^ e la fua elerione fu confermata dal Senato e po- 
im^^irrppjQ (ji Cartagint , pur nondimeno , fecondo 1’ avvifo di quello Autore , la fà- 
^^*"*'zione di Annone prendendo vantaggio dalla fua gìovenezza , cercò d’ infpirare 
riv/fa negli animi dell’ inftabile popolaccio.de’ fèntimrnti in fio pregiudizio. Q.uindi 
fuoi amici accorgendofi , che le malvage pratiche di quella Spione aveano 
3* A**"^ poco tempo cominciato ad aver qualche effetto , lo fecero avvifato , 
^ pregandolo a non volerli À quelle dimenticare in conto alcuno , ma a ponarli 
in modo nelle (iie operazioni , che veniflTc a promuovere non meno il loro in- 
teieffe , che il Tuo proprio • Il medefimo Autore aggiugne , che AnnibaU ben 
avea tutto ciò preveduto y talché accorgendofi , che qualfivoglia attentato , 
che pareva indirizzato oootro.de’ fuoi amici , andava principalraenre a ferire 
lui , nulla ofiante i gran fervigj , che la fua famiglia avea fatti allo Stato di 
Cartagine , itimò che. 1’ unico efpHiente , onde evitare le civili diffenfionì ^ 
V ed impedire , che le infinuazioni di ^Annone fecelTero alcuna impreffione fu gli 
’ animi del popolaccio in fuo difvantaggìo , farebbe di entrare in una guerra 
co’ Romant . Or egli ben fapea , che una intraprefa di tanta importanza , co- 
me quella , richieixrebbe tutta la pubblica attenzione , e per confeguenza con- 
tribuirebbe a fopprimere ogni fecreta pratica , e qualfivoglia pernìciofo piwet- 
to , che fi formerebbe contro di lui : e fpecialmente perché la generalità si 
del Senato , che del poptdo era con fomma impazienza inclinata a muovere 
una tal guerra . Oltre a dò i tìm<m , e le anfietà , che renderebbono inquieti 
i loro animi in attendeie il faccelTo d' una fpedizìone Italiana , naturalmente li 
6rebbono cauti a non cangiar condotta . .Appiano fo menzione di ciò come di 
uno di que’ motivi , onde fo indotto .Annibale a porre 1’ afièdio a Sagiinto ; 
il che per avventura può elTer vero : ma noi dobbiamo conféfTare , che né Po» 
iibio, né Livio ce ne fanno menzione alcuna. Che poi 1’ altro motivo ^.Anni» 
tale fi fbffe , ficcome rifèrifee il primo Autore , un vivo defiderio d’ immor- 
talare il fuo nome f ciò a dir vero farà da ognuno conceduto , il quale fi bri 
a confiderare il genio di quel Generale , fecoMoché ci viene defentto da' mi* 
nlìori Scrittori . Q.ualunque però Ga fiato 11 vero motivo , che lo induffe a 
wn^ il fopraccennato alTedio , egli i certo d* altra parte , che incontrò ne*' 

> Sagun» 



fi) Vid. & LIt. Polyb, ubi fupn. 
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Saguntlni un coraggio e riroluzione degna di fe medefimo ; imperoccbé dopo 
una valorofdrima difefa , eifì vennero alla fatale rifoluzione , che fi é da noi 
gii riferita y e le donne medefìtne da fu i ripari con forprendente intrepidezza 
rigaardavano la (Irage de’ loro mariti e congiunti , e facevano in pezzi tutti i 
fanciulfi , che aveano fcamiMte le fiamme , per impedire che non cadelTero nel* 
le mani de’ nemici . Alcuni Scrittori ci jafinuano , che prima dell’ ultima 
fortita , 1 Saguntini lìquefccero il piombo infieme col lor oro ed argento, im- 
maginandofi , che una tale malfa confiifà non farebbe di alcun gran Cirvigio a' 
Cartagintfi ; e che Awnikalt avrebbe trovata maggior difficoltà in efpugnare la 
piazza , ove i cittadini non fblfero ridotti alle ultime (Grettezze per la mancan- 
za de’ viveri . Finalmente il Generale Cartagineft non ifiimò convenevole di 
fpianare la Città , ma vi trafportò una Colonia da CtrtMgine . Ed in quella ’ 
maniera i Saguntini dopo w affedio d’ otto mefi caddero vittima del fiirore di 
.Annibaie , elfendo defiiiuti ad elfere diltruui , a riguardo del loro fingolare at- 
tacco verro i Romani ( »>• ) . 

I Cartagine^ o almeno la fazione Barcbima ricevettero da Fabio con gran j 
gioja e contento la dichiarazione di guerra , che lor fecero i Romani , aflicu- mini 
randolo , che la profeguirebbono con eltremo vigore ed alacrità , e fàrebbono 
ogni sforzo poHibile per vendicare le reiterate eltorfioni , i finifiri difegni , le 
ingiulle invafioni , e I’ altiera condotta della fua Repubblica . In virtù adun- iT»* 
que di si fatta rifoluzione , Fabio , ed i funi compagni fe ne ritornarono in /hucart 
Roma , prendendo il cammino verlo la Spagna , fecondochi era fiato loro or- tU Sp. 
dinato dal Senato^. Tofio che furono colà giunti , proccurarono di rimuovere 
gli Spagnuoti , eh’ erano foggetti a Cartagine , dalla fedeltà che aveano giurata mnrifi 
a quella Repubblica ; di difiaccare dal fuo intereffe tutti que’ Tubi alleati , che ^* 5 ' 
avea quivi ; e d’ entrare in alleanza con tutte quelle nazioni Spagnole , eh’ 
erano difpofie ad accettare 1 ’ amicizia o protezione dalla Romana Repubblica , 
fecondo le iftruzioni che aveano ricevute prima di partire da Roma . Or av- 
vegnaché i Bargujìi folTero bramofi di fcuotere il giogo Cartagmeje , ricevette- 
ro gli Ambafeiatori Romani in una gentile maniera , 1 ’ efempio de’ quali non 
poco contribuì a far si , che molti altri vicini Cantoni ftcelTero il medefimo . 

Ma quelli felici fuccefii non furono di molta durata ; conciolfiachè i Polfcia- 
ni , allorché Fabio loro »’ indirizzò col medefimo difegno , gli fteero la fe- 
guente piccante rifpofta Con guai faccia potete voi , • Romani , arrifebiarvi 
di jollecitare noi a preferire la voflra amicizia a auella de' Cartaginefi , dopoebb 
il vejlro tradimento a' valorojì Saguntini , 1 guati cosi fecero , /orpajsi fin an^ 
che la crudeltà di^ guel barbaro nemico , ebe li dijiruffe ? Andate pure a 
cercare degli alleati , rue non fi ^ppia il fato di Sagunto . La difiruzione di 
giiefia Città fervirà al popolo di ^agna , come d una viva legione a badar 
bene , in ebe maniera abbiano ejfi a riporre alcuna confidenza ne' Romani . 

Dopo di ciò elfendofi comandato agli Ambafeiatori di abbandonare i territori 
de’ Fotfeiani , eglino fi videro obbligati a ritirarfi fuor della Spa^a , fenza 
aver potuto venire a capo del loro difegno . Né incontrarono effi migliori 
fuccelti nella Gallia , conciolTiaché allora quando defiderarono , che i Calti ne- 
galfero Cartagine/ì di paffare per il loro paelè in Italia, non poterono indurli 
ad accordare ad elTi la loro richieda ; imperocché Annibaie avea innanzi tratto 
preoccupati gli animi loro in fiivore Ad Cartagintfi , nel che fare egli non tro- 
vò certamente grande difficoltà, dappoiché i Galli per diverfè cagioni aveano 
già conceputo odio contro i Romani ( » ) . 

Dopo 



(m) Diod. Sic. lib. ixv. in eicerpt. Rhedomin. le Hxfchel. Appiia. in Iberic. Vide àc 
Polyb.. J.ÌV. Zonar. ubi fop. Eutropk lib. ili. up. p. Pittt. in Hwnib. Peuosu Arbit. in 
fiiyric. 

( « ) Liv. Polyb. Oc ZoDir. ubi fup. 
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AnniUle Dopo la riduzione dì Sa^untc , Annìbdlt pofe le fué truppe^ «^r/Vi/ne 

quartieri d’ Inverno nella AwoT-tf Cartagine , ma permife agli Spa^mioI{\ afh' 
tiifeft /# guadagnare la loro benevolenza , di ritinrfi alle loro refpettive abita* 
;>i Spa^ zioni . Durante F Inverno febbene non -operaffe cofa alcuna quanto agli aé'uri 
ena militari , impiegò nondimeno il Tuo tempo in fare diverfi favilTimi reg(da- 
Afnca. menti per la ficurczza de’ Domìnj Cartaguteji , si nella Spagna y che nelF^/r/- 
ca f Egli trafportò nell’ Africa per la rìifcfa dì quel paefe un corpo di SpJ^ 
gnuoli confiftenti di Terfiti , Ma/ìianl , cJ Olcaai , che afeendeva al ounHCO 
'di mille e dugento cavalli, e di tredicimila otrocento cinquanta ì^cj>^^quali 
furono aggiunte alcune compagnie polle in punto nelle Ifole ^a/fld||^£glì fil- 
mò a propqfito di fituare quelle truppe per la maggior parte nH^rovincie 
di M<i(agonio , e nella Città di Cartagine , nella quale fìmilmeAifanogò quat- 
tromila Mctagonlfi non folamente per difendere quella MeiropóB , in cafo che 
ve ne folle bilogno , ma eziandio perchè fcrviffero come d^ silaggi Pcr la 
buona condotta de* loro coinparriotii • Annibale dellinò AìdruhaU fuo fratello 
per comsudare nella Spagna , lafciandogli , oltre ad un numero fufliciente di 
forze navali , un cfcrcito podcrofo per quivi confcrvare le conquifle fattevi 
da’ Cartaginefi » 11 corpo Africano ftabilito ad operare nella Spagna fotto il 
comando di Afdrubaie , era compoflo di quattrocento cinquanta' cavalli Afri- 
cani , e , di undicimila ottocento cinquanta fahri M^ilianì ^ A1aJ~ 

Jefiitanì y AJaciani , e Mauritani , oltre a trecento Largiti (C) , mille ed 
ottocento Nttmidi , trecento Liguri , cinquecento firombatori delle Ifole Balea- 
r/ , c più di venti Elefanti . Òr Polibio ci dice di aver cllrattc quelle parti- 
cidari notizie da alcune tavole o memorie di rame fcolpite da Annibaie mede- 
Cino ^'allorché egli era nell* Italia , c lalciate da lui in Lacinio (D) . Dopo 

**’ uiia:^ 



( C ^ Apr»rifte di , tlie i! redo di 
Péltlio m quello luogo ha bifugno d*utu c- 
I) eiìv^a . In ii:im Aurore noi Icggtsnio !t pi- 
rola lofg.'tA 1 AQPrITAl ) come nome d'un 
popolo i ma %V Htrgftn ^ di rui Ltvi» la men- 
zione • c di CUI tfiltl/i» ha farro poco prima 
parola , erano mi popolo dell» SpAXfis fre- 

? uenfemeore defentto desìi annthi bcrittou . 

n luogo adunque di AOI’rlTAI noi dobb a- 
mo foUiruirvi IaOYITHTOI , dappoiché 
jiiuna rofn è più i'acilc »d accadere, quanto 1* 
edere rsi'vclUte coll'andare dei :rmpo , o da 
una varietà di conringenze , ikuiie letrere, e 
-foraioni ancora di lettere • Sicché avendo 1/- 
vio iVrtnameme feguito F^/ske , «loi non tiu- 
Mismo punto, che la vera lezione IìaIaOYP- 
rHTOItO. 

( D ) Il L4finÌMm qai mentovato da Pe~ 
/.Sta deve , fecnndofJié noi crcdwino , cflerc 
lia»o il nome d’ una C ittà virino al proinon- 
lono L tcir.iMH9 nella CMÌalrt» , di t«i fanno 
meniionc molti Au’ori , Sembra ricavarti da 
quello pregtabile palio di Fotibto , come anche 
da Li\\ò , che ÀnnihAU quivi la(ciò un rcr- 
conto de* prinnpali , Teppure non voghaiin»^. 
dire , di tutti ^li avvenimrmi, che pliaccrd- 
dero . Q.J 1 pero può nafeere una qui II ione , 
m che linguaggio fu lafctato fcrttto o fcolpi- 
fo quello racconto ? Al che ri fìi perm.-ilo 
di nfpondere , che i nodn lettoti potranno 
da loro meudliDi determinare, allorché avran- 
no confiJcMtfj uh argomeati principali , che 
fi poSbno addurre si del linguaggio Grr^ a, che 

( j ^ I.IX, ó* Ft/lyi, in Uc, 



del CariAgi/ftfe , che noi qui fotto efporremo, 
perché fé ne valgano , A favoic adunque del- 
la lingua Uf/cM , lì può allegare , che 
baU intende» , che ìe fue tavole follerò cwm- 
piefc di* nativi del paefe » nel quale- fuiono 
ìafciate. Or ij hnguiggio Grcr» era la hngiu 
della A/rf/iM GreriM , e confcgucr.tcmeme de* 

I nel teivitorio de* qiicli era (ìtuaia 
lutate . In fecondo luogo Jftfniénh inren- 
dea la lingua C'*cm , dappo ché gh era Ila:» 
infegnai:. da Staila il Lderd mone , e rompofe 
e; ir.edciìmo alcune opere in qiiell.i lingua . 
Per fervo Sffi» t.-com|wgnò AnntéAii nelle 
fue f;»ed v.ionj , c fende un* Illofja di quelle 
in lingua tìrers ; dond* è probabile . che fu- 
rono prefe le sfcriafoni fu tavole dtnmemcn- 
rovate da Fehhe: tìnaimenrc-couc ofTì:ché 
ItItP intendeHe fiinili infcnaioni , e ficeOe d» 
loro clcuni eiiratti , e&li é anche naiuraJc a 
fupporll . eh* elleno ahoiano dovuto edere in 
. Dall* litri psfie può dirli m prmo 
Juoi o , che !a iimtua OtrtM fu difcecciafa da 
CariMitne prima del tempo di c 

clic I CdruxituJ» mai Tempre ritennero co^i- 
. irò de* Greci tale awerfione, che afetto^ non 
Tuò fuprorli , che 1» lingua di qtieUi lì fof- 
^ ip apj rellò di bei nuovo introdotta ira lu- 
f'J > per fecondo , che febScnc ^nntiraU per 
fuo priq rio privato pali tempo lludiaflè ii 
Inizia Greea , pur not.dimeno con fi per 
iiicido si poro giudiziofo , che (i volellc at- 
iraverfare al genio de’ luoi conipatriottt , 
con lafcoarc un gi ornale o ^ Ifbfi» delle fua 

grcrrc 
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uni tal prudente dìrpollzione , la quale naturalmente tendea non folo a ren- 
dere intieramente dipendenti da Cartagim , ri la Spagna , che 1 ’ Africa , 
ma eziandio ad utnre infieme i popoli di quelle regioni per mezzo di feambie- 
voli vincoli di amicizia , egli fece i neceflfarj apparecchi per varcare l ’ lècro : 
fe non che prima di ciò imprendere , giudicò elpediente di guadagnare al fuo 
imerefle i Galli Cifalpini , con penfiero di avere non folo un libero paffaggio 
per il loro paefe , ma fimilmente ricevere da loro un rinforzo di truppe , al- 
lorché ei fone quivi . Egli intanto venne a capo di ciò parte con diftribuire 
del denaro fra i loro Capi, e parte con accrefeere il loro odio contro i Rema- 
ni . Quindi avendo ricevuta notizia , che i Galli erano già pronti ad unirli a 
lui , ed avendo prima adempiuti i funi voti fatti ad Ercole in Gades , come 
anche avendone fatti de’ nuovi , purché folTero le fue armi accompagnate da 
felici fuecefli nella feguente fpedizione , egl’ immediatamente fi pofe in movi- 
mento. Fra Q^uefto mentre conciolfiaché le fue foie arrivate dalla Calila lo in- 
formalfero , che quantunque il paffaggio delle Alei foffè malagevole , egli era 
non pertanto molto lungi dall’ effere impraticabue , egli cominciò a riguardare 
j Cartagineji , come padroni dell’ Italia (e) . 

Per il che avendo compiute le fue militari preparazioni , ed alleftita già nimar* 
ogni cofa per la fua meditata fpedizione , ufcl per tempo nella Primavera cfmtU 
da’ fuoi quartieri d’ Inverno , avanzandofi alla celta di tutte le fue truppe ver- f'*"' 
fq Etovljja , e quindi verfo 1 ’ lòero , ove giunto , per quel che fi dice , ^«-'1°'''^' 
nlialt eboe un rimarchevole fogno , che gli fece concepire grandi fperanze di 
profperi avvenimenti nell’ imprefa , eh’ egli era per fare . Il detto Generale 
adunque , fecondo gli Autori citati , s’ immaginò d’ effere nel fuo fogno chia- 
mato ad intervenire ad un configlio degli Del, i quali gli comandarono di co- 
minciare la fua marcia per l ’ Italia fenza indugio . Nel tempo medefìmo quivi 
gli compari un giovane tutto circondato di gloria , il quale gli dille , che Gio- 
ve lo avea dellinato per fua guida , con ordine di condurre non meno lui , 
che le fue truppe in Italia , rigorofamente ingiungendogli a non mai dillacca- 
re da lui i fuoi occhi j al qual ordine comeché egli obbedilTè per qualche 
tempo , pur nondimeno forgendo finalmente in lui la curiofità di riguardare 
indietro , vide un Serpente d’ una mollruofa grandezza , che lì movea con 
grande celerità , abbattendo tutti gli arbori , arbpfcelli , ec. che s’ incontrava- 
no nel fuo cammino ,^ch’ era accompagnato da una terribile tempella con 
violento flrepito di tuoni . Eglf allora domandò alla fua guida cofa mai prefa- 
giffe un tal prodigio ? La guida gli dilfe , che tutto ciò pronofticava le ter- 
ribili derallazioni , che li farebbono commclTe in Italia dalle fue truppe , pre- 
Tomo XVIII, M- gandolo 

luerre Italiane nell» fuddeit» Iia{u» G'tea , diverfe monete del fudJetto p»efe , p«rtic»* 
fpeciilnience ivendo e{li in Cartatint un» h- lirmenie de’ Tari , portino certi nrilte- 
xione contro di lui ; per terzo , che li lingiu ri fcolpiti , i qutli fi nllomiehano tlI'Ztrn/'- 
cartatuuft , e 1 ’ £irujea htnno dovuto elle- r», eJ ezundio ti Cartafintfe . Di tutto que- 
re trt loro iilini , coficiofTìachè |^lt Etrufehi ito egli ò probtbilc i che gli tbiuaci deJIt 
fieno ililcelì di* c Eem/f) , e fi fa , Mé^i 94 CrectM incendeano qtiilchc cofa liolia 

che il lin^ui EtrujrM eri I* antico lin^uag^tio lingua CmrtMguttft , onde fi rende veriflmile t 
della MàimM Gr«t4 , poiché quello paefe tu che il linguaggio , con cut furono fcritte le 
iniicaiaente pane dell* £rf«r/« . Finalinen^ tavole di A^nth^e » abbia dovuto cflere il 
i CMr$ann«fì ebbero per molte generaaiom un CArtMginefi . Noi però lafciiimo tutcociò alla 
commercio col popolo della Grtnst e dccilioae de* noflri lettori (4)* 

( 4 ) fAjh, Ìi$, 111. fsp, f 6 « tivo tikn xiviir. Cifno Nirp. in HMnniho 

sx. fMp, 5* Diodo Stt 9 pojfo StilUn^, in er«>. $cipt in nnt. Strnfe» Ó* Lnnn» Djod, Sic» 
itk. V. livn /ié. !• V. ]ul, PhiUrgff. ni Vttg. georg. Uk 11, vtr, 04* VMrro mpnd Jnl, thè* 

Ufgyfo uk ft^p, Strv* in Virgo, hu inm inninio Vidi ó* Drmp/ft do Mtr. rfgnl* lik i* onp* i* 

pmgn J. 4. 

( • > Idem ibkk 
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Bandolo a prtìfeguire il'fup viaggio, ed a non efière ttowo curiofo , nè a vo- 
lere troppo profondamente penetrare ne’ daoreti de fati . Quindi avendo paffato 

i* Jùer4> gli comparirono fimilmentc dlverfe beftie d una Ipezie aintto fcono» 

foiuta , le Quali parea , che additaflcro la ftrada alle fue truppe • C^ca il _rne- 
delimo tempo , nccome i Romaut furono grandemente avviliti e dilanìmati da 
infaufti auguri , cosi per contrario (juelli , eh’ ebbero fauflamente i Cartagk 
•nejì , infpirarono nell animo di Anntbale grande fpirìto e coraggio . Un .Tow 
parlò intelligibilmente con voce umana in Roma appunto prima il cominciar 
mento di quella guerra : un altro fi gittó dalle vette d una cafa nel Tevere , 
e vi fi annegò , durante il tempo de’ pubblici divertimenti ; molti luoghi 

furono percoflì da fulmini ; fcaturl del faiigue da molte ftarue , <toe anche 

dallo feudo d’ un legionario ; e finalmente un Lupo fi portò via una fpada dal 
campo . Or fe tali cofe fi debbano (limare c ime tante finzioni , che fi devo- 
no intieramente attribuire alla credulità e fuperltizione di que’ tempi , all» 
■uale erano si fttanamente addetti i Romani non meno , che i Cartagtneji , 
oppure riguardare come veri e reali avvenimenti indirizzati dalla Provvidenza 
come tanti prefagj di quelle terribili cataftrofi , che in appreffo accaddero 
si allo Stato Remavo , che al Cartaginde , noi non ci vogliamo addoffare il 
pefo di determinarlo , ma folamente offerveremo , che fi polfono allegare molti 
argomenti in foftegno di ciafeuna opinione . Nulla però di meno conciolTia- 
chè le morie di preffochè tutte le nazioni fono fparfe di firn ili racconti -, e 
conciofliachè la Scrittura medcfima fi fàccia a raccontarne alcuni , e conciolTia. 
chè gli Autori qui citati non fieno d’una difpreggevole autorità, noi non du- 
bitiamo, che i noftri eruditi lettori non avranno almeno da fcufàrequcl tanto, 
che abbiamo in quello luogo inferito (p ) - _ 

Prima che Annibale deffe comiudamento alle operazioni della campagna , - 
pfrere fu* incombenza d’ infpirare animo e coraggio nella foldatefca , 

“ dappoiché altro non mancava fuor di ciò , efTendo egli flato già fornito dal 
■ibero. Senato e popolo di Cartagine , ad infligazione di' Asdrvbale , d’ un potere il- 
limitato , onde rimaneva in pieno fuo arbitrio di operare , fecondoehè ftimaf- 
fe confacente per il bene della fua Repubblica . Per la oual cofa in un’ aringa , 
che fece all’ armata , loro palesò , come 1 ’ infolenza de Romani era giunta a 
si alto fegno, che molto ìnfifteano , che foflTe loro dato in mano si lui , che 
tutti i primari uffiziali / che* 1’ ItaJia era uno de’ più fatili e deliziofi paefi , 
che mai follerò al Mondo ; eh’ egli avea poco fii cdtifliiufo un trattato di pa- 
ce co’ Galli Cifalpini , per il di cui paefè doveano paffàre , i quali non fola- 
mente li fornirebbono di tutto il neceffario , ma fi unirebbono loro con un 
-buon corpo di truppe , avvegnaché portaffero un odio mortale a’ Romani j 
ficché da tutto ciò egli inferi , che fi doveano riguardare moralmente certi di 
felici-fucceffi . Inanimiti adunque i foldati da un limile difeorfo , altamente fi 
proteflarono di riporre la loro confidenza nella fua condotta , dichiarandoli nel 
tempo medefìmo pronti a feguirlo in qualunque juogo egli flimafle a propofito 
di condurli , e di fpargere fino all’ ultima (lilla il loro (angue per mettere in 
efteuzione il progetto , eh’ egli avea formato . Quindi reggendo egli effer tem- 
, . po di entrare in azione, fece una ri villa della fua armata, la quale conlilleadi 

M w/r^ovantamila fanti , e dodicimila cavalli cpmpolla di varie nazioni , olm ad un 
7 ( nai»- buon numero di Elefanti} e dopo aver ciò fatto, paGò l' Ibero fenza il meno- 
M ira'il mo impedimento (7) . * ‘ 

ditttfiK- Q|< g Bargttjti furono i primi Cantoni , cb’ egli obbligò a fotto- 

P*reneL metterfi a’ Cartagineji , e non molto dopo anche gli £eemì/?i ed Aufetani_^ i 

•" ter- r. 

-<( Liv. ubi fup. Zoifir.'lib. vili. cip. 11. pi». 407* 4ol<' Aog. Vii. Mix. l.b. i< cip. 7^ 
Ccn. up. ixivii. ver. f. 6. 7. Din. cip. 11. ver. >y. &c. 

( f ) Liv. Polrb. te Zonir. ubi Cip. 1 
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iifntoT| de’ Quali t (tendeanb i nulla però di meno condóftia* ’ 

chi e^i ridutie in lèrvkù dfveri^ per for^a d^artni , si &tte conquifté 

gli coìbrono la perdita d’ un gran numero di foldati . Intanto prima di palTa* 
re 1 ^ inhanzi mula iùa maitta , e^i f^ftitul gómene per Governatore dei pae* 
le nn i Pirenei , e T /ier* ^ il (^uale racchiudeva il territorio de’ Bargufii , in- 
siut^odogli di. lùie con vigilanaa ad olTervare i movimenti di quel popolo , 
u d t cui primiera condoluti avea ben dato forte motivo , onde folpettare, 
eh’ eglino tuttavia non fofl^ fecretamente inclinati a fovorire i Ronuai . 

Quindi per foltenem Annone nel fuo novello pollo , gli lafciò un corpo di 
diecimila .fonti , e milk cavalli e pn acquidarlì pofoia 1' animo degli Spn- 
gnuait, affinchè egli poteflc con m^gmre prontezza effere rovvenuio di quante 
reclute aveflè bilbgno in Unita , egli licenziò quali un egual numero d’ elu alle 
loro reTpettive abitazioni •; ed a quelli poi , che continuarono a rimanere nel 
fervigio de' Cartagintfi , fece il più grande coraggio , che mai per lui li po- 
teffe . Dopo aver fatta una rivilta delle fue truppe , tuttoché fodero molto di- 
minuite per gli aliédj , per le diferzioni > per la mortalità, e per la fopraccen* 
nata licenza loro data , e per i fatti dillaccamenti , egli trovò , che afeeo* 
devano a (òli cinquantamila fonti e novemiU «valli , tutte truppe veterane , 
e le migliori , che vi foffero nel Mondo . <W-poiché étieiia aveaa Ufeiato 
tutto il loro grave baglio predò Annone , e |wrciò R trovavano leggermente 
armate , Annibale con focilìtà traversò i Pirenei , pafsò per Rnfeinone , eh’ é 
k JUm^tion de* moderni , Città frontiera de* Galli , e giunfè alle fponde del 
Recano fXerqi incontrare veruna oppofizìone Cr) • 

Tuttavia però egli fu per qualche tempo ritardato nella fua marci» , per laAnnitMie 
gelofìa de’ Galli ,• imperocché avendo iiirefb quella nazione , che 1’ armata 
Cartaginéf* adora accampata in liberi ^ Città delia Gatlia Narbnneje^ avea ti-^/ica. 
dotto In femtù il paefe , cIk giaeeva immediatamente al di là de* Pirenei , dmo . < 
ed avea quivi lafctate forti ^Jcraigì-mi per tenere a freno e in timore i nativi, 
concepì un gran fbfpetro , che Annibtìe (ormato qualche difegno contro 
di loro , nulla oilante il fuo pretella li’ invadere. T ìtAia . Ma pofciaclié- egti_ 
fpeditainente levò il fuo campo da Illlberi , e diede loro fortidlini contradegnt 
deila fua amichevole intenzione verfo di loro , facendo eziandio alcuni pochi 
donativi a’ loro Regoli , ew-glì pennifero di continuare il foo cammino fenzt 
la^mensma mnlellia . (^ikii come fi fu approffìmato alle fponde del Rodano 
k più gran parte de’ Vwi { E ) , nazione abitante nel tratto contiguo al detto 
fiume f rollo fi ritirò con tutti i Tuoi efiécti nelk oopema Ipooda ; effondo gli 
altri vicini Galli fùoi amici , e dandogli tutto queir ajuto , clt’ eglino pote- 
rono . 1 Galli poi , eh* erano dall* altra parte del fiume, adombrandoli molto 
dell’ avvicinamento d’ un nemico' si formidabile , aveano radunate tutte kJoro 
forze con penfiero di difputargli^ il paffaggio del fiume della i^ial cofa effoir- 
dofi accorto Annibale , e veggendò nel tempo medefimot.^ che quello in niun 
luogo fi potea guadare a veduta del nemico , cominciò ad elfore in qualche 
agitazione quanto al fucceffo della fpedizione / ma coocioffiaché egli fofre tut- 
tavìa favorito dalla fua buona fortuna , finalmente vinfe il fuo punto per mez- 
zo d’uno firatagemma, e difperfo k forze Galliche , fecondo la maniera già dà 



( E ) I Tdci , oppure nloi Arictmiei , fc* fee • Srmanfi , eh* é li NifmrriP moderni , 
fondo 1’ ivvifo di S:rAÌ»at , erano una ni- ella en la loro Capitale i e di efle fanno pir- 
sione , Il quale <bit|iu il paefe contisuo ad ucoltre menzione Mti» , rlinio , e Tslom- 
una parte del fiume HMom a ma nulla tvri- mn l S > • 
no che ùre dall* altra , come lavi» qui i0érv> 

( f ) llrnt. Ut, III. fsf' lay. UtU flia- flol. in QnU ^ 

^ ( r ) Liv. tc Polyb. nk fup. , , . . 
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«oi rapportata : ma coocuttociò la maflìma difficoltà confifteva io che modo 
far panare gli Elefanti . Alcuni affermano, che ciò fu fatto nella feguente ma- 
niera : fii gittate nell’ acqua dalla fponda del fiume uno fmifurato ammaffo di 
/ fodo legname lungo dugento piedi , e la^o cinquanta , e fu fermato per mez- 

zo di groffe funi , e tutto ricoperto di terra ; di forca che gli Ele&ntì inun- 
nandofi da quell’ apparenza fi credeano ftare fu la terra férma . Quindi .^lla 
prinaa tavola effi pafTarono alla feconda , eh’ era colfrutca nella _ medefima for- 
ma , ma era folamente lunga cento piedi , ed era legata e congiunta alla pri- 
ma per mezzo di catene , le quali però fàcilmente fi poteano rallentare . L 
Elefanteffe furon porte fu la prima tavola , le quali vennero feguite dagli Eie- 
fonti . Torto che poi erano giunte ouefte bertie alla feconda tavola , querta fi 
focea dirtaccare dalla prima con rilafciare le catene , e coll’ ajuto di picciole 
barche veniva rimorchiata al lido oppofto ; ciò fatto , fi rifpigneva indietro , 
perchè nella rteffa maniera potefsero trafportarfi gli altri Elefanti , eh’ erano 
• rimarti . Nel paffaggio alcune di quelle bertie gittarono le loro guide , e cad- 
dero nell’ acqua , febbene giugneffero alla fine fané e falve al lido oppofto ; 
talché di quarantotto , eh’ erano , non peri nel fiume neppure un_ folo Elefan- 
te . Altri raccontano , che Annibaie ordinò , che fofsero tutti infieme tirati 
fui legno alla fponda del fiume , quando avendo una delle guide per fuo ordine 
irritato il più nero di quegli animali , fi gittò nel fiume, e giunfe a nuoto 
all’ opporta riva , efsendo calorufamente perfeguitato dalla adegnata bertia , la 
quale immediatamente fi precipitò nell’ acqua ( F ) dopo d’ efsa con eftremo 

furore ; 

( F ) Quella (>crò noi unitimente con U- illevire un grin numerp) genenlmente lipor- 
■M« non polììamo (tre • meno di non creder- rino in lili luoghi , ove rire volte iddivie- 
Jo iaproubile , rpccialmcnre perchè vient of- ne, che non veli trovino. In tempo di Stice 
fervilo di PtUkit , che gli Elefinti crino ec- 1’ Elefinte lì copre di fingo per ripirili di’ 
cellìvamenrc limorolì dell’ icqui i in minieri cocenti figgi del Sole, godendo in rii minie- 
ebe qulnturtaiie fofléro cmmaellraii i prtllire ri più frelcura di quel che ne goderebbe , fé 
un’ cfictt ubbidienza alle lor guide, pur non- Aeflè ili’ ombri (|). 

dimeno quelle non mii potrino , fé nonfe Con * In confermi di quel che Pftìiii ifltrifce. lì 
elirema dillìcoltà , indurli id entrare nell’ può oflènrire , che , fecondo i naturalifti , rb- 
■cqua . Il lodalo eccellente Autore iggiugnc , lefaote è uno fmifurato mimale , e di fattez- 
chc nella ptafente ocrilione quelle beuie tal- za tale, eh’ c afillo difada ta per nuotare. £i 
racnte fi atterrirono da principio, che cornili- beve molto, dappoiché jlnjl^nle ci alTìcura , 
ciarono I correre di uni pumi della tavola che vi fono Itati alcuni Elefanti , i quali 11 
all’ altra i ma vrggendoli intorniate diH’icqiu, fono veduti bere quattordici ytnfm delia mi- 
li l'more, che concepirono di quello elemen- fura Matedcnie» , cine, fé vogliamo credere a 
IO , fece ai, che llellcro quiete ed in ordine. Bndii , circa ad un’ ottava parte d’ una botte 
Nulla però di meno, alcune di efe ( lìrgue a di Parigi . Egli è degno da natarfi, che que- 
dirci il detta Autore ) furono ai cllrrmamen- Ao animale fuole Tempre conturbare 1’ acqua 
le fpaventate , che trovandoA già in mezzo prima di bere , come fé queAi fofle una ma- 
alla corrente, vi A lanciarono dentro , quan- niera di renderla più nutritiva , o di Iggiu- 
tunqiie lilierinieme rifiiairero , e gettando 1’ gnere un certo gullo alla medelìma , e to- 
acqua , eh’ enuava nel lor ventre , per mez- gherne via la dolcezza, poiché in altro cafo 
30 della loro probofeide , che mantencano fo- non farebbe abballanza pungente alla Tua lin- 
pra l’acqua , lì prcftrvarono in tal maniera Sua . Lhanr ci fa fipere , che la veduta del 
dal fare naufragio. mare arieriifce 1’ Elefante , e che affine d’ 

Or quantunque , fecondo I’ avvìTo di Peli- imbarcarlo , quando bifogni , lì é alcune vol- 
lit in cjueAo luogo , rEIefanre fìa timorofo di te dovuto ricorrere a qualche artifizio , come 
ptflire profonde e rapide acque , pur tuttavia , quello , di cui fi é già futa minzione : la 
ove fi voglia credere ad Ilianr , il detto ani- qual nozione ei 1’ ha indubicabilmeoic rice- 
inale fi prende gran diletto di Aire ne’ luo- vara dal palTo anedefìmo di Ptlih» , di cut 
ghi paludofi e Aagninii , giacendo per la nug- Aiarn’ ora trattando ( « ) . 
gior pape in luoghi umidi / per la qual cofa L* Elefante poi felvitico fi cibi foprattiatto 

f ;I’ Indiani , che fono imjiir^ti a prendere i di giunchi , di ellcri , delle cenere cime di 
ore parti , conaoflìtche elfi ne fogliooo pilau , de’ teneri rampolli d’ altri alberi , 

piante , 

t J > Ptljl. in Ut. riiat, Mia», dt animai, tit. iv. tap, td. & Ut, xiii. top. t. & 
lit. li. taf. ;6. 

t * 5 dSlian. Ut. X. PUb. Ut. Vili. Af{/I, hifi, animai, tap, p. 
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furore ; allj qual veduta incontanente feguirono un tal efempio tutti gli altri 
Elefanti . Anmbalt confumò cinque giorni in pafsare il fiume , tuttoché un, 

gran 



piinte ; ec. • • . E diceii % che ouiiido gli E» 
Jefsnti felvigg) fi veggono necemratt a paOìre 
uu fiume > il quale non d troppo profondo i 
in primi fi fanno i nuotarlo i piu giovani j 
quindi fieguono gli altri » e 1* Elrfantcnè por- 
tano fu Je loro probofcidi i piccoli loro par* 
ti • Quefii ammali pafcolano inficine in gran 
numero nell* luàxM i c gl* Indiani fogliono 
farne caccia , parte a riguardo dell" avorio , 
che producono , e parte ancora per altre ra* 
ioni . Noi croviatno uni piena e particolare 
cfcrisione della maniera , onde gl* Indisni 
ne fanno caccia prcOb Agatafit Gnidio , ed 
£/isj$o ( 7 ) k 

Di tutti i Quadrupedi 1* Elefante è il mag- 
giore^ e *1 mafchio è più alto e forte delii 
tcmmiiu , enèndo alcune vo te nell* Indta al- 
to nove cubiti » e capace di portare una Torre 
fui dorfo , cnn trentadue guerre.^giaton den« 
ero di ellà . Con un colpo della f ia jprobofci. 
de celi uccide un Cammello , o un Cavallo ; 
e fi e fapu;o ancora . che co’ funi denn abbia 
alanciici fino a cinquecento pafTì due cannoni 
attaccati inficine con gomene ; e pefante ciaf- 
cuno di lofv) trernila libbre . Gli Elefanti /n- 
dionì o fon<> neri , o del colore del ibrdoi 
ina nell* Etiopia fé ne ritrovano alcuni biatw 
chi . Secondo Tolommoo tutti gli Elefanii E~ 
uopi erano amicamente d*un tal calore. Nell* 
Jodia fé ne producono fimilmcnte alcuni po« 
chi , e vengono riguardaci da* Principi d* un 
tal paeie , come cofe d* una rata curiofitù^ 
In oltre egli è rimarchevole • che quello ani* 
male ha un* avverfione particolare ad una 
troia y imperocché il grugnito di quello ani- 
male Jkome anche quello d*uo porcellatto , lo 
riempie d* un gran terrore . £i fimilmcnre 
porta fiera antipatu all* ariete , ma i fuoi 
due pm capitali nemici fono il Dragone, e T 
Rinoceronte « de* quali il fecondo rr«|^ento* 
mente lo fupera in un combattimento , e ^ 
primo il fiioie egualmente dtllruggere conTuc- 
chinic tutto il lingue dalle Tue vene. Eliana 
ci dice , che queltt Dragoni fogliono prima 
flringolarc 1* Elcfanre | fe non che per il trop- 
po fangue , onde a* imbevono, rimangono an- 
die elìi privi di vita . Alcuni Autori afiierma- 
uo, dìe 1 * Itlefantcflà per due anni va co* fuoi 
riccioli Elefanti . c che allora fi dice efiere 
I* Eleùme nella Tua piò, verde letà , quando 
f giunto agli anni feUànta • Si é faputo , che 



alcuni Elefanti hanno vifiùco dugento e più 
anni , trecento cinauanta , ed anche quartro- 
eento i per la qua! cagione quell' animale ora 
limbolo deir eternità kt gli antichi i e come 
tale fi può ofi'ervare fui rovelcio di varie an- 
tiche medaglie ( t ) • 

Quantunque l* Elefante fia naturalmente un 
animale quieto, c non faccia altrui alcun mo- 
le , pur nondimeno egli è terribile , quando 
Viene provocato , ^a che abbatte e dtilrugge 
Quanto gli fi para Innanai , rchianca alberi , 
demolifce cale e muraglie , fi mette fotto a* 
piedi ogni qualunque cofa cho iocontra , e po- 
ne m rotta c confufione intieri fquadroni . Le 
fue arme altro non fono , che la probolcide , 
cd 1 fuoi denti le corxu , poiché con l’htnoo 
chiamate alcuni antichi • La Tua probofdde é 
una lunga cartiligme e vuota al di dentro « 
«me una grofit tromba » la quale pende fra i 
fuoi denti ^ e frequentemente fc ne fe^e co- 
me di mani • I fuoi denti fono l’avorio tan- 
to famofo e conofeiuto , efiendo della natura 
del corno , e fi poflbno anche temperare . Si 
fono veduti alcuni denti d’BIcfanti si groflì , 
come la cofcia d* un uomo , e della lianghez- 
M d’ un braccio • Quando poi vengono fra 
loro a contefa . fi percuotono gli uni cogli 
altri co’ loro denti , appunto come fanno i 
Tori colle corna : nulla però di meno 1* Eie- 
fante non mai fa ufo della Tua fora , fc nou 
quando n* é cofiretto a farlo j conciofiìachè 
ei da pef (è Don cagiona terrore nell' akre- 
creature ; in fatti a* é obbligato a palsare per 
un gregge di altre belile, ei gentilmente colla 
fua probofeide prima le difcaccia damezaoalla 
Uraaa , per farli luogo . Effi pafcolano nelle 
campagne e praterie , ed infirme con elfi an- 
che 1 pili deboli t fMAiùeti animali impune^ 
mente ti fi cntceiaono • ONte fi voglia crede- 
re ad Eiimté>: , 1** Elj^nte riauoe anche fuor 
di modo rapito e cralportaio allavaduca d*unk 
vaga donna • Et parimente fi pnende gran dt-^ 
letto , fecradp ri laedefiino Autore, de* bcUK 
fiori , c fl^ciarkiieoce di quelli , che traAin— 
dano un loave e fragrante odora , il clit a lui, 
eccedentemente piace (o). 

pi tutti gli animali 1* Élefince fi approlfim#; 
piti all* uomo i\ nella faglaità , che nella do-^ 
cilita , abiliti , clemorau ^prodenna , equità 
e fecondo alcuni Adtori ^ eziandio nella reli- 
gione . La Tua modefiia , fedeltà , cafiitù , ec.. 

— fona 



^ /li. VII. rap. a. ^ Ué. x. rep. #7- ^ Òf. vii, rmp. ir. Aiath»thidtt- CnU 

dius apjid Phot, m EihhotU. pai, J754. 

( g ) Ari/f. btfi, animai, til. ir- tap, 46. Plta. im/. hi/l. Uh, viri. r«p* i. AuUtr, imctfti. 
mpmi Pithctam , L^uktys ad Ptiron^ Ari-,. Ptol, in Afrit, taf. p. Mltam, de mnimal, ìth, 
cep.jt. o» miih. paff. Ptl)on, in firat. Uh. 1 v. eap, 0. tx. j, P/in, uhi fan. aarv ri. Viad,Steuh 
» Cnidiui uhi fnp. pag, 136Z. 5 e/i«. taf, jo. Philofirat, apud Phot. 1*»» 

BiHioth, pag, loip. cp IO vii, ApoUoa, l,h, xt. tap. é. Ssanhem. do af. & prajl, «am-Anr. 
dtjstrt,. IV. pMg. lap. ITO. Conr. Gefn. de eUphant, Gìsh. Caper, de elephaat, nam, ìO*. 
»«»/. exercitat ,Ì 9 »#v. Tktfater, Rem, ani, imgr^. ah Alh» Éen. de Sallengre r#m*.Ji4. 
Xd/r. Haga Cem. 1719. \ 

V p ) Arì/l, JEhan. Plia, ahi fup. ahh». 
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gran numero di GM avefse colla loro alMenza fòcilitata 1' efècuzione dei 
piano , eh' egli avea formato Gli Eiefanci poi non furono pafsaci* all’ altra 

parte 



fono cxltndio molto cclebnce dsgli antichi « 
Egli tAtCBiie 1» i ngoi dolli fui guidi c drl 
pitfc , ove egli è prodotto . Plmtp ù tnen- 
vione d* un Eltfinte , che intendeva il lin- 
fuaggio Greca, nel quale fapea parimente Ceti- 
we . ù dice , eh* ei ne vide un al- 

tro , che fcrivea iti Ijutno , e mentre che 
lirivea , fi portava con grande attenzione ^ 
Ne’ tempi dell* Imperttore AAnM$ , ArrÌMno 
vide un £)c6nte* che Tuonava il cembalo, ed 
altri che ballavano intorno a lui • In oltre 
viene aireltato da molti valenti Autori, cb*e(C 
•dorano il Sole » h luna • e le Stelle, c che 
non fono eziandio fpoghati iflatto d’ogni fen- 
timento di doveri morali C Not. i- ) • In 
&mma fi rapportano di loro tante cofe di tal 
fpecic • che frmbrcrebbono certamente làvolo* 

(e , ove non (ufiero raccontate da gravifllmi 
Scrittori. Gli antichi loro davano non folo 
de* nomi % TM ezundio de’ roprannomi,’ i no- 
mi erano generalmente quelli , che aveano 
avuti i gran guerrieri , come PM/facla , 
et , ec* Di vantaggio quelli ammali frtquen- 
cemente portavano un aH'euo particolare alle 
loro guide ; della qual cofa noi fiamo (orniti 
d* alcuni forprendeuri efempi dall* antichi^* 
tè C IO )• 

Le parti naturali dell* £le£infe Hanno fot- 
to la ma pancia j conforme a quelle d*un Ca- 
vallo , ma i Tuoi teiticoh Hanno nafeoHi ne’ 
lombi . L* Elefimcelli allorché é coperta dall* 
Slegante , lo riceve dilìefa fupina fu la terra 
contro la natura deli* altre befiici e l*Eleiiin« 
te non mai fi fa a vezzeggiarla , allorché fii 
veduto da akeuno . Allora quando egli d in- 
Èiriato per li libidine , abbatte alberi , mura- 

3 1ie , ed ogni altra cofa , che gli fi apprcfsa , 
andò delle coniate colla fiw fronte , a uiu 
d* un ariete • Ci fi dice , eh* egli non uu la 
copula , che una fola volte m tutto il tempo 
di fua vita ,e ciò le faccia circa 1* anno ven- 
cefimo della fui età « Altri poi dicono , che 
il mafcluo fia capace di propagare la fui (pe- 
cie nell’ età di dieei anni , e la fémmina nell* 
età di cinque i e che il mafchio copre la fem- 
Mina una volta ogni ire anni . L* Eleftntcfs^ 
zliorcké fi (gravano, non ne fiinno più che un 
^lo per volta , il quale jjnmediaiuDcnfe Tue- 
chU il latte della nàidre colli bocca , e non 
fià colla pfobofeide * L* Elefante liiole dor- 



mire in piedi i ed allorché egli è fianco , (I' 
appoggia dirimpetto a qualche albero, il quale 
pimclié é prima cagliato in due , et cade a ter* 
ra , e non fi può alzare, ed in quella tnanio-^ 
ra viene alcune volte prefo dagl* JnàiMnt , ed 
. Qu:*nto poi agli blennti felvagg) » 
quelti fono limiJmence alcune voke prefi per 
mezzo d* una Elcfantcfaa , la quale vada in 
amore , ed é polU in qualche luogo angull» 
fra barricate . ove I* Elefante rimane avvilup- 
pato , e prefo « Eglincx fono eziandio prefi Kl 
alcuni profondi fi>ih , fcavaii particolarmente 
per un tal fine , c coticm con un poco di 
terra fparfa fopra graticci la qude viene a 
chiudere le psrti Ufciice aperte • Una certe 
nazione aitante quella parte dell*£//«p/4, che- 
riguarda l** Occidente del Ni/e , e non è mol- 
to lungi dalla linea equinoziale , ufava ami- 
camente di mangiare un gran numero degli E. 
Icfami , che prendea j per la qual «agone ve* 
nivano quelli chiamati UtafhmrHaphmfi» da A- 
gunerrhtde Qmdtt , ed altri • A quel tanto , 
che H è fopra mentovato , riguardo al vitto 
degli Elefanti , noi polliamo aggiugnere , che 
alcuni di cfTÌ poceano mangiare m uni fola vol- 
ta nove hSedsmnt MMeedenie» d* orzo , oltre 
ad una gran quantità di (rondi • e teneri ra- 
mi d* alberi. Eglino cibanfi fiuulmeme di le- 
gumi , di fieno , erba , ec. al pari diTpm do- 
mrilìci animali • Efiì beiwno una gran quanti* 
tà di liquore in un teinpo llefió , come abbia- 
mo già ofièrvato j (è non che rafsono mindi 
diamenerfi ner otto giorni , lenza nltorarfi 
con niun* altra forca di tumido. Or quantiin- 

3 UC gli Elefanti felvatici oevefléro folamente 
eli* acqua , quelli però , che fi allevavano 
per la guerra , arcano per loro bevanda del 
vino mefcolaio coll* acqua • oppure ufi certo 
liquore compollo diact^a, rifo, zuccaro»eC. { 
il (he ifiillai'a la efiì nuovo vigore , e U fa- 
cea diportarli con tal ardore , die ninna cofe 
potea ilare innanzi a loro . Noi leggiamo ne* 
ìdtecemkei , che agli Elefanti dell* armata di 
Anttèco Eupmtcre fi mofirava il fugo di uve , 
t more , atfinché quindi fi animaf»cro al com- 
bartimento , e ciò per avvezzarli , per coaì di- 
re , alla veduta del (àngue j come anche noi 
vi leggiamo , eli* egli era loljto d’mnebriarli, 
o dare loro dal vino mlfcKiaio coll* incenfb , 
o con particelle d’inceafo, le quali erano pri- 



( Not. I. ) G/* iUfmmti , i»m* gV mitri /# i dtrrtri frpprimmmtt tmarmli , f«> di gite» 
ktutì mrm mvtnd» ÌMt$lUttm.m . »é fMgiont , t diemrt fue/i zziani fi*ft eoBItrmi atU Uggì , e. 
mm ^tmda formai di hìtrr mrhitfit , non pa/l perciò firn» degm de e qmmli difformi mé 

forno tfottìtmre mito terno# di rohgiofo culto , pffo Leggi , e perciò finmo hmpmevoU « 

« di mdoraxiomt » oà hmm fmceltà di difeeruero 

<!•) Ptm, /ié.vin. emp. Mlimm, de mmim. tiL»yiì. fop. /ié.iv. tmp.xoi 

*glta, do folert, mùm, Apotlon» mpud PUìlofi* Itb, i. eop* 7 » Di#- C#/V. /i^. xzzix. ArrìM»* lO 
Comr, Qefm. mdi fmp, Pttrmi tn heeroilpfh,. Uk* il- czp« il« ^ Qfou /ré» il» de gep* 
reg* 
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{«rte del fiume , k non^ fino al gionM> d<^ la dbfiitta di qne’ Gali! , che 
tentarono di contrafiargli il palfaggib , Or le particolaritì qui da noi addotte, 
unite a quelle , che abbiamo già rapportate in un’ altra parte della nolha Ilio* 
ria , forntano una piena ed ampia defcrizione di quello rimarchevole avveni- 
mento (a ) . 

Mentre gli Elefanti ftavano paflàndo il detto fiume , Annibah diftaccd cin-, ^ 
quecento cavalli Numidi per aver iiatiaia del nemico , il quale ftcondochè egli 
Tu avvifato , fi andava avvicinando alle fponde del Rodano con una poderofik u fu» 
armata , affine di dargli battaglia , Or quelli efiendolì abbattuti in una partita manta. 
di trecento cavalli Romani e Galli , fp^iti da Seiflone col medefimo dilègno , 
immantinente ne fegul una zuffa , la quale dopo una vigornfa difputa , termi- 
nò in favore de* Romani , quantunque la perdita folfe quali che eguale in am- 
bedue le pani . Intanto conciolfiacbe Annibal* avelTe Icfaieratje le fue truppe 
in ordine di battaglia , e ì diftaccamento de' Romani avrfìfe pèrfeguìtata la fua 
cavalleria fino al cam(w , Scipione fu ben collo avvifato della difpolìzione dell* 
efercico Cartagineje ; il che ammollo a muoverli con tutta la poffibile fpedi- 
rezza verfo Annibale , ^ne di attaccarlo . Quello Generale rimafe per qual- 
che tempo fofpefo U' animo in deliberare , fe dovelTe combattere co’ Romani , 
o continuare la fua marcia verfo l ’ Italia ; ft non che non pafsò molto tem- 
fK) , eh’ egli fi appigliò ai fècondp partito per 1’ arrivo dì Maeìh Principe 
de’ Boii , il quale [^tò feco riccHi donativi , e nel tempo medefimo fi offerì 
di condurre t CartagineJ/ per le Alpi . In virtù adunque della rifoluzione già 
latta , il giorno apprelTo egli sloggiò di là , ordinando alla fua cavalleria d’tn- ^ 
camminaru verfo la colliera , alfine d’ impedire da quella parte qualche fubi- 
tana incurfione ; apprelfo veniva la fanteria in qualche diltanza , nel mentre 

’ch’ 



gu bignite «»l vino, «iTìne di renderne i ve- prefentinzi (ì è dj noi fin» oflèrvite t’noftri 
pori più forti epenctrrntii econfeeuenicmen- lettori in un’ antica medaglia predo lo SM»- 
re piu adattati ad imbriitar^ gli Elefanti . £> hum. Alcuni ^tori dicono, che nulla oftan- 
ÌI 4 UU ci dice , che le fole parti dell’ Elefante te 1 ’ antipatia , che regna fra il porco, e l’E- 
oifate per ci^ dagli EitpJtmtifaphdgì , erano la lefànte , pur nondimeno quell’ immondo ant*> 
fua probofeide , le lue labbra , e ’l midollo male cura l’Elefanie delle Tue ulceri , ed altri 
delle fue corna. Lo Arfso Autore adcrina , che malii e che la Tigre potente nemico fuol ef- 
!I gradii dell’Elefante da un prefetvitivo con. fere frequeiiemente troppo forteperlui. Bdin 
ero quallivoglia animale velenofo; imperocchi quc/là maniera aìbbiaino noi numerate le prin- 
queico non lì avvicinava a niuna cofa . che cipaH qualità e proprietà dell’ Eleùinte i il che 
(la unta con quello . Noi leggiamo in Filo, farà htiìcVoU per dare a’ nodri Ultori un’idea 
flraio d’ alcuni Tori e Buoi (iraili agli EIcGioti generile di tal inimile, eperconfeguenoaeor- 
•clU grandezu , nella pelle , c nel colore , rifponderà incor il noiiro propolìto i febbene 
cooiuai per altro nell’£/i«p«a (ii )> noi potremmo empiere un intero Volume con 

L’ Iflorli CI fornifce di molti forpretidenri ripetere quel eh’ è dato rrgiOrtm da molti AiW 
eièmpi della dedrezza dell’ Elclante . In fatti tori fu quedo foggeno. Cnnchiudercmo aduli- 
ne' pubblici teatri di Rem» , gli Elefanti din- due U prefeme nota con od'ervare , che nella 
aivnio fu le corde i ed illorcbd idìdeviBo i fingut tiUndic» un Elefinie é chiamato £/// , 
qualche fedi, d fedtvino in uni minicn prò- e nella Tarthtft» PhiUi efcmbii che Reitndt 
pria e decente , mentre lì aiutavano colie lo- derivi U voce Azra , o dzrra mentovati di fopiz 
ro probofcidi in provvederli di ciò , che loro nella noti t G ) pag. jj. dalla parola i*»r/ 7 c« , 
mancava . (foranti di loro portarono lampi- Barn . la quale lignihci un Callcllo, Torte- 
aie o torce innanzi i Giulia Ctfnn il Campi- Baloardo, ec. ( il }- 
doglio , e quindi il lUlizzo , li quale rip- 

( Il ) Ariflat, Pliu, /Eli»», Al»thaTthid.C»id. PhUafi. ubi fnp-}. M»etla*b‘ taf, VI. vrv.je. 
^ 4, Matthub, taf, f. Au&, Cura». Altxand, pag. 411. Edu. Raoar, Jaftph, cani. Afta», 
Ili. II. Diad. Sic. hi. in. Philaflr. ubt fup. Iti. ni. taf. il. . . 11 

fi») Ptia, hi, VII I. top. 4, Siate, rpi^. Irzxv. Sulla», in Nei. taf, li. tT •• Omi. tap. 6 , 
tha. Goff', hi. Ivi. p»g. Opp. JEIi»». hi, 11. e»p. 11. . Fidi (J- EtacU. Sp»» ni», mai jnp. Ara 
aia», htfi, lud. pag. }it. Xhau. hi. zv. cap. p. kelaad. i» difiirt, mtftth pag, j> Mirw- 
Smith, i» il mirar, Cafioatinapal, Tcm.Ul, ealliB, Pitr, Faudtr, Aa. 

( r ) Polyh. lik. in. cip. 46 . gp. Liv. Ub. zzi. mp. )i. gz. Uojvctf. Hid. Voi. XII. paf.' 
i>9 6 t feq. Zonir. lib. viti. cip. aj. 4<>9- 4 <o. 
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i)6 V ISTORIA CARTAGINESE 

eh’ egli medeiiino afpettò la venuta degli Elcftnù , e delle guide che li con* 
ducevano . Affinchè poi le fue truppe tollerafferq le fatiche d' una marcia si 
lunga e penofa con maggiore aiacricà , Annibale il giorno innanzi di comin- 
ciarla , alla prefenza diloro tutte diede una udienza a Maglio , il quale 1* af- 
ficuró per mezzo d’un interprete , che i Tuoi fudditi ardentemente delìdera?a- 
no di vederlo / che ti eglino , che, i vicini Galli erano pronti ad unirli a 
lui , toflo che mettelTe piede fra loro ; eh’ egli medeGmo G prenderebbe la 
cura di condurre la fua armata per luoghi , ove certamente troverebbono un’ 
abbondante conia di provvifionl.; e eh' egli fra poco li condurrebbe fani e falvi 
nell’ Italia , eh’ era uno de’ più vaghi , ed ameni PaeG del Mondo . Qiiindi 
dopo efTerfi appartato il fuddetco Principe , Annibale in un difeorfo , che fece 
loro , ellremamente magni^cò quella deputazione venuu da’ Beli ; innalzò 
con giuGe lodi il valore che aveano Gnora mollrato le fue truppe ; e i’ 
efortò a voler follenere Gno all' ultimo la loro gloria e riputazione . Per il 
che elfenduG allora i fnldati fuor di modo rincorati , fi proteftarono di effere 
pronti a mettere in efecuzione tutti i Tuoi difegni . Or niuna cofa a dir vero 
avrebbe potuto accadere più favorevole agii affari di Annibale , quanto 1’ ar- 
rivo di Maglio ; imperocché non vi era luogo da dubitare della (inceriti della 
fua intenzione , canciofflachè i Boti portafTero un odio implacabile a’ Romani , 
c folTero eziandio venuti ad un’ aperta rottura co’.medefìmi , fu le prime no- 
velle che ricevettero , che 1' Italia era minacciata d’ una invafiune da’ Cartagi- 
tiejì (.t) . 

'Arrivo Annibaie Continuò la fua marcia per quattro giorni , pafffando per mezzo la 
, ed incamminandoG verfo il Settentrione colla fua cavalleria., e con t 
io f«Ur ^uui hilefanti polli nella retroguardia ; non gii perchè quella folTe la Grada più 
oleili breve per andare alle Alpi , ma perchè veniva in tal maniera a Ilare in una 

Alpi, dillanza confiderabile dal mare , e per confeguenza gli riufeiva di evitare 1’ in- 

contro di Scipione , con cui egli avea rifoluto dì non venire ad azione , fecon- 
do r avvifo datogli da Magilo , affinché potelTe palfare in Italia colla fua ar- 
mata fenza che folTe quella punto feemata. Intanto elfendofì egli avanzato ver- 
. fo il paefe degli Allobrogi \ trovò , che due fratelli contendeano fira loro in- 
torno alla Sovraniti d’ un territorio , nel qual egli G accampò . Branco , eh’ 

era il fratello maggiore , era llato difcacciato dal fuo Trono da quella parte 

de’ fuoi fudditi , eh’ erano in età giovanile , e che perciò aveano fpofata la 
caufa del fratello minore . Or elTendo (lato Annibaie dichiarato arbitro di que- 
lla difputa , reintegrò Bramo nel polfelTo de’ fuoi Domini , il quale perciò 
tratto da un fentimente di gratitudine forni le fue truppe dì tutto quello , 
che loro abbHbgnava , e fpecialmente d’ armi , delle quali G trovavano allora 
in grande indigenza , dappoiché le vecchie erano in certo modo già confuma- 
ic e logore per il lungo fervigio ; la qual cofa fu lo (lelTo , fecondochc ofler- 
va Polibio , che fornirlo d’ un numero convenevole di reclute . Fn oltre egli 
fcortollo per i paefi de’ Trica/lini, Vocontii , e,Tricorii Gno al Guine Druentii , 
oggi detto la Durame ; donde poi egli giunfe alle falde delle Alpi fenza oppo- 
fizione alcuna (w) . 

Perché noi abbiamo in un’ altra parte di quella Opera dato un di^fo rac- 
conto del palfaggio , che fece Annibale per le Alpi , quindi é , che in quello 
luogo non abbiamo motivo di dilungarci maggiormente fu tal materia j ucché 
altro non ne rimane a far» , G: non che d’ inferire tutte le più rilevanti ed ef- 
fenziali circollanze ed eventi relativi ad un si femofo avvenimento , le quali 
fono date Gnora ommeffè . Quello adunque farà da noi fatto , fecondo la mente 
di quegli Scrittori, 1’ autorità de’ quali é tenuta in maggior conto e (lima, ed 
i quali fono (lati i più minuti ed efatti nelle defcrizioni, che ci hanno lafciate 

del 



( / ) Polyb. Iih. MI. Liv. tib. »ir. 

^ M ) Liv. & Polyb. uUi fup. Zonir, ubi fuj>. 
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del meddìmo ; la qual colà noi Ipertamo , che non farà difpiacevolc a' ik^ì 
lettori ( tt) ) . 

Nulla ^ante che la majggior parte delle Barbare nazioni , feppure non vo-j^„j(^ 
filiamo dire tutte , per cui %Annibtlt dovea paflare , portalTero un odio morta- le giu~ 
le a' Romani , pur tuttavia avvegnaché elleno fbffero incapaci di amicizia o f**/-*‘~ 
fedeltà , egli fr^uenteraoitc li trovò colla Tua armata nel più imminente peri- 
colo che mai di elTere tagliato a pezzi e diftnitto , particolarmente allora 
^ando cominciò a falire le Mpi , tolto che lo ebbe lafciato la Aia (corta . Alpi . 
Tuttavìa però eflèndo informato , che il nemico folamente in tempo di giorno 
flava in guardia , egli trovò la maniera di accampaHì non molto lungi da lo- 
ro ; e circa la prima vigilia della notte , ordinando che A accendelTe nel Aie 
campo un gran, nuntéro di fuochi , come fe quivi rimaneffero tutte le Aie 
truppe ) egu s’ incamminò alla tefta d'uno fcelto dìAaccamento verfo alcuni 
palli in quelle vicinanze , che il nemico avea abbandonati , dappoiché il loro 
corpo principale A ritirava mai Tempre nella notte ad una Città , eh’ era io 
poca diftanza . Or egli immediatamente $’ impadronì d’ elfi , e non molto do- 
po diede una disfatta a* nemici , uccìdendo un gran numero di loro fui cam- 
po , e quindi avanzandoA verfo la Città, la trovò* abbandonata dagli abitanti, 
^nonché trovò in elTa una grande abbondanza di beAiame , e di altre provvi- 
fioni , colle quali egli rinfrefeò le Aie truppe per tre giorni contìnui . Ciò 
fatto , proAtguendo la Aia marcia verfo la fommità delle Alpi , v' incontré 
molte altre difficoltà; imperocché la veduta di tali montagne , che per la loto 
altezza frmbrava , che toccalTero le ftelle , ed erano tutte ricoperte di nevi , e 
nelle quali altro oggetto non fi mefentava a’ loro occhi , che poche capanne 
già mezzo cafcanti qua e là diipcrfe fu certe afpre cime d' inaccelfibili roc- 
che , e Tulle quali altro non fi cmTcrvava , che magre ed eAenuate greggi , le 
quali erano vicino a perire per il freddo , ed irfuti uomini d’ un felvatico e 
fiero affetto : qucAo si orrìbile fpettacolo nccome da una pane rinnovò il ter- 
rore , eh' erafi negli animi della foldatefca già deAato , allorché da lontano 
aveano feoperta queAa catena di monti ,-cosi dall'altra cagionò nella medefima 
un grande abbattimento dì fpirito . Ma oltre a tutto ciò I’ intiero elèrcito 
corfe pericolo di effere totalmente diftrutto per la perfidia d’ una nazione Gal- 
lica , la quale folto la fpeciofa apparenza dì amicizia , perAiafe ad Annibale 
dì fidarli interamente alia loro condotta , promeuendogli nel tempo medefimo 
dì mqftrai-glì la via migliore e la più f^ita per am^ alla mmmità delle 



caricarono con gran furore , venendo foftenute da un grandiofo numero di loro 
compatriotti , i quali fino a quel tempo fi erano tenuti nafeofti ; ma or» era- 
no precipitofamente ufeiti fuori da una eminenza , il dì cui filo era in un 
luogo fuperiore al' detto palTo , nella quale eranfi poAi in ìmbofeata . Tuttavia 
però Annibaie e per la faggia dìfpofìzione delle fue forze , ed infieme per l’af- 
liAenza de' Tuoi elefanti , e bravura della Tua fanteria , la quale oltremodo fi 
diftinfe in queAa occafione , finalmente difperfe i nemici , ed avendo Aiperaca 
qualunque altra diAicnItà ed intoppo , giunfe Alile vette delle montagne il na- 
no giorno dopo che ne cominciò la falìta . Qui fà d’ uopo olfervare , che Afi- 
n’éale fu in gran parte obbligato agli Elefanti cer efferG liberato da «mi qui’ 
difaArì , onde veniva minacciato da’ nemici , dappoiché ovunque comparivano) 
queAì si fmifurati animali, i Galli erano percoAì da tale fpavento, che imme-i 
diatamente A ponevano in fuga; ficchè in tal maniera venne fatto al Ceocralv 
Temo XVIII. N Cariai 

(•*) UiAsr. UniverC ubi fap. p«f. ifO. ad ipj- 

V /' , 
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Cartagìmf* di guadagnare la fommità delle Aifi quafi affatto con niuna mole» 
ftia ( * ) • - 

X)iffrft Qpivi giunto ^nnibal* , fi ftrmò per due giorni per rinfrefcare le fuc ftan- 
ii An- che truppe , le quali fi erano grandemente avvilite e perdute di animo pèr le 
nibtle nevi , eh’ erano poco fa cadute . Affine adunque di animarle a fare un altro 
^^'^poderofe sforzo con prontezza , egli il giorno innanzi di slt^giare di là , da 
[ut naontagne fece loro oflervare le fruttifere pianure inaffiate dai 

f. Po quindi addirà fimilmente ad e(Ti il luogo , dove giaceva Rama , della 
quale b alficurò , che in una o due battaglie fi renderebhono certamente pa- 
droni , ed in tal maniera fi potrebbe confeguentemente un gloriofo fine a tutti 
i loro travagli . Quefiq infpirò negli animi loro tale coraggio e vigore , che 
già fembrava d' eifcrli eglino dimenticati di tutte le ètiche , che aveaiiq 
foffitrte , e di non penfare ad altro , fe non fe ad impadronirli di quella .al- 
tiera Città , la di cui condotta verfo la loro Repubblica altro non era fiata*, 
che una continua ferie d’ infoiti fin da che terminò la guerra Sicilia- 

I Cartagintfi adunque profeguirono la loro marcia ; ma a proporzione, che 
lìifctft fi accofiavano piò dapprello al fine della difeefa , crefeeva la difficoltà e '1 pe- 
A“- ficolo . Si dice , che verfo quello tempo Annib,ile formò penfiero di ritornar- 
<( 4 Ò« ^ ‘ primario della Tua condotta , e dal genio di quel 

A*pi. Ctnerale ciò fembra elTere oltremodo improbabile .E qui, per ommetterc 
molte altre particolarità , che potrebbonfi addurre , diciamo , eh’ effi alla fine 
giunfero ad un fentiero , che naturalmente era molto feofeefo e dirupato , il 
quale efiendofi refo maggiormente tale , concioffiacbè vi folTe poc’ anzi caduta 
della terra , andava a terminare in un terribile precipizio più di mille piedi 
profondo . In fomma %Anniàale fi avvide , eh’ efa impoffibile di poter venire 
a capo del fuo difegno , ove non tagliafse una firada nella rocca medefima , 
per la quale potefiero indi pafsare i Tuoi foldati , i cavalli, ed Elefanti} il che 
egli pole in opera con molta fatica . Per la qual cofa appreffandofi a poco 
a poco alle Infubrie falde delle u^lpi , egli difiaccò alcune partite della fua ca- 
valleria a foraggiare , quivi comparendo alcuni fpazioli patcoli', ove il terreno 
non era coperto di nevi . Livio ci fa fapere , che ,Anniòala , affine di aprire 
ed allargare il fopraccennato fentiero , fece tagliare tutti gli alberi , che vi era- 
no d’ intorno , e fèceli ammonticchiare intorno alla Rocca •*, dopo di che fo 
ad elfi appiccato fuoco ; e poiché il vento per buona fortuna gagliardamente 
foffiava , s’ innalzò tantofio un’ ardente fiamma-, in guifa cne la Rocca 
'bruciava come gli fteffi carboni , end’ ella era circondata . Allora Annibale , 
. fecondo 1’ avvifo dello fielfo Autore , fece fpargere fulla Rocca una gran quan- 
tità <f aceto , il quale penetrando nelle vene di elTa , eh’ eranfi ora già fen- 
dute per 1’ intenfo calore del fuoco f Tammolll, e la ridufle in calcina. Quin- 
di imprendendo a fare un lungo giro , affinché riufcilfe la difeefa più agevo- 
le , ei fi fece una firada lungo la Rocca , ed apri un lìbero palTaggio alle fue 
truppe , al bagaglio , ed 'agii Elefanti , fecondochè abbiamo fopra oflèrvato . 
Qui fa d’uopo avvertire, che avendo Polibio palTato (òtto filenzio 1' ufo , che 
Annibale fece dell’ aceto in quell’ occafione , molti ributtano come fittizio un 
tal accidente. Nulla però dì meno Plinio fa menzione d’ una firaordinaria qua- 
lità dell’ aceto , cioè , che abbia tanta forza di rompere le Rocche e le pietre , 
dopo che fi è loro applicato il fooco , per mezzo di cui non fiali ottenuto al- 
cun effetto . In fatti che le mura o almeno una forte Torre della Città di E- 
leuftra in Crtta dopio una continua operazione di militari macchine p>er più e 

più 

( X ) Liv. Se Polyb ubi fup. Aur. Vid. in HtnniU. Zonir. ubi fup. 

( y ) Lir, fc Pelyb. ubi fup, . 
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più notti , fbfftto abbittutte per la fùria dell’ aceto , viene afferito da D/mw, 

%/tppiano fimdmente , ed Ammiano Marcellino atcellano il fatto , dì cui abbia- 
mo noi in quello luogo fatto meniìone , feconde la mente di Livio . Ma am- 
mettafi pure , che quello acido liquore fia dotato d’ una tal qualità , fembra 
difficile di poter concepii^; , come Annibale ne avelTe potuta proccurare una 
quantità fufficiente al fi^piropolito in un paefc si fterile e montagnoli) (»:). 

Tre giorni dopo a quello, Annibale guadagnò le fruttifere pianure dell’ Infn- jirrht 
bri,t , ove facendo una rivifla della fu»arcnatft’, trovò , che in cinque meli e àt Al- 
meno di marcia ( imperocché tanto tempo era fenrfo , da che erafi partito "'J?,'! 
dalla Nuova Cartagine ) avea perduto per malattie , dilcnioni , fatiche , e 
vari combattimenti , trentamila fanti , e tremila cavalli ; di fotta che il fuo 
efercito al prefente non afeendeva a più che a ventifei mila uomini effetti- 
vi (G) . De’ foldati poi mancanti , n’ erano periti più di vennmìla dopo il 
tempo della fua partenza dal Rodano : e <fùi affine d’ avere un’ idea più chia- 
ra della marcia di Annibaie , non farà fuor di propofito di dare i nomi e le 
diflanze di alcune piazze principali , per le quali pafso quel Generale nella fua 
ilrada verfo 1’ Italia : il che ci fia perinefTo di traferivere da Polibio . Dal- 

la Nuova Cartagine fino all’ Ibero fi computavano duemila e fecento ftadj • 
dall’ Ibero ad Emporio picciola Città marittima , la quale feparava la Spagna 
dalla Gatlia fecondo Strabone ■, mille e fecento fladj : iuEmporio fino alle fpon- 
de del Rodano, mille c fecento ftadj; dal Rodano fino alle Alpi, mille e quat- 
trocento ftadj ; dalle fino alle pianure dell’ Infubria , mille e dugento _ 
ftadj : in tutto , Ottomila é quattrocento ftadj , che formano quali mille miglia 
Ingtejì (-»). ' r • * ^ , 

Tofto che Annibale giunfé'in ItAia , egli per qualche tempo u accampòAnnibUe- 
alle falde delle montagne , per dare qualche ripofo alle fue truppe , le quali xwril 
avevano eftremamente patito per il paffaggio , che aveano fatto per le Api .no. * 
In primo luogo egli fi prefe la cura di riftorarle , e pofeia fi pofe a reclutare 
la fua cavallerìa . affine di trovarli pronto ad entrare in azione . Ciò &tto , 
follecitò i Taurini , eh’ erano in guerra cogl’ Infubri , ad entrare in alleanza 
con lui ; e poiché quelli rituforono di conchiudere un trattato , egli entrò n^ 
loro territori in una maniera odile , e andandofi a piantare innanzi a Tauri- 
no , eh’ era la loro Città Capitale , la prete ad affalto dopo un alfedio di tre 
giorni , pafTando a fìl di fpada tutti quelli , che fiiceano qualche refiftenza - 
QueÀ percolTe di tali fpavento gli animi de’ vicini Galli , che portandoli da. 
lui in una maniera umile e fottomeffa , fi arrefero a dìferezione . Per ' tuèao 
di quello primo incontro di fauftì fucceffi , esfi non (olo abbondcvolmente ror> 
a: ^ N z ‘ ni 



( G ) Noi abbiimo fegaito fcUHe in que- 
llo pirticoljre, poiché ei ci dice d’iver eilrino 
quello racconto dalla Colonna in lanm» , la 
quale (peciiicava il numero di forar qui men- 
tovalo'. Egli è molto probabile , da che Li- 
vie ha feguiio Pel. tic jn moltilnini punti . che 
uefla Colonna fìa 1 ' altare , che fecondo ti 
ice d lodato Autore , aheniiah ereffe nel 
tempio di GiaMaaa lacimn , fu cui egli fcolpi 
il generale racconto delle Tue glandi gella m 
lettere Greche e Puniche . Or da queAi tedi- 
ationianu di levi* , noi non ricaviamo in 
che lingua follèra lèritte quello memorie i ma 



contioITlaché o la lingua Crrna, o la Panica, 
o piuiiollo ambedue vi iianno mialior diritio 
di qualunque altra lingua, quindi e, che l’auu 
nriià diXitit* conltfaia ^el che noi abbiamo 
uliioumente fuggerito fu tal materia . Egli é 
certo , che Petioie ha lèrbato un alto ^ftlcnzio 
intorno a quello particolare , e perciò l’ au; 
tonti di Livio non i decilàvn . Nulla però di 
meno quel che noi abbiamo leM avannaio io. 
un' alita Nota prertò a poco, feppure non vo~ 
gìiamo dire anolutamcmc . a ciò là avvici- 
na ( 13 ) . 



(l)> Pe/fi, in loe, eitat. Lèv. lib. nvciu, fab fin. Vide fupra t*C. tt. mt. i D.)v . 

» 

( a ) Eiv. ubi fiip. Pii», nat. hift. IIU xtlii. eap. 1. fub fin- Anunian. Mircellini lib-.ir- 
pag. aaa. Edit. Cenev. Dio. Caia. lib. xxavi. fub init. Juv. fat. 10. Coen. Nep. ahi fup. 
io) PoJyb. ubi fup. pag. Iff. Sitab. lib. 11- < 
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ni la faa amuta d* ogni Torta di provvilìoni , ma eziandio la rinforzò con un 
gran numero di quelli Galli , i quali fi afi urlarono nel feryigio de’ Cartagine- 
ji , Il rimaneate de’ Galli avecebbe , fecondo ugni probabilità , fatto anche lo 
fteffo , ove non fodero flati trattenuti pet terrore delle anni Romane , che già 
fi appfollimavano . Per il che Annibaie Itimò , che la migliore e più favia 
condotta ti era di marciare a dirittura nel lor paefe fenza perdita di tempo , 
e quivi tare qualche impurtante tentativo , onde quelli , che moflravano difpo- 
Azione d’ unirli a lui , li animallero a porti Tutto la Tua protezione (à) . 

Frattanto Annibaie ricevette notizia , che Scipione avea patTato il Po colle 
X legioni , e fi flava avanzando con ogni polhbile celerità per dargli batta- 

vima glia • Sul principio egli difficilmente li potea dare a credere , che fofTe coTa 

reff» • polfibile , che Stipione in un tratto di tempo si breve fofTe ritornato dalla 

in Italia , avelfe attraverfata 1' Etruna , varcato il Po , ed ora fi tro- 
vaffe pronto a riceverlo . Qiiel che poi lo fece entrare in quello fentimento , 

fii un’ informazione , eh’ egli ebbe da quelli , ne’ quali puteali fidare , cioè 

che il pafTaggio da Maglia , oggi detta Marjìglia , alT Etruria per mare , 
era ellrcmamente difficile e tediuTo ; e che la llrada fino all’ ultimo paefe , 
venendo dalle Alpi per terra , era prefTochè impraticabile. Scipione poi dal Tuo 
canto rimate anco egli altrettanto IbrpreTo per la Tpedita marcia di Annibale, 
e per i Tuoi rapidi progreffì . Le novelle del Tuo arrivo in Italia , e le con* 
quitle , eh’ egli vi avea già fatte , atterrirono peir guifa il popolo in Roma , 
che fpedirono un roeffo a Sempronio in Lilibeo , affinchè fi portalfe quanto piu 
' velocemente potete -in fovvenimento della Tua anguftiata patria . Quindi aven* 
do ricevuto un ragguàglio dello flato , in cui fi trovavano le cofe , egli im> 
mediatamente s’ imbarcò verfb Roma colle Tue forze navali , laTcìando ordi- 
/ ni a’ refpettivi Tribuni di radunare quante truppe poteffero dalle loro varie 
gnernigioni , deflìnando loro un giorno , nel quale doveffero radunarli in Ari- 
mino oggi Rimini , Città Tnngo la colliera dell’ Adriatico fu la. punta 

delle pianure inalfiate dal^f^ verfb la parte Meridionale . Annibaie iiixato , 
oltre alla maniera , di cui foce ufo per aninure^i fuoi faldati , della qi^e ab- 
biamo fupra fatta mepuone , in un premeditato difeorfo fece ad elfi rifowe- 
nire le gloripfe gella y che «veano operate , e le gran diricoì.ià formontate . 
Egli dille loio , che i Romani non u erano tuttavia cimentati con uomini 
trafportati dalla difperazione, nè con tali guerreggiatori conv erano eglino me- 
defimi , i quali aveano marciaro dalle Colonne di Ercole' per le più fiere na- 
ziuBÌ ikHo llcifo centro dell’ Italia ; di vantaggio infinuò a’ medefimi , com' 
cglÌDO ben fapeano quanta egli fofTe fuperiore a Scipiene sì nell' efperieftza delle 
cofe militari , come nelle valorofe gella ; ed in oltre com' elfi ben fi ricorda- 
vano, cb’ egli era quafi nato , o almeno crefeiuto , nella tenda di Amilcare 
Tuo padre ; ch’ egli era il conquiftatore della Spagna , della Gallia , degli abi- 
tanti delle Alpi , e quel che montava più , delle Alpi medefime ; che con po- 
ca altra bravura fi renderelìhono lènza dubbio padroni di Roma , e confeguente- 
menre di tutti gli acquilli , che aveano fatti i Romani nella Sicilià , delia 
quale la fuddecca ambiziofa Repubblica avea privati i loro maggiori . Final- 
mente egli eccitò la loro indignazione contro l’ infolenza de' Romani , li quali 
aveano avuta la tracotanza di domandare , che non meno elfo , che gli altri 
uffiziali impiegati nella riduzione di Sagunto , fofsero dati nelle loro mani , 
affine di far loro foflFrire i più barbari tormenti fu la tortura ; ingegnandoli a 
tutto fuo potete d’ ifpirare negli animi loro un giudo abborrìmento e detefta- 
zione ò’ un popolo lant» altiero ed imperiofo , il quale ^ immaginava , clic 
tutte le cofe doveano loro ubbidire , c eh’ effi aveano un diritto di dar leggi a 
tutto il Mondo (r) . 



( à ) Liv. 8c Polyb. abl tifi ' 



( r } Idem ibiilMa • 
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Fra (Juefto mtntre Scipione avanzandoli verfo il Ticino , gittò un ponte fulRon»^ 
quello hume , ed incnntlinence lece ergere un forte per difenderlo contro qua- 
lunque attentato de’ nemici . Non è improbabile , eh’ efso chiamafse il detto J,* An- 
forte Ticino , fecondo il nome dei fiume , e che quella fu appunto 1’ origine nibaie 

della Cittì di Pnvia , la quale ne’ più antichi Autori viene appellata Ticino . 

Mentre \ Romani {lavano occupati m alzare quello forte , Annibale d illaccò 
Maerbnle con un corpo di cinquecento cavalli Numidi per dare il guado a’ ter- 
ritori di quelle nazioni, eh’ erano in alleaim con Roma - ma nel tempo IlelTo 
gli diede ordine di rifparmlire quelli de’ Calli , ed ove filfe polfibile eccitare 
t vari Principi di ^elto popolo ad una ribellione . L’ efercito Romano , do- 
po aver pilfaro il Ticino , fi avanzò ad un villaggio dell’ Injubria , lontano 
cinque miglia dal forte , che avea fabbricato , e quivi li accampò fu certe al- 
ture a vedura de’ Cnrtagine/i . A quello movimento de’ Romani , .Annibale > 

richiamò todo il didaccaraento Ae' Numidi , eh’ era fotto Maerbale , e fece le 
convenevoli difpofizioni per attaccare il nemico . Quindi prima di dare il fe- 
gno alla batt^lia , egli dimò a propolìto d’ incoraggire le fue truppe con 
nuove promelTe , il che dopo aver fatto , fpaccando con una pietra il cranio 
dell’ agnello, ch’ei dava fagrificando', pregò dove di lare in pezzi nella delTa 
guila anche il fuo capo , in cafo che non dede a' Tuoi foldati le ricompenfe, 
che avea loro promelTe . Q.icdo , a dir vero , refe oltremndo impazienti le 
fue truppe di venire alle inani col nemico , e fpecialmente perche due finidri 
auguri aveaho poco là riempTota 1’ armata Romana di fummo fpavento e co- 
llemazione . In primo loogo un Lupo fi era intrudi nel rampo Romano , ed 
avea crudelmente sbianari alcuni foldati , fenza edere in menoma parte odefo 
da quelli , i quali s’ indudriavano d’ ucciderlo ; e fecondariamente uno fcìame 
d’Api fi era fermato fopra un albero vicino il Pretorio , o fia la tenda del Ge- 
nerale . Tuttavia peri'» Scipione s’incamminò alla teda delle fue trupiie verlb 
la pianura , ove Annibale avea fchierate le fue forze in ordine di battaglia ; 
ed avanzandofi co’ fuoi arcieri , e colla cavalleria per olTervare il numero , e 
la fituazione de’ nemici , fi abbatti' con tutto il corpo della cavalleria Carta- 
Sineje comandato da Annibale medefimo ; ficchi immediatamente cominciò la 
pugna , della quale conciolTiachi noi abbiamo gii dato un pieno racconto , per- 
ciò fari fupierfluo di qui ripeterne la deferizione . Altro adunque non oflerve- 
remo , fe non che .Annibuie pqfe nel centro della fua cavalleria que’ folamen- 
te , che cavalcavano con briglie , e difpolè la cavalleria Numida nelle ale » * 

affine di circondare il nemico ; che 1’ azione fu molto fanguinofa e fiera , av- 
vegnaché la vittoria continualTe a rimanere dubbiofa per lungo tempo ; che 
molti Cavalieri in ambedue le parti nel calore dell’ azione fmontarono , e 
combatterono e piedi ; ma che finalmente i Numidi caricarono t Romani per 
fianco con tal furore, che li ruppero, pofèro in difordine il loro centro, e . 
ferirono eziandio lo deffo Confole y il che obbligò i Romani dopo aver per- 
duta la_ più gran parte del loro efercito , a darfi ad una precipitofa fi^a . Gl’ 
immediati effetti d’ una tal vittoria furono , che Scipione rivalkò il Ticino in 
gran ’confufione , abfutté il ponte , che ultimamente avea fàtro codruire fu 
q'uel fiume , e lafciò 6oo. uomini nel forte ofpodi al potere de’ nemici , i quali 
il arrelèro a dilcrezione }d .Annibale , todo che vi fi approlTimò . Si convie- 
ne fra gli Storici , che .Annibale guadagnò queda prima vittoria per il numero 
fuperiore della fua cavalleria, e per l'ottima difpofizione del terreno , ove 
accadde il combattimento , avvegnaché niun luogo folTe più adattato a talr 
trmipe , quanto quelle fpaziofe aperte pianure , die giaceano fia. il P» , c le 
lAlpi ( W ) . 

Avendo. 

e- .t» > 

( Idem ibiJ. CoTH. Nep. Floi. Aurei Vift. Eutrop. OroH Zonsr,. ubi fhp, Hidor^ 

Umv. Voi. XIL pt(. »s 5 , de fci). 
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Avcado in tal gui(à di(cacciato il nemico dalla caippagni ««fècefi 

le per- a perfcguicarlo fino al ponte fopra mentovato ; ma canciofliacnò il trovalTe 
IttHit» (leqiolito , ei marciò verfo la parte fuperiore del detto fiume per due giorni , 
finche gìunfe alle fponde delP«. Quivi «li fpedl Magone colla cavalleria 
al Tre- gnuola ieggìermente armata , perchè li aiìretcafTè dietro a’ Romani, i quali do- 

I . . y i- ^ e- 



po aver unite le loro dirperfe truppe , e rivarcato il Pe , li erano accampati 
in Piacenza . alsdrnbale immantinente tr.igittò quello fiume fopra un ponte 
di barche , e fu tolto ièguito da jiunibale col corpo dell' armata , dopo aver 
data udienza a’ Deputati » che a lui mandarono diverfe nazioni Que- 

lle nazioni immediatamente dimo la feonfitta di Scipione entrando in lega con 
t4hnibale , non folamente rinforzarono i Cartagineji con arruolarli nella loro 
armata , ma eziandio li fornirono abbondantemente d* ogni forra di neceffarie 
provvifioni . ,4nnibate dopo aver ricevuti in una maniera la più obbligante e 
Beatile i fopraddetti Deputati , e conchiufo con elli un trattato di pace , mo- 
fegul la fua marcia con multa fpeditezza , raggiugnendo ira poco timpo Ma- 
gone , il quale fi era avanzato un giorno di marcia di U dal Po verfo Pia- 
cenxa , ove fi fermo , fintanto che arrivallè ainnibaU , Tolto che dunque fi 
furono unite le loro forze , i due Generali Cartagine/! fi avanzarono verfo Pia- 
cenza , ed offerirono battaglia a’ Romani • ma poiché quelli giudicarono efpe- 
diente di ricufare la sfida , i Cartagine/i andaronfi ad accampare dieci miglia 
difcollo da loro , ove fi portò un corpo di Ca(/i difertori dall' armata del 
Confole , dopo aver tagliato a pezzi un buon numero df Romani . Quindi av- 
vegnaché parimente i Boii circa lo ffeffb tempo (bfféro rei egualmente d’ un’ 
azione perfida ed indegna , Scipione temendo molto dì qualche generale folle- 
vazione de’ Galli , e perciò sloggiando dalle vicinanze del loro paefe , pafsò 
il Trebia picciolo fiume , che mette capo nel Po , e fi andò a fermare fopra 
un’ eminenza preffo quello fiume nelle frontiere de’ fuoi alleati . Qiùvi ei fi ae- 
rami, efrendofi determinato di non fare enfa alcuna fino all’ arrivo del fuo 
Collega Sempronio colle truppe dalla Sicilia (e). n 

Or otnnibale effendofi accorto della partenza del Confole daPinceitz^, man- 
dò la cavalleria Numida per molellarin mila fua marcia , mentre egli fleflb 
non lafciò di feguirla col corpo principale dell’ armata , affine di foilenerla in 
cafo di q^ualche bìfogno . I Numidi intanto avendo trovato il campo Romano 
ai&tto abbandonato , vi appiccarono fuoco , ciocche diede al Confole una fa- 
vorevole opportunità di fare la fua ritirata fenza alcuna perdita ; laddove fe i 
Numidi non aveffèro confumato il tempo in un' azione di si lieve momento, 
avrebbono fenza dubbio diflrutta una gran parte dell' armata RoMana . Nulla 
Mrò di meno fi affrettarono in guifa nel loro cammino , che giunfero alle 
fponde del T rebia , innanzi che la retroguardia de’ Romani aveffe intieramente 
paffico quello fiumc^ e affarono a fil di fpada , o fiteero prigionieri tutti que’ 
Ibldati , eh’ erano rimalti indietro , e che quivi trovarono nel loro arrivo . 
Non molto dopo giugnendo Annibaie , fi accampò a veduta dell’ armata Ro- 
mana nella fponda oppolla ; ed elfeii^ flato fra poco informato pef. mezio 
^lle fue foie qual fiwe il carattere di Sempronio , il quale fi era unito a Sci- 
piene , e durante 1’ indifpofizione , onde fu travagliato quello Generale a ri- 
guardo della fua ferita , avea avuto ei folo il comando , delle forze Romane , 
formò un piano di trarlo nell’ infidie . Finalmente coociofliaché Sempronio 
fbflè d’ un naturale audace , comechè inficine ambìziofo , qontro il fentimen- 
to di Scipione fi deliberò di avventurare a qualunque rifcbìo un combactimentp 
con Annibale ; al che fere ei fu vieppiù fpinto per la fcarfezza , che vi ere 
delle provvifioni nel campo Romano ; mcntrechè per- contrario i Cariagin^ 
godcano della più grande^ abbondanza ed affluenza di vettovaglie ; dappoici» 
Annibaie fi era poco fe impadronito del principale magazzino , che 



< r ) Idem ibid. 



aveano i 
Jio- 
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MwjB/' in CUfllJio , Città cfie fu a Jui proditoriamente data in mann 
^ilio nativo di . Pmchi un corpo di Humidì per ordine di J^i&a/e 

ftava uppiegato m devaftare il paefe di oue’ GVi/// , eh’ i^rano in ane«« 
Romani^ Sempnnto diftaccò la fua cavafleria, perchè andafe in cercrdHnro 
la quale venendo ad un conflitto co’ fuddetti’«/ , "/^«arono un pTc’ 
ciolo vantaggio * la qual cofa fece talmente infuperbire il (^fole che mal 
grado II rigore della Ragione , effendo allora circa il folftizio d’ Inferno ^ 
comandò alle fue truppe , che ftelTero pronte ad ogni fuo ordine ^ paffare il 
uJTimbo'lV ‘ Cartagmeft . Jtnn,balt frattanto fece %rre in 

I? r ' j diftaccamento di duemila cavalli e finti nelle 

jcofcefe fponde d' un riyoietto che feorreva fra i due campi • e Scia di! 
fj^cò un corro di ravalleria Num,Jg , per varcare il Trebìa ed imitare il 

Tove Tfr muoverci* 

j'r!! «l'ftro « Romani . SI fatto ftrataeemma ebbe 

S-empronio non potendo fopportare di vedetì 
i^llerii infultato , fpedl contro de' Numidi tutu la fua ca- 

^l eria follenuta da fuoi arcieri , feguendola dapprelTo ei fteflb con il refto 
dell armata . A taj mozione miraantinente fegul una battaelia nella ouale 
paru p^ la d.fpof.z.one che area fatta ^nnib^e de"le forze 

tru^ f*H ?«'■ '■ valore delìe^^fue 

intieramente fconfilTe i Romani, fecondo la maniera 

vi d’un corrai *’ Romana ,Tr"kt* 

va d un coreo di direimila foldati , che fi ritirarono in Piacenza , o fu uc- 

frireno” prigioniera . f Galli , eh’ erano nel fervigio Cartaginefe fof- 

d u ron?.^KT '°r T? ' non foffrirono alcuna per- 

ta confiderabile , fuorché quella de loro cavalli ed Elefanti, de’ouali fecon- 
ammali^ tutti , eccettuatone un filo , perirono per il freddo e nella faat- 

Sa^GÌiarie"'d’!L^Tmn?-‘^H fcdicVmila leg'ionari , di ventimila trup- 
m Xella 'noi T? CeBorujB,, e di quattromila cavalli Roma- 

ed era comporta di ventimila hnti Galli, Spagnuoli, 

grande ardóre fino •,! 7 perfeguitaronq i sbaragliati nemici con 

granue ardore lino al 1 rtb,a ; fe non che non giudicarono efpediente di pafsa- 



re 



( H ) Ci fi dite ditti Autori Ramimi, rhe 
! CaTtMgtmfi >er coiundò di AnmbiJt unfero 
I loro corpi con olio , inninziché coinincùDe 
“fo di quello cfi (diente 
come d un preièrmivo comro) del freddo . 
•vvegn^ciid il giorno inninzl folli «duci uni 
trin qjiniirà di neve . In tal manieri ci di- 
ce Stnalmi, , che le truppe di Cir» fi iinfero 
con olio innanzi i fmifuriti fooclp . illorchi 
era «luti nell’ Afmmm della neve lira due 
tubiti , fr«//n» poi c infinua, die in tal oc- 
cilione gli amichi fi fervivano alcune volte 
dell olio mirchiato col vino. E fiiaccoglie da 

ll't»/" ' , ec., che i 

iottafori icrreketno la loro forra- e vtcore con 
«PPlicarc deir olio aMoro corpi ncl^ manie- 
n lojjruccnnata . Gli antichi Scrittori Cri« 
Hiani iHudendo ad un ta! coftume» chiamaro- 
•««■Evolte Io SPIRITO SANTO, 



AAElHTHr , o da TM«r , qmtlh rkt nnftì 
a cagione che ei fornifce i buoni Cnftiini <r 
un grande coraggio, e potere nella loro (piri* 



menre dato a* Pallori della Cfalefa Criiliant 
un tal nome , a ngutrdo di <)ue2i* alTtHenza « 
che danno alle gcegei alla loro cura commellc 
nelle contefe , che ninno io* loro fpiritutli 
nemici • Che poi gli antichi , cgtiaU 

inente che i CJtrtMùntJì , aeenéro ufato. dell* 
olio per i fini teile accennati , chiaramente d 
rileva da molti Autori • Plinto rifenfee . che 
allori quando una certa pe: fona domandò ad 
lAitgm/fo nella fua decrepiti età , eh? metoio 
egli avelie tenuto per coifervare sì lungamerw 
te un tale vigore c nel fuo corpo , c nel fuo 
animo, ei le nfpoTe : lnt$it muljo , foris eleo, 
noe a dire_ , con nfiorMrmi intfrtormemti <ol 
vm9 , t nnfrtftrnrmi 



g m 

”• "f- «• Frenr/». 

'*• ^1' Xmtph. m txptd. Cjrr. mintr. hi. i». p«g. iiz. 

fi, lif’ Haliearn. diS. letli/ÌM/l. Saiiant,. •rat. zviii. di Cfprisa. txm. 

CU, III. Amc, •pijf. 6, rltu. in Ahx, Stnae, tp. 8o. Phn. hi, zzili, eap. a,. 
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re tantofto ^uefto fiume ^ a cagione dell’ ecceflìvo freddo. La notte appre^ 
' Scipione anco sloggiò di li , e riciroflì parimenti con gnnde celerità in 
ccnza (/). , . 

lnfcorf» Egli è manifèdo , che quel che foprattutto contribuì alla disfatta dell' arma- 
KMirurt ta Romana , fii , che aveva uno fcarfo numero di cavalleria ; imperocché i ca- 
Cartaginejì montavano a diecimila ; laddove que’ de’ Romani non ecce- 
'""''^‘'^devano il numero di quattromila ; oltre a che quello si picciolo corpo non 
Srmpro-pqtè Operare con. vigore , avvegnaché folTe fubito porto in confiifione dagli 
jiio r Elefanti nemici , ed i cavalli non poteano tollerare né la veduta , nè 1' odore 
’JmIT' SI'**' tt'oftruofi animali , e perciò oltremodo fi Tpaventarono nel loro avvici- 
ànfat- naru . Scipione fenza dubbio avea facto fapere a Sempronio il pericolo , in 'cui 
egli era , in riguardo al numero fuperiore di cavalleria che aveano ì nemici , 
dappoiché avea poco prima perduta la battaglia di Ticino appunto per la de- 
bolezza della Tua cavalleria ; ficché gli allegava querto motivo fra gii altri , 
onde fi doveffe rìfolvere a ricufare in ogni conto un combattimento . Ma 
Sempronio effendofi facto trafportare dalla fua temerità , ed imprudente con- 
dotta, egualmente che dall’ ambizione, cbiufe affatto gli orecchi ad ogni falutare 
avvertimento , ed in confeguenza di querta fua infatuata oftinazionc , cagionò 
9,' Romani quella fegnalata perdita , è vergognofa disfatta fopraccennata Ig) . 
OptTM ' Cartagine/ì , dopoché Fabio ebbe dichiarata la guerra , fi deliberarono 
x$eni di operare si per mare , che per terra , tanto contro de’ Romani , quanto de’ 
loro alleati ; e perciò oltre a tutti i loro militari preparamenti fopra mento- 
vati , ammannirono venti galee con mille foldati a bordo , perchè devaftarte- 
n. to le coftiere dell’ Italia . Nove di querte s’ impadronirono delle Ifole di Li- 
pari , otto' dell’ Ifola di Vulcania , e le tre altre non fecero niuna conquirta , 
avvegnaché non potelfero avvicinarli al lido, a riguardo che il fiufifo del^ mare 
£li era contrario . In oltre elfi guernirono una flotta di trentacinque qulnque- 
remi , a bordo delle quali pofero un fufEciente numero di forze terrertri , af- 
finché fi andalTe ad impadronite di LUibeo . Quert’ ultimo attentato però ebbe 
un infelice efito ■ imperocché i Cartagine/ì furono feonfitti da’ Romani , _e 
perdettero fette de' loro vafcelli , infieme con mille e fettecento de’ loro uomi- 
ni , che furon fotti prigionieri , fra i quali vi furono tre nobili Cartagine/ì , 
Dalla cortiera di Sicilia Sempronio unitamente colle fquadrc Romane , e Sira- 
cujane fece vela verfo Melita , oggi Malia , ove Amilcare figliuol di Gifeone , 
che n’ era il Governatore , diede in fuo potere quell’ Ifola infieme colle forze 
Cartagine/ì , che vi erano . Da Melila il Confole dirizzò il fuo corfo verlb 
1’ Ifola dì Vulcania , credendo di abhatterfi colla flotta Canaginefe ; fé non 
che egli rimafe delufo nella fua afpettazìone , imperocché i Cartagine/i aveano 
jirima fotto vela verfo le cortiere d’ Italia , e faccheggiati i territori delia Cit- 
tà di Viio , minacciando nel tempo medefimo di attaccare la Città medefima ; 
della qual cofa come fu dato avvifo al Confole , allorché ritornò in Sicilia , e 
ricevendo finaìlmente lettere da Roma per mezzo d’ un meffo , nelle quali gli 
fi dava notizia dell’ arrivo di Annibale in Italia , con ordine di ritornarfenc 
a pfa con tutta la poflibile fpedìtezza , fi vide obbligato ad alterare le fue 
mifure . Per il che fpedi immediatamente Se/lo Pomponio con venticinque lun- 
ghi vafcelli , affinchè guardaflé le coflicre marittime d ’ Italia , e ' le dìfendeffe 
dagl’ infilici della fquadra Canaginefe ; e quindi egli medefimo fi affrettò verfo 
Arimino , donde pafsò ai Trebia , ove fu fopraffàtto dalla difgrazia , che ab- 
biamo già riferita ( ^ ) . 

Men- 

t/X Polyb- ubi fup. cip. ZI. lib.xxi. rtp. jj. Appiin. de bell. Hinnib. Fior. lib. il. rjr>#. 
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Iib. vili. cip. le. Coen. Nep. Se Aur. Vift, ubi fup. Umv. Hill; Voi. XII. pig. 106. 
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Mentre che Anitìètlt profèguiva le fue conquifte nell’ , Aunon» , 'Aytvvtni- 
quale comandava wlla Spagna , ricevette avvifo , che i Romàni fotto il C(V ««« 
mando di Gnto Scipione fi erano avanaati fino all’ lèero , ed arcano ridotto in 
ferviti! tutto il paefe fra il detto fiume , ed i Pirenei . Come adunque Annone 
ebbe ricevuta quella notizia , rodo radunò le fue truppe , e marciò alla Città */ «»- 
di Cijjfa , ove accampolli a veduta de’ Romani . Or la vicinanza delle due ar- *• ''• 
mate iraraantineiite cagionò un* azione generale , nella quale i Cartagmefi fu- 
tono totalmente rotti e sbaragliati , ed Annone medefim» (ii fitto prigioniero 
infieme con Indibile PrincÌM SpagnnoU^ intieramente addetto agl’ interefìfi de’ 
Cartegine/ì . Il lor campo fu sforzato , feimila di }oro furono uccifi , e due- 
mila tetti prigionieri .* tutto il grave bagaglio , che Annibaie lafciò ad Anno- 
ne^ prima che partiffe alla volta .d’ , divenne preda Ae' Romani \ e molte 
nazioni Spaenuoìe conchiufero con Seipiono dopo quella disfatta una lega offen- 
(iva c ditennva . Nulla però di meno ouella feonfitta non ìfmarri alfatto L 
Cartagine/1 • imperocché Asdrubate , eh' era un altro Comandante Cartagine- 
Je , avendo intelo , che i marinari de’ Romani , ed 'i loro foldati di marina fi 
erano difperfi intornò per fi paefe lènza niun ordine e difciplina , immediata- 
mente varcò ì' Ibero con un corpo d’ ottonhila fanti e mille cavalli , fi gittò’ 
contro di loro iaafpettatamence , e ne pafsò la più gran parte a fil di fpada , 
dando la caccia a’ rimanemi fino alla loro flotta . Dopo il tempo di queflz 
campagna , non accadde nella Spagna niun’ altra cofa di rilievo , avvegnaché 
Asdrubale prendeffe i fuoi quartieri d’ Inverno nella Nuova Cartagine , fiibito 
eh’ egli ebbe pollo fine a quella fpedizione ; ed i Romani ponelfero i loro in 
Tarracona , dopo avere Setpiont divifo fra le fue truppe il bottino ritratto da’ 
Cartagine/! per mezzo dell’ ultima vittoria (i) . 

Avendo intanto i Romani ricevuto un racconto delle fue terribili distette ,ptlinca 
che aveano foffèrte da Annibale fui Ticino , e fui Trebia , furono percolTi da A»- . 
molto terrore e fpavento j le non che pur fecero de’ vigorofi apparecchi pct 
continuare la guerra . Tra quello mentre Scipione da Piacenza fi trasferì a 'dataar'i 
Cremona , ove pofe le fue truppe ne’ quartieri d’ Inverno . Annibale dopo ai /«. 
l’ azione fucceduta prelTo il Trebia , ordinò a’ Numidi , Celtìbtrì , e Lu/itani 
di fere delle fcorrerie ne’ territori Romani , ov’ eglino commifero gran depre- 
dazioni ; oltre di che non concento egli di ciò , formò difegno d’ impadronìrfi ^ 
d’ una fortezza Romana , eh’ era nelle vicinanze di Piacenza ; ma non gli 
riufei , com’ ^li defiderava , un tale attentato . Egli riduffe parimente in fer- 
vitù Vitiumvia , facendo i foMatt della guernigione prigionieri di guerra , con 
che pofe termine alle operazioni di quella campagna . Ma durante quello fuo 
Iteto di quiete , fi pnle la curi di far rillorare le fue truppe , e guadagnarli 
r affezione de’ Galli , egualmente che la benevolenza degli alleati de’ Romani . 

Per la qual cofa egli dichiarò a’ prigionieri Galli , e Italiani , da lui >refi , 
com’ elfo non avea intenzione di far guerra contro le nazioni , eflfendnli anzi 
determinato di rirnetterle nella loro li^rtà , e proteggerle contro de’ Romani ; 
e quindi per maggiormente confermarli nell’ idea , ch’egli molto bramava , che 
di lui formalTero , li licenziò , fenza. chiederne alcun rifcacco (t) . 

Durante 1’ Inverno , le truppe di Annibaie furono rinforzate da un confide- 
rabile corpo di Galli , Liguri , ed Eiru/cbi , i quali per varie cagioni flimaro- di An- 
no a propofito di abbandonare i Romani . Tuttavia però Annibale non ripofe I 
tropp confidenza ne’ fuoi aufiliirj , che anzi formò di loeo qualche fofpetto ; 
per il qual riguardo egli fi travefll in quello Inverno fecondo la maniera già 
da noi rapportata , nei che fare egli fu maggiormente abilitato per la varietà 
de’ linguaggi « che intendea , fra i quali Zonata te menzione del Latino . Per 
Tomo XVllI. O mez- 

( > ) Pol^ lib. Ili- Liv» lib> izi. fub fin. Appiia. io Ibrrìc. 

( i ) Foiyb. ibiii. ctp. z>. lir. ibid. cip. sz> 
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V mèzzo adunaue di fimile condotu egli fi accorfa ì cIk la m^era piU -efficace 
per lui , onae metterG in ficuro , fi era di cangiare il teatro* della guerra , e 
imreiaK nell' Etrurla : la qual cofa egli fece dopo un afpro conflitto con 
Stnipronie , nel quale caddero eflinti moiri foldati si dell’ una , che dell’ altra 
parte , ficcome noi abbiamo già oflètvacp in un altro luogo di quella Ifto- 
ria t / ) . . ' . . 

Annibale 'Intanto avendo ,Anniial«\ ^oa grande ,furprefa di tutti ,.palTati gli *^pptn~ 
f> »v* -nini , e penetrato nell’ Etruria , ricevette awifo , che il nuovo Contile FU- 
*-• mini» flava accampato coll’ efercito Romano lotto le mura di'^rre^^e . In 
Arrezzo.y^|.j^ adunque del piano , fecondo il quale fi era Concertato di operare , egli 
Miné s' incamminò a dirittura per quella llrada , affine d’ informarfi della capacità 
iltpt il c difegnì del Generale Romano , e del eoftume'e fituazionc del paefe . Quindi 
poiché le fue truppe fi trovavano grandemente ftanchc per 1’ ultima faticofa 
#r<OT» marcia > fi fermò per qufdche tempo nelle .vicinanze di Ftjulc per rinfrefcarle ; 
di Cr. e quivi ebbe relazione del vero carattere di Flaminio « cioè , eh’ egli era un 
buon Oratore , ma che incicrameoce ignorava 1’ arte militare , ed in fine , 
eh’ egli era feonfiderato , e poco accorto nell' operare , fuixrbo , e d’ una fiera 
'difpolizione ; il che diede non picciolo coraggio ad Anniaale , non temendo 
punto , eh’ egli fra poco lo potrebbe tirare ad una battaglia . Annibale nel 
primo palTo che diede , dice Polibio , fi portò a guifa d'un faggio Coman- 
dante , concìoffiachè debba cflere lo Audio principale d’ un Generale di feo- 
Mire il genio del fuo AntagoniAa , affine di prender vantaggio dal fuo debo- 
li . Per infiammare adunque 1' impcruofo fpirito di Flaminio , U- Generale 
Cartaginejf fi avanzò verfo di ^rrezzo , prendendo la flrada verfo Roma , e 
lafciandou dietro 1’ efercito Romano , diAruggendo tutto il paefe , per il quale 
paATava e col fuoco , e colla fpada . Or poiché quella patte dell’ Etruria ab- 
• .■ fiondava di frumento , beAiame , d’ ogni fotta di provvilione , ed in fom- 
iqa di tutte le. delizie , egualmcn^e^che delle cofe neceflarie alla vita , eflen- 
dp uno de’ più ricchi e fèrtili pezzi di terreno , che ffiffe nell’ ItfUia , | Ro~ 
mani perciò, ed. i. loro alleati . foffrirono in quefla occafione una perdita ipcre» 
dibile . , ' 

Flimini* Flaminio , era come abbiamo già .detto , fornito d’ una tale natura , che non 
jr»/!» ^ farebbe potuto uattenere ozialo nel fuo campo , eziandio che Annibaie fi 

Anaiba-fofle fiato quieto , e nòn gli avelfe data_ la menorna occafioue di provocarlo ‘ 
le< ficchè veggendo egli ora , che i territori degli alleati di Roma oceano devafiatt 
in una maniera si terribile , egli perdette af&ito ogni pazienza , Aimando , 
che farebbe a lui di grandtffimo difonore , ove mai permeiteflc , che Annibaie 
Continuaflè impunemente le fue devafiazìonì , e fi avanzaffe eziandio fino alle 
fieflè mura di Rema fenza niuna oppolizione • Per il che egli ftabill di attac- 
care immediatamente i Cartagineft : al che fare egli era si furiofamente in- 
clinato , che quando gli uffiziali dell’ efercito in un configlio di guerra fi Au- 
diarono a tutto lor potere d’ indurlo ad afpettare l’arrivo .del fuo Collega, egli 
precipirevolmente ulcl fuori dal configlio pieno di sdegno e furore , damo or- 
dine all’ armata , che infiantemente cominciafle a marciare . Sì veramente , 
egji diflè , noi dobbiamo tuttavia ftarcene InnaneF, alle mura di Arrezzo , 
peiebè guejìo i il noflro nativo paefe , e qui fono le no/ire abitazioni Noi dob- 
biamo farci Icappare dalle mani Annibaie , e permettergli di ftruggere tutto il 
poefe fino alle Jlefft mura di Roma eoi fuoco e colla fpada ! £ pnalmentt non 
dobbiamo noi muoverci in conto alcuno da queflo luogo , fino a tanto che i 
Padri Confcritti non manderanno a chiamare C. Flaminio da Arrezzo , ,Jic- 
come .tmticamento fecero 4» Camillo da Veli ! Ciò detto , egli montò fo^ il 
. fuo 



( / > Liv. Polyb. flc Zontr. ubi fup. S. Jul. Frontln. lìb. i. rip. s. ex. il. Coriu Nep. in 
Minnib. cip. f. Appiia- io Huinib» PJub in Hxnaib. &c. Hill. Univc[£ Val. Xll.pi|. loi. 
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fuo cavallo eoo tale fretta , che cadde a rer^a / la qual colà fu confiderata 
come un finiftro augurio , quantunque nell’ animo fuo non fàceffe imprrflione 
alcuna . Immediatamente dopo a queito giunfe a lui un melTo che lo rag‘>ua- 
eliava come le f>andiert fi erano • si fortemente attaccate nel terreno , ciie i 
foldati non le poteano quindi rimuovere ; al quale avvifo egli rivoIgeii;k)fi 
verfo del tnelTo , cosi gli dilfe : £ non mi bai tu per avventura recata ftmiW 
mente una lettera da! Senato , onde 'mi vrnoa proibita di operare contro de' 
Cartaginefi ? jtndafe pure da ej}i , e dite loro , che fi facciano a jeavare in- 
torno alle inftgne , e così le traggano fuori , giacché le loro mani fi trovano 
in guifa tale intlri'^^zitt per il umore , che non le pojfono [veliere . Quindi 
come fe foffe già ficuro e certo della vittoria , egli iimnediatainente iloggió 
di là , approflimandufi ad .Annibale con fumma temerità , affine di attacqar- 

10 ( TO ) . 

Frattanto .Annibaie profèguiva la fua marcia , avamundoli tuttavia vcrfoy^„^j^,l, 
Roma , avendo Cortona a mano finilfra , ed il lago Trafimeno alla diritta . dnfà < 
Finalmente oflervando , che la dirpofizione del terreno era molto comoda per Rom:ni 

11 filo intento , egli fi fermò in un luogo atto a ricevere Flaminio , il quale 

era già in punto di venire con lui ad un’ azione . 11 lago Trafimeno , e Je meno , 
montagne di Cortona formano un angulfiffìmo cammino , il quale conduce in 
una fpaziofa valle attorniata in ambedue le parti da montagne d’una confidera- 
bile altezza , e cbiufa nell’ apertura da uno ifraripcvole monte di difficile ac- 
celTo . Su quello monte li accampò .Annibaie colle fue truppe Spagnuele ed 
uff ritane , mettendo i Baleari , e l’ infanteria leMiemiente armata', eh’ erano 
fchierati in una lunga linea , in imbofeata alle iude delle montagne nel lato 
deliro della valle , e circondando colla cavalleria Gallica il lato finillro della 
medefima in maniera tale, che fi flendeano fino all’entrata dello ((retto paffag- 
gio . Or avendo .Annibaie in t.il guifa circondata nella notte la valle colle 
fue truppe , fe ne flava cheto , come fe non aveffe intenzione di combattere : 
la qual cofa eccitò vieppiù il Confole, ad avventarfi contro de’ Cartaginefi 
quanto più prelfo folfe puflibile ; per il qual fine egli li perfeguitò si caloro- 
{amence , che la feguente notte fi avanzò alla valle, e vi entrò la materna die- 
tro, mnvendofi colla fua vanguardia in picciola diflanza dal lago Trafimeno fo- 
prammentovato . Or ufnnibale offervando , che la più gran parte delle trup- 
pe di Flaminio marciavano in difordine , ed- erano $1 vicine a lui , che non 
potta mancare , che i fuoi fuidati non cagionafferu fra quelle grandiflìma rovi- 
na, purché però elfi inftaotemente le caricaffero con vigore, ordinò loro , che 
le atraccaffero nella fronte , e nella retroguardia , e ne’ fianchi in un tempo 
medefimo . In tanto conciofliachò gli uffiziali Romani non poteflfero vedere 
^quale foffe la {(rada , per cui doveano condurre i loro foldati , nè (coprire il 
neqiico , che li caricava , a cagione d’ una foltiffima nebbia , che ufciva dal 
Jago , r armata Confolare fu in un mumento fopraffatta da gran confufione - 
Nulla Mrò di meno Flaminio fi adoperò quanto meglio potè per animare 1 
fuoi fuidati , efortandoli ad aprirli un paffaggìo colle loro fpade per mezzo de* 
nemici ; ma il tumulto , che regnava per ogni dove , le terribili grida del 
nemico , e la nebbia , che fi era già innalz.ita , impedirono, ch’ali foffe noa 
meno veduto , che intefo . Tuttavia però i Romani veggendo effere ìmpoflì- 
bilc di falvarfi colla fuga , e riavendofi un px>co dal loro finarritnenco dopo 
che fu dìffipata la fuddetta nebbia , combatterona per qualche tempo eoa imr 
pareggiabile valore ,* ma pofeiachè lo Ileffo Flaminio, fu uccifo da uno deir 
InfuSria , eglino cominciatomi a rinculate , e fiiwlmente fi diedero ad un^ 
precìpìtofa fuga . L’ armata Romana ^ fécondo Appiano , confifiea di treatamllài 

O a pe- 

J . 
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pedoni , e tremìld cavalli , de' quali quindicimila ( ^fiplAuo dice ventimila )f 
rilaverò uccifl Aib «nnpo di battaglia , e feimila , ebe fi ritirarono ad una 
Citn-bell' fo'ur/if arrefero a dilcrczione il giorno appccITo i Meerùale . 
Secondo 1' avviro,$ t^^rio MaJJimo , Eutnfio ., ed Onjio , venticinquemila 
Romani perirono in quell’ azione. Annibale perdette in quella battaglia foli mille, - 
e cinquecento foldati , In maggior parte de' quali erano , quantuiMue un , 
mn numi ro $i de' fuoi faldati , che de' •Romani foflcro morti in apprello del- 
le loro ferite . Egli qpmandò , che fi foffe ufata tutta la pOffibile diligenza in 
rintracciare il cadavere di Flaminio , affine di dargli una decente fèpoltura * 
ma quello non potò eflTerc trovato . Egli fimilmente folennìzzò i funerali di 
trenta de’ fuoi primari uffiaiali , eh’ erano Itati uccifi nell’ azione ; ma d' altra 
parte fi vide molto turbato , conciolfiachò non vedclfe , che vi era modo di, 
fpedire a Cartagine unCorriero con un racconto della gisriofa vittoria, ch’egli 
avea guadagnata ; Tutte le altre principali particolarità concernenti la disfiitta 
de’ Romani nel lago Trafimeno , faranno da’ hollri lettori ofservate in altro 
luogo . 

JÌnnibale intanto avendo ricevuto avvifo , che il Confole Servilio avea di- 
i fiaccato un corpo di quattromila , o fecondo Appiano., di ottomila cavalli da 
^rimino per rinforzare il fuo Collega nell’ Etruria , fpedl Maerbale con tutu 
la cavalleria , ed alcuna parte della finteria per attaccarlo . Il dìilaccamento 
poi de’ Romani conlillea di fcelti uomini , ed era comandato da Cenienio Pa- 
trizio ( I } . Maerbale ebbe la buona forte d’ incontrare quello , e dopo una 
breve contefà intieramente il dislèce . Duemila Romani rìmafero morti fui 
campo , avvegnaché gli altri fi folTero ritirati ad . una vicina eminenza , ov’ 
efsendo circondati da Maerbale , furono cofirettì il giorno apprefso ad arren- 
derfi a difertzìone . Or poiché quella nuova disfatta accadde pochi giorni do- 
po di quella , che fuccelTe nel lago Trafimeno , diede prelfoché 1’ ultimo tra- 
collo agli affari de’ Romani , aippiano ci dice , che il popolo in Roma rimafe 
talmente atterrito in Quella occafione , che già fi afpettava di veder imme- 
diatamente Annibale fra loro,- e perciò non folamente allegarono un gran nu- 
mero di arcieri fu i ripari , per difenderli , ma eziandio armarono fin anche i 
vecchi colle armi prefe da’ loro nemici nelle -palTate guerre , le quali Ha vano 
ajppcfe ne' loro templi , come tanti trofei • Pur con tuttociò Jtnnibate non 
ifiimandofi tanto fuperiore a’ Romani , che quelli non potelTero in apprelTo far 
fronte contro di lui , non fi avanzò verfu Roma , ma piegò il fuo cammi- 
no verfo i territori di jtdria , prendendo la firada per i' Umbria e Piceno ; e 
poiché iàcebeggiava tutti que’ paefi , per i quali marciava , allorché giunfc 
nel detto territorio di Mria , fi vide carico d’ un gran bottino .. Nella fua 
marcia attaccò parimente la Città di Spoleto , ma ne fu rifpinto con gran 
perdita . Quitti avvictaandofi alle frontiere della Puglia , diede il guafio ^gli 
adjacenti territori , cioè al paefe de’ Marfi , Mamicini , Pel igni , inlìeme 
co difirettt di ^rpi , e Luceria . Quanto poi al Confole Servilio , egli non 
operò in quella campagna cofa alcuna di memorabile ; imperocvhé ebbe foia- 
mente alcune picciole Icaramucce co’ Calli , e fi refe padrone d’ um Città dì 

poco ^ 



II) No! non polfìamo fare a neno di noo 
Tiinantre oltrrmodo forpttfi , in vcg,;rn<to , 
«he nella fua vetfionc Lmtma 

di tffUéie abbia preferirò il nome Cenirnie 
a CrutrutV quando nell? originate^ li Inge 
Ctnifiut . U lodato dotto Autore avrebbe 
Uovùto riiaaaer eonvinto da sieuut ne’ fuoi 
rctelirnti brevi conienti , che bi falci fu Li- 
vw, che febbenc alcune antiche copie di quell’ 
Site». fihtU in Lxv. Iti. xiia. e 
TtUii , •JimJI. 1070, imar, vili, eap, is- 



ultimo Aurore abbiano ip un loofio Ciiurtnie, 
pur nondimeno l'tnemtt era il nome del Ge- 
nerale qui mentovato. A quel che ha detto 
Siime noi voeliamo , elle ci ila per me fio tU - 
amtiuanere folamente , che jippieaf c Zen.va 
ambidue chiamano quello Propretore Ccvrcmc 
it che oenunq vede chiaro . che fia imn ron- 
fermi dul’opinioBr di quel glande uomo iti). 

>p. t. .Afpia». m MI, Uamub. fas- fyS- ^dit. 
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poco conro . Tuttavia però egli ftimò a propofito d’ incammmarfì yerfo Rema 
per difendere quella Capitale da q^alfivoglia attentato de’ Carta^iaejì . Poll- 
aio ci dice , che Aaniàale trattò tn quella fpedizìone gli alleati de’ Ronaui 
con edrema crudeltil : ‘il che viene attribuito dal detto Autore all' invinci-^ 
bile odio contro i Romani , che Amilcare fuo padre avea inrpirato nell’ ani~ 
mo fao . 

L’ armata Cartflj/'neyé fi trovava in quello tempo molto inferma, elTendoAnniùsIc- 
travagliata da uno fcorbuto , il qual morbo vien da’ Greci chiamato Lemopjo^ arm* i 
ros . E parve , che quello male fi folTe cagionato per gli accampamenti , -ff - 
che furono obbligati a ftre in mezzo a luoghi d’ aria mal fana , e per aver 
dii marciato per tanti paludoli luoghi : ficché elTendo infètti d' una tale infi;r< menura 
miti non meno i cavalli , che gli uomini , Annibale vide elTere alTolutamente dt' Ro- 
neceffario di far ripofare le fuc truppe per qualche tempo nel territorio di 
Adria , eh’ era un paefe molto piacevole e fruttilL-ro . Or poiché ne’ Tuoi var') 
combattimenti avuti co’ Romani , egli avea prefo un gran numero delle loro, dtpt il 
armi , egli ora armò con effe i fuoi foldati , fecondo la maniera Ae Romani ^Diluvio 
e conciolTiachè folTe ora Cmilmente padrone di quella parte del paefe , che 
confinava col mare , egli trovò la maniera di mandare un meffb a Cartagine J, "r. 
colle notizie de’ glorioli progreffi delle fue armi. I Cartaginc/ì ricevettero xi6. 
rimili novelle colle più giulive acclamazioni del Mondo , venendo nel tempo 
medefimo ad una riloluzione di rinforzare con un convenevole numero di trup- 
pe le loro armate si nell’ Italia , che nella Spagna , £ffi parimente ebbero fre- 
quenti confulte intorno alla maniera , onde loro poter mandare con tutta la 
poffibìie fullecitudìne un poderofo foccorfo di tutte le cofe neceffarie , effèndofi 
fermamente determinati di profèguire la guerra con ogni polfibilc vigore ed im- 
pegno (>i). 

Avendo Annibaie già rinfrefcato il fiio efercito , e fatte delle feorrerie 
territori de' Pretur.) , Ferentanì , Daun) , Mcjfap) ^ ed in fine in que’ di tutta, 
h Provincia della Puglia , fi accampò vicino Jbonio . Fra quello mentre Fa-uciàu 
bie fnprannominato Majjirao , a riguardo delia (ingoiare fua virtù ed abilità ,.piaù. 
fu fcelto Dittatore in Roma , c gli fu conferito 1 ’ affoluto comando dell’ arma- 
ta Romana . Fabio ordinò al Coufole Servilio d' invigilare (Il i movimenti 
de’ Cartagineft per mare , mentre eh’ effo colle legioni , e col filo Generale di 
cavalleria fi avanzò ad Ega per offervare la condotta di Annibaie . Or lo fcal- 
trn Cartaginefe fece una grande varietà di movimenti , ed ebbe ricorfo ad una. 
infinità di (Iratagemmi , affìnd di tirare a battaglia il Generale Romane ; mA 
tutti i fuoi sforzi gli riufeirtmo in vano • Per il che avendo AnnibAe dato- 
prima il guado a tutto il paefe , che confinava coll’ Adriatico , attraversò gli 
Appennini , ed entrò net Sannio , ov’e.qli fimilmente comiuife delle grandi de^ 
valtazioni . Quindi diede il (àcco a’ territori di Beneveuto , prefe la fòrte Cit- 
tà di Venofa , e pofe 1 ’ affedio a Telejia Città polla alle falde Appenmnà _ 

Fabio tuttavia io feguiva dappreffb , quantunque non idimaflé a propofito dà 
avvicinarfi più dappreffo a’ Cartagineft d’ una fola giornata di marcia , elfendofi 
determinato di evitare on combattimento . Intanto effèndofi Amibaie piena- 
mente perfuafo , che ove fé ne fteffè oziofo , ciò gli recherebbe gran pregiudi- 
zio , affine di tirare Fabio ad Una battaglia , marciò colla fila armata neljai 
Campania , fecondo 1 ’ avvifo , che glie ne diedero alcuni ptigionieiii Italiani j, 
eh’ egli avea licenziati dopo 1’ ultima battaglia , ed i quali (i erano ora unitL y. 
a lui . In fatti egli ordinò alle fue guide , che lo conduceffèro. a' territori, di; '' 
Cafino , effèndo itato infirmato , che ove fi potefle render padrone di quello y 
egli troncherebbe aflitto ogni comunicazione fra t Romani ed' i loro alleatfr 

da. ’ 



( I* ) IJrm ibiJ. Vide & Fior. Corn. N«p. Aurei. Vift. Eutrop. Orof.ast, ubi fiip. Fronà- 
« US. (lisi. iib. 11. 5. ex- x4- Vide. Hiftoc. Uàiiverf. Voi- XXL cxe\ di 
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ita quella parte . Livi» ci racconta , che Annibaie non avendo la vera pro- 
nunzia della lingua Latina , nominò Cafilìnmm in cambio di Caftnum alle fue 
guide , le quali perciò tennero una diffèreoie ftrada , conducendolo per gli di- 
ftretti di Jfllife , Calatia , e Cales , in quello dì Stella , ove veggendoQ at- 
torniato per ogni parte da montagne e fiumi , egli domandò in qual parte del 
Mondo fi trovafse , e gli fu ril'polto dalle fue guide , eh’ egji alliwgerebbe in 
quella notte in Cafillmim ; liethe feoprendo allora 1’ abbaglio , fece porre a 
morte i principali di loro ,e dillaccò MaerbàU con un corpo di cavalleria a 
Taccheggiare i territori di Falerno. Qqefto Generale inoltrandofi fino alle acque 
dì Stffa , diftrufse tutto il paefe , a inifjra che fi avanzava col fiioCo e colla 
Tpada , avvegnaché i Numidi facefsero una tetnbile ftragc de' contadini . Nulla 
però dì meno i Campani continuarono a riinanere coltami nella loro ubbidien- 
za verii) ’i Romani . Quanto poi ad .Annibaie accainpandofi egli in apprefso 
lungo il Fuhurno , devallò tutta la Provincia in un moJ > afsai Tpaventevole , 
non o&ndo Fabio di muoverli % quantunque riguardalTe fiinilì devallazionì dalla 
fommità del monte Majftco , ove fi era pollo per ofservore i movimenti dell’ 
armata Cartaginefe . Quello a dir vero accefe di molto sdegno e furore non 
meno le truppe Romane , che il Tuo Generale della cavalleria cóntro di 
lui (») . 

Annibsje Or aveva Annibaie già tentate tutte le maniere polTibilì , comechè indar- 
tirare Fabio ad una battaglia . In fatti fu le prime egli eralì avanTia- 
b'a'*aJ'^o fino alle llefse fue trincee in Ega , e lo avea minacciato cón rimproverare 
una ìm^ non meno lui , che le fue truppe di avere perduto il valore de’ loro maggiori, 
•'Site- quantunque nel tempo medefimo egli interqamenie fi rammarìcafse veggendo , 
che avea che fare con un Generale d’ un genio si diflèrenie da Sempronio , e 
Flamini» : di vantaggio avea proccurato di eccitatio con trasférirfi frequente- 
mente da luogo in luogo , con dare il guaito alle terre , facebeggiare le Me- 
tropoli , e bruciare i villaggi , c le Città . Per la qual cofa egli alcune volte 
fi vedea rimuovere il campo da qualche luogo con eliremo precipizio , ed altre 
volte fermare per breve tempo in qualche ri'mota valle per vedere , fe gli po- 
tefse venir fatto di ufeir fuori impecuofamente , c forprenderlu nel piano : ma 
nulla ollante tutti i fuoi artifizj, tutte le fue m^arcie, e contromarcie, e finez- 
ze , il Dittatore rimafe mai Tempre infitifibile 'nella fua prima rifoluzione , e 
con ciò diede ad intendere allo fcaliro Cartaginefe , che ì Romani inllruiti 
dalle loro disfatte , aveano finalmente fatta fcelta d’ un Generale capace di op- 
. . ^rfi ad .Annibale (p) . 

Poiché dunque la Campania era un paefe più aggradevole alla villa , che ac- 
datu . ^ncio al folle Dtamento d’ un’ armata , ed i Cartagimfì farebbero flati fenza 
Ctmpi> dubbio coflrettì a prendére i loro quartieri d’ Inverno fra flagni , rocche , e 
fabbìe , ove quivi avefsero continuato a rimanere per qualche altro confidéra- 
bile tratto di tempo , Annibaie cominciò a formar peiiliero di sloggiare di là . 
A ciò ^ fare egli fu maggiormente fpìnto da un timore concepuco , _ che i 
Ramani riceverebbono ab^ndevoli foccorfi da Capoa , e da’ più ricchi paefi 
nell’ Italia * lìcché per non confumare oziofamente le provvifionì , che avea 
2 e»n accumulate per la flagìone d’ Inverno , né perdere quelle fpoglie fommamente 
C'J* ricche, che avea ritratte^ dalle Provincie da lui devaltate, egli cominciò a mar- 
, ciare fuor della Campania verfo il fine della State , profeguendo per qualche 
il fuo viaggio con grande fpediteeza (g) . 

del Sin- Or M|cbè era cofa naturale a fupporft , che .Annibale (è m ritornerebbe per 
aio. quella HMefima firada , per cui era venuto « e Fabi» fu di queflo avvertitq 

dalle 



( • > liv. polyb. Appian. Zonsr. ubi (Up. PIm. la Ftb. Enn. in sniul, ri i- , «pud Viu 
ae poet. 

t p ) Idem ibidem • ( f ) Idem tbid. 
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dalle Tue fpie , il Generale Rtmano ordinò , che un diftaccamento di <|aa(trò> 
mila foldati fi avanzafle , e giflè ad impadronirfi del palTo fui monte Eribunt ^ 
efortandoli a portarfi con bravura , allorché fi folTe loro prefencata una oppor- 
tuna occafìone di attaccare i C*Tt«g'nuJt . Dopo ciò Fabio , affine di poter 
più fecilnnente molefiare Annibale nella Tua marcia , fece entrare un altro cor- 
po dì truppe in Cnfìtìno . pìcciola Città fituata lungo il Vulturno , il quale 
leparava i territori di Falerno da que’ di Capoa , e nel tempo mcdefimo col 
còrpo principale della fua armata andò egli a prendere pollo fui monte Co/Zi- 
eula . Di ^ua egli fpedi una partita di quattrocento cavalli fotto il comando • 
di L. Ofliho Mancino , perchè andalTe a riconofcere il nemico , con ordine di 
ritirarfi fu le prime novelle , che avelTe del loro avvicinarfi . Mancino però 
non predando alcun riguardo a’ fuoi ordini , venne ad alcune fcaramucce con 
diverte partite di Numidi , che fi erano allontanate dal corpo principale , e le 
^alì ritirandofi innanzi a lui , a poco a poca il tirarono piu vicino al campo 
Cartaginefe : la qual colà come fii olTervata da Cartaio Generale della cavalleria 
Cart.7gintfe , lo perfeguitò alla tcfta d’ un buon corpo di cavalleria per lo fpa- 
zio di cinque miglia , e finalmente avendolo raggiunto , lo tagliò a pezzi colla 
malTima parte de*^ funi foldatt . I rimanenti fìif^irono a Cala , donde per di- 
vertì viottoli, venne lor fitto di pervenire a Fabio, recandogli le funefte noti- 
zie del difafiro , eh' era loro accaduto ( r ) . 

.AnnibfU colle fue truppe tolto arrivò alle falde delle montagne , ov’ egli fi 
accampò non mdlto dopo , che accadde tra lui , e Fabio un’ azione , nella 
quale i Cartarinejì perdettero ottocento uomini , ed i Romani dugeato ; fe di An- 
non che egli ii trovò quivi involto in gran difficoltà , veggendoli io maniera nibile 
tale circondato e chiufo in mezzo , a cagion che i Romani fi èrano impadro- 'a !" 
nifi di Caftlino , e Callicula , che gli fembrava impoffibile di poter fuggire 
Ora egli fi accorfe , che i fuoi proprj artitizj erauli rivolti e polli in efecuzio- 
ne contro di lui , e eh' egli era caduto quafi nelle medelime inlidie , eh' egli 
avea tefe a Flaminio nel lago Tra/ìmeno , Fabio intanto avvegnaché credelfe 
d' avere il nemico in fuo potere , flava ficendo le proprie difpoiizioni per ve- 
nire ad un attacco la mattina lèguente . jfnnibale m quella si Critica congiun- 
tura colf alTiflenza di duemila Tori parte ammanliti, e parte feroci , con tor- 
ce , fafeìne', e farmenti legati alle loro corna , e nfnìnti con gran violenza 
nel buio della notte fu le vette delle montagne , ove ftavano accampati i Ro- 
mani , trovò la maniera, di guadagnare il palfo fbpraccennato , il quale gli 
apri la llrada verfo aillifa . Dicefi , che JinnibaU prima di comunicare que- ' 
fio ftratagemma a’ fuoi primarj uffiziali , trucidò cinquemila prigionieri Ita- 
liani , e per impedire , che per mezzo loro non fi avefse quello a feoprire , 
ed infieme perchè non fi avelsero ad unire a’ nemici , ove non riufcilTe il fuo 
difegno . Or Annibaie con quello folo ritrovato delulè tutti gli sforzi di 
Fabio , e prefervò non meno fe mcdefimo , che la fua armata , allorché fi 
trovava nell' orlo medefimo della dillruzione . Egli é certamente gloriofo 
per un Generale di cambiare gli fleffi fuoi errori in fuo vantaggio , e farli fer- 
vire alla fua fama . Circa poi le particolarità dì quello llracagemma , egli fa 
d’ uopo , che noi rimettiamo i nollri lettori a confuitare 1 ' Ifloria Roma- 
na (/) . 

Subito che fece giorno , Annibale ofservò , che le fuè .truppe leggiermente f'*'i mec. 
armate fi erano avanzate alli fommità del monte, fu cui eri quell’ angufto’"™'*'.' 
pafso , eh’ egli avea coflretti i Romani ad abbandonare per lo Itraragemma fo- 
pra mentovato . Quivi giunte elleno , s’ incontrarono con un force corpo dì afprt^o. 
que’ Romani , eh' erano filiti fili monte di nottetempo ; in maniera che cor- 

fero 

( r ) felyi). Liv. Appiin. ubi Hip. 

( i ) Idem ibid. Plut. ubi fup. Zontr. obi fiip. up. xi. Frontin. Urto lib. K cip. f. (c. ita 
Hift. Univ. Voi. XII. pi*. X06. 
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Tero pericolo d’ efsere iurte tagliate a pezzi , fpecialmentc pcfchè il nemico 
,avea trovata la maniera di circondarle . Quindi Annibale diitaccò una partita 
-di Spagnmli , perchè le liberarsero da quel fmiilro incontro ; la qual cofa egli 
immaginò , che fbfsero capaci di 6re , avvegnaché fofsero piu avvezzi a 
•praticare in luoghi precipiton , e ftraripevoli rocche , e nel tempo medelìmo 
iofsero più fnelli ed attivi de’ Remimi . In fatti gli Spagnuoli caricarono i Ra- 
‘w«ni con tanto valore e bravura , che li pofero in fuga , ne uccilèro mille ,• e 
coprirono la ritirata de’ loro compagni in tal maniera, che appena un folo uo- 
-, mo fu perduto in quefta occafione (r) . ' 

AnnibiU Come fu Annibale arrivato prefso i confini del Satmio , fece un movimett- 
» come fe la fua intenzione fbfse di pafsare per mezzo quella Provincia 
wnio. verfb Ruma ; mi poi in un fubìto rivolgendo indietro il fuo cammino , egli 
fi portò nel paefe oie’ PellgHÌ , che pofe a guaito la feconda volta . Quindi fi 
ritirò nella Pu^tia^ e $’ impadroni d’una Città indifèfa, chiamata Corion , che 
gli abitanti abbandonarono al fuo avvicinarfi . Or quello fi è appunto il rac- 
conto , che ci fe Tito Livio ; ma fecondo Polibio , il quale chiama la piazza 
Cerunio (K) , e la fe dillante da Lucerla venticinque miglia in circa , ella 
foflenne un afiedio , e finalmente fu prefe ad afsalto . Annibaie , ove noi vo- 
gliamo fegutre il medefimo Autore , pafsò à (il di fpada tutti gli abitanti , 
fece delle cafe granaj , alloggiò le fue truppe folto le mura , e fortificò ^il 
filo campo con una trincea . Ciò fatto , fMdl due terzi della fua armata *a 

raccogline il grano della Provincia la -^al era al foinmo fertile , ordi- 

nando loro , che a vicenda foccorreGew'quòiidianamente 1’ altra terza par- 
te , che rimanea con lui . Or egli tenne mai fempre (chierata iq ordine di 

battaglia quella porzione di truppe , Che avea fecb , affine di nòni folo di- 

-, tèndere il rimanente 'dell* etercitu , ma d’ impedire eziandìo a’ nemici 
di fare alcun attentato contro il fuo campo . Frattanto efsendo fiato Fa- 
bio richiamato in Roma, lafciò il comando dell’armata i Mlnucto fuo 
<3enerale della cavalleria , con ordine di ofservare i movimenti di Annibale 
in una propria diftanza , ma di non venire con lui in conto alcuno alle ma- 
ni ( » ). ' 

Minacio Minucio però avvegnaché fofse d’una difpolìzione e natura contraria a quella 
tiptri» j-, ^ rifolvette dì non regolarli fecondo le ìftnizioni a luì lafcìate dal fun 

fucHu Generale ; per la qual cofa avendo ricevuta notizia , che la maggior parte 

««uvVIideir armata Cartaginefe crafi difperfa per il territorio di Geranio , affine di fo- 
df An- raggiare, e che Annibale medelìmo fiavaft accampato coll’ altra parte fotto le 
nibiir. detta piazza ; egli fi portò a prender pollo fopra d’ una eminenza 

appellata Calcia nelle vicinanze di Larino non molto lungi dal campo dì An- 
fiibalt . Intanto Annibale ricevendo avvifo dell’ avvicinarli del nemico , richia- 
mò parte de’ fuoi foraggieri , e $’ impofselsò d’ una felìta circa due miglia 
difeofto da Geranio , immaginandoli , che per mezzo di quello pollo gli riu- 

feirebbe di mettere in ficure gli altri fuoi fòrauieri da qualfivoglia infulto . 

Quindi la notte apprefso , che fli giunto in queno luogo , egli mandò due- 
mila 



t K ) Noi crrdiimo cop Creuovi» , che il litit , ina lìmilmente dalla tavola di Ptatm- 
vtro nome di queila Cma fudè Otram» , e gire , nella quale il luogo , che diamo conli- 
confegueniemenic che il ledo di Tilt Livie derando , viene chiamato Cerem» . Si potreb- 
debi» eder emendalo . Quedo feinbra ricavarli hono qui addurre altre ragioni , ove però co- 
non folamcnte dalla fuperiore auiotiù di Po- nofccihmo , che ve ne lòde bifogao 1 ad). 

1 16) PtJe PftjfL Ul. 111. tmp, 101. ée Uh, v. cap. loS. 

f • ) Polyb. lib. HI. cap. pa. Liv. lib. xxii. eap. if. 

1 » ). Polyb, lib. HI. cap. loi. io*. 8 cc. Liv. Iib. xxii.cap. iJ. ig. je. &r. Plur. in FaU 
lib. IV. cip. if. fsb fin. Cic. de OlCt. tk in Caion. 
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mila de’ fuoi foldati leggiermente armati ad inipadronirfi d’ un emtnente luogo 
prtfso il campo Romano ; la qual cofa eglino clfectuarono fenza oppofr/ione 
veruna : ma la mattina fegueiite Minucit diltaccò un corro delle lue truppe 
annate alla leggiera , perche facefse di là sloggiare i detti duemila folciti ; il 
che i Renuni tecero dopo una brufea azione , pafsando molti di loi;o a fil di 
^da e difperdeiido gli altri . Animato aduiique Minucie per quefto primo 
felice avvenimento , torto attaccò i foraggieri Cartagine/ì , tagliò a pezzi 
molti di loro , ed in un rincontro riportò anche vantaggio da jTnnibale . Ef- 
fcnduli intanto rifiipuie in Rama si fatte cofe , grandemente difereditarono fa- 
bio , e furono cagione , che fiiffe quivi generalmente da tutti biaflmata la fua 
condotta ; che anzi poiché ./ìnnibale aveva arcitìciofamente rifparmiate le Aie 
terre dall’ efsere meffe a guado, alcuni cominciarono a formare fofpetto , eh’ 
egli non avelfe mantenuta co' Cari a {me fi una fegreta corrifpondenza . Nulla 
però di meno il popolo e Senato di Roma non lo privò adblutamente del co- 
mando dell’ armata , ma conferì a Minaiù una eguale autorità a quella del 
Dittatore . Dopo il ritotno di Fabio all’ armata i due Generalr convennero 
fra loro di diviricrfi lè truppe , attìachè ciafeun di loro potefTe «vere il' fuo 
corpo fcparato ; imperocché Fabio a riguardi^ della fua fuperiore fperienza 
nell' arte militare , ed aftìnché potelfe preltrv«re almeno una parte dell’ ar- 
mata , non era diljpofto a dare il fuo confciifo ad un alternativo coman- 
do iw) . • , 

Or niuna cofa , a dir vero , potè e&ere fiù aggradevole ad Annibale, quan- 
to il fentire la dilgrazia di Fabio , delle di cui inifure e rifoluzioni egli eccef- 
fivamente temeva . Per il che egli fi andava lufingando , che la diffenlione , laAn'nrbi- 
quale regnava fra i due Comandanti , e la imprudenza infieme e feonlideratezza le di 
di Minucio avrebbe a prefentare a lui un’ opportuna occafione- d’ ingarbugliare taKlmr* 
gli affari de’ Romani più che mai . Per la qual cofa rifolvette di tendere infi- 
' ùie a Minucio ; nel che fare la Airtuna ben corto glie ne aprì una rtrada . Fabio celln*. 
fecondo il fuo (biito cortume erafi accampato fu le montagne , e Minucio nella 
pianura vicino i Cartàginefi . Fra quello mentre Annibaie olfervando una pic- 
ciola altura fra lui e Minucio « per mezzo della quale gli Uni potevano inco- 
modare gli altri , firmò un difegno di renderfene padrone , non temendo 
punto , che, ciò fenza dubbio cagionerebbe fra loro un'azione. Con querta mi- 
ra adunque egli' icfe una imbolata di cinquemila fanti , e cinquecento cavalli, 
divifi in partite , ciafcuna di dugento o trecento uomini 1’ una , allogate in 
differenti (Iti vicino a querta altura . Ciò fatto egli comandò ad un corpo del- 
le fue truppe leggermente armato di avanzarli , e metterli in polfeffo di quel 
porto ; la qual cofa Minucio proccurando d’impedire, cadde nella detta imbof- 
cata , e fareblie ftato ragliato a pezzi con tutti i fuoi foldati , ove Fabio nonUl'*"’'- 
foffe preci pilo famente calato dal'e montagne , a guifa d’ un torrente , e non 11 
folfe portato in fuo ajuto in quel criticò momento, e non avelfe obbligato Ornci- 
.Annibali a ritirarli . Raccontafi , che Annibaie averte detto in querta oc^- nell mU 
'' fione : Ch' egli avea fuperato M-inucio , ma Fabio lui . Dopo quell’ azione 
.Annibaie fortificò il Uso campo , s’ impadronì dell’eminenza fopra mentovata, *"*' 
vi tirò all’ intorno una linea , e quindi fcgul a ftarfene oziofamente dna alla jUnt 
feguente campagna (*) . dipi il 

* Mentre tali cofe operavanfi nell’ Italia , Gneo Scipione avendo , come abbia- 

mo ortervato , conquiftati tutti i Cantoni Sjiagnuoli da’ Pirenei fino all’ Ibero , prima 
pofe le fue truppe ne' quartieri d’ Invern» w Tarracona . Tuttavia però As- di cr. 

Tomo XVill. P drubale , 

(vv) Idem ibiil. Viler. Mai. lib. ni. op. t. Bnn. ubi fup. Polyacn. Arie. lib. viti. 

( « ) Idem ib:d. Froaim. Ani. lib. ii. cip. {. ei. zi. Vido ctiim Sii. hai, Iib. vi. Virg. 

£n. VI. Diod. Sic. in ncerpi. ValrC lib. xivi. Ovid. Iib. ii. fiA. Mini). Iib. i. Fior. lib. ii. 

Colo. Nep. Aur. Vi&. Eutrup. ubi fup. Cltud. de bell. Qtt, Microb, in S:;urn. Pafiian. 

•IioTqu* pltmuoi. 
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Ambile , ficcoinc noi parimente abbiamo informaci i noftri lettori , diede a* 
Romani una conGderabtIe fconfìtca yerfo la fine della campagna, gli eSètri del- 
la ouale fi furono , fecondo ci ayyifa Livio , che gl’ Hergeti , i quali aveano 
Ìafciaci_ odaggj nelle mani di Sci f ione , come in pegno della loro fedeltà , lì 
dichiararono a favore de’ Cartagine^ . Or eflèndofì di ciò avveduto Scipione , 
radunò ud corpo di truppe , ed immediatamente inveftì Atanagia loro Città 
Capitale . Egli profeguì f’ afledio con tal vigore , quantunque fofle nel cuor 
dell’ Inverno , che gl' Hergeti fi videro obbligaci a ricorrere alla fua clemen- 
za , avvegnaché Atarubale fi trovafle allora in $1 gran lontananza da loro , 
che non poteva arrecare a’ niedefimi alcun pronto (occorfp . Intanto conciof- 
fiaché r autore principale della ribellione (é n’ era fuggito , Scipione s’ induffe 
con maggior facilità a perdonargli / (ìccbé avendo prima da loro rifcoflfa una 
buona quantità di denaro per conto della loro perfìdia , ed avendoli codretti a 
dare in dio potere nuovi odaggj per la loro futura buona condotta li ammife 
di bel nuovo nella fua grazia . Di qua marciò poi contro gli Aujetani , al- 
leati de’ Carta^inefi , di’ etano fituaci vicino 1’ Ibero , e fi piantò innanzi alla 
loro Metropoli . Durante quedo aOfedio , egli tirò un gran corpo de’ vicini 
Spagnuoli , particolarmente dq’ Lacetani , i quali eran venuti in aflìdenza de- 
gli Aufetani , in una imbofcata , eh’ egli avea tefa contro di loro , palTando 
a fil di fpada dodicimila di efli , e ditpergendo i rimanenti • Tuttavia però 
egli non potè ridurre in fervicù la Città per, io fpazio di trenta giorni , a ri- 
guardo del rigore della dagione , eh’ era al., orrida» , che le Romane macchine 
di batterie non poterono operare controdi lei . Finalmente Amujìto loro Prin- 
cipe avendo trovata _ la maniera di ritirarli ad AsJrubaie , la guernigione 
diede in potere di Scipione la piazza per venti talenti di argento ^ dopo di 
che il detto Generale s' incamminò di bel nuovo verfo i fuoi quartieri d’ In- 
' verno . Asdrubaìe fr.ittanto rinforzò la fquadra navale , che gli avea lafcìata 
fuo frnello con dieci galee : in modo eh’ ella ora confidea di quarantacinque 
vafcellì di linea , e ne diede il comando ad un tale Amìlj:ar ^ , uffiziale che fi 
era fqprammodo didinto in varie occafioni. Amilcare in. virtù de’fuoi ordini fi 
pofe in mare con penfiero di codeggiare , fina a tanto che gìugneffe all’ im- 
boccatila dell’ Ibero , ove AtdrubaU era per incontrarlo alla teda delle truppe 
terredri , affinchè eglino poi poteflfero di concerto cominciare le operazioni 
della campagna • Or avendo Scipione ricevuta notizia del loro difegno , e 
im 1 tempo medefimo udito- , che Atdmhale era già in movimento , imman- 
tinente alleili una flotu di trentacinque vele , mettendofì a bordo il fiore 
delle die forze terredri . Come intanto fu arrivato vicino l’ imboccatura 
dxVÌ Ibero y egli fpedl due vafcelli per riconofeere il nemico, i 

quali gli recarono avvifo , che la loro fquadra di galee attualmente dava 
ancoràò nell’ imboccatura del fiume ; ficchè egli fece le necelTarie difpofizioni 
per attaccarla . Asdrubaìe ricevendo a tempo notizia di ciò , fchierò in ordi- 
ne di battaglia la fua armata nel lido , per aflSdere , o almeno animare le 
fu* forze navali ; fe non che quede non poterono fare refidenza agli sforzi de’ 
I Romani , i quali dopo una calorolà difputa ìntierameme li disfecero , refpin- 
minin-fcto al lido tutti i vafcclli , uccifero un gran numero si di mannari , che di 
Tersane foldati , e lì condufTero via trentacinque galee . Da quedo tempo in poi gli 
KM r Cartagtncji cominciarono a prendere una cattiva piega nella Spa- 

iUa 8”“ _ I . ’ 

lare ,l I Canagmeft intanto avendo avutainotizia di quedo si infaudo fuccedb , po- 
ntlla fero in punto un' altra fiotta di (éctanta vele con fonuna velocità , ben cono- 
?£»«*.(• Scendo di quanto grande conlèguenza fblTe per effe loro di elTere padroni del ma- 
Alria . . Con queda flotta adunque , fecondo Polibio , eglino approdarono ad uno 

- , de’^ 

<Ji ) Polyb. lib. III. Cip. Lir. lib, izii. cip. xi. ss. Zeair. lib. is- cip. i. 
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de’ porti di S,trdenna , c quindi paffarono a Pìja , ove 1’ Ammiraglio- propo- 
fe di avere una conferenza con i^nnibale . Ma ServUio , che comandava una. • 
fquadra Romana di cento venti galee , impedì >jn fimile abboccamento , avve- 
gnaché i Cartts'mefi ftimalTero a propofito di njggire al fuo avvicinarfi , e ri- 
tornare in Cartagine . Allora Servillo per qualche tempo non mancò di dar 
loro la caccia ; ma Quindi vegacndo di non poterli raggiugnere , fopralfedette 
dal perfeguitarli , e dirizzò il tuo cor(<> verfo Cercina picciola Ifola nella co- 
ftiera della Rf^ione Sirtica , la quale fottopofe a contribuzione . Da Cercina ei • . 
fece vela per Cojjiro altra picciofa Ifola non molto lungi da Cartagine , delta 
quale facilmente li refe padrone , e lafciò nella Città una guernigione . Ciò 
fatto , fece vela verfo di Sicilia , e pervenne a falvamento col fuo (Ì]uadrone 
nel porto di Lilibe» (z ) . 

Fra quello mentre Scipione fece un buon ufo dell’ ultima fua vittoria nava- 
le ; imperocché dapprima fi avanzò verli» OnoJ'ca , eh' egli cinfe d’ uno ftretto yjTi» le 
alTedio sì per mare , che per terra , e la prefe ad alfalto . e adeguolla al fuo- teo/i- 
lo . Quindi fece uno sbarco nell’ .africa , devallò tutto il paefe intorno a 
Cartagine , e bruciò diverfe cafe adiacenti al porto ed alle mura - Carico adun- /„fMttJi 
que di fpoglie li parti di là verfo Longuntica , ove trovò una gran quantità di ntlla 
Spdrto , arbofcello , il di cui ufo é molto necelfario nella navigazione , radu- SP**"*- 
nata quivi da Atdrubale , della qual egli parte ne bruciò , e parte fe ne traf- 
portò per fuo proprio ufo . In appreflo egli sbarcò un corpo di truppe nell’ 

Ifola di Ebuft , c^gì detta Ittica » la laccheggiò , e bruciò alcune- Ilrade 
della Tua Citta Ópitale ; fe non che non potè ridurre in ferviti! la Città , 
quantunque però aveflir conchiufo un trattato' di pace cogli abitatori si di 
cfsa , die delle altre Ifole Baleari ...Intanto alla lama di quelle gella Li- 
vio ci dice , _ che cento venti differenti Cantoni di Spagnuoìi fi fottomife- 
ro a’ Romani , i quali penetrarono fino al Saltus Cajlulonen/ìs ; imperoc- 
ché .tfsdrubale liimo a propofito di ritirarli d’ innanzi a loro» , e andarfene 
nella Lufitania , ed in quelle parti delia Spagna , che confinavano coll' Ocea- 



no (<») . 

Mentre gli affari de’ Cartaglnejt fi trovavano in un sì cattivo- fiato nelIaAsiruble 
Spagna , Mandonio perfonaggio ragguardevole e dillinto fra gl’ Ilergeti , fi ^ 
avanzò alle frontiere di alcuni alleati Romani , con penfiero di Taccheggiare le 
loro terre . Effendofi Scipione accorto di quello , dilraccò un corpo di tremila etiti. 
Romani con alcuni Spagnuoìi auliliar) per attaccarlo ; il che elfi fecero, con 
tant.i efficacia , che lo feonSfsero , e \ difcacciarono da quelle frontiere con , 

grande fila perdita . Quindi Mandonio rìcorfe per ajuta ad Asdrubale , il quale 
immantinènte marciò con tutte le fue forze in difefa di lui .- Scipione intanto 
avendo avuta notizia di quello miovimento, ordinò a tutti i Principi Ccltiberiy 
eh’ erano del partito Romano, di radunare le loro forze , e lanciarti contro de’ 
Cartaginefr . In virtù adunque di fimile ordine, eglino fecero una invalìone 
ne’ territori Cartagine/! con una poderofa armata , prefèro quivi ad affalto tre 
fortezze , e diedero ad Atdrubale due notabili disfatte uccidendogli- più 'di: 
quindicimila fòldati , e facendone quattromila prigionieri . In quella campagna- 
non accadde altro di rim-archevole nella Spagna , fuorché i due Seipioni paffa-AnniiuIe 
fono r Ibero , e penetrarono ne’ Domini Cartagine/ì tane’ oltre , che 
fino alle porte di Sagunta , del che ne abbiamo» già dato un particolare; rac- 
conto 1 ^ 

Ma per ritornare alle armate in Italia. : .Annibaie fe ne rimafe quietamente 
ne’ fuoi quartièri (T Inverno fino alla feguente Primavera , ed innanzi che giu- 
gpelTe la llagione propria per nfciie in. campagna , ebbe, il piacere di fentire viri . 

P a che 



( z ) Polyb. Se Ilv/ abi (up. ( a ) Ideai ibid- 

Cé ) Idem ibid. Hifl.'UaiYetfi Voi. XII- pie- log. 
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che F.ibio era (lato richiamato in Roma , poiché era RÌà fpir.ito il tempo del 
fuo uffiiio , eh’ era limitato a lèi meli . I Confoli Gneo Servilio Gemmo , c 
jyf. Attilio Regola , che a lui fuccefsero , regolarono in tutte le cofe U lorp 
condotta , feconde appunto il modello , che ne avea formato Fabio . Toftochc- 
dunque giunfero eglino all’ armata /tagliarono a pezzi d.verfe partite di fò~ 

■ raggieri di Annibaie , ma però ricufarono di venire ad ur’ azione generale , 
quantunque quelli facefse ufo di tutta 1’ arte ed altuzia , rnd’ era pur troppo 
matllro ^ per tirarli ad un generale combattimento . Per la qual cofa Annibaie 
fi vide ridotto a tali ftrettez/e per mancanza di nrovvifioni , eh’ egli ebbe una 
volta penliero di ritirarli nella Gattia ; fe non che fu divertito da quello dife- 
gno da un fofpetto eh’ egli formò , vale a dire , che una tale ritirata farebbeli 
per modo rafsomigliata ad una fuga, che potrebbe fervire d’incitamento a’fuoi 
alleaci , onde abbandonarlo . Sembrava adunque , che la fua falvezza intiera- 
mente dipendefse dalle mifure , che prenderebbono i due nuovi Confoli C. Te- 
rent^ie Fan-one , e L. Emilio Paolo ; imperocché ov’ eglino fermamente fi at- 
tenefsern al piano delle operazioni formato da Fabio , egli farebbe in ogni 
conto irreparabilmente perduto ; laddove fe non ofservafsero le difpolizioni di 
quello , ben di leggieri potrebbono mettere di bel nuovo il giuoco nelle fue 
mani . Per il che non poco fi follcvarono gli abbattuti fuoi Ipiriti , allora 
quando ricevette notizia dalle fue fpie , che Fanone si nel genio , die nella 
- difpofizione fi rafsomigliava nioltiniino a Sempronio , Flaminio , c Mintuio ■ 
che fra lui e Paolo fuo Collega non vi era alcuna buona armonia y e che i 
plebei fiiron quelli , che 1’ avean fatto ricevere dal Senato , il quale non avea 
di lui che una opinione troppo indifferente . Nulla ottante adunque che 1’ ar- 
mata Romana in quell’ anno confitteffe d’ otto legioni , oltre alle truppe de’ 
loro alleaci ^ che in tutto formavano la fomma d' ottanta fcimila uomini ef- 
fettivi , egli fu molto lungi dal perderfi d' animo , fpecialmence perché ere- 
dea, che quantunque ella foffe numcrofa , pur nondimeno avvegnaché due terzi 
delle truppe , ond' era compotta , fblfero nuove leve , non farebbe capace di 
contendere co' fuoi veterani . L’ evento verificò in appreflb quanto egli allora 
previde , fecondochc noi fra poco offerveremo ( c ) . 

I Or Annibaie non folainente aveva apprefo qual foffe il vero carattere di 

tnsni Varrone , ma fimilmence feoperto qual folfe il fuo gran difegno . Egli avea 
J.tfantui ricevuto avvifo , che quetto Confoie innanzi di lafciare Roma , avea dichiara- 
a!clr- pubblico , eh’ egli fi avventerebbe contro de’ nemici , toftochè gli fi 

i> 4 inclf. prefentalfe la prima favorevole occafione , e porrebbe fine alla guerra ; foggiu- 
gnendq , eh’ ella non fi farebbe giammai terminata per tutto quel tèmpo , che 
uomini della natura di Fabio farebbero alla cella delle armate Romane . Egli 



intanto non era flato lungamente nel carneo Remano , quando uno de’ fuoi dì- 
ftaccamenti feonfiffè un corpo de’ Cariagìnejì , uccidendo mille e fettecento di 
loro fui campo la qual cofa fervi ad accrefeere oltremodo la fua temerità ed 
arroganza . Annibaie confiderò quetta perdita , come piuttofto un vero van- 
taggio da lui ottenuto , non temendo punto , che per elTa il Romane fi af- 
fretterebbe a venire a battaglia , del che egli era ellremamente deiìderofo ; im- 
perocché fi trovava ridotto a tale fearfezza di vettovaglie in Geranio , eh’ egli 
ben fi avvide effere imponibile di poterli quivi mantenere per più di dieci al- 
tri giorni ; e gli Spagnueii d’ altra parte già meditavano di difercare da lui , 
la qual cola gli farebM Hata certamente molto Dregiudizievole e fatale . Ma 
conciolfiacbé la fua buona fortuna fi folfe in quetu si critica congiuntura in- 
terpotta a fuo favore , ed avelfe infieme fatto ufeire in campo un’ Antagonifta , 
lo venne perciò a (ciogliere da tutte quelle difficolti , in cui fi trovava invol- 



to (i^)- 



Dopo 



( r ) Folvb. lib.ni. ctp.lif. Ii6> Liv. lith xeit. ctp. 4!. 4;. Appiui. in Huinib. 
< W ) Liv. ubi fup> 
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Dopo vari movimenti le due armate vennero a veduta T una dell’ altra vi» j*MrmiL. 
cino Canne, villaggio e Cartello della Puglia fituato prcfto il fiume A'ufido . /# Ro- 
Annibalt ayea gii prefo il detto cartello , che comandava tutta quella parte ' 
della , c fi era quivi impadronito d’uno de’ principali magazzini de’ 

nemici , innanzi che u avvicinalse 1' armata Romana'. Di vantaggio egli fì«i»rrj 
avea prefa la cura di accamparfi in un’ aperta pianura , da per tutto eguale , t’tjn 
e molto acconcia p*r potervi operare la Tua cavalleria , nella quale confirtea il Canne 
nerbo principale delle fue forze . Paolo contiderando , che Annibaie era fupe- pj||ha. 
riore a' Romani quanto alia cavalleria , volca tirare i Cartaginefi ad un pezzo 
di terreno molto irregolare , pve la fanteria potefse avere la parte principale 
nell' azione ; ma conciofiiachc Marrone fofse d’ un altro fèntimento , fu trala- 
Liato quel (aiutare difègno * il che fu cagione della totale rovina de’ Romani . 

Come adunque comparvero i Confoli , Aiinibalc s' incamminò verfo loro alla 
tefta della fua cavalleria , 'e cominciò 1’ attacco con molto valore ; ma i 
Romani mifchiando alcuni de’ legionari colle loro truppe leggiermente armate , 
foftennern il primo urto odile con molta fermezza , ed efsendo nel tempo me- 
defimo aflirtìti come fi dovea dalla loro cavallerìa , li refpinfero con perdita 
conliderabile . Q,uerto per verità difcoraggl alquanto .Annibaie , fpecialmente 
perché la notte lo relè incapace dì rinnovare 1' attacco . Tuttavia però , affine * 
di rimuovere ogni qualunque imprertìonc di timore , che avrebbe potuto ca- 
gioiiarfi negli animi de’ foldati per un tale lìnirtro avvenimento , egli giudicò 
efpediente dì rincorarli il giorno apprefso con un’ aringa , che fece loro del 
tenore .feguente ; „ Rendete grazie agli Dei , ei difse , per aver eglino qua 

„ condotti i nemici , affinché noi poffiamo d^ loro trioufàre ; ed in fecondo 

,, luogo dovete me riconofcerc per vortro liberatore , avvegnaché li abbia co- 
,, ftretti a venire con noi a battaglia in una maniera la piu fvantaggiofa , 

„ che mai . Dopo tre glorìofe vittorie già guadagnate , non fari forfè ba- 
„ fievole la rimembranza delle voftre proprie azioni ad ifpirare in petto a 
,, voi e fpirito e coraggio l Colle vortre pafsatc famofe gerta voi vi fiete refi 
,, padroni del paefe aperto ; ma un’ altra fola vittoria porrà nelle vortrr 
,, mani non meno tutte le Città , che tutte le ricchezze , ed il potere de’ 

„ Romani , Non vi é bifogno di parole , ma di fatti ; ed io non dubi- 

,, to , che per favore degli- Dei voi fra poco vederetc adempiute le mie 
„ promefse , e porti in efecuzione i voftri più fanguinofi defider) '* . Or 
r armata ricevendo da querto difeorfo del loro Generale, nuovo fpirito e vi- 
gore , colla voce , e co’ gefti dichiaroffi di dipendere intieramente da’ 
cenni I fuoi .• dopo di che rimandando tutti a' loro refpettivi porti , co- 
mandò loro , che fi trovaffero pronti la mattina feguente ad entrare in azio- 
ne (e) . 

Avendo già noi dato un pieno e particolare racconto della battagli».di Cata- 
ne , egualmente che delle dilpolìzioni di ambedue le armate nella detta batta- 
glia , noi perciò in querto luogo altro non faremo , che ravvivare nella mentr 
de’ nortri lettori una idea generale di quel memorabiliffimo evento , con defcrH 
velile alcune delle più rimarchevoli circoftanze , e additare infieme alcune delle 
cagioni principali , che determinarouo la vittoria in favore de’ Cartagi- 

... 

; Noi abbiamo ofTervato dì fbpra, che Emilio Paolo andava fchivando di ve» ta ìm‘- 
nire ad un’ azione co’ Cartaginefi , avvegnaché andarte perfuafo , che uno (lato t»tha 
di quiete dovrebbe certamente rovinare Annibaie y ma non potendo indurre fi 
fuo Collega a fèguire i fuoi fentimenti , egli allora propofe di combattete col ”** 
nemico in un tale fpazìo di terreno , onde poteflTe la nnteria , nell» quale i 
Romani erano di gran lunga fuperiori ad Annibale , avere la parte principale 

nell’ , 

( » ) Polyb. & Liv. nki fup. ^ ' 

1/) Hill. Umverf. Voi. ni. pag. »M. & feix- ' ‘ 
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Deir azione ; ma Marrone trafportato dalla fua temerità' ed impetuofa difpofi- 
zione del fuo naturale , fi moftrò fiordo a si fiatte fialutari propofte ; ed eiTen- 
dofi grandemente inafiprito , che un dillaccamento di Numidi aveflTe avuto l’ar- 
dire a infiultare il fino campo , U giorno apprdfio , in cui e(To comandava , (ì 
avanzò nelle pianare dell’ Aufido per attaccare l' armata Cartagineje . Or que- 
llo fi era appunto quel che ardentemente dcfiderava Annibale , il quale per- 
ciò s’ incamminò verfio di lui con grande celerità ■ Egli avea già prima palTa- 
to il fiume , e ficbierato il fiuo efiercitn hi ordine di battaglia in picciola di- 
ftanza da’ Remani , e fi era fituato in maniera tale , che il vento ('tthurno o 
Slrecce ( L) , il quale fiuole fipirare in certi ftabiliti tempi , ivelfie a fioffiare 

diret- 



( L ) It vento Vulruraui foillavi verfo il emuli , oppure t qualche cofj , che apptren- 
Sud-Sud-E/I, avvero S mU, C fi , ed era il più co- temcnic aveva un’ analogu alla fopraddciia (I- 
inune di tutti gli altri venti in Capta. L’an- (tnihccaione . £ per cominciare dalla parola 
lico nome £rr«/c« di qucllaCittà> iiccome lui- Tarm , a ruraat , quelli era un nome pro- 
pariamo da Liviù , ed altri . era Kif/f«rc,i(r , o prio del Latte ne’ tempi precedenti la (uerra 
Vulia-aum , fecondo ogni probabilità cosichia- Trtjaaa , allora qurndo il linguaggio di quel 
I Diata dal nome del fuo fondatore. Quello fon- paefe conveniva coir JIrc»/ro m molti punti , 
datore fu indubitabilmente deificato dagli abi- feppure non vogliamo dire nella maggior par- 
tami delia Città dopo la fui morte , e quivi te , e per confeguenaa poteva ancor ellere un 
riguardato, come anche per avventura per tur- nome proprio uTato fra gli Eirulthi . Checchi 
ta U Campania , come una Dciià turelare. però di ciò fia , egli è certo . che Tttran. la 
Che poi gli abitatori Eirufehi della Campania qual voce fi rallomigiie moltifiimo a T«r- 
aveilcro adorato il Die f'nlinrnns , a Veltur- nut , come quella , eli' è compolla delle me- 
nui , egli d fuor d’ ogni difpuia, come_ anche delime lettere radicali , era un nome proprio 
egli é inconirallabile , che folle una Deità loro Ztrnfce', Iiccome ricaviamo da un’antica ifcn- 
particolare . Or poiché Capta, a yuhnrmtm zione fopra un’antica Paura , a tazza Etruf- 
giace al Snd Ejt dell’ Eirnria , non i Duravi- ea , Noi conlefliamo m vero , che Kafatli 
glia , fe gli Etriifcfn avellerò chiamato K«/. Ma ftt Velaurrane allerifce , che la parola Pe/o 
lurnnt il vento , che fpra al Sud E fi , Qie- abba lignificato una Città nell’intica liuguag- 
«almcnte perche ei quivi follava molto frc. gio Etrnfie , il che è allatto contrario ■ quel 
quentemente i e da loro un tal nome pafiò a’ clic noi abbiamo addotto f ma poiché quella 
Àemaai , Quanto poi alla parola S'ulturnui , allcrzione non ha altro appoggio , fr non fe 
quella era un nome proprio Eirufee , ficcome la femplice autorità del lodato Scrittore , la 
ipparifce non folaraenie da quel che noi ah- quale nel punto prefeme non è di verun pe- 
bitmo poco fa ofiéivato , ma eziandio perché fo , noi perciò non polliamo configliare t no- 
ella comincia colla parola Pul a Vtl in comu- llri lettori -, che vi prcllino alcun riguardo . 
ne con molti altri notai propri Etrufthi, cioè Che poi la voce Fai o Fai fignificillè àlit , e 
, Vtlumnut , VeltnmKa , Cella, ec. Gli Etrufihi che il vecchio linguaggio £/r«/é» foflè dappri- 
fcriveano quelli nomi , fecondo ogni ventimi- ma orientale , vien confcrinaio dal nome pro- 
lliudine , Ful-Tarat, oppure F«/-r»r»« :dal>. prio VelaterTa , o come gli Eirufehi probqbil- 
poiché in cambio dell’ Fconfoiunte, ellìufa- iiunie fcriveinlo , Ful.tur, Ful-tir, FuUttra, 
vano il digamma Etlict , ficcome fi ricava cioè alletta o eminenta , oppure un' aleet- 
dalle tavole Eugniiane , e terminavano quelle ta .e eminenza {irti per la fna Sinazitne ; 
«rote in E , che i Remani terminavano in (la. il che efaitamente corrifponde al fito dì quel- 
Or ove CIÒ fi ammetta , fi debbe iltreai con- la puzza , fecondoché ci vien defcriita da Dit- 
cederc effer probabile , rhe Fnl , o Fai era nifit Altearuajfeuje , e Stahtne (17), 
un termine d’onore , dinotante Alee , Snih~ Zendra ollcrva, che il vento Cnltamt eoli- 
mt , ec. rpecialmenie perché noi abbiamo di- tribui molto alla disfatta de’ Remani { dappoi- 
Bsollrito m una nota aniccedente . che quella cbé fino a che non commciò a foiTiare , laqual 
parola in lingua Errufea avea un ul Ggnifica- cofa ei dice , che avvenne circa 1’ ora del 
•0 . Quanto poi alla noftra opinione in qur- mezzogiunio , i Cartagmefi non ivrino alcun 
flo particolare , elU fi feorgerà tuttavia più buono profpetto di vntoria. -«ruiiéa/e, freon- 
conlorme alla verità , ove ci fiuemo in oltre do lo fteflb Auior^ toAo che giunfeallefpon- 
& confiderare , che tutù 1 nomi proprj , de’ de dell’ AeMt , fece arare culto il lerreùo 
quali quella parola fa una parte, della compo- làbbiofo , che quivi era; aifinchc con farlo ri- 
iLuone , o etano applicati a Deità , ad uomini manerc più immcduiamence cfpollo al calore 

del 

< I7> liv. m. IT. 6* ut. aaaiv. Ditn, nalieam. IH. i. Sirv. ad JEn. t. ver. taf. Ve!. Pa. 
tire. lib. i.Ant. Eran. Gir. Muf. Etrn/e. elaf. prim. pag. f}. fa- ff. ó" Pag. aog. Edtt. Fti- 
V/' }. 4. t. pa/f. Cid. fnp. pag. 79. nel. ( A ) . Cirg. Xn. xii. ahi. 

Sehmd. peni. pag. iptS. Ant. Fran, Gir. aie f np. pag. 1 1 J. Rapi. MaS'. Citaierrav, hi. v. 
"^Ditnyf. Ha.iearnaf. tib, iii. Strai» hi. v, Tai. 4- apud. Dempfl, dt Etrufe. rtg. Tem, l. 
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direttamente in fàccia a’ Rtmani , durante la pugna , ed a coprirli infìeme di 
polvere . A mano finiftra poi egli àvea il fiume Aufido , ed allogando la fua 
cavallerìa nelle ale , formò il Tuo corpo principale della finteria Spagnuola e 
Caltica , eh’ egli pofe nel centro colla metà de’ fonti Africani gravemente ar- 
mati alla loro diritta , e coll’ alfta metà alla finiftra , nella medefima linea 
colla cavalleria . Quindi dopo aver fotta quefia dìrpofizÌQne di truppe , egli 
fece muovere la fanteria Spagnuola e Gallica verfo il nemico in maniera tale , 
che venivano a formare una grande mezza luna , affinchè non vi foffe niuno 
intervallo fra loro , e la fanterìa Africana , che la dovea foftenere . Atdrubale 
fii pollo nella diritta , .Annone nella finìfira , ed Annibale col fuo fratello Ma- 
gone comandavano il corpo principale . Livio ci dice , che parca che gli 
.Africani foffero un corpo di Romani , avvegnaché Munibale lì aveffe potuti 
armare , fecondo la maniera de’ Romeni , colle fpoglic prefe da’ nemici nelle 
battaglie di Trebia , e del lago Traftmeno . I Galli , e gli Spagnuoli ufavano 
la medefima forta di feudi , comechè le loro fpade folTcro differenti , effendo 
quelle degli Spagnuoli corte e bene aguzze , buone a recidere o penetrare , c 
quelle de’ Galli lunghe , e larghe , atte a fare un buon colpo . I Galli poi 
erano ignudi dalla metà del corpo verfo fopra , onde poteano con maggior 
forza ‘e vigore fcaricarc un colpo . Gli Spagnuoli andavano vcftiti con certe 
bianche toniche di lino coll’ orlo di porpora, fecondo 1’ ufanza del loro paefo, 
i quali llrani abiti infieme colia fmifurata corporatura , ond’ erano si fhmoli 
quelli , che nafeeano fm quelle nazioni , elibirono agli occhi de’ Romani un 
oggetto si fpaventevole ,■ che non ne riinafero p^o intimoriti . Oltre a ciò 
prima di cominciare f azione cinquecento Kumidi paffarono uniti in un corpo 
dalla parte de’ Romani , co’ loro feudi gittati dietro alle fpalle nella guifa di 
difertori , e corae_ giunfero al campo Romano dìfinontarono , e depofero tutte 
le loro armi , a riferva delle fpade , che- fi aveano nafeofte fotto le loro co- 
razze . Or poiché 1 Confoli non aveano all'ora tempo di efarainarli , Varrone 
perciò diede ordine , che foffero podi dietro 1’ armata fino alla fine del com- 
Dattimento . Eglino intanto quivi fe ne fletterò quietamente , fino a che vide- 
ro , che la zuffa fi era già molto accalorata , allorché i Romani erano si pre- 
muti ed incalzati da tutte le parti , che non li potevano offervare ; ficchè 
provvedendofi allora dì quegli feudi , che gìaceano difperfi per il campo di 
battaglia fra i mucchi d^li uccifi , e facendo ufo delle proprie loro fpade , at- 
taccarono la retroguardia nemica , uccidendo molti , e ponendo gran terrore 
e fpavento ne’ rimanenti di que’ Romani , che ivi erano fchierati . Cosi -An- 
nibale per' mezzo dì quello fopraffino artifizio trovò la maniera di far cadere 
in una imbofeata i nemici in una pianura, e dietro le loro fpalle, allora quan- 
do un tale flratagemma fembrava aiTolutamente impraticabile . Quanto poi all’ 
armata Confolare , quella era difpofla preffoché nella medefìma maniera , co- 
me fi folca negli altri combattimenti : Paolo comandava I' ala delira , Varrone 
la Cniflra , ed i Proconfoli Marco Attilio , e Gneo Servilio comandavano il 
corpo principale . Or clfendofi dato il fegno alla battaglia , ambedue le armate 
fi moffero con grande ardore all’ attacco ma pofciachc il vento Vultumo , o 
Sirocco cominciò a foffiare con tanta violenza in faccia de’ Romani , che gli 
occhi di quelli fi riempirono affatto di polvere , eglino appena poteano vedere 

i ne- 



del Sole , potelTero quindi più ficilmenie in- 
niìzirli nubi di polvere e fibbii , e ferire fu i 
volli de'XamMi ( it). 

Il liraceo , che corrifponde tl t'atl omo , ot- 
{idi foiiii in molle Parti U’ /i^/m per p'ùtior* 
ni contuiui c qundo ciò addiviene, 1’ temo- 
■fera 9%ioìto caldi , onde li rendono tali luo- 



ghi più difpiaces’oli , ed alcune volte prefso- 
ché intolierabi'. . Al Sirteco frequcnceniente 
fucerde la Tramemnna, ovvero un vento fred- 
do , che fura dal Ntril-EJf ■ il eh: cagioia 
una itian mortaliià fra gl.' Iinliani per il mi 
di peno , ec. 



r'(lS) Zollar, lib. la. eaf. a. 
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i nemici . I^opo cb' ebbero combattuto le truppe leggiermente annate, Asdrn- 
halt alla teda della cavalleria Spagnuela e Gallica , eh' era nell’ ala fìnidra , 
caricò i Romani nell’ ala diritta , eh’ era comandata da Paolo con tal furore , 
che dopo una calorofa di&^ Ji ruppe e difperfe ; e dopo aver lafciato , af- 
hnchà perfeguitalTero gli ^ragliati (quadroni , tanto numero di truppe, quan- 
to era necellario , perché impedifTe loro di nuovamente radunarti, egli il avan- 
zò in (becorfo del corpo principale . Intanto edendo ferito Paolo nel primo 
alfalto da un fromboiiere Palearico , fi vide obbligato a difmontare : il che 
indulTe la cavalleria , eh’ era fotto la fua direzione a fare il medefimo . E fi 
dice , che Annibale odérvando quedo movimento , abbia detto : Io avrei vo- 
luto piuttoflo , che il Conjole avejfe dato in mia mano legati i Jiioi Joldati ; 
volendo con ciò additare , eh’ egli ora già li riguardava come fe follerò in 
filo potere , e quanto a fe medefimo già (ì credeva hcurifTimo della vittoria . 
D’ altra parte non fi può adatto porre in dubbio f che quedo accidente non 
foflc d’ una fatale configuenza 'alla cavalleria Romana ordinata nell’ala diritta. 
Fra quedo mentre la faniiria Spagnuola e Gallica , che formava la piena mez- 
za luna fopraccennaca , venendo calorolbmente caricata dalle legioni Romane , 
dopo una valorofa rchlicnz^ per comando di sAunibale (ì fece indietro , e riti- 
rolTi per quello intervallo , che aveano lafciato nel centro della linea . l Ro- 
mani li ìnfeguìrono con edremo ardore e confudone , fecondoché Annibaie 
avea preveduto ; per il che la fanteria Africana , che ancora non avea combat- 
tuto , era ben armata , e (i trovava in buon ordine , improvvifamente (i ri- 
voKè indietro ver(ò quel voto fpazio , in cui i Romani , eh' erano già dan- 
chi , fi erano difordinatamente cacciati , e li attaccò con fommo vigore in 
ambedue le parti , fenza concedere loro alcuno fpazio o tempo , onde poterti 
mettere in idato di difrfa. Or mentre, che le cole fi trovavano in quello dato, 
fopraggiungendo Asdrubale colla fua vittoriola cavalleria , caricò la retroguar- 
dia della fanteria Romena , la quale elTendo da tutte le parti gagliardamente 
incalzata e premuta si dalla cavalleria , che dalla fanteria nemica , fu alla fine 
prcdoché- intieramente tagliata a pezzi , dopo aver pugnato con incomparabile 
bravura . Due Quedori , ventuno Tribuni militari , molti eh’ erano dati o 
Confoli o Pretori, M-nueio ultimo Generale della cavalleria ~di Fabio , Servitio 
Uno de’ Proconfoli , che comandava il corpo principale , e il Confole Emilio 
Paolo , tutti pennino in quell’ azione coperti di ferite , e pieni di gloria . 
Quanto poi al corno finidro dell’ efercito Romano , uuedo non incontrò mi- 
glior deftiiio ; conciolfiachc^r<fri(ia/e , fecondo l’avvifo di alcuni Autori accen- 
nati da Polibio , innanzi che fi avanzade in foccortb del -corpo principale, con 
rinforzare 1’ ala diritta , eh’ era fotto la direzione di Annone , fece $1 , che la 
cavalleria Numida, ch’era quivi fchierata , _ potelfe inte-ainente fconfiggerlo . 
Farrone , che fu 1’ autore di queda $1 terri'iile didruzione , fuggi a Fenoja con 
foli fettanta cavalli, ove non molto dopo a lui fi unirono trecento degli allea- 
ti . De’ diecimila poi lafii.ati da Paolo per guardare il campo, immediatamente 
dojio che fu fucCcdut.i la battaglia , duemila furono palfati a fil di fpada , ed 
il rimanente fi arrefe a diferezione . In fomma pothidimi furono qae' Romani , 
che ((tapparono o dall’elfere trucidati, o dall’ edere condotti prigionieri. IJuin- 
di Annibale avendo fatta la rivifla delle fue truppe dopo la battaglia , trovò 
ch’egli avéa folamente perduti quattromila Galli, mille e cinquecento i'pafnK»/» 
ed Africani , e circa dugento folcfatì a cavallo . E tale fii la disfatta , che ri- 
ctvetteri) i Roman! in Canne, che fu a dir vero la maggiore, che avefferofino 
a quello tempo ancora ricevuta (r) 

' Or 

^ Polyl). Liv. It Sonir. ubi lùp. Plor. li'o. ii. cap. 6. Corn. Nep. in Hannib. Aurei, 
Vio. in HanniE, Eutrop. liti, iii, cap. io, Orof. llb. iv. tap. i6. Appian. in Hinnib. Fron'. 
1:0. II. cap. a. e«. 7. & alib. pafi. Sii, lui. pafa. Plut. in Hannib. aliiqut qiiamplurin'. Lucua 
Aninel. in lih. antm. cap. 46. 
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Or fi deve in ogni conto accordare , che il fuperiore numero di cavalleria, ctgithì 
che aveano i Ciirta/gÌHefi , fia fiato la cagione principale di quella terribile 
fL'onficta . L' armata di Annibale confìfiea di diecimila foldati a cavallo , e di 
quarantamila fanti ; laddove la cavalleria Romana nOn eccedeva il numero di cntttè. 
leimila , fcbbeiie nell’ armata Confolare la fanteria afcendelTe a ottantamila r* »Rf- 
perfone . La (frana e forprendcnte figura , che faceann gli SpagnnoH ed i Galli 
unita inlleme coll' attività de’ primi , e colla fierezza de’ fecondi , non poco '-»>“>«• 
contribuì a cagionare confulìone ne’ nemici , fecondochc viene eziandio afTerito 
da Livio medelimo . Il corpo de’ Numidi , che attaccò la retroguardia Roma- 
na , e V accidente che fegui per la ferita di Paolo fopraccennata , furono pari- 
mente d’ un fegnalato fervigio ad A'nnib.tle in quel fortunato giorno , in cui 
fu data la battaglia di Canne . In oltre la confidenza , che le truppe Cartagi- 
ne fi riponevano in -Annibale , riguardandolo come un Generale alìolutainente 
invincibile , le animò (ìmilmente in un grado eccelfivo , e per confeguenza fu 
cagione , che li portalTero in una llraonlinaria maniera . Annibaie per con- 
trario fece ogni sforzo poflibile per infpirare loro un difpregio verfo i Roma- 
ni in tutte le occafioni , ciocché ebbe il deliderato effetto . Si racconta , che 
quando Magone , eh’ egli avea mandato per olfervare il nemico , le afficurò , 
che i Romani erano efiremamente numero!! , egli foggiunfe ; Sieiio pur eglino 
quanto li voglia numerofi , io ti alficuro , o fratello , che tu fra loro non 
potrai trovare neppure un folo , il di cui nome fia Magone ; e dopo aver cosi 
detto, proruppe IO un gran rifo , ficcome pur fecero tutti gli altri primari 
uliìziali , che gli fiavann d’ intorno : il che indulfe la foldatefca a credere , 
eh’ egli già li credea (ìcuro della vittoria , e per confeguenza follevò talmente 
gli animi loro , che dillrulfero ed abbatterono quanto mai fi parò loro innan- 
zi . Di vantaggio 1’ aver armati i fuoì Africani fecondo la maniera de’ Roma- 
ni , fu eziandio un fivio efpediente ufato da Annibaie , come quello , che 
pofe in illato le dette truppe di attaccare e refiftere a’ Romani , giudo il loro 
cofiume , c per confeguenza non poco contribuì alla_ vittoria - Or quelle e 
molte altre concorrenti cagioni della disfatta avvenuta in Canne qui potremmo 
noi addurre , e dilungarci fu le medefimej ma (limiamo effere badante d’ aver 
femplicemente toccale le circofianze qui riferite , non lafciando però dì olTer- 
vare nel tempo medelimo , che lo delio Annibaie per la faggia difpofizione 
delle fue forze , per la Tua (ingoiare abitirà r ptelènza di animo , vigilanza , c 
perfonale bravura , durante il Alore d-ll’ azione , maggiormente contribuì a 
quella si incomparabile disfatta di tutte le altre concorrenti cagioni , che mii 
potrebboofi alTegnare ( ) . 

Gli efiètti immediati di quella vittoria , come .Annibale avea preveduto , 
furono una difpofizione di quella parte d’ Italia , chiamata P antica Provincia , 
la Magna Grecia , Taranto , -Irpi , e parte del territorio di Capoa , a fotto- Tiitrr,, 
porfi a lui. Le Provincie vicine iimilmente modrarono inclinazione di fcuoter 
il giogo Romano , ma volevano in prima vedere fe Annibaie fiffe alTqlutamen- 
re in illato di proteggerle , quando*!! fbffero date a lui . Tutti gli Uffiziali jf'„„ 
Cartagine/i , eccettuito Macrbale , configliarono Annibaie a dar qualche tifo- Jfpr il 
fo alle Tue truppe , dopo tanti denti , c dopo l’ ultima faticofa azione : Maer- D^luvit 
baie all’ oppolto iftlgavalo a prender direttamente co’ fuoi Cavalli la drada di 
Rama , promettendogli die in cinque giorni cenerebbe in Campidoglio . Anni- di cr, 
baie rifpolé , eh’ egli meritava lode per 1' ardore che diinodrava ; ma die un l'i* 
afiàre di sì grande importanza efigeva più mature deliberazioni . Al che Maer- 
bale foggiunfe ; „ OTervo , che gli Dei non danno ad una medefima perfona 
,, tutti 1 piu lumìnoli talenti ; Voi Annibale , fapete vincere , ma non fapete 
. „ approfittare della vittoria. “ Livio par che s’accordi in opinione con Maer- 
Tomo xmi. Q. 



( A ) Idem ibidem . 
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baie (M), e fa reo Annibale d’un error capitale in quella occaflone : altri pe- 
rò , come abbiamo altrove olfervato , fono di fentiinc-nto divcrfo fu quello 
punto della condotta di quel rinomato Generale . Perché oltre le ragioni gii 
mentovate , adducono eriandio le fluenti ; I. Annioale era uno de’ più pro- 
vetti Generali , che 1' antichità abbia mai prodotto , di vaililTiine cognizioni 
militari , di g’-audilTima prudenza , previdenza , e penetrazione , come la ferie 
delle fue azioni evidentemente dimollra : non è dunque in verun conto proba* 
bile , che in quella fola circoltanza egli abbia mancato di fcegliere il miglior 
efpediente , e ha llato fprovveduto di prontezza nel porre in efecuzione i fuoi 
difegni . II. Eglino fono difpolli a giudicare .favorevolmente di lui , dal filen- 
zio di Polibio , il quale , parlando della memorabile confeguenza di quella fa- 
mofa battaglia , dice , che i Cartagineft credeano che Annibaie li ponelTe in 
polfeflfo di Roma al primo alTalto ; ma egli non ci dà luogo di fupporre che 
quello progetto folle fattibile , nè che Annibaie avelTe il torto in non penfare 
di metterlo in efecuzione . (II. Che come la fua infenteria , prima della bat- 
taglia di Canne , non era più di quar-anta mille uomini > cosi egli non aveva 
forze fufficienti a intraprendere l’alfedio di Roma, fpeciaìmente per elfere quel- 
la Città popolatilfima , ellremamentc fortificata , e difefa da una guernigione 
di due Legioni . Quello apparirà in un più forte lume , fe ci faremo a confi- 
derare , che quella infanteria^ dovea ellere confiderabilmente diminuita , per 
la perdita follenuta nell' azione di Canne, che fli, in quella fola parte , di 
cinquemila e cinquecento uomini • IV. Annibale era privo di macchine mu- 
rali , di munizioni , e di tutte le cole necelfarie per formar un alfedio , e in 
confeguenza , per quello conto , non meno che per la debolezza delle fue 
rfi>p» */ » *8'' dovea elfcr incapace d' intraprender 1’ alfedio formale d’ una Cit- 

Dilinne^^ si come Roma . In prova di ciò che qui abbiamo efpoflo fa d’ uopo 
xz» 4 - offervare , che per mancanza delle cofe necelfarie fopraccennate , anche dopo 
d"cr fua vittoria al Trafmeno , non potè venir a capo del fuo tentativo contro 
Spoleti , Città non molto fortificata ; e dopo eziandio la vittoria di Canne , 
^li (il forzato a levar 1’ alfedio di Ca/ilino , Città dì poca conGderazinne . V. 
Tutte le Nazioni Italiane non s’ erano ancora dichiarate per lui , colìcchè fe 
non folle riufeìto nel fuo tentativo , farebbe flato rovinato intieramente . 
Quelle ragioni , con molte altre , che fe gli faranno offerte , ftmhrano rende» 
dubbia 1’ opinione di quelli , che hanno fpofato il partito di Maerbale fu que- 
llo particolare (/) . 

Annibale Annibaie dopo aver Taccheggiato intieramente il Campo /? emano, credette pro- 
prio di marciare nel Sannio , elfendo informato che gli Arpini , ed altre Na- 
Opui. j-ioni cqnhnanti , erano difpofle ad entrar in alleanza co' Cartagineji- . Avan- 
zoffi egli prima verfo Campfa , che gli apri le Porte , e ammife una guerni- 
gione Cartaghiefè . Quivi egli lafciò il fuo grolfo bagaglio , ìnlieme coll’ im- 
menfo bottino eh’ avea radunato ; e poi , avendo ordinato a fuo fratello Ma- 
gone , che con un corpo di truppe a ciò dellinate, s’ impadronifse di tutte le 
Fortezze di quel Paefe , incamniinolli nella Campania , la più deliziofa Pro- 
vincia d’ Italia . L* umanità moflrata da Annibaie verfo i prigionieri Italiani, 

come 



CM) Molti Storici Remsni feguono Ltx$o 
Ia quello p4rticoÌsre , bcofhè nurllo non ag- 
giungi pefj alia mozione di qucìi*Au*ore . Z<h- 
nàta Ci dice • che Anntb.tii ilello fu ^o: si 
pentito della fu4 condotta in quetia occaUone « 

(m) ZénMT. Itb, ur. cMp, a. 



che cadde in una profonda meUnconia» erch* 
mando l'penb in tuono lamentevole : O C*nn( ! 
« C4A9# 4 ao ) I Nulla di meno I* autorità «li 
ZonéfA non é rapace d'abbicrere le ragioni qui- 
vi aHégnatc in favore delia condotta 



$ > Idem ibid. Vedi anche Aul. Ce/, in noft. Aftic. lib. x. cip. Ca;. in Oriein. Cxl. 
iia. lih. a. Plut* in FiU MtcroU Saturo* lih. i. cip. 4 
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come anche la fama dell’ intiera vittoria ultimamente ottenuta , fecero un e(^ 

Tetto si grande fugii animi de’ Lucani , Bruzj , e Pugliefi , che tnoltrarono un 
ardente defulerio d’ elTer prelì fotto la (uà protezione . Anzi i Campani meiiefì* 
mi , Nazione obbligata a Roma piu d' ogni altra d' Italia , (è fi eccettuino i 
Latini , elfendo fortemente commoUl dal valore e dalla buona fortuna d’ Anni~ 
baie , motlrarono inclinazione d’abbandonare i loro naturali amici. Il Generale 
Cartaginefe t informato di quella buona dif^ifizione, piegò la fua marcia verfo 
Capua , non dubitando , col mezzo della fazione popolare , che ivi prevaleva » 
di non farfi padrone di quqlla Piazza importante ( I J . £,•,/■- 

Alcuni de’ principali uomini di Capua erano difpotli a dar la Città nelle 
mani d’ Annibale anche fubito dopo la battaglia del Ligo Tra/ìmeno ; e ciò fa rtfa » 
che indulfe quel Generale a condurre l’armata verfo quelle frontiere, in cambio 
di volgerfi a Rema , come alcuni penfano ch’egli avrebbe dovuto fare , ben-^""*' 
che a quel tempo egli fbfse si llrettamcnte circondato da Fabio , che i fjoi 
partigiani in Capua non poterono trovar 1’ opportunità di porre in efecuzione 
1 loro difègni . Ma ora , coll’ allìllcnza e co’ maneggi di Pacuvio Calavio , il 
quale era un Nobile ambiziofo , e avea il popolo aiia fua divozione , egli fa 
pollo in polfefTo della Città . Molti pretendono tuttavia che quello paifo , in- 
vece d' elfergli vantaggiofo , abbia non poco anzi contribuito alla fua rovina 
Alcuni altri però credono , che 1’ intoppo incontrato dal Generale Cartaglnefe j CiN 
neli’ efecuzione del fuo gran difegno , fu prevenuto da’ maneggi della fazione tiKinrC 
if Annone , e non dal (uo lungo fuggiorno in Capua . 

Mentre Annibale profeguiva la guerra in Italia con tanto vigore , la Re-^,"iw« 
pubblica di Cartagine mandò due dotte alle code di Sicilia . Una di quede dt’ Ot- 
faccheggiò la parte marittima de’ territori di Jtrone, perché quel Principe era ">«>» 
alleato de’ Romani y mentre 1’ altra bordeggiava predo le [fole Egate per ifpia- 
re i movimenti de’ Romani , L’ Ammiraglio di quell’ ultima fquadra avea xnne 
ordine d’ attaccar Lilibto per mar e per terra ^ todo che i Romani fi avanzaf- Jne» $t 
fero per alTidere il Re Jerone ; onde T. Otacilio Propretore eifendone informa- 
to , fpedl un efpredb a Rama , per elTer proveduto d’ un rinforzo di Vtfcelli . 

Ma il Senato , confìJeraiido lo (tato deploratole in cui era la Repubblica» non a, Cr, 
credette proprio d’ efauJire la fua richieda . Egli pertanto trovodi neceditato ait* 
a dar fulla dife(à , per non efporre a un’ invafione 1 Dominj Romani nelia^^j|^|^ 
Sicilia (.1). 

Annibale nulla odante l’odio implacabile che portava a’ fpedl 
Cartalo a Roma , per trattar col Senato il rifeattu de’ prigionieri fatti 
battaglia di Canne . Benché la (bmma dimandata a quefto edètto non fode 
cforbicante , ì P.idri Coferitti ricufàrono di . Abbiamo in un altro luo- , 



go addotro le ragioni di quedo riduio de’ ; ma la fola vera feinkra rt‘i‘e- 

elfere data la povertà edrema dello Stato Romano in quelle infelici lircodanze. 7"”. 
Annibaie , al ritorno di Cartaio , mandò in Cartagine tutti i prigionieri Ro- 
ni di dillinzione , e trattò gli altri nel modo, che abbiamo riferito nella Ido- tana- 



iti') Afpiane é Ziiora ifTeriTcon» . che fiume per feciliurne il psflagjio «Ile fue/rup^ 
Aamtalt vendè pet ifchiivi alcuni prigionieri pe .. Ma quell' ultimo efempio di crudelià noa 
tCemAot , c uccife un gran numero de’piò vi- è m vcrun. conto probabile , fpectalmente con- 
li. e co' loro corpi lece iu\ ponre foprt un liilerindo la parzialità degli Storici , da ''q uii 

i ri- 

C à ) Liv. Se PoTyba ubi fup- Zonir. liba ix. cap. a-, 

il) liv. Iib. xuucap. < 6 . . . ■ - 

\m) Polyb. I S. vi. vtrfo il fine . Diod. Sic. Iib. xxvi. negli E.^vatti ValcfT liv. ubi lupa 
xap. (t. -oi. Api' in. m Audio, pag. jeo. Edtt. ToJl. Amll- lOro. Eulrop. lib. iti. cap. sa- 
Aul. Gel. NuA. Attir. lib. vii. cip. it. Zuiun ubi liip. cap. a. Vedi Sudeade Affa lib. ila 
Sularcan. in Euuop. bb. in. cap. a. 




ria Romana ( m ) ( N ) . 
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A*iniH!« Subito che dunque fi fu Cafua fotromeffa , molte Città de’ Bru^j apriron* 
anth' eflie le porte ad oinnibde , il quale ordinò a Magone fuo fratelTo di 
^i*Car- •' pofslfso . Magone fu allora mandato in Cartagine colle importanti 

iiK.ne ' novelle della gran vittoria ottenuta in Canne , e delle felici cnufeguenze della 
cen un medcfiina . Intanto com' egli fu giunto colà , manifeftò al Senato , che MitnI- 
ro-rentt disfatti fei Generali Romani , quattro de’ quali erano Confoli , uno 

*‘ran"' Dittatore , e 1’ altro Generale di cavalleria del Dittatore; eh’ egli avea attac- 
'j'itetjp.cue e combattute fei armate Confolari , aveva uccifi due Confoli , ne avea 
ferito uno , e difcacciato un altra dal campo con appena cinquanta uomini di 
feguito ; di' egli avea feonfitto il Generale della cavalleria, eh’ era d’ un egual 
potere co’ Confoli ; che il Dittatore era ftimato come 1’ unico Generale capa- 
ce a comandare un’ armata , unicamente perchè non avea avuto il coraggio di 
attaccare lui . Qihndi come una proova dimoftrativa di quanto egli avanzava , 
produfse , fecondo il fentimento di alcuni Autori , tre ftaja e mezzo di anelli 
di Cavalieri , e Senatori Romani y ed in oltre foggmnfe , che Capita , la qual 
Città non folamentc era la Metropoli della Campania , ma dopo il tempo 
della fconlìtta de’ Romani in Canne , dell’ Italia incdefima , fi era fottomefta 
ad ^Annibale ; ficchè per tali impareggiabili fucceffi , egli profegul , fi doveano 
rendere grazie agli Dei immortali , e fi dovea incontanente mandare un rin- 
forzo ad Mnnibale , il quale trovamlofi in mezzo ad un paefe nemico , avea 
hifiiguo si di uomini , che di denaro , fpecialmente perchè le fue truppe avea- 
no dovuto grandemente foffrire nelle vane zuffe , che aveano avute col nemi- 
co , Or poiché ogni ceto e condizion di popolo fu in quella si faufla occafione 
ripieno d’ una flraordinaria gioja , hnilcont , eh’ era il capo della fazione 
Barcana , immaginandoli , chi» ora gli fi foffe prefentata una bella opportunità 
d’ infultare Mnnone , a lui s’ indirizz.o ne’ feguenti termini : „ Or che djte voi 
„ Annone , vi pentite forfè tuttavia della guerra , che abbiamo intraprefa 
„ contro i Romani } Allenetevi adunque in ogni conto , fe potete , di llabili- 
5 , re un giorno per rendere i dovuti ringraziamenti agli Dei immortali per 
„ tanti fegaaiati vantaggi ottenuti ! Su via , lafciateci pur una volta fentire 
,, declamare nel Senato di Cartagine un Senatore Annone allora , 
nulla o/iante C effer si provocata , fen^a puma turbar/! if animo , fecondocbè 
riferifee Livio gii replicò ; “ eh’ egli tuttavia confervava i medefimi fentimenti 
,, come prima in rapporto alla guerra ; eh’ egli non ccircrcbbe di biafimare la 
,, comlotta del loro invincibile Generale , fintantoché le fue gloriofe vittorie 
„ non aveffero loro proccurata una tollerabile pace ; che le grandi gella , fu 
„ le quali si lungamente fi diflendeano favellando i fautori di Annibaie , fup- 

» PO- 



è ricavato , eJ il (ìlen/.io di Patilia , Quell’ eilire forzato per mezzo delle più afpre e dare 
eceellente Autore, fra l’altre cofeoflcrva , che pene ad alzare le mani contro de' loto amici 
il Senato Rtmant a* immaginò che il compia- e parenti , allorché jiamtale li volle oldiliga- 



cerc ad Aamtah in miclla fila propollzione , 
Culle una tacila confcltìonc della di lui grande 
fuperiorità . e pereto fecero quella rifoluzionc. 
Li'vit lùerma che i Greti comperarono da Aa- 
niialt molti prigionieri Remarti -, e quedopuù 
elfer vero . Ma quel gran numero cfpofto alla 
varietà di baroari tormenti . niente per altro, 
che per foddisfare il crudele e vendicativo ni- 
rurale di quel Generale , come Eutropie pre- 
tende , non menta verun credito per le ragio- 
ni fupra alTegnatc • In oltre Et d’ uopo qui no- 
Itre , che fecondo l’ opinione di OieWara Si- 



te a fare la parte di gladiatori per divertimen- 
to delle fue truppe j quantunque Livio alferif-; 
ca il contrario , liccome più inanifeftamente lì 
feorgerà da quel che noi abbiamo cllrailo dai 
detto Illarico in quclU occ alìonc , in quel pallia 
dciritìoria Univerfale , che abbiamo fopra ci- 
tato nel trilo. l.a difeoi danza adunque di due 
Autori lì fimolì , e ’l lilenzio di Pehlno fu 
quello particolare , par che dimoHrinq , che 
abbianiì a riputare intieramente favololi mol- 
ti , feppure non vogl amo dire tutti quegli e- 
fempì dòCrnddià ,onde é liaio incolpato afn- 



(ulo , niuno di que’ prigionieri Romani potè quelli congiuntuia f io ) . 



^ 



l IO I P>ieJ. Sir. Liv. AppifU- Ru(rop. Zonar. nUjistei rAo Ó* Ptlyk- io Ut. Citati tapi 
K'V. fui fin. &c. V 
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>, ponendole vere e reali , allora folamente gli potrebbero arrecare allegrezza , 

*, quando avellerò lervito come tanti mezzi , omle coiìchiuHerfi una pace ; di 
,, vantaggio conciolliachc forte cofa irregolare e fconcia , che sAnnibalt C fa- 

„ certe a follecitare di foceorfi i Curtagìneft ( quando per altro fi portano fo 

„ lamente riputare necertarj ad un Generale , che lì trovaffe in difperate circo- 
„ ftanze ) nel tempo medefimo che lì ftava tenerlo a bada con un racconto 
„ delle rapide conquifte , ch’egli avea fatte , egli perciò non potea fare 
„ meno di non riguardare fimili fiie gefta , come perfettamente chimeriche ed 
„ immaginarie . Q^ùnJi riiKlgtndtJì a Magone , td Imilcone , loro addinian- 
„ di) , fe un folo membro di ciafcheduna delle treiitacinquc Tribù erali fatto 
„ dalla parte di Annibale , o fc alcuna delle nazioni Latine fi fole dichiarata ^ 

„ in filo favore dopo aver ottenuta la tanto fainofa , e decantata vittoria di 
,, Canne ì Alfa ynal domanda pelcbe Mn^one rilpoje negaiivantenle , Annone 
») hggtunfe : Egli è dunque evidente , che i Rontanì fono tuttavìa molto forti 
„ e pmlerofi . Ma di grazia ditemi , quanto hanno elleno le noftre truppe 
„ acquirtato di fpirito , e coraggio per una tale vittoria ? Qjiali fperanze , o 
„ afpettative hanno elTe di prol^uire la guerra con felici fuccdli , onde fi 
„ portano fare animo e coraggio ì Aita quale auiflioiie conciojjitchè Magone fi 
„ conofcefft incapace dì dare un proprio^ feiogtimento , Come dille Annone , 

„ niuna cofa può elfere di quella più facile . Hanno forfè i Romani mandati 
„ Ambafeiatori per entrare in qualche trattato di pace con Annibale ? Si è 
„ per avventura fatta in Rema alcuna menzione di pace ? No , repticè Mibo- 
,, ne . Per quello adunque in feorgo , foggiunfe Annone , che prefentemente 
„ noi ci troviamo nel medelimo profpetto di cofe , in cui fi trovavamo nel 
,, primo g.om ) , che Annibale entrò in Italia . Qual era mai lo llato felice , 

,, in cui li trovavano i nollri afiàri , allora quando Lutazio ci diede quella 
„ memorabile disfatta poco lungi dalle Ifole Lgatt , la quale fparfe al vento 
„ tutte le nollre fperanze , e ridurte noi alla dura necertità di domandare una 
„ ignominiofa pace ? Quello , a dir vero , potrebbe ertere ifi bel nuovo il 
„ nollro prtfente cafo ; e perciò io fono d’ opinione , che fi eonchiuda una 
„ pace vantaggiofa con Roma , inentrechè la lìtuazione , in cui fi trovano i 
„ nollri affari , tuttavia ci permette di farlo, temendo molto , che accadendo 
„ pofeia qualche difallro non fia più in noflra balìa di cosi operare “ . Per 
la qual cofa .Annone con tutelai iiioì aderenti fi oppofe alla continu-izione del* 

. la guerra , e confeguencemente il filo voto fu , che non fi mandarti: ad Anni' 
baie alcuna forra di foceorfi ; ma cancii<rtiacbi la maggior parte de’ Senatori 
conlìderarte , che ciò forte puramente effetto di pregiudizio , e gelofia , pre- 
valfe la fazione Barcana ; talché furono dati ordini , che fi fornirte 1’ armata 
k) Italia d’ un convenevole rinforzo di truppe , egualmente che d’ un ampio „,//> j. 
furtìdio di denaro , e di provvìfioni . Per il che fu in prima dellinato a man- «luim- 
darfi nel deito paefe un corpo di quarantamila Numidi , iniieme con quaranta media. 
Eiefaiui ; e quindi fu flabilito , che feguìrte a’ Numidi un grolfn diflacea- 
mento di truppe Spagnuole ; ed aftinché quelle ultime- truppe fi trovaflero ijtta- 
prnnte nel tempo debito , Magone immediatamente fi parti per la Spagna , di 
affine di quivi mettere in p;mco ventimila fanti , e quattromila cavalli . 

Or i Caitaginefi peiifavano dì reclutare con quelle nuove leve non fola- 
mente 1' annata di uinnibale y ina quella eziandio , che operava nella Spa- dep. il 
gna (w) . Diintit 

Tolto che Annibaie fi fu importclfato di Capua , egli tentò parte con prò- 
merte , e parte con minaccie di renderfi padrone di Napoli ; mi concioffiachè d, cr. 
i Napoletani reiìileffero a tutti i fiioi sforzi , egli fi avanzò verfo Nola , e fc- im* 

ce. 

. ( » ) Liv, ulii Fior. Irth'ii. cip. C. Plìn. k lib.xxxiii. ctp. fo. Hìnmix apud l.tic:ia. 
m tLJ. Luuop. iiuBÀi. k OroT. ubi fup.^ 
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intimare la refa a quella Città , minacciando a’ di lei abitanti di farii fog- 
giacere ad ogni pollibife ellremità , ov’ eglino immediatamente non li arrendef. 
fero . Il_ Senato , o almeno i Capi del medclimo erano totalmente addetti all’ 
interelTe'de’ Romani ; ma conciolTìachè i Cartaginefi foffero padroni del paefe 
apèrto , e tenuti in alta llima per i vantaggi , che aveano riportati , il popo- 
laccio era per quello intieramente dalla parte di Anntbale . I primi adunque 
affine di guadagnare il loro punto , finfero d’ elTere inclinati ad arrendere la 
Citta ad ^Jnnlùale ; ma nel tempo mcdelimo infinuarono , che innanzi che 
potelfe ciò farfi , farebbe efpcdiente di venire a qualche termine di accomoda- 
mento con lui . Il Senato adunque di Noia fotto pretefto di entrare in tratta- 
to col Generale Certaginefe , trovò la maniera di pigliar tempo , e mandare 
infieme con tutta la polfibile fpeditezza mclli a Marcello Pretore Romano , fe- 
cendogli fapere lo flato , in cui fi trovavano i pubblici affiiri ; e che la Città 
farebbe obbligata a capitolare , ov’ egli inftantemente non marcialTe in Tuo 
foccorfo . Marcello allora lafciando Cajìllno , ove fi trovava , fi avanzò verfo 
Calazia , ed avendo paffato il fiume f'uhumt , s’ incamminò con forprendente 
celerità per gli dillretti di Sairicala , e Trebia , affine di recare foccorfo z 
Hola . Toflo che Annibale vide avvicinarli Marcelle , fi ritirò dalla Città , e 
fece un nuovo tentativo fopra Nafoli , tuttoché fenza niun buon effetto . 
Quindi pafsò a mettere 1’ afledio a Nocera , e la collrinfe ad arrenderfi per 
via di fame ; ed uno degli articoli della capitolazione fi , che foffe permeflb 
agli abitanti di partirfene con lutti i loro abiti , ma difarmati . Trenta Se- 
natori , e la maggior parte della gente civile fi ritirarono a Capua , ma fu 
loro negato d' effiere quivi ammeffi , a cagion che non avelfero fui bel princi- 
pio aperte le porte ad Annibale : pur contuttociò incontrarono in Cuma un 
cortefe accoglimento . Indi Annibaie f;ce prima faccheggiare da’ fuoi foldati 
Vocera , e pofeia bruciarla . Marcello Pretore Romano ellendofi intromelfo in 
Hola con un corpo di truppe , non temea punto della falvezza di quella piaz- 
za , quantunque l’ armala Cartaglnefe dopo la dillruzione di Nocera fi folfe 
accampata innanzi alla medefima . Il popolaccio ardentemente defiderava di 
darla in mano di Annibale ; ma Marcello imp^l ai Cartaginefe di renderfene 
padrone , con guadagnare al partito de’ Romani L. Banxjo capo della Azione 
Cartaginefe . Quello egli fece parte per la forza deli’ adulazione , e condifeen- 
denza , ordinando a’ Littori , che lo fìccITero entrare , quante volte gli pia» 
celfe , e parte per mezzo di donativi , facendogli una volta accettare in demo 
un bel cavalla , e cinquecento Rigati ( O ) . ^Annibale fchierò l’ armata Carta- 
ginefe in ordine di battaglia innanzi alle mura , ficcome pur fece Marcello 
delle forze Romane dentro la Città . Le fue partite ebbero delle frequenti fea- 
tamucce con quelle de’ Romani , quantunque né 1’ una , né 1’ altra parte fofr- ' 

, frilTe 



<0 ) I SigMii , o ifHwmi SigMtt trino 
tl PfZ 2 t di moneta d* areento « fu i quali vi 
era impreiTa la Hgura d’ ;in cocchio tiriro da 
«a pajo di Cavalli i ed i ^usdrigsti, ovvero 
Nmpmi SluAdrig,Mti , erano alcri pe^zi colla 
£gura eziandio d*un cocchio tirato dadaepaja 
di csvaili • come ricaviamo da P/iJiie. Secon- 
do 1* opinione di quello ncdelirao Aurore , t 
Jrigi inventarono la prima fpezie di cocchj , 
ed Erttfnt» la feconda « Ove ciò H animetu 
per vero , par che ne fegui neceflàriamente , 
(he quelli cocchi furono introdotti tra i Rt* 



meni dagli Ztrufthi loro vicini , i quaH era- 
no difceli «la* Lidi e Frigi , conciofltachd elli 
erano ufati in Rtmn , innanzi che quella Cit- 
tà avelie alcun coirrnicrcio co* Urea i Molti 
Vtntrt particolarmente di quelli co- 

niati ne* tempi della Repubblica con tali im- 
tna|;im fui loro rovcfcio , fi poflono tuttavie 
vedere ne’ gabinetti delle perfonc erudite. T4« 
di* , ed ilin Autori , egualmente che 

Titc L$vi 0 , làntio menzione de’ con) , de* quali 
noi ibam’ora craiaado (ii )• 



<11 ) Plin, xzzilt. capo j. iiifo vii. esp, Dtmp 0 . de £/r«r. Reg»!. Uh, i. CMp.4: 
YmL Mmx, Uh, II. tXo ipo Piuì, m pr$h* RcmAH. cMp. fs. Tscss. tu ctrt, jf tMt, urh, Ith. iV. 
Tintilo di pai. Vidi itiam Jion, UmrfiHm » d» furi. Atinn, aptid far, Grgtìifv, in 'ant, Grtc, 
Tki[nnr* v« Vht, png, ipop, di Ungo ZtrMTn ttgaU vtrnac, difirt* ZdU, Om* i 7 iC« 
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fri(Te alcuna confiderabile perdita . Per meizo delle fue fpie m 1’ induffe il po- 
polaccio ad impadronirli delle porte , tollochè Marctilo folle ufeito fuori di 
quelle con tutte le fue truppe , feconduchò egli avea ricevuta notizia , che il 
Generale Romano avea dìfranato di fare ; nella oual maniera i Romani fareb- 
bero flati polli in mezzo fra la guernigione , e 1* armata Cartaginefe , e con» 
feguenceineiite tutti farebbooo flati tagliati a pezzi . Or avendo avuto Marceli» 
di ciò notizia , divife la fua armata in tre corpi , eh' egli allogò nelle tre 
porte , che riguardavano il nemico , avendo prima promulgato un ordine, che 
vietava ad ogni cittadino di ufcir fuori dalla fua cala . Frattanto Annibaie of- 
fèrvando , che non fi era pollo fu i ripari niun dillaccamenro per loro difèfa , 
immediatamente conchiufe che tutto il fuo piano fi era gii feoperto ; e che 
Marcello ora combattea co’ cittadini ; per il thè ordinò , che immediatamente 
fi appreflaflero alle mura le fue fcale , e fi comincìatfe l* attacco . Nel momen- 
to , in cui ciò avvenne , Marcello alia teda d’ un fcelto corpo di veterani , 
ufeendo fuori dalla porta di mezzo , fi avventò contro de’ Cartaginefi con tal 
furore , che li pofe in difordine . Annibale d’ altra parte avvegnaché il meno 
che penfalfe , foffe una tale fortita , ebbe a durare qualche difficolti per potere 
riunire le fue truppe , e far fronte contro del nemico . Durante quello con- 
flitto , furtirono fuori gli altri due corpi dalle altre porte , ed attaccarono la 
retroguardia de' Cartaginefi : la qual cola imprefle tale fpavento nell’ animo di 
Annibale , eh’ egli tofto ritironi nelle fue linee , e non molto dopo fi parti 
dinanzi la Città . Quantunque i Cartaginefi , anche fecondo il racconto de’ 
Romani , non avellerò perduti più di duemila uomini in quella occafione , pur 
nondimeno i Romani riguardarono quell' azione come una delle più confidera- 
bili nelle fue confeguenze in lor favore di tutte le altre , eh’ erano avvenute , 
durante 1’ intiero corfo della guerra , dappoiché ella dimoflrò , che ^Annibale 

non era invincibile . Intanto elfendoii vfnnibalt avanzato ad Acerra , ftee qui- 

vi le convenevoli difpofizioni per alTediarla ; ma concioffiaché gli abitanti 1’ 
abbandqnalfero , egli la riduffe in cenere . Da Acerra egli pafsò a Cafilino , la 
qual Città fu da lui incontanente invellita . La guemigione fi difefe con una 
bravura inefplicabile ; nè per verità Annibaie fe ne farebbe potuto giammai 
rendere^drone , ove la carellia non 1’ avelTe collretta ad arrenderfi . Prima 
che il Generale Cartaginefe fi folTe prefentato innanzi alla Città , egli dillaccò 
un corpo di Getuli fotto il comando del loro Capitano Jfaka , affinchè perfua- 
delTe gli abitatori , ove fblTe poffibile , con belle maniere di ricevere una guer- 

nigione Cartagine/e ; ma che ove non potelfe ciò ellettuarfi , tentalfe di pren- 

derla ad affaito . Tulio che IJalca fi fu avvicinato alla piazza , veggendo che 
da per tutto vi era un profinido filenzio , e non compariva alcun nemico , s’ 
immaginò , eh’ ella già (ulTe abbandonata dagli abitatori ; e per quello fece i 
nÈcelfarj preparamenti per isforzare le porte , ed aprirle ’ la qual cofa come 
fu olfCTvata da due coorti , eh’ erano a guernigione nella Città , elleno fecon- 
do gli ordini ricevuti , ufeirono fuori in un tratto , refpinfeco i Getuli e ne 
fecero una grande llrage . Maerbale pofeia l’ affali con maggior numero di for- 
ze _ma fii anch’ egli obbligato a ritirarti con conliderabile perdita . Finalmente 
Annibaie medefimo con tutta la fua armata vi fi portò a formare 1’ afWio ; 
ma egli eziandio, vi perdette un grandifimo numero di gente, fenza potervi fare 
alcun confiderabiie progrelTo . Tuttavia però egli alla nne^trovò la maniera di 
circondare co’ fuoi Elefanti prelfothé tutta la guernigione in una fortita che 
fece , e ne tagliò a pezzi la maggior parte , avvegnaché il' rellante ficura- 
mente fi ritirafle col favore della notte . Il giorno appreffo Annibale per ifpi- 
rare nelle fue truppe maggior ardore , promife a quel foldato , che farebbe il 
primo a montare fu i ripari , un’ aurea corona murale ; e dichiarò : Com' egli 
Jlrafecolavafi j riflettendo , che una Città di fi picciolo momento fituata in una 
pianura , /offe atta a deludere gli tfor^i di queir armata , che avea Prefa 
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Sagunto , ctl ave.t jconfittì i Romani in Canne , Trafimeno , e Trebia . Ciò 
|i«rò nulla orante , la guernigione fece una si valida difefa , eh’ egli fi vide 
obbligato a cangiare l’ alfedio in un blocco , ed a porre la fua armata ne’quar' 
tieri d’ Inverno in Capua , dopo aver lafciato un picciolo corpo di truppe per 
guardare le fue linee (») . 

r narra dagli Storici Roméni , che Capna fu la cagione della dillruzione di 

> imperocché quivi appunto avvenne , fecondo 1’ opinione de’ fud- 
«f ptt detti Autori , che que’ foldati , i quali per si lungo tempo erano flati avvezzV 
a foffrire le più gran fuiche, ed aveano difpreggiati i più formidabili pericoli , 
aV*Aii- ftirnno ora miferamente vinti dal luflTo , e da un torrente di piacere , ond’ era- 
mlnler nn flati da gran tempo corrotti gli animi de’ Capuani , i quali erano immerfi 
in una profufione de’ più allettanti diletti . Livio in particolare ci fa fapere , 
j 4 nne [j Jeliziofa dimora di Annibale in Capua fu un rimprovero della fua paf- 

Difuilt condotta , ed infinitamente più pregiudizievale a’ fuoi affari , che non lo 

»7S6. fu queir enorme errore da lui commell'o , non effendo marciato a dirittura ver- 
rnm» fo Hoina dopo la battaglia di Canne ; imperocché quell’ ultimo , fecondo 
r avvifo del detto Iftorico , potea folaincnte fembrare di aver ritardata la fua 
’’ vittoria, laddove il primo io refe aìfolutaniente incapace di più vincere . Que- 
llo ,, noi diciamo , é il Icntimento di Livio , ed é flato parimente adottato 
da parecchi più moderni Scrittori ; ma fe poi ciò fia intieramente conforme 
alla verità , egli c un punto , che per avventura non farà fuor d’ ogni cuntro- 
verfia , ove noi ci faremo a conliderare le cofe colla dovuta attenzione ( /> ) . 
Imperocché febbene noi concediamo , che il marziale genio de’ Carta^^ineji lì 
folle di molto feemato per 1’ incantevole ritiro in Capua, pur nondimencr non 
fi può ragionevolmente fupporre , che i cattivi fuccefli , onde furono in ap- 
prelfo accompagnate le armi di Ji’nnibale , fi debbano a ciò aferivere , come 
fe ne foffe la principale cagione . Le frequenti fcoiiHtte , che il detto Generale 
diede pofeia a’ Romani , le diverfe Città , cb’ egli ridulfc in fervitù a veduta 
delle armate Romane , la bravura , ond’ egli lì mantenne neW' Italia per Io fpa- 
/.io di quattordici anni dopo quello evento , mal grado de’ continuati sforzi de’ 
nemici, non danno luogo ad una fimile fuppofìzione. Ma Uvio medelimo pone 
quello punto fuor d’oeni difputa , avvegnaché egli fteffo ci additi una cagione 
della decadenza degli aflàri Cartagine/i in Italia , differente per altro da’ diletti 
di Capua (/;) . 

Noi abbiamo offervato al diffopra , fecondo la mente di lui , che il Senato 
n/t7” * di Cartagine ordinarono , che quarantamila cavalli Numidi , quaran- 

ta Elefanti , ed un corpo conlìderabile di fanteria Xpagnuola con una convene- 
•Mr^ars-vole fomma di denaro foffero rnandaii in Italia , affine di dare il modo ad 
Annibale , onde quivi mantenere e dilatare le fue conquiflc . Ove quello si 
2iXn- P^^dcrofo foccorfo fiifse flato a luì inviato con una ffiedittz'za eguale allo fpiri- 
• ibslc. to ! ond’ egli fu ilabilito , i Romani non avrebbero avuta opportuna occalione 
di Lire ad Annibale de’ rimproveri , a riguardo della fua condotta in Capua \ 
- conciolUaché quello Generale avreW» , fecondo ogni umana probabilità , obbli- 
gati i fuperbi rivali della Repubblica Cartaginefe a fottometterfi alla forza, lu- 
j'criore delle fue armi nella legueute campagna ; ma nulla oltante la grande in- 
fluenza e potere della fizione Barcana , pure Annone ed i fuoi aderenti trova- 
rono la maniera di non folamente ritardùre la marcia de' premeditati foccorlì , 
ma eziandio di diminuirli ; -ficchè Nagone per gli artifizj di quell’ infatuato 
partito potè ottenere un ordine per foli dodicimila fanti , c duemila e cinque- 
cento 

( < i DioJ. S;c. 111). «IVI. in ViltL Lìv. udì fup. cip. 14. id 10. Plut. in Mirccll. 

Paul. Orof. Iib. IV. cip. 

te) l.iv. ubi tup. Vi!. Mit. Iib. 1*. cip. 1. Fior. Ila. 11. cip. 6- Sci. AaV. ViA. inliiU- 
n.'.nl. Zonir. iibt fup. cip. 3. 

t 4 ) Liv. ko. III. cip. 13. éc cip. jt, Idem lib. jcvi. Idrai lóid. Zsair. in; 
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cento cafalli ; e con quefto tl fctrfo corpo di trupM non fii mandato in./M* 

Ha , ma nella Spagna . Laonde Annibale reggeadoli in tal guifa abbandonato 
dalla Tua patria per grintrigbi d’una infame e fcellerata fiizione, la quale' avea 
rifoluto di fagrificaro lo Stato , di coi eglino pur erano membri , al privato 
loro rifenumento , fi vide obbligato a ftarlènc fu la difèfa , avvegnaché la fua 
armata fufise ridotta a ventìfeiinila fanti , e novemila cavalli . Poiché dunque 
i Romani non oftante le difficoltà , alle quali fi trovavano ridotti , facevano 
ogni anno ufeire io campagna due armate Confolari , pienamente reclutate, ed 
in buon oidioe ; e poiché né i Galli , nc gl’ Italiani erano naturali alleati de’ 
Cartagintfi , e per confèguenza difficilmente maacarebbono di abbandonarli, toftp 
che la fijrtuoa cominciafTe a dichiarare contro di loro, perciò non vi ha bifo- 
gno di ricorrere a’ piaceri di Capna , affine di render conto dell’ efxre flato 
difcacciato dall’ / m//« .(r) . 

Come intanto ritornò la Primavera , Annibale cacciò le fue truppe da’ quar- j 
tieri d’ Inverno , e ripigliò 1’ afsedio di Cafiiino , quantunque non lo prole- Diluvio 
guiffe con vigore , poiché fapea , che la piazza fia poco (uebbe coflretta ad 
arrendere per mancanza di provvifioni . La careltia Iacea ilrage fra’ cittadini J''”' 
«con tanto furore, che fi videro nell’ obbligo di cibarli per qualche teraM di »il.' 
fchifofi e flomachevoli animali . Valerio Majfimo ci rifèrifee , che uno di effi. 
diede ad un altro cento denari Romani per un folo forcio , col quale fi mao- 
teane in vita fino a tanto che Annibale pettnifè alla gueroigione di capitolare^ 

• fe non che la perfbna , che vendette il detto animale , peri di fame in quell’ 
intervallo di tempo . Plinio poi e Frontino a^rmano , che il detto topo fu 
comperato per aoo. denari Romani y e con eft va d’ accordo fimilmente Livio 
quanto alla foflanza della cofà. Or avv^naché Marcello non fi vedeflé in illa- 
to di fare^ un tentativo , onde coflringefe i Cattaginejì a levar 1’ afledio , per 
cagione d’ un’ inondazione del Vuhuato , perciò le truppe , che vi erano a pre- 
fidio , furono collrette a ricorrere alla clemenza di Annibale , il quale fpinto 
a CIÒ fare dalla loro valorofa difèfa , permife ad effi di marciare fuori delia 
Città , folto condizione perà , che i cittadini pagaffero t^nun di loro fétte 
once d' oro . Tito Livio ci riferifee , che fino a tanto che non furono pagate 
le fuddette once d’ oro , il Generale Cartaginefe li tenne incatenati • ma po- 
feia li conduffe a Cuma con grande onore . Della guemigìone Prcnefiina , la 
quale nei principio dell’ affedio coiififlea di cinquecento Ottanta perfone , quali 
una metà ne giunfe a falvamento in Prenefte eoa Manixio loro Pretore , con- 
ciofTiaché il rimanente fofl« flato diflrutto da infermità , careiya , ed altri ac- 
cidenti di guerra . 'Annibaie rellitul Cafiiino a’ Campani « lafcianclo quivi una 
guernigione di fettecento foldati per difendere la piazza contro de’ Romani , in 
cafo che quelli giudicaffero a prppofito di attaccarla dopo la fua panenza . 

Quindi per compiere la riduzione di quella parte d’ Italia, unitamente colla 
più gran parte de’ Bruzj , pofe 1’ affedio a Petilia , eh’ era 1’ unica Città di 
quella nazione , che facea refiflenza contro dì lui . I Petilini immediatamente 
ncorfero a’ Romani per a}uto in una maniera la più preflénte , quantunque la 
Repubblica non avelie potuto affillerli , a cagioii che i fuoi aBuri fi trovaffero 
in uno (lato molto perplelTo . Ciò , però nulla ollante eglino fi dìfefero per più 
meli contro de’ replicati attacchi dì tutta 1’ armata Cartaginefe con incredibile 
valore e rifolutezza ( r ) . 

Mentrechè nell’ Italia duravano quelli avvenimenti , la guerra lì continuava Majlato 
.nella Spagna con gran vigore . Asarubale , eh’ era quivi il Generale de’ Cor- 
taginefi , qualche tempo fi mantenne fu la difèfa , avvegnaché non fi ve- 
deÌTe in ìftaco di refiidere né alla flotta Romana fatto Publio Scipione , né alle spitai. 

Tomo XVIll. R * . forze 

( r ) Vid. Hill. Univerf. Voi. XII. pi|. tio. 

( » ) Liv. liè. oiM, np. IO. AppUo. in Hinnib. Plin. nlt. bill. lib. viii^cip. fp. V«l. Mi*, 
libb VII. cip. C. S. JuJ. Frontia. llrit. lib. iv. cip. j. c*. io. Fluì, m Mircel. de in HiOnib. 
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forze terreftri , comandate da Gnec , Tuttavia <petò ricevendo finAtunte da 
Cartapne un rinforzo idi quattroraila fanti , -e 500. cavalli , fi .avventurò di 
ufeire da' luoghi forti , ne’. quali egli erali ficuato, ed avanzofiì verfo .il campo 
nemico . Egli (imilmente diede ordini., che fi .ripandfe la foa fiotta , affinché 
guardafTe le parti marittime delle Provincie Cartaginefi , e le Ifoie. adiacenti 
alle mrdefime , e le difèndeiiè da ogni odile ìitfalto : ma intunziché la fiotta 
■foife polla in idato di poter mettere in ciècuzione git ordini ricevuti., egli 
ebbe avvifo , che parecchi Capitani' di vafcclli fi eran fitti dalla Jiaffe de’ /to- 
malli . Sembra , cne quelli Capitani folTero dati fèveramente figiw , a cagion 
'che avelTero per codardia abbandonata la fiotta fu l ' licro nell* pano 'feorfo ; la 
qual cola avvegnaché ad elTi non tMdalfe 1' animo di tollerane.,' aveano fin da 
quel tempo medicato di ribellarli da’ Cartagiaeft . Indi non contenti di quel 
che aveano già fatto , proccurarqno di eccitare eziandio i.CerpeVtj. ad una ri* 

. volta , nel che riifictrono ,$l felicemente , che diverfe Città ifi /ottrufiero dall» 
loro ubbidienza a’ Cartagim/i , ed un’ altra , che rifiatò ^di. unirli loro , fu ri- 
dotta in ferviti! a forza d’ armi . Qijeda ti inafptftata ribellione fu a dir 
vero molto pregiudizievole ad jisdruèaJt , e fu per contraria una opportuna 
diverfione in favore de’ Romani ; imperocché il Generale de’ Cartagintfi la* 
feiando i Romani , fi avanzò alla télla di tutta kifiia -armata ne’ territori ne- 
mici , con intenzione di attaccare Galio Genetale di! Carptjii , il quale (lava 
accampato fotto le mura della Cirri , di cai egli'craft. ultimamente impadroni- 
to . Per la qual cofa egli prima mando. innaim-le Tue truppe armate alla leg- * 
giera per riconofeere i ribelli , e tirarli infieme ad un combattimento , dillae- 
cando immatacinente dopo partendella fua infenteria per devallare il* vicino pae- 
fe , e tagliare a pezzi tutte quelle partire de’ nemici , che troverebbono quivi 
difperfe , e-rimaile indietro dal corpo principale ; nella qual maniera parecchi 
àe’Carpi/ìi furono uccifi , alni 'polli in fuga , e ’l lor campo pollo nel tempo 
medefimo in agitazione e fpavenco . .Tuttavia però avvegnaché le loro forze 
'folfero molto nutnerofe , fu si lungi ch'eglino rimanelfero atterriti per si fatto 
movimento , che anzi in quel medrfirno illantc nfetrono dal lor campo uniti 
in un corpo , ballando , e faltando , fecondo i! lor collume , con intenzione 
di avventarfì direttamente contro de’ Cartagim/i . Or 'quella si improvvifa 
pruova che diedero del lor coraggio avvili per guifa gli 'animi del corpo 
princìpafe di ,AuirultaU , col qual egli già fi (lava avanzando per attaccare il 
campo dì Galbo , eh’ egli (limò «fpedìente di prender pollo fopra una eminen- 
za , che in fe medefìma era d’ un malagevole accelTo , ma era refa maggior- 
mente tale per mezzo d' un ti'jme , onta egli veniva a (lare ficuro da quilun- 
oue oftile macebinamento . Quivi egli (ii raggiunto da’ due foprammentovati 
oiftaccamenti egualmente perco(fi da terrore per 1’ avvicinarli de' nemici / che 
anzi i Cartaginefi fi videro in quella congiuntura fopra(Tatti da si forte timo- 
re , che nulla olbinte che il loro campo fi (òffe potuto riguardare come inac- 
cefobìle , pure jisdrubale il fortificò con una trincea , alfine di nnderlo (iruro 
con maggior e(ficacìa da qualunque attentato de’ Barbari . Or mentreché le due 
armate (lavano si dapprelTo 1’ una all’ altea < accaddero alcune fcaratnucce , fen- 
zachè però , o 1’ una o 1’ altra parte qualche perdita confiderabile . 

■Livio ci dice , che la cavalleria JvwnM/aigpH era si vaJorofk-, come la Carpii 
ftana ; né gli arcieri Maaritaui erano $1 valorofi, comegli Sciidieri Carpefiani , 
i quali in punto. di attività erano, loro eguali ; ma li (ùpcrsvztio per conto si 
di foltezza , che di coraggio . .^Vài-vcggendo -dSmn unpofiìbile di trarre il 
«cmicoi fiior-dcl fi» campo , oppuM iforzare la trkieKi ,:o«l’ era difr(n , im- 
fadronilTi eli Oelli qual cunèà ,/^ì«fV-«6a/e..a«8aii^(lo il Tuo principale 

magazzino , allora quindo egli entrò la prima volta nelle feontiere Garpefiane , 
c fàcilmente fi refe padrone dell' aperto paefe , che .giaceva intorno a lei • 
Aidritbal» iataiuo veggendo , che il nemico non .poco infuperbito de’ foci ul- 
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timi profperi avve<iimen:i , erafi non molto dopo difperfo in picciole partite 
per il piclc , tr.ifcuramlo allatto ogni difcipliiu si ne’ loro ditlaccamcnu , che 
uel lor campo , ufci dalle file triiicee col fuo efercito fcbicraco in ordine di 
battaglia , ed immediatamente fi lanciò contro di loro . 1 Carpejìani avvegna- 
ché nOo_ n afpettaffero un si impcnfaio auacco , trovandoli in conlulionc , ed 
elTendo in quel punto una buona Dorciooe delle loro forze dirperfe per il pgc- 
fe , furono facilmente fcoiilitti da' CfitjgÌMcJì , i quali contimiatono la Itrage 
per una gran parte dei giorno . In fine tutto il corpo de’ Barbari nel campo , 
a riferva d’ un picciolo diltaccameiuo , il quale fuwi per mezzo d’una vigoro- 
fa furtita , ricoverandofi ue’ monti , e bofehi , fu pallato a fìl di fpada ; il 
che pofe i C.’rfcjìi in tale colleruazionc , che il giorno apprcilo tutta la nazio- 
ne fi futtomife ad Atdrubalc . Di li a non molto giuiifc da Cartagtn* un Cor- 
nerò con ordine ad ^sdrubjlc di cominciare La tua marcia verfo l’ fen- 

za indugio . Quello fece immantinente mutare afpetto agli ailàri nella Spj- 
gnj , conciofliachè gli SptgHutli, come furono pubblicate quefte novelle , con- 
lidcraronoii Cartagutefi come fé non folfero in illato di poterli difèndere , e 
perciò cominciarono a 'vo gcre gli occhi vcrhi i Jiemani . Per il che Asàrubale 
fpedl un mello in Cartagine , efi>ouendo alla Repubblica quanto era Itato all» 
medefima pregiudizie/uie il leinplicc romore della lua partenza ; aggiugnendo 
nel tempo m^efimo , che ove u iiuccelferu in elécuzione gli ultimi ordini , i 
Romani diverrebhoao padroni della Spagna , innanzi che egli aveffe pallaio 1' 

* Ibtro , ■ Quindi per foflenere quanto per lui fi avanzava , dichiarò che dopo- 
eh’ egli avrebbe fatte ufeire dalle Provincie Cartagine/ì nella Spagna le trupp» 
a lui alTegiute , non vi rimarrebbono iic gucmigioni , né Generale capace a ta- 
re alcuna uppofìzione a’ Romani • oltre a cUb i nazionali non erano troppo 
bene atfetti a Cartagine/ì ; e che perciò farebbe almeno conveniente per lui di 
differire b fua marcia , fino a tanto die non giugnellé nella Spagna un fticcef- 
fore con un forte corpo di truppe per cunfcrvore quivi gli acquilti , che a«ca- 
no fatti ì Cartagine/ì , dappoiché quaLlivoglbno mai fodero i fuccefli , onde 
farebbono accompagnate le loro armi contro de’ Romani , la- difpolizione de’ 
medcQmi Spagnuoli non rìcbictltrebbe certamente , che fra loro li mantenelfe 
un picciolo numero di truppe . Nulla però ultante si fatte gialle dimollraiize 
di Àìdrnéale , lo Stato di Cartagine pcrliiletle nella fua prima rifoluzione 
avvegnaché flimalTe , che fblTe un aSare di (ùinma coiifèguenza di follenere 
Annibale neh'" Italia . Tuttavìa però la Repubblica di Cartagine- pur condHctfe 
alla richiella di ^sdrubale , e nunJò nella Spagna Imileone con una compe- 
tente armala , « con un confidcrabiie navale ' rinfiirzo , per quivi vegghia- 
re fopra ogni movimento > che faceffero non meno I nativi , che r Rema- • 
ni ( t ) . 

Avendo adunque Imileone trafportatc te Tue forze nelb Spagna , fi prefe itn- otow- 
maniiuente la cura, di porft in tale Rato , che non avclTc a temere di niuno.'f’V.'f 
infuito. degli Spagnuoli ; ficcbe fortificò, il fuo campo , (irò al lido i fuoi. 
fedii , e circondolli con un fodb e con un muro . Ciò bt(o< , egli fi aRrettò 
con uiu eftrcma rgeditezza per i territori di divertì Cantoni , o che foffeco^* Cn. 
aperti nemici de’ Cartagineji , oppure che follerò difpoRi ad eflerc tali nel *■“' 
campo di Asdrubale feortato da uno fcelca didaccamenco di cavalleria . Óutntit 
avendo comunicati a queRo Generale gli ordini dei Sanato ,i et riemte ctr elite 
da lui le iltruzioni , onde, profegòire la guerra, in Ijpagoa ^-Atce ritorno, ai fuo 
proprio campo con ficurczza colla medefima'celcrità.., .. code avea. corio in 
polra per i terriiorj de’ fopra mentovati Cantoni Spagnunl-i ^ non dando, a oiit- 
no akuoa op^prcuanoccalio» di-pot«flo feoprire . IntanM» priaa.|^be-J»dterw- 

R^ a. baie. 
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hall corainciafTe a marciare ptr 1’ Italia , egli fi provvide di ampie foinme 
di denaro , che rifcolTe dagli Spagnueli foggetti a Cartagint , ed in alleanza 
colla medefima Repubblica , Scendo feco ftefib quella^ rifleUìone , che nè anche 
Annibale avrebbe giammai potuto giungere alle Alpi , ove non avelTe avuto 
un poderofo (bccorlo d' oro . Finalmente avendo già allenite tutte le cofe per 
i’imprefà, ch’egli era per fare, radunò tutte le fue forze, ed avvioffi ncr l’/èe- 
ro . Fra quello mentre egli ricevette avvifo- , che i Ro<nani avvedutili del fuo 
avvicinamento , aveano pollo 1’ afledio ad Ibera , la qual Città traeva il fuo 
nome dal fiume , prelTo cui era fituata , ed era la più ricca di tutte 1’ altre , 
che giacevano in quella parte della Spagna . Affine adunque d’ indurli a levar 
quell' aifèdio , egli fi andò a piantare innanzi ad un’ altra Città , la qual erali 
p*)c' anzi fottomclfa a’ Rcmam . Ciò ebbe il dcliderato efl'etto ; imperocché i 
Romani lafciando Ibera , immediatamente s’ incamminarono verfia di lui , ed 
accnmparonfi in un tratto di paefe lontano dal nemico cinque miglia in circa . 

La confeguenza di quell'azione fu una battaglia decifiva, nella quale Asdrubale 
diede chiare prnuve d’ una llraordinaria militare abilità , febbene la fiirtuna fi 
folle dichiarata contro di lui . Gli Spagnuoli , eh’ erano nel fuo efercito , av- 
vegnaché non approvalfero una tale fpedizione nell' Italia , fi pofero in fuga al 
primo alTalto ; la cavalleria Mauritana , e Numidka non fecero , che lina re- 
lillcnza troppo debole / in modo che la rotta fu generale , e la llrage terribi- 
le • Asdrubale quanto a fe fece tutto ciò , che afpettare fi potea dal più con- - 
fumato Generale ,.Goncioiriachè continualfe a dare i fuoi ordini con fommà 
prontezza d’ animo , ed incoraggire i fuoi foldati col fuo efempio , fino a che 
tutte le colè non furono {kiIIc in illato dì difperazione ; ma non potendo riu- 
nire le fue truppe , fi vide obbligato a lafciare non meno il campo di batta- 
glia , che il fuo proprio in potere de’ nemici iniieme con quelle gran fomme 
di denaro , eh’ egli avea accumulate per la fpedizione Italiana . Secondo Eu- 
tropio, ed Orofit, i Cartaginefi perdettero veiiticinquemila foldati , che furono 
uccilì nell’ azione , ed altri diecimila , che furon fatti prigionieri . Zonata poi 
ci fa fapere , che Gnto avea talmente difiiollo ed ordinato il fuo corpo dì trup- 
pe , che a pochilTìmi de’ Cartaginefi riiilcl poffibile di fuggire . Dopo quella 
disfatta tutti gli Spagntwli , eh' erano fiati prima titubanti della loro fedeltà 
verfo Cartagine , fi dichiararono in fivore der vincitori . Asdrubale fra quello 
mentre raccogliendo il rimanente del fuo sbaragliato efercito, fu $1 lungi dal po- 
ter tentare di foccorrere Annibaie , che anzi con gran difficoltà fi mantenne 
nella Spagna ( » ) . 

j>art.ia- 9^ fiuì leggiti fcoigeranno i nollri lettori , che quello ra’cconto degli af- 
liii di feri Spagnuoli , durante il periodo , in cui al prefente liarao , egli é prìncipal- 
X'V'o mente ellratto da Livio , quantunque elfi polfono nel tempo medefimo feopri- 
rhalitnt*^ , che noi vi abbiamo inferite diverfe cìrcollanze , dell; quali non ha fatto 
Vrefiav. menzione veruna il detto Illorìco , e delle quali noi fiamo flati forniti da altri 
lemm^ antichi Scrittori . Per la qual cofa non debbono rimaner forprefi , fe nella fud- 
tfctta relazione vi ravvifino parecchie improbabilità , ed eziandìo inconfiilenze ; 

' ooncioffiaché fi deve concedere , che Livio fia flato molto irragionevolmente 
- impreflb contro delia Repubblica Cartaginefi , come anche molto prevenuto in 
fevqre della fua propria • Gabio Pittore , Valerio Andiate , ed altri , da’ quali 
Mli ha compilata la fua Illoria' , furono della fléfla dirpofizione con luì mede- 
fimo in quello particolare . Qual verità adunque può mai afpctrarfi da loro , 
allorché fi fenno a deferiverc qualche grande avvenimento , in cui i Carti^inefi 
ebbero una parte principale ? Le improbabilità , ed inconfiilenze poco fa ac- 
cennate , li manifèlle , che non poflbno sfuggire dagli occhi di verna 

at- 



> Liv. ubi fup. ctp. so. Diod. Sic. lib. uri. io ezeerpt. Vtlef, Appiin. Fior. Euirop< 
Oiof. Zonir. «tc. ubi fup. vr . * i 



Digitized by Google 




C A l> O XX^l'lI. S £ Z. VII. IJJ 

attento lettore ; per la qual cagione egli è f^rfiuo di qui notarle , tuttoché 
!» natura dei nollro di.egno ce lo permettelle di fare . Nulla però di meno 
iipparifce da quel che i lopraddetti Autori hanno trafmelTo alla notizia de’ po- 
lleri nel punto , che diamo trattando , che la fconfitta di sA’sdrubatc rovinò 
in gran parte gli ad'ari di Annibale in Italia , quantunque ella non folTe fegui- 
ti da quelle fatali confeguenze nella , che Livio ci fuggenfee . Quelto 

medefimo Idoneo mette fuor d’ ogni dubbio quell’ ultima olTervazione in alcu- 
ne fuffegujnti parti dell’ oj'cra fua . (guanto grandemente adunque dobbiamo 
noi piangere la perdita di quella parte dell’eccellente Iftoria ài Polibio, la quale 
.trattava di quelle campagne nella Spagna ! Ove quella vi folfe Hata, ci avreb- 
be al certo dirittamente guidati nel racconto di ciafcuna importante particola- 

ntà concernente le raedelime . Mi egli é tempo di far ritorno agli affari de’ , 
Cartaginefi in Italia (u>p . i 

Iinilccne , che comandava le forze Cartaginep innanzi a Petllia , profeguiva 
r aflèdio di quella piazza con gran vigiirc , battendo le mura con eltrcino fu- neinefi 
rore v ed infettando la guernigione con continui affalti . Tuttavia però i 
liani li difèfcro in una maniera molto valorofa , dillruggendo un gran numero 
degli alTediatori , quantunque eglino non folfem che un picciolo drappello di „ niìi- 
foldati ; ma quel che non poco contribuì alla difelà della piazza , lu la bra- diaujf 
vura delle donne > le quali fi diltinfero egualmente che gli uomini in quella 
uccalìuiie ; imperocabe fecero delle frequenti (orche , bruciarono le opere 
de’ nemici , e Quindi fe ne ritornarono trionfanti nella Città . Ciò però non 
ollanre Annibalt avendo affatto troncata ogni qualunque comunicazione fra 
gli affediati , e ’l vicino paefe , e(Ti furono si gravemente opprelTi dalla care- 
flia , che li videro obbligati a mandar fuori della Città tutta la gente inuti- 
le , la quale , fucondoché riferifee appiano , fu immediata mence trucidata da*' 
Canoginfjt , ch’erario a veduta della guernigione . Finalmente ^eglino rifolvet- 
tero di fare una fortita con tutte le loro forze : il che in futi pofero in efe- 
cuzione , fe non che la maggior parte di loro avvegnaché e per la fame , e 
per la fatica lum avelfe forza ballante nè a far ufo delle loro armi > nè a riti- 
rarfi in Città , fu palfata a fil di fpada . Tuttavia però ottocento d’ elh (ì 
aprirono la llrada per mezzo i nemici , e fcapparono uniti in un corpo a’ Ro~ 
man! , i quali dopo che fu terminata quella guerra , li reintegrarono nelle pri- 
me loro polfelfioni , e li prefero mai fampre la cura di dillinguerli con tali 
coiicralTcgai di hima ed affetto , che ben fi meritavano per la loro fìngolare 
fedeltà ( .v ) . . ' . , 

Dopo che PetHia fu ridotta in fervitù , Annibale dopo eircrglili unito Imil- c*"*' 
cone col fuo dillaccamcnto , lì avanzò a Cojen^a , la quale tollamente gli 
arrefe . Locri gli apri anch’ elTa le porte fu le prime intimazioni , che le fai- Ooto- * 
ron fatte di arrenderli '- avvegnaché i principali cittadini avelTero per qualche n»-, Lo- 
tempo mantenuta una fegrera corrifpondenza co’ Brurj , i quali eranfi uniti ■» 
coir acmara Cartaginefe . Qmona poi , che fi trovava in cena maniera abbao- c'iU.. 
donata da' fuoi abitacoli , e da parecchie altre Città della Magna Grida , fece- 
Mclie- il medefimo . La (ìiteà di Reggio quantunque foflè attaccata da ^Annibala 
con tutte le fue forze , fece non per tanto una valorofa difèfa , e delulè tutte 
^i sforzi de’ Cartagtnijì . Tra quello mentre la Sicilia era vacillante nella (iuz 
fedeltà verfot i Romani , avv^naebe la fconfitta , che quelli ebhqro io Cannes 
faceffe loro formare una tale idea delia Potenza Cartagineje , c'ne non potè- far 
a meno di non paU-fare una inclinaztoue di feguire anch' ella '1' efempio degli- 
Italiani . La famiglia di Jerone eziandio non fu totalmente aliena da 0mil« 
difpofizioiie ; iinperoccbè Gelone y cb' era l’ erede app.irMte della corona di 
Siracuja , difpregundo La vecchiaja di Jerotu , li dichiarò a'favore di ..4»».- 

nibale,. 

(vili Liv. h!>. iivi. flc «lib. 

( ) 1.ÌV* liba zxiif. cap* 35 * Appitn» in Ibcric. Vii* Ntiz* Hb* rr» opi4> Plot* abi iBpi. 
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ntbalt I ed ove la mone non 1’ aveOc si opportunamente levato di vita , che 
Jertnt fteflb fu tenuto in fottio d’ aver accelerato il fatale fuo fine, avrebbe 
certamente fatta una poderola diverfionc in favore de’ Certafintfi (y). 

Annibile Zimini ci dà ad intendere , che circa quellu tempo il Dittatore Giunio con 
un forte corpo dì truppe fegul AimiMe , e contrafièce tutti i fuoi movimen< 
netffì- *8** MMtnpava , rimovea altrove il fuo campo , rinfrefcava le 

«• w’<»>fue truppe nel tempo iieflò , e nella guifa medefima , che facea lo fcaltro Car- 
trgnt il tagitttjc ; talchi i jnovimenii d' ambedue 1’ armate corrifpondcvano in ogni 
particolare . Annibaie oflervando quelto, cominciò immantinente a conCderare 
nio."*' >0 che- modo potdfe raccorre qualche vantaggio da quella si ftrana e fantaftica . 
condotta del Dittatore. Qjjmdi non pafsò molto ch’ei pensò uno liratagemtna 
multo proprio in quella otxalione , e fu il fi^uente y nella prima nortc buja e 
tempeflofa , che accadde , didaccò dal fuo campo un buon corpo di tnmpe , 
ordinando loro di prender pollo ih qualche luogo poco* diflante dal medelimo , 
e d' infellare i Romani tutta la notte con continue fcaramucce , e tenerli fom- 
pre in agitazione , con gridare all’ armi all' armi , fe mai Giunio foceffe il 
medefimo movimento . Col rimanente poi dell' armata egli fi riposò nel cam- 
po (ino alla mattina , ed allora richiamò ii fopraddecto diftaccamento , coman- 
dando ad ogni foldato , che ne gifle immediatamente a ripofarlì . SI fatta ar- 
tifizio , fecondo il noftro Autore , ebbe il dcfiderato effetto ; imperocché Giu- 
nio nel principio della notte olfervando marciare fiior del campo di Annibaie 
un groflo corpo di truppe , e veggeiido quivi pofcia edere tutte le cofe in 
Comma quiete , s’ immaginò , che tutta 1’ armata Cartaginefe folle già in mo- 
vimento ; e per quello fchitrò tutte le fue truppe fuor del fuo campo per of- 
(ervare il nemico . 11 Comandante del dillaccamento Cartagine/e , a tenore de- 
gli ordini ricevuti tenne i Romani in azione tutta la notte , e pofcia riti- 
rolO nel campo , per ripofare le fue truppe ; (icchè focendo anche Giunio la 
medefima cola ,* Annibale col fuo nuovo corpo di truppe fi lanciò contro de- 
gli fianchi Romani ora già fonnolentì, e che punto non penfavano a verun attac- 
co , sforzò il loro campo , pafsò a fìl di fpada un gran numera d’ elfi , e dif- 
perfe gli. altri. Le tenebre della notte , come anche il tempo borafoofo non 
poco contribuirono al felice efito di quella flratagemma , dappoiché il Romano 
Generale fu in tal maniera refi) incapace dà fcopnre non meno il nnmcro de’ 
Cartagingfi. , che di penetrare il loro difegno (O . 

>C»r- mentre arrivò in Cartagine un Corriero fpedito dall’ armata nella, 

usmefi Spagna con lettere di Asdrubale , nelle quali lì cfprimea , eh’ egli avea rice» 
r^i'/'.vuta una totale disfetta , e che la più gran parte della Spagna erafe dichiarata 
• Il Senato , e ’l popolo furono, come percoffi da un fol- 
ti Sar- mine in udire si foneflo avvìfo : il che nello fiato prefente delle cole fconcer- 
dssatv lava affatto tutte |e loto mifurc. Magone era in fui punto di panire alla volta 
d’ Italia eoa un rinforzo di dodicimila fenci , mille e cinquecento cavalli , e 
venti Elefenti , oltre ad un fulfidio pecuniario di mille talenti d’. argestP > 
r ordine della (àia partenza, fu tolto n votato , allorché giunfeto quc&sl irifte 
novelle ^ e fu a lui mipofto di (lare pronto ad imbarcarfi per- la Spagna ad 
Ogni (nomento . Mentre le cofe etano in uno (lato si feonvoTto in Cartagine , 
munfero quivi. Ambafciatori.da , invitando i Cartoffnefi. a nome si 

di «dr/»f*w . il quale avea quivi allora il. fupremo dominio , che dell’altra 

5 rimaria nobiltà della , di mandare colà un corpo-di truppe , affine 

i prendere il pofTeffo di quell’ Ifola . Qjidlì Anibafoiatori infinuarono : Che i 
Romani appena aveano qntvi ano /tarfo numero di truppe : ebe il Pretore Cor*. 

. ari» , (erjbnaaio p«r altro, di d^into merita , aami ^ iodata l' Ifola ; ci* 

■ * ■ ■ * ■ . ■aW'WV, " .uEÓflcr;:* ?Tor. I' ,vv. > i ./«. ' 
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nt ajptttava un altra , eh' era affatto. ìnefferta del naturale de' Sardi , eemf 
antbe delle loro uj.mze , e della loro coftltirzione ; che i Sardi erano già Ranchi 
del governo Romano , ed eflremamente afcejt tt ira. centro de' loro imperie/ì ed 
avari ■padroni , a riguardo delle loro gravi efaxjoni fette nel'' anno fcorjo ; 
in fine , che nulla mancava ad indurli a fcuotere il giogo Romano , fi non 
l' eff'ere incoraggiti a di fare da falche potente Stato , il quale li otolelfe 
prendere /otto la Jua protezione . <^ie(la ambafciaca ravvivò un poco gli 
abbattuti fpiriti de’ Cartagine/! . i quali perciò immediatamente fpedirono 
Magone nella Spagna co’ (bpraddetti foccorfi , e fpedirono .Asdrubale fo- 
prannominato il CV/t» con un eguai numero di forze per ibdenere i Sardi .AnniUle 
Mentre le due Potenti Repubbliche di Cartagine , e Rema trovavanfi in tiìeeerhude 
gqifa contendendo fra loro per la fuperioritò , ftavano filfati fu le medefime 
gli occhi di tutti gli Stati vicini ; e fra gli altri Filippo Re di Macedonia 
avea con molta attenzione olfervaio il progreffo di quella guerra : al che fa- Filirp* 
re egli li credeva obbligato per conto di prudenziale condotta, avvegnaché 
folfe vicino all’ Italia , effendo feparato da lei folamence dal mar Cionio . Su a'n'u’ 
le prime Filippo era egualmente inclinato ad ambedue le parti / ma pofeia 
vagendo , die Annibale era il favorito della fortuna , venne ad una rifolu- 
zione di entrare in una lega offenfiva, e difenfiva co’ Cartagine/! . Con quella 
mira adunque egli mandò nel campo di Annibaie nella Campania una ambe- 
feiata , alla tella di cui eravi un tale Senofane , eh’ era uno de’ fuoi miniftri . 
Avvenne , che guefti Amhafciatori capitanerò nelle mani de’ Romani , e fof- 
fero condotti al Pretore Valerio Levino nel fuo campo in Nocera ; ma Senofa- 
ne colla fua accortezza ed abilitò fingendo , eh’ egli era venuto a proporre un 
trattato di amicizia a’ Romani , trovò la maniera di profeguire il tuo cammi- 
no y ficchi come fu giunco a’ principali quartieri di À'nnibale , conchiufe coft 
ti^ittato di pace , il quale unitamente col fuo preambolo fo conceputo 
e diflefo ne’ fe^uenti termini : „ Copia del trattato conchiulb fra Annibale 
,, Generale dell armata , Magone , Mirrano , Barmocare , tutti i Senatori di 
„ Cartagine , iniieme con tutto il corpo delle truppe , che vi è prefente , da 
,, una parte ; e Senofane , figliuolo di Cleomaco Atenlefe , miniltro Plenipo- 
,, tenziario dr Filippo figliuolo di Demetrio Re della Macedonia ; la nazione 
„ Macedonica , ed i loro alleati , dall’ altra . Gli articoli di quello trattato 
„ furono nella più folenne maniera concordaci e llabilici da ambedue le parti 
„ contraenti nella prefenza di Giove , Giunone , ed Apollino ; del Demone di 
» Gartagine , di Ercole , e di Jolao ; di Marte , T ritone , e Nettuno ; di 
>, quelle Deità , che fono confederate con Cartagine ; del Sole , della Luna , 

,, e della Terra ; de’ Fiumi , delle Praterie , ed Acque ; de’ Numi Tutelari 
„ di Cartagine , Macedonia , e Grecia ; e finalmente di quelle Deità , le quali 
,, prefiedendo alle cofe di guerra , alfillono e foprantendono alla fottofcrizione 
„ del prefente trattato . Annibaie Generale delle forze Cartajine/i , i Senatori 
„ fopraccennati , e tutta 1’ armata Cartaginefe dichiarano tlTer quello , /econ- 
„ -do la fcambievole intenzione di ambedue le parti , un trattato di amicizia , 

„ in virtù del quale le Potenze contraenti da oggi innanzi vengono obbligate 
„ a trattarfi vicendevolmente come amici e fratelli . In virtù adunque di si 
» fitta convenziiane il Re Filippo , la nazione b^eedonka , ed i Greci loro 
,> alleati fi obbligano a difendere e follenere con tutte le loro forze e potere i 
n Signori Cartagine/! ( P ) , Annibale loro Generale , tutti 1 Senatori , e le 

trup- 



( P 1 Noi abblimn n;il irado'te le pirole 
OI KYPIOI KAI’XHaO.NIOI. di .-diOie . i 
Signert CArtagiiu/i i e non già i Cariaiine/i Si- 
fnerii deppoichè feoibri , che 1’ ultimi etpref-’ 
Itone lì riierifca folimenic al Senato , ed a’ 



Sulfeiii laddove li primi racchiude ùmilmen- 
te il popolo , il quile illori^ fottofcrivendolì 
1 queìio tritura , eri li più poùcnte plrte 
delli Rcpubbliri di Ctrtegm j e che quelli 
tllcanzi lodé cunchiufi pec meno de’ininillri 

di 
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„ truppe , che fono con luì , tutti i Governatori di Provincie (òtto il domi* 
„ nio di Cartagine , i quali governano colle medefime leggi , il popolo di 
„ Utica , e tutte le altre Città , e nazioni foggette all’ Imperio Carugiuefe ; 
,, 'tutti quelli che portano le armi in loro fervtgio ; tutte le Città , che tono 
,, in lega con eflì nell’ Italia , Gallia , e Liguria ; e tutti quelli eziandio , 
„ cl^ diverranno in apprelTo alleati de* Cartaginefi^ ne’ detti paefi . Dall’ altro 
,, canto le armate Cartagine/! , gli abitanti di Utica , tutte le Città , e gli 
„ Stati foggetti a Cartagine , tutti gli alleati Cartagineft , e le toro truppe y 

„ tutte le nazioni d ’ Italia , Gallia , e Liguria , che fono ìa uno flato di 

,, amicìzia co’ Cartagineft , o eh’ entreranno in appreflfu in lega con eflTo loro, 
„ folennemente fi obbligano a prefervare da qualunque ingiuria ed infulto , ed 
„ a valorofamente foftenere Filippo Re di Macedonia , e la nazione Maee4*~ 

„ nica , ìnfieme co’ Greci loro alleati : nè fi arrifehierà una di quelle parti di 

,, fomentare fegrete pratiche in pregiudizio deli’ altra. Ambedue le Potenze 
,, con fomma candidezza e prontezza combatteranno contro de’ nemici di Car- 
„ tagine , e del Re Filippo, a riferva di que’ Re , Città , o porti , che avrali- 
„ no contratta amicizia , o colla prima , o col fecondo . I Romani faranno 
j, riguardati come un nemico comune , fino a tanto che non piacerà agli Dei 
„ di felicemente terminare la guerra già coitùncìata . Il Re Filippo , la nazio- 
„ ne Macedonica , ed i OVe;» loro alleati dovranno fornire i Cartagineft di 
„ tutte le cofe neceffarie , affine di profrguire quella guerra : il che faranno 
,, fecondo la maniera qui fotto llabilita con una particolare convenzione . Se 
„ il Cielo non fi degnerà di felicitare le armi de^ principali alleati con prof* 
„ peri fucceffi , ma fàramio quelli obbligati ad entrare in trattati co’ nemici , 
„ e conchiudere fin anche con efli una pace , pur nondimeno eglino tutti fa- 
ranno comprefi in quello trattato . A’ Romani però non farà giammai per- 

„ melfo dì mettere alcun piede nell’ Ifola di Corcira , nc dì eler<.itare alcun 

,, domìnio fu gli abitatori di Apollonia , Epidanno , Faro , Dimalle , Parto , 
,, ed Atintania . Eglino dovranno efferc obbligati a reflituire a Demetrio Fario 
,, tutti i fuoi amici e parenti , che faranno ritrovati in qualfivoglia parte de’ 
y, loro territori . Se i Romani dichiareranno in appreflo la guerra centra o 
,, r una ^ o r altra delle Potenze contraenti , effi vicendevolmente fi .illille-, 
il raitQo I ftcondochè richiederà ài bifogno . Lo fleffo fi farà da ambedue le 
„ p«tì todfn'enti • ove qualche altra Potenza venga a rottura o coli’ una , o 

„ coll’altra di effe , fuorché però fc fia un Re , uno Stato , o una Città , 

„ con cui o gli uni , o gli altri fieno ll.iti prima in alleanza . Finalmente fa- 
,, rà lecito si di cancellare qualunque articolo di quello trattato , che aggiu* 
„ gnervene qualche altro nuovo , col mutuo confenfo però di ambedue le 
„ parti , fe nui in ^pprelfo farà giudicato efrcdiente di còsi farli (i) “ . 

Quella copia degli articoli dell’ alleanza ofcnfiva e difenfiva conchìufa fra i 
Cartagineft , e Filippo Re della Macedonia , prefervataci da Polibio , è un 
molto pregevole frammento d’ antichità , come quello che non folamcnte fer- 
ve a darci una buona idea de’ più famofi oggetti del culto Cartaginefe , ma 

fimil- 

dì Titippo eoo (Otti II RepubUÙ di Catta- gcntrali , Nulli però di meiio noi n«n pre- 
r<»« . e non (iì roltmcnie col Senno , e to’ tendiamo d’infiùere fu [ì veriù di quelli tris* 
Suffeii , efcludendone i plebei . ninno può Ìtaìone ; ma foltanto I’ efibramo innanzi t{li 
xivocirlo in dubbio. Con parimenti noi veg- o«hi de’ noflri dotti lettori , conte una eon- 
giamo . che nel trattato di Xlirecbt , per om* gineitura > Jafciando ip piena loro balia, o di 
'“'"'rite molti altri d’ un diij piu recente, airineitetia , o di rifiutarla, fecondochè ftime- 
gli Stati Generili ron* cbiamaii i Sigatri Stati ranno inageioiiiicnte a propolito l»i), 

(uà Ptlyi. hi, VII, 

II') Paiyb, liò. TU. 
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finiilmrRte 1 moftrarci qual (offe la maniera e formola , in cui la detta nazio> 
ne ftendeva i funi trattaci y conciofllachi molto chiaramente fi ravvifadaPo- 
iibit , che i Ctrtagmtfi furono riguardati come la parte principale imbrogliau 
nella fuddetta obbligazione , e che fu imieramenre lafciata ad Annibale la cura 
di formare e llendere l' illrumenco , di cui abbiamo qui data a' noftri lettori 
una traduzione . In oltre apparifce , che Livio non ci ha additati gli articoli 
di quello trattato ; ma bensì certe confeguenze a conclufioni tratte dagli accen- 
nati articoli , alcune delle quali erano, lècond’ogni probabilità, falfe, e prefe 
da Fabio Pittore , Falerio jìn^iate , ed altri , i quali in pochi particolari con- 
cernenti »’ Cartagittefi ^miXitono alla verità ogni poffibile riguardo. Per que- 
lle ragioni adunque noi non ci fìamo potuti indurre ad ominettere d’ inferire 
in quell' opera una traslazione della copia fopra mentovata , la quale non du- 
bitiamo , che non farà per elfere di ibmmo gradimento e piacere a tutti que’ 
nollri lettori , che portati Ibno da un fpirito curiofo e vago di mai fempre 
vieppiù rifapere (c). ah A 

Allora quando gli Ambafeiatori Macedonia fe ne ritornarono a cafa 
Annibale mandi) con elfo loro tre de’ finii miniftri, vale a dire, Gikone , Bo~ ter, d, 
flare, e Magone, allìnchb gii portaflero indietro la ratificazione del Re F/V/ppo •P'bppo 
del fuddetto trattato. Quelli aveano un vafcello , che li flava attendendo , ed 
il quale avea avuto fecreto ordine di fcrmarfi vicino al tempio di Giunone La- „ /p' 
cima in Calabria ; fe non che appena fi furono ingolfati nel mare , quando fu- Roma- 
nino feopenà da' Romani ; taltbé efféndofi dilfaccate alcune fottili galee di Cor- »>• 
eira dalla fquadra Romana, laquile allora andava corfeggiando in qualche lon- 
tananza dalle coftiere di Calabria, tolto li raggiunfero , ed obbligarono il va- 
fcello , in cui elfi erano , ad arrendtrfi immantinente. In tali emergenze Xeno- > 

fané ebbe ricorfo ad un’ altra làllità , aHerendo : Che tutti i paffi , e le Jìraik 
maefirt nella Campania erano ù bene guardate dalle partile Cartaginefi , eh' ei 
trovò effere impojjthile di portar/i a Roma , fecondo gli ordini , che avea rice- 
vuti . Ma il tutto fu indarno , conciolliachè i mioiltri Cartaginefi furono tra- 
diti dal loro lingu.aggio , e dagli abiti 3 nella qual maniera i Romani feopri- 
rono tutto il fecreto , mandarono prigionieri in Roma si gli Ambafeiatori Car- 
taginefi, che Macedoni, ed allontanarono I’ imminente tempefta, onde veniva- 
no minacciati da quella si formidabile lega , fecondo la maniera che noi abbia- 
mo riferita in un'altra parte di quell’ lltoria {d), 

■ Circa quella tmpoidnnibale ricevette notizia , che i i quali avea- 

no radunato un efercito di quattordicimila uomini per operare in favore de’ cartj.* 
Cartaginefi, erano fiati intieramente fconfitti da Gracco in^fme, verfo la quale gìnefi 
piazza eglino fi erano avanzati , affine d’ impadronirfi di Cuma , ed avean fof- 
ferta^la perdita di duemila e più foldati iulìeme con Mario Mfio loro Coman- 
dante, c 54. (tendardi . Per il eh: ei fenzi alcun indugio ijiarciò in^-ifinf , ma „ pi, 
effend'i quivi giunto y. altro non trovò che gli fcheletri àe' Campani , eh’ erano «ai-f , 
periti nell’ultim’ aiìóne fpBrfi per tutto quel tratto , dappoiché il nemico li 
era ritirato in Cuma immediatamente dopo la battaglia. Ora intanto ofn«< 7 >We ' 
occupò di bel nuovo il primo filo campo fui monte Tifata ; ma poi alle ful- 
fecite richiefte de’ Campani, dopo aver datò il guallo a tutto il paelè intorno 
■A Clima , pofe r alfedio a quella Città*, cd avendo fatta applicare un’altra mq- 
b;ie torre alle mura della piazza , vi fece un vigorofo alfalto ; ma poiché il 
Confole Romano , il quale fi era intromelfo nella Città , n’ ebbe innalzata un’ 
altra fu le mura , la quale forpalTava quella de’ nemici , ed ebbe ineffi dentro 
la medelima alcuni faldati , i quali fcaricavano contro gli alTcdiatori un gran 
Tomo xeni. S numero 

t ( ) Polyb. ubi fup. & Liv. Ih. ni li. c«p. jj. Eucrop. lib. ni. tjp. ii. Orof. lib. iv. 
cjp. 16 - 

(.dì Jullin. Ili', nix. cap. 4. liv. ubi fup. i;|’. 34. Vide Hifl. Univerf. Voi. X!I. par-iiS. 
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numero di torce accefe , oltre ad una gran quantità d’ altri materici cooibu* 
(libili [Parimente allumati , i Cartagin^i furom> podi in difordine : la qual 
cofa y come fu olTervata dalla guernigione , fubito ufcl dalla Città un fòrte di- 
daccamento , pofe in rotta i nemici , c li perfeguitò fino ai lor campo , il 
qual era circa un miglio dillante. Livio ci dice, che Annibale perdette mille e . 
quattrocentr< foldati in quelt’occafione , oltre a quaranta, che furono fatti prigio- 
nieri . Tuttavia però ii giorno apprefTo il Cartagineje fchierò la fua armata 
in ordine di battaglia fra il Tuo campo e la Città , affine di tirare i Romani 
ad un combattimento-, ma conci offìacbé il Cunfole tihuufTe il cimento, egl’ im- 
mediatamente rimolfe di là il fuo campo , e andnffene di bel nuovo a prender 
pollo fui monte Tifata. Mentre le tofe fi trovavano in quello flato. Annone 
fu fconficco in Giumento ne\h Lucania da T.Semfronio Longo, e perdette quat- 
tromila foldati fui campo di battaglia , oltre a q-a.rantutia bandiere. Uopo 
quella disfatta Annone abbandonò la Lucania a’ nemici , e fi ritirò nel paefe 
de* Briiz/ . Alla fama intanto fparfa di quelli replicati colpi d’infelici avveni- 
menti , tre Città degl’ Jrpini fi ribellarono di' Cartaginefi , e fi fecero dalla par- 
te de’ Romani , i qu.ili prefero quivi mille prigionieri , e li fecero vendere 
tutti all’ incanto . Poco prima che aweniflero quelli difallri , Asdrubale fo- 
prannominato il Calvo fece vela da Cartagine alla volta di Sardegna col dettò 
armamento fotto il fuo comando ; fe non che fu molto danneggiato , a ca- * 
gione d’una tempefta, da cui fu affaiita nel fuo viaggio ; ficebò fii couretto a 
ricovrarfi in uno de’ porti dell’Ifole Baleari . Quivi fi fermò pernualche tem- 
po , affine di reflaurare la fua flotta : il che diede agio a’ilem4.ii< di far fronte 
i,'Cartagine/ì nella Sardegna ^ e confrguentemente non poco contribuì alla fe- 
gnalata feonfirta, che non molto dopo ricevette Asdrubale in quell’ Ifola (r). 
Wjrwilo Frattanto eflendo FìUntto Re della Macedonia informato , che i fuoi Amba- 
iofieme co’ iiiiniflri Cartaginefi mandati da Annibaie erano caduti nel- 
** mani de’ Romani , fpedi Eraclito Scotino , Critone Bcrrco , e Sojitco Ma~ 
un altre gncie trc nobili perfonaggj , ne* quali fi potea fidare per conchiudere un nuovo 
cenfidt- xrattato di pace con quel Generale : la qual cofa eglino felicemente conduffero 
V4VMC * ** orate fu confumata in quell' occafione, Filippo non potò 

jf,e, colla debita preflezza porli in movimento , onde fare qualche diverfione mili- 
tare in favore de’ Cartaginefi . Per la qual cofa Annibaie cominciò al prefente 
.Anne j perdere moltiflimo delle fue conquifte . Fabio avendo paffato il Vulturno 
unitamente col fuo Collega , prefe ad affalto le Città di Combulttria , Trebu- 
Iti , ed Anfticula , factndq' prigioniere di guerra le guernigioni Cartagingfi , 
filma che ivi erano . Fra quello mentre Annibale manteneva una fegreta ct rrifpon- 
denza col popolaccio di Nola , eh’ era a lui foggerto , impegnandolo a dare 
nelle fue mani la Cirtà:: la qual colà come fu comunicata a Fabio , fpedi 
colà il Proconfole Martello con un corpo di truppe , affinchè prefidiaffe la 
piazza , ed infieme f dlendre la nobiltà , eh’ era del R|mo Remano y e frat- 
tanto egli fi pofe Ira Nola , e 'I campo CstrUlgiiAi , fili. monte Tifa- 

ta , per tMliere ogni comunicazione fra loro . Marcelti fiinitiiicntf fece delle 
frequenti feorrerie ne’ territori degl’ Irpìni , e de’ Sanniti Caiu/inì , ov’ egli 
commife delle gran depredazioni . Quello induffe gl* Irpini t Ai-i Sanniti a 
mandare Deputati ad Annibaie , rimproTcrandold' deUa lia ij|menza , e di- 
cendogli nel tempo mcdefimo , che Marcello fembrava ^flm^MUtofto il Con- 
l^uiflatore in Canne , e non già Annibale . A qugfli Annibaie , che 

ficcorne la^fconfìtta data a’/lMMi»« .in Cinne ave , tutte le altre 
fue vittorie , cosi elfi fra pMO vcdiebbono la gloria oTcurata da un’ 

altra azione viMpifi ilhiftre'e valorofò ; e ciò detto ,^ liòraiÌaadoli con magnì- 
fici donativi , u avanzò nttn Nola , dopo aver lafctato un fufficìente corpo 

di 



(«) li», lib. ixiiiv cip» 0c fe^. plut. in Mannìb* 
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di trupf>e per difefa del fuo campo fui monte Tifata . Quindi mentre ftava 
per avvicinarfi alla piazza, mandò Annom con un diflaccamtnto delle fue for- 
ze a pcrfuadere i Nolani di arrendere la loro Città a’ Cartiiglm-fì : al qual 
fine , con permilfione di Marcello , eRli ebbe una conferenza con Erennio Baf- 
fo , ed Erio Pelrio , due perfonaggj della primaria qualità nella piazza , ina il 
tutto fu fenza verun bina elitn . Per il che A^nnibale piantandoli innanzi alla 
Città , fece le necelfarie difpofizioni per attaccarla con molto vigore ; la 
qual cofa come fu otfervata da Marcello , fece una fortita colle fue truppe si 
funofamente , che I’ azione farebbe allora dit^nuta generale , ove i combar- 
tciui dell’ una e dell’ altra parte non foflTero fiati obbligati a ritirnrfi a cagione 
d’ una violenta tempefia . I Cartagine/i , fecondochè riferifce perdette- 

ro in quella occaiione trenta foldati , ma i Romani neppure un folo . Due- 
giorni dopo avvenne un fanguinofo combattimeato un miglio difcofto ài Nola, 
nel quale i Cartagiaeft furono fupcrati , elfendo difcacciati dal campo di bat- 
taglia colla perdita di mille uomini uccili , e di mille e feccnto fatti prigio- 
nieri , oltre a diciannove infegne militari, due Elefann , ec. che furono prefi, 
e quattro de’ fuddetti animali uccifi . Immediatamente dopo quefia fconH''ta , 
un corpo di cavalleria Spagnuola , e Numida di circa mille e trecento fi fece 
dalla parte de’ Romani , la quale fu una gran perdita per Annibaie , poiché 
quelli erano alcune delle fue .truppe veterane , che lo aveano nrcnmpaguato 
in tutte le fue fpediziont . Or conci<>(fiaché Fabio non (i portaffe piu con cau- 
tela , fecoiitfochè era il firn (olito , penetrò nel centro medefimo della Campa- 
nia , ed avendo intefa la- ritirata di Annibale nella Puglia , s’inc.immiò verfo 
Capita , dillruggeudo torto il paefe , a mifura che fi avanzava , col fuoco , e 
culla fpada, ed in tal maniera terminarono le operazioni di quefia campagna 
nell’ Italia (/) • 

Fn ^ jefio mentre effendo Asdmbale trattenuro in uno de’ porti delle Ifole ^ Qr- 
Raleari per 1’ accidente fopra mentovato , Manlio sbarcò le fae truppe in 
Ca -ali , e dopo aver fatta una rivifta delle medefime , trovò che confiileano »«««» 
di ventiduemi'a fanti , e mille e dugento cavalli . Alla teda di quell’ armata di''r»e- 
egli marciò ne’ territori nemici , ed accampolh vicino Arjìcorà , ch’aera 
Generale de’ Sardi , il quale avvegnaché folte andato nel diftretto de’ Peliidi 
Sardi , per quivi radunare tutti i giovani atti a portare le armi , aftìue di gna.. 
rinforzare le fue truppe , avea lafciato Jofto fuo figliuolo per Comandwite nel- 
la fui alfenza . Or poiché JoJìo era un giovane molto ardito , arrifehiò un 
combattimento con Manlio , nel quale ebbe la difavventura di effere feonfitro ^ 
Iigrdendo trentamila de’ Tuoi foldati , che furono uccift fui campo , e mille _ e 
trecento , che furono fatti prigionieri . Indi il cori>o radunato da Arficortr in> 
ricevere quefie si funefie novelle , immediatamente fi difpcrfe per le campagne- 
e bofcaglie ; ma finalmente ritinifli ad una Città chiamata Corno , eh’ era la 
Capitale del fiipraccennato diilretto . Or la Sardegna fi farebbe- iiifillantemente 
ali'atto perduta , ove Aidmbale non foffe giunto in quel cririco momento colle 
truppe mandate da Cartagine per foftenimento de’ Sardi - Arfteora achmaue to- 
ftamente gli fi uni con tutte le truppe Sarde , che avea potuto- unire inlìeme j 
ed im nediatamente dopo quella unione i confederati fi avanzarono ne* territorj 
degli alleati Romani , dando il guafio a tutto il paefe , per cui paflavano . 

La lor i mrenzioiie lì era di portarli a dirittura a Carnli , ed impadronirli di- 
lucida Capitile ; fe non che furono raggiunti da Manlio , innanzi- eh’ eglino^ 
pote'fero mettere m. efecuzione il loro difegoo . Dopo alcune fcaramuccr fra- 
Ip guardie avanzare delie due armate , fègui un’ azione generàle- , nella' quale è 
Sardi furono prelUmeiite polli ia rotta , quantunque i Cartagintji continuafTero» 

S- 1. là. 



< /") Liv. ubi Cupi cap. jS. ad 4!. Appian. ih Kinnib. Plut. in Hinnib, in Fib. in- Mlr» 
(HI- Fior, lib. II. cap, 6 . lue. Ampel. m. lib ntioorial. cap. 46. 
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U pugna coti idraordinaria bravura ; in modo che la vittoria rlmafe fofpefa 
• per lo fpazlo di quattro ore incirca. Tuttavia però anch’effi furono alla fine* 
intieramente disfatti , ed in tal maniera difperli , che non era più pofTibile di 
poterfi riunire . Dodicimila de’ Sardi , e tremila Carta^inejì perirono in que- 
Ita battaglia ; fcttecento d’ ambedue le nazioni furono tatti prigionieri , e fu- 
rono prefe diciannove bandiere . Nel numero de’ fecondi furono Magone (Iretto 
parente di Annibale , ylnnone altro nobile Carhfginefe , che fu il principale fo- 
mentatore di tutti quelli dillurbi nella Sardegna , e ’l Generale jfsdrub.ile ; e 
nei numero de’ primi > cioè degH uccifi , fi fu fojìo figliuolo di ^rficara : la 
qual difgrazia fnpraflfcce 1’ animo di fuo padre d’ un si grande ed eccelTivo do- 
lore , ch’egli colle proprie fue mani fi diede volontariamente la morte . Le 
difi>erfe reliquie dell’ armata Cartaginefe e Sarda fuggirono a Corno , ove folla 
che furono fatte loro le intimazioni di refa dal vincitore , gli fi fottomifero a 
difcrczione . Q.uindi parimente tutte le Città e fortezze , o che folTero nella 
giurisdizione de’ Cartaginefi , o in quella di %Arficora , a capo di pochi giorni 
fi fìittopofero a Manlio , il quale iinniantinente fece vela da Carati per la co- 
fliera S Italia , inlìeme co’ prigionieri , e con quel gran bottina ch’egli avealì 
acquiflato in quella si avventurofa fpedizione (g) . 

Non si tollo ebbe JÌsdrubale sbarcate le fue truppe nella Sardegna , come lì 
tn.nclì è già riferito , eh’ egli mandò in dietro nell’ ^riat la flotta , ì* Ammiraglio 
/««« ju- delia quale nel fuo palTaggio fu attaccato da una fquadra Romana di cinquanta 
/-()•«/( ,o vele fiotto il comando del Pretore T. Otacilio , il quale avendo dato il guado 
parte marittima del territorio di Cartagine , avea pofeia dirizzato il fuo 
/• «aia-corfo verfo la Sardegna appunto in cerca di queda flotta . I Romani preferii 
!'• fette galee Cariaginejl col loro equipaggio , falvandofi il redo con fuggir a 
tempo , e prevalendofi del vantaggio d’ una tempella , la quale forfè durante 
|1 calore dell' azione . Verfo quedo tempo arrivò RomiUare da Cartagine in 
Locri con un rinforzo di truppe , quar.inta Elefanti , ed un foccorfo confidera- 
bile di vettovaglie , ed attrezzi militari . Dopo una breve dimora in Locri lì 
uni ad Annone , il quale in quel tempo dava accampato nel paele de’ Bruzj , 
avendo poco manc.ito che non folle tagliato a pezzi da ^ppip, il quale avendo 
improyvifamente palLiti gli llretti di Reggio , all’ impenfata fi avanzò fino al- 
le, porte di Locri , afìine di forprenderlo . aippio prefe podo nelle vicinanze di 
Locri , immediatamente dopo la partenza di Bonùlcare ; in guifa che la Città 
effendo abbandonata da’ Cartagmefi , apri fubito a lui le porte . Nulla 
però di meno egli rimafe delufo nella fua mira principale ; talché fenza 
fare verun altro nuovo tentativo , non molto dopo fe ne ritornò a Mcjjì- 
na (,h) . 

I Cartaginejì , fecondo Livio , foffrirono in qued’ anno una perdita molto 
' ^ " confiderahlle nella Spagna . Msdrubale , Magone , cd Amilcare figliuolo di 
Bomikare , tre Generali Cartaginefi pofero 1’ affedio ad Illiiitrgi , la qual piaz- 
za fi era dichiarata a favor de’ Romani ; ma quedi , febbene con non picciola 
difficoltà , fi aprirono a viva forza la drada per i tre campi nemici , e foin- 
minidrarono a’ loro alleati tutto il iieceil'arìo in tempo che già erano in punto 
di arrenderiì per mancanza d’ un tale foccorfo . Quello incoraggi i Scìpioni ai 
arrifchiare una battaglia co* Cartaginefi , la di cui armata cnnfiltea di fefl'anta- 
mila uomini ; laddove la loro non alcendeva a più di fedicimila . Il campo di 
aiidruòale come quello , cjh’ era di lunga mano il più confiderabilc , fii in pri- 
ma attaccato da' Romani ; il che non si todo fii o^ervaco di' Magone ed ,.4mil\ 
care , che fi avanzarono ambidue in fuo fodenimeoto , ciaftuno di loro alla 

teda - 



defU 

afar, 



> tiv. ubi fiip. rtp.^o. id 41. Fior. lib. 11. ctp. 6. Orof. lib. ly. ta^. iC. S4,. Irai. lib. 
X|i.. ^utiop. Iib. MI. ZoniK. lib. 11. cip. . 
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tedd ilei ijo reri>ettivo cnr{>n . M.i null.i ofttnte la difugiJiiglian£i delle fòrze » \ 
fecondo la nienre ilei medclimo Autore , furono sforzati tutti _i casnpi de' Car- 
t.tginejt , e fa disfatta la turo annata colla perdita di più di fediciinila fold.itì , 
tremila fatti prigionieri , cinque Elefanti uccifi , oltre a mille cavalli , (èlfanta 
bandiere militari , e cinque Elefanti preli . Le confeguenze di quella fconlitta 
furono , che fu levato I’ alfedio da lUiturgi , donde i Carugine/ì con gran 
precipizio fi ritirarono ad laclùìli , ed a capo di breve tempo trovarono la 
maniera di reclutare por modo le loro forze nelle Provincie SpagnuoU , che 
avventurarono un altro combattimento co' Selpwni ; ma conciolfiaché foffer» 
tuttavia accompagnati dall'avverfo lor deflino, furono di bel nuovo disfatti, e 
difcacciati dal campo di battaglia colla perdita di tredicimila foldati uccifi par- 
te nell’ azione , e parte nell’ inieguimenco . Tremila prigionieri , più di qua- 
ranta llendardi , e nove Elefanti caddero nelle mani de’ vincitori . Dopo quell» 
battaglia , Li'jìo foggiugne , che tutte le ditfercnti n.aziuni della Spagna li fe- 
cero dalla parte de’ Remani ( / ) . 

I nollri lettori avranno certamente prima di n >i già offervato di quante im- 
probabilità , per non dire , affurdi , è ripiena quella narrazione di Li~jio . In, 
che modò mai fi può fupporre polfibile , che dopo quella compiuta 

disfatta , eh’ egli loffrl nella Spagna f damente ned’ anno icorfn , abbia quindi 
potuto radunare un' altr' ar.nata di felfantainìla uomini in cosi poco tempo e 
nel inedcfimo paefe , fpecialmente dopo eoe 1 Cariaginefi aveano rinforzate le 
loro truppe, in Italia , e mantlato un altro conliderahiliilimo corpo di truppe 
ad invadere la Sardegna ì Se .dsdrubate dopo il terribile colpo , di' egli rice- 
vette r anno pffato , appena potea mantenerli in qualunque altra parte della 
Spagna , come quello Autore medefimo efprelfamente afl'erifte , quale probabi- 
lità vi è mai di grazia , che nello fpazio di foli pochilfimi meli egli abbia po- 
tuto divenire si prodigiofamente fuperiore di firze a’ Romani fuoi vincitori , 
fpecialment< dopo che gii SpagnuoU in generale eranfi dichiarati contro di luiì 
linalmenie ammettendoli |ier vero tutto quello , fi può mai forfè immagina- 
re , che immediatamente dopo l.i feconda fatale disfatta , mentovata qui dal 
nodro AutO'C , il Generale Caitagineje p'itcflfe formare r.n’ annata tanto 
numerofa fra le nazioni Spagnuole , le quali aveano prima fpofati gl’ inte- 
reflli de’ Romani^ } Le ìncontillenze adunque , che fi ravvifano nelle fuddet- 
te interrogazioni , fono certamente si chiare c manifelle , che (irebbe affat- 
to inutile di dilungarci fu le inedefimc , e perciò noi contentiamo di 
averle fenipliccmeiite qui accennate , (limindo eiTcr quello fufiàcientc a con- 
fermare quel che abbiamo altrove offervato intorno alla parzialità di que- 
llo Illoricu , o almeno di quelli , da’ quali eg'i ha ellratt<> quanto ci di- 

^ ^ ^ Irai 11 

Durante il tempo , in cui le truppe si óeirunt, che delf altra parte ftawan.o i'a-nh- 
accampate ne’ quartieri d’inverno, non accadde verun coafiderabile movimen-^"' 
to : tuttavia però la Cittadella di Crotona fu abbandonata al popolo di Locri 
alleato de’ Cartaqinsii dopo che fu terminata la campagna . Aìnubali mife \nnt'iu»r.. 
t^rpì li fuoi quartieri d’ Inverno ; e ’l Confole- Sempronio pofe i fuoi in Lu- titn a" 
ceriu . Ciafeheduno de’ Coraimlanti offervò con occhio vigilante le mozioni 
del fao A.itagonifla , e cercò di fempre animare i fu’i foldati, mentre le pae-^ 
tire Cartaginejì e Romane frequenceinente fcarainucc lavano le une contro dell Anni We- 

altre ( O - ... ‘Jfàurià- 

Circa quello tempo afnniùale trovò la maniera di eccitare diilurbi nella Si-^'^f^ ' 
cilia , che noK poco riufctrooo in fuo vantaggio . Dopo la mi>ne del Re Je- Siciiii» 

nnCy 

( » ) Idem ibid. Vide & Fior. Euirop. Orof. tt ^onir< ubi fup. iif Se in not. OaienJorp. 

« S. Jul. F omiiv ll'ai. Ili). II. cip. }. et. 1. 
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rotte, ei coll’ aftuto fuo procedere, ed in varie artifir.iofe guife fermamente (la- 
bili nell’ intereffe de* Cartaginefi il fuo nipote (7e>e</f>no, il quale fucceflTe a Je- 
rone fuo zio nel Regno di Siracttfa . Alcuni Autori ritèrifeono , che quello 
giovane Principe regnò folamente tredici meli ^ che dopo effere (lato innalzato 
alla corona , ei moftrò eflere d’una peflìina difpolizione ; e che molti prodigi 
in SiracuJj precedettero il fuo innalzamento . Tuttavia però Polibio ditlènice 
da quelli Autori per quel che fpetta al fuo carattere ; quantunque ti d’ altra 
parte conceda , cn ei fii un Principe debole ed ingiudo . Non molto dopo eh’ 
egli entrò in lega con Annibale , e collo Stato di Cafiagine , fu alfalTinato per 
direzione à' InÀgcmlno , ch'era uno degli uffizuli delle fue guardie. Ma quan- 
to a' particolari di quella si orrida azione , come anche quanto agii effetti , 
eh’ ella cagionò negli affari di Cartag ne, e Siraenfa , fa d’ uopo che noi ri- 
mandiamo i iioflri lettori ai Settimo Volume delia noflra Iltona, uve tutto ciò 
fi è diftintamente trattato (w) . 

I Capuani intanto avendo intefo i grandi apparecchi , che fi faceano in tutte 
1 Ro- Provincie Romane per vigorofamente profeguirc quella guerra , non effendofi 
deftinate niente meno che diciotto legioni per fcrvigio dell' anno coniale , fu- 
ténìeu- ron polli in grande collernazione , fpccialinente conofceiido femedefimi piu che 
»i V4U- gli altri tutti rei preffo i Romani , Per la qual cofa con termini_ i piò cal- 
Amnba- e premurofi feongiur irono a portarfi immantinente in loro affi- 

le. ' (lenza , ed impedire a’ Romani di prender porto innanzi alla loro Città . ,Ah- 
nibale adunque per accondifeendere alla loro richieda , fi avanzò con tutta fpe- 
ditezza verfo il monte Tifata vicino Capita , ov' erafi accampato l’anno paf- 
fato ; e dopo aver lafciato un corpo di Spagnuoli , e Numidi, per difendere il 
i 7 >o. vatitaggiofo porto , di cui erafi allora impoffeflTato , ed un altro corpo per rtn- 
ttima forzare la guernigione di Capua , ei marciò al lago Averno ^ fotto pretefto di 
fagritìcare agli Dei ; ma in realtà per tentare di renderfi padrone di Pox:' 
nella qual Città Fabio avea qualche tempo innanzi fatto entrare un cor- 
po di truppe . Quindi avendo egli dato il guado al territorio di Cuma fino al 
promontorio di Mifeno, fi prefentò innanzi a Poe^uoli , e citò ad arrenderli 
la guernigione , che coniìllea di feimila uomini ; ma eoncioffiachè fi foffe av- 
veduto , che i Romani eranfi deliberati di difenderli fino all' ultima (lilla di 
fangue , e che la piazza era in certa maniera inefpugnabile , egli (limò a pro- 
poiit* di ritirarli . Poco dopo quella ripulfa , il popolaccio di Nola alle no- 
velle del fuo vicino arrivo verlo la loro Città, mandò un* imbafeiata ad A^n- 
nibate , facendogli fapere come defideravano , che loro mandaffe alcune truppe 
per difenderli contro del Senato , il quale era amico de’ Romani . Ma poi- 
ché Marcello ebbe con gran difficoltà paffato il Futiurno, rinfùrzò la guerni- 
gione di Nola con feimila fanti , e trecento cavalli , ed in tal maniera im- 
pedì , che i Cartagiiie/ì foffero ammefTì in quella piazza . Frattanto Annone 
marciando fuor del paefe de’ Bruzj , li accampò in lontananza di tre miglia 
da Benevento lungi il fiume Calor ; della qual cofa come Gracco fu infir- 
mato j torto avvioffi alia teda d’ un groffo <fi;liccamento comporto foprattutro 
di fchiavi , e fi attendò circa un miglio difcoflu da lui . Quella vicinanza de’ 
due campi tortamente ^infe ambedue le parti a venire ad un’azione generale , 
nella quale i Cartaginefi furono dUfrtti con una perdita molto confiderabile . 
Mentre (àceanfi quelle cofe nell# Vicinanze di Benevento , Annibaie comparve 
di bel nuovo innanzi a NeìaJ^ mà dopo efferfi Marcello unito al Propretore 
Pomponio , e dopo avere q|(diaato a Claudi» Nerone , che con un forte corpo 
di cavalleria fi avveotalTe- ^ntro la retroguardia nemica , lo .ittaccò^ / fìcchè 
dopo una brufea difputa il Generale de* Romani riportò vantaggio dal Carta~ 

( <«>) liv. ubi fup. cip. 4- ad r. Polyb. lib. vii. la eicerpt. Vilcf. Hill. Univ. Voi. VII. 
pig. > 7 t. Se Voi. Xll. pt$, alt. k feq. 



! 



Digi'i. . .d -jy - ' 



CAPO XX XVII. S E Z. VII. 143 

gii>ef* , e r avrebbe interamente feonfitto , ove Nertn* avelfe potuta mettere 
in effetto gli ordini ricevuti ; ma pofeiachi quello Comandante per qualche 
non praveduió accidente foffe llato impedito di raggiungere a tempo i nemici , 
nulla però accadde di decifivo si nell’ una , ebe nell; altra parte . Non molto 
dopo AuuiùaU ritirò le Tue truppe , eh’ erano innanzi a SoU , e t’ incamminò 
verfo Taranto (» ) . 

Anatne dopo la difgrazìa ricevuta prelTo Beatvento , fi ritirò nella Luosnìa , Anaane 
ove incontrandoli con un corpo di Romani mandati da Gracco per devaftare il ìJttftt- 
paefe , egli prefiamente li difperfe , palTando a fil di fpada un gran numero di n da 
loro , e cosi venne in qualche maniera a rifarfi del fuo primo difallro . Fra 
quello mentre Failo e Marcello unitamente continuavmo a alTcdìo di CafiUne, 
che profeguirono si vigorofaroente , che alla fine la pia^ fii obbligata a capi* 
tolare . ^bio concelTe loro una capitolazione , il di cui principale articolo fi 
era , che fbfse loro permefso di ritirarli a Capita j ma Marcello facendola poi 
da Romano , trafgredi quella capitolazione , trucidando molti di loro , e man- 
dando Prigionieri in Roma tutti i rimanenti , a riferva di_ cinquanta , ì quali 
fe ne mgmrono a Fabio. Dopo quella operazione i Romani ìu una maniera per 
altro miìlio eroica dillrufscro col fuoco e colla fpada tutto il paefe de’ Sanniti 
CauJini , trafportarono quindi una immenfa quantità di bottino , e prefero ad 
afsalto le Città di Compulteria , Ttlejfia, Compia t Mela, Fulfula, edOrbitanio. 

Blanda poi nella Lucania , ed id'nca nella Puglia foggiacquero parimente al me- 
defimo dcllino . .Annone col bottino da lui accumulato nell' ultima azione giunfè 
a falvamento nel paelè dt' Bruy , avvegnaché le truppe Remane in quelle parti 
non fofsero ballevolineate fòrti a forprenderlo («) . . 

Mentre ^if mèdie fiava accampto nel lago .Averne , gìunfèro nel fuo campOAnaibslc 
in qualità di Ambafeiaton dalla Città di Taranto cinque nobili giovani la- fi 
rentini , eh’ erano flati^latti prigionieri nelle battaglie del lago Trajimeno e , 
Canne , e pofeia licenziati con grande gentilezza e civiltà dal fuddetto Genera- 
le . Quelli gli dilfero : Che in contraccambio della fua cortesia verfo di loro , 
eglino aveano indotti i Tarcntini a preferire la fua amicizia a quella de' £0- batat 
mani ,• e eh' erano pronti ad aprirgli le porte , tofio che Ji face^ vedere innan- efett». 

xj alla loro Ciltd . .Annibale adunque fidandofi in quella loro promefsa , non 

molto dopo fi avanzò nelle vicinanze di Taranto ; ma conciolTiaché fi av- 
vede Ise , che niuno ardiva -di ftte alcun movimento , da che il . Propreto- 
re Valerlo avea poco ■ prima fatto entrare nella piazza un corpo di truppe , 
egli rivolfe la fua marcia verfo Salapie , ordinaodo ebe colà u trafportafse- 
rp quelle gran quantità di peovvifiom , che fi erano accumulate nc' terri- 
tori di Metaponto , ed Eraclea . Indi avendo egli intenzione di quivi fifsare 
i fuoi quartieri d’ Inverno , fpedl eziandio diflaccamenti di Mori e Nu- 
midi , perchè trafportafsero ogni qualunque cofa pregevole , che trovafse- 

ro nel dillretto di Salente e nelle adiacenti bofeofe parti della Puglia . 

Fra le altre cofe , eh’ erano prodotte in quel paefe , elfi trafportarono un 
grandiffimo numero di cavalli lelvaggj , de’ quali efsendofene domati quat- 
tromila , furono ad .Annibaie di gran fervigio nel rimontare la fua cavalle- 

.... 

Dal continente d’ Italia noi dovremmo ora far pafsaggio all’ Ifola d\ Sicilia, 
che fu il teatro di molti confiderabili avveaiinentì durante il corfo di quella 
periodo , fecondo Polibio , Tito Lhtie , e Plutèrco ; ma conciolfiachè fi è' da 
noi nel (èttimo Volume dell’ opera nollra dato già un si pieno ed ampio rac- 
conto di quelli fatti , che non fi è ommcfsa neppure una fola circollanza di 

rilievo 

( * ) Liv. ubi fupk cip. II. ad i». Hift. UnÌTerf. Voi. Jtll. pnj. ttr. & »Jo. Vid. & Li». 

■bi fup. cip. ij. id it. Appiin. Se Piai, in Hannib. 

( a ) Liv. ubi fup. cap. 19. ad ai. Vide & Univerf. Hid. ubi fup. ' 

t P ) LiV. ubi fjp. tap. ij. Se cap. ao. 



C - -il 




144 ISTORIA CARTAGINESE 

rilievo concernente i medefimi , quindi è che non ci èperniefio in quello luo- 
go di neppure farne menzione , ove non vorremmo infallidire i noitri lettori 
con tediofe ripetizioni . Noi adunque fperiamo , che farà giudicato fufticien- 
te d’ aver fatto noto a’ noftri lettori , che gli affari della Sicilia per quanto 
fieno irammifchiati ed intefluti con quelli d’altre nazioni, purnondimeno mol- 
to propriamente fi appartengono all’Iftoria di Siracuja (f) . ‘ 

yfnf- Nulla oftante le perdite , che foffrirono i Cartagineft 1’ anno fcorfo nella 
hut.inii Spagna , Aidruùale e Magone nel principio di quella campagna disfecero un 
tp’ ’ forte corpo di Spagnnoli ; il che farebbe flato certamente di cattive confeguen- 
• a’/?e»j/Tn(, ove Publio non fi foffe avanzato con tutta velocità verfol’f^e- 

ro, affine di foftentre i fuoi confederati . I Romani fi accamparono in Caflrnm 
Altnm , luogo famofo per la morte del grande Amilcarei. Or quantunque que- 
llo Cajlrum Alluni folle una fittezza ben munita ed abbondevoimcnte provve- 
duta di vettovaglie, pur nondimeno Publio vcggcndo, che tutto il paefe adia- 
cente ira in potere del ticmico , e che le fuc truppe erano molto inlèftate dal- 
la loro cavalleria, immantinente sloggiò di là , e fi pOrtO ad accampare in un 
luogo non tanto ifpqlto a’ loro infilili . I Cariagine/ì tagliarono a pezzi due- 
mila e più Rcntaui in varj incontri durante la brieve dimora di Publio in Ca- 
fhum Àliiim . Q.uindi rollo che Publio giunfe nel fuo nuovo campo , ch’egli 
immantinente fortificò con una trincea , .fi portò con un diftaciamento delle 
lue truppe armate alla leggiera per riconodere alcune delle fue vicine piazze ; 
la qual cofa come fu olfervata dal Generale Cartagìneje , fi avanzò alla tcfla 
delle fuc truppe per aitaccarlo , c 1’ avrebbe forprtfo in una pianura , fc non 
CiVtH'e avuta la precauzione di riciratfi a tempo in un’ eminenza , ove fi di- 
fed , fintantoché non veniffe in fuo foccorfo Gnet fuo fratello . Caftulo forte 
inficme e nobile Città della Spagna , e si Erettamente unita in lega co’ Cana~ 
gineji, che Asdrubaìc fi avea quindi prefa una moglie, di prefeiite ribelloflt 
anche SRoinani . I Cai-tagineji però non lì feoraggirono per quello avvenimen- 
to , che anzi pofero I’ attedio ad Uiiturgi , ov’ tra una guernigione Raoiana , 
la quale fi trovava in gran pericolo di arfenderfi loro per mancanza di prov- 
vilioni . Avendo Gnce ciò rifapuio, lì apri a viva fòrza la firada per' il cam- 
po nemico nella Città , la forni abbondanttmente d’ ogni cofa neceffaria , e ’l 
giorno appreffo facendo una fortita contro de’ nemici , uccife un si gran nu- 
mero di loro , che ntllc due azioni i Carirgkc/ì perdettero dodicimila foldati , 
fece più di diecìrriila prigionieri , prtiidtndo ÌRrieme trentadue ftendardi / c 
tutto ciò fu operato con una fola legione . Or eflénd.o i Cartaginejì in talguìfa 
obbligati ad abbandonare 1’ affedio <S Uiiturgi , marciarono quindi per attaccare 
Bigcrra altra Città unita in lega co' Remani ; ma Gnee li collrinfe parimente 
a levare quell’ affedio fenza tirare un colpo . Dopo quello il Generale Carte- 
ghieje pafsò a Manda , ove fu feguìto da' Romani .• quivi anrEiedue 1’ armare 
combatterono per quattro ore, quando i Romani farebbono flati vittoriofi , ove 
Scipione non fiiffe flato ferito nella cofeia da' un giavellotto; il ^uale accidente 
fmarri per guifa le fuc truppe, eh’ ci fu obbligato a fuonare a ritirata . In 
quell’azione le truppe Cattagtncjì , feeyndo Livìoi egualmente che gli Elefanti 
furono refpinti nelle loro trincee , ova irentanove tii quefti fmifurati animali 
perirono per i dardi nemici. Dodicimila Cirrrnx'''r/' perdettero la vita fui cam- 
po di battaglia ; e tremila di loro con cinquantafette infegue militari caddero 
nelle mani de’ nemici . Quindi i Cattaginejì fi ritirarono con gran precipizio 
verfo eringio , c furono infeguiti óS', Reman! . Onde effendofi Gneo fatto colà 
portare in cina lettiga , attaccò di bel nuovo Asdrubah, e totalmente il ruppe 
e feonfiffe ; fe non che fece una ftrage sì grande , come ne’ paffati combatti- 
menti , concioflìschc le forze Cattagmeji non erano allora troppo numeroli- . 

' . • Nulla 

< ? ^ Idrn ihid. tap. ii. id ao Polyb. Iilurm. flit, in Marceli. Hill. Uitiv. Voi. ViJ. 
l'ii! 17J. Se feq. 
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Nulla oftante però tutti quelli difadri , Mattile Tpeditamente mife in* ordine 
un grandiflìmn numero di reclute , che pofe in iftato Tuo fratello di poter nu-.i» 
vamente venire a cimento co' Romani ; talché fegul un* altra battaglia , nella 
quale i Romani furono accompagnati da’ loro Ooliti fucceifì , avendo uccifi piii 
di ottomila Cartagitu/i con otto Eleoliti , e fattine prigionieri circa mille , e 
prefi cinquecento llendardi, e tre Elefanti. Menicapro e Civijmare, due famoG 
Re de'0'tf//i, i quali erano venuti in aifillenza de’ Cartaginejt loro alleaci, pe- 
rirono Gmilmentf in quella battaglia di vantaggio un gran numero d* anelli 
d’ oro dì catene per il collo, di braccialetti , e di altre Gatlicbe fpoglie cad- 
de nmìlmente nelle mani de' vincitori . Pertanto avendo i Romani gii dif- 
cacciato i nemici dai campo, G avanzarono verfo Sagiinto, codrinfcro la gùer- 
nigione Cutaginefa ad abbandonare la piazza , e pofeia -'la redituirano a’ funi 
antichi Astori , eh' erano fopravvilTuti alle calamita della loro Patria. Quan- 
to poi. ÌT'Urdttani , eh* erano dati la cagione di queda fanguièofa guerra , 

Gneo li fece vendere atf-incanto , e pofcia fpianare la loro Città Ed ecco 

qual fi è il racconto , che ci ha dato Livio delle militari operazioni di qued' 

anno nella Spagna, il quale è appunto tanto uniforme « confidente c«n feme- 
detiino ,. quanto lo è quelF ellraordinario racconto dell’azione y\c\no Siracu] a 
nel princìpio della prima guerra Punica , di cui Fiiino degnò i fuoi compa- 
triotti ,> (econdo il quale i vinti furono vincitori , ed i vincitori vinti ; op- 
pure quanto lo è la condotta d' alcuni popoli nedri vicini in un'-ultima guer^ 

ra , quando caocarooo il Te Deutn in una dufaitat In fomma , ove i nollri 

lettoli G faranno a dare una brieve occhiata a quello racconto, rimarranno pie- 
namente convìnti , che la confidenza , e I’ imparzialità fono certe doti non 
effenziali neppure a quelli, ì quali vengono riputaci per i migliori Scorici 'Àe- 
mani (r). , ~ , 

La (èguente Primavera Annibaia ricevette notizie , dfae un certo Caffh AL Lacam^ 
tìiiio , il quale aveva abbandonato il partito de’ Romani dopo la battaglia dr^*?*" 
Carne , erafi ora offerto di dare Arpi in potere de' Romani per una fomma di- 
denaro . Qued’ avvifo non difpiacque punto al Generale "Cerr/ijme/e , il quale 
avea da molto derapo già fofpcttaco , che Attinto mantcneffe corrifpondenza 
col nemicò ; imperocché per mezzo^ d* una tal condotta G prefenterebbe a lui 
una favorevole occalìone d’ impadronirli di quegl’ immenfì teforì,.cbe polTedeva 
il mentovato cittadino di Arpi ; Se non che amne di non fembrare , ch’ei fbfle 
inaggiormeme predominato dall’ avarìzia , che dal rifentimento , fubi to' ch’ebbe 
rìnchiufe ne' fuoi forzieri le ricchezze di .4ltino , fece bruciare vivi foa nio- ' ; 
glie, ed i fuoi figliuoli . Quedo raccontai .dipende dalP autorità di Livio ,*ed é 
tanto probabile , quanto lo fono itati alcuni de' precedenti . Appiano chiama 
quedo traditore eLJìo, e ci dice , eh’ egH era difcefo da liiomrJt di Argo , 
fondatore di Arpi . Secondo l.a mente dello deflf© Idorico poco mancò , eh' et 
non folTe dato mandato in ruiiia da' Romani ptt aver fetta loro una si villana i 
propaGzioae y ed àn apprefifo andò vagabondo in cobtinuo timore tf effere ta- 
gliato a pezzi , ora dalie partite Cdrrtf^/ite>E , ed. ora dalle Romane, Annikait ^ 
immaatineote fole .una gucrnigìone di ciiKfuemiltiCaatagint/l nella Città fopra 
mentovata, «'quali G uni un corpo di teerrula cittadini , affine di rènderla fkurà 
contro qualunque attacco de' Romàni : tuttavia però avendo t Fabii mede ■ 
delle buone guardie in tutte le llrade , che ad elfa conduceano , la forprefero 
nella maniera , che abbiamo già riferita . Circa miUe Spagnuoli nel principio 
dell* Attentato uniti in un corpo palfarono dalla parte de’ , e I' induf- i 

a jiermettere alla gueririgione Cartaginefs di ritirarfi . Jn virtù adunque 
dì tale capitolazione , le dette truppe furono condotte da una feorta Romana 
Tomo XVIIL T al 
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al campo di AnnìiaU in Salapia, fènza che fofle loro &tu la tnenoma ingiù* 
ria . è il racconto di Livio ; ma ^Appiano riferifce , che i Fabiì non 

s'impadronirono di Arpi colla forza, ma ^nsi per mezzo d’ alcuni' traditori , 
e che pafìTarono a fil di fpada tutti ìCartagineJì , che vi trovarono dentro . Fi* 
naimente in quella campagna d ' Italia non vi accadde altro di rimarchevole , 
fiior di quello, che abbiamo già avvertito nell'llloria Romana (s) . 
jtUmai In quell* anno i Romani entrarono in lega con Sifacc Principe . della Numi- 
*■»»/- dia , il quale improvvifamente avea conceputo un odio contro i Cartagint/i J 
"“iV‘a n'odo che in virtù del trattato cunchiufo fra le due Potenze , i Romam 
mandarono Q. Statorio nell’ Africa , per quivi di ciplinaie un corpo d’ infau* 
teria Numida , fecondo le regole della milizia Romana . Sifacc , a dir vero , 
ciò bramava fopra ogni altra cofa , Avvegnaché i Numidi nno a quei tempo 
non aveflero fatto ufo in guerra, che della fola cavalleria ; ciocché li rendeva 
incapaci di poter contendere co' C«rr<ifine/ì . Subito che Xriirar/» giuitfe nella 
Numidia , arruolò un confiderabile corpo- di fanteria , <he formò dalla movert* 
tù Numida di Sifacc Quindi infegnò a quelli la maniera di inantenerìn nelle 
loro hle , di feguite le loro bandiere , di avanzarli , o ritirarli con ordine e 
velocità , ed io hne di fare tutte le funzitoi e movimenti deli’ artei militare , 
fecondo la maniera de’ Romani ; in guifa che fra poco tempo Sifacc ebbe un 
corpo di fanteria , nei quale fi poteva intieramente fidare . Quindi i Cartagi- 
acji avveggendoli , che le loro forze Numidiebe comiiKiavano a dilertare in 
gran numero , e temendo de’ fatali effetti , che potrtbbonfi produrre da una tri 
formidabile unione , fpedirono Ambafeiatori a Gala Re de’ Mafjtli altro Prin* 
cipe Numidico , affine di pr^orre una lega offenfiva c difènfiva con lui . Elfi 
per tanto gl’ infinuarono : (Sbe per riguardo della fua propria Jalvexjca , egli 
dovea unìrji loro fen^a perder tempo , prima che o Sifice potefje Irafportart 
’ nella Spagna gualche corpo di truppe -, o i Romani nelf Africa ; che Siface fi 
trovava prefentemente adatto fpYmveduto d' ogni aiuto r leccorfo da' Romani , 

e perciò poteva effcrc nuovamente abbattuto e disfatto . Gala ad ifligazione di 

Ma/iniffa fuo figliuolo , che era allora in età di diciaffette anni , n -appigliò 
1 Ro- propofizione de* Cartaglnejì , e in fatti mandò un’ armata per alTi- 

ouni fiere i fuoi, nuovi alleati . Maftmffa, alla di cui condotta fu commelfo il co* 

f'tnde- mando di quello efercito , diede a Siface due si compiute e rotali disfatte , la 
lérAtr. ptima infiemé co’ Cartaginefi , e la feconda colle forze Maffiliane folamente , 
«■{<<•« eh’ egli vide elTere a lui imponibile di poter fare in appreflu una diverfìone in 
ttroe di fiivotc de’ Romani (») . ’ 

Crld- Gir avvenimenti della Spagna in quell’ anno appena fon degni d’ elfere nota* 
ti ; imperocché altro non vi accadde quivi , fe non che i Romani prefero nel 
/.«Cir- loro fervigio un corpo di Celilòeri , e mandarono in Italia trecento perfone 
td delie più diRinte famiglie nella Spagna per incoraggire e promuovere una difer* 
j zione fra i loro compairiotti nell’ armata di Annibale . Appiano riferifce , che 
it peter queRo progetto ebbe qualche effetto ; ma nel tempo medefipio c’iilruifce , che 
•i An- lo fteffo Annibaie fece ufo, con eguale fucceffo del medefimo: metodo de* Roma- 
mbale. ^ affine di dillaccarc da' loro intereffi quegli SpagnuoH, eh’ erano incorporati 
fra le loto truppe . A que’ Celtiberi poi , eh’ entrarono nel fervigio àe' Roma- 
dtp, ni , fu conceduta la medefima paga , che i' loro compatriotti aveano da’ Cnrrn* 
Utiuw gìnefi ( • ) . "ì 

rfJiw*’ Quantunque Annibaie nell’ ultima campagna fi foffe manJemitq in uno flato 
I, cr. di difefa , pur nondimeno iverfo la fine della medeTiina^aleuiie-Cirrà de’ Saìtnt- 
sol. tati di picciola conlidenziivneiB lui li arrefero ; fe noia che in contraccambio 
...i Li - • i' ’ di ' 

. V 

( / ) Liv. ubi fup. etp. aj. 46. 47- AppUn. in Hinnib. Hid. Uniy. Voi. Xir. 
t r ) Appian. in Ibcric. Liv. ubi fup. rap. 47. 4S. m. ■ ' . . 

t a ) Liv. lib. XIV. fub da. Appiaa. in Hinnib. Omf. lib. :v. cap. it. 
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di ciò i TufinHÌ , ed i Cofemini fi ribellarono da lui , e fi fecero dalla* parte 
de' Romani . Quefia ribellione farebbe fiate feguita da più fatali confeguenze , 
ove fanone non aveflè disfatto un corpo di truppe Romane , eh’ era fotto il 
comando di L. Pomponio Ptjentane nella Lucania , dopo eh' ebbe fatto delle 
terribili incurlioni nel paefe de’ Bruita , facebeggiando , e dando il guafio a 
quanto mai fl parava loro dinanzi . il Comandante roedefimo fu fatto prigio- 
niero nell' azione , e fu tagliata a pezzi una gran parte de’ fuoi foldatì ; il che 
impedì , che diverfi piccioli Stati abbandonatfero il partito de’ Cartaglnefi , 
quantunque alcune poche Cittì di picciolo momento nella Lucania , dopo la 
luddetta feonfitta , apriflero le loro porte a Sempronio . Fra quello mentre Fi- 
lea , il quale avea da lungo tempo rifieduto in Roma in qualitì di minifiro 
de' Tareutini , perfonaggio d’ un torbido talento , ed inquieta difpofizione , fi 
ritirò fegretamente da Roma con alcuni oftaggj Tarentini , eh’ egli avea aflfi- 
ftiti a fuggire ; ma coocioffiaché foffero vigorofamente perfegUitati , etfi furo- 
no tutti prefi vicino a Terracina , ricondotti a Roma , sferzati quivi pubbli- 
camente nel Comizio , e quindi precipitati col capo in giu dalla rupe Tarpea. 
Or quella barbarie accefe eltrcmamente di sdegno i Tarantini , i quali anche 
prima non erano troppo bene aflètti de' Romani . Per il che alcuni de’ loro 
nobili giovani , i principali di, cui furono Nicone e Filomene , formarono 
un difegno di trucidare le truppe Romane , eh’ erano nella guernigione , e dare 
la Cittì in mano de’ Cartaginejì . Intanto rlTendo di ciò Zfnnibale avvifato , 
s’ incamminò colle fue fòrze verfo Taranto ; in modo che elfendo pervenuto 
alle orecchie de* cofpiratori che avvicinavafi 1’ armata Cartaginefe . , Nicone e 
Filomene con un difiaccamento di que’ foldati , di cui poteanu fidare , ufeiro- 
no nafeoftamente di nottetempo dalla Cittì , fotto pretefto di dover interve- 
nire il giorno apprelTo ad un divertimento di caccia . Nicone adunque e Filo~ 
mene , come fi era anticipatamente concertato , fi avanzarono tant' oltre co’ 
loro cavalli alle linee di Ì4nnibale , che furono arrefiati da una delle fue guar- 
die avanzate , eflèndofì i loro conmagni difperfì prima nelle vicine bofcaglie . 
Sulle prime elfi ricufarono di palelare chi -foirero , altro non dicendo , fe non 
che aveano da comunicare al Generale alcune cole di fomma importanza ; tal- 
ché elTcndo a lui condotti > richiefcro d’ avere col medefimo una privata con- 
ferenza ; la qual dimanda fii loro immediatamente conceduta . Elfi allora gli 
fecero un pieno racconto della difpofizione de’ Tartntìni , amaramente fcaglian- 
dofi nel tempo medefimo contro eie’ Romani . Annibale li ricevette con gran 
cortelia , commendò la loro rilbluzione , fece loro delle grandi promeflTe , e 
ftabili d’ aver con elfi un fecondo abboccamento. Quindi affine d’ingannare r 
Romani , egualmente che il popolo di Taranto, e nafeondere nel tèmpo fteffO' 
il vero fine di_ quella incurfiont , egli ordinò , che folTero cacciati dal campo- 
diverfi pezzi di befiiame, affinché potellèro cadere nelle- mani de’ fuoi novelli 
amici , ed elTere trafpartati da loro nella Cittì ; la qual cofa poiché fu pofta* 
in cfecuzione , ‘non meno i Romani, che i cittadini fi compiacquero molto del 
felice fucceflb , ond’ era ^to accompagnato il fuppofto divertimento di cac. 
eia , egualmente che la incurfione contro del nemico ( imperocché quello fi. 
m ilmcnte Nicone e Filomene raccontarono ad elfi ) di modo che né i Romani 
nè i Tarentini concepirono il menomo fofpetto. di quel che fi era realmente 
operato _ Or il bottino , ch’eglino feco loro portavano fu si confidérabile, che 
poterono invitare non meno t loro.compatriotti , che i Romani a frequenti 
banchetti ; il che non folamente fece- la firada ad un fecondo ìnrertenimento* 
di caccia , ma eziandio eccitò un gran numero de’ cittadini a divenire gualia- 
cori , colla fperanza d’ incontrare i mcdcfimi fuccelfi ; la qual cofa fervi a ren- 
dere viepiù impenetrabile il difegno de’ Capi Tarentini. Nella feconda confe- 
lenza adunque Nicone e Filomene conchiufero un trattato di pace con Annibale 
per parte de’ Tarentini le condizioni di cui furono del tenore fcgùente ; cioè l 

T a Che; 
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„ Cb* iCtrtagìtte/ì non doveffero efìgere alcun tributo ói'TartfitiM} , nè efer- 
„ citare verun dominio fopra di loro, ma per contrario mantenerli nelpoflWfo' 
„ di tutti i loro privilegi ; che dovelfero mandare una guemigione nella Città 
„ per liberare gli abitanti ^1 giogo Roman» ; che folfe lecito ad efli di fac- 
„ cheggiare tutte le cafe Romani, eh’ erano in Taranto , e palTare a fil di 
„ fpada ogni Romano ., ebe da loro s* incontrafle ; e hnalmenfe che i Tarm~ 

„ tini dovdTero avere liberamente 1’ inmelTo ad Annibale , qualunque volta 
„ fi avvicinafTero al Tuo campo per conierire con lui . “ In virtù adunque di 
quell’ultimo articolo Nicone e Filomene fpeflTo vifitaTono ‘Annibale : il che non 
nudi loro malagevole di poter fere , concioflìache Filomene non dolo avea con- 
tratta intrinfeca amicizia con Cajo Livi» Comandante Romano , a riguardo si 
della cacciagione , ond’ egli gliene fecea pne , che della fpicndida maniera , 
qbde frequentemente lo repiava , ma fi avea altresì guadatalo al fuo partito 
il Capitano della guardia Romana polla nella porta chiamata Tomeni . Quindi 
per vieppiù efficacemente aflicurarfi 1’ affetto di quella guardia , folea coftante- 
mente fere un donativo al Capitano egualmente che a’^foldati , o di qualche 
poco di carne felvaggina pref.i nella caccia , o di qualche bediame , ond' enne 
provveduto da jinnibale ; in guida che egli entrava , ed ufeiva a firn talento 
clfeodo a lui aperta la porta , quante volte vi fi avvicinava , o ad un fifehio, 
o per qualche altro degno . Intanto avendo ricevuta notizia i capi della cofpi- 
razione , che Cajo Livio avea dellinato un giorno per uh banchetto , al qual 
erano invitati tutti i Tuoi uffiziali , ed amici , nel Mufeo , il qual luogo ftavà 
appreffo il Foro , eglino dopo eflerfi confultati con ufnnibale , fcelfero quel 
giorno appunto per f efecuzione del loro difegnq . Secondo adunque il piano 
delle operazioni concertato fra il Generale Cartaginefe , ed i Tuoi nuovi allea- 
ti , fubip c^ lì avvicinò il tempo llabilito , egli ordinò ad un corpo dì die- 
cimila uomini tra fanti e cavalli di tenerli pronti a mamiare ad ogni femplice 
filo comando . Qjiindi per impedire , che i Romani concepiffero qualche diffi- 
denza , a cagione della lunga dimora , eh’ egli facea nel predente duo campo , 
fece fpargere voce al di fiiori , eh’ egli era ftato per qualche tempo travagliato 
da una indifpoGzione , che lo avea quivi trattenuto • Finalmente effendi le 
due truppe provvedute di viveri per quattro giorni , cominciarono a marciare 
nella quarta vigilia della notte , col medefimb loro Generale alla tella . Allora 
egli diftaccò una partita di Numidi per conodeere il nemico , con ordine eh 
avanzarfi innanzi agli altri per lo dj^zio di trenta ftad} , di dcorrere il paede 
dino alle porte di Taranto , affine d' impedire a’ nemidi di dcoprire le due for- 
ze , e di fer credere a' medefimi , che doltanto un picciolo diluccamento erafi 
avanuto dal campo Cartaginefe per cagione di bottino .. Quella fila condotta 
ebbe il defiderato effetto ; imperocché eltendodi recato avvido a Cajo Livio , che 
allora C trovava nel meglio del banchetto , che un diftaccamento di Numidi 
era occupato in dare il guafto al paede a veduta della Città , egli comandò , 

che alcune delle due truppe quindi ne lo difeacciaflero la mattina feguente , 

denza prenderG per allora altro penGero di loro . Fra quello mentre Annibale 
didpqfe in tal maniera le cole , che verdo la mezza notte venne a prender po- 
llo innanzi alla Città , verdo la parte della porta Temeni . Mentre adunque gli 
aifari G trovavano in cale Gcuazionc , Tragifeo e Nicone , imperocché Filomene 
derviva di guida ad Annibale in quefta dpìédizione , trovarono la maniern di 
afficurarG di tutti i palli , che conducevano al Foro t il che non riufei loro 
malagevole. dì fere, avvegnaché Livio fblTe talmente fìjor di Ce per il vino be- 
vuto , che ad altro non potea pendare , fe non che a prendere ripodo • v^it- 
nibalt avvml i duoi amici nella Città del doo arrivo per mezzo d' un gran 

liiocQ , cb egli dece accendere , e 111 per contrario da loro ìnibrmato , che la 

conùuia entro le porte era già a buon termine , per mezzo del mededimo de- 
gnale , (ccondocbe G era fez. loro antbcedentemente concertato • Allora jlani* 

baie 
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fpedl Filenteae eoa mille -^fticani per impadronirli della porta Ttmeui ; 
ove com' egli fu giunco , dilTe alla guardia cb’ era quivi , eh* egli avea loro 
portato un cinghiale , e per quello defiderava d’ elTere follecitamente ammelfo . 

Per il che elfendoli aperta la porta , entrarono gli ^'rieani , e li paffarono 
tatti' a fìl di fpada , mentre %Annibale col corpo principale delle fue truppe 
entrò nella Cittli per un’ altra porta coll' alTillenza di Nieone . Tutte le forze 
de’ CartagitnJì e -Tarentini fi radunarono nel Foro , come fi era innanzi tratto 
convenuto , donde Annibale fpiccò un dillaccamento di duemila GaUi divifo 
in tre corpi , ciafeuno comandato da due Capitani Tarentini , in tre differenti 
parti della Cittì , perche fi aflicuranfcro di ciafcun pollo d' importanza . Do- 
po aver fatta 'quella difpofìzione , promulgò un ordine , i.ngiugneiido a tutti i 
cittadini di non ufeire dalie loro cafe , accertandoli nel tempo mcdelitno della 
fua protezione - I Tarentini veggendo entraci i Cartagine/ì nella loro Città , 
furono folle prime foprailacti da fummo fpavenco ; ma quandi) alcuni dc'.l.i lo- 
ro propria nobiltà fvelarono ad elfi , che Annibaie era venuto a liberarli da 
un fuperbo ed infiltante nemico , ed a reflicuire a' medeiimi la loro primiera 
libertà , immantinente fvanirono i loro timori . Quanto a Là-vi& , concLolfia- 
che nella prima (brprcCi de’ nemici li trovalfe per modo ubbriaco , eh’ era 
affatto incapace di dare alcun ordine in quella si critica congiuntura in una 
convenevole maniera , fi ritirò inlieme colla fua famiglia nei) porto , nulla 
ollanre che i cofpiratorì fi fiffero prefi la cura di mettere una guardia innanzi 
alla fua cafa , ove ponendofi a bordo d’ un vafcello Romano , fuggi aila Qc- 
tadella . Fra quello mentre Annibale Comandò ad ogni Tartntino , che metteife 
fopra la fua porta la parola TARENTINI , atiinche i cittadini li poteifero 
dillinguere da’ Romani , e quindi diede a ùcebeggiare a’ fuoi foldati tutte le 
cafe de’ Romani , colla permilfione ancora di palfare a fìl di fpada ogni Roma- 
no , che capitaflfe nelle foro mani . Acciocché poi i Romani avellerò potutoi 
rimanere fopraffatti da maggiore fpavento , ed infieme elTere più eflicactmentè 
tagliati a pezzi , Filomene avea ordinato , che fi fuonalfero le trombette Ro- 
mane non meno verfo la Cittadella > la quale giacca nell’ imboccatura del por- 
to , che in altre parti _ eziandio della Città » credendo certamente, che per 
mezzo di quello artifizio fi affollerebbero colà i Romani , ove le truppe llava- 
no già preparate per avvencarfi contro di loro . Or un confiderabile numero 
di Romani perdette la vita per mezju) di Quello ritrovato ; ma pur contutto- 
ciò mólti di loro li ritirarono nella Cittadella , la quale fu da .Annibale im- 
medìatimente bloccata . Poiché egli avea fchierate le fue truppe in ordine di. 
battaglia per follenere i dillacc.iracati mandati a (àcebeggiare i Romani , ove 
mai incontrafTero qualche reliilenza ; fi fparfe perciò poco fangue dalla parte 
de’ Cartagineji . Intanto com’ egli vide , che la Città era iuticramente alla fua 
divozione , ordinò a’ cittadini di comparire innanzi a lui difarmati , e fece 
loro un difeorfo , alTicurandoli pienamente della fiia buona, intenzione verfo. dk 
elfi , il quale fu corrifpollo da altillime grida di acclamazioni . Ciò fatto ,^pec 
rendere ffeura la Città da qualunque infulto della guernìgione Romana , ch’er*. 
nella Cittadella , Annibale circondò la prima con una Imea di circonvallazio- 
ne , onde venne in qualche maniera a togliere qualunque comunicazione fra 
fifa e la feconda nulla però di meno, egli non paté ciò eifettuars > lènM in- 
contrare una confiderabile oppofizione dal nemico , e durante il tempo, in. cuL 
la fua gente flava impiegata in fare la fuddetta opera , accadde un’ azione.- 
molto vigorofa , nella quale i Romani furono disfatti , e- perdettero un graa 
®utnwo di foldati. . Allora Annibaie continuò 1’ alfedìn. della Cittadella con iiw 
dicibile valore ; ma i Roman! ricevendo un forte rinforj» di truppe da. Meta- 
ponto , fecero una furioC» fortita contro degli alfediatori., e dillrulferu. la piu 
gran parte delle lor opere , e macchine militari . Quello fece $1 , che i Carta- 
, ginefi difperalTero di prepderU pxefeniemen,te a forza , in modo che H. ritiraro- 
no- \ 
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no . Annib*h veggeodo io tal guifà delufa la Tua erpetrazìone , radunando i 
T^rentini di(Te loro , che non mai diverrebbono padroni della Cittadella , ove 
in ogni conto non impedifleto , che quella ricevelTe per mare da’ Rethani al- 
cun foccorfo . Di quello efli eranfi già bene avveduti ; ma concioffiacbè i 
Romani tcnelTcro i loro vafcelli bloccati- nel porto , i Tarentìni perciò lì ac* 
corlcro , eh’ era impolfibile di efcluderli dal domìnio del mare . jinnìbale 
però con un fopralfino ritrovato ctet fua ingegno ^ formontò quella difficoltà , 
imperocché olTcrvando , che alcuni vafcelli d’ una moderata grandezza lì potea* 
no tirare ai lido, e trafportare per mezzo della Città nel mare in un^ altra 
parte , egli fece ufo di ^ello elpcdiente per travagliare i nemici « Per il che i 
Tarentìni chiudendo la Cittadella da tutte le parti si per mare , che per ter* 
ra X fra poco tempo ridulfero la guernìgione Romana in grandi llrettezze . 
OLuindi Annibaie t lafciando nella Città alcune truppe per follenere i Tarèntini 
contro qualunque attacco o fotp^a de’ nemici, fe ne ritornò al campo , ch'egli 
avea dilcgnato preflo il Galefo , immediatamente dopo eh’ egli fii ammelTo nella 
Città. Qiiìvi ozìofamente fi trattenne fenza nulla operare fino al cominciamento 
della prolfima* campagna (tv) . 

tatmn- Secondo la mente di Appiano , il nome delta perfona , che introduflè in Ta- 
wn/o i Cartaginefi , erali quello di Cananea , e 'I nome del Comandante Ro- 
mano era Giunia . Cananea ( fiegue a narrarci il lodato Autore ) avvegnaché 
^xxia* foffe ellremamence vago di cacciare , perfuafe alla guardia , eh’ era polla in 
una delle porte a ‘ ^ ’ 



^ ..... r - laforhi ufeire in qualunque tempo gli piacelfe nella notte 

Tuior pretefto , eh’ egli era obbligato 9 divcrtirfi la notte colla caccia , eh’ 

' era il fuo iàvorito palTatempo , per timore delle partite nemiche . In virtù di 
quello artifizio egli trovò la maniera di conferire frequentemente con Anniba- 
le , ed Mn fine abilitò un corpo di Cartaginefi vellico a *guìfa di cacciatori , 
ma con corazze di maglie > e fpade fotto i loro abiti da caccia , a prender 
pollo nella Città » i quali ', e^endofi pofeia loro unito un numero maggiore di 
tròppe , che llavano nafcolle in un vicino bofeo , facilmente li refero padroni 
della piazza * Cinquemila Remani unitamente con un corpo di Tarèntini del 
partito de’ Remani fi ritirarono nella Cittadella , le quali truppe elfendo rin- 
forzate dalla metà della guernìgione di Metaponto , rcfpinfero gli alTediatori in 
tutti i loto attacchi bruciarono le loro opere , e macchiné militari , e di* 
UrulTeto molti de’ loro faldati nelle frequenti profpere fortite, che fecero . Qjie- 
fto a dir vero fmarrl io guifa l’animo Tv Annibale y che li ritirò nella Puglia ^ 
lafciando Annone con un corpo .di truppe a tenere bloccata la piazza; ma av* 
vegnaebé i Romani foffao padroni del mare , ricevettero copiofi foccorli di 
tutte le cofe necelTarie , e riduflero a tali llretteue non meno la Città, che il 
campo Cartagineje , che Annibale dopo il fuo ritorno ,, il quale accadde non 
molto ‘dopo , li trovò preSochè ridotti agli ultimi el^mi per mancanza di 
, provvilioni , Per il che comunicò ad elfi la maniera di tralportare i loro va- 
fcelli dai porto nel mare verfo la parte meridioaale della Città : il che fetto 
i Tarèntini , e Cartaginefi forprefero i convogli Romani per mare , e infella- 
fono molto la gucrnigtone * Finalmente avendo ricevuta notizia , che le trup- 
pe nella Cittadella attendevano da’ Turioni un podcrofo. foccorfo di feumento » 
eglino mìfèto in imbofeata una {quadra dì galee in un luogo opportuno , la 
quale fenza molta difficoltà s’ impadronì de detti vafcelli Turioni , e fece pri- 
gioniera tutta la ciurmaglia . Per la qual cofa il popolo di Tarlo mandò. De* 
putati ad Annibaie ver r^imerc gli {chiavi i quali elfendo introdotti da’ Ta- 
rentini al Generale Cartamnefe y fiicono molto cortefemente accolti , ed ebbero 
à loro prigtonierL fenza alcua rifeatto . Or quello generale trattamento fece si 
profonda impreffione negli animi de’' Deputati , che poca dopo ,, quantunque 

contro 
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contro il confenro degli abitanti tnifero Annìbalt in pofleflTo delia loro Cittì 
imperocché la guernigione all’ avvicinarfi de' Cartagincji li ritirò fegretamente 
in Brindijì . Or poiché la prefa della Città di Tarante fu un evento di fomma 
importanza per Aaniàalt, e '1 quale, (ècond’ogni probabilità non poco contri- 
buì al prolungamento di quella guerra si difbtittiva , noi ci fiamo veduti nell’ 
obbligo di darne in quello luogo a’ nollrì lettori un racconto con tutte le flie 
circoitanze , febbene per quanto abbia potuto fembrare prolilTo , altro non è , 
che un compendio di quel che li può leggere in Polibio , Livio , ed Appia- 
no ( K ). - . 

Mentre .Annibaie flava accampato nelle vicinanze di Taranto, i Confoli 
nacciarono di voler alTediare Capua" il che mife in grande agitazione gli ani- 1» *»' 
mi àt Capuani , avvegnaché temeflero molto d’ una carellia, avendogli \ Ro- 
mani impedito di coltivare i loro territori 1’ anno precedente : laonde fi fe- 
cero a fcongiurare A’nuihah, che mandalTe loro un pronto foccorfb di provvi- 
lioni , ihnanzicbé i Romani aveffero levata ogni comunicazione fra la loro Cit- 



tì e que' luoghi ove 1 Cartagineji ed i loro alleati aveano cretti magazzini- 
Per il che Annone in virtù d’ un ordine ricevuto da Annibaie , ufcendo dai 
paefe de’ Brtizii , fi accampò fopra un’ eminenza tre miglia in circa difcolls 
da Benevento * ed avendo accumulata una gran quantità di fìrumento , ftabill 
un giorno a’ Capuani, perché mandaffero colà un buon numero di< carri atraf^ 
portarfelo . Come intanto i Confoli ebbero di àò avvifo , Fulvio marciò con 
tutta velocità a Benevento , e di là pafsò al campo di Annone , che fu da lui 
immantinente'' attaccato , e per il valore di Vibia Centurione delle truppe Pe- 
ìì^niane , Valerio Fiacco Tribuno della terza legione, « T.Pedanìo primoCen- 
turinne della medefima, rcfpugnarono dopo un’ ollinata refillenza . De' C<irr<>- 
ginefi furono uccifi feimila in circa , c fettemila fiitti prigionieri. Un gran nu- 
mero di paefani della Campania uaitamente co’ loro carri , e col frumento , che 
• Annone avea raccolto per ufo de’ Capuani , c^almcate che una gran quantità 
d’ altro bottino , tutto pervenne in potere «’ Honoaui . 'Qu^AO -ad Annone 
non li trovò nell'azione, ma in qualche picdola difianza dal campo, allori 
quando ella accadde t fe non che non al urna ri* «Mie notizia da un tal Comi- 
uio Cerilo , che fi ritirò con gran precipizio in Brincio accompagnato folamen- 
te da pochi della fua cavalleria . Q.ucAa Gtifgrazia -atterri per guifa i Capuani , 
che fembrava , che i mincipali di Imo lemefléro molto, che 1 nemici con al- 
trettanta facilità non 11 aveflero ad inipadroiitte di •Capua, 'ficcome per l’ addie- 
tro lì erano ìmpofTeffati di Arpi . Tuttavia affina di animarli ad una ‘vi- 
gorola difèfa , e difendere infieme i loro territori dalie feorrerie -de’ diftacca- ' 
menti Romani , Annibaie maadò alla guernigiqne -|m nuovo rinforzo di due- 
mila uomini . Frattanto la guernigione Cartaginefe in Taranto unitamente cogli 
abitanti continuava quivi 1 ’ alTedio della Cittadella-, proTeguendo Annibaie col 
Tuo elércìto a far ufo dì tutti que’ mezzi , eh' egli ftimava neceOàrj per facili- 
tare la riduzione della detta piazza (/). j _ ’ 

Avvegnaché il corpo di truppe lalcìato a difèndere Metaponto fcflè fimallo j 
talmente indebolito, a riguardo del groflb dillaccamento mandato alla Citta- taainetì 
della di Taranto , che i Romani , che quivi erano, non fi trovavano in i(lato/»»«?<** 
di far fronte a* cittadini, i quali erano ben affètti e' Cartagine/i , Annibale tro- 
vò la maniera di renderli, padrone dì quella Città - Appiano ci dice , che i ‘ 

Melapontini paflTarono a Al di fpada tutti i Romani ; e che Eraclea Città fituata 
fra Metaponto e Taranto fegul 1 ’ efempio di quelle due Città. I Turioni fintiil- 
mente palTando una llretta affinità tra loro, e il popolo delje due ultime Città 
mentovate, come difceli da que’ dell’ , e vivamente rifentendoG del cru- 

' dele 



{ * ) Appiin.ln Htnnib. 

( ) liv. U.SI fup. cap. I]. 14. In Hannib. 




n Prt^ 

rewfàie 
SciBpro 
ni* ^ 
trséUt0 
U ue~ 



,51 V ISTORI A CARTAGINESE 

dde trattamento fatto agli oftaggj r<»re»fM» , meditarono di ribellarfì d»' Roma- 
na . E(Ti adunque mandarono una deputazione ad Annone , e Magone , i quali 
comandavano allora un' armata Cartaginek in Bruzio , invitandoli a venirli a 
prendere il poflaffo di Turio . Atinio, ch'era il Comandante della piazza, non 
avea che una picciola guetnigiodt , avendo ripolla la Tua principale (Speranza 
ne' cittadini, ch’egli avev’ armati e bene difciplinati , affinchè folTero mag- 
giormente atti a folfeiierlo in cafo di qualche ullile alTalto. Annone fu il pri- 
mo a prefentarfi innanzi alla Città con un corpo d’ infanteria , mentre 
ne colla fua cavalleria fi pofa in aguato , facendo opportunamente ufo di alcu- 
ne alture , per mezzo di cui fi venne a tenere celato alle partite nemiche, eh’ 
erano mandate a riconofeere i Cartagtne/ì . Per il che Atinio immaginandofi , 
eh’ egli farebbe attaccato folamente da un corpo di fanteria , e dall’ altra parte 
ignorando affatto la cofpiraztone , che . i Turioni aveano formata , perciò nè 
meno per ombra pofe in dubbio, che facilmente rifpigiierebbe i nemici. Quin- 
di Annone , fecondocW fi erano innanzi concertate le colè , fi ritirò all' avvi- 
cinarti de’ Romani , tiraivio si elfi , ebe i Turioni infenfibilinente alle falde di 
quell* eminenze , cb’ er.ano polfedute dalla cavalleria Cariaginefe , la quale im- 
jnediatamente uGreudo fuori , c lanciandiafi contro di loro , con alzare un gran 
grido , 1,'Snriani; , fecondo il convenuto ,_fì diedero alla fuga , e furono rice- 
vuti da’ cpfpirMori nella Città . I Romani fra quello mentre , nulla oftante 
che foflfcro caricati nella front*, ne’ fianchi , e nella retroguardia , li portaro- 
no con grande bravata ; ma poiché furono alla fine fimilmtnte podi in fuga J 
nell’ arrivo , che fecero alla Città , fi videro cfclufi dalfcITervi ammelT) , fiirie 
gridanik) i cofpiratori da fu le mura : Che i Cartaginefi , effondo mifchiati co' 
Homani', certamente entrcrtbbono , ove le porte non fi foffero immediatamente 
ebiuje . 1 Romani adimque furono tutti t.igli«ti a pezzi , a riferva di Atinio 
con pochi altri de’ fuoi primari uflìziali , che i Turioni falvarono da quella 
generale ftrage , a riguardo del gran conto , che Oceano di quel Comandante 
per il Tuo merito perfonale , avendo fatto un governo molto mite e gentile . 
Or dopo aver effi mandati quelli a bordo d’ una galea preparata ad un tal fine 
nel proflimo porto , che <i apparteneva a’ Rotnani , i cofpiratori diedero 
Turio in mano de’ Cartaginefi . Frattanto i Confoli s’ incamminarono verfo 
Capua con penderò di formare 1 ’ alTedio di quella importante piazza . 

Mentre i Romani fi ftavaso in tal guifa preparando ad attaccare Annibaie 
nella parte più fenfibile , foffrirono una perdita quafi irreparabile per la morte 
-di Sempronio Gracco : imperocché avendo quello eccellente Comandante fatte le 
ncceffarie difpofizioni per marciare dalla Lucania nelle vicinanze di Capua con 
un corpo di t'aleni , .affine d’impedire al nemico d’introdurre nella piazza 
alcun foccorfo , fu per tradirnento di Flavio Lucano tratto in una imbofc.ita, 
e tagliato a pezzi con tutto il picciolo diilaccamento , ontT era accompagna- 
lo , Livio ci dice , che gli Autori qon convengono intieramente ne’ racconti , 
che ci danno della morte del detto Generale ; imperocché alcuni affermano , 
eh’ egli fu trucidato Ha due partite di Numidi , mentre eh’ egli in qualche di- 
ftanza dal canapo , innanzi di parrirfi dalla Lucania , replicava un fagrifizio , 
eh’ era flato accompagnato da un augurio molto finillro ; altri , che un diftac- 
camento Cartagineje pa&ò a fil di fpada lui e tre Littori con alcuni loro fervi , 
prelfo il fiume Calar nel territorio di Benevento , niMtre andavano a bagnarfi j 
e finalmente altri narrane , che Sempronio cadde efiinto nella maniera già ri- 
dila in primo luogo . Clj Scrittori Romani difeordano finalmente ne’ raccon- 
ti , che CI danno del fuo fvtiecalé ; alcuni dandoci ad intendere , che Anni- 
baie celebrò le fue cfèquie.con gran jwmpa , c magnificenza , e che gir Spa- 
gnncli io tal occafioqe fi diftinfcro più di qualunque altra nazione che fofsc 
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neU' armata Cartaglnef* ; ed altri ci avvifano « eh’ egli mandò il cadavere al 
campo Romtno , perchè fblTc quivi reppellito . Checché però di ciò Ga , egli 
è certo , che .Annibaie riportò un conGderabile vantaggio da queGo acciden* 
te , imperocché fu cagione , che per qualche tempo G ritardalTe 1' attacco di 
Capua la). 

Nulla però di meno i Confolì Gnalmente G avvicinarono alla fuddetta Città^'""''”'* 
con intenzione d’ invellirla * della qual cofa come furono informati i 
ptuiii , ordinarono ad un diltaccamento di fanti , che ufcilTero dalla Città , e /mim n 
G avventaflcro contro de’ nemici . Or poiché i Romani faccheggìavano tutti 
i pacfi , per cui palTavano , il fuddetto diltaccamcnto Gancheggiato da un cor- ''*® P*»’ 
po di cavalleria Cartaginefe fotto il comando di Magone , G abbatté con una *' 
numerofa partita di loro , mentre dava il guallo all’ adiacente territorio , fen- 
za ferbare alcun ordine o difciplina ; laonde Magone disfece quelle truppe al 
primo aflalto , lafciò cflinti fui campo mille c cinquecento di loro , ne fece 
molti prigionieri , ricuperò una gran quantità di bottino , e difperfe i rima- 
nenti . Quell’ azione intimorì in guìfa i Confuti , che per allora ilimarono a 
propofito di llarfene fu la difefa, e -per contrario animò per modo i Cartagi- 
ntjt , e Capuani , che fi fecero a frequentemente infultare i nemici . Intanto 
avendo tvuto Annibale avvifu di tutto quel eh’ era addivenuto, marciò imman- 
tinente verfo Capua , ed attaccò i Romani . Non molto dopo , che G fu dato 
principio alla zuffa , il Quellore Cornelio compari con quel corpo di truppe , 
eh’ era (lato prima comandato da Sempronio , con terrore di amoedue le parti , 
avvegnaché e gli uni e gli altri lo riguardaffero come loro nemicp ; talché 
prefe ambedue le armate da quello timore , tnllo G ritirarono dal campo di 
battaglia ne' loro refpettivi campi . I Confoti dopo 1’ azione , nella quale i 
Romani foffrirono moltiffimo , divifero le loro truppe in due corpi , attìne di 
obbligare Annibale a lafciare il territorio di Capua , con uno de’ quali Fulvio 
fi ritirò nel diftretto di Cuma , mentre Claudio indirizzò coll’ ^tro la fua 
marcia nella Lucania . Annibaie perfeguitò il fecondo ; fe non che non gli 
potè riufcire di raggiugnerlo : tuttavia però egli G abbatté con un corpo di 
fedicimila Romani , fotto la condotta cu M. Centenio Penula , il quale G era 
fegnalato in rnolte occafioni in qualità di Centurione . Quello uGiziale effendo 
introdotto in ^nato da P. Corvello Siila il Pretore, ebbe l’animo di dire 
a’ Padri Ccifcritti , ché fe eglino volcffero accordargli un corpo di foli cinque 
mila foldati , egli farebbe cangiare afperto agli aflPari de’ Cartagin^ , e man- 
derebbe loro di fe un favorevole racconto . In cambio di cinquemila, efli glie- 
ne alTcgnarono ottomila , il qual numero pofeia crebbe al doppio per mezzp 
dell’ unione de’ volontari , che fi arruolarono nella fua marcia verfo la Luca- 
nia , e di molti de’ nazionali , fuhito eh’ egli giunfe colà . Or avvegnaché egli 
folfe un uomo di maravigliofo fpirico , attaccò i Cartaginejì toflo che vide , 

• he Annibale gli prefentò la battaglia i ma poiché non_ potè con tutto il fuo 
valore contendere con quel Generale dopo una pugna di due ore , fu intiera- 
nente feonGtto . Quindi concioffiajihè Annibale con far cuflodire tutti i paflì , 
i tutte le flrade , eh’ erano nelle vicinanze del Tuo campo , craG prefa la cura 
•d’ impedire a’ nemici la ritirata , quindi fu , che tutti i Romani infieme col 
lor Generale furono ucciG, a riferva di mille folamente. Pur contutcociò aven- 
do Claudio fatto un lungo giro , aTGne di sfuggire f incontro di Annibaie , 
giunfé di bel nuovo innanzi a Capua , ed unitamente col fuo Collega bloccòAnnilale 
queGa Città .(A) • 

Frattanto avendo , eh’ era mai Tempre intento a ricavar proGtto '”',7'^*' 
dal debole de’ Generali Romani y ricevuta notizia dalle fue fpie nella Puglia , pmirt 
Tomo XVIII. V che Fulvi» 
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che Cneo Fulvio il Pretore infiiperbitofì d’ alcuni felici' fuccelTì , che poc’ anzi 
avea riportati da' nemici, perciò li difprezzava, ed avea permeflTo , cheregnafTe 
fra le me truppe una totale rilalTatezza della difciplina militare , fi avanzò ad 
E'donta, ove i Romani ftavano accampati . Eflendo adunque ei giunto colà , 
dillribul tremila foldati armati alla leggiera in un bofeofo tratto di terreno , 

* che li nafeondea da’ nemici ; e diftaccò Magone con duemila cavalli per bloc- 
care tutti i palTi , e luoghi angulf i , eh’ erano in quella parte , per i quali pre- 
' ' vide , che il nemico s’ingegnerebbe di fuggire , in cafo che folfe perfeguitato. 
Or avvegnaché il Pretore ìòffe d’ un naturale troppo focofo e violento , fu fa- 
cilmente tirato da Annibaie nella imbofeata , ov' elfendo attaccato nella fron- 
te , nella retroguardia , e ne’ fianchi , ed effendogli impedita infieme la riti- 
rata , fu paffato a fil di fpada tutto il corpo de’ Roman! confidente di diciotto 
mila foldati , fuorché il Pretore , e duemila, i quali fuggirono tofto che vi- ' 
dero , che la vittoria inclinava alla parte de’ Cartjglne/ì . ElTendò adunque le 
due ultime disfatte accadute a’ R omani l’uiia, per cosi dire, immantinente do- 
po r altra , cagionarono tale cofternazione 'negli animi de’ Senatori Romani , 
che li obbligarono a mandare a’ Confuli con nuove idruzioni M. Mieìlio , e 
C. Lettorio ( c ) . 

Annib». Nulla oftante quelle difgrazie , pure i Confoli fecondo l’orJine, che aveano 
!» 'vìùte Senato , fecero le necefsarie difpofizioni per formare 1 ’ afsedio di 

di rcci-Gapua . Annibaie dopo la disfatta del nemico in Erdonia , ritornò a Taranto, 
tare ad ovc mife Ogni fuo lludio , affinché gli riufeifse parte colla forza , e parte colle 
^ 1 / pctfuafive B indurre a far capitolare la guernigione Romana , eh’ era nella Cit- 
f città, «della ,* ma concioffiachè tutti i fuoi sforzi a nulla giovafsero, ei rivolfe lafua 
diai / marcia verfo Brindift per eccitare ad una ribellione i cittadini, eh’ erano qui- 
Bnn<lill.yi ; ma rimanendo anche in quello delufe le fue fpcranze , ei formò qualche 
■penliero di avviarli per Capua , efsendonc flato vivamente richieflo e follcci- 
tato da’ cittadini , che ora gli mandarono una deputazione ■ In quello tempo 
accaddero nell’ Ifola della Skilia alcuni avvenimenti di gran conieguenza , ed 
i Cartagineji fecero quivi mollra d’ un illraordinario valore , nulla oflante le 
numerofe armate , che tenevano impiegate nell' Italia , e Spagnai Nulla però 
di meno poiché le particolarità di tali eventi non li appartengono propriamen- 
te a quello luogo , quindi é , che dubbiamo rimandare i nollri lettori a rivan- 
gare un poco r Iltoria di SiracAa , che abbiamo deferitta nel Settimo Volume 
di quell’opera, nel qual luogo fi fono rapportate colla dovuta dillinzione (d) . 
_ ... Circa il tempo della riduzione in fervjtù di Siracufa , Otaciiio con ottanta 

^j“'/°quinqueremi firce vela da. I.i 7 ròfo in lìtica, ove la notte entrindo nel porto , 
gnafle vi ptefe un gran numero di vafcclli carichi di grano . Ciò fatto ei sbarcò un 
^le co. corpo di truppe , le quali diedero il guaflo a tutto il paefe adiacente,- e quin- 
di ritornolfene a bordo con un confiderabile bottino . Or poiché i Cartagineji 
frici. * non gli fecero niun ollacolo in quella incurfione , né per mare, né per terra, 
ei giunfe a falvamento in Lilibeo, tre giorni dopo ch’egli ebbe lafciato il por- 
to di litica , con cento trenta legni di cariche, i quali trafportarono in quello 
porto tutto il frumento , ed altre fpoglie ch’egli avev’acquillate. Per mezzo 
adunque d’ un si opportuno foccorfo, gli venne fatto di recare follievo al po- 
polo di Siracuja , li quale egualmente che la guernigione Romana , che quivi 
trovavafi, erano in quel tempo minacciati da una carellia (e). 

I Cartaginefì aveano in quell’anno tre armate nella Spagna-, una comandata 
Oli av- Asdrubale figliuolo di Cifcone/^ \i^' altra da Magone ; e la terza da Asdrn- 
fratello di Annibaie . I due primi Generali fi accamparono 1 ’ uno vicino 
Si’ism.aH’ altro difcollo AS Romani intorno a cinque giorni di marcia , ed Asdru- 

baie 
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baie andò a Ctuarli in .^nitorgi Città piu vicina a’ nemici . Qjieft’ obbligò i 
Remani a dividere anche cfTì le loro forze ; in maniera che Gneo con un terzo 
delle truppe , e con un corpo di trentamila aufiliarj Celtibeii fi avan- v 

zò nelle vicinanze di oPntiorgi per olservare i movimenti di ^sJrubale figliuo- 
lo di jimiUan. Le due armate fi accamparono nelle Qionde oppofte del mede- 
fimo fiume , con intenzione di venire quanto piiiiu ad un combattimento. Or 
poiebi ,/lsiirubale avea una perlctta cognizione della perfidia delle truppe Spa- 
enuoh , ed era lufieme verfatiflimo nella lingua Celtibcrica , trovò facilmente 
la maniera di corrompere le truppe Celtibericbe , cd indurle ad una difèrzionc ; 
il che obbligò Gneo a varcare 1’ Ibero , e mettere fe medefimo in ficuro con 
tenere quello fiume fra lui , e 1’ annata di jistirubale . Fra quefl-i mentre Ma~ 
gene , e 1’ altro ./Isiirubale coll’ alTilkenza di Maftni^j , ed Indibile Regolo de’ 
L.ic*tanl , diedero a’ Romani una compiuta dislatta, ed uccifero . I rae- 
defiini Generali , e Principi colle loro forze unite andarono pofeia in tracci.! di 
Gneo , ed avendolo incontrato fu la cima d’ una eminenza, ivi lo disfecero do- 
po una fanguinofa azione , lo pafsarono a fil di fpada con un gran numero de' 
fuoi legionari , e collrinfero gli atri a fuggire nd campo di Publio, eh’ era 
guardato da un picciolo corpo di truppe lotto il comando d’uno de’fuoi Luo- 
gotenenti chiamato T. Fonteo . Tuttavia però i Cartagine/i verfo la fine della 
campagna furono feonfitti da un giovane Cavaliero Romano chiamato C. Mar~ 

^ 0 , il quale avea raccolto il rimanenre dell’armata Romana, fecondochè ab- 
biamo altrove riferito . Secondo 1’ opinione di Claudio , il quale traslato 
dalla lingua nella Latina gli .Annali A..iliani, due campi Cartagine/i fu- 

rono sforzati da Mamio nel corfo di ventiquattr’ore , uccifi trcntafetteinila 
Cartagine/! , e mille ed ottocento fitti prigionieri , oltre a molte fpoglie prc- 
fe , fra le quali vi fu uno feudo d’ argento , che pefava centotrenta libbre, fui 
qual’ eravi fcolpita 1’ effigie di Asdruhale figliuolo di Amilcare .’ Palerio An- 
^ìate rapporta , che (olamente ih campo di Magone fu prefo , e furoiv) paf- 
lati a fil di fpada (èttemila de’ nemici; e che in un’ordinata battaglia C. HL>i- 
^0 disfece Asdrubale , uccidendo diecimila de’ fìioi foldati , e facendone pri- 
gionieri quattromila trecento trenta. Fifone .afferma , che i Romani tirarono i 
Cartagine/! in una imbofeata , ed in tal maniera diltrulTero cinquemila di loro. 

In fumma da quello fàggio noi polliamo formare una vera idea degli Autori , 
che ha feguiii Livio ; e quefia li è appunto la ragione , onde noi aWiianio qui 
inferite quelle ultime particolarità . Le loro relazioni nel punto , die Itìamo. 
trattando , fono chiaramente confutate non meno dalle precedenti, che d.ille 
fulTtigucnti operazioni dell’ armate Cartagine/ì e Romane nella Spagna , ficco- 
mo può raccorfi eziandio da Livio ftefiì) / che anzi quell’ Illorico , tuttoché 
Ca parziale , concede , cb^ alcuni di elTi abbi.ino ecceduta molto la verità ne’ 
Mcconti' , che ci hanno dati dd numero degli uccili nelle battaglie , eh’ elfi 
haimo^deuricte : la qual colà è un tacito riconolcimento della fua propria par- 
zialità , e per confegueiiza ferve a confermare quanto noi abbiamo si frequen- 
temente offervato ia riguardo agli affari ^lla Spagna , durante quello pe- 
riodo (/) . 

Frattanto i Confbli , e ’I Pretore Claudio avendo tirata una Ifnea di circon- 
tallazione intorno a Capua , prolèguirono 1’ alfedio di quell’ importante piazza aomini 
con molto vigore . 1 Capuani filile prime fecero delle frequenti fortite , fpe- prtf;- 
culnaente contro gli opera; impiegati a formare la detta linea , la quale venne 
fortificata con parapetti e torri erette in convenevoli diflanze . I Capuani in 
tali llrettezM l]^dirono inelTi ad Annibale , laanandofi , cb'.e/Ji erano da lui iu«. 
abbandonati , ed in punto già d' arrcnderfi a' Romani ; fcongiuraudo nel tempo 
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JlrJo il Generale Cartaginefè riguardo della toro fedehi verjo di lui , a 
mandare ad effi un pronto fotcorfo . Ciò non pertanto non potà indurre Anni- 
baie ad abbandonare il blocco delia Cittadella di Taranto ; ma elTendo final* 
mente informato da un Cavaliere Numidico , il quale era paffato_ per il campo 
Romano fenza elTere fcoperto nella notte , che Capua fi trovava "ridotta all’ ul- 
time ftrettezi'e per mancanza di provvifioni , ei partifiì con qualche aflRinno 
dal fao campo , eh’ era preffo il Galefo vicino a Tarante in foccorfo della (uà 
amata Città . Indi febbrne per qualche tempo dopo l’arrivo del detto 
ei rimane(fe fofpefo d’ animo in deliberare , fe la riduzione in ferviti! della Cit- 
tadella di Taranto , oppure il recare foccorfo a Capua , gli apportarebbe mag- 
gior vantaggio , pur nondimeno tratto dal (ingoiare aflttto , eh’ ei penava a’ 
Capuani , finalmente venne alla determinazione di volerli (occorrere . Egli p 
probabile fimilmente , che diede quello pa(fo , affine di confervare la fua fama 
tra i funi alleati ; il che ei s’ immaginò di non poter fare con maggior effica- 
cia , fe non per mezzo d’ un vigorofo foccorfo in favor di quelli , che fi era- 
no si eccellentemente diilinti in foftenere il fuo partito . Per il che lafciando 
il fuo bagaglio in Bruzio , fi avanzò con un forte corpo di truppe leggermen- 
te armate infieme con trentatre Elefanti verfo Capua , prendendo pofto in una 
valle dietro al monte Tifata . (Juivi giunto, non iftette molto tempo oziofo, 
concioffiachè egli in prima prefe ad alfalto un forte chiamato Galazia , e po- 
feia fenza perder tempo attaccò il campo Romano , facendo nel medefimo iftan- 
te i Capuani , fecondochi fi era innanzi concertato fra loro ed Annibaie , una 
vigorofa fortita con tutta la loro guernigione ; fenonchè dopo un fiero ed olli- 
nato contrailo , si i Cartagìnefi , che i Capuani furono rifpinti con perdita 
confiderabile . Livio ci dice , che nel calore dell’ azione gli Spagnuoli e Nu- 
midi infieme fogli Elefanti penetrarono nel campo nemico ; che quelli fmifu- 
rati animali con rovtftiare le tende Romane j e fpaventare le belile da foma , 
che quivi erano , cagionarono timore per dovunque fi portarono ; e che An- 
nibaie Tuenào un ufo opportuno di quella confulione, ordinò ad alcuni de’ funi 
/oldati , che fajpeano parlare Latinamente , che gridalTero ad alta voce .* Cbe 
effondo già prefo il campo Romano , ogm faldato era In libertà di penfare a 
Jah’ar/i nella miglior guija che poteva , e fuggire alle vicine montagne . Tut- 
tavìa però , avvegnaché gli Elefanti fblTero non molto dopo difcaccìati dal cam- 
po per mezzo del fuoco colà portato ad un tal fine, ed infieme fcoperto l’ar- 
■ tificio di Annibale , i Romani fi riebbero dal loro f^marrimento , ed obbliga- 
rono il nemico a ritirarli. Dopo quell’ azione, concioffiachè Annibaie non po- 
teffe ni tirare il nemico ad una battaglia , ni a viva fòrza aprirli la llrada 
per il loro campo nella Città , depofe affatto per allora ogni penliero di foc- 
correre Capua tg') . 

•AaDìlMle Nulla però di meno avvegnaché quello Generale folTe mai Tempre intento in 

S avoM- formare progetti , onde recare moleflia e velTazìone a’ fuoi nemici , fiaalmea- 
* te pensò ad un efpediente , eh’ ei non dubitava , che ìnfàllantemente non do- 
velTe corrìfpondere al filo propofito . ^li intanto meditò di marciare con tale 
fpeditezza a Roma , che volea trovarli giunto innanzi alle mura di qliella Me- 
tropoli , primaché i Romani potelTero avere alcuna notìzia o fofpetto del fuo 
difegno . Affine adunque di facilitare l’efecuzìone di quello progetto, 
ordinò alle file truppe di provvederli di viveri per dieci giorni , e di allellìre 
tanti legni da trafporto, che foffero fufficientì a farle tragittare il Vulturno in 
una notte . Ma nulla oftante la iégretezza, onde quello affare fa per ogni par- 
te maneggiato , Fulvio per mezzo delle fue (pie fu informato del penfie- 
to di Annibaie ; ficchi fpedl un Corriero a Roma per dare a tempo al Senato 
Botizìa del fuo arrivo . Or poiché il Generale Cartagine fe non marciò a dirit- 
tura 
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fura yerib Romx , ma fece un lungo giro , e fi tratrenne alc^uancn per deva- 
ftare I paefi , per i quali patfava . I Komani ebbero tempo di fare le convenc- 
per la difefa della loro Capitale . Pur con tutto ciA molti de^’ 
mem ^natorì (ùrono (opraiFatti da indicibile terrore alla comparfa delle forze 
Cartagintfi . .^nntòaie intanto dopo aver marciato per i territori di Frujina , 
Ffrentiao, jinagnia , L.ìbico , jllgiJo , Tnjiulo , e C.tiii , li accampò in un 
comodo e v.intiggiofi tratto di terreno otto migli i difcofto da Roma\ e frat- 
tanto le fue partite Numide , che precedettero il corp*j principale dell’armata, 
pallarono a hi di fpada , o fecero prigionieri rutti que’ Romani , che incon- 
trarono nella loro (ìrada. Dopo aver fatta quivi una breve dimora, ei fi porto 
alle fponde dell' -/fu, e circa tre miglia lungi dalla Capitale del nemico ; donde 
Kortato da uno (èelto difiaccamento di duemila cavalli , li avanzò fino alle ItelTe 
porte di Rom e , con penfiero di oflTcrvare il nemico , ed infieme la firuazione 
della Cittì : ina poichi nè in quella incuiiìojie , nè negli attentati , eh; po- 
Icia fece , eg i incontrò il bramato fuccelfo , quindi fu , che ri ti rotti ' in un 
luogo lungi iti Roma fei miglia , ove fcelfe i luoi accampamenti lungo il Tu- 
T^a . Di qua ei pafsò al bofeo della Dea Ferm-a , ove Itava un tempio a lei 
cunfegrato , amcchito delle più preziofe ottèrte, e donativi de’ Capen.eti , po- 
polo abitante in quel particolare dillretto , e ’l faccheggiò. Livio aftèrma , che 
dopo la partenza d\ Jfnitìbale furono trovati in quello bofeo grandi ammattì 
di rame , che i fuoi foldati aveano quivi lafciati in luogo del teforo , che d't 
là aveano trafimrtaro via , e che ciò fecero tratti da un motivo di teli- 
none . Secondo f avvifo di Strabane , fi offeriva ogni anno un facrificio alla 
■ bofeo , ov’ ella era adorata , alle falde del monte Seratte , 0%'e 

I di lei divoti patteggiavano fu carboni ardenti , fenza ricevere alcun male. In 
inoln denari Romani , che fi polfono offèrvare ne’ gabinetti de’ letterati , que- 
lla Dea viene rapprefentata con una corona fu la tetta . jinnibate vtgecndofi 
V'zl* Suifa delufo nella fua afpettativa , dicefi che aveffè altamente gridato ; 

Cbe wa la fua propria ztlotiiA , ed ora la fortuna non gli permetterebbe di * 

prenderò Roma . Sembra , che Livio ci dia ad intendere , che non fi poflfano 
determinare le Itrade , che fece u4itnibale ijel fuo pattaggio a Roma , eti allor- 
ché fi ritirò da quella Metropoli , dappoiché alcuni Autori le confondono , 
*l'*'***^“*> 9 uc ci creda, che a’ tempi fuoi una di quelle fotte certamente connfc'u- 
non ci dilungaremo troppo fu quella rimarchevole fpedizione ; impe- 
rocché tutte le particolarità di momento concernenti alla medefima , le quali fi 
fono da noi ommcifc in quello luogo, fi troveranno altrove più propriamente 
defemte (A) . • 

Annibale , in cambio di marciare in foccorfb di Capua , dal di cui attedio C«pur 
non 11 potè dittogliere il nemico per la fua ultima imprefa , marciò con tanta 
velocità a Reggio , che (èmbrava già d’ aver forprefà quella Città . Ciò poco 
pia^ue i Capuani, i quali induttero Bofìare ed tannane Comandanri delle for- 
ze Cartagmefi in Capua , a fiir premura ad -Annibato in una maniera la più 
viva infieme e patetica , affinchè tentaffe di levare 1 ’ attedio ^dalla loro Citta . 
Tuttala però le loro lettere non ebbero niun effètto , conc'iofBachè- %^nibale- 
® “on potette , o non volefle foccorrere la piazza , ella fii obbligata adì 

arrenderl] a’ Romani , eflèndo ivi in quel tempo Seppia Lejio il Media] ìuéi zus 
2.11* I Magiftrato . Vìbio Firio , eh’ era dato H primario Autore 

dell mtima ribellione pofe fine alla fua vita col veleno , ficcome pur fecero- 
altri Senatori . In che ttrana maniera poi e difumana Fulvio trajtatte- 
1 cenatoci Capuani , jl prima , che dopo che i Padri Conferirti in Roma 
•veano loro conceduto il perdono , fi può offèrvare in un’ altra parte- du 

quell’. 
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queiV Opera . Or nulla ci può dare una idea più viva delle crudeltà ed enor> 
miti , di cui può fare capace qualche Stato un' ardente brama di dominio e 
potere , quanto quel che il parziale Livio medelimo ha trafmeflb alla notizia 
de’ pofteri in tmefta occafione . In tanto il felice riufeiraento di quello af> 
ftdio diede a* Romani una viCbile ^ fuperiorità fopra ì Cartagmtft , e dirpofe 
. gli Staci Italiani in generale a dìchlararfi in favore de’ loro antichi padroni ( /) . 

Qualche tempo dopo la riduzione di Capua , AsiiriibaU figliuolo di Amil- 
tfari (art , trovandoli accampato in un luogo chiamato Lapidei Atri nel paefe degli 
»»;;• Aufetani , fra Uliturgi , e Mentijfa , fii informato , che Claudio Nerome , il 
Sp**"*- quale era fiato impiegato innanzi a Capita , era giunto nella Spagna con un 
forte rinforzo ^ e che il comando dell’ efercito defiinaco ad operare contro 
de’ Cartaginejì nella Spagna , erafi dato a lui in luogo di L. Marzio , e T. 
Fonteo . Non molto aopo^Jfsdrubale , conciofiiachè fi foffe mal guidato nella 
fua marcia , avvenne , che folTe chiufo in un Iflmo in modo tale , che rima* 
fe elpofto al furore de’ nemici . Tuttavia però rinvenne la maniera , onde fvi- 
lupparfi dalle dilTicoità , nelle quali lo avea involto 1 ’ abbaglio da lui prefo ^ 
quantunque ciò facefie in una maniera per altro non troppo onorevole. Quello 
evento fece talmente cangiare afpetto agli affari della Spagna , che niun perfo 
naggio di difiinzione , ulvochè P. Cornelio Scipione figliuolo di Publio , che 
avea ultimamente perduta la vita nella Spagna , fi offerì qual candidato a 
pretendere il Proconfolato di quella Provincia ; per il che egli fu fcelto Pro- 
confole della Spagna , e mandato a profeguire la guerra in quel paefe colla 

G iunta d’un altro corpo di truppe. Poco dopo il fuo arrivo colà, egli ricevette 
elle deputazioni da moltiffnne nazioni Spagnuole , le quali mòfirarono più che 
mai un’ ardente inclinazione di unirfi a’ Romani in una firetta lega . Allora 
quando Scipione fra gli applaufi , e le acclamazioni di ogni ceto ed ordine di 
perfone in Roma affunfe il comando dell' armata in Jfpagna, appena era giunto 
all' età di ventiquattro anni (^t). 

eli »f- Nuli' altro di rimarchevole , a riserva di quel che fi è già riferito , accadde 
Spagna in quefio anno , alla fine dì cui %Asdruòale figliuolo di Cifeone 
lellwitMdiftefe i fuoi quartieri d' Inverno fino a Gades , e P Oceano . Magone piantò 
I» ètra- ì fuoi fopra il Saltut Cajìulonenfis nelle parti marittime^ ed Atdrubale figliuo- 
lo di Amilcare pofe il fuo corpo di truppe nelle vicinanze di Sagunto . Circa 
J»« Su fi***^° tempo i Cartaginefi mandarono una fquadra a Taranto , per impedire 
e;l’i , » ogni foccorfo alla guernìgione Romana , eh’ era quivi nella Cittadella ‘ ma cfli 
Spagna.. ìncomodargno i Tarentint loro alleati più che i nemici , conciolfiachò riufcL 
imponibile di trafporiare o per terra o per mare una quantità di provvifioni 
fufficienii a foftenere non meno il popolo di Taranto , che le truppe, eh’ era- 
no a bordo delle ga|ee Cartaginefi . Sebbene adunque i fecondi bloccaffero per 
qualche tempo la Cittadella per mare , pur nondimeno non poterono confe- 
guìre il loro fine , avvegnaché i Romani foffero ampiamente provveduti di 
tutte le cofe necelfarie , ed aveffero una jgqA^aotità di macchine militari . 
Annibaie avveggendofi ora che smm ^ Cartaginefi andava»» veloce- 
mente in declinazione nell’ Italia , esimente che nella Sicilia , é Spagna , 
non potè fare a meno di non prorompere in ipaledicenze contro di Annone, e 
della fua fazione , a cagion ttgtnmellero. di nun^e que’ fiKcorfì , che da 
(1 lungo tempo ^i erano fiati , womefli . Quefio , a dir vero , che fu tutto 
effetto della, loro artifizioCi con>u>tta, non folamente impedì la conquìfta à' Ita- 
lia , ma eziandio cagionò la toi^ rovina della Repubblica Africana , fin ora 
la Iq^idahik rivale di Ranfa , OR^adochè più chiaramente fi rileverà nel pro- 

feguju'entadl qucfia.lfioru 
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Nella reguence campagna i Romani s’ impadronirono di Salapia coll* alTiften- i Rq. 
sa d’ un cerco BUJto Salapiano , il quale avea mai Tempre internameiKe deli- mini 
derato , che gli affari de’ Romani andaffero profperi e felici . Or poiché le 
paccicuUncà di queff azione fono (late gii da noi diffufamente ra^rtate , 
quindi é , che non ci fermaremo a ragionare fu le medefime , ma (olamence '»«/*- 
oifervaremo , cjie .Anniàalt perdette in effe un cofpo della Tua migliore cavai- »» 
leria .• il che fu a lui di maggior danno e pregiudizio , che la perdita di Sala- 
pia , dappoiché la fua cavalleria non potè piCi dopo quella disfatta , ove ùrtdm‘~ 
voglia predar fede a Livio , fari fronte contro quella de’ Romani , alla quale Tinn- 
elh era data Tempre per 1’ addietro fuperiore . Circa quello tempo una fauadra 
Tartntina comandata da NJcone feonfiffe una flotta Romana mandata a fornire 
la Cittadella di provvifioni^ fotro la condotta di D. Quinzio , il quale fu uccifo $l 
nell’ azione . Ma i Romani per rifàrR d’ una (imil perdita, mandarono un di- oUuvìp 
llaccameiito di duemila perfone, perché lì avventaffe contro quattromila furag- 
gìeri Tarentini , e gii per la buona condotta , e bravura di C. Perjìo loro 4 ^ ^r. 
condottiere intieramente li disfecero , paffando a fìl di fpada la più gran patte tor- 
di loro (»»). .... . Tn 

Verfo quellei'tempo effendofi i Romani deliberati di cadigare i Sruz) per il 
loro fermo attacco a’ Caotagine/i , Levino , eh’ era il Generale Romano nella 
Sicilia , trafporcò un corpo di quattromila della detta nazione confillente fb- n» a» 
prattutto di ladri , da Afatima a Reggio , con penfiero di porre in iliaco la Agicir. 
gperoieione ffi quella ultima Città a dare il guaito a tutto il paefe del 
xio . Òr poiché la maggior parte della gente , ond' era formato quefto corpo , ladri 
era colpevole de’ più enormi- delitti , ed avea commeffe delle gran depredazioni P" 
nella Sicilia per un confiderabile tratto di tempo , i Romani difficilraence ***“ 
avrebbono potuto fcegliere un corpo di truppe , che folfe di quelli più accon- Vruzio . 
ciò a porre in efecuzione un si fatto loro difegno . Levino nmilmente ritralTe 
un altro vantaggio , con mandare a Reggio quella truppa di uomini fcelleraci; 
imperocché in quella maniera venne a confervare in tranquillità e pace 1’ Ifo> 
la di Sicilia , la quale per altro farebbe Hata gravemente dilhirbara , ove 
ayelfe continuato a dimorare in Agatima la fuddecta malnata llirpe di ban- 
diti (n) . 

Intanto effendofi Scipione prefa' la cura di tener pronte le fue fòrze navalìScipiont 
ad ufeire in mare per tempo nella Primavera , ed avendo dellinata la Città di 
Tarracona per la piazza , nella quale fi doveffero radunare le fòrze de’ Tuoi al-.^*^^ 
leali Spagnuolì , tollocbé fi furono quivi radìutate , ordinò al corpo principale 
dell’ efercìto di marciare quindi verfo 1 ' Iberd ^ feguendolo egli medelimo alla 
cella di cinquemila Spagnuoli . Quivi egli fece un aringa alla foldatefca , ca- 
lorofamente infillendo e dìlangandofi fopra tutti que* particolari ^ eh’ egli fil- 
mava , che fàrebbono i più confacenti ad ifpirare negli animi loro rifentimen- 
to e bravura . Ciò fctto , lafciando M. Sillano con tremila fanti , e trecento 
cavalli, per impedire tutti i difnrdini, che potrebbono fuccedere in quelle parti 
della Spagna , egli varcò ì' Jbero con un’ arm.ita di venticinque mila pedoni , 
e duemila e cinquecento cavalli . Or concioffiaché quafi tutte le ricchezze della 
Spagna folfero depofitate nella Nuova Cartagine, Città lituata al pari della Pec- 
chia Cartagine in una Penifola , fra un nobile porro , ed un lago, il quale ul- 
timo ferviva come d’ un fòrte riparo alle Occidentali > e Settentrionali parti 
delle mura , egli formò un difegno d’ impadronirlene . In oltre egli fu mag- 
giormente fpinco ad affalire quella piazza , a cagione del comodo Tuo porco , 
eh’ era capace di dare ricovero a qualunque flotta , ed era si vicino alla collie- 
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ra dell’ Africa , che i Romani , allora quando ne fbflero divenuti padroni , 
taciimegte poteano fare uno sbarco ne’ territori de' Carta^jnefi , che quivi era- 
no . Come adunque- j'eip/one fu giunco colà , fece an difcorfo alle fue truppe 
del teuor feguenre ; Che efsendo tutte le ricchex^e del nemico accumulate nella 
Spagna , tutte le lóro macchine , ed attrexx* militari , tutti gli ojiaggj degli 
Spagnuoli dati a' Caitagineli, onde guejli •venivano ad efsere ftcnri della fedeltà 
de' primi , ripcjìi in quella Città injieme col principale , fe pure non -vogliamo 
dire , r unico granajo , che i Cartaginefì aveano nella Spagna , eglino con ri- 
durla in jerviih , •verrebbuno in certa maniera a terminare la guerra almeno in 
quella parte del Mondo coji i loro fuperbi rivali . Magone , il quale , fecondo 
f avvifo di alcuni Autori , comandava nella Città , oppure come vuole T'ale- 
rio .Amiate, in Arme, toTfoché fi avvicinò Scipione, fece le neceffarie difpofi- 
zioni per una vigorofa diftfa . Egli pertanto allogò duemila cittadini in quella 
parte della Città , che (lava a fronte del campo Romano , cinquecento Carta- 
gine/! nella Cittadella , ed altri cinquecento fopra una eminenza nella parte 
Orientale della Città . Egli fimilmenre ordinò ad un altro corpo , che ftefle 
mai fempre pronto ad accorrere in quella parte , ove gli sforzi de’ nemici ren- 
derebbono necelfaria la loro aflifeenza . I Romani non folameote refpinfero i 
nemici in unaforcita, che fecero contro di loro, ma eziandìo li perfeguitarotto 
con tale ardore, che ove Scipione non avelTe, fatto Tuonare a ritirara, farebbono' 
fenza dubbio entrati nella Città confùra.meote co’ Cartaginefì . Quefto avveni- 
mento intimorì per guìfa le truppe nella guernigione , che abbandonarono molti 
de’ loro podi , ed in certa maniera lafciarono i ripari quali fenza d’fefa / del- 
la qual cofa come fi fu avveduto Scipione , avanzandofi ad una eminenza chia- 
mata Mercurius Teutates , immediatamente ordinò , che (i faceffe un vigomfo 
attaccò in quelle parti del muro , eh’ erano più cfpolle ed indìfefe , mentre 
la Tua flotta anche ella operava nel tempo meaelirno , Hando impiegata in af- 
falire la Città dalla parte del mare . Dopo una fanguinofa ed ofeinata difputa , 
i Romani efpugiiarono la piazza con la Ipada alla inaoo , i non lafciando Scic- 
pione di animare quanto meglio poteva i funi foldaii con portarfi velocemente 
di luogo in luogo a dare i fuoi ordini , fecnndochè rìcbiedea 1’ occafione ; 
mentre alcuni pefeatori di Tarracona diedero nel tempo medelìmo il modo ad 
uno de’ Tuoi dilUccamenti di entrare nella Città verfo la parte dello (lagno , 
che quivi era , e fembrava prelfochè inaccedìbile • Il Comandante allora li ri- 
tirò nella Cittad<;|!a_ ; fe non che egli fu -quivi si vigorofamente incalzato e 
premuto' da’ Romani ^ che ben tallo (ì vide obbligato ad arrenderfi a diferezio- 
ne . tino a_ che non fi refe la Cittadella , la llrage fu generale ; ma pnfeia 
s’ incominciò a dar quartiere ; avvegnaché i foldati folfero principalmente in- 
tenti al bottino . I Romani fecero prigionieri diecimila cittadini , oltre ad un 
mndinimo numero di donne , fanciulli , e fchiavi , infìeme con trecento , a 
fecondo altri , fettecento venticinque ofeaggj Spagnuoii , i quali furono dal 
Generale immediatamente congedati-» £(fì trovarono nella piazza cento- 
venti catapulte delle maggiori , dugeRtq oitantuna - delle minori ventirre 
balille delle grandi , c cinquaiitadue àlje picciole ; un numero indicibile di 
dardi , ed altre armi miflili , oUrc « molte macchine dette feorpioni , infieme 
con fettantaquactro b.^ndiere AÌlllari . Di vantaggio cadde nelle mani di Sci- 
pione un* iramenfa qu.intità A. oro , e d’ argento sì coniato , che in verghe . 
Ma poiché gii Autori , che ha feguiti Livio , particolarmente Sileno e l'aUrio 
Anìt^dt* ^ oltremodo diftórdano in quello punto , coipr anche in riguardo alle 
forze della guernigione Cartagine fe ^ al numero de’ prigionieri , alla quantità 
delle navi trovate ne! porto , ed alle provvifioni navali , attrezzi , ec. trovati 
a bordo , noi perciò rimettiamo i nollri lettori , ove defiderjno elftre più ap- 
pieno informati fo quello particolare , al lodato Scrittore, ed al racconto, che 

noi • 
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noi abbiamo gii fatto di quella gluriofa azione con tutte le fue circoRanzc in 
un’ altra parte della nollra llloria («) . 

I Cartagine/i cercarono per qualche tempo di tener celate le novelle della 
difgrazia loro accaduta nella Spagna per la riduzione in fervitù della Nuova 
Cartagine, temendo molto , che fubito che gli Spagnuoll riceveffero notizia di / c'ir- 
un tale marpettato evento , non li avelTcro a dichiarare tutti infìeme in favore tscjnelì 
de' Romani . Ma conciofliacbè non potelTero più lungamente tenerla nafcoda , 
furono alla fine obbligati a confeflarla , quantunque s' ingegnalfero di rappre- 
Tentare le cofe in quella maniera , che meglio poteano nella prefente cattiva nnlta 
Tituazione , in cui fi trovavano i loro afl'ari , per colorire la loro propria ver- ejiamt 
gognofa condotta nell’ ultimo attacco . Eglino adunque fparfero voce : Che 
Scipione con una forpreja trajì impadronito della Città ; che la con^ui/la era aellt lo. 
di poca importanza , nulla ojìante che il giovane Comandante ajjetta^e di de- re arme, 
cantarla , come ^uivalente ad una Jegnalala vittoria y e che all' awicinarfi 
di tre Generali Cartagineli alla tefia di tre vittorioje armate , egli immanti- 
nente rimarrebbe Jopra£atto da gran timore , ed il tuo animo jarebbe agitato 
dalla jpaventevole idea dello /compio ultimamente fatto nella jua famiglia . 

Nulla oftante però si fatte luggeftioni eglino ben li accorfero della gran perdi- 
ta , che aveano foffìerto , e del fa tal cambiamento , che la riduzione d’ una 
fortezza si rilevante dovrebbe necelTariamente cagionare iie’ loro affari. Il gen- 
tile poi non meno che generofo trattamento , che la moglie di Mandonio fra- 
tello d' IndibUe Regolo degl’ Ilergeti , tutte le figliuole d’ Indibile , quelle del- 
la prima nobiltà Spagnuola , una giovÌM Dama fornita delle più fopraffìne al- 
lettative , promelTa in ifpola ad illudo , Principe de' Celtiberi , ed aillucio 
medelimo incontrarono da Scipione , farà da noi più propriamente offervato , 
allora quando verremo a trattare 1 ’ Illoria della Spagna, per il qual motivo ci 
contentiamo d’ averne femplicemcnte fatta menzione (p) . 

Marcello dopo la prefa di Salapia avanzandofi nel Sannio , fi refe padrone dÌAnnibtIe 
Marenea e Mela due Città di quel paefe , delle quali s’ impoffefsò ad affalto . àiifà il 
l tremila foldati Cartagin^t quivi iafciati da .Annibale, furono tutti in parte 
uccifi , ed in parte fatti prigionieri . Le dugento quarantamila ftaja di frumen- 
to, infieme con cento e diecimila di orzo , unitamente con altro bottino, che i« ar- 
ie truppe fi divifero tra loro , furono trovate nelle fuddette fortezze; ma tutto «Ione*, 
quello non potè in alcun petto Aimarfi una fufhciente compenfazione per la 
gran disfatta , che .Annibale diede al Proconfole Cneo Fulvio in Erdonea cir- 
ca il medelimo tempo • Quindi avvegnaché il Generale Romano lì folle accorto 
che i cittadini dì Erdonea moAravano incliàpzione dì abbandonare gl’ interefR 
de’ Cartagineft , s' incamminò verlò quella parte , affine d’ incoraggirli a di- 
chiararfi apertamente . Annibaia ricevendo dalle fue foie notizia d’un tale mo- 
vimento , come anche avendone faputo il motivo , fi avanzò parimente nelle 
vicinane di quella Città con tanta prcAezza , che Fulvio non ebbe avvifo del 
fuo arrivo . Nulla però di meno offerendo Annibaie battaglia a’ Romani , ne 
fegui un combattimento . nel quale i Legionari fi portarono con grande fpirito 
e bravura, fintantoché Canaginefe trovò la maniera di circondarli con la Tua 
cavalleria . Allora elfi t. rono polli in fummo (compiglio e confuGone , e fu- 
rono difcacciati dal campo con la perdita di tredicimila uomini , avvegnaché 
il rimanente fuggìAe a Marcello nel Sannio per differenti Arade . Annibale do- 
po quella vittoria bruciò la Città di Erdonea , pofe a morte tutti que’ nobili , 
che a lui venne facto di feoprire , i quali aveano mantenuta una fecrcta corrif- 

Tomo XVUI. X pon- 

< » ) Polyb. liK X. fab Inlt. Liv. ubi fap. cip. 4], Se feq. Appiin. in Iberic. Fior. lib. 11. 
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P%clcnza con Fulvio , e trafpjantò a Metaponto e Turii tutto il corpo de’ cit- 
tadini ■. Intanto come furono recate a Marcello le prime novelle della disfatta 
di Fulvio , egli ufcl dal Sannio , e fi portò nella Lucania , per quivi mettere 
freno a’ progrenì delle armi Cartagineji , e raggiunfe Annibaie vicino alla Cit- 
tà di Numìjlro . Ambedue le parti irniMdiatamcnte moftrarono una inclinazio- 
ne di combattere , e fenza indugio fchierarono le loro armate in ordine di 
battaglia Annibaie pofe la fua ala diritta in una eminenza, e Marcello difpo- 
fe la fua fmiftra accanto alla Città . L’ azione fii molto fiera ed oftinata , ma 
non decifiva j imperocché la notte obbligò ambedue le parti a ritirarli . An- 
nibale non giudicando efpediente di rinnovare 1’ attacco la mattina feguente , 
la notte sli^ngiò di là , rivolgendo la fua marcia verfo Veniijfìa , ove a capo 
di pochi giorni arrivò parimente 1’ armata Romana . -Quivi accaddero alcune 
leggiere fiaramucce fra le g-aardie avanzate di ambedue le parti ; ma nulla di 
rilevante fu imprefo a farli da alcuno de’ Generali , avvegnaché folfero total- 
mente impiegati in offervare gli uni i movimenti degli altri . Quindi elTlndofi 
feoperta una congiura formata contro delle truppe Romane in Capita , i cofpi- 
ratori ricevettero il condegno caltigo . Verfo quello tempo Siface mandò una 
ambafeiata a Roma , dando parte al Senato di alcuni vantaggi , eh’ egli avea 
ultimamente riportati da’ Carlaginefi con una dichiarazione , che niuna Poten- 
za era da lui conlìderata in una maniera piu citile , quanto lo Stato di Carta- 
gine ; ne per contrario niuna in una maniera più amichevole quanro quella di 
Roma . Verfo la fine di quella campagna Amilcare con una fquadra Caitagineji 
conliftenre di quaranta galee andò fcorrcndo le coltiere della Sardegna ; e 
concioflìachc non Incontralfe alcuna fiotta Romana , che gli fi opponefle , de- 
vallò tutto il patfe intorno ad Olbia , e Carali . I banditi Siciliani fopra 
mentovati non folamente diftrulTero circa quello tempo e col fuoco e colla fpa- 
da una buona parte del iìr«s/o, ma eziandio pofero falTcdio alla Città di C<tie- 
ionia ( ^ . 

Vari Avendo intanto Annibaie piantati i fuoi quartieri d’ Inverno vicino Canu/ìo, 
etmiat. USÒ tutti i mczzì poflìbili per eccitare il popolo di quella Città a ribellarfi da’ 
/rT'\n come pervenne alle orecchie di Marcello , fi avanzò a 

iòta!*"» Canufio , accainpoffi dirimpetto ad Annibaie , e ben tolto trovò la maniera di 
Maicel- tirarlo ad una battaglia . Le armate contendenti , avvegnaché folfero feparare 
dalla pugna , a cagione della notte , fi ritirarono a’ rifpettivì loro campi con 
jtmnt fuccefli ; ma il giórno feguente elTendofi rinnovato il combattimento , 

Jep, ,1 Annibale vinfe i Romani . Quello a dir vero afilitfe foprammodo 1’ animo di 
Ji.ìnvit Marcello , il quale finora non avea giammai ricevuta alcuna difgrazìa da’ Car- 
tagsne/i ; ma ora oltre al campo di battaglia perdette circa tremila faldati , 
dì”cr. furono quattro Centurioni , e due Tribuni militari inficme con fei 

»o6. ftendardi , che furono prefi dal nemico . Per il che elfendo l’animo fuo colmo 
d* indignazione e rifentiniento , rifolvctte d’avventurare un’altra battaglia con 
Annibaie, il quale dal fio canto parea , che fi fofsc determinato a non ifehi- 
vare la disfida . Marcello adunque allogò nella fronte 1’ ala finillra e quelle 
coorti , che nell’ ultima azione aveano perdute le loro bandiere ; la venteftma 
legione ficirolla nell’ ala diritta ; e dellinò per Comandanti d’ ambedue le ali 
Cornelio Lentulo , e C. Claudio Nerone , mentre il corpo principale fu com- 
mefto alla fua condotta . Annibaie poi ordinò gli Spagnuoli nella fronte , e 
difpofe r altre fue forze nella folita maniera . La pugna fu oftinata e fapgui- 
nola , dappoiché gli Elefanti Cartagine/! rovtfciarono molti degli ftendardi 
Romani , ruppero le file nemiche , e calpcftarono fono >’ piedi un si gran 
numero delie mcdefime , che la loro armata farebbe ftaca àfsoiutamcnte rovi- 
nata, 

( f ) Polyb. Iib. X. liv, lib. izvii. fub. init. Appixe- in .Haannib. Plut. In Mircel. Orof. 
lib. IV. cip. II. 
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luu I fe Decimo Flavia Tribuno rniiiure non- fi fofse audacemente avamuco 
contro di loro alla tefta d’ un Hiftaccamento di Arcieri , i quali C(d ferire iiiol- 
tifiimi di que’ finifurati animali , fioccando contro di loro una furiofa tempc- 
fta di dardi , fecero si, ebe i fuddetti animali li rivolacGcro contro della- loro 
propria gente con tal impeto e furore, che tulio fu j-'Oll.i in difordinc il che 
diede il modo a’ Romani di refpigaere ,/3»nibaie iì (uo campo, dopo aver la- 
nciaci eftinti ottomila Carta^ineft . Tuttavia però M.ucdlu perdette tremila e 
pui fnldaù neir aaiune , e quali tutti gli altri furono feriti ; in maniera che ei 
non fi vide piu in iftato di perfeguitare jimib^lc y allora quando le fuc fpie lo 
informarono , ch’ei li flava ritirando nel Bruzio . Mentre le cofe trovavanfi in 
tale flato , gl’ Irpini , Lucani , p Fal/canti fi futtoiniferu al Confole Fulvio , 
dando nelle fue mani tutte quelle truppe , che y/hmìl/ale avea lafciaie a guer- 
nigione nel^ loto Città . , c l'Ilio limìlmente , eh’ erano due de’ prin; , 

cipali nobili fra \ Bmy , s’ingegnarono d’ ottenere per i loro compatriotti 
que’- mcdefiini patti , eh' erano flati conceduti a’ loro vicini . V'erfo il incdefi- 
ino tempo Q. Fabio , eh’ era l’altro Confole prefe ad allalto Manduria Città 
de’ Salentini , nella quale fece prigionieri <li guerra quattromila uomini . Dopo 
queflo felice fuccelTo , F abio fi andiS- a piantare innanr.i a Taranto . Or poiché 
i Cartagine/ì non aveano in que’ mari niuna fiotta , da che aveano mandare 
tutte le loco galee nell’ Ifida di Corcira , alfine di afliflcre al Re Filippo , eh’ 
era .allora in guerra cogli Eioli, egli non trovò difficoltà veruna in lare i fioi 
approcci per mare , egualmente che- per terra . Mentre faceanft quelle cofe , 
Jlunlbale- fi avanzò con un forte corpo di truppe a Caulonia , il che obbligò le 
forze Siciliane fopra- mentovale a ritirarli in un’ eminenza alquanto diflante 
dalla detta Città (ri. 

Fabio non ebbe bifogno di Ilare troppo lungamente impiegato- nell' .alTedio di 
Taranto ; imperocché un accidente , il quale per altro- non fi potea prevedere , 

f iofe nelle fue mani la fuddect.i piaz.za . Addivenne poi clic il Comandante doì- drnuic» 
a gucrnigione fir«i^/<>, che .triunibaie avea tafciaca per la difefa di quella piaz.- 
za, folTe eccelfivamente innamorato d’ uni donzella , il di cui fratello era folr 
dato nell' annata Romana. . effeudo informato da fua furella in una let- 

cera del gran potere , che ella avea preflb- il Comandante , immediatamente >1' 
comunicò il tatto a Fabio , il quale gU ordinò , che andatlé nella Città come ^duv,t 
difertore , e (entaffe inlicme , fe inai glii potefTe riufcice coll’ impegno di fua 
forella , d' indurre.il di lei amafin- ad introdurre i Romani nella Città . d‘ c>.- 
llo fi pufe felicemente in opera fenzar molta, eflufione t|i fangue ,. concioflìiicoé 
i.Tarentinl non fi- troyalfero .lu. iflato dl-far fronte a' Romapi^ , dappoiché 'ì- 
Bruzj ìi aveano abbandonati . Nicoett e Dcmocrate due dc’Capi Tarentini ino- 
rirono. gloriofamenie combattend-) per confervare la liberta alla loro Patria ; c 
Filomene , per di cui artifizio Taranto era Hata a tradimento data in poter di 
! ydnnibaU y fi fuppole, che fi. foUe gictato da fopra un fuo cavallo in un pnzzo 
dopo il] fine deli’, azione , Cartaio , il quale comandava il corpo de’ nativi Car- 
t 0 jfinefi nella- piazza, fu. paffaco a-fil di fpada infieme- con ujj buon numero 
de’ funi follai , coinc:miabe colla- pìfi gran parte de' Tareiuiat ,. e con molti 
ancora, degli fleOi- d/rMe/ , i. quali q$imuio avrebbe' creduto che fi farebbonò 
meritaci un miglior trattamento. Tutti gli Autori convengono, che il bottino 
fatto in quella piazza fu immeiifb , ed anche eguale a quello , . che Marcello 
trovò in óiracuja . Il numero poi degli febiavi fatti prigionieti in quefla occà-- 
fione aCxlé a trentamila . ■ Indi. P’itéir lì prelè la cura di fmantellare Taranto , 
e demolire, quel miiro , che feparava la Città dalla Cittadella . Circa, qucllu 
tempo iuaàtp yintu^lp per lungàillagtoae tenuto circondato il corpo de’ ban>i<ti> 

O 2 . Sici— 



t r.) Polyb Liv. Appiin. Zooir, ubi ftip.r 



I«4 r ISTORIA CjIRTAGINES'E 

Sicilìan! , eh’ eranfi ricoveraci fu 1’ eminenza vicino Caulonit, li coftrinfe ad 
arrenderli a diferezione ( r ) . 

Je ^ Cartashìtfi aveano in quello anno tre armate nella Spagna comandate da 

fatta loro migliori Generali , cioè %Asdrttbale figliuolo di A'milcare y Asdrn~ 

Scipioneèa/e figliuolo di Gifeone , e Magone . Edtco oppure Edefeo , Generale di gran 
fama tra gli Spagmioli , abbandonando gl’ intcrefli de’ Cartagineji circa il prin- 
r««ni. cipio della State , fi fece del partito di Stipione . La fua moglie , ed i fuoi 
figliuoli erano flati per qualche tempo nel campo Romana ; ma egli s’ induOTc 
a far quella parte , che fece non tanto a riguardo della loro Calvezza , freon* 
do r opinione di Livio , quanto del fuo fincero affetto verfo i Romani , 
che Scipione avea infpirata negli animi di tutti i Spagnuoli per la fua grande 
umanità , garbatezza , c condifeendenza . Indibile , Mandonio , e moltillimi 
degli altri Regoli Spagnuoli , allettati anch’ cffi dalle medefime amabili quali* 
tà , fi unirono a Scipione con tutte le loro forze j lìcchè quello Generale con 
tale aumento di truppe fi vide in illato di poter arrifehiare un combattimen- 
co con Asdrubale figliuolo di Amilcare , il quale llava accampato proffu la 
Città di Bctiila , o Becu'.t , ficcome la chiama Polibio . Scipiane intanto era 
impaziente di qualunque indugio , avvegnaché temeffe della unione di Aidnta 
baie con i fuoi Colleghi . I Cartagine/i d’ altra parte mollr.irorio la medefima 
ardenza di venire a battaglia , conciuffiacbè vedelTero , che 1’ armata Romana 
fbife quotidianamente rinforzata da nuova giunta di truppe Spagnuole , e la 
loro propria diminuita a proporzione per la continua diferiimie di quelle ulti- 
me truppe . Scipione adunque effendou avvicinato al campo Cartagincje , di- 
Haccò alcune partite de’ fuoi Peliti per riconofeere i nemici , le quali effendoli 
abbattute con alcune delle loro guardie avanzate, le fconfiffero , le perfeguita- 
rono fino al loro campo , e pofeia fenza niuna perdita fe ne ritornarono alla 
loro propria armata . Ora Scipione inanimito per quello evento , il giorno 
appreffo attaccò i Cartaginejì , quantunque .Asdrubale la notte precedente fi 
fPolÌTe prefa la cura di fituarfi in una maniera molto vantaggiofa fopra un luogo 
eminente nel mezzo d’ una pianura per modo attorniata da un fiume , che ve- 
niva a formare una Penifola . I Cartaginefi fi difelero per qualche tempo con 
grande bravura ; ma furono alla fine totalmente rotti e sbaragliali , e collretti 
a fuggire , fecondo Livio , con la perdita d’ ottomila perfone uccife fui cam- 
po , oltre a diecimila pedoni , e duemila cavalli , che uirono fatti prigionieri ; 
cuancunque il medeliino Illorico , che pure fi vanta di effere uniforme e confi- 
neote ne^ fuoi racconti , ci abbia poco prima informati , che la loro ritirata 
fu ad elfi talmente impedita , che fu imponìbile , che alcuno di loro li poteffe 
falvare • Quella disfatta dopo il valore delle truppe Romane , può anche attri- 
buirfi alla violenza degli Elefanti Cartaginefi , i quali effendo infellati da’ dardi 
nemici , rincularono , e fi fecero fopra le loro proprie truppe , fra le quali 
{lavano mifehiatì , e recarono alle medefime tanto fpavento e coofiifione , 
quanta loro ne cagionarono i Romani . Scipione diede a faccheggiare il campo 
Cartaginefi a’ fuoi foldati , e pofe in libertà lènza verun, rifcaico tutti que' 
prigionieri spagnuoH , che quivi trovò , febbene ordinaffe nel tempo medeGmo, 
che gli Africani foflero venduti per ifebiavi . Atdrnbala radunando il rimanente 
del fuo dilfipato efèrcito , profegul la fua marcia verfo i Pirenei , avendo 
mandati i Uioi Elefanti per quella ftrada , innanzi che principiaffe il consto- 
cimento . I Principi Spagnuoli , che erano entrati in lega con Scipione , rice- 
vettero confiderabili donativi per la loro valorofa condotte neff'nltima batta- 
glia V e particolarmente Indibile ebbe ordine dal Generalt ^amteia di fceglierfi 
ficcato cavalli da quelli , che eraafi prefi dal oeimcq fuo proprio ufo . 

V Nulla 
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Nulla oftanté però la gloriofa vittoria , che Sctpi$He avea guadagnata , egli 
ftimó a propolito di ritirarfi da Retala , e dal Salnis Caftuloncnfts ; il che 
diede agli altri due Comandanti Cartagineft una favorevole occafinne di unirli 
ad Asdrubate : lìcchc in una confulta , che fi tenne fu tal propolito , a ciafcu- 
no di quefti Generali fu alfegnata la fua particolare IVovincia . Asdrubate fi- 
gliuolo di Amitcare dovea marciare in Italia , per aflìllere ad Annibaie con 
tutte quelle forze Spagnuole , che egli potelfe radunare ; .Asdrubate figliuolo di 
Gijcone fi dovea affumere il comando di quel corpo di truppe , ultimamente 
commeffo alla condotta di Magone , e ritirarfi nella Lujitania ; ma infieme 
dovea induftriofimente evitare un combattimento ; e Magone fu mandato nelle 
Ifole Baleari con un’ ampia fomma di denaro per quivi fare nuove leve . Ma- 
Jìniffa ebbe e?iandio uno fcelto diltaccamento di tremila cavalli , avvegnaché 
folfe il fiore della cavalleria , affine di foltenere gli alleati Cartagineft nella Spa~ 
gna Citeriore , come anche diflriiggere quivi il paefe de’ nemici col fioco e 
colla fpada . Poiché J'c/p/o»e a riguardo del fio generofo ed affabile portamento 
parca , che fi trovallè in una buona difpolizione a guad.ignarfi i cuori di tutti 
gli SpttS’tuoli , fu perciò giudicato necelTario Hi fire limiii diftolizioni , affinchè 
la foidatefea Spagnuota , ch’era nel fervigio Cirio^/nj/e, potelfe^. immediatamente 
effere tirata o nella Galtin , n nelle più rirnote parti delta Spagna , ove i 
Romani non aveano tuttavia pofto ancor piede . In quella maniera fi fperava , 
che con efficacia fi metterebbe fine a quella generale diferzione , che allora re- 
gnava fra quelle truppe (r) . 

Tutti quelli , che con avvedimento ed attenzione fi fanno a confiderare le 
cofe raccolte dal fopraccennato racconto., naturalmente faranno inclinati a ri- 
cercare , in che maniera fii poffibile ad Asdrubate di aver mandati via tutti 
gli Elefrnti infieme col treno che li accompagnava verfb i Pirenei , fe molti 
di loro rimafero nel fuo campo , e cagionarono quivi maggiore flrage fra le 
fue truppe , allorché i Rimani fi fecero a sforzarlo ; in che maniera abbiano 
potuto quelle truppe effen: rinchiufe e talmente circondate da totre le parti da 
*un vittoriofo nemico, che la loro rrtirara fu intieramente impedita , e poi 
molte d’ effe , anzi la maggior parte delle medtfime abbiano potuto fuggire ; 
in che modo ^tarmata di Asdrubate abbia potuto effere totalmente rovinala ; 
e quindi Scipione, immediatamente dopo l’azione, abbia potato effere obbligatt» 
a ritirarfi in Tarracona ,, il che pofe in illato gli altri due Generali Cartagìnefi 
di upirfi ad Asdritbmie\ e concertare con lui le operazioni della rimanente par- 
te della campagna p ciocché doveano i Romani fopra ogni altra cofa cercare 
d’ impedire :,e fin #u ieiì w e quali fotfero le felici confeguenze dì quella- disfatta 
k quale dicm , -me Seipione abbia data a’ Cartagine/i . In fomma apparifee 
chiaro dalle fbpnccennate purticolarité , che per fervirci della ingegnok elpref- 
fione del Signor VPaher Raleigb , i Romani difcacciarono Asdriwale dalla Spa- 
gna in Italia , perchè fi uniffe quivi ad Annibaie colla piu numerofa armata 
Cartaginefe , che fbffe mai comparfa in quel paefe ( poiché in tal guifà ^pun- 
to ce la rapprefènta Livi» ) ove per mezzo d’ urr dilaflro accaduto non- fi- foffe 
dìllolta una rale unione . Se mai Polibio abbia anch’ egli in qualche maniera 
foftenute si fatte relazioni , il che per altro nen farebbe flrano , pofeiaebé an*- 
che quello molto incomparabile Illorico non è affolutamente efrnte da qualche 
debolezza e parzialità , debbe effere fottopoflo ad. altrettanta cenfura- .. Ma per 
ripigliare il uo della nollra Illoria : 

V aano,A(nente , undecimo della feconda guerra Punica , i Cartagineft mi- 
aacciaronO m devalbne le colliere d’ Italia , Sicilia ,. e Sardegna con una flot- 
ta di dugentb e più vele ; della qual cofa elsendofi avveduto Scipione , dì- 
ftaccò cinquanta galee , pórchè fcorcelfcio in qualche dillanza ì , porti della 

Sas- 
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V» Ji- Surdtgna , e difendeflero queft’ Ifola da tutti rI' infulti de' nemici. Il Confole 
T. Quinxjo Crifpiito mandò a prendere dalla Sicilia un gran numero di mac- 
chine da battere , intendendo di Tonnare quanto prima l' affcdio di Locri , 
miai /'il dappoiché la fua flotta, avea già bloccata quella Città dalla parte di mare : 
glia <•' ma egli depofe un tale difegno , tofto che rifcppe che avvicinavafi a 

p'ii! a l,acinio , e ricevette avvifo , che il Tuo Collega Marcella avea ritirate le fue 
forze da Venuftic . affine di unirli a lui . .Annibaie intanto effcndofi accorto , 
»Ìò/pirÌ'che ambidue i Confoli (lavano accampati tre miglia dlfcofto 1’ uno dall’ altro 
fFa ISanzJa c l'emijìa , s’incamminò verfo quella llrada ,, fcegliendo il fuo 
‘rafpt, canapo in picciola diflanza da loro .. Nulla oliarne che la State foflc molto 
avanzata t i Confoli f.rilfero.a L. Cincia , ordinandogli di venire con una 
"flotti da Sicilia a Locri , e comandando, che un corpo di Rcniani da Taranto 
inveli'lléro la detta Città per terra nel tempo medehmo. Or elfelidolL tutto ciò 
feoperto ad Annibaie da alcuni Turioni , egli fece tendere delle infidie al detto 
corpo di Romani , nelle, quali com’ efli furono caduti , egli pafsò a fil di fpa- 
da duemila di loro , ne fece mille e dugento prigionieri e difperfc l rimanen- 
ti . Egli in apprclfo tirò in un’ altra imbofeata di cavalleria Numida i due 
Confili iniiemc con. M. Marcello figliuolo d'uno d' efli , ed .,4. Manlio ambi- 
due Tribuni legionari, accompagnati folamente da una feorta di dugento venti 
cavalli , de’ quali quaranta erano Fregellani , e. gli altri Etrujcbi .. Il valorofo 
. Marcello , che fa uno di quelli , che fi avea acquiftata fama per molti van- 
taggi , eh’ egli avea riportati, da Annibaie , perdette la fua vita per la codar- 
dia degli Etrufehi , i quali fi pofero in fuga al primo alfalto ..Ma Cri} fino 
fuo Collega co’ due Tribuni foprammentovati , L. Aieunio , M.. AuHo , due 
Prefetti degli alleati Roman! , ed altri per mezzo della loro propria bravura , 
e quella de’ Frtgellani fuggirono nella maniera che. abbiamo già rifiri- 
ta ( « ) . . * _ 

Vinib»- Magone , ch’ era il Comandante Cartaghtefe in Locri , fi vide talmente pre- 
te muto da Ciucio., che fu in punto di arrcndeffi , quando ricevendo notizia 
r>iKo~ della feonfitta , che Annibaie avea data, a’ Romani per la. (Irage di Marcello , 
5“ ''J, » rifolvttte di difendere la piazza fino all’ ultima llilla di fanguc. . Non 
Mr'Jjt molto dopo gjunfe ua mtffo da Annibaie con un avvifo., che la cavalleria 
«a La. Numida avea già cominciato a marciare verfo. di Locri ; c eh’ egli medefiino 
ui. col corpo dell’ armata era per feguirla con tutta la poflìbile fpcdicezza . Tofto 
che dunque comparvero i Numidi , Magone fece una fortitn con-, tu;te Ij; fue 
iorze contro degli afTcdiatorl , e dopo un’ oftinata difputa , fopraggiugnendo i 
Numidi, molto a propofito , li coftrinfcro ad abbandonare, le loro militari ope- 
re, ed a.lafciare indietro tutte le loro macchine da battere, ed altri illromenti 
di guerra ; in. modo che Ahnlbaìe quando giunfe in Locri , non trovò, quivi 
alcun nemico , che gli faceffe oppolizione . Circa quefto tempo Calerlo, Am- 
miraglio Remano , ciompo tv et difettata la codierà dell’ ./////cu , attaccò una 
l_Cir«. fquadra Cartaginele di ottantatre galee in qualche, diftanza. da Capua . 1 Carta- 
usinetì' gineji non potendo refiftere agli sforzi de' Romani furono tofto obbligati a 
fuggire, colla perdita di dìciotto vafcelli , che furono da Valerio condotti in 
a’ aver trionfo • Quindii indirizzando- egli il fuo corfo per U Sicilia . arrivò, fra breve. 
rotta U tempo con un immenfo bottino nel Lllibeo (w).. 

Rat tm- Sebbene i Cu/'ru.$//ic^j avefsero, ultimamente mandata una flotta ad affiftere 
tifipp* Filippa contro de’i?o/)Jun/ ed Etoli , quale fecond'ogni probabilità Iv trovava in 
jt, quefto tempo occupata o in corfeggiare in qualche diftanza dall' Ifola di Cor- 
ftUcedo eira , oppure fumata fu l’ ancore nel porto , che quivi. era ;,pur. nondimeno 



t « > Polyb. ubi fup. I.tv. lib. xivii. e«p. ii. td jo. Pliit. in Mireeil,. £utrop. lib. iti. 
cjp. 16, I/. Sci. Aurei. ViA. in Marcel. Valer. Max. lib. v. cip. !.. 

(,«« ) Iiv. ubi fup. Pluc. . 
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noi non troviamo, che quella flotta avefse fatto al fuddetto Principe alcun im*' 
portante fervigio > Ella nè difefe le fu* colliere dagl' infulti de'vafcelli Ramini 
aJ Ettli ufciti a correggiate ; nè d’ altra parte gli diede il modo di trafcoria- 
re verun corpo di truppe in Italia , o io qualche akro paefe j che urebbe 
tornato a fuo conto cT invadere . Per il che i Cartagiuefi in niuna maniera 
elÉirvarano il trattato di alleanza , che aveano Aretto con quel Principe : la 
qual cofa indubitabilmente lo accelè di sdegno a fegno tale , eh’ egli per l’ av- 
venire non volle piu avere con efTo loro corrifpondenza veruna . Checché però 
di ciò fia , egli è certo , di’ egli nnii folamente kce "pace co’ Romani y ad 
tfclufìone di ioro , il che fu una manifelt.i violazione dell’ ultimo trattato , 
quando però eglino vi avdTero predato qualche n^juardo ma eziandio la- 
fciolli foli a contendere co'" si ■ prima che dopo il fuo accomoda- 
mento con queAo popolo ; il che fu eziandio contrario all’ ultimo trattato , 
ove però fi taccia militare i.i fopraddetta fuppolizione . Ma concioflìachè la 
difamioa di quello punto fi appartiene più propriamente all’ lAoria di Af<r- 
ttdonia , noi perciò palferemo lutto liicnzio ogni qualunque altra cofa con- 
cernente ad elfa , e ci faremo a narrare gli nflan de’ Cartagin^ in /r<»» 

/i« ( x) . 

Elfcndo Jstlrubale , coma abbiamo già riferito , obbligato ad abbandonare ilAdrnbt- 
fuo campo vicino Betula , ebbe pofeia una conferenza cogli altri due Generali 
Cartagintfi , nella quale furono Aabilice le operazioni della campagna / licehè Pneen- 
in virtù del piano quivi formato , ^sdrubaìe fi avanzò con tutta la poifibile"**' 
velocità verfo i Pirenei alla teAa delle truppe a lui alfegnate ^ 1 Pirenei , per 
quel che noi pofllamo raccogliere dall’ lAoria -, fùron da lui atcraverfati fenza 
niuna gran difficoltà -, quantunque , ove fi voglia preAar fede a Livia , Scigio~ 
ne avefie diAaccato un corpo di truppe per -tonrraltare a lui il palfaggio di 
quella catena di montagne . Or concioflìachè le miniere di argento (Q) , eh’ 
erano vicino Betula -, io aveflero fornito d’ un reforo preflbcbè immenfii -, co- 
me egli fu giunto nella Gatlia -, non folamente indulfe i Galli ad accordargli 
un palfaggio per i loro territori -, ma eziandio a provvederlo d’ un convenevo- 
le numero di reclute , I Liguri lo ricevettero mella fnedefima maniera , come 
pure avrebbono latto gli £rr«/fè/ , fe egli aveffe potuto avanzarli alle loro 
frontiere . Per la qual cofa , incontranoo si poca nppofizinne , e 

d’ altra parte concorrendo molte favorevoli cìrcoAanze a facilita, -e , e rendere 
infìeme fpedita la fua marcia (non potendo a dir vero fperare cofa di meglio) 
arrivò in Piacenza piò preAo di quel che ve lo afpettaflrero i Romani , e Io 
Aeflb fuo fratello ùfnnibale . Ma concioflìachè fi piantafle innanzi a quella 
piazza contro alle règole d’ una feda politica , e ne continuaflie I’ alfedio , die- 
de a’ Romani una favorevole occafione di radunare tutte le loro forze per at- 
taccarlo , e nello Aeflb tempo non meno a riguardo della gran ficurezza , in 

cui 

tQl Filiilt ci dice , che prelTo li ftuev* irafporMvino grtn quintità d’ui» ttl metjllo , 
Cansgine trivi una miniera <i* argento ai rie- ch’eflì permutavano con oUo, e con ali« oa- 
ca , che t II* eiirtevaiia ogni gior- gattcHc; che inai il ptinio Autore et ameurt, 

no vcmiciqueimli dramme d'r^ento. Ai«/i il che i Pewri in quelli reaniert non folaincnte 
aifcuoprifiKtf cii que.i* argen ctii , fu fecondo vennero td efl*er« provveduti d* uni QUan» 
lo itcìlr» Aurore deiiìc&rt) digli dopo tni d*irgetueria , ma che eaiindio I luclletn» 

LI * m » ;fc , 1 rtf'u^rJo del gran lèrvigio , core de* loro vafcelli erano fitte d* argento • 
eh CI con iTmi^e ft.o;'eru av«-a rcfoalU fua l*a- Di *utto quello però ooi ne ragioneremo p ù % 

trii • AriJfffttli f c ci fanno fiipere » diftufanientc » allora quando verremo i tratta* 

che la SpMK»* ne* più ant'chi primitivi tempi *re 1* lllom della tp-fiM Caj). 
abhoadava d* argenlb > talché i Frivirj quindi 

(ij) Pe/jé. Uh, X, r«p. IO, Pgjidpiia spud Ùitd, SiCn ì$ha v, Afifittn in mirnhm 

•k 

< ar ) PoJyb» 9c Liv. ubi Tup. 
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cui vivea , che dcH' imprefa , che avea cominciata^ impedì ad Annibah di 
unirii con lui , fecondochè quelli avea propollo di fare fu le prime nuove , 
eh' ebbe di aver lui palfate le Alpi . Quella indolenza di Annibaie nacque da 
una nozione , che la Cittì di Piacenza non fi farebbe rantolio refa , e che 
perciò quantunque eglino avelTero unite le loro fòrze , pur nondimeno non po* 
teano fpedicamente entrare in alcuna operazione militare . Ed in quella manie- 
ra Asdrt'.bale non folamente perdette tutti que’ vantaggi , eh’ egli avrebbe pò- 
tuti ritrarre dall’amicizia degli Aniernì , e di altre Gailìcht nazioni, che avea- 
no $1 grandemente facilitato il fuo palTaggio in Italia , ma eziandio totalmente 
rovinò gli affari de’ Cartaginejì in quel paefe , fecondochè con tutta evidenza 
fra poco fi feorgerà (/) . _ r 

Annibale Subito che Annibaie ufcl da’ fuoi quartieri d’ Inverno , ordinò ad un corpo 
'"'r"* di truppe di marciare ne’ paefi de’ Salentini con penliero di devallarli , innanzi 
Trttji- *-he il Confole Claudio potefre ufeire in campagna : ma ciò fu impedito di 
M. ferfi per 1’ ottima condotta , e bravura di C. OJiilio Tubalo , il quale attaccò 
i Cartagine/} con un corpo di truppe armare alla leggiera , e intieramente li 
*/ ^i*!*^^* > uccidendo quattromila di loro , Dopo quello difallro Annibaie fi ritirò 
Df/avienel Brtnio per impedire di non ef«re circondato dal nemico , il quale comin- 
ciava or ad avanzarli contro di lui da varie parti . Fra quello mentre Tubato 
fi nnl colle fue forze all’ armata Confiil.ire lotto la direzione di Claudio in 
Vtnufia , Frattanto Annibale avendo ritirate dal Brucio tutte le fue guernigio- 
* ni , ed avendo cosi rinforzato il fuo efercito , marciò a Crumtnto nella Luca- 
nia , affine dì ricuperare alcune Città , le quali per timore fi erano da lui ri- 
bellate , e fatte dalla parte de’ Romani . Or conciollìachc immediatamente do- 
po r ultima unione Clavdio avea mandato un dillaccamento fiotto il comando 
di Tubalo per rinforzare il Proconfole Fulvio in Capita , ed egli medefimo col 
rimanente corpo compollo di quarantamila fanti ,• e duemila e cinquecento 
cavalli erafi incamminato in traccia dì ^un/We, arrivò in Crumento poco dopo 
il Generale Cartaginefe , e fi accampò lungi da lui 500 . paffi . Fra quello 
mentre Claudio per lo llratagemma , di cui abbiamo già fatta menzione , e 
per la bravura di C. Aurunculeo Tribuno delia terza legione , diede quivi ad 
Annibaie un’ altra disfatta , tagliando a pezzi ottomila de’ fuoi foldati , e 
focendone prigionieri fettecento . In yltre furono fimilmente uccifi nell’ azione 
quattro Elefanti , e due prefi . Nove bandiere militari ìnfieme con altro bot- 
tino cadde parimente in potere de’ Romani , i quali fecondo Livio perdettero 
folamente dugento uomini in quella occafione . Annibaie non molto dopo a 
quella difgrazia sloggiò dì là nella notte , e con lafcìare un piccìol numero di 
cavallerìa Nvmidica nelle fue trincee per tenere a bada il nemico , fi ritirò 
fituramente in Venufta , ma quivi egli fu dì bel nuovo raggiunto dal Coniòle . 
In quella piazza \ Cartc^ineji perdettero duemija foldati in un altro rincon- 
tro • e quindi Annibale II ritirò con grande precipìzio in Metaponto , ove a 
luì fi uni Annone , e di là fi affrettò quanto maggiormente potè verfo Cann- 
/to 1^) • 

/ici*' laceanfi tali cofe , Asdruòale efsendo obbligato a levare I’ afsedio da 

, cominciò la fua marcia per I’ Umbria . Come adunque il Conlolc 
ermnwiifilaudio fu di ciò informato per mezzo d’ una lettera mandata da quel Cenera- 
vtr/ii il le ad Annibaie fuo fratello , la quale fu intercetta prefso Taranto, incontanen- 
te fi pofe alla cella d’ un dillaccamento di fettemila perfone , eh’ erano_ il fiore 
* ■ delle fue truppe , e con incredibile celerità fi affrettò per unirli a Livio fuo 
Collega Or quantunque a niun Generale fòfre permefso giulla la difpofìzione 
delle leggi Romane di lafcìare la fua propria Provincia per andare in quella di 
un altro ; pur tuttavia in una congiuntura si dìlicata ed importante come que- 
lla , 

( V ) Liv. ubi fitp. cip. 4i< ad 4 ;- ( « > Idem ibul. c«Pf 4J- ad 4$- 
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fta , allo» quando non meno la falvezaa , che'i' ifsert medefimo di kema fi 
trovava in* imminente pericolo di rovina , (limò di poterfi liberamente difpen* 
ìàre dall’ olWrvanza delle ftabìlite regole di guerra , trattandofi di falvare la 
iòà Patria, Per il cbe non tl tolto ebbe ricevuta la lettera fopraccennata da 
L. Virgmu Tribuno legionario, che avea a lui feortati i Corrieri Cartagtnefi 
con ui^ftaccamento di Stizzititi , e 1 ' ebbe letta , che fubito mandolla al Se- 
nato ,ffKdindo net tempo medefimo' i fuoi ordini a' Larinati , Marrtàni , 
Ennttmi, Prtutstianit e<. per i territori de’ quali dovea paGare, di apparecbia- 
re una fuffitiente quantità di nrovvifioni e carriaggi per le fue truppe , affin- 
chè egli pi<tete prolcguire la tua marcia fenza la' menoma interruzione . Or 
poiché dopo r unione delle due armate Cttrtaginefi , non vi era niun mezzo , 
onde poterfi Rom« falvare , '^li affine di ciò impedire , ftimò a propofìto di 
fiire un colpo si ardito ed inafpettato, che avrebbe fenza dubbio da indurre fpa- 
vento negli animi de’ nemici ; la jatl colà egli fi*t>erruafe di’ poter fere, qv’ 
egli e ’l Tuo Collega poteflero vigAuamente «caricare AsiirubaU colle loro unite 
fi>rze . Queita rifleffione adunque il determitTb a Are il movimento qui mento- 
vato , dopÀ aver lafciaro il Comando delle truppe nel campo a j 2 ; Caxjo , eh’ 
era uno de’ fuoi Luogotenenti {«) . - 

Cltmdi» intanto non léce il menomo motto del fuo difegno ad alcuno de' fuoi il Cnf». 
uffizialt , fino a che non fii giunto in’ tale diftanra da jinniMe , che la .co- 
munìcazione di quello alle truppe non gli-potelTé cagionate qualche rea confe- 
guenza ,• ficché allora altro epi non dine foro in genera/e , fe ntn cht li » Livio 

lt0 ctndmrrt ad ottenere una terta vittoria ; eie ri Juo Collega avea bijognol"’ 

«Il rinforxp ; eie nette ctje di J^erra il tutto dtpendea dalla fama ; cbe ' 
il fempliee remore del iero_ arrivo Jconcerterebbe tutte ie mi furi Cartagine- 
fi ; e eie tutte p enare di quofia iatèa^à rìdonderebée fen^a dubbio ad effo 
loro . Egli marciò con taM e tanta fpeditetza , che-a ci^ di fei giorni arrivò 
in Sena , ove Livio ftava accampato mezzo^ miglio difeofto da’ Cartagìne/T. 

Kob molto dopo il fuo %nvto ^ Atdrubale pomod^ ad oflervare I' armata 
Romana , vi fcòpri parecchi feudi fiuti all’ antica , ‘e che non mal egli avea 
ancora veduti , molti cavalli magri ed-eftenuati , chò aveano olcremodo fof- 
fcrto per le gran fittiefae, e che 1’ armata Romana apfonatemente era più nu> 
merofa di quel che lo era il giorno innamtì . Per si Gtte circoftanze , e di- 
verfe altre ancora , quefto vaiente Generale entrò in fbrpetto . che Claudio 
non fij^tfle unito al fuo Collega con un corpo di frujppe: la qual cofa cagionò 
in lurlÉIa fotta di maniheotaia, àvvfgòachò s^hnrtOlgiytffc , che Annibaie MCt 
fiato feonfitto , e^pei^cónftgUeDza' ^’co’ eglf hra^hcmKò'troppo tardi in fua di- 
ftfc ( ò) .-1: . ■ 

Prima dell’arrivo di Claudio . ìi Prttcàe' Lt Ptìrtiu Licino erafi accampi*# IRon«- 
con alcune troppe in piccìoilr dìltanza dal Coò&ié Livio . Immediatamente do- 5 ‘ 
po quefto importante avvenimento , fu convocato un configlio di guerra , nel/U^^le 
quale prefiedettero ì tre Comandanti ’f Livio thflh , eh’ era fua opinione , /> 

fi differìfle per alcuni giorai 1 ' azioni , affinchè le ntmpe di Claudio poteflcro 
aver tempo ^ rin&eftam dopo unfi marcir si ‘tédio& è -piena fttiche . Clan. 
dìo poi fii di cantrario feiitimento , dicendd cbe nhei^ poteva elTere pib fa- 
tale * omiudizievole alla Repubblica, quanto il meuomo indugio in darli bat- 
taglia S^lemico in quella si critica «mmumiira : talché efferidofi abbracciato if 
fua parere , fu in fatti dato il fegno alla battaglia . Tuttavia però Atdrubale, 
avvegnaché li trovaffe perplefTo d’ animo in riflettendo alle fopraCcennate cofe , 
léce Tuonare a ritirata , c ’l fuo efcccito cominciò a marciare in gran difordi- 
Temo XVIII, . Y ne ; 

(«) Polylh lib. IX. fub iaic. Liv. ubi far. cap. ad 49. S. TuL Froat. ftrat. lib. i- ctp. 1. 

( • ) Idem ibid. S. JaL Friqitui. ftrat. lib. 1. np. z. ex. 9. 
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ne ; iìnàlmente fopraggiuogendo la notte , ed abbandonandolo le Tue gui^e , 
egli non fapea <)uale Itrada prenderfì . Per il che marciò alla ventura lungo le 
fponde del Metaure , oggi detto il Melare , e già lì preparava a traghettarlo , 
quando gli furon foora le unite forze del nemico ^ laonde in tali cfiremi egli 
vide elTere impoflibile di poter evitare un combattimento, e perciò fece quanto 
mai poteva at^ttarfi dal coraggio e prtfenza di animo a un confumato guer> 
riero . Egli s’ impadronì d’ un vantaggiofo pollo , e fchierò le fue truppe in 
un angullo tratto y il che gli diede un comodo opportuno di non Eilamente 
potere in tal maniera difporre la Tua ala finiUra , compolla di Gaf/i , e la par- 
te più debole della fua armata , che non potelfe* eflfere attaccata nella fronte , 
ni caricata ne’ fianchi , ma eziandio di dare al fuo corpo principale , ed all’ 
ala diritta coafìHente di Sfagnuoli , tut^e truppe veterane , maggiore altezza , 
che. fronte . Dopo aver fatta si all’ infretta una limile dìfpofizione delle Tue 
truppe , egli allogoifi nel centro , e fu il primo ad attaccare 1’ ala liniAra del 
nemico comandata dal Confole Livio , ben fapendo , che il tutto già fi trova- 
va in imminente perìcolo , e eh’ egli perciò o dovea vincere o morire . La 
battaglia durò lungo tempo , e fu ollinatamente dìfputata da ambedue le pani , 
Asdrubale fpecialmente fegnaUndofi in quella occafiooe , e rendendo totalmente 
compiuta quella gloria , eh’ egli aveaG acquillata con una ferie dì rìfplendenti 
azioni . Egli condutfe i Tuoi foldati , che tremavano , ed eranfi affatto avviliti 
contlo d’un nemico loro fuperiore , non meno quanto al. numero , che quapto 
alio fpìtito e bravura.' egli li. animò colle fue parole , li confortò col fuo 
efempìo , e parte con preghiere , e parte con minaccie proccurò di ricondurre 
all’ attacco quelli , che fuggivano , tino a tanto che veggendo alla fine , che 
la vittoria fi era già dichiarata a favor Romani , e non ballandogli l’animo 
di fopravvivere alla perdita di tante migliaja di perfone , che aveano-ab- 
bandonata la loro Patria per fèguire la fua fortuna , egli all’ ìmprovvìfo 
fi cacciò in mezzo ad una coorte Romana ^ e quivi valorofamente mori in 
una maniera degna d’ un. figliuolo di AmiUare , e d’ un fratello di Aani- 
iaie ( c ) . . . , 

. . Quella vittoria'*, che Livio fa .eguale a quella di Canne , fu prelTochè intie- 

fitri* ì ramente dovuta alia bravura ed attività di .Claudio : imperocché quello Gene- 
i^r/«rAirale , a guifa d’ un fulmine correa da una parte dell’ armata all’ altra ; in mo- 
ittura. dn che parca , ch’egli in un tempo medelìmo fi trovaffe prefente in tutti i 
luoghi . Per tanto avendo egli olfervato , che 1 ’ ala diritta del nemico com- 
polla di Spagnuoli , e Liguri , eh’ erano il fiore delle truppe di Atdrubale , 
detti t avea caricata 1 ’ ala finillra de’ Romani con tale intrepidezza e vigore , che 
ntlttt fenibrava. , che la fortuna folTe già in punto di dichiararli a favore de’ Cariati- 
io.**'*' , eh’ erano quivi ; e che gli Eletantì nemici dopo aver polla in confulio- 
ne la vanguardia Romana , e rovefeiatì gli llenda^ì , che quivi erano , aveano 
occupato il voto ^azio fra le due armate in maniera tale , eh’ egli era mala- 
gevole a dìfcernerl) a qual parte eglino apparteneanfi , dappoiché le loro guide 
nefii erano ora capaci dì governarli , egli ad 'alta voce gridò a’ fuoi foldati in 
un disdignofo tuono : A che fine adunque abbiamo noi eoa lama celerilà t 
prejlexx^ fmta una marcia si lunga ? E ciò detto , fece immantinente un po- 
derofo sforzo per impoffelfarfi d’ una eminenza , che copriva i Galli , affine 
di penetrare poi da quella parte al nemico ; ma veggendo elTer^ quello imponi- 
bile , egli prefe un dillaccammto di alcune coorti dall’ ala diritta , col quale 
facendoli indietro , affine dì follenere Livio, egli caricò gli Spagnuoli e Liguri 
nella fronte , ne’ fianchi , e nella retroguardia preffoché nel tempo medelìmo . 

.Que- 

(( ) Iilon uSidem . Fior, ubi fiip. Eur’op, lib. in. fap- Sii. lui. Iib. iv. ,\ppiin. in 
Hinmbtl. Sueion. in Tih. Cif. in Brut. Fior. Iib.li. <ap. 6. Cor. Nep. in Hinnib. ^z. Aurei. 
Vicì. Ili Caui. fc AsJ. Vii. -Max. liti. v. cap. i. Morat. iib.iv. od. 4. OroC lib. iv, cap. il, 
Zunar. Iib. ix. cap. $. $. Jul. Frontini ilrat. lib. 11. cap. J. ex. I. 
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Quello , a dir vero , fece cahgiare 1 ’ afpetto alle cnfe , fpectalmenre perche un 
fiinilc attacco fu inafpettato , e fatto con eftfttmo furore . Per il che non po- 
tendo gli Spagnuoìi , e Liguri folleiiere un si violento alfalto , furono fiihita- 
meme polti in rotta , e preffochè tutti tagliati a pezzi ; dopo di che i Calli 
furono per U maggior parte tutti uccifi feliza veruna oppohzione . Le guide 
medefune diftrulTero moltiflìmi Elefanti, per impedire il difordine , che avreb- 
bono cagionato fra le loro proprie truppe , contro delle quali non per tanto 
eflfi rivollèro tutto il loro furore , dopo che furono feriti dal nemico . Secondo 
Livio , cinquantafeimila de' fotdati di Attlrubale perirono in quella fanguinofa 
azione , e circa feimila furono fatti prigionieri , quantunque Polibio dica , che 
tutta la perdita de’ Cartaginefì non abbia ecceduto il numero di diecimila . 
Checche però di ciò (ia , egli è certo , che fembrò , che i Romani G fotfero 
francati di uccidere piU nemici ; imperocchò allora quando una perfima. dille a 
Livio dopo la battaglia , che farebbe freile di tagliare a pezzi con un picciolo 
difraccamento di cavalleria un corpo di Cifalpini Galli , e Liguri , 1 quali o 
non li erano trqvati prefenti nella pugna , o erano fuggiti , ed allora fuggiva- 
no in gran confulione , egli rifpofe : Egli t pnrt tfpedicnte ^ che alcuni Joprav- 
vhiJHo , affinchè portino al nemico le novelle della loro disfatta , e della nojlra 
bravura. Tito Livio afferma, che i Romani trafportanmo oltre ad una immei>- 
fa quantità d'oro, e d' argento , anche un buon numero di hottino' di altra 
fpecic ; ma Polibio ferba un alto filenzio intorno a quello particohre . Quell* 
azione fu deciliva , conciofltaché noi pofliamo giuframente (limare, ch'ella ab- 
bia determinato il deliino d’ Italia , Gccome la battaglia di Zuma pochi anni 
dopo .iererminò quello dell’ Africa (</) . 

Ann balo non ricevette nim avvifj) di quella difàvventura , fino a che lo£V«/«. 
freM I Claudi» non ne lo fece avvertito con gitrare nelle fue trincee la tetta di l" 
jlid ubale (uo fratello , immediatamente dopo il fuo arrivo nel campo Roma- 
no vicino Canujìo . Oc quella inumanità fu tanto più iiiefculàbile » quanto che cadiU 
tAnnibale avea dato a’ Ro'nani recenti cicmpi d’ una genemfa- e nobile difpofi- Clamilo 
zinne , trattindo con fomma deceiizi , per non dire anzi tenerezza e rifpetto> 
i cadaveri di Gracco , e Marcello . Un limile trattamento , fecondo la nollra 
opinion: , dimodra la grande umanità di -Annibale , fe non anzi quella de’ 

Can. ginejì \n genetoXe in tali occalioiii ; ficcome per contrario la frivaggia 
barba, le di Claudio dimoftra anche quella de’ Romani . Qnndi conciofliathè 
CtauJìo rrfindò due prigionieri incatenati ( il die , fecoivtiKb^ ognuno pui> 
immaginarfi , fu un colpo molto mortale ) perche infiirmaflero -Annlkale dfclia 
fatale disfatta di Tuo fratello , nulla perciò pq,'» uguagliare , ovvero palliare la 
fierezza di quel Barbaro . Tutta la gloria , ch’egli aveafi acqui llata. per mez- 
zo della lua ultima condotta nella battaglia di Metaura , (a quale certamente- 
non fc gli può negare , fervi f ilamente a renderlò più odiofo e detellabile , 
dappoiché non vi h.i cofa , che polla elTere più moftruofa , quanto un talt 
complelTo di contrarie qualità nella medefima perfona . Che poi il fatto qui 
aMegato contro di. lui folfc vero e reale , viene arteltato da’ medefimi più prfr- 
giudicati [Itorici Romani , i qu.ili par che lo rifèrilicano con piacere , tutroebò- 
Veggano , che rjdondli in eterrto biàlimo e difoivnre non meno di loro medefi- 
mi , che della loro Repubblica ; mentre ci danno ad intendere, ch’eglino tutti 
oltrcinodo fe ne compiacquero , e confeguentetneore furono del mcdelimn pare- 
re di Claudio . La verità di qaefra rillelfione vita confènnafa da’ grandi enco- 
mi , che Valerio Majjimo fa lu la nobile ed umana coruiocta di .Annibaie già 
mentovata , la quale cert.imente h debbe rig'aardare owtie una fevera riprenlio- 
oe della condotta di Claudio . In fomma noi penfiamo , che nOn poflà meoft- 

ìf * trarfi 

( d ) Poljrb. flc Liv. ubi fap. S. Tal. Fromin. llrac. lib. i». nix r. et. ir. Val., x*». 
pb. III. cip. z. ea. 4. 
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trarfi nell' Idoria un ercmpio più vivo della difpolìzione de' Romani in qu efta 
congiuntura , riguardo all'-uinanttà , e grandezza di animo ^ quanto quello , 
che abbiamo tedè accennato , Egli i pure un cafo deplorabile , che noi non 
abbiamo gli annali Cartagincfi di quelto particolare periodo ; imperocché elH 
infallantemente avrebbono polle le cofe de' Romani nel proprio loro , e veri- 
tiero lume (e) . ' 

Anaìbtle Or le funede novelle , che Annibale ricevette per mezzo di Claudio , lo 
» MfM riempirono di fommo orrore . In fatti egli s’ immaginò , che con quello col- 
SI terribile e crudele fi folle già abbattuta la fortuna di Cartagine ; Ella è 
tientrt finita , egli dille, fecondo Orazio in quella bcllifiima Ode , nella quale Ha de- 
It no- fcritta quella disfatta : lo non manderò più in Cartolile mejfi trionfanti ! In 
VJtU Perdendo Asdrubale , io ho perduta in un tempo medejtmo tutta la mia fperan- 
dtifiuiaX? > tutta la mia buona fortuna 1 Dopo quello evento si fatale , Annibale fi 
t metti ritirò nelle parti piu edreme del Brucio , ove radunando tutte le fue< forze , 
A ri mafe quivi oziofamente per un confiderabile tratto di tempo , e fenza 

trattue. al;una militare imprefa , avvegnaché i Romani non ofalTero di didurbar- 

lo , tanto era da loro egli falò dimato formidabile , quantunque ogni cofa , 
che gli. era d' intorno , andalfe in decadenza e, rovina , e fembralTe , che gli 
ad'ari de' Carta^inefi fi trovalTero in tale lagrimcvole dato , che non palferebbe 
molto , eh' eglino farebbono totalmente didrutti . Livio ci dice , eh' era mal- 
agevole a determinare , fe la .fua condotta folle più maravigliofa nelle cofe 
profpere , o nelle avverfe . Nulla odante però tutto ciò , avvegnaché il Bru- 
cio al più altro non folfe , che una picciola Provincia , e molti de' Tuoi abi- 
tanti o fodero cudretti ad entrare nel fervigio de’ Cartagineft , o unirli in 
compagnia di banditi , per modo che unà gran parte di eda venne a rellare 
incolta , egli fi accorfe , eh' era didìcile di poter piu lungamente quivi mante- 
nerfi , tanto più che non gli era mandata da Cartagine niuna forta di foccor- 
fo . Il popolo di queda Repubblica quanto mudrava di follecitudine e premura 
in confcrvarli le loro conquide nella Spagna , altrettanto poco penfava alla 
fituazione degli adari in Italia , come fe Annibaie fode dato quivi accompa- 
gnato da una carriera non mai interrotta di felici avvenimenti , e come fe loro 
non fode accaduto il menomo difadro dopo il fuo primo arrivo nel detto 
paefe (jf) . 

^ Dopo la partenza di Asdrubale per 1 ' Italia , Annone fu mandato per fuo 
iifiindr fuccelTurc nella Spagna . 11 corpo di truppe, che quedo Generale coadude dall’ 
fiuivin-Africa unitamente con quello, che AJu^ene comandava nella Celtiberla , for- 
zi mille rnò un,’" armata confiderabile . Qjielte forze fi accamparono nella Celtiberla , cd 
qualche didanza da loro eranli allogati novemila Ctlilberi ' nella medefima 
jtmui Provincia • Scipione mandò un didaccamento 'di diecimila finti , e cinquecento 
éo/n tl cavalli fiotto il comando dèi Propretore M. Sillano per attaccare il nemico , 
®'^**"*ove fe gli prefentade una opportuna occafione • Il Propretore edendo dato ap- 
fVtmà pieno i^ormaco della fituazione non meno , che delia dilrofizione di ambidue 
a Cr. 1 campi , da alcuni difiertorì Celtiberi , i quali lo condudero al campo de’ lev 
K»- ro compatriotti , gli fu aperta in tal maniera la drada di riportare dal perni- 
co un legnalato vantaggio . Egli forprelè i Celtiberi , efléndo, per la maggior 
parte truppe , di cui erafi poc’ anzi fatta leva , padando mólti di loro a hi 
di Qiada , ed obbligando i rimanenti a difperderfi negli adjacenti bofehi^ don- 
de Il ritirarono alle loro refpettive abitazioni . Annone poi e Magone verfo 
la fine dell’ azione fi avanzarono in loro foccorfo , ma furono limilmcntc 
feonfitti , ed Annone vi fil fatto prigioniero . Magone colla cavalleria , e buo- 
na parte dell' infanteria veterana , fuggi , ed a capo di dic^i giorni fi uni ad 

As~ 

( z ) Polyb. tiv. Ftor. Vii. Mix. Zonir. kc. ubi fup. S. Jul. Prontin. ftrat. lib. 1 1. cip. 9. 
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I/) Polyb. lib. » I-iv. lib. ziri 11. ctp. 11. Appiin. in Hanoib. Hoz. ubi hip. 
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.Asdrubate figliuolo di Gifcone . Quefti due Comandanti indeme colle loro 
unite forze continuarono a [fare per qualche tempo nelle vicinanze di G.i- 
des(,g). V 

Secondo I’ avvifo di alcuni Autori., effendofi Scippane accorto della marci4c/i 
di .Asdrubate verfo F Italia , avea innanzi mandato un confiderahiie rinforzo « C.i>- 
al Confole Livio , per metterlo in iftato di far relilfen/.a alle truppe Cartagi- 
neft , eh’ erano fono la direzione di Asdrubate , ed Annibaie , in cafo che *,gn,. 
niuna delle armate Confolari aveffe potuto impedire la loro unione . Ma con- vanr.t 
ciolTiacbi la più gran parte degli Storici Romani hanno ommeda quella circo- •»<!<(• 
Itanza , ciò femTìH“miderc invalida I’ autoritA di rati Scrittori fa quelln par- 
ticolare . Sia però come fi voglia , non si torto Scipione ebbe ricevuta notizia 
della disfatta de’ nemici in Italia , che fi pofe in movimnito , e cominciò a 
meditare 1’ intiera conquìrta della Spagna . Indi effendofi dirtaccato il fuo fra- 
tello L. Seipiene con un corpo di diecimila fanti e niille cavalli , affine di 
prendere la Città di Oringi ne’ confini della Melica Inferiore , efeguì i funi or- 
dini con gran bravura , facendo prigioniera di guerra la gucrnigione Cart.tgi~ 
nefe , e trecento degli abitanti , che gli thiufero in riccia le porte , e non 
perdendo de’ fuoi foldati più che novanta . Livio ci dice , che il dirtaccamenio 
Romano uccife duemila' nemici nell’ attacco ; e che Lucie affine di acquift.irlì 
la grazia degli Spagnueli , lafciò i cittadini in póffelfo della Città , e di tutti 
i loro effetti . Il territorio poi di Oringi era eftremnmente fertile , ed abbonda- 
vi» di miniere di argento . .Asdrubale avea per molto tempo tenuto nella fteffa 
Chtà un buon numero di truppe , le quali uon poco aveano moleftati i Ro- 
mani , ed i loro alleati , con fare delle frequenti incurfioni nelle parti mediter- 
ranee def paéfe ; laonde i Cartagineft foffrirono una perdita connderabile colla 
riduzione in fervitù di limile piazza , Si dice , che Scipione fi foffe molto e- 
ftefo a fare degli elogi a fuo fratello per una tale conquirta , dicendogli , eh’ 
ella era eguale alla prefa della Nuova C.artag'ne . Quindi avvegnaché quello 
Generale vedeffe chi; la flagtone fi era molto avanzata , e eh' egli non potea 
far gran profitto nella Provincia , in cui era (ituata Gpdes , concioflìachè .As- 
drubale avea porte delle numerofe guemigioni in tutte le fortezze , che quivi 
erano , fofpefe le operazioni militari fino alla feguénte Primavera . Nulla cero 
di meno il Proconfole M. Valerio Levino , il quale comandava nella Sicilia , 
commife delle grandi drvartazionì nelle cofliere dell’ .affrica , ove fece uno 
sbarco circa quello tempo . Indi avendo diftrurto col fuoco e colla fpada tutto 
il paefè intórno a Cartagine ed Uiìe/i , fece ritorno a Lilìbetr , discendo nel 
filo palTaggio una fqoadra Cartagineje , di fèrtanra galee , delle quali ne prefe 
diciaffette , quattro ne affondò , e difperfe le rimanenti . Ed in querta manie- 
ra fiimno I Romani virtoriofi j<r ogni dove nella prefente campagna ; avve- 
gnaché i Cartjginefi non potelfero contendere con loro nè per mare , nè per 
terra (A). La l - 

L’ anno feguenrd Annibale fpedl net territorio di Cofen^a un diftaccamento cjnii 
di Numidi , per offervare i movimenri dell’ armata Romana , ch’ era fótto il /•»/»• 
comando dè’ tohfoli jp. Cedilo , e L. Veturio . Effendofi il dertt) dìflaccamento 
abbattuto con una delle partire nemiche , ch’era data impiegata in faccheggia- n,,ni. 
re il paefe dopo una breve difputa la ruppe v e trafportò il bottino al campo 
di Annibaie : ma quello si picciolo vantaggio non fu d’ un fufficiente coin- 
penfo per la perdita della Lucania , la quale fi fottom'tfe Romani . In quell» dJ/mviv 

campagna poi non accadde altro , che meriti di rurrarfi fra Iq^ forze delle due 
Repubbliche contendenti in Italia (i) . ‘ 

I Generali Cartagineft , che comandavano io quell’ anno nella Spagna , fu- 

reno 

(<) l.iv. Ub.xiviii. lab iniu Appiin, in Iberic. Eutrnp. Iib.iii;, cip.to. OroT, Ul>.lv. c.iS. 

■ ( « ) Liv. ubi l'up. «ip, a. Appiio. in Lfb:c. S. Jul. Frnniiii. Uni. Iib. i. cip. }. et. i-. 

( I ) Liv. ubi fap. cip. I u 
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/OfunM-tono Magone il figliuolo di Amilcare ed Asdrubale figliuòlo di Gifcone . Que- 
It ( «r- fti due Comandanti nella Primavera fi partirono da Gades , ov’ c probabile , 
efli avellerò filfati i loro quartieri d’ Inverno, con un’ armata di cinquan- 
fattila fanti., oppure come altri vogliono di fcttantamila , e con 'un corpo di 
»« Ju quattromila , e cinquecento cavalli . Quindi avanundoli con tutta celerità 
/« I «fZ-verfii i Romani , eh’ eranli determinati di attaccare , finalmente andarono a 
pollo nelle pianure di Silpia non molto lungi da loro . Scipione elTen- 
lcipioD«.dofi ellremamente fpaventato all’ avvicìnarfi d’ un elercito si formidabile , fpe- 
dì con tutta diligenza Sillano a Cokante Principe vicino , il quale avea ppo- 
mefìfo a Scipione un corpo di truppe auliliarié , perche lo informalTe He' movi* 
menti de’ nemici . Frattanto egli léce ufeire da Tarracona le fue truppe , ed 
elfendofi a lui uniti alcuni de’ luoì alleati , fi avanzò a Cajìuto , ove m tolto 
incontrato da Sillano con un rinfiirzo di tremila fanti , e cinquecento cavalli 
mandatigli da Calcante . Oa Cajlulo egli marciò verfo Betula , o Becttla ^ con 
un. efercito di quarantacinquemila combattenti . Allora Manne e Majìniffd 
alla telta delia cavalleria Cartagineje li lanciarono contro de* Romani mentre 
Ilavanfi accampando , e li avrebbono polli in difordine , fe Scipione non aveffe 
polle alcune truppe della fua cavalleria in ìmhofcata dietro ad una eminenza , 
vicino quel pezzo di terreno , fu cui egli intendeva accamparfi ; ficché ufeen* 
do quelle dagli agjati , ed avventandoli contro de’ Cartagineji , li obbligarono 
fu le prime a ritirarfi con precipizio y ma pofeia conciolliachc foITcro , come 
fi dovea , ben rinforzate , c follenute , li rilpinfero in guifa , che li diedero 
ad una dirotta fuga .. Quanto poi alle truppe leggiermente armate dì ambedue 
le partì , elleno per qualche tempo dopo quello evento , fcaramucciarono le 
uoe colle altre , comeche fenza veruna confiderabile perdita . Cosi Aidrubalt 
come Scipione per parecchi giorni continui cacciarono le loro truppe fuor delle 
lince , e le fchierarono in ordine di battaglia., quantunque ' baie folle il 
primo a comparire nella mattina , e 1 ’ ultimo a ritirarli nella l'era . Fiiialinen* 
te d'cipicne etiendofi rifolto di dar battaglia a’ Cartagine/i , ordino a’ tuoi foldati 
di rifi cìllarli prima dello fpuntar del giorno; e quindi mandò la l'ua cavalleria e le 
truppe leggiermente armate a provocare il nemico con bravate . Asdrubale al- 
logò gli Spagnuoli nelle ale ', gli Ellefànti nella fronte ed i Cartagineji fram- 
mifchiati con altri Africani nel centro ; e dopo aver fatta quella difpotizio- 
ne , fi avanzò verfo ì nemici, tenendo in quello mentre la fua cavalleria efer* 
citata quella de’ nemici . Scipione H prefe la cura di prolungare la pugna fino 
all’ ora di mezzogiorno in circa, immaginandofi che verfo quello tempo iCdr* 
taginefi fi troveràbono adatto (nervati e deboli , come quelli , eh’ erano del 
tutto privi d’ ogni fodentamento , e per confeguenza , eh’ egli li romperebbe 
fenza molta difficoltà . In fatti giunta 1 ’ ora fuddetta , dopo aver egli ordinato 
alle fue ale , che fi avanzalfero , egli attaccò gli aulìliarj Spagnuoli di Asdru- 
bale nella fronte co’ Tuoi legionari , e ne’ fianchi nel tempo medelìmo co’ fimi 
Veliti follenuti da varie coorti , alle quali fu impollp di fasfi indietro , e rin- 
culare per via meglio ottenere il lor fing^ Cli Spagintoli ^ dopo aver ditta 
qualche refillenza , furono feoafitti , avve^nachi le forze C,ojrti^mgfi^ jMfAM- 
> tane non potelfero aiutarli , da che gU , che foaoavafi^ il corpo 
principale dì Scipione , le tenetfao fa'timólfe con muuvetfi di loro • Gli 
Elefanti poi , fecondochè era fieqi^temerite accaduto per il (àfiato , cagiona- 
rono nell' armata Cartaginefe ma^ior difordìne e conb,fihW,«:t^l>^ quella 
de’ nemici • Nulla ollante adunque , che AsdrubaU , fuo s'orzn 

poflibile per animare i fuoi foldati , efli furono 

mani fino, al loro camm , che farebbe flato al^Q^' ‘prefq, , ove un.i violeiita 
tempefta non aveffe raffreddati) l’ardore de’ vincitori', e podo iniiune fine all* 
azione (à) . La 

• t t 1 l’oliK 111». XI. liv. lih. XXVIII. ctp. iL «d ' 4 . Appim.'ln Ibsi e. S. Jol. Fromìiu 
ftid. Us II cip. I. ex. I. Se liU 11. cap. ]. ex. 4. lingue •adot..fiq>. laudai. 
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La notte dqp® la battaglia , ufsdrubale fece furtifìcare il fuo campo con al- Milìnir- 
cune altre opere , avvegnaché credefTe , che il giorno feguente farebbe di bel [• 
nuovo aflTalito da' nemici . Frattanto jFttant Regolo de’ Turdetani con un con- 
fiderabile corpo di truppe 0 fece dalla parte de' Romani : e 1’ efempio di que- ^‘”1'* 
fto fu feguito da molti altri Regoli ; clue fortezze di coiifiderazione fi arrefero Cim- 
a Scipiont , il quale fece prigioiuere di guerra le loro gurrnigioni . Or poiché • 
la vittoria ultimamente guadagnata da Scipiont aveva gii del tutto alienati gli 
animi degli Spagnwoli da’ Cartagine/i , ^itdrhbale filino a propofito di abBìin- 
donare il fuo campo , e ritirarli precipite volineiice verfo 1' Oceano , quantun- 
que avelTe poco prima oltremodo defarnvare le fue fianche ed affamate truppe , 
afiine di rendere il fuo campo iuaccelfibilc al nemico . Intanto effendo fiato 
Scipione informato di quello , immediatamente difiaccò la fua cavalleria dietro 
il Ceneraje Cartaginele , la quale infèfiollo per m'ido nella fua ritirata , che 
alla fine i legionarj lo raggiunfero , e dopo una debole refifienza pafiarono a 
fil di fpada tutti i funi fiddati , a riferva di fettemila . Tuttavia però quelli 
con AsdntbaU alla lor tella guadagnarono un pollo vantaggiofo , ove per qual- 
che tempo fi difefero , finché finalmente Asdrubalt veggendo , che dilertavano 
in gran numero , li abbandonò , e fe ne fuggi in Gades , Tra quello mentre 
salano , che Scipione avea Lafeiato con un diftaccamento di diecimila fanti , e 
mille cavalli , per bloccare le truppe nemiche nel pollo fopra mentovato , tro- 
vò la maniera di rimuovere Majmiffa lor Comandante dal fofienere gl'ìntereffi 
de’ Canaginefi . Qiiefto evento si inafpettato fu per i Cartaginefi d’ una totale 
rovini in quelle parti , liccome di qui a poco più dilfufamente ravviferanno i 
noflri lettori . Magone , feguendo 1 ’ efempio di Asdrubate , fe ne fuggi anch’ 
egli in Gades , e quindi il rimanente delle forze Africane , o fi dilperfero a 
poco a poco nelle vicine Provincie , o palfarono alla parte de’ Romani, Mafi- 
nilJa dopo l’ ultimo ablviccamento con Sillano , per la connivenza di quello 
Generale pafsò nell’ Africa con alcuni de’ primari perfonaggj de' Majp li , alfine 
di difporre quella nazione a fecondare le (ue mire. Nulla però meno quello 
fu fatto in maniera tale, che non recò alcuna ombri A'CartaolneJì ^ né per con- 
trario indulfe quello fcaltro popolo a formare il menomo fol^tto delle mifure» 
ch’egli etafi propofio di mettere in effètto (/) . 

Majìnijfa adunque per fetvire con maggior efficacia al partito , in favore Scipione 
del quale egP intendea di dichiararfi quanto prima , non fece che una breve di- 
mora iiell’y//V<fj y ficchè avendo indotti i fuai fuJditi a concorrere con lui^''“^Ì 
nell’ efecu’zione del progetto , che avea formato, fi affrettò in Gades per confi- Rob«- 
r Ite con Magone tdAsdrubale intorno alle future operazioni. Sillano parimente ni. 
fi ritirò col fuo corpo di truppe in Tarracona , ove Scipione avea flabiliti i 
fuoi principali quanieri . Scipione poi , paffando non molto dopo nell’ 
con due quiiiqueremi , perfuafe Siface Re de’ Mafe/ìli ad abbandonare i Carta- 
gine/i , ed entrare in alleanza con Roma . Asdri-bale fi trovava allora nella 
oirte di Siface , e quantunque fi adoperaffe quanto più fapelTe e potelfe per 
non far nufeire il trattato , che fi flava maneggiando , e conchiudendo fra le 
due Potenze , nondimeno però ogni fuo sforzo fu vano ed iufruttuofo > 

Le tre Citté principali della Spagna , oltre a Gades , eh’ erano in alleanza con 
Cartagine , o foggette a quella Repubblica , erano , Jllilurgi , Ca/iulo « ed 
Ajlapa , delle quali Uliturgt fu prefa ad alTalto da’ Romani , fpianata , e i di 
lei abitanti furono tutti palTati a fil dì fpada ; Cajlulo , nella qual era una 
guernigione Cartaglneje compolla di que’ fuggitivi , eh’ eraofi falvati dalla 
llrage nelle ultime disfatte , fu a tradimento data. in mano di Marcio da unitale 
Cerdnbelio ; ed hnil;one , eh' era il Comandante , fu btto prigioniero di guer- 
ra 

( M' Liv. ubi fup. tap. it. li. Polyb. lib. xi. cap. al. Appian. in Libyc. TIor. lib. il. catNS- 
fub fin. Val. Max. lib.vi. cap. p. ex. p, Polyan, ftrai. libeviii. tap, ig, ex. 7 , ZOMCi lib. IZ- 
cap. IO. s 



A 



Digit 



,76 V ISTORIA CARTAGINESE' 

rj con tutto il Tuo corpo di truppe . Quindi Marcio paflTando il Beri , che 
eli Spagnuoli chiamavano Cirsio , s’ impadronì di due opulente Cittì, le quali 
n arrefero al Tuo avvicinarli . Quindi egli fi avanzò ad Aftapa, , e dopo una 
calorofa dìfputa fé ne refe padrone fecondo la maniera , che abbiamo gii ri- 
ferita . Fra quello mentre avendo Magone ricevuto un rinforzo dall’ Africa , 
oltre ad alcune truppe , di cui avea fatta leva , fece le con- 

venienti difpofizioni per continuare la guerra con vigore „ nulla ollante la cat- 
tiva fituazione de* fuoi affari . Un corpo di truppe Romane , che ftava accam- 
pato lungo il Sacro , mentre le cofe erano in quello flato , li ammutinò ; del 
qual follevamento 111 cagione un romore , che fu indullriolàmente fparfo , e 
divulgato , della morte di Scipione ; ma conciofliachè gli ammutinati , per 
mezzo d’ un galligo , che fu opportunamente dato ad alcuni de’ loro capi , 
foffero ricondotti al lor dovere , Marcio attaccò quattromila de’ nemici accam- 
pati alle fponde del Beli fotto il comando di Annone , sforzò •! loro campo , 
e prefe , ed uccife la malTima parte di loro . L’.indurre Siface a contèderarfi 
co' Romani , era un punto di grandiffima confegueuza, fehbene ciò non fi folle 
potuto effettuare fenza qualche difficolti . Scipione mandò prima Lelio con 
cinque auinqueremi a fare alcune propofiziuni al detto Principe , le qnali 
ei gli ordinò di accompagnare con magnifici donativi . Lelio efegul la fua 
commilfione con dellrezza ben grande , riducendo alla memoria di Siface 
gli avvantaggi, eh’ etano a fe prevenuti , mediante d’ un’ altra alleanza , che 
avea tempo fa llretta co’ Romani . Ciò però non ollante , Scipione , ficrome 
abbiamo poco fa olfrrvato , fi vide obbligato a vilìtare in perfona la corte- -di 
quel Principe , ove colla fua llraordinaria abiliti , fe vogliamo prellar fède a 
Livio , egli disfece gl’ intrighi di Asdruàale , e pofe 1 ultima mano al tratta- 
to ( «1 ) . 

Stipionc Poco dopo la riduzione in lérvitù di Ajhtpa. , arrivarono alcuni dilèrtori 
manda Gades al campo di Scipione , Quelli fuggitivi promifefo al Generale Roma- 
tnt%e no di non folamente dargli in fuo potere la Città infieme colla guernigione 
la rtn- Cartaginefe , e ’l Comandante , ma eziandio di farlo padrone di tutta la flotta 
laida di nemica , che allora fi trovava qui ancorata nel porto . Per il che Scipione di- 
fiaccò Lelio con un co^o di truppe leggiermente armate , aflillito anche da 
alcune lìirze navali conlillenti ‘in una quinquereme e fette triremi per mettere 
in movimento i cofniratori . Frattanto clfendoli feoperta la congiura a Mago- 
ne , innanzi che fi folfe polla in efecuzione , fi prefe la cura di far arrellare 
li principali di e(fa_ , e li mandò a bordo d’ una quinquereme , affine di tra- 
• fportarli in Cartagine . Asdrubale , eh’ era 1 ' Ammiraglio Cartaginefe , ordinò 
al Capitano di quello vafcello di andare innanzi al refto della flotta , feguen- 
dolo egli medefimo in qualche dillànza con otto triremi . Cotfie intanto co- 
minciò ad approffimarfi a Carteja , egli feopri la fquadra di Lelio , che ufeiva 
da quel porto ; ficchè rimafe per qualche tempo in forfè , fe folfe o no efpe- 
diente per lui di attaccare i Romani ; ma si fitta di lui fofpenfione d animo 
diede r, Lello una opportuna occalìone di raggiugnerlo il che obÒligollo ad 
avventurare un combattimento , nel quale avvegnaché folfe vinto e fuperato , 
egli fi affrettò quanto maggiormente potè verfo le colliere M\" Africa con fole 
cinque triremi . Nulla però di menu Lelio rimafe fallito nel Ilio difegno , dap- 
doichè Magone erafi- già molto bene . apparecchiato a brufeamente riceverlo 
ove mai tentaffe di avanzarfi a Gades ; della qual cofa effendo egli flato av- 
vertito da’ prigionieri , fece ritorno a Carte/a , donde Ijpedl un meflb a 
Marcio , il quale lì era già incamminato con un poderofo corpo di truppe 
in fua diffèra I per dargli- contezza di quanto era accaduto . Per la qual cofa 
giudicando ambuìuc quelli Comandanti , che 1 ’ affedio di Gades folfe una im- 

prefa 

(m) Idea ibid. Vid. & Liv. ubi lip. ctp. i?. id 31. 
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prefa troppo difficile a poterli fare al prefente , pofero a parte db tal dife- 
gno , ed m breve Tpazio di tempo fi riunirono a Scipione nella Nuovn Cartai 
gìne (n) . 

Il non cITere a’ Romnnl riufcito il loro difegno contro di GaJts , unito in-Sc pioue 
fìeme alla ribellione degl’ llergeti , ed alla rivolta delle legioni fopraccennate , iti "i» 
tutto ciò fece concepire fperanza a , cb’ egli tuttavia era ancora in f*’’/'-' 

iftato di ^ter reCfiere al namico . Egli adunque fcrifle a Ctrtagine , che gli 
fi mandane un pronto rinforzo , afficurando il Senato , che ove in quella con- /■ Spi- 
gìuntura eglino moltralTero follecitudine , certamente ricupercrebbono ciò , che sauofi* 
aveano perduto nella Spagna , Quindi per maggiormente eccitarli a fare 
Un vigorolb sfòrzo , egli oltremodo efagerò le difavventure de' Romani^ facen- 
do un trillo racconto de’ Mricoli , ond'^crano minacciati . Fra quello mentre 
avvegnaché Mandcnl» e Indibilt fi folfeco oifelì della condotta de* Romani , 
per nc)0 aver loro ceduti i paefi , che aveano conquillati ; ed elTendo d' altra 
parte incoraggiti per il rumore fparfo della morte di Scipione , fi fecero a dare 
il Tacco a’ territorj de’ Sedttani , e Suefletani alleati di Roma , Intanto avendo 
poTcia intefo con che feverità avea Scipione punici i capi de' ribellati legionari , 
eh’ erano Romani y eglino conchiufero , che per confeguenza. ribelli SpagnuoU 
làrebbono necelTariamente efclufi da ogni fperanza di perdono . Molli adunque 
dalla difpcrazione , radunarono una numerola armata di Celtiieri , ed avanza- 
ronli cóntro Scipione » il quale incamminandofi anch’ egli alla tella delie Tue 
truppe con gran celericò verlu di loro , lì trovò finalmente fchierati in una 
pianura circondata da tutte le parti da montagne , ed appena capace di conte- 
nere un sì llrabocchevole numero di gente . Quindi efiendofi egli alficurato 
dell’ angullo paflTo , che conduceva in quella valle , dillaccò Lelio colla caval- 
lerìa , perefaè facefre un giro intorno alle montagne , ed attaccalfe il nemico 
nella retroguardia . mentre che egli Io caricava nella fronte co’ Tuoi legiona- 
ri . Dopo elTerfi latta quella difpolizione , Scipione attaccò i Regoli , e diede 
loro una totale Tconfìtta , palfando a HI di Ipada prelTochè tutta la loro ar- 
mata . Quanto poi a ciò , che di loro avvenne in apprelTo , i nollri lettori 
potranno olTcrvarlo , ove loro aggrada , nel XII. Volume della nollra Ifto- 
ria (0 } . 

Quantunque Sillano , e Mafiniffa avelTcro già forniti e Aabilitt i preli- 
minarj dJ rrattato di pace , pur nondimeno la conchiufione del medefimo fra 
1 Numidi e Romani fu differita fino a queAo tempo per molti accidenti , Wi S<i- 
che v’ intervennero , L’ oAacolo principale , che incontroflì nella foitofcrizione 
di quello , fu , che Majinifea non potè avere giammai un comodo opportuno 
di abboccarfi con Scipione , il che egli ardentemente deliderava . Or non si ro- 
llo fu di ciò informato Scipione , e rifeppe ancora , che Mejìnijsa fi -trovava 
in Gadec , eh’ egli imprefe un viaggio verfo quella parte feortato da un buon 
numero di tru^e , unicamente fpinto da un .defidetio di avere con lui una 
conferenza . Mafinijta. intanto ricevendo notìzia di ciò da Nfarcio , indulle 
J^taroue a mandare lui con un difiaccamento da)l’ Ifola di Gadec .2 dare il 
guallo alle vicine parti del continente y la qual cofa gli diede il modo di con- . 
ferire con Scipione . Come adunque fi furono inlieme incontrati , la prima cor 
fa , che diffe Mafinifsa al Generale Romano , fu : „ Che dal tempo , eh’ egli 
,, ayeà con tanta generofiià e politezza liberau) Tuo nipote , per lo che gliene 
>, vivea grandemente obbligato , egli avea qpneeputo un pneero , affetto verfo 
it di lui y che fin da quel tempri avea feiqp?e_deruleratO’), eh? gli fi prafentaf- 

fe una opportuna ocùfione di efprimere l jlt? (lima , eh' egl) Iacea del po^ 1 
„ polo di Rania , la quale ora gii fi era .prclcataca ^ mercé il favore degli 
Tomo XTlII, 2 ' „ Dei; t 



( • ) 
< » ) 
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Dei / die niun ibraftiero poteva e^ere a' Romani più fennaniente attaccato 
„ di quel che lo era eflb ; e che febbene di cucco ciò egli non pocefle dare 
I, fufncienci pruove nella Sfagna , ov* egli era {tramerò , pur nondimeno 
,, {è i Romani crasfèrilTera la giKira' neU* Africa , ov’ egli potea qualche 
,, colà col fuo impegno ed aucoricà , egli ben li convincerebbe delia Gnce- 
„ riti delie Tue incenzioni , e nei tempo medefimo nrponderebòe per il fuc- 
n oeflfo della rpedizione “ • Quindi effeNdolì Aiabilita_ ìe conchiufa ^ni 
cofa con vicendevole foddisfazione di ambedue le parti , Ma/in'^ta amM 
di non £ir penecrarc ad Asdnbalt ciò che avea concertato co Romani, 
faccheggiò alcune parti del paefe adiacente , e- quindi fe ne ritornò a Ga^[ 
Jet . 

^ Elfcndo i Cartagine/i rimafti delufi nella loro arpettazione , avvegnaché non' 
«fTM^'avefTcro ritratto niun vantaggio né dall’ ammutinamento de' legionari , né daU 
«' Ro- la ribellione degli Sptgnnoli , ordinarono a Magone di abbandonare la Spagna , 
«uni , e di &r vela in Italia con tutta la polfìbile fpedicezza . Quelli intanto perché 
con maggior efficacia potelTe foccorrere ^Annibale , ricevette un| ampia (omma 
dì denaro per far leva di truppe nella Gallia , e Liguria . Prima dunque di 
lafciare Gades , egli' non folamente obbligò i cittadini a portare a lui tutto 1* 
oro ed argento , che aveano , ma Taccheggiò eziandio tutti i loro templi . Nel 
fuo pallàdio in Italia , fece un attentato contro la Nuova Cartagine , ma ne 
fii reTpìnto con gran perdita . Quindi fece vela verfo 1’ ifola di l'itila , ove 
fu gentilmente accolto , ricevendo un abbondante foccorfo di provvtnoni , ect 
I un buon numero di reclute *'Da Pitiu/a rivolle il Tuo corTo verfo la più fpa- 
ziofa delle Ilble Baleari , la quale avea un comodo porto ; ma come poi vo< 
lea qui sbarcare , fu attaccato da' nativi in una maniera si violenta colle loro 
frombole , ch'egli fi vide obbligato a fuggire con gran perdita . Nulla però di 
meno paffando ad un' altra più picciola' llola vicino a quella , la quale era; 
molto fertile , quantunque non cosi popolata^ e potente come 1’ altra , egli 
entrò nel porto , vi fece sbarcare la Tua gente , accampolfi in un luogo di 
gran fortezza -, e s' ìmpofsefsò di tutta 1* Ifola fenza alcuna oppofìzione ; t 
TOÌché la llagione era molto avanzata , egli pafsò quivi 1' invernata , al che 
fu maggiormente fpìnto per la buona difpoGzionc de' nazionali , i quali mo* 
Ararono un zelo ed afièttO '-iaefplìcabile verfo i Cartagitieji , fornendolo , du- 
rante la Tua dimora fra loro , d’ un corpo di duemila foldati . Qui biiogna 
che non tralafcìamo dì oifervare , che il popolo dì Gades chìufe le porte a 
Magone , dopo eh' egli fii refpinto nella Nuova Cartagine ,’ per il quale aP* 
fronto egli fece fhiiure e crocifìggere i loro Suffeti , i quali furono a lui 
mandali per ifeufare una tal condotta ; e finalmente non dobbiamo ommette- 
re di notare , che Gades fi orrefe a’ Romani poco dopo , eh’ egli l’ebbe abban- 
donata ( y ) . 

*. M Stale feguente approdando Magone nella Liguria con un* armata di dodi-; 
^liane cimila fanti_ , e duemila cavalli , forprefe Genoa , donde poi fece vela alle co- 
alila fiiere de’ Liguri ^Alpini , per tentare fe poteffe quivi fulcitare fea loro qualche 
‘‘d'fta commovimento . Gl’ Inganni , eh’ .era uno de’ loro Cantoni , fi trovavano al- 
Ligu- guerra cogli Epanteriì , iKzie di montagnuoli , che fimìlmente appar- 

rif . (enevanu loro ,* il che diede a Magone un _ comodo opportuno d’ impadronirli 
aime della Citté , e porto di Savo , e porre quivi in ancora dieci de' luoi lunghi 
vafcelli . Il rimanente della fua flotta fu da lui mandata a Cartagine per un 
» 79 p. rumore fparfo'; che Séipione m per trafportare nell’ Africa un corpo di trup- 
rnma pe , affine dì attaccare quella Capitale . Quindi egli unilfi agP Inganni , la di 
a Cr. cyj amkiz'ta egli preferì a quella dell’ altro contenente partito , c di concerto 
*••• con 



( p ) Liv. rolyb. Appian. 2una--r ubi fup. 

I f ) Liv. ubi lup; cip. j6. J7. 81 Z^mar. Iib. i»; cip. itf. 
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con loro fece le neceirarie difpoCeioni per invadere il comune nemico. Pertan- 
to effendo fra poco tempo divenuta la Tua armata molto numerofa per 1’ au- 
mento d’ un forte corpo di Galli e Liguri , i Romani furono grandemente 
fpaventati , e fecero i movimenti già mentovati . Circa ouefto rempo Gneo • 

Ottavio , il quale comandava nella Sardegna , prefe in qualche didanza dalle 
coftiere di quell’ Ifola ottanta legni Crfrr<»^;»ieyi di trafporto carichi di frumen- 
to , ed altre provvifioni per fervigio di Annibaie , come vuole Celio , o pieni 
di tettino prefo nell’ Etruria , e di prigionieri Epanteriani , fecondo Valerio 
A"adate . Òr avvegnaché in quell’ anno la pellilenza facelfe nel Brucio grande 
ftrage si nell’ armata Cartaginefi , che Romana , ed Annibaie avefle tHtre a 
ciò a combattere con una carellia , nulla perciò di rimarchevole accadde nella 
campagna , di cui ragioniamo , in quelle pani . Livio ci dice , che il Gene- 
rale Cartaginefe , durante il tempo che flette in ozio in quella State intorno 
agli affari militari , ereffe un altare vicino il tempio di Giunone Lacinia ( Po- 
libio dice una colomia preffo la Città di Laeinio ) fu cui fcolpl un racconto di 
tutte le Aie grandi getta in lettere' G’necòe , c Puniche -.1 noftri lettori potranno 
offervare alcune offervazioni da noi fatte fu quello monumento di antichità , il 
quale Polibio ci alTicura , che futtilleva a’ tempi fuoi in due delle nollre ante- 
cedenti annotazioni (r) . 

- L’ anno feguence fu recato avvifo a Cartagine , che un’ armata compotta /, ^5!' 
degli Aufetani , Ilergeti , e parecchie altre nazioni Spagnuole A>tto il comando gnuofi 
d’ Indibiie , Mandonia , ec. era Hata intieramente disfatta da’ Romani . Sem- 
bra , che Indibiie effendofi inanimito per la partenza di Scipione dalla Spagna , 
avelie eccitato il popolo , di cui fi è fatta fopra menzione , ad una feconda ri- 4„f*t- 
volta , immaginandoA , che ora gli A prefeniava una favorevole occafione di ''»• 
rendere non meno fe medefimo , che tutti gli altri Regoli indipendenti si da’ 
Romani , che àoi' Cartaginefi . A tale oggetto adunque egli radunò in pochi 
giorni un’ armata di trentamila fanti , e quattromila cavalli , colla quale A 
avanzò nel paefe de’ Sedttani , ove i Generali Romani L. Lentolo , e X. Manlio *•<»• 
Addino diedero loro una totale feonfìtu, paffando a Al di fpada piò di tredici- Z'cr 
mila di elA , nel qual numero fu comprefo lo fteffo Indibiie , e- facendo otto- ' 

mila prigionieri . Mandonio poi , e gli altri autori di quella ribellione» effen- 
do caduti in potere de’ Romani, furono puniti colla morte » dopo effere flati 
conAlcati a’ medcAmi tutti i loro effetti , e quindi fu conceduta una pace agli 
Spagnuoli fotto ragionevoli condizioni - Quanto poi alle particolarità dell’ ulti- 
ma azione , e ad un racconto più compiuto e perfetto nelle Aie circottanze 
circa gli avvenimenti di nuefl’ anno nella Spagna, i noftri lettori le potranno 
riandare in Livio , al quale noi li rimettiamo , ove bramino d’ efferne mag- 
giormente informati (sy . 

Appena A erano Abiliti gli affari nella Spagna , quando Lelio fècC' uno- sbat- teJio. 
co nell’ Africa in Hippo Regine. , e faccheggiA tutti i vicini territori . Ciò at- fa tuo. 
terrl in guifa gli animi degli abitatori , che fpedirono. metti di tutta fretta a 
Cartagine , con avvifo , che Scipione colla flotta Romana era giunta nelle- loto 
cottiere » ed avea sbarcato in Hippo un forte corpo di truppe - Or poiché A 
era per qualche tempo, creduta in Cartagine una voce fparla , che Scipione era 
già pattato nella Sicilia , il popolo » e ’l Senato fu forprefo da fommo timore 
W udire si tri/le novelle . Il gran, cambiamento , eh’ era avvenuto ne’-loro 
affari , la dittruziene di tutte le loro truppe veterane , L’ inc^acità della loro 
gioventù a fervire in guerra , la ribellione di Sifact , Mafiniffa , e di tutti gli 
altri loro alleati , inAeme colla volubilità ed ineottanza degli Africani , da' 

Z. a quali 

* 

fri 'Poljrb., 1 b. ZI., liv. ubi ftp. cK>, 46 . Oetios & Vàler. Aat. ipud' Liv. ibid. Zonale 
ubi hip.'eap. ii. Appian. in Libyc. Vid. fup. pij. SS. noi. ( D ) Se 99 . noe. l G ). 
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qiuli fi do^ean» provvedere di truppe aufiliarie , tutto ciò fece ad efli concepì 
re un funefio penfiero , cioè , che ora la loro Metropoli era minacciata d’ un 
aflèdio • Tuttavia però allora quando ricevettero notizia , che folamente LeUo 
con un picciolo numero di truppe avea fatto uno sbarco in Hifpo Regius ^ con 
penfìero di fare una incurfione ne’ loro territori in quella parte , i loro timori 
cominciarono a dileguarli. Quindi come fi riebbero dalla cofternazione , onde 
furono per qualche tempo abbattuti , cominciarono a fare le necefiarie dirpofi- 
zioni per la loro difefa ; dimodoché non folo mandarono una ambafciata a Xi* 
face per tentare di rientrar 1’ amicizia di quello Principe , ma eziandio a 
parecchi altri Regoli .Africani , i quali modravaoo una inclinazione di unirli 
a’ Romani •• in oltre rilafciarono una fomma di dugento talenti d’ argento a 
Filippo Re di Macedonia , affine d’ impegnarlo a fare una diverfione o nell’/ni- 
tia , o nella Sicilia ; fpiccarono ordine a' loro Generali in Italia , che fecelTero 
tutti gli sforzi poflì bili , perchè trattenelTero quivi Scipione e mandarono a 
■ Magone un rinforzo di feimila fanti , ottocento cavalli, fette Elefanti, c ven- 
tìcinque lunghi yafcelli , infieme con una grolfa fomma di denaro per fere 
nuove leve, acciocché potelTe avanzarfi più vicino a Roma, ed unirli ad Annì~ 
baie. Lelio intanto avendo avuto un ablniccamento con Majini/sa , in cui que- 
llo Principe fece nuove, pretelle del fuo lineerò affetto verfo i Romani e 
mollrò un’ ardente brama di vedere Scipione neW .Africa , fece vela per la i'/c/- 
iia , ove giunfe a falvamento coll’ immenfo bottino'^ che aveva accumulato in 
quella fpedizione (f)_. 

Migone Fra quello mentre i vafcelli inileme col 'corpo di truppe deftinato per 

Tìttvt Ila a rinforzare Magone , fecero vela da Cartagine , e dopo un felice viaggio 
entrarono nel porto di Savona , ove lì unirono all’ altra fquadra Cartagìneje . 
intanto diede parte a’ capi de’ Galli e Liguri del felice arrivo del rin- 

(iae. forzo di truppe , e di tutto quel che avea ricevuto da Cartagine . Quindi egli 
prefe motivo di accertarli : ,, Che il fine principale della fua venuta in Ita- 
,, Ha , era di alficurare ad elfi il godimento de’ loro diritti e privilegi ; at 
„ che fogglunfe , che febbene lo Stato di Cartagine farebbe ogni sforzo polfi- 
,, bile per ottenere quello fine si defiderato , pur nondimeno il riufeimento 
,, d’ ogni fuo attentato dipendea da elfi , avvegnaché folfe in loro balia di fare 
„ a lui o maggiore , o minore figura nel campo ; che elTendo certo , che Sp. 
,, Lucrenio , e M. Livio unirebbono rantolio le loro forze , -perciò farebbe 
„ necelfarin un forte corpo di aufiliarj per opporfi ad un’ armata si formidabi- 
„ le . A ciò replicarono i Galli , che trovandoli un’ armata Romana feorrendo 
„ intorno alle loro frontiere , ed un’ altra nell’ Etruria in picciola dillanza da 
V, loro , elfi perciò non poteano venire ad una si vigorofa rifoluzione , ficco- 
,, me erano foronati di fare dalla loro inclinazione , concioffiachè una fìmile 
,, condotta efporreblx il loro pa^e ad elfere devallato dal nemico / ma che 
,, ciò ndn oflante di ^nafcollo gli darebbono tutto quell’ ajuto che per loro lì 
„ potefflé • Quanto a’ Liguri. , Eglino jogglunfero , eh’ elfi erano in liberti di 
„ operare come flimarebbono meglio eipediente , dappoiché le armate Roman* 
„ per elfere in gran lontananza da’ loro confini , non poteano per tal riguar- 
,, do avere niuna influenza fopra i loro configli ; laonde riputavano e^er cofa 
„ ben gìulla di dover apertamente avere parte nella guerra , e fornirlo di quel 
M numero di reclute , che gli abbifognava “ . I Liguri adunque elfendo anch* 
effi del medefimo fentimento , purché concedeffe loro due meli di tempo , ne’ 
qiuli potÉffero fer leva di truppa, ogni cofa gli riufcl fecondo il Tuo defiderio; 
stpperocebé maodarono nafcoflamente delle provvifioni, ed in virtà 

del denaro Cartagìneje u fàceajio nella Liguria le nuove leve con grande impe- 
no e vigore. Ma nulfe oltante quelli si felici principi, Magone incontrò nell* 
lialla il tpedefimo delfino, al quale prima ^ra foggiaciuto ^fdruiaJe nella 
gnn , fecondoché fra poco tempo diVifaremo '('« ) . , Così, x 
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Cosi Sclpiont; come h foldatefca Ramanj efprenTero una grande impazienzasc^plon: 
di attaccare i nemici nel cuore de’ loro Domin) . Le notizie , che Ltlio avea 
recate da Mafiaifia , eccitarono il detto Generale a tal rifoluzione , ficcome ’* 
per contrario il bottino , che avea feco lui trafportato dall’ Africa , mofle an- 
che le truppe a dimollrarfi ardenti di venire alla pugna . Nulla perù di meno 
furono impediti d’ imprendere quella fpedizione per il prcfente , 'a cagione di 
uno avventarofo attentato fatto fu la Città di Locri , che fu il feguente : Ef* 
fendo flati prefi da un dillaccamento Romano alcuni operai i che aveano fervito 
nella guernigione Cartaginefe d’ una delle Cittadelle , che quivi erano , ed ef- 
fendo flati condotti a Reggio , li offerirono di dare la piazza in fuo potere , 
purché però ricevelTero un convenevole guiderdone per il pericolo , al quale li 
doveano efporre . Or effendofi ciò convenuto , i Romani coll’ affiflenza di 
quelli traditori fi refero padroni di quella Cittadella , in cui elfi erano impie- 
gati ; ma la guernigione Cartaginefe , eh’ era nell’ altra comandata da un certo 
Amilcare , fi difefe con grande bravura , finché Annibale fi avanzò in fuo foc- 
corfo dal fiume Butroto . Al fuo avvicinamento tofto fcgul una calorofa azio- 
ne , ed i Romani farebbono flati totalmente rotti , nulla oflante che Scipione 
foffe venuto da Ma/ini/sa in loro alfiflenza , ove il popolo di Locri non li 
aveffe follenuti ; ma conciofTiaché quello nm fi potè impedire , ed Annibale 
foffe flato ferito da una macchina militare detta dagli antichi Scorpione , 
i Cartagine/i flimaròno a propofito di ritirarli . Scipione veggendo. dopa 
r azione , che non meno la Città , che 1’ altra Cittadella erano abbandona- 
te dal nemico , polì delle guerhigioni entro , di loro ; e quindi immedia- 
tamente fcce le proprie difpofizioni per trafpnrtare la guerra nell’ Africa (tro) . 

Mentre facevano ip Italia quelle cole, i Cartaglnefi erano agitati da conti-Scipione 
nui timori , che Scipione non facelTe uno sbarco nell’ Africa ; per il che ave- f* *"» 
vano allogati dillaccamenti fopra ciafeun Promontorio , e collina confinante 'w/fV 
col mare , perché deffero loro notizia del primo comparire , tfhe facevano i fna/ ' 
nemici ; ficcHé quando giugnea qualche meffo , erano mai fempre fopraffattt 
da fpaventp . temendo molto, che non aveffe loro ad arrecare novelle di qual- 
che sbarco de’ nemici . Trovandofi adunque i Cartagine/i in tali perplellìtà ed 
anguflie , tutti generalmente furono d’ opinione , che fi tentaffe ogni mezzo 
polTibile per iflaccare Sijace dall’ intereffe de| Romani ^ dappoiché si il Senato, 
che il popolo flimavano , che ave i Romani aveffero qualche fperanza di effe- 
re quivi affilliti da lui , farebbe quello un fbrtilTimo motivo a’ medefiini d’in- 
vadere ì loro Domini nell’ Africa . Frattanto pcnfandofi affa maniera' , onde 
Venire a capo di ciò, accadde un felice accidente : Astimbale figliuolo di Gif- 
cane , eh’ era nella corte di Siface con Scipione per trattate uiì* alleanza con. 

? juel Principe, avea una figliuola ornata di fòpraffine attrattive per nome So- 
onitba . Sicché allora Asdrubalt offerì in matrimouio quella giovane Dama a. 

Siface , filmando che ciò firebbc un mezzo molto acconcio ed efficace per 
unirlo a’ Cartaging/ì . Per la qoal cofa egli ora colla medefima mira fi portò 
di bel nuovo nella Corte di Siface , ed avendolo infiammato d’’ amore con, una 
defdrizione , eh’ ei gli fece della bellezza e leggiadria ond’ era fregiata la 
Tua conforte , la fece còlà venire da Cartagine , affine di accelerare il matri- 
monio . Fra le altre colè fu (labilito in quella occafione , che fra luì , ed ì 
Cartagine/i fi doveffe conchiudere una lega offènfiva e defenfiva , in. vittCi della, 
quale egli dovea affiflerli con tutte le fue forze . Afdrubale di ciò non pago, 
come quello , al quale era ben nota si 1’ allenza , eh’ egli avea per 1’ addietra 
ftretta con Roma, come anche il variabile temperam'ento de’ Barbari Africani,^ 
flimò efpediente di fargli dare tali paffi , che impedirebbono lo sbarco di Sci- 
pione neU’ Africa , e confcguenteracnte ogni futura unione eziandio fra lui , od 

i Rama-. 
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i Romani . Mentre dunque Sifacs fi trovava ne' Tuoi primi traimrti ainorofì 
con Sohnìsba , il Cartaginefe per mezzo de’ lufinghieri vezzi , ea attrattive di 
fua figliuola , lo induffe a fcrivere una lettera a Scipione nella Sicilia del tenor 
che fiegue ; Avendomi io prefa in moglie la figliuola di Asdrubale Sofbnisba , 
il mio inierefse è infeparaiile da quello de' Carcagiiiefi ; ed oltre a ciò ho con- 
cjbiufo colta medefima nazione un Jotenne trattato ; laonde vi awjfo a non met- 
tere piede nelP Africa ; imperocché in tal cajo io non mi potrò dijpenfare^ <t .ef- 
fere neutrale ; che fe poi col voflro efercito v' incamminerete verjo Cartagi- 
ne , io farò obbligato si a riguardo del mio proprio nativo paefe , che di 
quello di mia moglie , di oppormi a voi con tutte le mie forche . Naila però di 
meno quella lettera non produlTe il defiderato effetto , conciolTiath<i dopo, aver- 
lo Scinone nella fila rifpofta anuiionito a badar bene alla violazione , eh' egtf 
facea delle leggi di ejpitalità con luì , ed alle obbligazioni , onde fi era 
fìmto col poMo di Roma , fece vela con una formidabile armata navale 
verfo deir Africa , ed -approdò fenza oppoCzione veruna nel rromontotia 
Bello (x). ^ 

Si dice da Appiano, che Sofonisba era già promeffa in ifpolà zMafinifsa, il 
quale era fiato educato in Cartagine ed era un Principe fornito delle più cc*; 
celfe doti , e Ibpraffinc qualità • Per il che animata egli dalla paffione , che 
nudriva verfo una Dama adorna d’ aerarti ve si firaordinarie , e cruna rara bel- 
tà , fecondo la mente dello fieffo lodato Autore , egli Kcellentemente fi di- 
ftinfe in tutte 1' occafioni nella Spagna contro de’ Romani * ma conciolfiach<l 

? |Ucfto p<>vera Principe fbffc fpogliato del fuo Regno , ,e non fi troyaffe in ifia- 
0 , come fi credea , di dare a’ Cartaginejì verun confiderahile ajuto , Sofo- 
nisba per la ragione fopraccennata , quantunque contro ogni giufiizia , onore , 
e pubblica fede , fu (lata in ifpofa a Siface . Tito Livio lerba un alto Glenzio 
, intorno a quella particolare « quantunque ciò a noi non fembri un argomento 
fufficiente per confutare la prcibabilità del medefimo ; dappoiché la futura lun- 
ga , e non mai interrotta fedeltà di M^finifsa verfo i Romani , é una chiara 
pruova , eh’ egli era dotata d’un nobililfimo naturale , e perciò non potev* 
abbandonare i fuoi primi amici i Cartagine/! , iènz’averne avuto qualche grave 
incientivo . Forfè il gran riguardo, che l'Ifiorica Romano portava al fuo Eroe 
Scipione, il di cui carattere ei cre^a, che rimarrebbe qualche poco eccliffato , 
ov’ei facelfe di quello fiitto una lineerà relazione , lo induffe ad ommetterlo • 
Checché però di ciò fia , egli é certo , che Mafinifsa mai fempre in appreffo 
portò un odio implacabile a^ Cartaginefi , e contribuì non poco alla diltruzio- 
ne della loro Repubblica, fecondoché più evidentemente ficavviferà nel decorfa 
di quell’ Ifioria . Ma per ritornare alla guerra nc\S Africa (/) t ^ 1 w 
j ~ . Concioffiaché i Cartaginefi non avellerà veduto per il corfo di cinquant’annt 

usjDcù niun’ armata Romana nell’ Africa _, _ fu perciò, inefplicabile lo sbigottimento , 
fimo fo- che lo sbarca , che quivi fece Scipione colle Tue truppe , cagionò per tutto U 
y^otf'paefe , £d a dir vero per ovunque fi portava quello Generale , induceva fpa- 
vento ; fieché quelli, che abitavano nelle aperte contrade , li ritirarono nella 

in riei- Città co’ loro effètti 1 ed in Cart^ine foprattutto in quella si fimefia, oceafio- 

viri u K fu veduta affòllarfi uno grandilfimo numero di gente . Le pone furono 
31//»* -(.coittfe di tutta fretta , furono polli diftaccamentl fopra i ripari per difènderli , 
Uareo. ^ ^ ordinato che alcune pattuglie andaffero ogni notte feorrendo per tutta la 
di Sci- Città , aifiiM d’ impedire qualche forprefa : in fomma furon. fctte le medefi- 
pippc i^, difpofizloni , che farebbono fiate efpedienti , in càfo d’ un qualche imme* 
^ ' diato. aflGcdlo « £ffi non aveano alcun Comandante di di^he. fama , fuorché 

' • ' ■ ^ ■‘c. - . Asdru^ ^ 
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Afdntòale ligliaolo di Gìfcoite , il qual era flato fconiìtto da Scipione nella J><t> 
gna , ed era canto inferiore a quel Generale per conto della fua militare ca^« 
citi , quanto le fue ìnefperte, e indifciplinate truppe erano incapaci di opporfi 
a’ lesionar) Romani . Per il che avendo elfi ricevuto avvifo dell’ arrivo di 
Scipione in Vtica colla fua flotta , e truppe terreftri , diftaccarono Annone no- 
bile giovane Cartaginefe , per impedire il fuo sbarco » con un corpo di cinque- 
cento cavalli , il quale eflendofi abbattuto con un diflaccamento di cavalleria 
Romana mandato da Scipione Mr depredare « immediatamente lo attaccò ; ma 
dopo una breve difputa , egli tu tagliato a pezzi con un confiderabile numero 
de’ fuoi foldati , e *1 rimanente fu difperfo . Dopo quell' azione il Roman» 
Generale diede il guaflo al paefe fino alle fleffe porte di Cartagine y e s’ im- 
pofTefsò d’ una opulenta Città fituaca nelle vicinanze della detta piazza , eh’ ei 
lacche^iò , e fece prigionieri ottomila de’ fuoi principali cittadini . Or quelli 
primi incontri di felici fucceifi accrebtoo olcremodo la confulione « che avea 
prima cominciato a regnare in Cartagine ^ e fpecialmente allorché fu quivi ri- 
faputo , che Ma/inifsa erafi unito a Scipione con un corpo di dugento , o co- 
me altri dicono , di duemila cavalli Numìdici . Noi abbiamo feguito Livio in 
quello ultimo articolo ; ma fecondo appiano , Atdrubale e Siface fi fecero in 
quello tempo a grandemente accarezzare Mafinifsa , affine d' impedire l’unio- 
ne delle fue truppe con quelle de’ Romani , quantunque avelTero nel tempo 
medelimo rifolio di mandarlo in rovina > fubito che Scipione fblfe difcacciato 
dall' Africa . Tutto ciò ( continua il fuo racconto il medefimo Autore ) m 
manifelto a MaJinifJ'a , quantunque affine di funerarli colle loro proprie armi , 
egli finfe d’ elfere intieramente riconciliato co' due fopraddetti Comandanti , 
concìoffiachè folle flato prima in difeordia con loro per la ragione fopra alfe- 
gnata . Tuttavia però egli fegretamente informò Scipione di tutti i loro movi- 
menti , e difegni . Or noi potremmo in quello luogo dare a’ noflri lettori un 
racconto della famiglia di Mafinifta , egualmente che de’ (vincipali eventi a lui 
accaduti prima di quello periodo , infieme con una deferizione del Regno , che 
governò fuo padre: ma tutto quefto noi ce lo riferbìamo a narrare nella prof- 
lima Ifloria , che daremo della Numidia («) > 

In luogo della cavalleria ultimamente tagliata a pezzi , o fatta prigioniera > b^Cnif* 
fu pollo in punto con ogni polfibile fpeditezza un altro nuovo, e piùl nume- 
rofo corpo, il comando del quale fu dato ad un altro Annone figliuolo di 
Amilcare , che fi avanzò verfo Utica per oflTervare i movimenti de’ nemici . Ma 
concioffiaebé fi conofeeffe troppo debole per imprendere alcuna colà contro di 
loro , o per impedire , che non foffe devaflato il paelè adiacente , egli flimò 
a propofito di non operare cofa alcuna , fino a tanto che non fbllb rinforzato 
da alcune nuove leve , che i fuoi uffiziali llavano facendo si ne’ territori Car- 
taglnejì , che in quelli de’ vicini Principi da loro indipendenti » Finalmente 
veggendo , che le fue truppe afeendevano al numero di qnattroifiila perfone , 
andò a prender pollo in una Città chiamata Salem , quindici miglia difcollo 
dal campo Romano . Mafinifsa intanto , che coiv un diflaccamento di cavalle- 
, Via fii a bella polla mandato a Salerà da Scipione^ trovò ben preflo la maniera 
di tirare Annone fuor della detta piazza , c quindi unicamente con uno fcelfo " 
coimo di cavalleria Romana comandato da Scipione medefimo , che flava im- * 
bofeato , caricollo con canto vigore , che già lo pofe in fuga , rimanendo 
cllimi nell’ azione mille de’ fuoi fuldati , ed altri duemila o furono uccifi o 
fotti prigionieri nella fuga . Moltiffimi Autori rifcrifeono , che Annone fii uc- 
eifo ; ma Celio e baleno Animiate per contrario artèrmano , ch’egli cadde nel* 

1« mani del nemico . Dopo quello Scipione pofe una guernigione in Salerà , e 

pro- 
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profegu) r affedio di Urica . Frattanto Asàtubalt radunò un’ armata di trenta- 
mila fanti e tremila cavalli , febbene non ardiffa di avvicinarli al nemico fino 
all' arrivo di Sifactf il quale tolto gli 11 uni con un’ armata di cinquantamila 
fanti e diecimila cavalli. Quindi come Scifione fu informato di si fatta unione', 
levò r alTedio da Urica, dopo averlo continuato infruttuofamente per lo fpaziò 
di quaranta giorni, e fituò in maniera tale i Tuoi quartieri d'inverno, che non 
potelTero temere dì nìun infullo da' nemici . Quello ravvivò alquanto gli ab- 
battuti fpiriti de’ Cartagincfi , i quali aveano ora il piacere di guardare le lo- 
ro proprie forze infìeme con quelle di Siface loro alleato fuperiori a quelle de’ 
Romeni nel campo (o) . _ , lAOti . :>i 

Ttaf Nell’ Itelia Annibaie riportò in quello anno un vantaggio dal Confole Sern- 
Jifiiaf-prouh } ma egli medefimo fu poco dopo disfatto da quel Generale- La perdi- 
hai ** foffrirono i Cartaginefi in quella occalione , fii di quattromila e pili 

de’ loro foldati uccìG nel canapo di battaglia , circa trecento altri, che furono, 
fiati prigionieri , oltre a quaranta cavalli , e fette llendardi , che caddero nel- 
le mani de’ vincitori . Annibaie dopo quefto difaftro fi ritirò colla fua arma- 
ta in Crotona ; e fra quello mentre 1’ altro Confole Cete, tenne 1' Etntria in 
fuggezione e timore , ed impedì a Magone di avvicinarli ad Annibaie fuo fra- 
tello ; fe non che eflendo gli EtruJebJ generalmente difpolli .ad una ribellione^ 
e mantenendo con Magone una llretta corri fpnndenza , .Cetego incontrò gran 
difficolti in eleguirc la fua incombenza , I Brunii poi avendo intefi i gran 
fuccefTì dì Scipiene nell’ Africa , abbandonarono per la maggior parte il parti- 
to de’ Certagineji ; dimodoché paffarono a fil di fpada alcune guernigioni di 
Annibaie , ch’ erano fra loro , ne diftacciarono altre , ed in molti luoghi , 
ove non poterono apertamente dithiaratfi a favore àc' Romani, trovarono la 
maniera d’ informare il Senato del lor odio verfo i Cartagineft . Frattanto Atf 
tribale giunfe a Petilia , e fi. lagnò co’ cittadioì per aver tflì mandati a Roma 
rie' miniilri ; ma poi finfe di rimaner foddisfatto della loro condt-ita , allorché 
fi fecero a flrenuamente negare una tale accufa . Nulla però di meno , aflfihe di 
togliere affatto per 1’ avvenire qualunque fondamento di fofpetto , egli pofe in 
arreflo i principali abitanti , curameiiendolì alla cura d' una guardia dì Numi- 
di ; e difarmando i cittadini , lafciò la diléfa della piazza agli fchiavi. Quindi 
trattò fimilmente altre Città con egual rigore , ed in particolare Turii iufieme 
^■^col fuo didretto , che, diede a feetheggiare a’ Tuoi foldati ., rifparmiando folt- 
' mente tremila c^adiai , « cinquecento paefani , ch’egli fapea, di’trano oltrè- 
im do impegnati pel partito de’ Carreginefi . Quelli ifuron da luì trafpiantàtira 
Cretmia , oveffifsò i fuor quartieri d’ InveCno.icrelfe il fuo principale rpagaz- 
ziiio-, e proecurò di alTicurarla efficacemente da qualunque attentato de’ Roma- 

H/ ( é ) , J . . IVi 

Scipione Avendo Soprone fortificato il fuo campo , i Cartaginefi nulla oftante la lo- 
sifj'rc'trf fupecjfirita, non ctóero ninna opportuna accafioaq., di attaccarlo ; is modo 
Aidni- cbftjafBbé^i-le parti le ne rimafero oziofe fino al irìtorno della* Primaveéa.. 
bile. Durante il It verno tentò di rimuovere Sifaoe dàll’ intereffe àe^, Cattar- 

e.'Comefhé itrdvmi . Tuttavia però quello Principe ili ofteril'di operare' 
Anne itr qualità di ipM^tt^te fra le contendenti Repubbliche p purché Scipione voltffe 
ofulie *1 fegueirte preliminare ; cioè che ambedue le parti dovelfero ri- 

it«i. chiamarfi-le loro annate ne’ propri paefif, il che egli dimoftrò , che fcrvirebbe 
r-nm* (b >aféipd un fpturo tmttato ; e dovelfero altresì efficacemente lafciare.in quie-* 
1 ^ rifp«tivi|jDominj . Su le prime il Generale Romano rigettò si. fimi 
» • p^ofta y uM pofeia parvgvcbe vj, preftalfe orecchio,, affine di tenere a bada 
il nemico , .frntaptqch*: ^i* fr prefcntalfc una favorcvolcjopportunifà di guada- 
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giure il Tuo punto . Durame quello trattato , Scifìone fi» informato • che il 
Campo Carttfinejf , il quale principalmente confìitea di barracche di legqo co* 
pcrte di rami d’ alberi , era molto_ debolmente fortificato ; e che i quartieri 
de' Numidi , eh’ erano in qualche dillanza dal campo , erano affatp indifèfi , 
avvegnaché d’ altro non fonerò coperti i foldati , che di lluoje , di graticce , 
fronde fecebe , ed altri Umili combuffibili materiali : al che aggiunfero le fue 
(pie , che le truppe non oflèrvavano alcun ordine o difciplina , ma viveano 
in una maniera trafeurata fiior delle loro trincee.. Or si fatta notizia io fpinfe 
a fare un tentativo di sforzare il loro campo per mezzo di qualche llratagem* 
ma ; imperocché fi conofeeva troppo debole di venire con efti ad una ordinata 
luttaglia , fpecialmente perché quel tratto di terreno , fu cui ftavano accam- 
pati 1 nemici , era una eguale ed aperta pianura , oltremodo adattata per po- 
tervi efercitare la loro cavalleria , ch’era molto fuperiore a quella de’ Romani. 
Quindi avendo maturamente bilanciate quelle particolarità , mandò Ambafeìa- 
tori al campo , per rinnovare , come fece fparger voce , le conferenze ; ma 
in realtà per fare tali feoperte , onde poteffe approlìttarfi per venire a capo 
del fuo progetto . Quelli Ambafeiatori furono accompagnati da alcuni fuoi 
foldati veterani travelliti da fchiavi , i quali aveano ordine di portarfi in giro 
per il campo , ed oflervare non folo tutte le aperture , per cui potevali in 
quello entrare , ed ufeire , ma ben anche la fua forma e lìtuazìone , quanto 
.Asdru^U fi}(Te lontano da Sifac* , in che maniera erano occupati tutti i po- 
lli , e finalmente fe fblfe piu fàcile a forprenderlo in tempo di giorno , o di 
notte . Intanto com’ egli fu informato di tutte quelle particolarità , imme^ 
diataniente pofe fine alle conferenze , fiicendo fapere a Siface , eh' effendofi i 
jttùi in un conji/flio di guerra dichiarati centrar/ a venire a i/ualfiv^ 

glia pacifica determlnox/one , ed avendogli fatta infieme premura di projeguire 
la guerra con vigore , egli vedtvajì obbligato , per condi fetndert al loro deside- 
rio , di continuare le operaxioni militari . Simile dichiarazione non potè a dir 
vero non edere di grande mortificazione si ad uftdrubale , che a Siface , i 
quali riguardavano il trattato , come fe fode già conchiufo . Nulla però di 
meno tolto fi riebbero dal loro fmarrimento , e rifolvettero di tirare , ove 
fode podibile , il nemico nella pianura , ov* ^i punto non dubitavano , che 
non darebbono un buon faggio di loro ; oppure ove mai loro non riufcilfe di 
mettere in efecuzione quello progetto , aveano penfato di aflediare il campo 
nemico si per terra , che per mare ; la qual cofa s’ immaginavano capaci di 
poter fare . Ma Scipione prefe si bene le fue mifure , che li forprele nella 
maniera già da noi riferita . Lelio e Ma/ìnijsa bruciarono il campo di S^act, 
fìccome Scipione meddìmo fece di quello di ./fidrrihale . La loro armata fu in- 
tieramente feonfitta , avvegnaché d’ una si gran moltitudine , foli duemila pe- 
doni , e cinquecento cavalli co’ due Comandanti fi fodero falvati colla fuga . 
Secondo 1’ opinione di Livio , quella vittoria $1 perfetta fu in gran parte do- 
vuta alle fagge difpofizioni di Ma/inijsa . tollbio ei dice', che la feena efibita 
in quella si funefla occaliui.e , fu oltre ad ogni uman cré»ltre fpayentev^e ; 
il che li può facilmente ammettere , ove fi facciamo a confiderare il terribile 
ftempio , che i Romani fecero delle truppe Cartagineji , e Numidiche . jippia- 
no riferifce, che avendoi'//4ce qualche tempo prima yerg'ignofamente al^ndo- 
nati i Cartagine/i , allorché fi era avanzato fino ad Unca in loro adiftenza , 
fotte prefello di refpignere una invalìone llraniera , non molto dopo ritornò 
in loro (bccorfb , e proccurò dì tirare alla fua parte anche Mafmijta , con 
promettergli di dargli per ifpofa qualunque delle fue tre figliuole , che a l'Ji 
più gradide , ’e llanilirlo fui Trono de’ Mafefili . Lo (ledo Autore ci dice , 
che Scipione offerì fagrifizj alle Deità ./fudacia e Favore, affinchè le fue truppe 
fi aveffero a portare con bravura , e non effere forprefe Ha verun panico 
re nella notte , giacche in quello tempo doveauo cominciare 1’ attacco . J»r- 
; Tomo Unii.. A a . dr ubale 
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irubaU eflendorene Uggito in Anàa^ quivi radunò il reftante della Tua dirpnfà 
armata , conlìllente principalmente dì mercenari , e Inumidì ; ed avendo colla 
Tua propria autorità dichiarati lìberi un buon numero di fcbiavi , ed uniti que- 
gli ad altri , formò un confìderabìle corpo . Siface ritirolfi ad un pollo molto 
vantaggiofo otto miglia in circa dìllante dal campo di battaglia , dei quale fi 
pofe in polfelTo . Appi, ino rirerilce , che Asdruiale fu cnndaiiuato ad effcre 
crocifilTo per i fuoi infelici fuccefli ; la qual cofa però è improbabile , ft fia 
vero quel che ci dice Livio , cioè che portulTi non molto dopo 1 ' ultimo difa> 
ftro in Cariatine , affine d’ impedire al Senato, ed a’ Suffeti di venire a qual- 
che pacifica rifoluzìone . Comunque però ciò fia , egli é certo , che avendo i 
Suffeti radunato il Senato , furono (labilite tre cofe : In primo luogo , che fi 
doveffero mandare Ambafciatori a Scipione per trattare di pace con quello Ge- 
nerale : In fecondo , che fi dovelTe richiamare ,Anniòale dall' Itali» ; e final- 
mente che ad imitazione della coflanza de’ Romani nelle awerfità , eglino do- 
veflèro dipendere da loro medefìini , e da' loro alleati per la difefa della loro 
Patria , e perciò doveffero immediatamente rinforzare la loro armata , e ricor- 
rere nuovamente a Siface per altri foccorfì . Quell’ ultima rifoluzione fu ab- 
bracciata , avvegnaché foiTè foflenuta da A^sdrubale , e dalla fazione Barebina, 
in virtù della quale furono continuate a farli nuove leve con fommo impegno 
c vigore , e furono fpedìti con tutta fretta de’ mìnìflri a Siface , il quale fu 
indotto e per le preghiere , e finezze della Tua diletta Sofonisba ad unirli ad 
Aidrubale con un groffo corpo di truppe. Fra quello mentre Seipiene li avan- 
zò alle mura di Cartagine , ed offerì battaglia a' cittadini , la quale non per 
tanto effi filmarono a propofito di fchivare . Intanto come ^sdrubale fu 
partito da Ancia , quella fi arrefe a’ Romani . Quindi furono prefè ad alfalto 
da Seipiene due altre Ci ttà di II ima , eh’ erano fimilmente in quelle vicinan- 
ze, le quali pretefero di fare refiflenza , e furono da lui date in proda de’ fuoi 
foldati , perché le faccheggialfero . Ciò fatto, egli di bel nuovo li andò a fer- 
mare innanzi ad litica , e profegul 1’ alfedio di quella piazza con molto vi- 
gore . Fra quello mentre Cfsdrubale e Siface , dopo che fi fu loro unito un 
buon numero di truppe Celtiberifhe , facendo una rìvìfla della loro armata , 
trovarono , eh’ ella afeendeva a trentamila combattenti , colla quale s’ incam- 
minarono verfo Scipione con penliero di attaccarlo • Pertanto com’ ebbe quello 
Generale ricevuto ayvifo del loro vicino arrivo , avendo lafcìato un fuffìciente 
numero di truppe per difèndere le fue lìnee , fi parti d' innanzi ad litica , e fi 
avanzò ad incontrarli . L’ armata Romana fu ichierata c dìfpoAa fecondo la 
folita maniera . Dall’ altro canto Asdrubate allogò le fue forze Cartagintfi 
nell’ aU diritta , Siface co’ fuoi Numidi nella finiflra , ed i Celiiberi nel cen- 
tro . I Cartagine/i c Numidi furono rotti al primo attacco ; ma avvegnaché 
i Celtiberi fonerò animati dalla dìfperazìone , combatterono con tale fpirìto e 
ùitrepìdezza , che furono quafi tutti uccifi fui campo . Poiché Scipione li avea 
trattati con fomma lenità dono 1’ ultima loro rìbeùinne , ben fi avvidero, che 
r enorme ingratitudine , ond' erano al prefente rei verfo di lui , non meritava 
pietà veruna , ov’ eglino cadelTero nelle fue mani ; talché veggendo elTere im- 
pofiibile di poter fc^pare colla fiiga , fi deliberarono di morire nel campo. Or 
r oflinatezza , ond’ elfi per qualche tempo mantennero la difputa, diede comodo 
opportuno a molti àtf Cartagintfi e Numidi di porre in falvo la loro vita , i- 
quali in altro cafo avrebbono dovuto elTere tutti inevitabilmente dillrutti . Ilginr- 
no dopo la battaglia , Scipione dillaccò Lelio e Mafitnijia culla cavallerìa , e le 
truppe leggiermente armate a perfeguìtare Siface, ed Aidrubale, mentre ch’egli 
flelio col corpo principale riduffe in fervitu la maggior parte delle Città nelle 
vicinanze di Cartagine (c) . 

I Car- 

( r > Liv.lib, ix>. eap. 4. td io.Polyb. Iib.xiv. Appiin. in Libyr. Din. Cafi. in rxcerpt. Vale!' 
OroC lib, ir. cip. it.S. Jul. Ftontin. lini. Iib.i.c.i,cx.j, Eucrop.lib,i 11. r.to.Zenir.abi fup.c.ii* 
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I Ctrtagìntft riguardavano la loro condizione come gii difperita , arpeccan* Tunilì i 
do ogni momemn d' elTere afTrdiaci da Scipione colia Tua vitcorio» armata ; •Hs»- 
per il che ripararono le mura della Città , empirono i loro magazzini , e fe- ‘ff,’’*’* 
cero tutte le altre neceffarie dirpofizioni per una vigorofa difrfa . Fra quefto 
mentre la guernigione di Tiinijt abbandonò quella Città all’ avvicinarfi di Se!- Ui Sei- 
piane . Non molto dopo la perdita di quella piazza , i Cartagini/ì mandarono pioi»*- 
una fquadra di galee per dillruggere la flotta Romana nel porto di Utica ; il 
che efli avrebbono potuto agevolmente eflèttuare , ove non foflero entrati nel 
porto di Rufeino , per cui palTarono , e non fi foUero quivi trattenuti una in- 
tiera notte ; la qual cofa unita inGeine al lento loro veleggiarci, |ed alla in- 
utile precauzione di fchierare la loro flotta in ordiiK di battaglia , come fé 
avelfero dovuto combattere con Qualche formidabile nemico , di^e a' Romani 
una opportuna occafione di rendere in gran parte vano il loro difegno . La 
grande cofternazione , ond’ erano prefi gli aninai de’ Cartagineft , a cagione 
delle ultime loro perdite , gl’ impedì di profeguire quella imprefa con ciucila 
fpeditezza , eh’ era necelTaria a renderla profpcra e felice ; imperocché i im- 
maginavano , che i Romani fbITèro egualmente invincibili per mare , che per 
terra . Nulla però di meno trafportarono fei galee de’ nemici ; ciocchi nella 
prefente fituazione de’ loro afl&ri , li refe tanto gonfi e fùperbi , quanto lo fa- 
rebbono in altro tempo divenuti , ove aveflero guadagnata una importante vit- 
toria . Appiana ci dice , che Amilcare Ammira^io Cartaginefe (òrprendendo la 
flotta Romana in Utica , prefe una trireme , e fei legni di trafporto ; che im- 
mediatamente dopo di queflo Afnnone con un corpo di truppe tentò di levare 
r allèdio da Utica ^ ma ne fii refpinto con conficlerabile perdita; che non per- 
tanto elTetuio Scipione fianco del lungo alTedio, o anzi blocco di quella piazza > 
trafportò tutte le fue macchine militari in Ippona • e che avendo infruttunfa- 
mente operato con effe eziandio contro quella Città , le fece poi tutte ardere 
come inutili , devafiò alcune parti delle vicine Provincie, ed entrò in alleanza 
con altre . Il medelimo Autore parimente aggiugne , che i Cartagiaejì tenta- 
rono di corrompere le truppe Iberiche^ eh’ erano nel fervigio òe'' Romani ^ ma - 
Lenza niun buon efito , avvegnaché le indirette loro pratiche foffcrO {coperte a 
Scipione dagli Arufpicj in più replicati fagrifizj . Qui noi potremmo riferire a’ 
nofiri lettori tutte le panicolarità , oltre alle già mentovate, concernenti al tra- 
gico fine di SofonUba^ come anche a’ gran progrefli fatti da Lelio e hìafinìjia 
in quella tempo nella Humidia , ove non conofcelfimo , che con maggiore pro- 
prietà fi appartengono all’ Illoria de’ Numidi (d) - 

Immediatamente dopo l’ultima disfatta , il Senato , ed i Suffrtt di Carta- jq,,. 
pine vennero ad una rifuluzione di richiamare -Annibale dall’ Italia , dai vaio- ntlnéiì 
re delle di cui truppe veterane , e della loro fliKta , unitamente con una po- Sfanno 
dcrofa alTiflenza di Siface , effi andavano fermamente perfuafi , che affoinfa- 
mente dipendea la loro prelèrvazione . Per il che avendo la loro flótta (fprra- ^ 
to il colpo principale , coll’ effère infelicemente riufeita nella importante im- Scipio- 
prefa (ìipra mentovata , efsendo fiato Siface prefo prigioniero , il fuo paefe »« - 
conquifiato , e trovandoli Annibaie tuttavia in gran difianza da toro pcKiò 
altro fcampo non era ad effi rimafio , fe non che di chiedere la pace a Scipio- 
ne ; a^ che Lue effi furono maggior mente eccitati dall’ efserfi quefto Generale 
nuovamente accampato in Tuniji a veduta delta loro Capitale,, ucchò gli man» 
darono una deputazione di trenta de’' loro principali Senatori , che fu»ont> 
fcelti ad un tal fine dal Centumvirato . Or eliendo eglino introdom nelU 
tenda del Generale Romano y li gettarono tutti prolleli a- terra , baciaron» i 
fuoi p'iedi 1 fecondiicbe folcano praticare i loro maggiori i Tir/, come offerv» 

Livio ) e fi fecero a. ragiuiiargli eoa termini i più umili e fommelfi » porda» 

A a z 

< d ) Potyb. Liv. Applin. Zaoir. <lui fup-. 
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chi accvifàrono Ànnibale, e U fazione Rsrchìna di tutte le loro caiamiti, con- 
fèfsarono di aver rotta la pace conchiufa fra loro i Romani , e che merita- 
vano qualfivoRlia caffigo , che la Romana Repubblica ftimafse a proposto di 
dare loro . Tuttavia però il pregarono , che volefse permettere , che la foro 
Cittì , la quale avea due volte meritato d’ efscre dilirutta per la tenieriti de’ 
fuoi cittadini , rimanefse un buon monumento della clemenza Romana., promet- 
tendo nel tempo mtdefimo una implicita ubbidienza a’ fuoi comandi . A que- 
fto loro parlare Scipione replicò , che jebbene egli fo/je -venuto ntlt Africa , 
non per trattare di pace , ma per fare conc/uijìe , il eoe egli avea già in certa 
maniera effettuato , pur nondimeno , affincbà tutte le nazioni vedejsero rifatta 
gitijìizia de Romani sì nelP imprendere le loro guerre , che nel terminarle , egli 
•volea concedere loro una pace Jotto le Jeguenti condizioni ’• cioè , che effi dove- 
vano a lui reftituire tutti i prigionieri , e difertori Romani ; che fi dovefsrro 
cichiamare le loro armare dall’ Italia e Gallia ; che non dovefsero più mette- 
re nuovamente piede nella Spagna ; che fi dovefsero ritirare da tutte le ffolc 
fra r Italia , e 1' Africa ; che dovefsero porre i vincitori in pofsefso di tutti 
i loro vafcelli , a- riferva di venti fnlamente , ch’era loro permefso di ritenerli 
per proprio lor ufo j e finalmente che dovefsero dare a’ Romani cinquecento 
mila fiata di frumento , trecentomila di orzo , e pagare cinquemila talenti , 
oppure come altri vogliono , cinquemila libbre di argento . Egli diede loro di 
tempo tre giorni , perchè confideraffero fimili condizioni , alle quali pofeia efil 
fecero fembtante di condifeendere , affine di guadagnar tempo (ino all* arrivo 
di Annibaie , Elfendofi adunque conceduta una tregua a’ Cartagineft , immedia- 
tamente mandarono Deputati a Roma , e nel tempo medefimo fpedirono un 
mefiò ad Annibaie , perchè affrettafiè il fuo ritorno nell' Africa , Appiano ci 
avvertifce , che oltre agli articoli foprarceniiati , Scipione inlifiette , che fi fot- 
tomettefleru a quelli altri due , vale a dire , che Mafinifia non folamente do- 
veffe continuare nel poifefTo del fuo proprio Regno , ma eziandio, di tutti que* 
territori di Siface , che a lui verrebbe (atto di conquifiare . Quelli , ed altri 
punti però , ne'quali il lodato Autore difeorda da Livio, e Polibio, non fem- 
brano eifere tanto conformi alla verità , quanto quel eh’ è fiato trafmelfo alla 
notizia de’ poderi da quelli due ultimi celebri Ifiorici (r) . 

Mentre fi trovavano le cofe in tale flato , Magone fi avanzò nell’ Infubria , 
,,g,/l''ove fi abbattè colle forze Romane , eh’ erano fotto il comando di M. Cornelio 
lnruUcù.e P, QtùntUio l'aro , Quindi immantinente fegul una generale azione fra le 
due armate , nella quale i Cartagineft furono disfatti , quantunque gli Elefanti 
di Asdrubale per lo llrepito , odore , terribile comparfa , ec. unitamente colla 
cavalleria Numidica incalzalTero per modo la cavalleria de’ Romani ; e d’ altra 
parte 1’ infanteria Cartagineft caricalTe i legionari con tale bravura , che ove 
il fuo corpo di riferya , il quale confidea di Celli , avelfe fatto il fuo dovere 
contro àc Triarii , i Romani farebbono fiati infallantemente feonfitti . Magone 
foce in quella congiuntura la parte d’ un confumato Generale , oltremodo fe- 
gnalandofì per tutto il tempo dell’ azione ; ma elfendo poi ferito in una cofoià , 
fo obbligato a fiirfi trafportare dal luogo della battaglia ; il che cagionò nelle 
file truppe tale confufìone , che una buona parte di loro fi diede alla fuga . 
Cinquemila Cartaginejì caddero efiinti. nel campo di battaglia , e furono prelì 
diciatto de’ loro fiendardi . Ma quella vittoria cofiò a’ Romani a caro prezzo , 
imperocché perdettero duemila e trecento foldati , oltre alla miglior parte della 
dodicelima legione . Quindi avendo fatta Magone una eccellente ritirata , col 
fovqir della notte ritornò nel paefe degr/«jf<»««i , ch’era una delle parti marita 
tin^' della Liguria , ove incontrò un Corricro , che gli recava ordine di ritor- 
a dirittura la Cartagine. Come adunque furono i Liguri di ciò informati,- 

ticc- 



f » Idem ibidem , 
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ricevettero i Roman! colle braccia aperte / e Magone imbarcando le fbe ‘trup> 
pe , fece immediatamente vela per Cariagino ; ma conciofTuchè la fiia fcnU 
andaffe di male in Peggio « tono che giunfe nella coftiera di Sardegna fpi-> 
rò (/) . 

Or effendo i Romani ìa tjuefta maniera vittoriofi per ogni parte, Confen^a\ Ann-ta- 
yjfuffo , yerga , Be/ìdìa , Otricolo , Sifeo , Argentano , Dampe^ia , ed altre 
Città di minor conto nel Brtirno aprirono le porte al Confole Gnr# Sei^ilio . \ 
Quella era appunto la fituazione degli affari , allora (quando Annibale rice- li«lu. 
vette ordine di ritornare xttW' àfrica . Valerio jln^iate fenve, che appunto pri- 
ma della fua partenza , Annibale fu disfatto da Set^ilio non molto lungi da 
erotema ; e che in tal occafioae egli ptrdette cinquemila uomini : ma Livio , 
nulla ollante la fua parzialità , riguarda ciò , come poco meno d’ uni manife- 
fta finzione . Allorché i meffiggicri venuti dall’ ylfrica informarono Annibale 
della volontà e piacere del Senato , egli mnllrò fentire un grave affanno , e 
n’ efpreffe grande indignazione , gemendo , digrignando , ed appena potendo 
frenare le lagrime . Ora , egli dilfe , quelle perjone , che da molto tempo hanno 
proccurato di trarre me fuor delP Italia , con dinegarmi i convenevoli foccorfi , 
mi mandano diretti ed ejpliciti ordini di ritornare a cafa. Annibaie non h vinto 
ala' Romani , ma bensì dal Senato di Cattagine . Scipione non ha tanta ragio- 
ne di efultare , e gloriar/!', in vegeendomi cojìretto a partire eT Italia , quanta 
(ertamente ne ha. Annibale , il qudle avvegnaché gli mancaftero altri mezzi di 
dì ^attuare ,'Va'tfUt^iuta la rovina della mia famiglia , per mezze delia di- 
firtmone di ' Concioflìachc Annibale ' previfto quel eh’ era per 
accadere , avea già preparato un buon numero di vafcelli per tralportare le fue 
forze nell’ .Africa ; il che realmente fece , dopo aver trucidato un corpo di 
truppe Italiane , che rifiutò di accompagnarlo , nel tempio di Giunenc Laci- 
nia . Ora un fimìle efempio di crudeltà nelle prefènti drcoflanze di tempo non 
debbe , a dir vero , recare troppo di- maravigltà^ concioffiacbè Annibaie in 
veggendnfi in tal guifa cofftetto ad abbandonare un paefe , per il quale egli 
avea da si lungo tempo indefelfamente contefo , crafl per modo efacerbarp , cM ' ' 
per poco non giunfe a divenirne pazzo . Niun uomo efiliato , fecondo t avvi- 
io di Livio , moftrò giammai tanto difpiacere in lafciare il fuo nativo paefe j 
quanta afflizione fenti Annibaie , in dovendo ufeire dal paefe de’ nemici . Egli 
moire v.ihe rivolgea indietro i fuoi occhi vogliofo di guardare 1' Italia , ac- 
cufando gli Dei , e gli uomini delk fiM-'di&t^^ c jwmren^ contro fe me- 
defrmo mille ìmprccazkìni , ove fi voglia’ 

Ma tAbfli lui dopo fa' bktnglià di alié'' tettra' 

n'dcM’délIa ^ aCnriIra ,‘ic6e era tuttavia tinta dèi fangue de' (boi cittadini c 
Appiaih ‘{crine I che Asdrubate hmmtrv^\ìO Cartagihefe commife inaódite cru- 
deltà Iti tutte le Città urtile in lega con Cartagine prima della parteOxa àìAn- I 
nibale, permettendo a’ fuoi foMati di rapire l’onore delle loro vérgini e Ma- 
trone , e portandofi in ogni riguardo con effe , appunto comg il più difumano 
nemico fuole trattare gli abitatori di tutte le Città |fie(é srf aflàltò . Ma con- *»«<■»- 
ciofffacbé Livio , la di cui autorità noi preferiamo , quanto •aija_ foftanza j * 
quella 'di Appiano , pzlfa fotto filenzio quello particolare s ooi ci confèffiamogjipjon,^ 
inclinati a non preflarvi troppo riguardo (.g) • ^ ' 

* Cinta quvdo tempo gli Ambafciatori Cartagine/! arrivarono a , ove jd’”"’ . 

non furono che troppo freddamente ricevati . I Padri Conferirti avvegnaché 
fi ipoftrafTero oltremodo mal fiKldisfatti delle feufe allegate da quelli Ambafcia- ,joj, 
tori in drfefa della lon» Repubblica , 0 non gradilTero per contrario la ridicola- 
offerta , che quelli fecero in nome di lei , di voler aderire al trattato di_L»- 
• I 1- — _ tazir» ‘ * ' 

t f > Polybk AcAppitn. ubi fup. liv. lib. w»- rtp. il. _ , . 

i t ) Ptìfk, lib. iv« Liv. ubi fu p. cip. M.-Sc feq. Appiio. in Hanftib,' - ' - 



O ‘ 




1 




L'ISTORIA CARTAGINESE 



una pciiuaijvd • V.U cii» ui«» — -- - --- • 

co’ Romani . Ove poi fi vogliano eia’ nuftn lettori oflervare maggiqi 

efattezza le particolarità di quelle inlami azioni , coinè anche della gran 
cenerolità e politezza di Scipione verfo gli Ambafciatotl Cartagineji_, nulla 
ollante una si sfacciata violazione delle leggi delle wzioni , (a d uopo , 
che li rimandiamo a confulcare 1’ Iftoria Romana nel Volume All. di quella 

•anibile ^Non si torto fu Annibale sbarcato nell’ ^rica , che fpedl alcuni dirtacca» 
Ja pe- menti perchi provvcdelfero 1’ armata di viveri , e comperauero inueme de 

cavalli per rimontare la cavalleria . Egli entrò in lega col Regolo degli Area- 

TLt. a cidi , eh’ erano una Tribù di Numidi , non molto lungi da Adrumeto . Ouìt~ 
Seipio- tremila cavalli di Siface , che fi trovavano allora nel fervigio di Majtmha , 

“*• fi portarono a lui uniti in un corpo ; ma conciolfiachi egli non illimarse a 

propofito di riporre in loro veruna confidenza , li fece tutti pafsare a fil di 
fpaila , e dillribul i loro cavalli fra le fuc truppe . termina , eh’ era uno de 
figliuoli di Slfact , e Mejetulo altro Principe della Numidia , parimente fi uni- 
rono a lui con un confiderabililTimo corpo di cavalleria . Moltiflime fortezze 
nel Regno di Mafmifsa o fi fottomifero a lui fu le prime intimazioni, ch’eb- 
bero di re& , o furono prefe ad affalto . Egli fimilmente s’ impadronì con uno 
(Iratagcnuna di Narce altra Città di gran confiderazione , eh’ era nel medefimo 
Regno . Tiebeo Regolo Numidico , e fedele alleato di Siface, i di cui territori 
erano molto rinomati per l'eccellente generazione di cavalli, rinforzandolo pa- 
rimenti quali circa il medefimo tempo con duemila foldati della fua migliore 
cavalleria , Annibale fi avanzò a Zama , la qual Città era difeorta da Carta~ 
gine incorno a cinque giorni di marcia , ov’e^i fi accampò . Di là egli fpiccò 
alcune fpic per offervare la pofitura de’Ì?«w«»ii, le quali avvegnaché incontraf- 
fero la difcrazia d’ elfere condotte a Scipione , pur nondimeno quelli fu si 
lungi dal nrie Ibggiaccre a qualche cartigo , ficcome egli bene avrebbe potuto 
fare f fecondo le regole della guerra , che anzi comandò , che fnlTcro condotte 
in giro per il campo Romano , affinché elàttamente I' olfervalfero , e ne fbr- 
maiiéro una buona idea , e quindi le rimandò . Annibale intanto ammirando 
la nande intrepidezza , e nobile condotta .del fuo rivado , gli fpedl un melfo ^ 
delirando di vulerfi eoa lui abboccare ; il che egli ottenne Kr mezzo dt 
Mafmijsa . Per la qual cofa i due Generali feortati da eguali dillaccamcuii di 
cavalleria , a' incontrarono in Nadagara , ove coll’ ajuto di due Interpreti eb- 
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b«ro uni privata conferenza . Annibale dopo aver adulato Seipìont neili più 
fina e fcaltra maniera , eh’ egli ben fapeva , e dopo elTerfi dilungato fu tutti 
que’ punti , eh’ egli (Umava , che poteftero avere maggiore poffanza fu l’ ani- 
mo di quel Generale , onde concedere alla fua nazione una pace fotto condi- 
zioni tollerabili , gli difse , che i Carttginefi ben volentieri fi confinerebbono 
Bell’ Africa , dappoiché tal era il volere degli Dei , affine di proccurarfi una 
durevole pace , mentre i Romani rimarrebbono in piena liberti di efiendere 
le loro conquifte fino alle più rimote nazioni . Egli fuggiunfe in oltre che 
in riguardo alla Gnceriti delle fue intenzioni , da che i Romani avevano’ ulti- 
mamente non fenza ragione fofpettato della fede Punica , egli lo pregava di 
volerne rimanere pienamente convinto , ed accertarfi nel tempo medefimo , 
che la He(fa collante ed uniforme difpofìzione , che Annibaie avea moArata 
nel profrguimento di queAa fanguinofa guerra , per tutto quel tempo che gli 
Dei la permifero , fi ravvifarebbe con altrettanta efattezza nella rigurofa offer- 
vazione d’ una futura pace v e che i Romani aveano meno ragione di dubitare 
di q^ueAo , avvegnaché 1’ interelTe medefimo de’ Cartagincjì rendeflc una tale 
condotta dalia lor parte affulutamente neceffaria . Scipione rifpofe , che i Ro- 
mani non fi erano mofli ^r 1’ ambizione , o per qualche altra finiAra mira 
ad imprendere contro de’ Cartagine/i non meno 1’ antecedente guerra , che la 
prefenie , ma unicamente per giuAizia , e per un convenevole riguardo a’ lor» 
alleali ; che i Cartaginefi prima del fuo arrivo nell’ Africa non folauiente gli 
aveano fatte le mcdefime propofizioni , ma eziandio aveano convenuto di pa- 
gare a’ Romani cinquemila talenti di argento , reAituire tutti i prigionieri Ro- 
mani fenza niun rifeatto , e dare in lor potere tutte le loro galee ; che le ul- 
time perfide tzìoni de' Cartagine/ì fi doveano riguardare si lungi dal proccurare 
a’ medefimi condizioni più favorevoli , che anzi i Romani Aimavano per ca- 
gione di quelle avere ^tutta la r^ione poffibile d’ imporre ad efli delle più ri- 
gorofe , alle quali ov’ egli voleffc fottoporfi , in queAo cafo immantinente fi 
conchiuderebbe una pace ; ove che no , la decifione della difputa fra loro do- 
vrà intierameiMe farli colla fpada (i) . 

Elfendofi ^in tal guifa fenza niun buon fucceffo terminata queAa conferen- 
za fra due de’ più gran Generali , che aveffe mai prodotto il mondo ambi- *.«« 
due fi ritirarono a joro refpettivi campi , ove informarono le loro truppe , 

folamente il deAino di Roma e Cartagine , ma quello eziandio delgj^'n^ 
mondo tutto fi dovea da loro determinare il giorno apprelTo . In fatti nella fe- « C»r- 
guente mattina atnbidue i Comandanti fchierarono le loro armate in ordine di 
battaglia , e dopo aver proccurato di animare i loro foldatì a fare gli ultimi 
sforzi con addurre tutti i molivi , che mai fi notelfe , per eccitarli a pqrtarfi Wi« tU 
con bravura , fi avanzarono gli uni verfo gli altri con grande fpirito eo intre- iinu . 
pidepa nelle pianure di Zama . Scipione pofe nella fronte gli AJlati divifi in 
piccioli battaglioni , con lafciare fra loro alcuni convenevoli fpazj : dopo gli 
AJlati effo allogò i Principes divili nella medefima maniera; e la retroguardia 
fu occupata da’ Triarii . Iodi pofe nel corno fini Aro la cavalleria Italiana 
fotto la condotta di Lelio ; e nel diritto la Numidica comandata da Majiniffa. 

Con si fatta difpofìzione di truppe , la quale per altro differiva un poco da 
quella , che ordinariamente folcano fare i Romani , fi venne a prendere una 
buona precauzione contro la violenza degli Elefanti nemici , li quali in altro 
cafo avrebbono indubitabilmente pqAi in rotta e fcompiglio i Principes . Ciò 
ratto , ordinò alle fue truppe leggiermente armate , le quali doveano comin- 
ciare la pugna, di ntirarfi ne’ vuoti fpazj lafciaci fra i battaglioni , ove fi vedef- 
fero troppo calorofamente incalzate dal nemico , o refpinte da’ loro Elefanti , 
continuando intanto i più fpediti fra cAc la loro ritirata , fino a che giugnef- 
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'feto 'dfetTO r armata ; poiché in tal maniera venivano a dare utt comodo op- 
portuno a’ loro feriti , o a’ loro compagni di più tardo moto di falvarfi ne'l* 
intervallo fra gli e Prineipei , pppure in quello fra i Prmcipei e Tria- 

■rii . Dall’ altra parte ^nnibult difpf^.nella fronte t funi Elefanti , eh’ erano ' 
ottanta di numero ; dietro a loro pofe la fua vanguardia confifteiite di mme- 
•nar) Liguri ,.Uaili , Balceri , e Ahuritani; quindi feguiva il corpo principa- 
le dell’ armata comporto di quattromila ^ricatti , e nativi Curtaginefi , fo. 
(Venuto da un corTO di quattromila veterani Macedoni a lui mandati dal 
Re Filippo ; ed aUa diftanza d’ uno ftadio da loro venivano quelle valoro- 
fe truppe , che aveano fervito fotto lui nell’ Italia , e formavano la fua retro- 
■guardia , nelle quali egli riponea tutte le fue fperanze . Finalmente la cavai- • 
leria de’ Cartagine/i era opporta a quella di Lello ; e la Numietica , eh’ eri 
fotto la direzione di Tiebeo , Mefetuio , ec. a quella comandata da Ma/ìnif 

la kat~' Quasiché tempo innanzi al cominciamento dell’ azione , la cavalleria Humi- 

laejia fji^a in ambidue gli eferciti fcaramucciò con lieve perdita . Quindi in virtù 
degli ordini di Jnnibale e gli Elefanti fi avanzarono contro de’ nemici ; ma 
■ quelli diftribuiti nell’ ala finirtra , avvegnaché fi forteto fpaventati dal fuono 
delle trom^ , e di altri marziali ftromenti, s’ infuriarono contro della loro 
propria cavalleria Numidita , e la pofero in difordine . Allora Maftniffa pre- 
valendofi immediatahiente del vantaggio di quella confiifione , feiiz.i darle tem- 
po di poterli ricomporre, la caricò con tale impeto, che difcaccioila dal cam- 
po . Quindi ertendo parimente refpinti gli Elefanti , che attaccarono le truppe 
Romane armate alla leggiera , e molti di elfi lèriti , gitraronfi nella ftefla ma- 
’niera contro della cavalleria Cariagine/e fchierata nell’ ala diritta , e vi cagio- 
narono tale difordine , che incontrarono^ da Lelio il medefimo afpro trattamen- 
to , che aveano prima ricevuto i Numidi da Mafiniffa . Fra quefto mentre fi 
azzuffò con impareggiabile bravura anche 1’ infanteria di ambeclue le parai , e 
fu le prime i mercenari di %Annibale refpinfero i legionari ' ma quelli avve- 
gnaché fortero come fi dovea fiancheggiati àt’ Princlpes , non folamcnte fi rior- 
' dinarono , ma ruppero eziandio i mercenari , e li refpinfero fopra i Cartagi- 
neji ; il che ficcome da un 'ato cagionò la 'disffitta di ambidue i corpi , cosi 
dall’ altra determinò in gran parte la vittoria a favor de’ Romani . Il corpo 
poi di riferba formato de’ veterani di Annibale , che aveano fervito fotto lui 
in Italia , portaronfi con inefprimibile valore , e fermezza» ; ma Lelio e 
Majinifsa ritornando dalla fconlitta della cavalleria nemica , abbatterono quan- 
to mai loro fi parava innanzi , ed obbligarono anche a cedere quella falange , 
la quale prima fembrava impenetrabile j per il che furono porti a rotta , ed il 
terreno fi vide fparfo de’ loro cadaveri , avvegnaché molti di loro o fortero 
uccifi nella battaglja , o nella fuga . yfppiano rilèrifee , che durante il calore 
dell’ azione , jfnnibale prima attaccò Scipione , e poi Maftniffa ; il che fece 
in una Angolare tenzone , nella qual egli n’ ebbe la meglio . Secondo la mente 
del medefimo lodato Autore, i Cartaginefì perdettero venticinque mila foldaii, 
che furono uccifi , ed ottomila , che furono fatti prigionieri . Linio e Polibio 
òffermano , che de’ foldati di Annibale ne furono uccifi ventimila , ed altret- 
tanti fatti prigionieri, come parimenti che caddero nelle mani de’ nemici i ;o. 
ftendardi . Alcuni dicono , che i Romani perdettero folamente duemila uomi- 
ni ; altri che caddero ertinti in quello combattimento duemila c cinquecento 
Romani , ed un maggior numera de’ foldati di Maftnijta . Checché però di 
ciò fia , fuor d’ogni dubbio egli è certo, che Scipione ottenne una compiuta 
vittoria , e fi refe padrone del campo di jfnnlbah , ove trovò dieci talenti 
d'oro, duemila e tinqueccoco di argento, oltK ad una immenfa quantità d’al- 
tro 
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tto bottino. Quanto poi alle rimarcheroli pmicolariti di qucft'azione, qui da 
noi ommefre , i noftri lettori le troveranno in un’ altra parte di queli’ Opera, 
cioè nel XII. noflro Volume (/) . 

.^nnìbaU intanto edendo fcappato a Ton , fli quivi tofto raggiunto da alcu* sccéU 
ni fuggitivi Brux.) , e Sf^ueìi , i quali erano itati si fpediti nella hr fuga , 
che non aveano potuto edere raggiunti da’ loro perfecutori ; fe non che non 
volendo e(To conhdarfi nelle lor mani , fegretamenre fe ne iu^l in jix/rumete 
Or il forprendcnte militare genio di quello rinomatiifìmo Generale non mai UihIIm 
più eccellentemente tanto li conobbe, quanto nella battaglia di Zama , lkcome^"'^'«i 
noi ricaviamo da Polibio , il quale grandemente celebra la fua coi^qita in 
quella occaiione. Scipione medeumo eziandio fecondo il parere di Livio , gli 
fece un alto encomio si a riguardo della fua (traordinaria capacità ’in iapcrfi 
prevalere de’ vantaggi, che dell’eccellente difpofizione, che fece delle fue forze, 
e della maniera , ond' egli diede i fuoi ordini durante il combattimento ; ma 
concioiTiache fbfle di gran lunga inferiore a’ nemici nella cavalleria , e io flato 
di Cartagine 1’ obbligatfe , quantunque con non [ùcciolo fvantaggio, ad avven* 
turare una battaglia co’ Romani^ egl’ incontrò il reo deilìno , di cui abbiami 
fitta menzione . Nulla però di meno egli dovette fentire qualche confolazione, 
che Scipione non folo avcife approvata la fua condotta , ma eziandio apertamen- 
te dichiarato, ch’egli in quella gloriofa, febbene sfortunata , azione avea ofcù- 
rtto fe 'medefimo ( w ) . 

Come intanto il Senato di Cartafine intefe 1’ arrivo di Annibale io .4àru-.Si ten. 
mete , gli fpedl meffi con ordine d» ritornare a Cartagine . Egli ubbidì a’ loro 
comandi , e coni^iò a’ fuoi compatriotti di conchiudere una pace co’ Roman! ,, 
fono quelle condizioni , eh’ eglino ftimerebbono a propofito di loro preferive- Romani 
re . A ciò fare efli fiirooo più fortemente eccitati «lalle nuove , che ricevettero 
d’ uni feonfitta data a Vermina figliuolo di Siface loro alleato . Qjiefto colpo 
egli fu , a dir vero , molto conPderabile , da che rimafero uccìfì ful campo 
di battaglia quindicimila foldati di quel Principe , mille e dugento furono fitti 
prigionieri , e furono prefi mille e cinquecento cavalli Numìdicl , inficine con 
7 Z. infegne militari . Dopo quella disfatta i Cartaginefi mandarono dieci de’ 
loro principali cittadini in qualità di Ambafeìatorì per implorare la clemenza 
di Scipione , il quale diffe loro con un’ aria altiera , che il potrebbono incon- 
trare ed abboccarli con lui in T uni fi . Pur con tuttociò , avvegnaché fi foflèro 
fcelti dal Centumvirato trenta Senatori Cartagitt^ , e mandati a chiedere la 
pace a Scipione nella più fommeiTa ed umile mantna che mai , quello Genera- 
le ftimò a propofito di loro dettare le feguenti ctMizioni . I. Che i CartiifU 
neji fi dovdTero governare colle proprie loro leggi e rimanere in pofielfo di 
tutti i loro Domini africani . II. Che i Cartaginefi doveffero reftituire a’ 
Romani tutti i loro difertori , fchiavi 'fuggitivi , prigionieri di guerra, e tutti 
quegl’ Italiani , che .Annibale airea coftreiti a feguìrio . III. Che tutto quello 
fi dovea^ fare fra lo fpazio di trenta giorni dopo la fottoferizione del trattato . 

IV. Ch’ eglino doveflero parimente rifegnare tutti i loro vafcelli*di guerra , a 
riferba di dieci triremi , e tutti i loro domiti Elefanti , e che per r avvenire 
non doveffero inllrvire pi& si fatti animali per fervigio di guerra . V. Che ti 
Senato , e Dimoio di Cartagine non doveffe entrare in guerra "veruna ftnza ■ il 
confenfo de’ Romani . VI. Che doveffero fiirnire le truppe Romane di fruv 
menta , e Ipagare i loro aufiliari fino al ritorno degli Ambafeiatori , che 
manderebbono a Roma . VII. Che doveffero pagare a’ Roman! nello fpazào di 
cinqu.int’anni diecimila talenti Eubeifi io eguali pagametiti . Vili. Che dovef- 
Tomo XVIIL B b fero 
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V ISTORIiA CARTAGINESE 

foo cUre in matto di Scicene ceato oftaga) , eh* egli fi fceglieiefate de’ quali 
i più giovani non dovevano avere meno èu quattordici anni , ed i più vecchi 
non dovevano olcrepaflare i trenta . IX. Che ni la pace , ne la tregua dovefle 
aver luogo , fino a tanto che i Cartéginefi non aveOero rellituiti a' Romami 
si i vafcellì • che gli effètti prefi da loro , durante l’ ultima tregua . X. Che le ^ 
armate Romane doveffero abbandonare l’ affrica fra il termine di cinquanta j 
giorni da numerarli dopo la conclnfiene del trattato . XI. Che i Cartagiueji 
dòveffero ritornare a Mafinìfia tutto quel che arcano ufurpato a lui , e a*fuoi 
maggiori , ed entrare fin anche in le^ con lui . XII. Che per l’avvenire non 
cloveflero più fare alcuna forta di leva nella Gallia o Liguria . XIII. Che da- 
pifero affiftere i Romani si per mare , che per terra , quante volte folfero 
chiamati a tirlo . Or quelle condizioni , che Scipione Rimò a propofito di 
concedere a’ Cartagmejì , in cafo che il ^ato c popolo di Rema le ratificaf- 
fe , parvero pa mode intollerabili al popolaccio di Cartagine , che mihaccia- 
rono di dare il facco alle cafe de’ nobili , e bruciarle . Ma avendo Annibaie 
radunato un corpo di feimila fanti , e cinquecento cavalli in Martama , im- 
pedì una tal follevazione , e colla fua autorità conduife a fine 1’ accomoda- 
mento . Nulla però di meno Gifcene nemico della fazione Barebìna fece un 
dilcorfo a’ Senatori , affine di diliiiaderli di accettare una pace si vergognofa . 
Per il che elfendofi Annibale altamente adirato per la fua prefunzione , lo 
sbalzò dalla fua Tedia : la qual cofa avvegnaché foffe d’ un grave affronto a Gif~ 
cene , egli affine di feufare , o almeno palliare un’ azione si precipitofa , fece 
un’ apologia intorno a ciò del tenore che Segue : Svende io lafciata la voftra 
Città nell' età di nov’ anni , e non efsendovi ritornato , fe non dopo trtntafei 
anni di afsenxa , b» perciò avuto tempo e comodo di apparare P arte militare , 
e ben polso lufingarmi , che ho fatti in tfsa de' gran pregrefji ; ma in riguardo 
alla voftra cejiitu7;Ì0ne , non debbi recar meraviglia , fe io non mi fappta por- 
tare com' i decente « e perciò fa d'uopo , che io vi preghi , che m' injtruiate in 
ogni parte della medefima • Quindi egli infiftette fu la gran necelfità , che vi 
era di conchiudere una pace , fbggiugiitndo : Cb' eglino doveano rendere gra^e 
agli Dei , per avere dijpofti i Romani a concedere lero ti faverevoli condi^ieni. 
Egli fimilmentc rapprelentò a’ Senatori l’ìiMortanza di unirli ne’ loro fuffragi , 
dando loro ad intendere , che nitrcbbe edere d’ una fttale conseguenza allo 
Stato , fe per mrzzo delle loro divifioni fodero per aggiugnere maggior pefo 
alla fazione popolare , la quale era gii divenuta troppo prevalente . Per la 
qual cofa tutta quella venetabiie ademblea affine d’ impedire , che il popolo 
non venidè in cognizione ffi -«ile affare , abbracciò la fua opinione , e furono 
accettate le condizioni propofEe da Scipione . Dopo effetti data a’ Romani un’ 
ampia foddislazione per gli oltraggi fatti a’ loro minifirì , e per la violazione 
initeme dell' ultima tregua , i Cartagint/ì fpedirono a Roma una ambafeiata, 
alla teda della quale era Asdrubale ioprannominato Heedut , ovvero il Capret- 
to . Or poiché queiio ytsdrubale era un giurato nemico non meno di Anniba- 
ie , che della fua famiglia , proccurò di feufare il popolo di Cartagine con 
imputare 1 ’ ultima rottura all’ ambizione delU fazione Barc&ina , ed efiitò d’ al- 
tra parte la fua propria condotta , come anche quella di Annone verfo i Re- 
mani . Egli fimilmente li dilungò fu la generofiti , grandezza d’ animo , favio 
procedere , cd umanità de’ Romani ; mentre che per contrario i Tuoi compa- 
gni s’ ingegnarono a muovere il Senato a compaffione , con efporre innanzi 
a’ loro occhi lo fiato calamicofo di Cartagine con ì più vìvi colori che mai • 
Per mezzo di tali perfuafive non folamente venne lor fatto d’ indurre i Padri 
Conferirti a concedere ad edi la loro rìchiefia , ma di mandare eziandio a Sci- 
pione dugento de’ loro prigionieri , che allora trovavanS in Roma , con ordine 
a quel Generale di doverli refiimiir a' Cartagineji fenza niuit intrreflè , fubito 
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che però riceTeTe da’ medefimi la ratificaàoae del trattato . Q,iiindi 1’ ultima 
tregua , che dovea durare per tre mefi , la quale i Cartagìneji aveano otte- 
nuta da Scipione , nel ritorno che fecero i loro Ambafciatori , fu cambiata in 
una perpetua pace folto quelle condizioni , che arca loro prefcritte il detto 
Generale Roman» . Eglino allora in virtù del trattato diedero in mano di Sci- 
pione pm di cinquecento valcelli , i quali tutti fece bruciare alla veduta di 
Cartoline con mortificazione inefprimibile degli abitanti di quella difàvventu- 
lata Città . Oltre a ciò diedero in potere de*^ Romani tutti i loro Elefanti » 
tutti gli fchiavi > direttori , e prigionieri di guerra , il numero de’ quali ulti- 
mi afcendeva al numero di quattromila e piu perfone. Qijanto poi a’ difertori 
Latini e Romani , quelli furono trattati da Scipione con eitrema feverità , or- 
dinando, che folTe recifa la tefta a tutti i primi , e che i fecondi fotfero cro- 
cifilB . Intanto avvegnaché i pubblici erari in Cartagine folTero efaufli per una 
guerra si lunga e difpendiofa , il Senato li vide involto in gravi difficoltà per 
radunare una fomma futnciente per ij pagamento della prifna taffa impolla lo- 
ro a| tenore del trattato . Quello in vero cagionò ne’ Padri un profondo 
filcnzio , ed inlieme una grande melliziar e molti ancora non fi poterono altc- 
nrre dal piangere - Tito Livia ci dice , che Annibale , prorompendo in rifa in 
quella occafionc , fu rimproverato da Atdrubale HoeJuSr a riguardo che infoi- 
la va la foa P.uria , ora preci famente che li trovava in fomma afflizione , « 
llcettczze • il che , egli loggiunfe , fi doveva attribuire alla foa condotta . 
Annibale in- rifpolla > fecondo T avvifo del medefimo Autore ,, fècefi a parlate 
a quella augnila alfemblea nella feguenie maniera c Se al pari , cbr rigttardaji 
il mio volta , fi potejte _ anche vedere il cuore voi vedrejte fen^a dubbio , cb* 
guejlo rijo , che ha cagionato tanto fcandalo , no» procede da un ecceffo di gio- 
ja , ma bensì da un animo divenuto prefsocbè pogem e forfennato alla conjide- 
taxjone delle pubbliche calamità. : nè guejlo mio rifa e cosi fuor di propofifo v ed 
importuno , guanto por contrarie afturde fono , e indecenti le vofire lagrime . 
Allora avrete voi dovuto piattfere y guando fofsero fiate a voi tolte le vojlre 
armi , bruciati ì vojlri vafcelh , td a voi proibito rC imprendere gualungue guer- 
ra forejliera . Qitejlo farebbe fiato il colpe mortale y che ci avrebbe totalmente 
abbattuti , ed annientati - Non y' immaginate- che t Romani,, tratti da gual- 
cbt particolare odio contro di voi , abbiano formato un piano' per la vofira di- 
Jlru^ione . Niuna gran Città pub lungamente godere gualche ripofo . Se ella nen- 
ia alcun nemica firaniero , guanto prima farà afflitta da un domeflico ficcamo 
lo pik robufie e valide cofiitu^ioni y allora guando fono libere da guatfivoglia 
efltrna cagione- generante infermità- y rimangono opprefte dalla loro propria for- 
texya .. Voi folamente Jentite lo pubbliche calamità , per guanto le vofire perjone' 
fono intrigale nelle medefime ; e la. perdita del voflro denaro folamente fi i 
quella y eie- foprammodo- vi affligge td addolora ^ Per il che allora quando- 
Cartagine fu fatta fpoglia del vincitore- allora guando ella fu. lafeiata dijar- 
mata ed tnJifefa In mtex» a tante poderpfe nazioni Africane-, cb' erano in 
guel tempo- ufcite in campagna , non fu intefo niun gemito y e niun fofpiro , 
Ma ora , che fi domanda farfi una tafta per capita , voi vi lamentate , ed- 
attriflaie , come fe il tutto fojse .già perduto . Ohimè ! Io grandemente temo 
che il /oggetto delle enfietà td- affanni di gueflo‘ giorno non- ahhia ad. tjsore tra‘ 
poco il meno con/tderabile delle vofire difgrazie . In quella maniera terminò la* 
feconda guerra Punica , che fii unu' delle- più rimarchevoli mentovate nell’ Ilio- 
ria , si a riguardo delle vicende di fortuna- , che fi pofTono ravvifare in elfa 
che della immrnfa quantità di fangue , e teforo , che per eflTa' fu' confomata .. 
2ranj>r«. rapportando l’opinione di alcuni Autori che ora non efillono, ci dice,, 
che la fuddctta guerra durò folamente fedici anni ; mtt' Livio e Polibio, l’ auto- 
rità de’ quali é più licuro di feguire , vogliono , che avelTe comprefo diciotto» 
... B- b z- cam-~ 
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campagne', e foggiungono, che fia ftata condotta a fine diciotco anni dopo 
che Annibale venne a rottura co’ Romani ( n ) . 

I L’ anno dopo la conclufione dell’ ultimo trattato , Amilcare Capitano Carta- 

tnint et gineje lafciaco in quelle parti da Asdrubale o Magone , eccitò gl’ Injubri , Ce- 
jhmtt- nomanì , ed i Soie , infieme con i Sallii , Ivati , ed altri Cantoni della Lig»- 
"f ‘ ■ ria , a fare una incurlione ne’ territori degli alleati di Roma . Il Scnato< im- 
J^*^“*'"mantinente fece di quello informato lo Stato di Cartagine , minacciando nel 
cMiiia-tempo medefimo di rinnovare la guerra , ove quel violatore dell’ ultimo trat- 
• triMtatitn non folTe dato in loro balia . Qual rifpolla arelfero data i Canagineji a 
^JS"“j 1 ^tta minaccia , noi non la troviamo regillrata in alcun luogo ; ma la mor- 
iuUà' re di Amilcare , che fu poco dopo uccifo in una battaglia , cb' ebbe col Pre- 
tore Fulvio PuTpurtont , pole fine a qualunque altra dilputa fra i Cartaginefi , 
Annt ( Rimani fu quello particolare . Appena erali^ conchiufà la pace fra Cartagine , 
Roma , quando Majiniffa ad infligazione de’ Romani ingiullamente impadro- 
1 * 04 . nilTi di parte de’ Domini Cartaginefi dell’ Africa , fotte pretelle , che Umili 




que’ paefi all’ ambiziofo Principe , ed entrare in lega con lui . Quindi per 
molti anni apprelTo durò una buona armonia e cornfpondenza fra quelle due 
Potenze ; ma finalmente Mafiniffa per gl’ intrighi , ed inique pratiche «dei Ro- 
mani , come ben vi ha molta rwione a crederli , violò i trattati , eh’ erano 
in piedi fra lui , ed i Cartaginefi , e non poco contribuì alla fovverfione del- 
j la Repubblica Africana , fixandochò fra poco con ogni evidenza divifare- 
tilinefì mo ( • ) • 

manda- L’ anno feguente nel Confolato di Cornelio Lentolo , e P. Fillio Tappolo , 
Roma Cartaginefi mandarono in Roma cinquanta Euboici talenti di argento in virtù 
c>« 4 « 4 n-deir ultimo trattato ; ma conciofriachc 1' argento non fblfe dì buona qualità , i 
>a ta- Qucllorì rifiutarono di accettarlo ; e poichò dopo elferft fatta diligenza fui me- 
. defirao , fu trovato mancante d’ una quarta parte della fomma , i mìnìllrt 
M va - furono obbligati a prendete in prellito una fomma di denaro in 
là dill^Roma , per fare tutto il pieno . Quindi a loro richieda fu data la libertà a 
ultimo cento de’ loro odaggj , e fu eziandio data loro buona (peranza , che quanto 
prima rttornerebbeno limilmentc gli altri cento < purebò em inviolabilmente of- 
tervaffero tutto ciò , a fruì (ì erano ultimamente obbligati . Fntranto avve- 
dipi lAgnachò i rimanenti odaggj deCderaffero liceoza d’ effere rimoffì da Norba , eh* 
rapprefentarono come un luogo molto difadatto e feomodo per loro a 
yr/mV P 9 *etvi riliedere , il Senato immediatamente li mandò a Signia, e Ferentino . 
di Cr. Di qua furono trafportatì a Se^ia., ove i loro domedici cagionarono una iblle- 
>94- vazione, la quale poco mancò , che non fbflé di cattiva cosfèguenza a’ Roma- 
riftr'ma’'* ' maniera quedo accidente cagionale allo Stato di Catta fi- 

Jeuni "* pernìcioli edètti , in nitro luogo il leggiamo . Secondo Appiano , il mÌK- 
atuii in co de* Cartaginefi cominciò a fiorire anche in quedo tempo , iWlfa odante 
Cari3gt-c(,^ tutte le loro navi fodero date si di recente in certa maniera didrutte : 
Via fin ciocché egli è un argomento cbiaridìmo del forprendentc genio di quel po- 
fnttiad polo per si commercio , anche nella loro più depreda e nùfèrabile cundizio» 
Antioco IK (p) . 

.^ria. molto dopo gli avvenimetui tcftò lainmeatati , Livio c» dice , eh» im 

' - certo 

( • Felyb. ubi fupt Liv^ ubi iùp. cap. je. X làq, Appian. Hon Rutrop. OoC Zona» Set. 
sbi fup. I . 

) liv, lib. XIII. cap. IO. ii.'jav Cc lib. il. cap. ja. Zoote^. lib. li. cip. if. Appiac. 

Libyc. 

C p ) Lir, lib. UHI. cip. at. Zunar. ubi fup. cip. i6. Appiau,. ulà fupv 
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certo AmiUarc Generale Cartag'mtft comsndava un’ armata di Galli , che fu 
disfiitta da Cetigo ; e che quello medefinio Generale Carìagiaeje fu fatto prigio- 
- niero nell’ azione : ma 1’ lUorìa non ci fa avvifati fe qualche corpo di truppe 
Cttttagintfi , oppure che numero di loro avelfe alTilliti i Galli in quella occ?- 
fione , ni quale influtnza avelfe fu gli affari Cartaginefi un tal evento . Frat- 
tanto À’naìiale lì manteneva il fuo credito in Cartagine ; imperocché nulla 
ollante eh’ egli non folfe riufeito nell’ efecuzione del fuo grande , e favorito 
progetto , pur nondimeno la Repubblica gli diede il comando d’ un efercito 
dellinato ad operare contro di alcune vicine Potenze Africane ; e fembra pro- 
babile da Cornelio Nipote , eh’ egli facelfe alcune campagne , dopo che fu con- 
chiufa la feconda guerra Punica . Ciò diede tale ombra a’ Romani , che nulla 
oftante che i Cartaginefi averterò lor fatto urt donativo d' una corona d’ oro , 
e li averterò nella piò gentile maniera rii^raziati per la pace , che aveano ad 
erti conceduta , pur tuttavia ricufarono di dare la libertà a’ prigionieri Cartagi- 
nrfi , eh’ erano ancora trattenuti in Italia . Il Senato , a dir vero , a richiella 
degli Ambafeiatori , che vennero a fare il detto complimento a Roma , diede 
licenza agli ollaggi Cartaginefi infieme però con loro di nfiedere in qualunque 
Città d' Italia , che kiro folfe in gradimento ; ed alficurò nel tempo medelì- 
mo gli Ambafeiatori , che quello eontrart^no dell' amicizu della loro Repub- 
blica fu ad erti molto caro e gradito . Ma riguardo a’ prigionieri , i Padri 
Conferirti francamente dirtero loro , che non li poteano mandare , fintantoché 
Annibale loro capitaliflimo ed inveterato nemico folfe alla iella d’ un’ armata 
nell’ Africa . A limite dichiarazione i Cartaginefi richiamarono in cafa Anni- 
baie , e gli conferirono 1’ uffizio dj Pretore , il quale fembra elfere (lato un 
impiego di gran confiderazione , ed autorità , nel qual pollo Annibaie fi por- 

• tò in maniera , che fi guadagnò un applaufo univenale . Egli regolò i pubblici 
■ Erari in guifa tale , che mal grado il deplorabile Ikato , cui fi ritrovava ridot- 
ti Cartagine , pur nondimeno ogni anno fi accumulavano confiderabili fomme 
per il pùbblico fervigio , còmechè ne folle didotto il pagamento della talfa 
da’ Romani importa in vigore dell’ ultimo trattntu , e fi folfe parimente fatta 
ogni altra nedelfana dìduzione . Or conciortiaché una si lodevole condotta do- 
veva ertére fondata in una riforma di molti abufi , ella indubiiibiimente gli 
tirò fopra I' odio di molte perfonc', eh’ erano comprefe in tali abufi ; ma nè 

• auerto , nè 1’ odio della vecchia fazione Anuoniana ,'!ch’- era pur troppo lungi 
dal poterli ellingdere , I’ impedirono punto dal profeguire a prendere etm forte 
impegno , c zelo quelle mifure ed ef^ienti , -eh’ egli (limava necelfzri per il 
fervigio della Repubblica . Mi egli non rimafe fòdd«fatto di aver pollo in un 
buon piede il maneggio del pubblico teforo ; imperocché era egualmente impa- 
ziente di d.ir ordine alle irregolarità , che fi erano introdotte nefl’ amminiftra- 
zione della giurtizia. Poiché dunque i Giudici efercicavano impunemente le pm 
crudeli rapine , difponendo in un modo arbitrario delle vite , proprietà , o 
filma de' -cittadini i lènza il menomo fieno ; coociofliachè i loro impieghi 
fini'fero col- lor vivere , e gli uni e gli altri vicendevolmente fi forteneffero , 
Aicnibale rifolvette di rimediare ad un male si atroce . Per il che elfo per la 
fila integrità , coraggio , e popolarità che in tal maniera fi avea acquiilata , 
ottenne , che fi promulgartè una legge , onde fo llabìlito , che i Giudici fi do- 
vertero fcegliere ogni anno con una claufula , che niuno dovelfe continuare nel 
fuo ufficio palfaro f anno . Quello parto irritò grandemente non meno i nobi- 
li 1 che i grandi di Cartagine , quantunque nel tempo medefimo forte ellrema- 
mente piacevole ai popolaccio , avvegnaché la fua riputazione , ed autorità 
pretfo quell’ ultimo folfe giunta al piò alto fitgno che mai , per la maniera , 
di CUI elTo fece ufo , onde compiere il regolamento delle pubbliche entrate fo- 
pra mentovate • Quanto poi alle pubbliche rendite , elleno erano Hate dilfipate 
si da quelli , i quali ne aveano avuto il tnaneggio , che da alcuni capi nella 

Città . 
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Cuti • Queft’ obbligd^ il Senato , cd i Stii&ti a penfare d’ impone al popolo 
r annuo tributo dovuto a’ RemMui • il quale precetto Aanièale irapeiA , che 
fofle pollo in efecuzione con ifeuoprire non folo le frodi degli uifiziali intri* 
gaci in ogni foru di pubbliche rendite , ma eziandio le collulioni di quelli , 
che polledevano altri lucroli podi . Per la qual cola non debbe recare maravi* 
glia , fe perfoae di quella fatta mettelTero in opera ogni loro maliziofo riero* 
tato per rovinare un uomo > tuttoché folTe lodevolmente dil^llo a ginvare il 
pubblico , il quale lècondochè clE ebbero 1’ ardire di avanzare , li fpogliava 
della loro legittima proprietli ; poiché in tale forma appunto ^no da elli con* 
liderate le loro lunghe , e continuate ruberie : fiochi affine di gratificare al lo* 
ro rifrmimento , eccitarono i Romani a perleguitare AnnihaU fino alb diftru* 
uone * In fatti Seruilio > M. Claudio Marctlla , e. Q, Teronzio C-uUeene 
furono mandati a Cartagine , lecondoché fu pretefo , per accomodare tutte le 
difièrenze fra i Cartagine/ì ^ e Majbtifta ; ma in realtà per rovinare Annibale y 
il qiul* eglino, afferirono ^ che manteneva una legreta corrifpondenza col Re 
Antioco y affine di coucertare coi» lui i mezzi piU acconci , onde pru(è|^uire la 
guerra contro de’ Romani . Annibale- all’ arrivo^ de’ fuddrtti Romani y nulla 
oftaote i loro fpeciofi pretefti » rifrppe immantinente il foggerto della loro 
commìffione y e dimò- cofà prudente di (òttoporfi alla neceilità de’ tempi . Per 
la qual cofa avendo prima fatte le convenevoli, difpofizìoni per la fua parten- 
za y affine di non fiir nulla feoptire a’ fuoi compatriotti y nell' imbrunire della 
notte ufcL fiion della Città ut s^to dranierol, feguito folamentc da due com- 
pagni, ignari del fuo difegno ^ ed affinché potelTe viaggiare eoa maggiore fpedi* 
rezza , egli avea innanzi tratto ordinato , che (i tenelTero pronte delle frefrbe 
mute di cavalli in alcuni luoghi d’ una determinata y e convenevole diltanza , 
coir ajuta delle quali . pa/Tando il didretto. f^ocaniano , egli atrivà in un cadel* 

10 , o. fià Palazzo fbo, proprio fiiuato fra Acoila ^iTa/ifo y dande fu trafpor* 
taro in un va&elio » che dava a bella poda arteiufrndolo » oell' ifiila di Orn- 
ila . Qijivì. giunto y egli ebbe cicotfo ad unp draiagemma , per cenere nafeoda 
la fua,. ri tirata da' Ófr/0^'itr > il quale ebbe il defideraco efiècto . Il popolaccio 
di Cartagine la mattina dopo la fua partenza li vide podq in una grande agi* 
tazkmc’ >. per aver lui abbandonata la Città , poiché alcuni credeano y eh’ egli 
folTe fiiggito , eii altri che folTe dato aflaffinato dalla fazione Romana > Nulla 

> paò di meno alla fine fit venne col tempo a feoprìre verità , ricevendo il 
«nati»., certa notizia >. che Abniiale fii veduto wf’ Ifolodi Cenina- > Non">sl 
(odo giunfero in Caeiqsiiir' quede uovelle. cho#tv Amoafeiacori Romani infi- 

. fteiuno a” Cartaginofi y che. ucelfero una puBbiicà. dichiarazione , com’ elfi di- 
fàpprovgvano il progetto » per cui egli eraft partito * Quindi Annibaie- ^ affi- 
ne dT ingandare i padroni d^ vafcelli , eh” erano allora nell’ Ifola di Cettina , 
fy^e voce , che la Kepubblka di C4rt<tifMie lo avea mandato per fuo Amba- 

• Kiatore a. Tiro ^ Livi», ci diue f eh’ egit non tanto* fi. affliggeva al profiietto 
del fuo. proprio infelice dedino ,. quinto davano pena le calamità ^ ond’ era 
minacciata la fua Patria, i. Da Cerehia dirìzzà il fuo. corfo* per Tirm ,< an 
dopo il fuo arrivo fri trattato con. tutti i fègni. di didinzipue dovuti al (ùbli~ 
me f^ merito. Dopo alcuni giorni dlMimpra quivi egli fi ^rd verfo An~ 
tioebia y ed ebbe .uoa coaièreaza* col figliuolo di Antioco- in. D^ne ^ ove ^va 
celetaando alcuni, fblenni divertimemi * Da Dafne-, egli fi. poftò in poda ad 
Efefo y. ove fn io tum gcntUiffima. maniera accolto da. quell Principe y eh.* egli 
mduife ad entrare in una guem< od’ Romani y dopo edere dato per qualche, 
umpo fiutcuante e Cofiicfo. in. deliboant fu tal parCKolare * Tullio ci idroifee ». 
che. dorante quivi- Joiua refidei»e un. Filofojqi noimnato Formltne „ eh’ era 
ftim^ il miglioro Oratore deH' Ajìo: fi. dilungò, molro. in un’ aringa » che- 

fece innanzi a lui fu i doveri de’ Generali , e fu. le regole- dell’, arte- militare ; 

11 quale difeotib >.avvegnacbà edtunamcnte piacile al? udienza , e ne rima* 

neiTc. 



CAPO XXXPIl. s E Z. vn. I9f 

nc(Te nel tempo medeiìmo rapita , Annibale fli richiedo della fua epiaione; al 
che francamente replicò il Cariafineje : Che nel Juo tempo egli avea veduti 
molti vecchi vaneggiatori , ma ninno che imitafte Formione . Stobeo ci ià fape- 
re , che quello Formione era un Filofofo Stoico ; e che quando egl’ imprefc a 
provare , che un uomo faggio folamente era capace di elfere Generale , Anni- 
baie Icoppiò nelle rift , eflcndo ben convinto , che 1’ elfere perito negli aflàri 
marziali , fi dovea acquillare non gii colla teorica , ma colla pratica . Or 
qoDciollìachC i Cartagiuejt temeffero molto , che per mezzo degl’ intrighi di 
Annibaie non fi avelie a didurbare la loro quiete co’ dimarono a prò* 
polito di nwndar loro avvilb , eh’ egli erati ritirato nella corte di Antioco . 

Quelle novelle non poco forprefero i Romani ; ed il Re avrebbe potuto ritrar- 
re gran vantaggi >n Aio favore per un si felice accidente , ove avede faputo 

farne un conveniente ufo ( 9 ) . 

Era férma e collante opinione di Annibaie , che 1 ’ Italia dovelfc fard il tea- Annibt- 
tro della guerra / e per vieppiù rinforzare il fuo fentimento , ^li fece olferva- 
re ad Antioco , che 1 ' Italia fornirebbe ad uno draniero invafore non meno 
una fufficiente quantità di provvilioni , che un proprio numero di reclute ; c i, ftmi- 
che per contrario , ove a’ Romani fblfe pcrmeflo di trafportare le loro forze 
Italiane in qualfivoglia paefe draniero , niun Principe o Stato nel Mondo po- 
trebbe fare loro refillenza . Egli propofé di far vela a Cartagine , non temen- 
do punto , che fenza dubbio gli riufeirebbe di perfuadere a’ fuqi compatriotti trititi e 
di prendere le armi contro il comune nemico , purché il Re gli volelTc affida- 

re li comando d’ una flotta di cento vafcelli , a bordo delia quale folfé un cor- 

po di dicialfettemila fanti . Con quede truppe egli penfava di fare uno sbarco Anu 
in qualche parte dell’ Italia , mentre il Re medeiìmo radunando una numerofa “ 
armata, li metteffe in idato di avanzarli in fuo foccorfo , qualunque volta fòlfe 
Rimato conveniente . Or fe quedo falutare conlìglio fblfe dato efeguito , An- prima 
tioco certamente non farebbe dato obbligato indi a poco a fottometterfi a quel- di 0. 
le condizioni di pace , che i Romani dimarono a propofito d’ imporre a lui . '** 2 * 
Ma nulla ollanre la rea condotta di quel Principe in apprelfo , pure allora ap- 
provò fu le prime 1 ’ ottima propolìzione di Annibaie • il che indulfe quello 
Generale a fpedire a Cartagine un tale Arijlone di Tiro , affinché più ferma- 
mente dabililfe il Senato nel fuo partito . E per afficurarfi Annibaie della fe- 
deltà di quello perfonaggio , gli fece alcuni preziufi donativi , dopo avergli co- 
municate le convenevoli inllruzioni , e pcninelfo eziandio grandi ricompenfe in 
nome di Antioco, in cafo che felicemente efeguiffe la fua commiffione. Non $1 
lodo Arijlone arrivò in Cartagine , che il popolo cominciò a fofpeTtare del 
fine della fu.i venuta ; e conciuffiaché egli fidamente fi accompagnafle co' mem- 
bri della fazione Barchina, i fofpetti , eh’ eranfì formati contro di lui, furo- - 
no cangiati in una violenta prefunzione della fua reità ^ dimodoché fu arreda- 
to , e quindi chiamato a giudificarfì ; ma poiché non ebbe la buona forte cH 
ciò fare con foddisfazione del dominante partito , fnrfero perciò nel Senato de’ 
graiidi dibattimenti intorno a lui . Alcuni membri di quella auguda affemblea 
erano di parere , che fi trattaffe come una fpia ; ma altri dimarono effer que- 
do un paffo irregolare , avvegnaché nulla fi potclfe direttamente provare con- 
tro dì lui , ìnfinuando dì vantaggio , che non potendofi una tale azione confi- 
derarc in altra guifa , che come una violazione delle leggi dei!’ oT^italità , i 
Tirj non mancarebbono di fare delle rapprefaglie conrto de’ Careagìneft , che 
risedevano in Tiro , ed in altre Ci|tà di traffico , eh’ erano ne’ ior® Dominj , 

Pur non per tanto la determinazione di quedo aflàre fu dti&riia iofino al giot- 

^ » no 

■. 1 » ' • 

f f ^ Potyb. lib. III. Liv. ubi fup. cap. 30. Curn. Nep. in Hannib. I.lv. Ilb. tmii* «?• 

?!• ^cc. 4P. 47, Cic. de or»i. li*. 11. mun..-;. 76. b:ob. fvrui. j». Hmrop. Hib. i». C»r-i' 

Julon. lib. all. cap. a. 
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no feguente : il ctie diede un' opportuna occalìone all' aftuto Ttrie di fuggire 
nella notte , dopo aver appiccaci in diverfì pubblici luoghi deuni fògli , die 
appieno dichiaravano la cagione della Tua venuta in Cartagine . Ftx la quai 
cofa il Senato affine di moftrare con quanta reiìgìoriti intendea di ofTerva* 
re r ultimo trattato • immediatamente mandò avvifo di tutto ciò a* Rama^ 
mi (r) . * 

’Annibile ^ Romani poco dopo 1’ arrivo del mefTb con quelle novelle , nominarono 
rmfirt.: P. Siflpicio e P.Pillio per loro Ambafeiatori ad Antioco, con ordine che pren- 
pt co» delTero la ftrada di Pergamo , affinchè potelfero abboccarfì con Eumene , che 
Scipione *1“'''' fi®*'® nemico dì Antioco . A Sulpicio fu d.' uopo di 

'trattenerfi in Pergamo , a riguardo d’ una indìrpolizione ; ma Pil/ie in virtù 
degli ordini ricevuti lì portò in Efejo , ove rinvenne Annibaie. Egli ebbe con 
lui molte conferenze , gli fece diverfe vifite , e con bell' arte afièciò di mollra* 
re per lui in tutte le occafioni una (Urna particolare ; ma la fua mira princN 
pale per mer^o di que&a ìnlidiofa condotta , ella fii di renderlo fofpetco 
pello il Re , e diminuire il fuo credito ; nel che egli pur troppo felicemente 
riufti, ficcome inapprelfo manifeftamcnte fi ravviferà . Quello noi il ricaviamo 
non meno da Livio , che da Polibio , 1’ ultimo de’ quali Iftorici ci rapprefenca 

3 uelV applicazione di PUH» ad Annibale come un premeditato difegno , affine 
i dilhu^ere il fuo credito prelfo il Re Antioco ; e '1 primo conica , che 
r affare prefe la medefima piega , che Piìlio avrebbe potuto defiderare r ove li 
folTe pollo in efecuzione un tal difegno . Tuttavia però il primo Autore per 
una ragione molto chiara e trita ci dice , che 1' unico line della converfazione 
di palio con Annibaie era di fcandagliare quel Generale , e nel tempo me- 
delimo rimuovere dal fuo animo qualunque timore o apprenfione , in cui foUe 
rifpetto a’ Romani . Claudio poi , ed i Libri Greci Acil/ani , fecondo Livio , 
hanno affermato , che Scipione fu unito con Sulpicio , e Pilli» in quella amba* 
feiata , ed hanno fin anche crafmelfe alla notizia de’ polleri alcune di quelle 
parricolariti , che avvennero nel convetfare , Che fecero i minillri Romani con 
Annibale. Secondo adunque i lodati Autori Scipione richiefe Annibale, che gli 
dìcefse chi fecondo la fua opinione , era il più celebre e fiimofo Generale nell' 
lltoria al che replicò il Generale Cartagineje , Alefsandro Re dì Macedonia , 
a cagion che con un picciolo corpo di truppe ha dis&tte le più numerofe ar- 
mate , e dillefe le fue conquille in paefi si dillanti, che fembrava impoffibile, 
che li potefsero da chìcchema neppure attraverfare . Quindi elfendogli doman- 
dato , chi llimafse occupare il fecondo luogo dopo Alefsandro , egli rifpolè 
Pirro , il quale fu il primo , che intefe bene 1’ arte di accampare con vantag- 
gio ; nè giammai vi c fiato alcun Comandante , continuò a dire , il quale ab- 
oia fatta una più giudiziofa fcelta di polli , o che abbia meglio faputa la ma- 
niera di fchierare le fue truppe , o che con maggiore felicità avefse faputo 
conciliarfi 1' affetto e ’J favore del genere umano , ficcnme evidentemente lì 
feorfe dalla dìfpofizione delle, truppe italiane, le quali mollramno maggior de- 
fiderin d’ efsere lòtto il fuo governo , che focto quello de’ Romani , quantun- 
que foftero fiate si lungamente (bggette ad effi. Finalmente Scipione domandan- 
dogli chi flimava efsere il terzo Capitano , egli non ebbe ripugnanza di men- 
tovar fe medefimo . Allora Scipiane non potendoli contenere dal. prorompere 
in rifo , Ibggìunié y e che mai avrefie voi detto , o Annibale » fé avelie fu- 
perato mi } lo instai calo , replicò Annibale , mi farei riputato, fuperiore ad 
Aeftandr* , Pitta , e a tutti i Generali , che avefse mai prodotti il Mondo , 
Scipione beo sompreiè la forza dì quell' artilìziofa , e dàicat^adulazione , poi- 
ché Annibat» non conofeeoHo avere alcun rivale , parca di voler ìnfinuare , 
che nìun Cépitano era degno di efser pollo in confronto a lui. Qpella rìfpofia 

di 
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di Annibai* i molto più* probabile ed ingcgnofa , che quella mentovau da 
Fiutare* f il quale vuole , che il detto Generale avefse dato il primo luogo a 
Fìtto , il (ècondo a Scipione , e ’l terzo a (è medeGmo , la quale ognun ve* 
de . eh’ i bafla , inGpida , ed aifatto deftituu di quella eleganza e vivacità , 
cade è avvalorata la relazione di Livio in conformità del carattere di Anni- 
iole (r) . . _ _ ' 

Aveo^ ,Antioto formato forpetto- di Annibaie fin dal tempo delle fiie ultimeAnnfl»le 
oooferenze avute con yillio , noi volle per qualche tempo ammettere ne’ Ìuoi r‘mao- 
«onfigli . Su le prime Annibale non fece alcun motto di fiinile mutazione nel ì‘ ■ ** 
Re ; ma pofeia avvegnaché giudicaflfe efpediente di_ rintracciare la cagione di 
«n tale fuòitano cangiamento della condotta di Antioco verfo di lui ^ affinché /'.'> "•■ 
imtclfe avere un’ opportunità di giultificarfi , ove gli folseio fiati &tti de’ 
ti vi uffizi » ptegù quel Principe a volergli fcuoprire la ragione d’ un fimil fuo 
lento procedere ; il che come egli ebbe rifiuto , s* indirizzò^ ad Antioco ne''' 
lèguenti termini : Mio padre Amilcare > *<Antioco , mi obiligi fin da' miei 
teneri anni di giurare ju F altare , che d^Jfi mai fempre portare a' Romani 
un odio implacabile . Per il che animato io da quefta mortale awetfione , ho 
fatti guerra contro de' medtfimi per lo fpario di trentajei anni ; e quindi /pin- 
ta dot juddetto giuramento , he abbandonato il mio nativo paefe tn tempo di 
pace , e mi fono ricoverato ne' vojlri Dominf . Infiammato urtante dalla fief/a 
promeffa , cb*\fe(i a mio padre , Je mai voi renderete deluja la mia efpetta^to- 
ne„ me nt -anderè /uggiafeo in o^ni parte del mondo , e mi adopererò a tutto 
poteri di^ eccitare tutte le nazioni contro de' Romani • Se mai adunque alcuno 
de' voftri favoriti averi prete/o tT irritare voi contro di me , peefi pure ad ac- 
cufarmi di qualebe a ki if i^li tto •' lo odio a morto i Romani , e fimo da lor* 
egualmente odiato ■; e pér la veriti di ciò , io ne appello alle ombre di Amil- 
care mio padre ^ ed a tutte le Deità • che furono teftimonio del mio giuramento . 

Per la qual cola fina a tanto- che voi farete dt/pofio a venire ad una rottura 
co' Romani*, oen potete fcrivere Annibale fra U^ruolo de’ voftri migliori , e pili 
fidi amici ; ma Je poi per qualche altra eon/iéeraxìottt e fine particolare voi vi 
feiiiite inclinato alla pace , io vi prego a volermi intieramente efclndere da'.vo- 
Jìri configli . SI fatto difeorfo profierito con tanta forza ed energia , e fat- 
to con tanta fìncerità: , , riraoue afiatto dall' animo di Antioco tutti que' 
pregiudizi < ond’ eraG imbevuto ; in modo che Annibaie non folamentc fu 
rimers) nella primiera grazia e favore di Antioco , ma fiiron fatti ezian- 
dio degli apparecchi , per mettete in efècuzione il piano, eh* egli aveva for- 

-l . ■ ' 

Opantunque Antioco avefte g'ià deliberato di dare ad Annibale il comando dÌAntiot* 
porzione della fua flotta , pur nondimeno per gl’ intrighi de’ fuoi minifiri non 
folamente fu fulle prime ritardato di alieftire la fiefia , ma fii eziandio dibat-^^Jj^' 
luto nel configlio , fe fr)fse o no efpediente di porli il Cartaglnefe in quella 
carica .,To.iate 1’ Etolo fuggeri , ch'era mal a propofito et indebolire la fiòtta 
del Re in tale occafione y con voltrjì imprendere con parte -di effa una Jpedi^ìo- 
ne neir Africa y eie ove per gt inttrefji Ai Sua Maejlà fojfe necefjaria una 
tale fpeditione , niuno certamente jartbk flato piu improprio e dijadatto di 
Annibale in quefto affare ; eh' era eoja imprudente di riporre tanta confidenxa 
in un tjule 'Cartagiiiefe , la di .cui fortuna o genio potrebbe quotid’ananiente 
fargli -Oenire in tejìa mille differenti progetti ; che la fama , la quale g'à fi 
av^t Aiiaibjle a:q:ii/ìata , e eh' egli conftderava come fua particolare eredità , 
era troppo grande per uno , che operava fotta il fie ; che il Re folam-.nte fi do~ 
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vca rigutrAire e*m il Gtntrah , »■ dintttre Mtm gunrv ; cét fe Aooibale 
ferdtffe unm fiotta o un' armata , la fardi** cb* fareèoe , fartbbt da ognuna 
riguardata , tome fe P- avtjfe cagionata un Comandante di minor conto / ma cbe 
evo lo jao armi ftfiero aecemfagnatt olà felici juccejfi , non al Re Antioco , ma 
' bent¥ ad Annibaie jarebbt aferitta la gloria di tutte te vittorie ; che jupfenetu- 
dopi , cb' egli avefje a Juperare i Kotnaui in quejta guerra , quali Jperanxe maf 
potrtbbono quindi ctmtepirfi di aver Annibaie a viver* pacipcamtnt* come un 
' jtiddito (otto di lui , quando ebe appena egli era contento dei fuprtmo potere in 
Cartagine ; ebe avendo egli fin dalla jita gioventù mai Jtmpre internamente 
ajpirato ad un imperio unlverjate , pere i non potevano eglino indurfi a credere, 
cb' egli vorrebbe eodardtmente Jottoporfi ad alcun Juperiore nella Jua vecchiaia ' 
che non' pertanto , ove Antioco non poteffe rimuovere da fe Annibale *^r P af- 
fitto , che gii portava , fi ne potrepOe jervtfe come d' un configllere o compa- 
gito , ma non già come ef un O'enerdif’, rr. SI fatte maligne fuggeliioni , ebe fil>‘ 
ro.io pur effetto d’ invidia , fecero tale e tanta imprelfione fui debole * vile 
animo di ^dmioco , nel quale una fortfida ge ofia aveva elfinto qualunque nobi* 
le c gencrr.fo fentimento , eh’ egli tralafciò il fopra mentovato lodevole diftr- 
gno , it qu;ilc ove fi f-ffe immanti. lente pollo in erfttto , avrebbe allora p'dfti 
I Romani in grande imbarazzo . Fra quello mentre i Cartagitufi fi offerirono 
di fornire i Romani di mille ftaja di frumento e cinquecento mila di orzo , 
come un libero donativo ; di corredare una flotta a loro proprie fpefe per loro 
lervigitr ; e di rimettere a . immediatamente tutta la rimanente parte 

della fomma loro impofla in vigore deli’ ultimo trattato , febbene a tenore 'di 
ano degli anieoli di quel trattato, ella non fo(fe dovuta fe non fra il corfo di. 
rtiolti anni avvenire . I Romani ricevettero i loro Ambafei.itori con fomma 
gentilez/ll , e loro differo : Che altro efji non ricercavano da' loro principali , 
je non che i vafcelli , de' quali in virtù degli ultimi patti eranfi obbligati a 
fornirli / cb' efjt pagarebbom» cote denaro contante iftmlunque ficcorfo di grano , 
che loro manderebbono da Cartagine ; e che la fomma ad efji dovuta dalla loro 
Repubblica , dove(fero Joddisfarla i Cartaginefi con eguali pagamenti , fecondo 
la maniera già Jlabilita nella concla/ìane dell’ ultima pace . Or da quello noi 
polliamo formare qualche idea dell’ incredibile induflria de’ Cartagme/ì , eguaU 
mente che. del forprendente genio , che aveano per il traflfìco ^ coocioffiachi 
da ciò fi' vede manifèdo, che nulla odante eh’ eglino fbflfero intieramente efau* 
llt'pn una lunga guerra , fanguinofa , e di moltiffima fpefa , nulla odante 
<he follerò dati fpogliati delia miglior patte de' loro Dominj si da’ Romani , 
ebe da Mafiniffa , nulla odante che foifera. dati priv.iti in cena maniera di 
• tutti i loro vafcelli , e refi prdfochè incapaci , fecondo ogni ederiore apparen- 
za , di poterli applicare a qualche altra Torta dì commercio , nulla Mtò dì me- 
no trovarono la maniera a capo di dieci , o dodici altri anni , di divenire ric- 
chi non meno che potenti ; il che non potè effere altro , che T effetto d’ uri 
fiorito, ed edenfivo traffico. £ qui di grazia rifletta pure ognuno a qual fubli- 
jtvvif* gr.ido di potere farebbono eglino infallantemente arrivati , ove AfioibAe 
di All- ^’lfe dato come fi dovea fodenuto nell’/Mf/a, oppure avelfe dovuto «òotèndere 
Bibile con una nazione , la quale non foflè data si inflcflibilmgnte rìfolta aconfeguire 
óo o""** <lel Mondo (») • 

Qiialche tempo doM a quedo ^Antioco fi accorfè , che » fMol afi**'! fi. trova- 
vano in una fituazìofte s) perpleffa , eh’ egli fi vedea confufo , non fapendo 
ispr il quali efpedienti , e mifijre doveffe prendere . In quella emergenza i Tuoi mioi- 
furono obb|mati a ricorrere ad Annibale , il quale per conto delle fue 
f’imà grandi abiliti rìfplendeva infinitamente più di rutti gli altri perfonaggj , eh* 
Ih c r. cragOifAcUz' fiu corte > nulla odante 1 ’ ultimo afl'ronto recatogli . Or quello ri- 

. . nomato 
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iMmato Generale poneado in oitblio il cattivo trattamento, cbe ricevuto j 
fi mofirò tanto diCpofto ad alfiftere <!' angufiiato Prìncipe col fuo coi^glio , 
fiuanio egli farebbe fiato capace ( ove il fuo piano dì operazioni fbife fiato 
pofiOiin esecuzione ) di ifofieaerlo prima colia tàvìa Tua condotta e perfonale 
bravura. In pruova di ciò egli feceli a ragiopare ad Antioco nella fcguente ma> 
niera : „ Se io foffi fiato ammelfo iie* voftri configli fin dal tempo del noftro 
„ arrivo nella G1^eeia («)’, io avrei dichiarati i miei fcntimcnti , allorché fi 
,, ftava deliberando , c trattando un’ alleanza cogli .Achei , Beoz) , e col po- 
„ polo di Eubea, nella fieifa maniera appunto come io II dichiarerò nella pre- 
„ feote occalione , nella quale fiamo per confiderare , fe lìa o no giovevole di 
„ conchioJerfi un trattato co' Te(fali . Voi dovete fopra ogni altra cofa invi- 
,, tare Filippi Re di MtceJonia ad entrare in Isga con voi ; poiché quanto 
,, agli Eniei , Beoz/ , e Teffati , di quefti inAi fi debbe in ninna maniera fare 
„ conto veruno , conciolfiachè fi fanno ■« (Corteggiare la voftra amicizia , uni- 
,, camente per timore , Al 'primo compfrire d’ un’ armata Rcmana , eglino 
„ preltamente cangeranno partito, e faranno ben ricevuti come quelli , cbe af- 
„ ìegher.iuii > d’ «ifere fiati in tutti governaci da una potenza fuperiore , e che 
,, per fi>rza fono fiati coftretti ad operare contro la naturale loro inclinazione. 
„ In oltre l’aflìfienza, che può date qoefio popolo, qualora il voghamu fuppov»^ 
„ re ben atlèco, ella è di picciolo momento ; laddove Filippo ha ultimamen- 
,, te mofirato quanto validamente pofia fire'rdfiftenza' a’ Romani . Voi fimrl- 
„ mente potete valervi degli Etoli , il qude Staro nell’ ultima guerra tra'f/- 
M lippo , ed i Rimani fece preponderare !a bilancia in favore de’ fecondi . Per 
„ il che io pofib afiitwarvi di &ulli fucceffi , qualora in si fatto vofirn alFatò 
„ incontrerete un felici riufetmento . M.i fe povFidpt» non potrò efiere in- 
,, dotto ad unire le fue armi colle wtftre , noi il potiimia , ciò non ofiante’, 
„ impedire di afiifiere a’ nemici . Il voftro fijjlinolo^ Jefenco fi- trova ora ih 
„ Lijimachia .■ mandategli Ordini, che fi- avanzi colle'trtippe , ’che fono fottò 
„ il fuo comando per la rrve/n ne’ confini dtlh -Macedonia , e che li metta a 
guafio : la qual cofa nbblighetò il Monarca Mateikriho a tenere impiegate 
„ tutte le fue forze in difefa e cufiudra de’ fuoì pro^ Domini . Ed ecco , o 
„ dntiet», qual fi è la mia- opinione riguardo a FHippe . Qianto poi allò 
„ guerra in generale , ove fi folTe preftaro orecchio al', mìo configlio , i R^ 
„ nitfiif avrebbono certamente prima di quello ’tempò intcfó.eflerfi operate 
„ maggiori imprefe , che la femplìce riduziOnn-in fervitù dit€«/f/de , è del 
„ calcilo di Euripo ; ed avrebbono fin anqhe'àvuta » notistia ', -«He. f'Btrnr!a\ 
u la Liguria , « tutta h Gallia Cifalpha wnG giò pofle • |n .Utovnrferfto « 
„ che Anmèah , nome per «ino ad eflS terfibfle , fi trovòva' nuovamente tn - 
3, haiia . Nulla però c|i meno fi può tuttavia dare riparo a’ vofiri affari : ra- 
„ (lunate tutte In vofire truppe ri terreftri che maritritne , deftinate l’ifola di 
„ Corcira a porzione della voftra florta , affine d’ impedire a’ Riomiiiii , che 4i'. 

avvicinino alle vottre frontiete ; ordinate ali’ altra parte , che' vada cesfè|(- 
„ giando imorno alla coftiera d’ Italia , che riguarda ? Afrhttiy e la- Jardlfe- 
,j gna ; e voi alla tefta della voftra armata marciate pure Pel tefrilorio di - 
,, Bdlis . Per mezzo di quelle difpofizioni, Voi vttfrete a provvedete- alta ficu- 
M rezza della Grecia , e non (blamente farete credere al nemico, che avete in* 

„ lenzi-ine di paffire colò , ma eziandio powte effètti Vamente quivi sbarcare 
„ tutte le voftre truppe , ove la fituazione 'degli afl&rì' ciò riebiedeffe . Per 
„ quanto io poTa fembrare manchevole e difèrtqfo in altri jjunti , le vicemte 
„ di' fortuna , eh* io ho incontrate fra"i Romani , mt rendono ben capace H 
,, iftrutfo ad additare a voi i mezzi più efficaci , onde travagliarli e porli in 
„ aflgultie . Circa poi 1’ efecuzione del piano , che io ho fottonaeffo alla vo- 
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„ ftra confiderazione , voi potete pure francameate dipendere da me , cbe cer- 
,, tameate vi afTilierò con tutto il poflibile zelo , ed attiviti . Quanto al ri- 
„ manente , vi concedano pure gli Dei non meno in QuelVa , che in tutte le 
„ altre voftre ìmprefe felici avvenimenti “ . Quello dilcorfn comechè fblTe ri- 
cevuto con generale applaufo , pur nondimeno niuno de' Tuoi falutari .avviG fu 
pollo in elfcuzione . • ‘ 

AnniU- Dopo eh: ^’futioco fu coHretto ad abbandonare 1’ Europa dalle vittoriofe armi 
\cìdit- Romani , Il ritirò in Efcjo, ov’ egli per qualche tempo fece la fua refiHen- 
i Ttàm. pericolo veruno , avvegnaché i fuoi adulatori il perfuadef- 

* fero , che i nemici non ardirebbono di per^guitarlo nell’ A/ìa . Annibalt iii- 
nnwx tanto palchi fi trovava in grande (lima e credito nella corte di quel Principe» 
naìiji!-, ft’ifnò e^Tere cofa ben giuila di dilìngannarlo in un punto di tanta importanza , 
e perciò gli diffe : Co’ ogli non tanto dubitava d' ma iuvafioae , che fi fertbht 
da nemici ne' fuoi Dominj Aliatici , guanto fi maravifliava , che 1 Romani 
non orano tuttavia colà pervenuti ; eh' era pili facile di trafportare un ar- 
mata dalla Grecia nell' Alia , eie dall' Italia nella Grecia ; che i Romani 
orano ù pienti per maro , eie per terra ; che qualche tempo innanzi erafi vedu- 
ta una /quadra Romana » che andava /correndo per il Promontorio Malea ; eh' 
egli avea ricevuea notizia della partenza dall' Italia d* un nuovo rinforzo di 
navi con un nuovo Generate , dal che egli inftrl , cbe Antioco dovea rlfolvert 
0 di rinunxjare il fm Trono » o di opporfi vigo<ofamentt ad un popolo, il quale 
ajplrava alP Imperio del Mondo . Or conciolti.iché quello difeorfo di Anniba- 
le , eh' era il più abile infieine , e fedele conliglierc , che fi trovalfe nella cor- 
te del Monarca Sirio , non facelTe picciola imprcliìone nell’ animo dei Princi- 
pe , cui era diretto , egli léce le necelarie difpofizioni per la fua difefa ; ma 
tutti i Tuoi sforzi riufcirono inutili e vani ; imperocché anche la fua flotta fot- 
to la condotta del grande Annibaie medelimo lu disfatta da quella de' Rodiotti 
comandata da Eudamo un po' lungi da Sida, nella colliera di Panfilia , e mi- 
Icrabilmente dannegiata . lutcavia però i Roiliotti folFrirono ellremamente nell’ 
azione > avvegnaché la perdita si di uomini , che di vafceili folfe preflbehè 
tanto grande , quanto quella di Annibaie . Il cattivo fuccelTo di quello coin- 
kattinnento fii iniieramenu dovuto alla rea condotta di Apollonio uno degli 
Ammiragli di Antioco , il quale quali nello (lelTo principio della zuffa fuggi 
colla (quadra , cbe comandava : e ciò non ollante Annibaie pur léce una ec- 
xellente ritirata , non trovandoG il nemico in illato di perlègui tarlo . Nulla 
però di meno i Rodiotti , diilaccando Caricllto con venti vafceili rollrati a 
Patata e Megifle picciola Ifola , che avea un comodo porto nel mare di Lt- 
tia , impedirono 1’ unione delle malconce galee di Annibaie con un’ altra fqua- 
dra Siria ; il che fi di gran moctiGcazione al Generale Cartaginefe. Finalmen- 
te dopo una ferie di dilgraue , Antioco G vide obbligato a mandare Zeufi Go- 
vernatore della Lidia , ed il fuo Ggliuolo Antipatto con un foglio in bianco al 
campo Romano , affinché proccurafsero una pace (otto qualunque patto 'e con- 
dizione . Il principale articolo , fu cui inGllerono i Romani , fu , che Annibaie 
(bfse dato in lor potere ; alla quale dimanda, avvegnaché G vedefse in- 

abile di poterG difendere , fu collretto a condifcendere . Annibale però avendo 
gii preveduto quel che era per accadere, li avea prefa la cura di ritìrarfi a 
temèo nell’ Ifola di Creta. Si rileva chiaramente dai difeorfo di Scipione Nafica 
prelso Livio , che Annibale lèrviva in qualità di G.eneraie nell' armata Siria 
alla battaglia di Magntfia ; donde come anche da altre circoilanze noi abbiamo 
ragione di credere, eh’ egli fbfse prefente in tutte le azioni principali, che ac- 
caddero fra i Aemniti , ed Antioco ( n ) ■ 

Subito. 
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_ dubito che .A’nnlbtU fu arrivato in Crett, fi andò a ricoverare preftO i Ger-\nm\»lc 
tinii ; ina conciofliacbè aveise con cGo lui portato un gran teforo , ed infienia i tiUÌ 
oonfiderafse l’ avarizia de’ Crtte/i , egli giudicò a propolito di ricorrere a quaU. ^ 
che ftratagemma , alfine di mettere in licuro fe meddimn, (pecialmente percht 4 
area ragione da temere , che i Crettfi f.ilàero fiati avvertiti delle riccheize , i» , » 
eh’ egli avea feco trafportare . Per il che egli empi diverfi vali di piombo li- t**»'' 
quefatto , coprendoli nella Accia efteriore d‘oro , e d’ argento ; e dopo aver 
ciò fatto , li depoliiò nel tempio di niana alla prelènza de’ Gortinì ! , alla- cura u U;V.- 
di cui egli difse , che confidava tutto il fu» teforo . Giiijiino ci dice , ch’egliai-* ‘ 
lafciò nel fjdJetto tempio i detti vafi come in pegno , e ficurezza della fua 
buona condotta , e che vifse ^ qualche tempo molto quietamente in quelie 
pani . Egli non pertanto li prefe la cura di nafcon>iere le fue ricchezze in al- 
cune vuote fiatue di raiVie , che fecundu l’ avvilii di alcuni egli fempre portava 
feco , oppure , come altri vogliono , egli foleva efporre alla veduta di tutri 
in un luogo di pubblico concorfo, .come cofe di poco momento. Allafine egh 
li ritirò nella corte di Prtijìa Re della Bitiuia , col quale trovò la maniera \fi 
unire diverfi vicini Principi e Stati , ed in quella mamera venne a fonn..r6 
una pofsenre confederazione contro di Eu>titne Re di Ptrf,tmo- fi-dcliliìino amico 
de' Romani ; ficchC non molto dopo vennero lira l4<ro ad una rottura , che la 
lèguita da una grande efiufione di fangue in ambedue le parti . Durame il corfo 
di quella guerra , .^naibaìr pofc io opera uno ilratageimna d' una natura per 
altro molto llraorJinaria in un combattimento navale per dillri^gere Eumene'; 
il che egli Rimava , che gli farebbe di fomma confeguenza . Egli pule in at- 
cuni vali di terra uno fmifurato numero de’ più Velenuli ferMnti , eh’ egli 
fece a bella prilla radunare , comandando alla maggior parte de' fuoi Capitani 
di attaccare il vafcello di Eumene , e git tare* quelli vali a bordo- della fua na- 
ve , mentre che gli altri llavano lu la diAA . Annibale fcuoprl la galea Rea- 
le , con mandare innanzi un b.ittello con una lettera ad Eumene ; il che diede 
il modo agli ulfiziali lupradJecti di attaccarla con gran furore . Eimiene farebil' 
he fiato certamente o uccifo o prefii , ov* egli non fidre fuggito , e non fi 
forte per modo accelerato nella fu* fuga , che non riufcl a quelli , che lo pe^ 
feguitavaiv), di poterlo raggiugnere . Tuttavia però gli altri valtelli di Pergama 
fofiennero |a pogiw con gran vigore , fintantoché dentro de’ medelìmi non fu- 
rono gittari i fùdilecti vali di ferra . Su le prime eglino altro non fecero , 
che riderli di ciò , nlrrtmodo maravigliandoli nel tempo medelìmo , che fimili 
armi fodero adoperare cohito di loro ; ma come polcia li videro circondaci 
da’ ferpenii , che ufeiron fuori da* vali toftoebé fi ruppero > rimafero per 
motto foprafiàtti da orrore e fpavento , che li ritirarono in confjfione al lor- 
campo > eh’ era nel lido . Cornelio Nipote et dice , che vfunibale promilc- unaAnnìKal»- 
grande ricompenfa alla perfona , che uccideffe Eumene ; che quando I’ ulfizia- A'*»'"- 
le , che .AnntbAe gli mandò , All a bordo della Reale galea y fu. creduto, y che 
recartè propofizioiii di pace ; che Eumene in luogo di ciò , ricevendo una let-4,„i,,!l 
tera piena di ridicoli fentimenci , non potè arrivare a concepire qual mai fi Itma... 
forte il fine d’ una tale commirtione ; e che da quella oltremodo- irritato , iìn- 
mediatamente cominciò 1 ’ attacco. Il medefimo lodato Autore fimilmeme ci 
accerta , che .A-nnibale diede al fudJecto Puncipe molte disfitte per terra, e. I9 Ann, 
riduffe a grandi llrettezze più col fuo giudizio c fagace (Ita condotta , che per >1 
fuperiorita di forze (tt;). 

I Romani intanto ricevendo notizia de’ fegnalati che .Annibale avea 

ritti a Prufi.1 , ed iiilieme del gran potere , eh’ ^li avea nella corte, dii quel t'. 

Principe , mandarono coli T. ^linzjo Flaminio come loro Ambafeiatore . 

. Fla, 



( VP )' Cora. N«p> in H>nnib. np. ò> 10. Jvdin, liivatiir. eip< 4. *livk librautz* 
Cip. (I. Grrsor, 3 yncel. in Cliioaostaph. pa*. m. Valer. Mia. lib. 111. cap, 



• V ÌSTOH.1^ f^AT4fG<Li<i€S£ 

Fiamni» a*(la {Mrio» udienza , cb' iBbb^ « fi lagnò delb protiatk»!» ., <be 
Pn ^0 d»va «d ofnmiale , f»(^^eRt|kpdp quelte fcuiofo Cetwn* , c«me U 
più ùtmw^ »d ìmpUeaitUt -«h, avtfftrù. i Romani , e f»me urna il fmsk 

0 Vt« rov»Mf il il y>** prtpri» patft , iùt Agtioco, «»»» timrli in mnt Jeflrutti- 
vn guerra con Roma . Prufia adunque » aflioe di aogniftaffi il favore de’ /fom». 
ni , fubito fpedl un diftaccamcato ^ faldati per.circaodare il Palazzo di ,/fSt. 
nibalt j accioccbò gli foflè impoflibile di poter finire . Or conciofTiacbè il 
Cartagtnef* fi folTe giò ionaoù tempo accorto^ che non era ^ rìporfi in Prn- 
yia niuna confidenza , avea difegnai|> di fare fetta» fegrete ufeite nel fuo Palaz^ 
zo, per futtrarfi dalle macchine de' funi nemici , quando che quefti gìugneflèro 
anche z guadagnare il loro punto nella corte Bi*inia : il eh' egli (lava attual- 
mente multando di fare , allorché giuiilc il (òpra mentovato dìfiaccamento . 
Veggendu adunque » che non vi era alcun mezzo , odde poter feappare , ebbe 
ricorfo al velcDO , eh' egli da lungo tempo (ì avea apparecchiato ^ quando ^ 
giugneffe quella si trilla occalione ; talché prendendolo m mano , dilTe : Lìbt- 
rieme pare una valla i Romani dalla inquietudine , onde font flati da mah» 
temp» tormentali , giacché n»n hanno la pa^n^a di afptttart la morte 4’ un 
nomo già cadente , Flaminio non atgtùfitrà alcuna gloria , a buon nome da una 
vittoria riportata da una perfona tradita , e jenza ninna difefa , Quefi» fola 
giorno fata un perpetuo tejhmonio delta rarnf^àttir , « tralignament» de' Roma- 
ni . J loro maggiori diedero a Pirro netizi» d' un difegno , cb' enfi formato 
di aweitnarlo , a0inehì fi pot^a guardarti dall' imminente peritolo , anche 
quando egli fi trovava alla tefìa » una poderofa armata in Italia ; ma ejfi 
ora hanno diputata una perfona di Confolart dignità per eccitare Prufia ad uc- 
tidtre empiamente uno , il quale fi é ricoverato ve' fuoi Dominf , con aperta 
vialaxieno delle leggi deW ofpitalitd • Chiodi progèrl icrrihili’ imprecazioni con- 
tro di Prufia , e del fuo Regno , ed invocò gli Dei , che. , prefiedone a’ facri 
diritti d’nipìtalitò; dopo di che trangugiandoli il veleno, che fi «vea n^epaNto,. 
fpirò nell’età di anni fettanta . Cornelio nipote ci fiiggerifce »:cfae ufnnhale fi 
|vivò di vita con un veleno fntttle C R ) > eh’ egli feco a bella polla mai femi- 

S re portava in un anello . Plutarco raccont:^ , che fecondo 1’ avvifo di alcuni 
tritlori egli ordinò ad un fervo di ilrangolarlo per mezzo d’ una cappa rav- 
volta intorno al Aio collo ; ed altri portano feotimento , eh’ egli ad imitazio- 
ne di Mida e TemiflocU trangugiò il fangue di Toro . Checchi- però di ciò 
fia , egli i certo , che la fua morte fu d’ una fempitcrm ignominia e- feomo 
a’ Romani , la di cui inlàziabile brama di dominare avea eflinto negli animi 
loro qulunque gencrolb fentimento , » fpenta eziandio ogni fcintilla di vir- 
tù («j . w 

In quefta maniera mori ,^nnìhalt il pki gran Generale per avventura , nuib 
. ollanie le fue difgiazis , che fòlfe mai nato al Mondo in qualunque età ; un. 
Generale , che avrebbe lènza dubbio intieramente fov.vertita 1' altiera Romana 

Stx- 

.( R > Zeaaro riferifi», chi jfauiialt aea fi verificò U prediaiooe , |»icfai il irtelo di 
vivet m alcun* tpptenfione o cimore d’ aver t terra , nel quale ei tracannò la ficaie Poaione, 
fere una morte improvvifi e violenta , quan- chitmivafi Liiia- Aartlit Itieicrt ci alce, che 
tunque peeodefiè uli effedicnri e prccauxioni, ufemAete mori in qn viMapiio della Bitieia 
onde metierfine in ficum. Quello fii cationi- detta Ubtffa, e fituiM vicino al mare, ove fil 
co dt una rirpolb , che gli diede l'Oncolo , fepoltn in un feretro di legno colla reguenM 
tllorchè fu dà lui coofialuto in una certa cmrr- inrtritione fu la tomlu; ttiatt jlmuiiali t 
tema vale a dire, eh* ci morirebbe nella Li- e Gnalmenie et avvita, clic quella tomba fipo- 
Oi». Tutttvupctò, aggiugoe W lodeto Autore, tea tutuvu otTervirc t fuo tempo (te) • 

(a.4) Zeaar, Hi. iz. top. il, Aartl, Viger, in Hannii.fai Se. 

( ar l tir. obi Cip. de etp. tf. piat. m fUpùiu Coen, Nep. tk 5ufiin.;abi lkp< Zoatr, uW 
mp. up. ZI. ' 
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Repnbblic* , ov' egli non forte ftato fagrìfìoato al rifentimento «f mia fozioae 
invidierà , malv^ia , e la più deteltabile . Sembra , ebe Potiiì» lo fàccia un 
oiudello per tutti i foireguenti Comandanti ; e Livi» , mal grado la fua par- 
zialità , confèrta di rimanere trafecolato in riflettendo alla fua ammirabild 
Condotta dopo la feonfitta di AtdrubaU fuo fratello . Niun altro Generale per 
rerità avreb^ potuto trovate il modo , dopo un colpo si terribile , di mante- 
nerli in uno de’ più poveri lut^hi d' lulìa per più e più anni fenza ricevere 
da Cartagm* alcun rinforzo di truppe , o qualciie -foccorfo' di vettovaglie . Là 
perfetta armonia , che fioriva nella foa armata compolla d’ una si grande va- 
rietà di nazione , cìoà O'rvri , Africtni , Spagnuili , Gafli , Cartagime/i , 
Italitnt , ec. differenti nelle leggi , nel coflume , linguaggio , genio , e pref- 
focbé^ in ogni altro particolare , anche dopo che la fortuna erafi dichiarata 
contro' di lui , ed in tempo che lì trovavano in bifogno e di denari , e di vi- 
veri , egli era vn pieno argomento dimollrativo delie Tue grandi abilità , e 
eonfumato fapere . Oltre a ciò 1* inviolabile attacco de' Tuoi nuovi alleati ver- 
fo dì lui , allorcbò egli fi trovava ridotto alla necertità di far loro foflenere 
prertochò tutto il pefo della guerra , con mettere a quartiere la fua armata ne’ 
loro paeli , e fare delle contribuzioni nelle loro reipettive contrade , chiara- 
mente dimortra la medefima cofa . Peliih oflerva , eh’ egli colla fottigliezza 
del fuo ingegno fimerò moltirtimi'di que’ Generali, che a lui fi oppofàro; ma 
eh* egli non mai u lafciò da niun di loro ingannare , e forprendere ; e di 
vantaggio par che ci voglia infinuate , che farebbe Hata cofa piu fetale a’ C/irv 
tatìn-fi d’ avere perduto lui , che qualfivoglia armafa fotto il fuo comando : 
ea a dir vero , fuffìcìentemcnte fi vede dalla precedente parte di quella mo- 
ria , eh' egli era la Vita , e 1’ anima non folo dell’ armata , ma eziandìo dello 
Stato Carfagintfr . In fomma còlla fua forprendente capaciti profegul una 
^erra contro il più tnarziale popolo , che mai forte nel Mondo per molti an- 
ni , mal grado della fiera oppofizidne fattagli da una potente domcflica fazio- 
ne , la qual fempre. ricusò di mandargli foccorli di qualunque forta* fi foffero , 
e gli fi attraverso in tutte le occafióni . Riguardo poi al fuo carattere poli- 
tico , noi (blamente orterveremo , che la fegreta intelligenza , eh’ egli man- 
tenne con Filippù Re della Mactdonia , i faggi configli, che diede ad Antioco^ 
il doppio regolamento ; che introdurti; in Carttgine , la potente confèderazìo- 
ne , che formò a favore del Re Pru/ìa , oltre a morii altri efempj , che po- 
tranno ocrorrere a’ nollri lettori , evidentemtnte provano , eh’ egli abbia fetto 
una si gran figura nel gabinetto , che nel campo . Quel che noi abbiamo gii 
oflèrvato della fua faceta dirpofizìone , ed amore verfn le Mufe , vfene confor- 
mato da Gelilo ed altri - Tito Livio ci dipinge co* più neri colori la fila reli- 
ginfa e morale condotta ; ma la teflimonianza , che Potitih ci ha data di lui 
concernente quello punto , 1’ umanità , colla quale egli trattò i cadaveri di 
Marcello e Sempronio Gracco, la grande riverenza , eh’ egli moftrò verfo gli 
Dei in tutte le uccafinnl , la fua ringoiare continenza ed eflraordinaria fepien- 
za , il fuo difpTeZZri delle ricchézze , la fMi|^lare c rara temperanza , onde 
era f.imofo anche in nbezzo alle più grandi affluenze , allora quando avea il 
foptemo dominio nello Stato dì Cartagine , tutte quelle rìfplendenti qualità 
noi diciamo , ed altre , che vengono attellate da’ migliori Aurori , non ci 
Mrmettono di predare a'cun riguardo alla (concia rapprefentanza , che ci ha 
fitto il fuddetto pregiudicato Illòrico . Tuttavia Polioio ci iofìnua , di’ egB 
fù accufito in CartaOioe di avarizia , e di crudeltà in Poma ; e che il popolo 
.era divifo nc* funi foiitimcnri intorno a lui . Quello non può ftmbrare Urano 
a chiunque fi feccia a conliderare , che avendo Annibale in ambedue le Città 
molti implacabili nemici , egli dovea per confeguenza elfere da alcuni di loro 
rapprefontato nella piu fvautaggiofa maniera che (ia pofiìbile . Ma (ebbene noi 
cuuLCdiaino , foggi-jgiie Polibio , che- fieno veri alcuni di que’ difetti , di cui 

egli 






aoB \ V ISJORIA CAJO'AGINESE 

«sii ^ ftato ittcolptta , pur. nancUmeoo non i fiior ài propofito il coachÙKle* 
K , che quelli fì debbano piuuofto attribuire alle diffiroliì , cb’ egli fi otoli» 
Rato a fiperate durante \\ corCo d’, una. si penoTa e lunga guerra , che alla 
tua propria natutak dilponziftne in oltre celi potè trcquentemeate flTerc 
eoAretto ;ad, accomodarfi .alle inclinazioni de' moì uHiziali , .allnrcbè quefi 
erano di contrario parere dal fio ; <,e ciò affine di eccitarli ad adempiere di 
buon animo il Inr dovere . Egli è ancora rtmionevqle* a fjpporfi plM. a lui 
■ Qon riufciva di foter mai femprC' tenere queui ri Aretti ne' convenevoli limiti , 
confiderando la naturale inclinazione de’ Tuoi . compatriotti ; e molto meno gli 
veniva -ciò. fatto rifpettn.a' faldati , ebe corobatteano folto di' lui . Comunque 
^rò ciò fia , egli è certo, che Polizie rigu.irdò Anniifle come un. Genctale 
d' un il nobile, c fublime .genio ebe gìultajla fua opinione , py' egli ^velTe. 
da principio attaccate altre Potenze , e./i, aveffe nferqati, T • per, 

f ultima nazione , con cui contendere, egli , avrebbe, intìer^caté disfatta , 
la loro Repubblica , c coofeguentemente refa Cartàg'mt padrona del Mpu* 

1 > ) • . . . ij . 

r>f rn.' bi è già ofTervato , che in virtù d’ uno degli articoli dell’ ultimo tratta- 
»• to , i Cartagintjl doveano rcAituirc a Mafìniffa tutti i territori- e Città , eh' 
-fi”'*' ¥B1 ì pofTedea prima, del cominciamento delb guerra,. A tuttc^C^ Scipione ag- 
t'iiir.ir- giunte parte^de’ Diomìni di Sifyce , affine di riguiderdonare il,ù|o , e 1’ a&cto 
£■ . che quel Principe avfa moArRto,,verfo i in tutte ly occaCnni fin dal 

tempo che principiò cria loro la. Au ^icizia . Dopo la fuga di oinmbale nel- 
la corte di Antioco , e dopo ,,ch<: ^>iJlont fua foia figgi , lìccome abbiamo 
fopra riferito , i Riàaanl comiiicifrono a .riguarnarc i Cartngineft .eoa occhio 
fofpettofo , quantunque qucAi per impedire i^iii diffidenza^ avetTero ordinato 
a due vafcelli di, infeguirc A/mibAe ,, avellerò confifeati i fjoi effetti , (pia- 
nata la Aia cafa ', e con un, pubblico decreto dichiaratolo eziandio èAiIe . Fa 
fiinilmente Aabilito di. fair nota a' Romani fa commifitone di Aiìjloni , egual- 
mente che la Am^ fuga , affine .di molfrare , eh’ eglino difapprovav.inn il dite- 
gno di Afmtbale :,la qual Sofà tccero per mezzo di Deputati , che fpedironò a 
Roma per lagnarfi delie ìngiuAe pretenlfoni di Muftnìfja . QueAo Principe ef- 
fendofi avveduto , che Cartagine era miferamente lacerata da fazioni , ed in 
poca buona armonia co’ Romani , a riguardo de’ due «venti fopra mentovati , 
erafi impadronito di porzione tf un territorio. marittimo , il qual era cAreina- 
mente ricco e fruttìfero , lituato vicinò la Sitii Minore , che fi diceva Emto~ 
ria':, ficchè ambeduè le parti fpedirorio AmbaAiatori a Roma in qucAa occano- 
òe per foAenere i (itoli de’ loro ré&ettivi padróni fui iliArctto' , eh’ era in dif- 
puta . I Cartagìneji allegarono : Che guejfo tratto di terra era entro ì limiti 
de loro Domiuf Africani , fecondochè erano flati flabUiti da Scipione ,• e che 
ciò era flato nconojciuto dallo fleffo MiC)ai(Ca i7 <jiiale àllorcbì avea perfegut- 
této un certo Afre Principe Numidico , facendo una /correria da' fuoi propr/ 
urritoTf fino a' confini della Cirenaica , non volle pafjaee per Emporia , fenxa 
efiieden l'cene^a a Cartaginefi , avvegnaché riguard tjBi allora quel territorio , 
come un trailo di paefe , eie Incontraflaiilmente loro ft apparteneva . A queAò 
replicarono i rainillri della Numìdia , eie guanto efli ù francamente avanzava- 
no interno allo flabilimente , che avea fatto Scipione de' loro limiti , era futfo ; 
che i Cartaginefi , ove fi volcffe procedere con rigorojp efattexzai ed equità , do- 
Veane felamente pofiedere quello fpazìo di terreno , fopra. cui ^eeea Birfa ,• 
imperocché quanto al rimanente loro Domìnj Africani , di erafi tutto ujur- 

( r ) Aul* C*lb no^* Aitie. lilx V. cip. f. Polyb. klk xi. & alil'. lir. liU xxviit. cip. ii. 
(; i^ib, pali. full. Ii^ luii. cip. 4. Oioa. bic. Jib. xxr, 8c aljb* in eicrrpria Vale 1 Curn Ncp. 
4c Ahiél. ViÀ. ubi fup. Plur. in Hinn:b. in Marcel, in Flamin. & il^b. Valer. Mir. P'.lyxn, 

S. Jiil. Froncin. pilli Appiin. in Libpc. m là>er. tc in Hina^a. Oeof. & i'ooar, pali. V ct« 
«irm P.a'y''. in rieerp-. leui. }}. Liy. lib. xxr. cip. 17. Lacan, bil. All. pi.'l. iliol'qur q-ata- 
p!ur;m. ftripior. Otjec. Se Iicm. 
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fato Ja' nativi con frodo t vioìtnxa ; che titea il dijìretto , ci' ora in eontt^ 
vcrjìa , elJi non pettino provare oT ejseme Jìati in pojsefso fin dal principio del.- 
la loro Ropuibtica , ni eie fojte Jiato Jotto la loro giirrisdixione per qualche con- 
jiderabile tratto di tempo ; che i Carcagiaeiì , ed i Numrdi n' .tirano fiati pa- 
droni , quando gli uni , quando fii aititi mìjara che le refoettive loro armi 
venivano accompagnate o da cattivi , o da iuont fiiccejp ; t ci’ tifi fperavano , 
che il Senato ^emetterebbe di far rimanere le cofe netta prefente loro jituationo . 
l Padri Confcritti adanque ilimarono a propofito di tn»ndué Scipione .^ricano, 

C. Cornelio Cetego , e M. Minuzia Rujo , per efatnmare la controveiiìa fui 
luogo ftelToi nu pur con tuttociò eglino fé ne ricornarooo fenza ventre ad alcu- 
na rifoluzione , lafciando 1’ a&re nel medefimo incerto ftaro , in cui aveanlo 
ri^ovato. Se poi i fopraccennacl Commiflarj fi foflero regolati in quella con- 
giuntura fecondo il pròprio loro capriccio > ovvero leeoni gli ordini del Se- 
nato , non fi può di certo aflerire , (pecìalmente perché l’ interelTe de’ Romani 
rendeva allora impropria una perfetta armonia fra le parti contendenti ; im- 
perocché altrimente Scipione , eh’ era tanto benemerito non meno degli uni , 
che degli altri , avrebbe colla fua propria fola autoriii pollo fine alia conte- 
fa,(i). 

Mafinìfsa non contento di polTedere il dillrelto , eh’ egli uveali ìngiulla- j 
mente ufurpato , invafe una Provincia , che Tuo padre Cela avea prefa da] ntjni 
Cartagineji , e Siface da lui, dal quale pofeia era di bel nuovo ritornata a’fuqi aeeomt. 
primieri padroni per le allettative f finezze di Sofoniiba . I Deputati Cartagi- !• 
loeji fecero la caula de’ loro principali , e Mafinifsa la fua innanzi a’ Commif- 
farj Romani Mn eccelfivo impegno e calore . I Cartagineji incalzarono : Che c»rra- 
quefio territorio era il loro , tì per diritto di erediti , che per titolo di doniti- *inefi < 
vo . D’ altra parte Mafinifsa infillea , che quello era anticamente parte del Re- 
gito di fue padre ; che in confeguenza di quejlo titolo , egli ne avea prefo pof- ' 
fefso ; e che le fue' pretenfioni erano sì certe ed indubitate , eh’ egli Jetamente 
temea , che la modejtia de' Romani , che li potea rendere t'morofi a favorire 
un amico , ed alleato nelle giufie pretenfioni , che avea fopra il loro comune 
nemico , non ave/se ad efsergli pregiudizievole . I CommilTarj adunque , a 
tenore della difpoCzione della loro Repubblica , riinifero quella difputa , che 
accadde dieci anniylopo la prima, alla decifione del Senato, e confeguentemen- 
te la lafciaroiy) in^terminata . Nulla però di meno nel Confolato di L.Emii'o 
Paolo, e Gneo Bebio Tanfito , i Romani effettuarono un accomodamento fra 
Mafinifsa ed i Cartagìneft , confermando il primo nel poflTelTo delle fue ingiufle 
conquide , e rellltuendo a’ fecondi, cento oltaggj , eh’ elfi aveano fino a quel 
tempo ritenuti preffò di loro (e) 1 

Intanto avvegnaché Mafinifsa afpiralTe ad ulteriori conquille , proccurò nouM»»"!^ 
molto dopo d’ ingarbugliare, i Cartagineji co’ Romani ; e con tale mira 
concertò cogli Ambafciatori Romani nell’ -fifrica la maniera più atta a rende^ giimre i 
re pr^iudkati i Padri Confcritti contro di loro . Gli Ambafeiatori Cirtagi- 

non ebbero ritegno di affermare , che per certa notizia , eh’ elfi aveano avuta , "'lì 
Ferjeo Re della Macedonia , con cui i Romani erano allora in punto di fiir 
guerra , avea nafcollamente mandati Ambafeiatori in Cartagine , per trattare di 
un’alleanza con quella Repubblica; e che il Senato eralì radunato di nottetempo 
nel tempio di Ejculapio per conferire con loro . Majinijsa pet contntto con 
altrettanta franchezza aderì , che i Cartagineji aveano fpediti minillri a Perfe» 
per conchiudere un trattato di pace con lui . Sembra , che Livio ci dia ad 
intendere, che i Cartagineji non vollero ciò confeffarc, ma che i Romani fem- 
pre intenti alle infinuazioai de’ loro nemici, credettero effere ciò vero. La fu- 
Tomo XVia. Dtl tura 

( * ) Polyiv in nterpt. lej«t. ii8. Liv. lib. iiriv. np.ti. Appiin. in Libi*. 
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Non $l torto quelli minirtri ricerettero «vvifo , che la Aorta Romant era j Rni 
comparla in qualche dirtanza da litica , che rattamente fi portarono coli per mani 
fapere il delliiio della loro Repubblica . Tuttavia però i Confoli non giudica- 
fono a propofito di comunicare in una fola volta tutti i comandi della loro 
Repubblica : ciocché erti fecero per non ferii vedere troppo afpri e feveri , in 
onde i Cartagine/i avelTero da prendere motivo di non prelìare loro obbedien- 
za . Eglino adunque fi fecero in prima a domandare un fufficiente Ibccorfo di 
grano per fortcniamento delle loro truppe : in fecondo luogo , che do- «rnn . 
velfero dare nelle loro mani tutte le triremi , di cui erano allora padroni : 
per terzo , che dovelTero porre i Romani in poireffò di tutte le loro macchine 
militari ; ed in fine , che dovelTero immeoiatamente trafponare nel campo 
Rqmanf tutte le loro armi . Or poiché i Romani ebbero 1’ accorgimento , che 
fra ciafcuna di quelle domande palTaiTe un certo intervallo di tempo , i Carta- 
ginejì li videro caduti nella trappola , e non poterono rigettare niuna di efse , 
quantunque con ertrema ripugnanza e pena fi tofsno fottomelU all’ ultima, futa 
quale fortemente inlillette il Confolc Ctnforino, mal grado le robulle e podero- 
fe ragioni , che contro d’elTa furono allegate (») • 

Or r aver ottenuti quelli punti apri la llrada a’ Roman! per la dirtruzione I Ra- 
di Cartagine , febbrne ciò ridondafse in fempiterno biaiìmo , e difonore del manir»- 
nvme Romano . Ira quella mentre Cenforino immaginandofi già che i Cartagi-”*,” 

»<// non eran capaci di fullenere un afsedio , comandò ad elli di abliandonare ug.neif 
ja l oro Città , o come vuole Zonata , di demolirla , permettendo loro nel <*- 
taipo mcdclimo di fabbricarne un’ altra ottanta (ladj lunp dal mare , ma ftn- 
M mura , od alcuna forra di fortificazioni . Or non meno gli Ambafeiatori , * 

innanzi a cui fu pronunziato quefto fulminante decreto , che il popolo di Cur- Cttii. 
tagine , allorché n’ ebbe contezza co’ loro gefti , e lamenti dtmoftrarono le in- 
terne viviflime trafitture , che fentivaiio in quella si tragica occafione ; ma i 
Romani rimafero iniieflibili , non portando il menomo riguardo né alle lagri- 
me , né alle preghiere d’ un popolo ridotto già alf éftnimo della difperazione . < 

Gli Ambafeiatori ora fecevanli a fupplicare gli Dei cui più intenfo fervore , 
proccurando iiilicme in ogni polfibite maniera di eccitare in petto a’ Romani la T 

compallione ; eJ ora fi appellavano alle Deità vendicatrici , i di cui feveri ' 

occhi fono mai fempre aperti a guardare le frodi , e indegnità . I Senatori 
poi , e ’l popolo in ricevere wli fumili annunzi dagli Ambafeiatori , fi abban- 
donarono per qualche tempo inrieramente in preda alla difperazione , la quale 
fu vieppiù accrefeiuta dalla forfennata dirpòfizione delle donne, i di cui figliuoli 
erano fiati mandati a Ronfa . In fomma altro non era di prefente Cartagine , 
che una feena di orrore , e confiifione . I cittadini malediceano i loro mag- 
giori , per non eflTere gloriofamente morti nella drfefa della loro patria, aven-; 
do voluto anzi conchiudere $1 iguominiufi trattati di pace co’ loro implacabi i 
nemici , eh’ erano fiati pofeia la cagione della deplorabile condizione , alla 
quale li trovava allora ridotta la loro pofierità . Quindi condannavano eziandio 
fe mcJefimi con termini i più forti ed éfpreflivi , per avere si vilmente non 
che ftjpidamcnte date le loro armi in mano de’ nemici , tacciando ancora em- 
piamenie gli fielli Dei , come gli autori di tutte le loro difavventure .• tutta- 
via però nmna cofa potè fare la menoma impreflioiie negli animi de’ Romani 
in lor favore . Ma pofciachè in un' altra parte della noitra Ifioria mi ci lia- 
mo molto dilungati fu quello foggetto , altro qui non olTerveremo di vantag- 
gio , fc non che come furono terminati i primi trafponi di dolore , e le loro 
palTioni cominciarono a dar luogo al raziocinio, erti unanimamente rifolvettero 
di morire piuttollo, che condifcenderc a’ barbari ordini de Romani, ed in con- 

fe- 



/ 
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. fiato fioricUTuBo , nulla ofiante le moke dìrgrazie , eh’ ennle accadute , e grati* 
ficare all’ambizione de’ Romani in ogni poilibile maniera , perciò non deve 
lèmbrare troppo firano « fe egli anche nella più aflTurda , quantun<]ue ìnfieme più 
rabbiolà maniera , avelie fotta premurofa ifianza al Senato dopo il (uo ritorno 
in Roma di diftruggere quella Cittì (e)> 

Milinìflt Alcuni anni prima di quelio tempo , Qanagine fii miléramente lacerata ifo- 
‘ tre potenti fozioni . Quella , eh’ era addetta a’ Roman! , veniva guidata da un 
Mie ^Annone , difeendente , fecondochè polfiamo fuppocre , da quella perfona ,. 
che rovinò la fua patria per non aver fukenuto iAnnilrale , Quella , cb’ era. 
impegnata a favore di Majìnifst , da sAnaièak Ibpraanominato Pafser ; e la 
terza formata del popolaccio , da Amilcare foprannominato Sannìo, e Cartolo, 
Ma di nuovo due potenti, partiti avevano- infieme fotto a gara per il Dominio 
della Città , uno di cui , chiamato la. Fanone popolare , prevalfe fu I’ altro , 
eh’ era compoko de’ Magnati , e de’ loro aderenti y e difcacciò 40. Senatori . 
Per il che queki fi ritirarono alla cotte di- Mafinifsa per eccitarlo ad una 
guerra co’ Cartagiaejì , il quale mandò in Cartagine Gnlufra e Micipfa > eh’ 
erano due de’ fuoi figliuoli , per Ibllecitare il loro ritorno . Nulla però di me* 
no al loro avvicinarli furono chiufe le porte , temeodofi, che- il popolo molTo 
dalle lagrime di quelli , eh’ erano parenti degli ’eruli y non avelTe a concedeK 
la loro richieka ; che anzi Amilcare foprannominat» Satmio-, eh’ era uno do’ 
Generali Cartaginefi vigorofomente peifeguitò Gulnfia-y e tagliò- a pezzi af-* 
cuni del Tuo feguitow Or conciofiiachò fi. caufoffe da ciò una- nuova rottura^ 
Mafinìfso afl'ediò Orefeopa in violazione dell’ ultimo trattato- ; ficchè AsdrMik 
altro Generale Cartaginefe. fi. avanzò in foccorfo di Orojeopa con un «rmara di 
venticinque mila pedoni , e quattrocento cavalli., ed a lui immantinente fi uni 
un corpo di feimila- uomini fatto, la condotta di Afafio , e Suba due Capitani 
Numidici ^.ch< difertarono da.M«yini/>«-. Animato- adunque Aodrubali da que- 
accrefeimento di fòrze , fi apprcfsò al Principe della Numidia , e profpera- 
niente fcaramucciò con alcune delle guardie avanzate *. Maftnijsa , olTervando 
ertm« 1 ’ ardenza.de’ Cartagineji fi ritirò innanzi, a loro , còme fe temelfe del nu- 
^'^•mero fuperiore di forze , che avMno,.ed infenfibilmente li- tirò in un’ ampia e 
defolata pianura circondata da precipìzi , ed affatto priva d’ ogni qualfifia. 
fotta di fofientamento . Asdruhale veggendofi allora in. tale guifa- caduto nelle 
infidìe , s’ impofrefsò di diverfi luoghi eminenti , e fi preparò a venire ad un 
combattimento , il quale féguendo, immediatamente , e terminando in fovore 
di Mafinifsa , i Corr^f/nr/ì domandaroBo>bi pace ; Qiiindi affine di terminare 
ì loro pntrafiì con quel Prìncipe-,, i Cartaginefi o&rirono di cedergli il terrì* 
torio eh Emporia ■ di pagare fubito (^emo talenti d’ argento-; e rimetrerglie* 
ne altri ottocento in un tempo fiabìlito . Ma poichò Mafinifsa fòrte infifiette 
fui ritorno de’ fopiacccnnati efuli.-,. effi non vennero ad ^ alcuna decifione . Egli 
è degno da notarli , che i Deputati Romani , i< quali arrivarono nel campo- 
Numidico poco dopo il combauimento , avevano ordine d’ infiftere fu la pace , 
in cafo che i Cartaginefi. debttìzSesxs Mafinifsa ; ma in cafo poi-ch’ egli folTe 
vittoriofo , dovevenlo afficurare della continuazione della- loro amicìzia , e fii- 
molarlo a profèguire la guerra : il che effi fecero per compiere la rovina de’ 
Cartaginefi . In qual maniera poi t per la vendicativa dìfpofizìone di Gulufta, 
e perchè feoppiò- fra la pefiì lenza , furono prelìbchè intieramente 

diltrutte le truppe di quefti , i nofiri lettori lo polTono oflTervare in un’ altra 
parte di queft’Opera, alla quale fo d’uopo eziandio , che li rimettiamo , ova 
defiderìno avere una più efatta e minuta contezza delle particolarità deH’azionc, 
che abbiamo, poc’ anzi accennata (/) . 



Fin 
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Fin dal tempo , che Carttg'm» ebbe rigettata la mediazione de* Romani , Ciione 
Catone avea fitti gli ultimi funi sforzi per indurre i Padri Conferirti a dilbnjg» 
gere quella Città : ma conciofTiachò Scipione Ha/ica avelTe una polTanza , ed 
autorità fuperiorr nel Senato avea finora nulla ollante il grave provocamento mniTà 
fattogli da’ Cartt:;inefi , di già da noi riferito , impedita una rottura . Tutta* ‘uhiva- 
via però conofctiido il popolo di Cartagine , che i Romani erano loro invete- ’’ i"’'' 
rari nemid , e riflettendo infieme 1’ iniquo trattamento , eh’ efli aveano da^’‘‘„,' 
loro incontrato fin dal principio delle loro difpute con Mafiniffa , grandemen* n*"!**' 
te temeano di non effere ollilmente vilitati dagli lleffi . Per il che , affine di 
evitare quello male , quanto per loro meglio li poteffe , eglino con un decre- 
to del Seiuto accufarono Atdmbale Generale dell’ armata , e Cartaio Co- 
mandante delle truppe aufilìarie infieme co* loro complici , come rei di fello- 
nia , per effere flati gli autori della guerra moffa contro dd Re della NumiHia . 

Effi pertanto mandarono una Deputazione a Roma per ifcoprire , che fcnti- 
menti aveffero i Romani intorno all’ ultima loro condotta , e fapere infieine , 
che foddisfazione richiedevano da’ Cartaginefì . Or poiché quelli minìllri furo- 
no troppo freddamente ricevuti y furono' fpediti. altri Deputati , i quali egual- 
mente che i primi fé ne ritornarono fenza aver nulla operato . QueRo a dir 
vero diede motivo a credere agl’ infelici cittadini di Cartagine , che li era già 
flabilita la loro dillruzione : il qual penliero li fommerfe in un mare di affan- 
ni > ed in uno flato di eflrema difperazione ; e in. fatti aveano giuRiffimi fon- 
damenti , ond’ effere mefli ed inquieti avvegnaché il Senato Romano mo- 
ilraife ora inclinazione di condifeendere al progetto di Catone Dicefi , che 
affine di maggiormente flimolare i Padri Confcritti a. venire ad una vigorofa 
rifuluzione contro de’ Cartaginefì , quel dilfeminatore di riffe , dopo aver fatto 
un difeorfo y nel quale ben diede a conofeere quanto folfe- grande il Tuo livore , 
cacciò dal lembo della Ria velie in mezzo al ^naio alcuni fichi Africani , la 
di cui groffezza c bellezza , ben egli accorgendofi , eh’ era da’ Senatori oltre- 
Biodo ammirata : Sappiate , diffe loro , che non fono più che foli tre giorni , 
da che ouefit frutta fono fiate colte ^ tale- fi è appunto la diflanxa , de vi 
ia fra il nemico , e no! . Verfb il medefìmo tempo la Città di litica -, eh' era 
la prima dopo Cartagine nell’ Africa , efsendo famofa per le fue immenfe ric- 
chezze egualmente che per il Rio capace e comodo porto-, fi fottomife a’ 
Romani . Intanto conciufliachè il pofserso d’una fortezza si rilevante , la quale 
a^ riguardo della *fua vicinanza » Cartagine potea loro fervire- come una piazza 
d’ arme dcU’/ attacco della detta- Città , aprifse la firada a’ Romani, di porre in 
efecuzione- il difegno , che da si lungo- tempo aveano - medicato , , iramediata- 
inentc dopo quello evento dichiararono la guerra contro de’ Cartaginofi fenza il 
menomo preteflo . In virtù adunque di si fetta dichiarazione i Conibli Af. 
Manilio Nipote , . e L. Marcio Cenforino furono fpediti con un’ armata e flotta Anm 
per cominciare le oflilìtà con ogni poffibile fpeditezza.. Le truppe di terra de- atm d 
limate ad operare contro i Cartaginefò^ confifleano di ottantamila fanti , e ^'J**'* 
quattromila fedii cavalli ; c la flotta di cinquanta quioqueremi , oltre ad un 

t ran nurnero di legni da trafporco . L. Conloli poi aveano fegretq ordine dal Ai Cr, 
enato di non terminare le operazioni , fe non colla totale dillruzione di Car- M?- 
ijgine , fenza la quale la loro Repubblica dovea mai fempre riguardare quanto j 
ella poffedea come incerto e precario . -Secondo adunque il piano da loro for- niani 
maro sbarcarono le truppe prima in Liliheo nella Sicilia , donde dopo aver- 
le fette convenevolmente riofiercare , fu propoflo di trafportarle in Uti- 't' 
ea (g) . > r r r ndW*." 

La rifpolla , che aveano recata in Cartagine gli ultimi Amfaafdatori , non „nt, f- 
avea poco sbigottiti gli abitanti della medefima ; fi: non che eglino tuttavia /■«). 

igno- 
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tura condotta poi del detto popolo verfo Ctrtagint rende 1' autorità di Livi» 
io quello punto ìncontrallabile (é) • 

Mifinifli Non molto tempo dopo a quello , Mafinifsa fece una incurfione nella Pro- 
f* “5* vincia di Tifca , ove eRl’ immantinente s’ impadronì di più di fettanta , o 
**come vMo\i Appitno, cinquanta Città e Callelli : la qual cofa obbligò i Carta- 
Prtvia- gintfi a ricorrere con grande importunità al Senato Romano , perche a ciò ri- 
"■ '■ medialfe , conciolTiachè le loro mani folTero per modo legate in virtù d’ un 
articolo dell’ ultimo trattato , che non"poteano refpignere la forza con altret- 
tanta forza , in cafo di qualche invafione fenza il coiifcnfo de’ Romani . Or i 
minillri Cartagintfi in Roma rapprefentarono la conlidcrabile condizione della 
loro Repubblica con termini i più patetici , ed cfpreflivi ; poiché dichia- 
rarono : „ Che Mafìnilsa affatto non avea alcun punto d’ onore i che lènza 
,, r interponimento d’ una tale auguftiflima alTcmblea , alla quale fi erano effi 
allora indirizzati , non fi poteano prefcrivere limiti alia fua crudeltà , info- 
lenza , avarizia , ed ambizione . Per il che eglino fcongiuravano i Padri 
Confcritti a voler elfi medefimi determinare il punto ", eh’ era in dibatti- 
,, mento fra i loro principali e Maftnifsa , o veramente permettere a’ primi 
„ di sloggiare il fecondo dalle fue conquide a forza d’ armi , o finalmente 
„ ove folfero determinati di follenere il Principe NumidU» in tutte le fue in- 
„ giulle pretenlioni , di fpecificare una volta per Tempre quali territori i Car- 
„ tagintft doveangli cedere , affinchè poteffero eglino in apprtffo fapere , quali 
„ fodero le loro poireffioni per poterlèle mantenere . A tutto ciò eglino jcg- 
j> giunjero , che le mai i Cartaginefi erano incorfi nel difpiacere de’ Romanò 
,, in qualche punto inavvertentemente dopo la conclufione dell' ultima pace , 
,, edi erano pronti a dare a loro medefimi il dovuto gadigo per una tale ofiè- 
„ fa ; ma per contrario pregavano i Romani a non volerli lafciar efpodi agli 
,, infiliti e velTazioni di Majinijsa , da che effi piuttofto fi contentavano d’ ef- 
„ fere didnitti ed annientati , che foggetti alle barbarie e d^redazìoni , eh’ 
„ erano codretti.a foffrire da un si fpietato Tiranno . Quindi gettandotì prò- 
„ deli fui fuolo , proruppero in un profluvio di lagrime : Il cho facendo una 
»> imprejjione fu gli animi de' Padri Confcritti in lor favor* , Gu- 

„ luna figliuolo di Mafinida , che fi trovava frejente , « che fu ckiamat» a 
„ render conto della condotta di fuo padri , fecefi a ragionar* ne' figlienti 
„ termini : Ch’ egli non avea ricevute da fuo padre illniiiunì di fotta alcuna , 
,, fecondo le quali a vede a regolarfi nella prcfiàitc emergenza*, dappoiché non 
„ fi potea prevedere , che fi avelTe giammai ad imputare cola veruna a fua 
„ col^ : cne i Cartaginefi aveano di nottetempo tenute diverfii fegrete radu- 
„ nanze nel tempio di Efculapio , 1' oggetto delle di cui confultazioni era fla- 
„ to tenuto a lui nafcollo , dopo di che furono fpedìti Deputati a Roma : che 
„ 1' unico e foto difegno di fuo padre in aver mandato lui a Roma , fi era di 
,, pregare il Senato a non predare riguardo alcuno alle infinuazioni comn- 
f, ne nemico contro di lui , Imperocché 1’ odio implacabile , che gli portava- 
,, no , era cagionato dall’ inviolabile fedeltà, che da $1 lungo tempo e^ aveva 
„ illibatamente mantenuta co' Romani . Il Senato dopo aver inte/o arn^due le 
j, parti , rifpofe : Che conveniva a Gulufta di partire immediatamente per la 
,, Numidia , affine d’ informare fuo padre delle doglianze de’ Cartagineji contro 
di lui ; ch* egli dovea mandare Deputati a Roma per rimuovere tutte le 
„ difficoltà , cn erano d’ odacelo ad un accomodamento fra effo e loro ; .eh’ 
,, eglino continuarebbono a fèrvirlo , come (inora aveano fatto , ma non in 
„ pregiudizio ie' Cartaginefi ; eh’ era cofa giuda , che fi aveffero a prefervare 
„ gli antichi limiti ; che i Cartaginefi dovevano clTere mantenuti nel poffeffb 
„ di quei territori , che in vigore dell' ultimo uatuto erano dati loro affe- 
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>' gnati “ . Quindi furono coaudatì co* foliti donativi i Deputati di ambidue 

Potenze . I Romani furono ^inti ad operare in quella $l perfida maniera 
Parte per quell’ odio implacabile , che portavano a' Cartaglne/i , e parte perché 
fperavano di ricevere foccorfi da Majfnijsa nella guerra Macedonica , che or 
ora elFi erano per imprendere . Il Principe Numidico corrifpofe in vero alla 
loro cfperfar.ione , conciolfìachè non folamente forni i Romani di frumento , 
ma eziandìo mandò in loro ajuto un corpo di truppe confidente di mille ca- 
valli , e di altrettanti pedoni , con ventidue Elefanti , Tutto il comando di 
Mijagene fuo figliuolo. Tuttavia però quello nacque piuttodo da un motivo 
di politica , che di gratitudine ; imperocché confiderava , che fé i Romani fbf- 
fero vittoriofi in quella guerra, i fuoi afiEiri riinarrebbono fenza meno nella me- 
defima fituazione ‘ laddove fé foffero vinti , egli punto non dubitava di ridurre 
in fervifù Cartagine , e renderfi padrone dell’ Africa (c) . 

I Cartagìnefi y nulla odanie la miferabile fchiavitìi, folto cui gemeano, fpe- 
direno Ambafciatori a Roma , i quali informarono il Senato : „ Che il loro r indie. 
„ Stato era pronto a trafpnrtare immediatamente un milione di ilaja di fru- '< 

„ mento ( volgarmente tornala ) e cinquecento mila di orzo in qualunque parte 
„ del Mondo piactlfe a’ Romani ; di’ efli ben conofeeano , che ficcome un c „u*i- 
„ tale foccorfo non era proporzionato a quelli fclicilTimi eflTeeri della Romana aefi. 

„ generofìtà e beneficenza , che i loro principali aveanu da si lungo tempo 
„ fpenmentati , cosi d' altra parte punto non corrispondeva alle loro inclini- 
,, zioni ì ma che almeno fperavano , che i Romani , come in efpiazione di 
,, un tale difetto , avrebbono Tempre innanzi a’ lor occhi , che durante la prò- 
,, fperità di ambedue le Repubbliche ne’ tempi palTati , elTi aveano date fre- 
,, quenti pruove di elTere loro veri e frdeh alleati “ . Gli Ambafciaiori di 
Majiniff» non folamente ofièrirono la medefima quantità di grano , ma ezian- 
dìo fi cfibìrono di rinforzare 1 ’ armata Romana con ua altro corpo di mille e 
dugeuto cavalli , accompagnato da dodici Elefanti , e di ol>bedire a t tti i 
comandi del Senato con fomma prontezza . Ma con tuttociò non riufcl a’ Cat- 
tagìnejì per mezzo d* una si abietta e vile condotta , ch’era una fufticiente in- 
dicazione di quel ballo e debole fpirito , che ferabra edere dato il proprio ca- 
rattere della loro luzione , d* indurre i Romani a foptalTedere da’ loro cavilli. 
Imperocché quelli proccurarono di tirare si a lungo le cofe » che non permi- 
lèro a’ mi ni Uri, da loro impiegati in aggiullarc tutte le differenze tnMa/ìnifta 
ed i Caìtaginejì , di venire ad alcuna decifioue y e coti limile condotta diedero 
il modo al primo di render efaulii i fecondi , e confegurnremente fi aprirono 
la drada alr immediata didtuzione d'uno Stato , che lira tutti gli altri Ombra- 
va loro tuttavia il più formidabile (d) . 

Ma qualifivogliauo fieno fiati gl’indegni ed iniqui diligni formati Roma- C«on« 
ni , pure affettarono di preftare un gran riguardo a* principi di giuQìzìa , ed 
onore ; per il che mandarono Catone, uomo famofo per commettere enormità 
fotto lo fpecioCi pretello di pubblico fpirito per accomodare tutte le contro- 
verfie fra Majìnijsa , ed i Cartaginfft . Quelli fecondi conofreano beniflimo •' C«r- 
qual farebbe il loro defiino , ove fi ft'lfero fottomelTt ad una tale mediazione y e 

r rciò appellarono al trattato , eh’ era fiato conchiufo da Scipione , come 
unica regola , fecondo la quale ti doveva efaminare non meno la loro con- 
dotta, che quella del loro avvcrfirio. Quella irragionevole appellazione infiam- 
mò per guila il giullo Catone , eh’ egli li dichiarò ua popolo maledetto . Or 
conciofliaché 1’ intenzione di quello giuflo perfonaggio non tanto fi fulfe l’im-aj cr. 

f gno di far olfervare i trattati , quanto di fomentare le rotture ed accrefeer- >64» 

, feoprire le forze e la condizione di Cartagine, che (i trovava allora in uno 

Od a. fiat» 
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bile in un Autore , che foflé di qiulcbe altra nazione , e non già di quella, 

CUI egli appartienO ; ma quanto a' Tuoi compatriocti , fé noi lupcongbiamo 
che abbiano alcun riguardo alla condotta de’ loro maggiori per più d' un fecolo 
addietro , egli è egualmente naturale ad efTì di parlare ora in quella forma , 
com’ eralo per i Remani di fare quella parte , che già fecero nel tempo , che 
fu diftrutta Cartagine . • 

In qualunque maniera noi ci facciamo a conGderare 1’ infame condotta de' 
Romani in quella congiuntura , ella dee comparire come il rifultamenro d’ una 
complicazione di tutte le ree qualità , che polTono giammai rinvenirli in qual- 
fifTia Stato . Lo fpergiuro , la crudeltà ,1’ ingiullìzia , la fuperbia , la balIezzarW«/r« 
di fpirito , ed anche la codardia medeuma fono nel più alto grado , e chi noi 
vede , alcune delle principali di elfe : nà d’ altra parte poffiamo noi concepire 
come’abbìa potuta giammai entrare in penliero si dell’Autore poco anzi citato, 
che di molti altri eziandio , che anche i maggiori di quella malnata llirpc di 
uomini , di cui ora lliamo favellando , fieno llati si ragguardevoli per la loro 
rettitudine , grandet^za di animo , e piiilico Jpirite , ( almeno alcuni di loro) 
falvo però quelli , i quali fiorirono ne’ primitivi tempi della Repubblica . E 
può mai di grazia qualche Stato , che continuamente afpira. all’ Imperio uni- 
verfale ^ e le di cui mire ad altro non fono rivolte , fe non fe a rendeR 
febiavi tutti i fuoi vicini , meritare un caratteR si rifplendente ? E che la 
Repubblica Romana abbia avuR quella fola ed unica mira , anche prellochò 
fin dalla fua medefima infanzia , u vede chiaro eziandio da’ più parziali fuoi 
propri Storici . Quel pubblico fpirito , feppure -merita un nome si nobile una 
rea pafiìone , che ferve folmiente a collegare infieme i membri d’ una comu- 
nità , affine porla con maggioR efficacia in illato di faccheggìare e fare 
llrage di tutti gli altri della loro fpecie , egli al più non fi può riguardare con 
migliore occhio di quei principio , che unilce infieme una truppa di ladroni ed 
-afl'alfini ; e fe i Romani fieno (lati generalmenu parlando fin da’ più rimoti 
tempi trafportati da un tale pubblico fpirito , come quello , dò facilmente li 
può determinare da quelli , i quali hanno avuta qualche cognizione de’ loro 
Scrittori . Il più adunque , che fecondo la noftra opinione , può dirli de’ Ro- 
mani del tempo , onde ora favelliamo , fi è , eh’ ^ furono peggiori di qua- 
lunque altra precedente generazione , tuttoché la più ipocrita , tirannica ^ 
ambiziofa , e confeguentemente peffima, che mai leggiamo nell’ llloria . Fi- 
nalmente noi lafdarao alla confiderazione de’ notiti lettori , fe la loro condotta 
fia (lata pofeìa agguagliata da quella d’ una vicina nazione, la quale per la più 
gran parte d’ un (ecolo è (lata ammaellrata a far dillinzione fra la lettera e Io 
Jpirite di trattati, e la quale colla fua libertà par, che abbia infieme perdutala 
medefima nozione di tutte le pubbliche virtù - 

Ma egli è tempo di ripigliare il filo della nollra Iftoria . Avendo i Cartagi- opere, 
■nefi pacificato Atdrubale uno de’ loro Generali , il quale per qualche ingiù- 
riofo trattamento ricevuto erafi avanzato alla tella di ventimila foldati prelTo- 
cbè alle porte di Cartagine per alTediarla , ridulTero alla loro ubbidienza la più etmire 
gran parte del paefe aperto . Per il che Asdrubale infieme colle fue truppe , fi d» Cir- 
fcelfe un pollo vantaggiofo innanzi alla Città ,_fomminiftrando quotìdìanamen- "tme* 
te agli abitanti una gran quantità di provvifioni. Finalmente l’armata Romana 
inveiti Cartagine , non temendo punto che facilmenu diverrebbe loro preda . 
Manilio attaccolla per terra , e Marcio per mare , prolèguendo ambìdue 1’ af- 
fedio con ogni poflibile vigore ed impegno ; ma Ajdntbale grandemente ritar- 
dò i loro approcci » tagliare a pezzi la partite , eh’ elfi fpedivano , alfine 
di raccorre materiali per la formazione delle macchine militari ; la qual cofa 
egli fece con tirarle inlènfibilmcnte in una imbofeata , che avea ad un tal fine 
preparata . Manilio per tanto non potè fare per terra niuna confideraWe brec- 
cia contro la Città : e Marcio d’ altra patte trovandoli colla flotta vicino allo 
Temo XVIII. E e Sta- 
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tagm , o (ìa la gran palude , 1' efalazìoni , che quindi ufcivano infieme col 
calore della ftagiope , inièttarono 1’ aria in guìlà , cb) egli venne a perdm uà 
grandiflirao numero de’ Tuoi foldatì . La guernigione parimente rerpinfe i Romani 
fn tutti gli attacchi , che fecero colla perdita d’ una prodigiofa quantici de’ 
medefimi ; e colle loro vigorofe fortite , che fecero di nottetempo, diftrufTero 
la maggior parte delle lor opere e de' loro bolcioni .'Asdrubaft eùaodio co’ 
fuoi diftaccamenti impedì le loro fcorrerie , e forprefe i loro foraggieri y dimo- 
doché la cavalleria nemica fu ridotta a fomme anguftie e ftrettezze . (guanto 
poi a Mafiniffa , eflendofi cagiomta fra lui ed i Romani una mal’ armonia , fi 
venne con ciò ad impedire 1’ unione delle loro truppe ; in guifa che i Confoli 
non riportarono alcun vantaggio dalle truppe di quell’ alleato : laonde giudica- 
rono a propolito di rìtìrarfì prefentemente dinanzi alla Citta « Marcio colla 
flotta proccurò di dare il guaito alle coltiere dell’ Africa ; ma conciolTiacbè 
non potelTe mettere in efecuzione il fuo difegno , attaccò 1’ Ifola di Egimuro , 
la quale gli li arrefe • Fra quello mentre Manilio s’ incamminò verfo le colUere 
marittime per foftenere , lecondochè fembrava , le operazioni di Marcio ; ma 
non trovandolo in iliaco di potere imprendere cofa alcraa , fece ritorno al fuo 
primiero campo , eh’ era innanzi alle mura di Cartagine , eflèndo fiato nella 
(iu maicia infeliaco da Imilcone loprannominato Fabeas , o fecondo la mente 
di Appiano , Ftmeat , Generale della cavalleria Cartaginifo , Tuttavia però 
r aflédio era molto lentamente profeguìto ; imperocché Asdmbale lUva mai 
fempre a’ fianchi del nemico, e di^ggeva un gran numero de’ fuoi foldati 
da una parte , mentre gli aflediatì fàceano una eguale firage di loro dall’ al- 
tra , per mezzo di contìnue fortite . I Romani erano folamente in poflTeflb di 
Saxut , Leptif , Cboila , ed Uiica ; di modo che non li trovavano in picciolc 
firettezzc per mancanza di vìveri . Ci vira raccontato da Appiano , che Ceii- 
forìno impiegò uno fmìfurato bolcione contro delle muraglia , tenendovi occu- 
pati per farlo fpìgnere con violenza feimila fanti j ed un altro , nel quale im- 
piegò un prodìgiofo numero di rematori , i di cui ufiìziali affifiettero , facendo 
il lor dovere , come fe folfero in un combattimento y ma quantunque fi fbffe 
fetta una grande breccia , egli non potè prendere la Cittì ad alTaìto , avvegna- 
ché ì Cartaginefi dopo averlo refpinto , la riparalfero di nottetempo . In che 
maniera i Cartaginefi bruciarono polcia la flotta Romana , e Scipione Emiliano 
pofe in falvo 1’ efercito de’ Romani , allorché fi trovava gii in punto d’ effere 
dilirutto , fi può rilevare da Appiano , come anche ritrarre da un altro luogo 
deir Opera nofira ( m ) . 

Frattanto Ma/ìniffa veggendo , che il fuo fine fi approflìmava , fpedl ad 
Emiliano un Corriero per farnelo ayvìfato , e pregarlo iniìeme , che dìvidefiè 
i Domini da lui poffeduti fra i Tuoi tre figliuoli Micipfa , Culuffa , e Mafta- 
nabal , ed a volerli afliftere col fuo configlio : la qual cofa fu da Scipione 
mandata ad effetto nella più prudente maniera , fecondoebé offerveremo nell’ 
Ifioria de’ Numidi . Mentre faceanli tali cole , il Confolc Manilio riduflé in 
fervìtii la forte Cittì di Te^aga , e diede 'quivi al nemico una grande feonfìt- 
ta , palfando a fil di fpada dodicimila di loro , e facendone feìmiU prigionie- 
ri . Quindi prima di teminare la campagna , egli fimilmente fi refe padrone 
di alcune altre piazze di gran fortezza ( n ) . 

Circa quello tempo i Cartagtnefi foffrirono una confiderabilc perdita per la 
diferzione di Fameas , eh’ era uno de’ loro migliori Comandanti , il quale fi 
fece dalla parte de’ Romani , dopo aver avuta una conferenza con Emiliano alfa 
teda d’ un corpo dì duemila , e dugento cavalli . Or poiché egli era un uffi- 

^ ' ziale 
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ziale di gran capaci^ , non poco contribuì alla diftruzìone di Carttgtne : t 
chi dclidera elTere pienamente informato de’ particolari di quello evento, fad’uo* 
po , che noi lo rimettiamo a confoltare Appiano (*) . 

Nella proflima campagna il Confoie Calpurnio Fifone , e Mancino fuo Lun- i C»r-_ 
gotenente conduflfero la guerra ikH’ Africa . Le forze Cartaginejì erano si forti tas'"»'» 
in quell’ anno , che ottennero diverfi vantaggi da’ Romani , e verfo la fine del 
medefimo li obbligarono , dopo aver bruciate tutte le loro macchine militari , », rj,.- 
a levar 1’ alTedio da Hippo Zaritus , eh’ eili aveano prolèguito tutta la State . tv.t t 
Quanto all’ affedio di Cartagine , fembrava, che quello folTe tuttavia irrefoluto 
e fofpefo; Intanto gli alTediati ricorfero ad A^ndtifeo , il quale pretendea di 
edere figliuolo di Perfeo Re di Macedonia, perchè li aiutalTe, o almeno facelTe 
una diverfione militare a loro favore, con profeguire la guerra, in cui egli al- ,/ 
lora fi trovava impiegato contro de’ Romani con impegno e vigore : ed alfine 
di più fortemente eccitarlo a far quello, elfi gli promifero poderoli foccorfisldi ,r„„f 
denaro , che di vafcelli . Tuttavia però i Cartaginefi non ricevettero alcuna af- di cr. 
fillenza dal fuddetto Andrifeo , la ragione della qual condotta dì lui, come an- 
che i più importanti avvenimenti di quella campagna , da’ nollrì lettori li po- 
tranno offervare in un altro luogo ( o ) . 

Or elTendo fiato 1’ efercito Cartaginefe rinforzato 1’ anno precedente con un Bizit 
corpo d’ ottocento cavalli Numidi , il di cui condottiere Biva lì aveva in- . 
dotti a difertare da Gulufsa , e coll’ accrefeimento d’ alcune altre truppe ve- 
nute da Cartagine , cominciò per tempo ad. ufeire da’ Tuoi quartieri dTnverno. „» Nu- 
Quindi avvegnaché fi fofle oflervato , che nè Micipfa , nè Majìanabal altri midica/V 
figliuoli dì Mafiniffa .iveuDo mandato alcun foccorfo al nemico fia di; denaro 
Ila d’ armi , nulla ofiante che loro avelfero promeflb da lungo tempo fimili 
foccorfi , i Cartaginefi ripigliarono il primiero lor coraggio , fcorlèro l’ aperto uainefi 
paefe , e pofero nel migliore fiato di difefa, che poterono , tutte le loro piaz- 
ze di fortezza . I vantaggi , che aveano guadagnati in Nepòeris , ed Hippo , 
uniti infieme all’ impotenu de’ nemici di prol^uìre 1’ alTedio di Cartagine » 
quantunque la Cittì folTe in certa maniera Imantellata , e gli abitanti diUtma- 
t| , ifpirarono mgli animi loro una {labile rifoluzione di difenderfi fino all’ ul- 
tima gocciola di^fangue . Per il che fpedirono Ambafeiatori a Micipfa , Ma- 
fìanabat , ed agl’ indipendenti Principi Mauritani , alfine di formare una po- 
derofa alleanza contro de’ Romani , infinuando a tali Principi , che ove la 
Repubblica Africana folTe una volta fovvertha da miei popolo si altiero, anch’ 
eglino doveano tra poco foggiacere al medefimo defiino . Verfo quello tempo 
Atdrubale Generale de’ Cartaginefi fijor della Città , defiderando a aver il co- 
mando delle truppe , eh’ erano entro la medefima , le quali fi trovavano fot- 
to la direzione d un altro Atdrubale nipote di Cutufsa , l’ accusò falfamente 
d’ aver formato difegno di dare a tradimento la Repubblica nelle mani dJ 
quel PrincÌTC . Or l’ innocente Atdrubale rimale come percolTo da un ful- 
mine per tale accufa , che gU fo fetta fenza averne potuto anticiptamente 
rifapr nulla , onde non potè allegare cofa alcuna in fua propria ailèfe , ‘"Eiairitni» 
guifa che egli fu inllantemente tòlto di vita , fenza ferfeoe altra inquifizio- pr,H-. 
Il* (p) • ^ Megiri- 

_ Non molto dopo Fifone con un corpo di truppe ridulTe in fervi tù*^ alcune 
delle Città mediterranee , lafoiando Mancino coll’ altra parte dell’ armata a 
continuare T alTedio di Cartagine . Mancino olTetvaiido , che una parte del dJuÒi» 
muro , la quale , a riguardo &Ila fua fone fituazione nella viva rocca fembra- z>sv- 
va ioaccefiibile , non era punto guardata , trovò la maniera di fcalarla , e 

E e a pren- 
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prender pofto nella Città con tremila e cinquecehto uomini • Ma i Gartagtnefi 
per contrario non falò impedirono qualunque rea confeguenza , che potelfe lo- 
ro provenire da un fìmile alloggiamento , ma eziandio gl’ impedirono la dia 
ritirata , e talmente il circondarono , che avrebbe dovuto elfere didrutro , op- 
pure corretto ad arrendere per fame • ove Emiliano non foffe accorfo in dio 
ajuto in quel critico momento . Ciò , a dir vero , avvili in guifa _i Cartagi- 
Htfi , che abbandonarono diverfi podi ; la qual colà incoraggi Emiliano a hie 
un attacco contro di Megara , ch’era una parte della Città y che i noftri let- 
tori poffono trovare altrove deferitta . Or quedo fu cominciato nella mezza 
notte da uno fcelto corpo di truppe , eh’ erafi provveduto di feuri , leve , e di 
fcale , ed era condotto dal Generale mcdefimo , avanzandofi per più dadj fenza 
il menomo rumore . Ma finalmente alzarono un improvvifo e generale grido , 
onde i nemici rimafèro sbalorditi e pieni di terrore , avvegnaché non fi af^iet- 
taflèro in un’ ora si importuna una limile forprefa . Nulla però di meno ria- 
vendoli dal loro fmarrimento , fi oppolèro agli alTàlitori con tanta bravura , 
che Emiliano vide elfere impolTibile di montare fopra i ripari / ma alla fine 
reggendo , che accodo alle mura giaceva una torre , eh’ era d’ una eguale al- 
tezza colle medelìme , ma fuori della Città , abbandonata dalle fue gua^ie > 
didaccò colà una partita di fcelte truppe , le quali per mezzo di ponti di bar- 
che fecero un atioggiamenco fu le mura , donde feendendo in Megara , imme- 
diatamente abbatterono le porte . Allora Emiliano entrando con quattromila 
Ibldati , eh’ erano il fiore delle fue -truppe , il nemico fi vide obbligato a riti- 
rarli in Birfa , podo in si grande codernazione , come Ce tutta la Città folfe 
data prefa . Emiliano poi era feguito anche da quelle forze , eh’ erano accam- 
pate fuor della Città . Asdrubaie veggendo la mattina ^uente quel eh’ era ad- 
divenuto , fii edremamente fopraffatto da tridezra ed adanno ; e quindi o per 
gratificare al fuo rilèntimeato , o per ridurre gli affcdiati ad uno dato di dif- 
perazione , affinché fi avelfero a portare con maggiore fpirito e codanza nella 
difefa della piazza , trucidò tutti i prigionieri Romani , ch’egli avea prefi , fe- 
condo la maniera , che da noi fi è già rapportata (7) . . . . 

EmilìiBo Mentre AsdrubaU in tal guifa sfogava il fiio furore contro de’ prigionieri 
intifica Romani . uccidendo eziandio molti Settatori Cartaginefi , eh’ erano dati si ar- 
ri /»» diti , eh’ erznfi oppodi alla fua tirannia , Emiliano dava occupato in tirare 
linee di circonvallazione e contravvallazione attraverfo l’ Idmo , che univa la 
Penifbla , fu cui era Cartagine , al continente dell" àfrica . Quella parte poi 
di quede linee , che dava dirimpetto alfa Città di Cartagine , di fortificata da 
un muro lungo venticinque dadj , ed aho dodici piedi , fiancheggiato in con- 
venevoli dìdanze con torri , e ferrini , e nella torre di mezzo fe eretto un- 
altiffimo forte di legno , donde potea vederli qualunque cofà fi Iacea nella Cit- 
tà , I nemici , che fi trovavano un tiro di dardo lungi da effa fecero gli ulti- 
mi loro sforzi per fradornare 1’ opera ^ ma concioffiachè rotta 1’ armata vi 
fclTe impiegata e giorno e notte fenza alcuna intermiffioiie , ella Ih compiuta a 
capo di ventiquattro giorni . Ora i Cartaginefi venivano dóppiamente incomo- 
dati da si fatta opera ; in primo luogo, poiché ella poneva m fìcuro le truppe 
Romane contro delle loro fortite ; e fecondariamente perchè Emiliane potea 
loro impedire tutte le provvìfiooì : il che li pofe in fomme tngodie < drettez- 
ze . Bigia , a dir vero , eh’ era dato mandato tt raccorre del fitimento , pri- 
■t ma che Emiliano fi rendelTe padrone di Megara 4 arrivò pocò- dopo , che il 

' Cqnfole avea perfezionate le fue linee ; ma egli non ebwr l’ ardire di ' arrif- 

chiarlì ad attaccarlo-. Tuttavia però trovò la maniera di traffportame per mare 
alcune picciole quantità aJ Attlrubale , il quale ditoibul quanto ricevette Ira le 
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fue truppe , fenz’ arere niun ' riguardo degli' abitami . Sembra , che il detto 
Generale fia flato indotto a ciò fare dall' oppofizione , che incontrò da’ Sena* 
tori , i quali elTendo. altamente accefi di sdegno per la fua enorme crudeltà 
ufata verfo i prigionieri Romani , come quella , che li privava d’ ogni fpe- 
ranza dì qualche perdono, e che in cambi» di animare le truppe, le avea avvi* 
lite , gridarono : C6e un tale flrano procedere , il ^aale non fi poteva in conte 
alcuno giuflificare , era cittemodo imaortuno e fuor di propofne in quella congiun- 
tura , quando eglino già trovavanfì vicini a reftare oppreffi dal pefo delle pubbli- 
che calamità . Per la qual cofa fegul una careflia , la quale non poco contribuì 
alla dirtruzinne della Città ( r) . ' 

Gli affediati fi videro ridotti a grandi flrettezze • ma il progreffb , che avea I C«r- 
ultimamente fitto Emiliano in un attentato , che fece per chiudere 1’ imbocca- 
tura del vecchio porto , per mezzo d’ un molo , avvegnaché quella del nuovo 
già folfe chiufa dalla flotta Romana , prefentò' innanzi a’ lor occhi un oggetto wfupt- 
pìu fuoeflo e lagrimevole di quanto mai era loro fino a quel punto accaduto . ra:>- 
Per il che trovandoli in fomma perpleflità e coflernazione , rifolvettero di 
prendere tali efpedienti , che poteffero , ove foffe poflìbile , disfiire gli oflih 
dìfegni . Poflifi adunque tutti a travagliare con un' arte ed abilità prefTochò 
incomparabile , effì fcavarono un. nuovo feno, e fi aprirono una comunicazione 
col mare ; la qual cofa lì pofe in illato di far fronte un' altra volta contro 
de’. nemici fu queU’ elemento , imperocché colla medefima diligenza eglino 
alleftirono una flotta di cinquanta quinqueremi con un grandiflìmo numero di al> 
tri vafeelli , fabbricati principalmente con i vecchi materiali trovati ne’ loro 
magazzini • Qjiefl’ opera maravigiiofà fu compiuta si impnovvifiimente e con 
tale impenetrabile fegretezza , die Emiliano non ne formò il menomo forperto, 
fintantoché non vide comparire in mare la loro fquadra . Allora si , eh' egli 
rimafe sì grandemente forprefo , (limando impoflìbile , che ifn nemico si debo- 
le foffe divenuto quafi in uno - inftante oltremodo formidabile , che Appiano 
crede , che i Cartaginefi avrebbono potuto totalmente rovinare la flotta Ro- 
mana , ove r aveffero immediatamente attaccata . £ certamente fembra , che 
quella non fia una irragionevole fuppofizione , a cagion che non afpettandoR 
un tale colpo da’ nemici, e trovandofi per confrario ognuno impiegato in altre 
faccende , i Cartaginefi avrebbono trovati i vafeelli Romani dcfliiuti di rema- 
tori , fotdaci , ed ufliziali . Tuttavia però due giorni dopo ambedue le parti 
vennero ad un’ azione , ed effendo grandemente animate , I’ una dalle fpcranze 
di prefervarc ogni, cofa , eh’ era loro cara e'rnzìofa , 1*: altra di compiere una 
conquifla ,.cb' era-lorp cofeata una si immenla quantità. di fangue e teforo , ft 
pontina ia.um ffara^inaria maniera . Durante il calore ddi’ azione i bri- 
gantini Cartaginefi feorrendo lateralmente per fotto gli fpaziofr na vii j Romani r 
fecero in p^zzi molte delle loro p-oppe , de' loro timoni , e remi ; e fe qualche 
volta lì vedevano incalzati , ritiravanfì con forpreodente velocità , e quindi ri- 
tornavano immediatamente all’ attacco . La difputa continuò- con eguali fuccefli 
fnn alla fera,, allora quando i Cartaginefi flimarono a pròpofìto di ririrarfr , 
non già perché temeffero dell.a rupcriorità del nemico , ma affine di rinnovare 
il combattimento con maggiore vantaggio per temo nella feguenre mattina - 
Or i loro vafeelli di mìn ir mole , avvegmebé fbflero eflremamentc agili e no- 
merofì , toflo occuparono tutto il porto , e colla loro mohicudine venneto a 
chiuderne 1' imboccatura ; in modo che quelli ; cb’.erano più grandi e gravofi, 
zimafero quindi efcluf» , ed obbligati a ricoverard fotto un terrazzo molto fpa- 
ziofi) , co erafi formato rim petto alle muta per ifearicare- le merci , nel lato 
dì cui erafi eretto un picciolo riparo durante quella guerra, per impedÌK a’ ne» 
mici di poterfene impadronire. Quivi nuovamente cominciò la pugna per tem- 
po 
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po il giortio frgiMDte c(» molto più vigore, e continuò fino alla notte mol- 
to urdi ; ma finalmente per la buona condotta , e bravura di cinoue galee 
di Sìd* , i Carta^rnefi furono obbligMÌ a rìtirarfi e veleggiare verfo la Citti , 
per quivi metterfi in fiCuro. La mattina feguente Emiliano attaccò il detto ter- 
razzo , ma ne iù refpinto con prodigiofa finge dagli affèdìaci , i quali brucia- 
rono tutte le fue macchine militi. Nulla però di meno egli pure il prelè do- 
po ad aflTalto , ed avendolo fortificate ordinò , che fi fàbbncaffe un muro ac- 
canto a quelli della Città , e che fòfle della medefima loro altezza . Quindi co- 
me fii compiuto quefto nuovo muro , egli comandò a quattromila uomo! , che 
vi falifliro, e fcaricaffero nembi di dardi e giavellotti contro de' nemici , affine 
d' infultarli non meno , che dare loro veffazione e travaglio . Or conciofliachè le 
truppe s) nell’ una, che nell' altra parte erano in un piano eguale, appena envi 
daido o giavellotto , che non &celTe il Aio effètto, l’ultima azione terminò le 
militari operazioni di quella campagna (r) . 

Affine d' impedire con maggior efficacia , che fi lecaffe agli affediati qualun- 
JA o'que fbrta di foccorfi, Emiliano formò un difegno di ridurre in ferviti! le piaz- 
Diogene zc forti , ch’ erano tuttavia in mare de' Cartagintfi , e particolarmente Nife- 
^ teneano accampato un numerofo corpo di truppe fotto il comando 

C>*atK <fi Diogeni , eh’ eia uno degl' intimi amici di ^idnibale , il quale per mezzo 
iuriMii« del nuovo fieno fopra mentovato mandava in Cartagine contìnui convogli di 
vettovaglie • La preià poi delle altre piazze fu da lui effettuata per mezzo di 
^''^''^dilbccamenti comandati da pcrfoae , nelle quali fi potea fidare ; ma la rido- 
na»# zione in fervitii dell' ultima piazza , fu perfezionata da un coipo dì truppe 
Oept il fotto la condotta di Lelio fofienuto dalla cavalleria Namidica dì ùulufsa ; tal- 
®'*”“chè e per 1’ attività di quefhi, e per la violenza degli Elefanti Numid/c/ , tutta 
frimà 1* armata Cartagineft confifiente d' ottantaquattro mila uomini fu parte tagliata 
ii Cr. a pezzi , e parte 6tn prigioniera , a riferva di foli quattromila , i quali fi 
I4C. dilpcrfao ne’ vicini vAlaggi . Quefto accadde primachò Emiliano rìpigliaffe 
le operazioni di guerra contro la Città di Cartagine , e induffe gli Africani ^ 
eh’ erano tenuti a fieno e timore da Dingtne , ad abbandonare i Cartagi- 
»‘ft (t) . ... ■ , * . ' 

EmUiano ^ooo dopo Emiliano formò due attacchi , 1' uno contro di Birfa , e 1’ altro 
grndi contro del Ceton . Qpindi effendofì impdronìto del muro , che circondava il 
Birfì t porto o fia il Coton , egli s’ intromife nella gran piazza delia Città , eh' era 
r» C«r- * quello ; ma cohcìoffiachè b notte non gli permetteftè di penetrare 

«•(iaeV P'^ > ordinò a’ fuoi foldaci di quivi rimanerfeoe in armi fino al feguente 

mattino. Nello fpunUr del giorno egli ricevette dal campo un rinforzo di quat- 
tromila foldiui , I quali malgrado di tutti gli sforzi , che fecero in contrario I 
loro ulfiziali , pure faccheggiarono il tempio di Aniline , eh' era fommamen- 
te ricco , c fi (uvifero il bottino fra loro medefìmi , primachè fi avefie potuto 
indurli ad avanzarfi contro de’ nemici . Or Emiliano per T occupazione ^ella 
mentovata piazza , e per il poflèfTo del muro , effendo già padrone d* ogni 
parte della Città , fuorché di Bir/a , o fia della Cittadella , tentò (ti aprirfi a 
viva fona la firada in quefi^-sltima con indicibile bravura. Intanto avvegnaché 
CartaRntfi ù ritrovaflero ^ndemente indeboliti per una careftia , ond’ erano 
fitti obbligati a cibaifi per qualche tempo di carne umana , ect appena aveflèro 
fim^i mangiare le loro armi , Emiliano efièrtuò quanto fi avea propofio 
« ocf fCcmiiie di lei giorni ; quantunque nel contrafto egli perdeffe un gran nu- 

V mero di grate , e guadagnane il punto con efirema d^fiicoltà . La maggior 

parte di quelli , eh erano fuggiti in Birfa , concepirono tale timore all’ avvi- 
cioaifi dell' armata Ramona , che immantinente fi anefero alla promeffii , che 
.uo ... ad 
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ad e(Ti fece il Confole di loro concedere la vita -i li Comandante .Asirubah 
aneti’ egli non molto dopo abbandonò il rimanente d’efli , e fi pofe ftelle mani 
de’ vincitori . QM^toto poi alla Tua moglie , conciolfiachè non le baftalTe l’ ani- 
mo di fòpravvivere ad un tale efempio di pei^ia , codardia , ed inumanità , 
perciò inneme con novecento difertori Ramani , a’ ^uali Emiliano avea negato 
di ufare pietà , fi gittò unitamente co’ di lei figliuoli nelle fiamme , le quali 
diftrufsero si la Cittadella, che il fimofo tempio di £/èi</dp/ 0 , che in efsavìua. 
Appiano ci dice , che innanzi eh’ ella mettefse in opera quella tragedia , com- - — 
pari fplendidamente vefiita co’ fuoi figliuoli filile mura , e s’ indirizzò a Stl- 
pione ne’ feguenti termini : „ Sieno gli Dei , o Romano , proprizj a voi , il 
,, quale operate (ècondo le regole della guerra ; ina nel tempo medefimo prego 
„ voi , e ’l genio di Canagine di fiir vendetta di quei disleale Atdrubale tra- 
„ ditorc della moglie , de’ figliuoli , della patria , e religione . db detto , 

„ veltendofi ad Asdrubale , che flava a fianchi di Emiliano , così gli difte , 

,, O icellerato ed iniquo uomo , e ’l più codardo infieme ira’ mortali ! Io c 
„ quelli miei figliuoli ira poco faremo fepolti tra quelle fiamme , ma a voi , 

„ o gran Generale di Canagine , tocca di fervile d' ornamento ad uno Iplendi- 
„ do trionfo . Ed oh a quali torture ed acerbe pene non vi dovete voi mai 
„ apparecchiare “ / Quello pofe termine allo Stato di Canagine , e confeguen- 
temente alla difputa per 1’ Imperio del Mcmdo , che avea continuato preffochò 
fenza interrompiraento fra due delle più &mofc Repubbliche , che mai legganfi 
nelf Ilboria , per lo fpazio di cento e diciotto anni . Circa poi le illruzioni , 
che i Padri C^fcritti in Roma mandarono al Proconfole in riguardo alla rotate 
demolizione di Canagine , e come in confeguenza di limili iimruzioni , quella 
sfortunata Città fu intiecamente Ipianata , Je Città confederate con eflà (man* 
teliate , e quelle , eh’ eratifi dichiarate in &vore dc^ Romani , Tìcompenfate , e 
tutto il paefe a lei appartenente ridotto in forma di Provincia , infieme -con 
molte altre particolarità concernenti la catallrofe , che ora diamo delcrivendo, 
tuttocìò i nodri lettori potranno diffufamente oflervare nell’ Idoria Romana da 
noi compilata (»J. 

In queda maniera adunque fu didrutta Canapne~ne\ Confolato di C. Carne- Emil» 
Ho Lentolo , e X. Mummia , circa cento quarmtafei anni prima del comincia- ^ 
mento dell' Era Cridiana: Città , la di cui didruzione fi debbe maggiormente 
attribuire ag^’ intrighi d’ una malvagia fazione coqipoda della più fcellerata ua’im- 
parR de’ fuoi cittadini , che al potere -de’ fuoi iniqui rivali per quanto formi- meAa 
oabili fembraflèro in quel «mpo d’eflTere- Il teforo poi , che Èmiliano traf- 
portò , anche dopo che la Città era data data in preda de' fuoi foldati pet'^;**; 
edere taccheggiata , (ècondo la legge militare de’ Romani , fu si immentb, che 
oltrcpada ogni cr e d e te , avvegnaché Plinio Io ftccìa montare a quattro milio- 
ni , quattrocento fettàntamila libbre di argento (S) . L’ iniquità della Romana 

‘ , con- 



< S ) Quello non fu l’aitiro < foto leTato, 
che fu on trovilo di Zmilime in Cettrgtnt i 
imperocché , Uconbo Smlufiit ci prefirvò dalle 
fiamme molte prec;abili libeerie , di cui fece 
dono a’ li(liuoìi di Micipf». Le opere di tutu 
■ più celebri Autori , t Pumei erano in- 

dubitabilmente comprefe in quelle col lezioni di 
libri , delle quali alcune delle più fimofc e 
principali, oltre alle {ià raonnentate , erano le 
iVguenii; 

I. Unti celebre lllorico Teaixje , un (lain- 



mento della di cui opera eoncernente Pemi- 
chevole coameteio fra Saltmtne , ed Hirtm 
Re di Tir» j' ci é flato prefervito da Gitfife 
Ziri» nell'ottavo libro delle fue antichità , e 
nel prime del Tuo trattato contro Api»ne. 

II. Scrittore Czr/wrirr/ecittiodt , 

Pitrg»n, il quale fra 1* altre cole riferiièe, che - a 
mentre i Coriagmifi flavano iitindo una linea 
intorno all* ./T/r/cu Preprtit , feoprirono due ' 

Ichelciri unianj , dcpofìiari m due feretri . a 
calle , i quali crino d’ una ciurme grandezza . 

V Uno 



In) Idem ibidem ,ut ScZoaar ubi fup. Vide eiiim Valer. Max. lib. tir. cap. a. Orof. lib, 
IV. tap. tj. Hor. Oc Aurei. ubi fup, Eutrop. lib. iv. eap. la. HUE UiuvcrC VoL Xll, 
paj jcy- 
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condotta sì nel principio , come anche per tutto il'corTu di queftapierra » 
ella è cohftffata da P^e/Zeo , e da altri Iftorici , i ^uali non Mflono eUer fof- 
petti della menoma parzialità in favore de’ Cartagmefi . In (omma , quantun- 
que Rema folTe in certa maniera la donna del Mon^ , non fi potea contutto- 
ciò riputare ficura , Bntantocbè vi rimaneffe il folo nome di Cartagine : tanto 
egli è vero , che una invecchiata antipatìa fomentata da lunghe e fanguinofe 
guerre contìnua eziandio dopoché é rimolTa ogni cagione di timore , ed allora 
folamente cede , quando più non vi fia 1’ oggetto che la cagiona . Quindi i 
Romani ordinarono , eh' ella non folTe più' nuovamente abitata , pronunziando " 
terribili imprecazioni contro di quelli , che mal grado quella proibizione ten- 
talTero di rifabbricarne alcuna parte , fpecialmente Btrfa e Megara . Nulla 
però di meno tutte quelle perfone , che il richiefero , furono ammeffe a ve- 
dere Cartagine , avvegnaché Emiliano di niuna cofa_ fentìlTe maggiore foddis- 
fazione , quanto di vedere la gente ofTervare le mine d’ una Città , che per 
una si lunga ferie d' anni avea contefo con Roma per conto di fuperiorità ed 
alfoluto domìnio . I prigionieri Cartagmefi mandati a Roma furono diftrìbuiti 
per le varie Provincie d’ Italia , fecondoché fi è di già riferito . In conferma 
di quanto abbiamo finora avanzato intorno alla durazione di Cartagine , ci 
Ha qui permefTo di oflrrvare , che Sincello alTerifce , che quefta Città fia 
fiata in piedi per 'il tratto di fettecento, quarantotto anni il che quafi in- 
teramente corrifponde col computo del Signor I/aece Newton , Salmafio , Pe~ 

tavio , 

Uno dì quefti , feconda il niedelìno Paltgm, [rffr , Tae.ian* , cd yirmit ri hanno fornito 
era iunco ventitré cubiti, e l’altro vemiqiiat- di quel brevetracc nto, che ibbiàmo di lui ■ 

CIO. Circa poi il tempo, in cui ville quell’Au- Vili. Mifthus Si.ltauii nativo, di Stdtat , il 
core, non li è hnora nfnputo.^ quale , fecondo ravvifo di Sreat'eo* , fcinbra 

Ili. Hirrt’jmni JEgyptntt , il quale fecondo »e ut llaio il fondatore delia lilofohi Ato- 
JFrre*//» ir^*v«»/è Iitorico eronolorico , che mica. > 

ville fono (là circa novecent’anni , fcrifle una IX. Pntlti Illorico Carttgiittft , alcuni de* 
llloria della FtmriM. Chi poi delìdera aver di di cui frammenti ci fono flati prefervali da 
hii ma(cior contezza , la d’uopo, che noi lo Ptwfania. ^ 

rinKCtiamo a confuliire X. SarcUrmathr Iflorico Ftnieit, il quale, 

IV. Ht/hani Uilifin» compilatore deil’lftoria (iuUa la più comune opinione, ville un poco pri. 

Ftnieia , di cui fa nenzioixe^ nel de- ma dcll’afledìo di Trtia u £(Ii eflrihe la flia 

rimo libro delle lue Aniichiià CiuaMìchr. Ifloria , che fu ferina nella lin(ua Fenuia , 

V. Hirfirraiti nativo per quel che fembra parte da’ monumenti . e ricordi delle Città , 
della Ftnuta, il quale compofe un’Illorii del e parte dalle fiarc Scrittura depniiiate ne'tem. 
detto pufe in lìn|ua Fenrrie, Atempo dì Ta~ pii, falene di BM», il quale, fecondo la nutn- 
Kieue eflflevi una traduzione Grece di quelP te di Snida , ville nel Regno di Adrian», tra- 
Autorc l'alta da un ceno Chttni , fe non anzi dulie quell* Ifloria in lingua Greto , alcuni e. 
dire vogliamo lo flelTo originalo . Del lodato Aratri della quale noi troviamo nel primo li. 
Scrittore (a parimente menzione faryVààe nel de- bro di Enftiit , de Prafaratitm Fvangthea . 
cimo libro della fua Preparaiuat ivanxtliea. Snida ci iaTornu, ch*egli fcrillè un trattato fu 

VI. fttani compilatore dell*lAoria Fenicia, le religiofe iflituzioni de* fntni j un altro fu 
le di rui opere fono tutte perdute a riferva di la hliologii di franerei ed un terzo flq^mcn.. 
pochi frammenti, i quali fembrano intieramcnie te fu la teologia Etiuaaa. PrrSnr vume, eh’ 
fàvololi . Da quel che Beccarla , Gefiure , e ci fla nato in Birùa ; ma el fu di Tire, ove noi 
Feffia hanno di lui nariato , fi raccoglie , che voeliam credere ad Ami». 

la perdila della fua opera non d molto dacom- XI. Thtedeins Scrittore d* ifloria fenirin, la 
pianaetiì . di cui opera Chatns trailaiò in lingua Grtca . 

Vii, Meikni o Uefctui di nazione Feaicia, Tutto quel che poi ci d flato fomminiflrat» 
il quale fcriflé 1* llloria del filo proprio paefe dall’ aniichiià intorno a lui, i nollri lettori lo 
nella fui madre lìngua . Chatni fopri mento- troreeanno divifato in Seeeari» , t Ke^eCaf). 

Vito trailató quell’ opera in lingua Ùrica. Gì. 

<ij) Slrai. hi. xvi. ahi. Jefiph. ami», (j. cent. Apìen. faff. Cnfil, ■» prap. tvaag. 
p’f. Ht/hani Iditefim . jefeph. in anlig. judnec. hi. ni. Ptlcgen. TraUtaa. di rei. mir.iiil. 
cap. ig, Alheu. dtipnefiph. Uh. ni. iv, rfp ahi. Taiian. in eroi, advirf. gtnt. Velf. de ari, 
hilier. tap. 7 . ^ de hijl. Grec. hi. ni. Gtfs. in Biilieih. BecUart. m Cfian. Snid. pajf, 
Pi'phjr. advirf. cheijlian. hi. iv. Fidi tiiaia Vejj. de hifl. Gene. Beeh,ri. in Chan, Cafaut, 
aaiviada"f- •« Aihtn. Riinei. hifl. Ju!. Chri/l. Hcndr, de Ripiti. v. pi^h ahef-i»» 

fiript. inamplnrim. 
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Mvw > (c. e perciò fi può conGderare come un altro argomento in favore di 
^uel tanto , che i detti grandi uomini hanno addotto fu quello particola- 
re (w) . 

Circa ventiquattro anni dopo che quella maetlofa Metropoli fu ridotta in Cirri- 
cenere da Emiliano y fecondo gli ordini del Senato R.omanOy C. Gracco Tribuno S'»e ìt 
del popolo , affine di guadagnarli il loro atf,;tto , imprefe a rifabbricarla , e 
ad un tal fine condulfe coli una Colonia di feimila cittadini Romani . Gli ope- hlìot» 
raj , come riferifee Plutarco, bxtoxio atterriti da molti fÌDillri augurj in tempo ita’ Ro- 
che (lavano occupati in tracciare i limici , e gittare le fondamenta della novel- °uni 
la Città : del che avendo avuta notizia i| Senato , volea gii fpiccare ordine , 
che fi fofpendelTe 1 ’ attentato : rea il Tribuno poco curando fimiH prefagj , 
continuò 1 ’ intraprcià opera , e la ridulTe a compimento in pochi giorni . Or 
da ciò fembra probabile , che fieno Hate quivi folamente erette alcune picciole 
dirpregevoli capanne , fpecialmente perche ci viene detto da f'rllejo , che 
Mario dopo la fua fuga nell’ s/ffrica viffe in una balla e vile condizione fra le 
cuine di Cartagine, confolando (è medefimo colla veduta d'un $1 llupendo fpet- 
tacolo, mentrechè egli medefimo ferviva nello ftelTo tempo in qualche maniera 
come di confolazìone a quella difgraziata Città . Ma fe Gracco abbia pollo in 
efecuzione il fuo difegno , come Plutarco ci dà ad intendere , o fe 1 ' <^ra (òf- 
fe intieramente difmelTa , a tenore degli ordini del Senato , come ci fuggerifee 
appiano , ponendo tutto quello da parte , egli è certo per contrario , che 

D uella fii la prima Colonia Romana , che tuttavia fi folle mandata fuori dell' 
talia (*) . . 

appiano riferifee , che rivendo Giulio Cefare sbarcate le fue forze in ,/ìfrita , ^ 
per quivi porre fine alla guerra cogli aderenti di Pompeo , vide in un fogno wh 
un’ armata compolla d’ un prodigiofo numero di foldati , che colle lagrime vicmi» 
agli occhi lo chiamavano y e che llupefàtto dalla vifione , fcrille nel fuo li- 
bretto di memoria il difegno, che avea formato in quella occafione di rifabbri- 
care Cartagine , e Corinto y ma conciolfiachè folle non molto dopo aUaflinato umn 
nel Senato in Roma da’ cofpiratori , egli non potè porlo in efecuzione . Tut-^‘^,^t* 
tavia però , fiegue a dire il medefimo Autore , ^uguflo Cefare fuo figliuolo 
adottivo trovando queAo ricordo fra le altre fue fcricture , fabbricò una Città ' 
in qualche picciola dillanzt dal luogo , fu cui giacca f antica Cartagine , eh’ 
egli appellò col medefimo nome , affine di fcanfare i trifti effetti di quelle ' 
imprecazioni, eh’ erano' (late pronunziate in tempo della fua diflruzione. Colà 
pertanto egli mandò una Colonia di tremila uomini , a’ quali tollaroente fi 
unirono un confiderabile numero di gente dalle vicine Città . SI fatta opinione - 
però , per quanto fia (lata ricevuta da appiano , non è conforme a quel che 
Troviamo avanzato da Strabane , il quale ci avvifa , che non meno Cartagine > 
che Corinto furono nel tempo medefimo riedificate da Giulio Cefare . Egli è 
certo , che quello ultimo Autore , il quale fiori nel Regno di Tiberio , affer- 
ma , che Cartagine fia (lata a’ tempi tuoi eguale , fe non anche fuperiore alle 
più grandi Città nell’ affrica ; il che difficilmente può aminetterfi , ove noi 
fupponghiamo , eh’ ella fia fiata fabbricata da Auguflo , dopo eh’ ebbe termina- 
te tutte le fue guerre ; e fino ad un tal tempo non è cola naturale a fup- 
porfi , eh’ elio 1 ’ abbia ^bbricata . Checché però di ciò fia , egli è certo, che 
Plutarco liegue Strabane , e perciò , contro il fèntimento di ^Appiano , viene 
ad approvare la fua autorità • Plinio poi fa menzione di lei come d’ una Co* 

Tomo XPIll. F f Ionia 

Plin. nat. liift. lib. aulii, cip. ii. Viler. Patere. lib. i. Diod. Sic. lib.ixvi. in cx- 
cerpt. v-lef. Polyb. rn eicerpi. lefit, cxviii. Appiin. ubi fup. I.uc. Airpel. in Idi. memorul. 
cip. 46. Gen^g, Sincell. in Chronosiaph. p>B- lyj» Vide D. Ab?, de eiv. Dei , i i i. 41. & Univ. 

Hid. Voi. XVlI. pas. eys- Aug. de Civ. I>si , iii. 11. Themift. m orit. x. de pie. id Va- 
lem. aliofjur muli. 

1 * ) Api'iiii. ubi fup. Plut. in Gncch. Veli. Patere, lib. it. cip. 19. L:v. io epit. iv. 
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Ionia molto confiderabile a* fuoi giorni, quantunque la Cittì non foflè alksn «li 
una si ampia diflefa , come quando fu diftrutta da Emiliano . Solino ci di ad 
intendere , che là Città fabbricata da Gracco fu chiamata Ciunonìa , e che per 

G ualche tempo fii una Città di poco conto , conforme a quel che noi adiamo 
i fopra accennato . Tuttavia però egli ci fa fapere , che nel Coniblato dr 
M. Antonio e P- Dotabella ella ficea tale figura , che veniva ftimata per la 
feconda Città ne' Domini Romani : il che fecondo la noftra opinione aggiugne 
qualche nefo all* ultima ofservazionc di Strabono. Dopo il comincìamento dell* 
Era Criftiana ella fu riguardata jbome la Capitale dell’ Africa per piò fccoH . 
Mafttmio la ridufse in ceiKre circa il fedo o fettimo anno del Regno di Co- 
flamtine . Genftrico Re de' PanJali la prefe nell’ anno di CRISTO 4^9. ma 
circa un fecolo dopo ella fu ricongiunta all’ Imperio Romano da quel rinoma- 
tiflimo Comandante Belifario . Finalmente i Saraconi forco i fuccefsori *di 
Maomttio verfo la fine del fettimo fecolo si compiutamente la didrufsero , che 
altre vedìgia o tracce d’ elsa ora non fi ofservano , fe non che quelle fole , 
che fi fono da noi già rammentate nella prima Sezione dell’ Idoria Cartagi- 

W*C/)» 



< r ) Appitn. in Libjrc, fnbfin. Strtk lib.mi. ptg-ti). Piar, in Caf.Dio.CtC lib.xltii. 
Se libk In. Min. lib. v. up. 4. $olin. ctp. 17, Eutrop. Iib. iv. cap. zi. Orof. lib. r. ci|c tz. 
Unix. Hift. Voi. Xvn. ptg. Z16. Mermol. lib. ii. cip. f. 10. O. Scrn. Aldret. ui rtr. inu- 
fucdid, de ffpio. Airic. y otxSs provine, lib. ir. cip. z;. |M{. 619. 6zo< 



I 

• % 

Fine de ir Jftoria di Cartagine. 



CA.- 



Digitized by Google 



f. 



»»7 

CAPITOLO PRIMO. 

V Ifforla dt' Namtdi fino alla conqtdfia , thè fecero ì Romaoi del 
' loro potfe . 

SEZIONE FRI MA. 

Deffriì^one della Numidia . 

I Limici della Regione appellata Numìdìa (bno ftati variamenfe diflfiniti di- Cimiti 
gli antichi Geografi . Plinio dà un tal nome a quel tratto di_ paefe , che 
giace tra i fiumi Tnfce , ed jimpfags- \ che racchiude la tìumidia Nova dì dii. ” 
Tolommeo ìnfieme col didretto de* Cirtefii . Mela poi afferma , che fiali difiera 
dal fiume Molocbath , ovvero Muluca fino a’ confini dell’ Afta Propria , Cb’ 
egli fembra dì aver filfati in piccìola dìfianza dalla Città di Cirta : ma i Tuoi 
limiti fono certo megliO' di qualunque altro Autore fiabilici da_ Strabene , il 
qpate , fecondo appunto quel che hanno avanzato Polibio , Livio , e Dione ^ 
vuole eh* abbia comprefi i Regni de’ Majpli , e Majefiii , 1 ’ ultimo de’ quali 
era terminato all’ Occidente dal fuddetto nume Muluca , uccome il primo lo' 
era all’ Oriente dal Tufea. Dìonifio Afro , Silio Italico y ed ^Appiano , egual. 

niente che i detti Ifionci , non aggìui^ono picciolo pelo all’ autorità di Stra- 
bane ; per ciò i nofiri lettori- ci permetteranno di fare in quello luogo una- 

deferizione Geografica della Numìdia fecondo il piano , eh’ e^li ci tw lafcia- 

to (a) . 

La Numidia adunque era limitata al Settentrióne dal Mediterraneo ; al 
• 20 giorno dalla Getulia , o parte della Libia Interiore / all’ Occidente dal Mu~ ti limi- 
luca , che la feparava dalla Mauritania • ed all’ Oriente dal TuJ'ca , il qual^* 
limite effa avea di comune coW' Africa Propria . Se noi fupponghiamo , che il‘;“'j‘,'f'’ 
Malva , Malvana , Muluca , Molocbath , e 1 ’ odierno Mutloo/ab degli Alge- f,rnu- 
nini , fieno il meilelimo fiume , e che il moderno Zaino corrifponda all’ antico »<»/< • 
Tn/ctf , fecondoch'è par che abbia refo probabile il dotto ea ingegnofo Dr. 

Sebavo , quello tratto avea di lunghezza cinquecento e piò miglia , avvegna- 
chi Tvjunt eh’ i la frontiera Occidentale Algerina intorno a cinquanta mi- 
glia all’ Oriente del primo fiume , fia in longitudine Occidentale d». Londra 
gradì o. i6’- e Tabarka , I’ antica Tabraca prelTo il fecondo' fiume in' gradi 
9 o. i6’ all' Oriente della detta Città . La larghezza poi non fi può si facil- 
mente determinare ; ma fupponendofi , eh’ ella fia fiata prelTochè la me^efima- 
con quella del prefente Regno di Algeri , ficcoffle vi è buona ragione- oa ere- 
' * derlo , nella parte piu angufia , ella ha dovuto elfere circa quaranta miglia, tal* 
•(fendo la difianza vicino Ttemjan dal deferto o Sahara fino alb coftiera ma- 
rittima , e più dì cento nella parte più ampia , conciofllacbò Jijel fia in lati*- 
tudine Boreale ^6 55', e Lovutaiab fituata fra le montagne di Atlante, in' 

j4 * 50’. A tempi de’ Cartaginefi la Numidia contenea due _ confiderabili na- 
zioni , la più potente delle quali , fecondo Strabene , era chiamata col nome 
di Majjili , e 1 ’ altra con quello di Mafe/ìli'o Maffefili , Il paefe abitato da*^' 
Majejtli vien da alcuni Autori (limato , come parte della Mauritania ; ma- 

E f X ■ Peli- 

la')- Plio. lib.T. ctp. j. Pio(. lib. IT. ctp. i. Pompon. Mei. lib. i. cip. é. Strtb. lib. ivir<- 
ptt. fzo. Polyb. lib. III. cip. ij. Liv. bb. nnr. cip. 4II. & bU xiviii. cip. ir. Dio. OH- 
lib. xli. pag. 171. Dionyf. Perita, veri ila. Sii. I<il. lib. xvi. ver. 170. A itj. Appiaa. in C|r 
vii. Iib. ir. pi(. fff. & abb. 
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Polibio , Livio , e Strabono , 1 ’ autorità de’ quali è di nug8*“* -pera di quella 
di tutti gli altri Scrittori nei punto che trattiamo , fono d' un*^ altra opinione. 
Ciò però non dflante che quella regione fblTc conlìderata come appartenente 
alla mautitania ne* tempi appreflb da’ Romani , noi lo ricaviamo da Dione , il 
quale non folaiiiente ciò ci addita , ma eziandio alTerìfoe , che le fu dato il 
nome di Mauritania Cefarienje dall’ Imperatore Claudio (ò) . 
zjtrn/ìo- La Numidia includendo la Numidia Propria , o fia il paefe de’ Majfili , e la 
o* JtlU Mauritania Cefarienfe , o fia il paefe de’ Majejili , fi thìlenilea da ?4 •. 50’ a 
dì»™*' Il latitudine Boreale , e da 1 ".15' verfo l’Occidente a 9 16’ verfo T 

Oriente di Londra . Tolommoo è meno accurato nella fua geografia di quello 
paefe , come noi abbiamo già dimollrato , che lo fia in quella dell’ ^Jfrica 
Propria • imperocché egli pone il Gran Promontorio in J5 *, e \' ^mpjaga in 
ji 0. 45’ di latitudine Boreale » e cosi a proporzione de’ luoghi mier)acenti » 
end' é che quella patte della colliera vien polla quafì in una direzione , che 
riguarda 1 ’ EJÌ-Sud-EJl , laddove fecondo le più recenti olfervazioni , rifpetto 
al Premontorium ^Ipotlinis , ella H trova al Nord-Ejl , e quindi riguardo all' 
^mpjcgj inclina verlò il Nord . In fomma fecondo le medefime oflervazioni » 
Tolommoo dificrifee si Qranamente dalla verità per tutto, che que’ luoghi , 
ch’egli ha filfati in una inclinazione Meridionale, dovevano averla piuttollo 
Boreale ; e ’l Gran Piomontorio poi , eh’ egli ha pollo ^ '.15' verfo il Setten- 
trione dell’ Anipfaga , realmente è i 57' al Mezzogiorno d’ tifo . In oltre 
elfo ha polli divertì luoghi dì quello paefe cinque gradi più verfo il Mezzo- 
giorno di quel che in fatti fi è trovato che lo fieno . La regione poi antìca- 
nHnte polTeduta da’ MaQUi , fecondo le più accurate ofTervazioiii de’ moderni , 
unitamente con quei fàggi , che ne hanno dato gli antichi , par che fiafi dillcfia 
da ^4 * 50 fino a 37 *. di latitudine Boreale , e da 6 ° jo' fino a 9 • 16’ di 
longitudine Orientale da Londra . Da tutto ciò , che abbiamo detto , fi pu<». 
eziandìo Ciùlmeote determinare la lituazione , ed eitcnfione dei Regno Majtji-- 
Hano {cy . 

Il fot- 11 paefe de* Majpli , della NumJdìa Propria , o come la chiamano alcuni 
Autori , Terra Metagonitit , era feparato dal territorio propriamente di Carta- 
«uUi 1. jJjI fyg limite Orientale il {iame’’TuJca , e dal Regno de’ MafefiU , o fia 
Mauritania CeUrienJe , ove fi voglia predar fède a Plinio , dall’ ^mpjiaga . 
Pare che corrifponda a quella parte della Provincia di Conjlantina , che giace 
fra Zaino , e IfVod d Kibotr , eh’ è più di canto trenta miglia in lunghezza, e 
più di cento in larghezza . La codierà marittima di qued» Provincia è per la 
ntaggior parte montagnofà , piena di rocce , corrifpnndendo molto bene all’ 
appellazione datale da Abulfeda , cioè £/ Jldwah 1’ alta o fubli mo Qpedo 

g aefe é m^olto lungi dall’elfc-r eguale in ellenfione a’ territori, che formavano il 
egno Ae' Mafofilty febbene quella nazione venga rapprefontata da Strabono cq- 
me meno potente de' Majfìli . Sai (blamente larcmo qui menzione di queìlo 
Città principali , che vi erano fituate , le quali fono date maggiormente ollcr- 
vate dagli antichi , concioffiaché i limiti , che noi al prefente ci abbiamo pre- 
fcritti, ci obbligano a paflare tutte le altre folto filenzio (el) . 

Ciru. La Città Capitale di quella Provincia o piuttodo RegiKi tra Clrta , piazza 
di grandiffimo nome preffo gli antichi . Ella giaceva intorno a quarantotto 
miglia difeoda dal mare , ed in picciola didanza dall’ Almpfaga . Secondo 
Strabono ella era una piazza di gran fortezza , ed abbondevolmentc provveduta 
di tutte le cole necelfarie , come anche molto migliorata per la gran cura di 

Micì- 



Sirib. Piol. tee, ubi fup. Die. CafC lib..iL pis. 671. Is. Volli Mei. ubi fiin. 
Ymi le qlinvmmii eeograRche di Algieri tane dal Dr. bhavv. caia. 1. 
t t ) Polyj. Si bduv» . ubi fup. 

r ■ “'** Abulfti io leojr. e* crtduA. V. C. .L Gl- 

jnier. Sctuvv , uui fup. «p. y. St alib. 
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Micipfd , il quale v’ invitò s venite e rKìedervi on buon numero dì Greti 
1 Mela e Piini» ci additano ^ eh’ 'ella era rimilmente ronolciuta col nome dì 
Sittianorunt ColanU a’ tempi loro , e che fi trovava in uno fiato fiaritillìmo 
"allorcht era folto il dominio di Si face . V ultimo nome ella lo ricevette 
dalla Odonia quivi- fiabìlita da P. Sittio , il quale elfendo fiato a Ce/iirt nella 
guerra Afrhana d’ un fingolare forvigio , ricevette dal detto Principe , coinè 
ricaviamo da oppiane , e Dione , una grand’ efienfione di. territorn) in quelle 
parti , che per 1’ addietro appartenevafi a Manjfsé uno de’ confiderati di Giu- 
la qual ragione noi la troviamo chiamata Cirta JuHs da Tolommeo , 
il quale nomina il territorio adiacente ad effa , IL dijlretto de' Cirtejii , eh’ egli 
fepara dalla Niimìdlx , fiicendolo comprendere ''le' Cittì di Pnga , Mirre , £,»• 
ree , Etura , ed . Che poi Citta fbfTe una delle più ampie y egual- 

mente che più forti Città della Numidia , fi riconofee non- meno dall' efieofio- 
ne delle fue rovine , che fi poffoni» turravia olfcrvare , che dal comodo fio 
(ito ; impc^occhò la più gran parte d’ elfa_ era fabbricata fopra una fpezie di 
Promontorio Penìfolare , inaccedibilc *da tinte le pani , fuorché verfo- il Siid- 
iVtJì , Quello Promontorio era- un miglio in circonferenza , ed inclinava un 
poco verfo il Mezzogiorno , ma terminava in un precipizio . che riguardava 
il Nord ed età perpendicolarmente profondo più .di cento Fathom (*) , Qiivi 
fi feopriva una beliiirima veduta d* un’ ainenifiima varietà di valli'^ monta- 
gne , e fiumi , che fi efiendevano ad una gran difianza . Verfo 1’ Oriente poi 
la profpetriva era terminata da un’ adiacente ringhiera di rupi molto più alte 
della Città / ma verfo il Sud-Efi il paefe era più aperto--, rapprefentando a-' 
cittadini di Citta una difiante veduta si dell’ alto monte chiamato prefent:- 
mente Ziganeab , come di qu.lle fp.i/.iofe , e fornii etninnize , il di cui mo- 
derno nome è Seedy Roageife . tl Promontorio Pen-fdare fopnmmentovatu . 
nella direzione , fu cui ora ci troviamo , era li-parato d ille vicine pianure da 
una profonda ed angufia v.all-.- perpendicolare in ainl«d-je te parti , ove uw 
rivolerlo , che Cimbra edere fiato un rimo dell’ , tir è il moderno 

Rjtmmel degli Algerini , trafportava la fua corrente , e (opra cui travi antica- 
mente un ponte di eccellenrifiìma manifattura . 1.' Ifim-:r , vicino al quale (la- 
va la porta principale della Città , c largo circa mezzo fiadio , avvegnaché al 
prefente fia intieramente coperto da un inucchin d’ infrante mura , citlerne . 
ed altre rovine , che continuatamente fi odervaiio fino al fiume , ed è quindi 
^ portata fopra- un' picciolo- piano- parolielo-'àUà valle- (opra defetitta . I più ìnfi- 
* gni frammenti di antichità ^ che' Oictavià .filivi riuaaraòio-v. (boo- K Una par- 
ticolare adunanza dr ciftctxie.pR^ il cóltro della Clcn (. mèndb circa venti- - 
di numero-, e fonnàiidQ W aie di eiuquàiRa canne quadra . II. L’ acquidot- 
to , le di cui. reliquie ». qiiemanqve fi troviiw in una condizione Molto più ro- 
vìnufa delle cifierne ,c fuffictentemente dimofirano la.ricchezza ,i il pubblico' 
fpirito,. eia magnificenza de’Principi fifamàd/W , che quivi faceano la loro 
relìdenaa . III. Porzione d^un ampio e’' nobile edifizio, -quattro delle di cui' 
bafi , fette piedi io diametro , e tucravia ne* toro- luMbi ', par che abbiano 
formata parte del portico.. Ciò fi può- ofservara fii 1’ orlo d* un precipizio ver- 
fo il Settentrimie , ed è- il luogo , ove Ila femfflt ficuata- Uì ghmigione 7'«^ 
cbtfia di Coiijhntina . Quefto nome fu dato a Citta nel Regno di Coftamin» il- 
Grande , da cui fu riparata , ed abbellita , fecondo Aurelio Pittore .'Citta era 
la Metropoli de’ Domini di- Ma/ìaifta , avvegnaché si quefio Principe . che 
fuo padre Gala , e parecchi altri Re della medefima famiglia , quivi rinedefte- 
ro , (iccome rifapiamo da Polibio , Livio , ed altri . Stroboue ci iftruifce y 
che Micipfa fi prefe la cura di renderla si fpaziofa , popolata , e fiorita , _ che 
a tempo fùo ella porca mandare in campagna un’ armata di ventimila fanti , e 

dieci-- 

I * ) Ogni r^them i la nnfura di cirt» fei piedi.. 
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diecimila cavalli . Dal Tuo nome fi feorge ^ che fia una Cittì d’ una grandifli- 
ma antichicì , e fondata da’ FcujV/ _ anche prima ikU' arrivo dì Dìaone nell*' 
,/tfrka ; im|*rocchc fembra, che Citta o Certa abbia fignìficato Città nel lin- 
guaggio Fenicio , allorché Ercole fabbricò Carte ja , circa il Rmpo. in cui eflìv 
venne la prima volta in quelle parti , ficcome impariamo da Efichlo , il quale 
ci dice, che uno de’ Cuoi nomi era Melicerta , vale a dire, /tedi Certe, Citta, 
ovvero' la Città . In oltre noi abbiamo^ fimilmente già olTervato , che i Cane- 
nei o Fenicj , allorché furono difcacciati dal lor paefe nativo da Giofuè , fuggi- 
rono nella Nunfidia ; e che diverfi nomi proprj di luoghi in quello paefe erano ' 
Fenicj ,■ che anzi noi appoggiati ad alcuni buoni Autori , abbiamo refo pro^- 
bile , che i Feni^ fi flabilitlero nella Numidia e Mauritania lungo temi^ in- 
nanzi , che gl’ IJraeliti li difcaccialTero dal paefe _ di Canaan , Finalmente noa> 
farà improprio di qui aggiugnere, che l’antica Cina ua molto più ampia della 
moderna Conflantina , la qual é circa 6 jò' all’ Oricn^ di Landra , e in la- 
titudine boreale, 36 * 20’ C«) • 

Vigi. ynga ampia Città , fecondo Tolotameo giace poche miglia all’ Oriente di 

’ Citta. Plutarco la chiama Raga, e Salluflìo Pacca, eh’ é il nome , il quale le 
vien fimilmente dato da Silio, Plinio , t S. ./fgojìino . I Romani polèro quivi; 
una fette guernigione fotto il comando di Turpilio , fecondoché ricaviamo da 
Salluflìo , e Plutarco (/) • 

Lue. , Lare Città fituata aÌ,Sud-Efl, di Citta , di cui fa cenno Tolommeo , la quale 
alcuni penfano , che fia digerente da quella , eh’ è chiamata nell’ itinerario 
Laribut Colonia o fecondo l’ avvilo di Scotto , Laribum Colonia . Quella, 
piazza vien mentovata non meno da Salluflìo , che da altri antichi Au- 
tori (^) . , 

Asamt. -Anania Città , che Tolomnuo vuole , che fia quindici giornate dlllante da 
' Cartagine , fjtct parimente al di Cirta . Alcuni Autori s’ immagi- 

‘ nano , che quella fia la medefima Città , che Zama , ampia e magnifica Cit- 
tà , e famolà ancora per la fegnalata disfatta , che .Annibaie ricevette prelfo di 
elfa : ma ciò éì refe improbabile da Livio , e Polibio , i quali filTano Zama 

10 un tratto di paefe almeno due terzi più vicino a Cartagine . Mlneum poi , 
cd Etara , che fono le altre due Città nel dillretto de! Cirtefli , delle quali fii 
menzione Tolomme* , fono si ofeure, che balla di averne folamente fatta mea>- 
zione ( A ) . 

CoUopt.. Circa diciotto miglia lungi àt\[' .Ampfaga , nel fondo Occidentale del Sena. 

Httaui. liJumidico , o come viene ora chiamato il golfo di Stora , giacca Cullu o Co/--* 
lopt Magnus di Plinio e Tolommeo , della quale antica Citm , altro non . rima- 
ne al.prefente , falvoché alcune poche sniferabili cafe , ed- un picciolo ferte .. 

11 moderno fuo nome é Culi , il quale egualmente- che 1 ’ antico , potrebbe 
rivarfi da un picciolo porto , che ha innanzi a fe ,■ imperocché Culla nel lin- 
guaggio Arabico e Fenicio dinota un Porto . AU’>ellremità poà- Orientale del 
meoefimu golfo vi era la Rujicada di Tolommeo , che è la Sglgata , o Stora- 
de’ moderni . Alcune poche cifterne convertite al prefente in magazzini per- 
coafervare grano, fono le fole reliquie di antichità , che vi {tpoffono difccrnere.. 
Gli antichi Geografi l’ hanno fituata cinquanta, o felfànta miglia Romane lungi' 

. da 



_ < « ) Strah. lib. ivn. p,g. (71, Mei. ahi fup. P)in. lib. v. cip. ». Dio. Off. lib. 

»BÌt. Appiin. in civil. lib. iv. pag. 09O. Liv. lib. xxx. cip. 11. & «lib. Sillurt. in Jusurih. Sii. 
Tiil. l.b. III. ver. ijj. \ «l-b. Ptol. gfogr. lib. iv. c«p. 3. Shavv ubi fup. cip. 8. Vide enain 
lUur. ja Mario , ptg. «09. Hrlych. apud Bochart, 'in Cban» lib. 11. rap. i 
( / ) Sallulf. piar, de Pio/, ubi fup. Vid. eiiam D- Ausuff coni. UonitilL lib. m* ran. 6» 
t / ) Siljuft. in Jii£Uit. cap. oo. Ptol. ubi fup. D. Aiigull. coni. Donatili, hb. vi. enp, it. 
té) Polyb. lib. XV. cap. j. Liv. lib. xii. cap. ip. Saìiuff. in Jefunli. cip. Hirt. ii> 
Air. eap. pi. Pini. hb. v. cap. 4. Ptol. ubi fup. 5c infcript. veu apud Griiier. paf. <64. 
t « ) Ilin. lib. y. c«p. 3. Solin. c«p. >4. Vib. Srqucft. de duBiiii. Ptol. ubi fup. fc Inncrir. 
Antooin. SlMYv ubi fup. cap. 
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da Cuttu : laddove in realtà non era più di trenta . Sembra , cbe 1 * adjacenM 
rivolo (ia ì\ Ttpjus di Vibio Sequeflcr (<) . _ . _ 

Non molte mielia al Nord-Ejì giacca Ja Tacatua di PljnÌ0 , di T»ttmme«, e 
dell’ Itinerario, cd il Tuekash Algerìmi, che di prefente è un ameno vii*- 
laggio, con tra (ramifero pacfe afi’ incontro . Quindi a qualche dillanza in una 
direzione Orientale era ficuata SuJlue» , ovvero CoUegs Paruus di Ttlmmto , 
eh’ è il moderno picciolo porto di Tasidtìte (A). 

Nell’edremità Occidentale del golfo à'Hippo preiro il fiume .^rraiM era fitua- hìdoo 
ta la Città d’ Hi^o Regttu , dellai quale noi abbiamo avuta occafìone di fare Recius . 

volte menzione si nell’ Iftoria Ramaua , che Cartafmefi . Su quel tratto 
poi dì terra anticamente occupato dalla fuddetta Città , fa può tuttavia ofler* 
vare un grande ammadb di covine ' Secondo la imnte di Ltene ^ricatto , Ut ' 

Città di Bona , oppure come la chiamano i Mori ^ Blald et Aneb'i'^t vale 
Cirri di giuggiole , cosi detta dall’ abbondanza , che d’ effe; .fi raccoglieva in 
quelle vicinanze , circa un mìglio pìù'verfo il Settentrione , -fii edificata dalle 
fopraddette rovine : il che (èmbia eflere confermato dal nome Bona , che in* 
dubitabilmente è una corruzione d’ Hippc o Ippona . Egli è probabile , che 
Bona abbia il medefimo fito , cbe avea P Apbrodi/ium di Tolommeo , dappoiché 
vien da lui qoefta allogata quìndici miglia al Settentrione d’ Hippo . Le rovine 
•d’ Hippa Decapano uno fpazio di circa mezza lega di circonferenza , confiden- 
te , fecondo d folito , in ampie mura infrante , e ciderne. Queda Città veni- 
va chiaaoata Hippo Regius , a cagion folfe data per qualche tempo la fede 
-de’ Re Numidi» , come ci informa Silio Italico . Ed a vero dice il comodo 
-fuo (ito si pn la caccia , che per il commercio , la folubrìtà deU’ aere , che* 
refpiravano i fuoi abitatori , la deliziofa profpettiva , eh’ effi avevano , avve- 
gnaché godeffero anche del mare , un porto fpaziofo , una varietà di monti 
ricoperti d’ alberi , ed alcune pianure fparfe di nomi , fonti , e fertili p«zi di 
terreno in una maniera la più vaga ed amena , che mai fi poiTa immaginare , 
dimodrano tutto in un tempo , cbe queda Città fofTe egualmente .degna d’ un 
Amile onore , che qualunque altra ne’ Domini Numidici. Noi abbiamo altrove 
dato a divedere , che la voce Hippo fia di origine Fenicia ; il che é una chiara 
pruova , che gli antichi abitatori fodero della medefima origine . Quanto poi 
alla deferizione di Bona , noi ce la riferbìamo a fare nell’ Idoria di %Algeri , 
alla quale più propriamente fi appartieiK (/) • ' <'■ ~ 

Tabraca , ovvero T babuaca^ ■ era una Città marittima della Numidia Pro* Tibn. 
pria , fituata alla fponda Ocd^ntale del Tmfem ■ e <f eda fanno menzione Me- 
• tu , Giervenale , Plmie , Tplommeo ^ c S. Agojtmoy de’ quali Plinio ci infinua, 
eh’ ella fìi una Colonia Remaus negli ultimi tempi . Le rovine d’ eda fi pof. 
fono tuttavia odervare ; e con i fuoi' materiali fi é fobbrìcata la moderna Ta- 
barca , ove fi feorgono diverfe rotte mura > e cifierne con un picciolo forte , 
e guernigione de’ Tunijìni . Boccarto ci dice , «he Thabraca era una paro- 
la Fenicia , ed equivalente alla Latina Ftondoja , eh’ egli dìmodra 
terfi con molta proprietà albicarli in quefio luogo , da qitel verfo di G/e- . 
venale . • 

Quales umérifero* ubi pandit Tabraca fàltus . 

I Sat. X, verf. 194. ( »> ) * 

Qual dove ombrofi bofehi apre Tabtaca. 

Naragara , o Nadagara , Città anticamente fituata in una confiderabile di* 

danza * 

( > ) Plin. Pcol. Ititicr. 8c Shivv , ubi fiip. l i 

tr-< ) Strtb. Iib. xvii. pag. trr- Liv. Iib. ixix. ctp< Plin. (k Mei. ubi fup. Sii. Ital. liK 
111; ver. 1(9. Procopi. de Bài. Vindal. lib. 11. cap. 9. J. Leo Afnnn. pag. ni. Sehxw ubi 
fup. St Oeogr. Ntibienf. pag. SI. ‘ 

(”•) Plin. lib. V. cap. j . Pomp. Mei. Lb. 1. cip. 7 > PcoL ubi fup. J« Leo Africin. pat-iSp* 
Boclurt. Cban. iib. i. ctp. 14, Sluvv ubi fup. 
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ftanza al SuA-lf'tJì di Tabrac* ne’ confini dell’ Africa Prozia . Quivi dieefi , 
che Scipione verfo il fine della feconda guerra Punica fiali accampato per il 
beneficio dell’ acqua , mentrechi Annibale nel tempo naedefimo , andò a pren- 
der pofto in una eminenza quattro miglia diftante da luì . Sembra, che Pclibi* 
abbia chiamata quella Città Margaron . Si fuppone , cbq,tuttavia fi pnlTano 
vedere alcuni frammenti d' un acquidouo , ed altre vclligie di quefi antica 
Città (»). 

Seca. In qualche parte dì quello tratto noi dobbiamo rintracciare Picca, Picca Ve- 
nerea , o come vogliono alcuni , Venerea ; ma concioffiaebé noi abbiamo altro- 
ve fiitta parola di queflo luogo , egualmente che del Ibzzo collume , che vi pre- 
valeva ; e conciolfiachè la Tua fituazianc non fi polfa con veruna elàttezza de- 
terminare , noi perciò tralafciaremo dì qui rapportare altre particolarità intor- 
no ad effa (e) • " 

Thir- Thirmida, Città di tjuefta Provincia, ove Jempfale', fecondo Satlujìio, perdè 
1.1 vita ; ma f« il di lei fito forte ne’ confini de’ riaffili , oppure in qualche 
luogo rìmoto da loro , noi per mancanza di fufiìciente lume dall' Illqria , non 
ci artumiamo il carico di determinarlo (p) . 

Suiliul. Sntbul Città , ove flava depolitato il teforo del fuddetto. Principe fecondo- 
’ chi ne fiamo informati dal medelìmo Illorìco . Da alcuifv^aggi , eh’ egli ci 
dà par che lìà probaaiie, eh' ella non potefle ellere troppo dillante da Thir- 
miaa (y ) . ' 

Madanra , Città come fi può inferire da P. Agoftino nelle vicinanze di 
Wtd«u- Venerea , Tagajìe , ed HipM Regius , era tamofa per la nafeita di 

' ' Apiileo Filofofo Platonico ; e ciò fi i tutto quel che portiamo dire dì lei (r) . 

Siv«, Quanto poi a Pava , Gemette , Catama , Lambeja , Tevefle , Tadutti , 
ec. Sigo , Tipafa , Sitnijlhu , Lamasea , ed un numero infinito di altre ofeure 
Città mentovate principalmente , feppure non vogliamo dire fnlamente da To- 
lonrmeo , dall’ Itinerario , dalla 'Tavola di Peutingero , dalla Notizia, da Etico, 
Orofio , ed altri , i quali tutti vilfero fotto quel perìodo di teti^ , a cui fi> 
d’ uopo 4 che anche noi ci rellrìgniamo , conciolfiachè non portano fuggerire 
alla nollra mente neppure un folo fitto o circollanza relativa all’ Ifloria , che 
flìamo* trattan^ , quindi è , che i nollri lettori non folo ci terranno per ifeu- 
iati , ove non ne facciamo una deferìzione, ma ci avranno eziandio a condo- 
nare , fe non ne abbiamo fatta, che una femplìce enumerazione • Sarà dunque 
ballevole , affine di rendere compiuta la noflra deferiziune geografica di quella 
Provìncia, di dare un fuccìnto ragguaglio de’ più rimarchevoli monti, promon- 
tori > fionii > fontane, ìfole, ed alcune altre delle principali curiofe rarità dì . 
erta , al che ci farà permelTo dì premettere un picciolo racconto concernente la 
parte mediterranea della roedelìma (r) . 

Noi abbiamo di già ortervato , che la cofliera marittima di quella Provìncia 
maggior parte mtmtagnofa , e piena dì rupi . A. quella ora aggiu- 
gneremo , che la parte interiore , o mediterranea era fparfa a una vaga me- 
ìitf» feoianza di colline e pianure, eh’ erano meno capaci dì coltura a proporzione, 
ch’ella fi avvicinava al fiume Sahara. In molti luoghi poi per più e più leghe 
continuatamente altro non fi vedea che un folitario defèrto , privo non meno 
'd’ogni forra, d’ animali , che d’ogni cofa atta al loro foflentamento y in al- 
tri fi ravvifavano fruttiferi diilretti abbondanti di giardini t che ptoducevano 



( a ) Polyb. Hb. iv. T tv. lìb. »xx, cip. tg, Shivv ubi Tup. 

( » ) Umverf. Htft. Voi. XVII. pig. tt> 7 . Vi4e & SaJJu». Piin* 3c Plol. ubi fup. 
( P ); Si;lalt. in Tusurrh. ^ipa ii. . . 

( f ) IJcm ibidem* cip. . 

( r ) \puf. M''d;:u'cnf. in mctaraorphof. hb. ji. de Platon, phildf. !ib. iii-s ^ 
Aufr in conf-d lib/ti* cip. j. 

i / ) Vide Ptol. luuerttr. Ancooin. J’cuting. rib. Notit, ìEiÌiìc» Orof. dee. • 
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WTO gran copia delle più deliziofe melagranare, mele, ec. ed erano a' viandanti i 
d’una veduta molto dilettevole, ed amena . Ma circa l’iftoria naturale si della \ 
tiumidia Propria, che della Mautitania Cejarieafe , i noftri lettori ne faranno 
appieno foddisfatti in un luogo proprio (r) . ^ 

La prima catena di monti , onde noi faremo parola , fi i quella ne’ confini 
della àetulia , che terminava il Mefe fra i paralleli di Sitifi t Cirta , ed era 
' detta dagli antichi Btfzara . a. Quella , che appdlavafi Tharabrs , la quale fi 
diftende fino a Tabraca . ?. La Mampjarus di Tolomme» nelle frontiere della 
Getulia , che feparava quello paefe , ovvero il Sahara , dalla Mauritania Siti- 
fenje. 4. Il Mons ,Audus di Toltmraeo , ovvero \ì Moni Auraftus dejl’età mez- 
lana, conofeiuto al prefente fra i Turchi fotte il nome di Jibhct Aureli , ov- 
vero Evreit . Più fotto noi faremo minuumente la deferieione di tutti quelli 
monti (u) . 

Il primo Promontorio , che cade fotto la nollra confiderazione, fi è il Tri- p.,^ . 
Smsi di Strabane, e ’l Metagonium di Meta circa fei leghe verfo l’Oriente dell’ ieri,’*' 
Ampfagj , chiamato al prefente dagli Algerini il Seiha Roui , ovvero Sette 
Capi . 2. L’ tìippi Promontoriunt di Totonmeo , il Mabra delle carte idrografi- 
che circa venti leghe all' Oriente del primo. Ora egli è conofeiuto fra gli Al- 
gerini fotto il nome di Rat el Hamrah , cioè il Capo Rojto , e fòpra di le 
giacciono le rovine di due piccioli edifizj . 3. Appena una lega diftante dall’ 

Hip?i Promontoriunt , verfo il Settentrione , giace lo Stoborrum Promontoriutn 
di Tolommeo , il quale era nel golfo df Hippo , « circa una lega difcoflo dalla 
Città d’ un tal nome 

De’ fiumi poi , che innaffiano la Numidia Propria , i più rimarchevoli fono riim!, 
i feguenti . i, L’ Ampfaga , che feparava quella regione da quella de’ Mafejììi , ’ 
o Mauritania CefaTietiJe . Q^uello fiume ponea capo nel mare circa fti leghe 
all’ Occidente di Cuilu , ed v al prefente nominato il PVed el Kibeer\ ovvero 
il Gran piume : il che molto Ideile fi confà col lignificato ddia parola Ampfa- 
ga , conciolfiachè Aphfab nel linguaggio Arabico dinoti , targo , ampio , fpa- 
rjojo , ec. Al prefente par che fia formato de’ feguenti rami : il H'ed el Jìta- 
iab , vale a dire , il Fiume d’ ow , la di cui forgenre è in Kaihaite , eh’ è • 
un mucchio di rovine feffanta miglia al Sud-lVeJl : il rivoletto Jimmeetab 
quali nella medcflma direzione col Wed el Dfahab , ma in una diflanza 



poco 



più di quaranta miglia : il Wed el Hammam , venti miglia all’ Occidente di 
Co/iantina : il Wed el Sagan quindici miglia al Sud-Waji difcoflo da Phys- 
geab ; e le forgenti di Hydrab circa la metà d’ una tale diflanza al Sud-E/Ì . 
I moderni Geografi hanno generalmente condotto il canale del loro Ampjaga 
verfo il golfo di Culi ; laddove il Wed el Kibeer , che vernmente corrifponae 
all’ Ampfaga degli antichi , non ha una tale direzione , ma sbocca nel mare 
fei leghe verfo 1 ’ Occidente . Sembra , che Cellario fiffi la Aia Airgente in .quel- 
la catena di monti da Tolommeo detta Rur^ara ne’ confini del Sa faro ’ il che a 
dir vero è contrario alle piu recenti ed accurate ofièrvazioni . 2. L’ Àrmua di 
Plinio , eh’ è il moderno Sei-boufe , che va a fcaricarlì nell’ellremità Occiden- 
tale del golfo d’ Hippo . Quello fiume frequentemente porta gran quantità di 
radici e trónchi d’ alberi nel vicino lido , ed a riguardo della baffa fituazione 
del paefe adjacente cagiona frequenti inondamenti . 3. Il Rubricatili di Tolont- 
meo , ovvero Ma-fragg degli Algerini , trae la fua (ergente da alcune, monta- 
gne . che giacciono in picciola diflanza al Mezzogiorno d’ Hippo , concioiTia- 
chè la fua imbtKcatura fila circa quattro leghe verfo la parte Orientale lonti- 
Jia da quella dell’ A'rmua . Boccarto penfa , che la voce Rubrìeattis fìa una 
Tomo XPllI, G‘g parola 

< t ) Abnlfed. & Slljvv, ubi fup. 

Cui J'JjB. Pro!. & Slisvv ubi fup. 

Cvv) Mei. fio. 1. cip. z. Strib. lib. ini. Piai. J< Sliiw I ubi fup. 
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parola L/^rlna equivalente alla voce Punica o Fenicia , Sifara , vale a dire ; 
Rojfo , o Purpuree ; e che non meno il fiume , che il lago cosi detto , dedu- 
ceflero il loro nome da quella cintura , per la di cui mparazionc erano molto 
femofi eli uifrkani , e Cartaginefi : la qual nozione femora effene con^mata- 
da Plinie, e DiofeeriJe , ma particolarmente da Erodete, il quale ci fit fapere, 
che g\ì Zigantet antichi abitatori di quefto paelè s’ imbrattavano con una li- 
quida Toltanza d’ un tal colore . Si dice , che 1 ’ imboccatura di quefto fiume fia 
ai fpreTente generalmente chiufa da un alto moncicchio di fabbia ammaific- 
ciato da’ venti Settentrionali , ed anche da quelli del Nord-EJì ; dimodoché 
egli i rare volte aperto , e ciò quando fono cadute lunghe , c dirotte piogge. 

4. Il Tufea ora detto lo Zaine , eh’ è il confine di quella Provincia verm la 
parte dell’ ^Africa Propria . Dicelì , che nella lingua de’ vicini Kabìtes , o 
Belle reliquie della lingua de’ vecchi Africani , la voce Zaine dinota una 
eia , e confeguentemente molto fi avvtciua nel lignificato a Tabraca , ch^ il 
nome Fenìcie ^lla Cittì frontiera pre^o quello nume foprammentovato . Lo 
Zaine ha la fua forgente nelle adiacenti montagne ; il che è contrario a cioc* 
chi Leene ha avanzato (x) . 

'.Tenta. Tuttc le più rinomate fontane di quefto tratto fi polTono ridurre a due ca> 
pi : I. Qiielle , cui i principali fiumi debbono la for origine , e le quali fi 
fimo poco fa da noi accennate : e z. Quella nelle vicinanze di Zama , le dL 
cui acque , ove fblfero bevute in gran copia , rendevano la voce alta e ibnora , 
fecondo 1 ’ avvifo di Plinio , e Fitruvie . Qjtefta si ftraordinaria qualità , ove 
fi voglia preftar fède al Beccarto , di^ il nome si alla fontana , che alla 
Cittì ; imperocché '>01 Zamar , ceeinìt , fenorus fuit , ed in PiM ‘>01 Zim- 
mer , cantre fecit , fonorum effe fede , Cfc. , manifeftamente vi alludono . Il 
troncamento dell’ R era una cofa molto comune alle parole Orientali adottate 
in altre lingue ; come per efempio in Facea da Bacar , M??* da 
Mufar , Mappa da '>00 Ma^r , ec. La Cittì di Zamar eri fituata vicino la 
forgente dell' .Ampfaga , e (e noi fuppoiwhiamo , che abbia occupato il mede- 
fimo pezzo di terreno , che occupa lo Z«m«r o Zamera di Marmai , 1 ’ etimo» 
logia di Beccarto fembrerì oltremodo probabile . Zama era la Cittì , in cui 
ribedeva il Re Giuba , e fu fpianata da’ Romani , fecondo il fentimento di 
Strabene (v ) • 

Le fole Ifole , per quanto noi polfiamo rifovvenìrci , le quali fi fupponc , 
che non fieno giammai ftate adja^nti a quefta regione , fi erano i. Le In/ulee 
Naxìcte , ovvero Pitbecufet di Scilace , dirimpetto a Collopt Magnut , le quali 
noi (limiamo , che foffero piuttofto appartenute all’ Europa , che all’ Jffrtca , 
z. L’ Ifola di Tabraca vicino 1 ’ imboccatura del fiume Zame , ovvero Tujca , 
che ora giace nel territorio de’ Genovefi , i quali ne pagano un’ annua rendita 
alia reggenza di Algeri ( r ) • 

Curie- Le ' principali curiofitì della Numidia Propria fono . i. L’ ampia paludofa 

pi»nut* » che giare fta Blaid et Aneb’, ed Éiippe , infieme col fiume Beeemah , 

/rj£i*- ponte di mani&ctura Romana, t. Le iferizioni , 

" che fi trovano difperfe per tutta quefta Provincia . j. Le ricche miniere di 
piombo nelle montagne di Beni Boo-Taleb . 4. Le tiepide forgenti , che bollo- 
no entro d’ un ampio quadro feno di manifattura Romana , che fembrano ef- 
fere le >Aqua Calida , oppure le Aqute Tibilìtanee degli antichi , che giac- 
ciono 



( X ) Hcrodoi. liU iv. Plin. lib. v. ctp. & xnv. up. 6. Diafeorid. lik.v. Ptol. ubi fiip. 
Stribo , Mei. Solin. ubi fup. Boclurt. Chin. Iib. 1. cip. 14. & ilib. J. Leo Afrion. ptg. 1I7. 
Geo-r. Nubienf. Jc Shtvv pili. 

V r ) I’Iki. l.b. XKi. cip. 1. Vitruv. lib. vili. cip. 4. Strabou. lib. xvii. Marmo.', in ier 
frript. Afr. Boiiiirt- Chaa.Jib. 1. cap. 14. 

t X ) Sc/Iaz CtiyiriJ, penp!. Ldii. Ozon. i6jll. Shivv ubi fup. pag. 142. Maimoi. I^b- v. 
cip. ' 4 - 
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^ "W» Refius . e fedici alP Oriente 
S ow potremmo aggiugnere div«fe altre rari- 

tì , ore non ce 1 aveffimo nièri»te per l’ Iftona naturale del Regno di 
gerì {.Mj . 

V efienfìone . té i liiniti delh Re^ioiie Afd/ey^/arMm di Straione , o della Umlfi 

• /°“® *** ,i'A ftabiliti , avvegnaché rfeno determinati da quelli^K ' 

^ prima Provincia eccede mSto’^'^- ^' 

i "^r’ "“ *» larghezza non era troppo conlìderabile , avve- 

RtUCDC Ofil fììfZZA fìn /nlanWlA»* «v^MOa <v * 




j I •> 7 , «• E^vnmrm , comprcnaenao si quella parte 

J n Occidentali terminata all* Occidente dal JtfW/«e/V , e<f alT 

Provincie del Regno A Mgerì dette 
uemjan e Tittetie , infieme colla parte Orientale di quel tratto , che va (òtto 

alle Città principali CA) , fiumi, monti, 

*'* ^*”**°° defcritte ^la più concifa maniera , che fia 

Ungili era una atti di quello tratto circa fette leghe all’Occidente dell’Uiltili.' 

pianti una Colonia Romana . Tj- 
^'“n "'i 8™*® *' mezzogiorno di Salde , in una ' 

più^ &tt«?Jion.* * della n^ema /i/fZ , k quale guce dodici migiu 
«Zi dMlf ®*‘* >r«*'«P prenda quefta piazza pei V UÌÌ~ 

tn ni'. : 0^*"iente p^ metterà in duWiio , che qu^a Città 

che pXI *“'£! . a cagion che il nom? S IgUgili , 

cne rltn$e vuole, che abbia avuto nell età di " 
di origine JRiwmiia ( + ) . 



»• vuc iS Ut,miC U *g»*^*^9 p 

^agufto , non era apparentemente 



i S**'* piantò una Colonia Romana , Sii*. 

A ^ 1 ? *”*'* f r Zr/WArie novantatre mi- 
mrviarna ‘ - ic’ 9 °' CO*' lòpraddctto viaggiatore ammettiamo, che la 

\ rd’ I* ■ ''!*>» I°«» alc““ «I’ affl- 

Bw A BoHiejab y, fr Salde y t la Città', cHe va fotto il primo no- 

^i ‘ J Ì 3 l^ eh,’ è la fuppofta Ùilgìli degli anti- 

ri»S r^i ‘ I r ‘‘‘ ^* 8 *ci lettori (iranno raclinaci a crederfe due differenti 
« ( ^5 * wotunento noi medefimi ci veggiamo difpoRI ad abbraccia- 

Pz£*^t *'*’ di Salde , di cui fanno 

menzione Pinna, Telemmto , e 1 Itmerano, . Noi non ci fovvenghiamo , che 

' G g a quella 



Rufiir 



*he«<W»r. Cittì, 
mtniovitt di DtoJeré Sitnt» , ibbù dovutoef- 
Ure vicino I confini delti Ìiatmtmia.Ctf»- 
etenft , oppare m quelli Provincfi ; in» quin- 
to il pirticolire pciio di terreno,, fu ciij elli 
Bncea , noi non pofiìimo ifluinarci li pelò di 
Aettrmnurio ■ Sembri prokbile- di quel che 
«01 ne troviimo iccemuio di Credere, chefix 



Aim uni piuu di conlidenbile forai , e lìtut- 
ti in un i^efe popolato. Quanto poi tUe Cic- 
li di Ttcmx , Phdtm » . Utfchnla , Aerii , ir, . 
lenibn . che fieno ftiie finiate ptellb i confini 
teli’ Afrùn Pnprtn. Per cenferma poi di tut- 
to quello , fa P uopo . che noi nineitiamo ■ 
Mitri eruditi lettoti i confultire un’ antece- 
*nie noM t i ).. 



fi I ) Kid» Hi0»r. Veiva, Vd. XYll, fog. 4JI. t Y ) 6- «1. t Z ) : 



S P J Shavv ibidem . 



1 + \ 1 J"'** l’Iin. SoUn. Appiin. 

ila li' “P" »• Pioh * Shiv» aCt fup. 
'») Idem ibidem. 



Pcoi. Dia- Cifli 8(11 ubi fup. Shivv ibid. 
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gufft.;! Città fu famofa nell’ Iftoria per alcun rimarchevole avvenimento , che 
da accaduto in tifa , oppure nelle die vicinanze (c)^ . ‘ ' 

Rufcurio Città nelle vicinanze della prima , fu altamente dipinta dall' Impe- 
ratore Claudio , il quale le conferì grandi onori , fecondochà damo informati 
da Plinio (d) , ' ' 

Rufconlo altra Colonia Romana , ch^ dovea la' dia origine ad ^«gujìo , era 
(ituata vicino 1 ’ imboccatura del Scrbes , ovvero Serbitir. Tolommeo la chiama 
Rtijìonium , ma noi temiamo , eh’ egli tlebba effirre corretto da Plinio . Neh* 
Itinerario noi là troviamo nominata jiii/gunijt Colonia . Si hanno alcuni im- 
maginato , che un picciolo cartello fui capo Temcndfufe , ovvero Metafus , 
quindici miglia all’ Oriente di .Algeri , convenga quanto al fìto molto bene 
■con. erta ; imperocchà Ico/ia , la quale d fuppone aver-corrifporto alla prelVnCe 
.Algeri , e Rufeonio , aveano la incdefima diìtanza , ed eran porte nella fteflTa 
direzione , fecondo l ’ Itinerario . Or fe quello fi voglia ammettere , Rujconìo 
avea un Cotbon , cioè, Porto,’ alcune tracce di cui fi poffono tuttavia qlfer- 
vare / e la moderna Dilli occupa il ..medefimo tratto di terra , fu cui giacp 
Rufucurio . Or le tre .Città in ultimo luogo mentovate, fembra da* loro nomi, 
che fieno ftate originalmente Libiant , o Fenicie (e) . 

. Icofio , la di cui fituazione fi c non ha molto determinata -, per^‘ avventura 
fembra , che abbia occupato lo fpazio fopra cui fu pofeia edificata .Algeri : 
,il che fi ricava, non meno dalla confideiazione già addotta I che d» alcune’ Jn- 
fcfizichi Romane trovate in querta ultima Città di cui fa menzionè'^Rw- 
Piajie (0 • . ' * . ' . 

• Tipaja , Colonia Romana mentovata dt.To/omnieo , e dall’ Itinerario • ma la 
'Città era probabilmente di maggiore antàchirà , che^Ja conquilta della Nnmidia 
fatta da’ Romani , Ella era quarauCafclte miglia difeoftà dti kofia in \iva. dire- 
zione verfo il Nord-EJl ; il che e un’ altro argomento in 'fàvoife di Aligeri , 
;che fi» l’ antica Iro/to , e dimoftra fimilmente , che V oàittm TefejJard fi.a la 
"Tip<r/Ir'dtf!l’ antica geografia ( ) . v ■■ ■ 

^ 1 . L’ altra Città di confeguenza nella coltier^ marittima Verfo 1 ’ Occidente' era 
•Jol , felle del giovane Giuba, il aguale per la gran veneratione, che portava^ ad 
Augujla , le diede il nome di Cejarea . fecondo l’avvifo dv Eutropio^-, Plinio . 
e Strabono . Che q'jerta Città averte un porto i ediun’ Ifola','che gi^cea-’-nell’ 
imboccatura d’ erto., nc.Canjo articuraià da Strabono' 'tl che ci dà buoh'fiitiW- 
mento da lupporre", che la moderna Sberséell bomfpoadi » J»l ,'ovvero' Cw- 
lia Ce/arva degli antichi . L’ ampio circuito , « le fontuofé 'reliqèitf 4 ' hisn 
vecchia Città preffo Shetsbell inlieme colla fua fituazàane ,-'e trtrtiie àhte 
concorrenti circoftanze , fervono eziandio a rendere eftreinanicnte probabile iWa 
tale: fuppofizione . Chi poi farà vago di avere una piena i'.ed ampia defcrizio- 
ne del porto', o lia Cotbon , e, di tutte le alta»' p.irrie®l»rità. di' rimarcò' córt- 
ccrnemi a Shenhell\ àicjine,, delle quali fi potrebbono fen'za duVaio applicare 
alla Nlimidica J ol , ci fia’ pcimcrto di rimandarlo a coiifultarc le ortervazioni 
dell’ ingegnofo visggiatpre si frequent/ementa da noi citato. Soltanto qui aggiu- 
gneremo , che fu quivi rtabilira uiw Colonia dall' Imperatore Claudia e che 
iJe.v-arto afferma , che la parola /W ne’ linguaggi Orientali lignifica alto o fu- 
. bfime ; il 4 .iie fi accorda colla fituazinne del luogo , c conlcguciitcmeme pruo- 
va , che o fu ella fondata dagli Orientali , oppure da. alcuni do’ loro difcea- 
dentile’) . . 1 - c. • < ; ’ • 

I “ ■•'""La, 

( f ) Idem ibi.'. ( d ) IJcm.ibid. • 1 ’ t ' * 

( f ) Iimeiar. Anionm. Plìrt. Piol. SilavV; ub. lup. Jc pas. «t. 

(/) Plin. Pili!. Itiner. i-havv , ubi fup. Ciraui. Afr. illullr. lib. vii. c»p, u 0 ^j;r.jNu- 
bitnf. pag. >1. J. Lto. African. pa^ 104. . . 

t r ) Pio!. Fluì, loucrer. Shavv , ,'<e. ubv'fup. • 

/-L * Stiab. I;b. »KI. pj». 571. Plii)..l,t>. V. tape. a< Buirep. lib. ni. cap. i*. Bpcjur'. 
Wbaa. Jib. 1. cip. 44. bbavv , ubi fup. cap. 3, . • ■ 
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Li Ctiniui» di ToleuitnM , Gunugì di Plinio, e Gunufo dell’ Itinerario, éor- Csnu- 
rirpundence aiU degli Algerini , era iituaca -circa nove miglia all’ Occi> ciò. 
dente da J*l • Sebbene queda Città folfe anticamente iàmofa , per conto d’ unii 
Colonia Ronfjtta piantatavi da Attguflo , putliiondimenn ella é or afl^tco di(à- 
bitata , ^ncìofTiachà le violenze commclTevi da’ vicini fCat^/les, non permetto- 
no al popolo di qualfilia nazione di poter quivi loggiornare (à).* ' 

Cj> teina è una Città molto c*}i)ll'ierabile , lituata , fetoiidoclit feinbra , vi- Csrec»- 
cino r imboccatura del tìaine Cartenna , ove Auguflo Ihihili i foldatt della (ir 
cond.\ legione . Tolommeo , a dir vero , la pone alcune leghe più verfo 1’ Oc- 
dtlente ; ma Jia^ufuicwje ,, eh' egli affegna a molte delle lue Città , è »i fint 
di 'modo erronea,. cn égli non meriu alcuna credenza, allorchò li- può addurre 
cóntro' di lui qu.ilche argomento , ancorché di piccinla «tiTM- . Catrtnna nella j . 
lingua f'enitia fimiiiica.và,,Ia CitU di Tenna ; e noi troviamo un Promontorio 
alcune leghe verfo V Oriente , <>ggidl chiamato il Capo di Tennis, cil un.» 

Città detta Tnis ovvero Tennis , non molto lungi da elfo . Non era cof.i 
infialila fra i più antichi fondatori di Città di- fabbricarle preffo le fponde de’ 
fiumi , è di dare a que’ fiumi i pomi delie Città novellamente fabbricate ; del 
cheiqlla,c una prvjoya .fojfidente la. (^^ttà c fiume di Canùto nella Sicilia , pcr 

ommettère moìti altri ,cfe irmi , chq qui potrebbonC recaiv in mezzo . Che ptìi 

Tenna , Xenucs , pvvcito Tanat fblfe lift aomqiprpprio h>c.ltc nella NHinìdra' , 
non iblainente.G wde inentovaco , ma eziàiKfio da^ Ta'nas , 

ch’era un fiume di queftb paefe , quantunque non fi poflà dererminaré il fuft 
corTo per mancanza dj. fufficicnteilumc dall' lAoria . Se Tenna, ovverd Tennis 
fblTe il nome proprio del fondatore ^ oppure derivato dalla natura del terreno , _ 

ficcome par che d voglia iiilinuare il dutto viaggiatore , al quale Camo di - 

moIt 9 obbligati , jiòi ben yplcntieri ci aAcnghianRiK'ilt andarlo determinando . 
Tuttavia però. Ijpcriamo che quell’,; jngegnofo, Afltore non prenderà in mala 
parte', fi: noi diffentigmo 'da lui>, .àilòra quando egli deriva '/'awr ■*, -eh’ é^ il 
nome d’ un* antiphidìma .non meiiq che iIJulh'é. Città òdi' Egitto , dalla paVoIa 
l'n , argitlia , c vuole , che quefta* Città fw (lata la medciima con Peiitfio • 
imperocché' T'<»«M.^olle lettere fi fcrive. P*if T^nan , ovvero Zóan , 

e la parola m:dc|ima.c Egiziana, il di cui fignihcatoéafiàito incognito. Quan- 
to poi alla Città' ella era fecondo l’ Itinerario di Antoa.'no , ahneno quaranta 
Qu'utro, miglia .JiamoBa. lungi da Pt^io e ij-nreguenceinente; dovrà cflWé dif- 
ferente da qucHÌ Noi abbiamo dédvtta U parola. Carnunif dal linguaggio Fè- 
pitio j a cagioQ che fi rilcKa dg Protoffo , ed .Enjihio , per non fare menzione 
di alfri Scrittori , che i TenlcJ mandarono Colonie in qucAo paefc ne’ più an- 
tichi primitivi tempi (i) . . . 

Nelle (ponde Occidentali de' CaiSenna , gli ,in:k.ht allogano Arfenoria , Cit- Alfe»-.' 
tà «ella quale ,.ove fi vo^ia ptel'.'ari fede i Pi nio , fu puntata una CoP'nl.a *”• ' 
Latina fotto alcuni de’ primi [mperacori .Ranuni . Or coneioffraché P Autofe 
uUimairente mcntovaui )Vflglia , eh’ clU lia lungi dui mare trtf miglia Homan.^, 
egli é probabile , cljp a lei cotrifpondà la- thudffna' Arxensj {*) ; ' 

L’ altra Città maritti^ di confo .in. una dirèzione Occidentale' «Ila è Qhì^ì 
X enltana , QiTtza Colonia, ovvero Qui^ Munierpinm di Tolsmme» , di Mela , 
di Plinio, e deirA/netar/o . Il l)r.Sf>aznj vuole, cbeCeeca fu Tantica ; 
n (he non è improbabile , effcmlu la fituazioLC; alfegnata i. quell’ ultima immt- 
diatamente dopo il Portus Magnus ( / ) . 

.r . . 

1 . ^ 

•- ih) Ptol. Itiaérar. Shivv, ubi fud. ... 

( < ) Min. Jc Poli- uji liig. Ssllal*. in Ju;»iri.'i. «l« </o. Pftl, Ixtrlii. ii. Eufebi Chron. 
r>r. II. ProroP- de bel!. V/n 'il. 1 11. ii. (ji>. io. Uuiliart. Cb*n. Iib. i, cip. tf. Hyde in Vi-' 
riif. paj. 13 . Snivv . pi(;. ; 6 . ' 

1 * ) Plin. ubi filo, à; Shivv , pip. il. 

( / ) M;l, l’tiu. Ptol. Itincrar. Sbivv , ubi Tup.. 1 
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qucda Città fia fatnofa nell’ Iftoria per alcun rimarchevole avvenimento , che 
ha accaduto ni ella , oppure nelle lue vicinanze (e ) . ‘ 

Rufcnrio Città nelle vicinanze della prima , lii altamente diftinta dall’ Impe- 

• / jf ’ * ' * conferì grandi onori , ftcondochè fiamo informati 

Gì Plinto {a) . 

Rufcfmo altra Colonia Romana , che dovea la' fua origine ad ^nguflo , era 
lituata vicino 1 imteccatura del Sertes , pvveu} Serietir. Tolommto la chiama 
Ruflomum , ma noi temiamo , eh’ egli debb^ effere corretto da PUnìo . Nell’ 
Itinerario noi la troviamo nominata Aujgu'mx Colonia . Si hanno alcuni im- 
magmaro , che un mceiolo cartello fu( capo Temendfuje , ovvero Metafut , 
quindici miglia all Oriente di Albert , convenga quanto al fito molto bene 
c^.elTa ; imperocché Tooft» , la quale fì fupponc aver corrifpofto alla prefente 
Alseti , e , aveano la medefima diltanza , ed eran porte nella fteffa 

direzione , fecondo 1 Itinerario . Or fe querto fi voglia ammettere , Kufeonio 
avea un Coibon , cioè, Porto; alcune tracce di cui fi pofl'ono tuttavia offer- 
moderna ^/// occupa il .medefimo tratto di terra, fu cui ciacea 
RMfutuno. Ot le tre Citta in inumo luogo mentovate, fembra da' loro nomi, 
che f^no fiate originalmente Libiant , o Fenicie (e) . 

Ico/io , la di cui fituazione li è non ha molto determinata , per avventura 
fembra , che abbia occupato Io fpazio fopra cui fu pofeia edifica'ta Alteri : 
il che h ricava, non meno dalla conlidccazione gin addotta 1 che tta- alcune" in- 
Ritmane trovate la querta ultima Città , di cui fa nienzionè'^dr'.r- 
mayt ■ 

Tipaja , Ctonia Romana mentovata dt.Tolommeo ,.e d.ill’ Itinerario : ma fa 
«a proMbilinente di maggiore antidiirà , che li conquifia della Numiilia 
fótta cfa WOT-j,» Erta era qifórauiafeite miglia «kftottà dì kofif m una dirè- 
'• ; ji tuv è no’ altro irguinento in favoée ^1 Atgtri , 

rJ j o"-'” ’ c dimoftra funilmente , che \' oiittm TtfejJerd fia fa 

T/ptf/rf-rftfll antica geografì.1 (^) 

L* altra Città di confecuenz. 



. , f. r; — ; '• conrtguenza nella coftierp marittima Verfo 1’ Oeddente era 

•'a ' ' Giuba, il quale per la gran venerazione, che portava àd 

^ugHjto , le diede il nome di Cejarea , fecondo Tavvifo di' Eutropie \ Plinio , 

e itrabone . Che querta Qttà aveffe un porto , ed un’ Ifola , che 'ei-tcea^' nell’ 
a ’ ne Caino ameurag da Stiabone'a il che ci dà buoh'fifniW- 

menro da fuóporre , che la inpderna S^sbell borrilponda a lèi , ovtermfff3- 
^ M “ecuito , « le fontuofc reliqèlt?’ d’‘tltfa 

preflTo JieaM/ , mfierae colia fua fieuazione , • e lUife àtrre 

> fervono eziandio a rendere ertreinamente probabile uela 
nr *«re una piena , ed ampa rfefcrizio- 

rrrntnrF i‘ r/ ^ i^i ‘Il tuttc Ic; aluc' parócolarrtà di rimarco’ córt- 

• Mi ’■ delle quali fi potreobono fenza dubbio applicare 

* ^‘midicajoi , ci fia permelTo di ri.mandarlo a confortare le oircrvazioni 
dell ingegnolo vi.,ggi,itpre si frequeixijemrntg da noi ciuto . Solcanro qui aggiu- 
^cremo , che fu quivi rtabilira una Colonia dalf Imperatore Claudio ; c che 
ao,:arto ^eta\ì , che l.i parola fol ne’ linguaggi Orientali lignifica alto o fu~ 
Pfime ; il.c.ie .1 accorda colla firuazione del luogo , e conlèguenccmente pruo- 
d^ t''('*)° ™ * ** fond.-ua dagli Orientali oppure da aUuni de’ loro difeea- 
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Li Ciinueio di ToIìuimm , Gunugi di Plinio, e Gunugo d«ir Itintrarìo, éor- Cjnu- 
rifpondente alla 5nrjt-Al«gli Algirini , era iituaca xirca nove miglia all’ Occi- cw. 
dente da,/»/ . Sebbene quella Città fofle anticamente famofa , per conto d’ uni 
Colonia Romana plintatavi da .Auguflo , putlhondimenn ella é or affatto di(a- 
bitata , foncioflTiacbè le violenze commeffevi da’ vicini ICatyUs, non permetto- 
no al popolo di quallil'u nazione di poter quivi foggiornare (*).• 

Ctrteiina ò una Città molto c- >nfiderabile , fituata , fctondotlic fembra , vi- 
cino r imboccatura del Home Carteima , ove Augujìo llahill i foldati della fé? 
conda legione . Tolttnmeo , a dir vero , la pone alcune leghe più verfo 1’ Oc- 
tiilcnte ; ma k^ofiiioue „ eh’ egli affegpa a molte delle fue Città , è si fuor 
di 'modo rrrouca, ,ch’ egli, non menta alcuni credenza, allorché li può addurre 
cóntro" di lui qualche argomento , ancorché di picciola Itirza''. C.urtnn<t nella i ; 
lingua ttnioia rigiiiiìcavà,. la Cit,uà di Jenna; e noi troviamo un Promontorio 
alcune leghe verZ 1’ Órieiitc , i^gidl chiamato il Capo di Tennes , ed una 
Città detta Tnis ..ovvero Tennis , non molto lungi da effb . Non era cofa 
inlvlita fra i più antichi fondatori di Città di- fabbocarle prelTo le fponde de' 
fiumi , é di'oare a que’ fiumi i nomi delle Città novellamente Cibbricate; del ^ 
che^qlla è una prwoya .fajficiente la. ttttà c tìunie di Camii» nella Sreìtia , ' 

omméttère molti altri .eteirmi ,..ch<s qui potrebbonC recane in meno . Che poi 
Tenna , T,enM(s . ovvero Tanar folfe jun aomttlprppcto focale nella Nhinttiut', 
non folamcnte .fi wde dal Capo fopra mentovato , ma - rziindio ' dal Tanjs', 
eh’ era un nume dì quelló paefe , quantunque non ii polla dererminaré il fub 
corto per mancanza di. fulficicntcìlumc dall lAoria . Se Tenna, ovverrt Tennis 
fotte il nome proprio del fondatore j oppure derivato dalla natura del terreno, .j. 

ficcome par che U voglia iiiiinuare »l dotto viaggiatore , al quale ^«mo di - 
molt9 obbligati > Jiòi «n volentieri ci afkenghiama-iit kradarlo determinando . 
Tuttavia però. Ipèriamo ..eoe quelil'iàngegnofo, Autore non premierà in mala 
parte', le'noi diffeniiama 'da lidi, ,àllt>ea quando egli deriva Tarsis \ eh' é il 
nome d’ un* antifbiffìma , non me^.xbe lUullré. Città deh’ Eoìtro , dalla paiola 
l'n , argigli'a , c vuole , che quclta'Cjttà fta Hata la roedelìma crtn Pthrfio • ■ ' 

imperocché Ti»n/jr.^oÌle lettere £ÌM»»é» fi fcrive IW Tzaan , ovvero , 

e la parola m:dc(ima ,é Egiziana, il di cui fipnilic.no e affatto incognito. Quan- 
to poi alti Città' ,.^lla èra fecondo l’ Itinerario di Asitanino , alméno quaranta 
qu'«trò.,inj^!ia lungi da Peissfia e éonfeguentemence.- dovrà efferé dtf. 

ferente da qucRà . Noi abbiamo deilvtw la- parola Csrttnna ckil linguaggio Fi- 
rido , a Cinico ^é fi rileva d^ > «1 Enjtòio , per non fate inenrione 

Vi alfri Scrittori , che i Tenie/ mandarono Colonie in quefto paefe ne’ piu an- ^ 
tiebt primitivi tempi (/) . ' , . 

Nelle fjjonde Occidentali de' C-'rtenna , gli .antichi allogano ,4rfennria , Cit- Atfroo- 
tà nella quale ,.ove li voglia. preiijr.,|ède a- Pi nio , fu pianrat.r uin Colini.! ***• ' 
Latina fotte alcuni de’ primi Imprrator» .AreiJW/ - Or conciolTiaché 1-’ Autolc 
ultimàmeDte .mentovato )Voglìa,.cl.’:i}lla lia. lungi dal mare tra migli» Roriian^, 
egli 4 rtobabik , cljf a lei cotrifpnnda la. irmdiìna' -^rzruu ( * ) : ' 

L’ .litri Città marittj^ di confo ùa uaa direzione Occidentale ella é Qnì^a 
’ Xeiiitdua , QiilzJ Colonia, ovver i Qui^ , Munieiplnm di Toinmneo , di Mela , 
di Plinio, e dclTf/inetirio . Il De. Jianjv vuole, CbcOffJM fia l’antica ; 
il che non é improbabile , cffcmlu la fituaztoLC. alfegnata a quell’ ultimi imme- 
diatamente dopo il Porins Magnus (/) . 



I h ) Pici. Iii iénr. Shivv, ubi fup. . : • 

t I ) Plin. & PtuL tui l'up. .Sjllud. iti Jujiiri.'i. «pi vO. Pr#!» Iztvtii- ii. Eiilcb: Cliron. 
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Sip. Sigg i un’ antica Città di gran fama ticuaca nell’ imboccatura d’ un porto, e 
prelTo un fiume del mcdefimo nome . Secondo la mente di P/into , in quelle 
Città era il Palazzo di Si/nce , il quale infieme colla Città medelima fii de- 
molito nel tempo di Strabene ^ Tuttavia però fu pofcia riedificata , e quivi 
ftabilita una Colonia , fecondochè fiamo informati da Tolommto. Il Dr. SÌaw 
crede , che il Ttfna corrifponda al fiume , e Tackumbnet alla Città di Siga . 
& raccoglie da Sctlac* , che non meno la Città , che il fiume erano cono- 
Icjuti a’ tempi fuoi , e la prima è da lui appellata Sigum . Ella era 1’ ultima 
Città marittima di riguardo > eh* era in quella regione > avvegnaché non foffe 
in troppo grande diflanza dal Malva , che il nollro dotto viaggiatore ha cer- 
cato di provare con buona apparenza di verità , che fia il medefimp fiume col 
Mutebath , e Mulueha (m) , 

Siìifi.* , prime Città mediterranee degne della nollra attenzione , all’ Occidente 
dell Ampjaga , erano Sitìfi , e Satafi , fcdick miglia 1’ una difcolla dall’ altra. 
Chi poi delidera avere maggior contezza d’ effe , potrà fiirfi a confultare Am- 
mtana Mareellmo , Tolommco , ed altri antichi Scrittori . Da’ loro nomi fem- 
bra , che Ceno ftate fondate da’ FrnicJ ( » ) . 

Auiii . Clizia o A^uxea è una Città molto antica , ove noi con Mcnandro Efeftno 
fupTCnghiamo , che fia la Città Africana d’ un tal nome fondata da Iiioòaal 
Re di Ttro , Tacito ci dice » eh* ella era fabbricata in una piccìola pianura cir- 
condata da tutte le parti da fterili forelle d’ una valla eltemìone . Le rovine di 
q^lla Città fono chiamate da,’ vicini Arabi SourGu/ian , cioè h muraglia degli 
Antelopi , gran parte di cui, fiancheggiata in convenevofi dillanze da pic- 
ciole torri q^uaarate , fi può tuttavià offèrvare ( « } .. 
rBàn/apti»/ ovvero Tubufutto. Città mentovata da Telommeo , ed Ammlano 
■ Marctllin» f la qiule Lipfio vuole che fia Tkubufeus affediata da Tacfarina, fe- 
condo l’avvifo di Tacito, Da quel che Marcellino cl ha lafcìato fcricto d’efla, 
fembra , che fia (lata fituata vicino il Mons. Ferratus, (p) .. 

N»bi- ^■Kiolfiachè Nababurum , Fitaca ^ Uffara , Fa^agad , Anfum, Robonda , 
hiirum , Paratia , Obliala ^ Lamida ^ Fafana , Pblor/ia , e molte altre Città , infieme 

*<. con ogni particolarità concernente alle medefime , fono già da molto tem- 

TO fedite in obblivione , quindi è , che noi le paffaremo fotto filenzio , 
Mcendoci a ragionare de’ principali promontori , monti , fiumi , ec. di 
qoefla Provincia ; del che egli è neceffario , che i nollri lettori abbiano una 

idea generale , affinchè poiunq intendere que’ racconti degli avvenimenti, 

che in efla accaddero , i quali fono Itati a noi trafmeffi dagli antichi Ifto- 
rici(y). 

promontori adunque ^ che lì preftntano- alla nollra confiderazione , 
omejlm 1' Audus , e ’l Fabar di Tolontmeo . L' Asbounemonker degli Algerini par 

PravM- che corrifponda al Fabar , da che fopra d’ elfo tuttavia fi ravvifano alcune 
(i«. (iacee di antiche rovine, a. Il Prtmontorium Apollonìs di Plinio, e Tolommeo, 
il Naekos. de’ Mori , e ’L Capo. Tennes de’ moderni Geografi , Egli deduce il 
fuo nome Nackot , che vale Campana , dalla figura della grotta , eh’ è nella 
fua parte inferiore , ed è quali in gr. i. • di longitudine Orientale da Londra . 

Il Promontorium Magnum à\Tolommeo et» un ampio, e cofpicuoCapo preffb 
a gr. 1 • all’ Oriente del Malva ovvero Mulueha . Quello Promontorio è og- 
gidì chiamato da’ marinari il Capo Fkne , e dagli abitatori Ras Hanneine , c 

Mei. 



(n) Scyltx Ciryind. Strab. Pilo. Ptol. ubi fup. Shivv ; ptg. 19. ao.ii. 
t » ) Piol. ubi lup. Anunian. Marcel. Iib. unii. fub. fio. 6 c lib. nix. cap. aj. An(alb 
epift. cxai 

t » ) Tatù. inniL Jib. 1». JofepK antiq. Jud. lib. vili. cip. 7- Pfocop. ubi fup. cip. le. 
^^chact. Cban. Jib. 1. cap. 14. Shivv , pag. ti. 

P*"'- I^lyb. ubi fup. Tacii. io. (V. cap. 14. Aoubìui. Marcel, ixix. cip. aa. Tuff, 
lapl. in Ttcìi. ubi fup. ' 

l 4 ) Flio. Pici. Iiioxrar. tfc: 
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ìiellttk. Egli giace intorno a quattro leghe al Hard-^ft di rwtn», ed è una 
continuazione delle montagne di Trare (r) . 

Fra le montagne di conto nella Nunidie Majdf/lorum , fi può animverare w 
queir alto nodo di eminenze , che al prefente u difcernono verfo il Mezzo- 
giorno delle pianure di Sudratab , ^endo prtdnbilmente il prbcipio di quella 
catena di montagne detta dagli antichi il Meitae ^tlanu . a. Lo Zatacus di ' 
Ttltmmn , il quale femhra aver avuta la medefima pofizione , che 1 ’ odierno 
monte IVannasoreefe , 3. Il monte Malcthubalus nelle frontiere di Gttulia , il 
quale giace nel Sahara , ed ove noi mal non ci apponghiamo , non ha avuto 
ancora il Tuo moderno nome in Europa . 4. Il Durdms dì Tolommeo , che giace 
fra le montane di El Callab , e T rara , 5. Il Mani Pbrurajnt , che imme- 
diatamente (uccede al MaUthubalus , 6. I Monttt Cbalcorrcbìi vicino il paefé ' 
degli antichi Herpiditani fra il monte Durdo , e ’l Malva , ovvero MWa- 
tba (i) . 

I fiumi più rimarchevoli , di cui gli antichi hanno fatta ricordanu , fono fiMuii 
t, L’ Audus allogato da Tolommto nel fondo del Sìnut Namidiciu , di cui ora 
non fi (cor« più traccia veruna . 1. 11 Sifarit detto al prefente da' Mori , ed 
Algerini ^ «I Manfoureab , Tacque di cui erano prol»bilmence «Tun color roflb 
ne* tempi antichi ; imperocché ciò a(»unto dinota il nome , come fi é gii al 
diffopra offervato . 3. Il Niffava conofcinto al prefente col nome del fiume di 
B»n/e/ab , a cuion che fi va a fcaricare nel i^re un po verfb T Oriente di 
quella Cuci . Egli é compofto d* un numero di rivolerti , che vanno a sboc- 
care in efTd da differenti direzioni , e trae la fua origine in Jìbbel Deera , 
fettanta miglia verfo la parte fuperiore nel paefe al ffie/l-Sud-ff'eJl , 4. Il Ser- 
ittit oggi detto T tf^er , eh’ è un ampio fiume , la di cui imboccatura è circa 
otto leghe loncana da Temendfufe , e giace un jpo (nù vicino a Rufgunia , 
che a Rufuecure . Si dice , che le fue forgenti nafrono dal montagnofo diftret- 
to al Sud Sud-fFeJl I il ramo d* effò più Occidentale é chiamato Sburffa , 
mudo il nome de' vicini Arabi ; e T altro é detto U^ed el Zeitoune , cioè , il 
Fiume degli divi , dalla vada quantità d’ un tal frutto , eh' é prodotto nell* 
adiacente territorio . 5. Il Savue fiume , che va a metter capo nel mare vici- 
no T Icofìan di Plinio , che il noftro dotto viaggiatore vuole , che abbia avuta 
la medeuma fituazione che T Algeri de’ moderni : dimodoché ove quello fi 
ammetta , vi é tutta la ragione di fupporre , die t odierno Hameefe iia T an- 
tico Savut , fpecialmente perché Leone -chiama quello medefimo fiume Setjdja , 
la qual voce di molto fi avvicina alla parola Savuj . 6, Il Cbinalapb «fi To- 
lommeo è il più celebre fiume degli , i quali lo chiamano S belli ff. 

Egli forge nei Sahara in diftanza di ottanta miglia verfo il Sud-EJÌ . I fonti, 
che formano la fua forgeme , a riguardo del loto numero e contiguità , ven- 
gono cenofeiuti prelfo gli Arabi (étto il nome «fi Sebbiene Aine , ovvero Se- 
baoun Aioun , cioè le Settanta Fontane , I noflri lettori troveranno una minuta 
deferìzione di quello fiume a fuo luogo proprio . 7. Il Cartenna , al quale fi 
fuppone , che corribonda la corrente formata «lai Sikke , e ^IT Habrab . 
Mermol chiama nn fiume in quella fituazione Cirat : il che ferve di qualche 
foflegno alla fudderta fuppofìzione • 8. Il Flumen Soljùm , al prefence chia- 
mato il IFed el Mailab , è un rufcello un po’ minore del Chervuell , in 
atto che palfa per Oxford , 9. Affare fiume mentovato da Tolommeo , che 
per avventura può eiTcre il medelimo coll’ Iffer di Abulfeda . L* Iffer poi è 
uno de’ quattro rami , che formano il Tafna.y che i noflri lettori pofTono 
trovare deferitto in quel vago pezzo «T opera , cui molte volte li abbiamo ri- 
mandau (r) . 



< r > Plin. Piol. 3cc. ubi fup. Shivv \ ptlL 
/ ) Idem ibidem* 

' / ) Idem ibidem , dt J. Leo African. p*g. ioy. 
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»4d 'V ISTOR I A VJù R' VMim 

Le fole Ifole', 'che meritano la noRra attenzione, fono i. L' %Acra di Sci- 
Uct , la quale forma il n»odcrno ptjrto di Harshgoonc ^ in cui con fomma ficu- 
rezza poffbno giact^vafcelli carichi fino a ribocco di merci . a. Le Trts In- 
ftila di ^nt0iiinr>, lìtuate circa dieci miglia lungi dal Alulucba , al Kord-Wefl- 
di quefVo fiume ( « ) ‘. _ ' 

Le principali curiofitA degne di notizia fono . i. Le rovine d’ una Città 
RotYtan,i \ prefcntemente chiamata CaJJir' fru i Reni (Jtobberty al Settentrione di ^ 
Jiblel jifroàne ; fu le - di cui ad jàcentì' montagne gli jilgerim frequentemente^ 
fcavano de’ grandi acquidotti di piombo , i quali fi fuppone , che abbiano an* 
ricamente fervito per trafportare a Salde 1 ’ eccellenti acque , che fi produceva- 
no in quelle parti . a. 11 rivoletto di acqua faifa , che fcorre per la valle 
Dnmmer Cappy , cioè la Peitt di Ferro . 5. Le ampie faline, che fono cinque 
miglia al Mezzogiorno di Jre>ew . 4. Una delle fontane dell’ Hairab in Nif~ 
rag , ove Tacque efeono fuori con un forprendentc remore e rapidità come 
pnthe.il bagno caldo , e di verte antiche icilterne in un ramo deli' Habrah , 'al- 
lorché arriva in diftanza dal mare otto leghe . 5. IFanna hreeje , alta ed afpra 
montagna , generalmente coperta di nevi, e rimarchevole per le fue miniere di 
piombo , molte particelle di cui effendo giù trafportate dal fiume bS'ed el-Fttd- 
d.th , e quindi lafciate fu le fponde d’ etió efpoite al Sole , diedero occalione al 
detto nome IVannasbree/e . 6. V Jlbbtl Minijf', eh’ è una intiera montagna di 
falè. 7. Le ^r^lrua■ Calida Colonia degli antichi , e T Hammam , ovvero Ragno 
di Mereega àt moderni . Or tutte quelle rarità iniieme con aiere molttlfime , 
che ih quello luogo non polliamo partitamente divilarc , Tiranno con tutta la 
polfibilc accuratezza dcforitte in quella parte' dell’ Iftoria Moderna , alla quale 
propriamente fi appartengono (■») . , T • > 



S E Z I o N E S E C O N D A. ' 

Deli' t/iiiticbità. , del Go-verno , delle Leggi , delia Religione , del Linguaggio , 
de' Cojlumi , delle v 4 ni , co. de Numidi . 

i.^'^Utti gli Autori famofi per le loro ricerche delle cofe antiche convengono, 
i che il tratto , che lì .ellende dall’ IRmo di Xmì liuo al lago Tritone , 
folTe principalmente popolato da’ difeendentì di Mifraint ; c che la pollcrità di 
luo fratello Fut , ovvero Pbin , fi fgargelTe per tutta la regione fra il fuddetto 
lago , e , 1 ’ Oceano Atlantico . Egli è certo , che Erodoto li fi molto a folle- 
nere fimilc nozione ; imperocché dice , che i Nomadi Libiani , i di cui terri- 
tori erano verfo la parte Occidentale terminati dal Tritoni , fi accordavano ne’ 
loro coftuml , ed ulanze cogli Egiziini ; ma che gU ^ricani , dal fuddettq 
fiume fino alT Oceano Mlantico , difeordavanq da loro preflbehè in tutti i 
punti » Toloiiimeo fa menzione d’ upa Città chiamata Putea prelTo Àdrumeto } 
.c Plinio d’ un fiume della Mauritania Tlnghana qonofeiuco fotto il nome di 
Fut , ovvero Pbut ; il che fembra di conlermare la foprammentovata fuppoli- 
zione . Il diftretto adiacente a quello fiume , noi Io troviamo accennato da 
alcuni Autori fotto T afpel)azione di Regio Fbtiten/is , ciocché manifellarnente 
allude al nome Pbut . Q.uefta parola lìguifica /parlo , e di/feminato : il che 
molto bene fi uniforma a quel che noi troviamo riferito de’'^K»J<V( da Mela , 
e Strabene ; in guifa che len'za fcrupolo noi pnlfiamo ammettere per Aborigmi 
di quello paefe 1 difeendenti di Phur . Aidrcte , Gajparro Farretro , ed altri 
PfOÌàno , che tuttavia fi polTono difctrnerc nella moderna Fc^ alcune reliquie 
(il Pbut ; la qual nozione , dopoché i nollri lettori fi faranno fatti a fenrrere 

le 

< 1 S.-ylse C «ry 1 i. J.incur. Aiitonin. A: Shavv , ubi fup. 

l-a) ci.bjt. Njb;e: f J. l.:o Africin. Se bhavv r*fl- 
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le orerc di fimUl Scrittori , ftimeranno anch’erti per avventura molto acconcio 
di (eguire . Tuttavia, però apparifce ài. Eujcbte , Proiopio , S. jìgojlìno , ed al- 
tri , che gli .^boroglm non erano i foli antichi abitatori della htumidia , con- 
ciolViachc I Ftnicj, mandarono coli delle Colerne ne’più antichi primitivi tem- 
pi . Ma quantunque ambedue quelle nazioni fieno dilcele da Cam , pur nondi- 
meno erte diftefivano in molte particolarità, (ccondochè noi avremo frequente 
occaGone di otfefvare (d) . 

Folibio , conae fi c già notato , ci fa fapcre , che i Cartagineji pofledeto- r». 
no una volu tutta quella parte dell’ Africa , che G eftendea da’ conGni della w/,».' 
Cirenaica Gno alle Colonne di Ercole ; ma temiamo che ciò fi debba intencLere 
della colliera marittirqa di quel vado tratto ; imperocché furtìcienteinente ap- 
P^rifce'df» Polibio , DipfioTo Siculo , Livio , ed altri etichi Iftorici , che la 
^umidla interiore , almeno una parte conGderàbile d’ erta , era iódipendentc 
da' Cartagioejì . Egli è vero , che i Numidi artifterono mai fempre i Cartagi- 
ne/i nelle, loro guerre ; ma la maggior parte di querte forze erano fui piede 
di truppe mercecape , o auGliarie\ che loro mandavanfi in virtii de’ trattati 
conehiuG da’ Principi , a’ quali effe appartenevano . Quello ii potrebbe ezian- 
dio provare da un gran numero di luoghi , e parti ricavati dagli Autori poco 
fa mentovati , ove ciò forte in qualche maniera necertario . Per la qual cof» 
la forma, di governo^ che indubiubilmente prevalfe_ in ogni parte dèlia Numi- 
cii-i liiggctta allo Stato di CarLagmr ,.fii ìi, Canaginefe , quantunque in altre 
parti avpfle luo^o alfolutamentc la Monarchia . Ninno potrà giammai dubitare 
dì quello , quando Q faccia a conHderare , che non folamente_ il Hegno di 
^nieo , che cnmprendca quefto paelè , egualmente che la Mauritania Tingila- 
ìia , e per confeguenza il Regno di ErcSt , che fti il fun vincitore, era difpo- 
tico , ma 'eziandio , che Jarba ,, Gola (.p.) , X‘face , M-ìfinifsa , ed ^altri po; 
llcrioti Principi quivi governarono con un alToluto dominio. In oltre gli anti- 
chi governi Orientali , donde quello della Numidla era derivato , pongqno fiior 
d’ ogni controverfia il punto , che qui li tratta . Quanto poi alla Ibilanza 
di quello governo , a alle particolari maflhne politiche, che formavano la 
baie del medcGmo , noi ne fiamo intieramente all’ ófeiiro , avvegnaché i più 
autentici antichi Idorici non ci hanno lafciato Intorno a ciò la menoma noti- 
zia (6) . ..... 

Se mai alcuno de’ Principi ipdipendcoti NumidU folfe f\^atp o no legis- itni. 
latore , o ^ mai lo folfe (lato , qui^j fono le particolàri .^gg) promulgate per 
il bene de’ fuorfudditi ,1’ Illoria non ci forniicc quanto a ciV. del menomo 
lume . Le leggi àe'Càrtaeiue/i aveano lenza dubbio il pieno lor vidqre G-a tutù 

Tomo H h . i 2^- . . 

• ?i I tr I I In ..fi I,'. 

, (BXNoi lùmo i.nlurmiii io alMiofO, clic mettere in éubbio , che >11 governo di Sifocf 
vi cren» molti Rc|u1i p Opi .Triqfi. ud rirpetio a quelli Princim rrxi foBé difpoino i 
•paefe dt’ Moltp.i , non ‘molto lllfl?>liii|lievoli ‘altritriente tl non ivrthbe nonno condurre ih 
xlatli Mmir, de' prétenti ,jCr»U , I qutli |ndc- ai numeróD' krtn'afe. -telici ch( fi é ni 

va)tq una fpczie di Sovranità fu le lororifpet- quello luogo olTervaii) di Sif^it , era indubi- 
óve Tribù , ma con inttociò riconoreeino Si- labilmenre anche vero degli altri Re de’ M«- 
foet per loro Capo .. E (lifiìcilmenie fi può ffiili. egualmente, che di qurlli de'M«^/r (a), 
li , ■ ,.>.i ■>' • .1 • . •).'r ■ < ■ ' ' 

■fa) Af fiali, in ZUfc. fnp.6. puf. i«. iJit. Tol. AmU, i6ns. 

. ( Hcrodot. lib. IV. cap. igi! (Zr. PioL liikiv. cip. i. Plin. fib. v. cap. i. Eufe'o. de loc. 
qlbieq. in trad<t. flebr. Eutlach. in Hp. llìd. in prafr>l]b-dj^ cn>. a. l'nmp> Mrla , lib. 

’Hp.-S. Strib. lib. II. Ccnef. x. 6. Bochart. l’Iial. lib. iv. cip. jj. Bernard. AJdrct. vir. imi- 
guedad. de Efpan. liL ni. cap. 6. pag. jjl. Cafpir. Varrejro in Iib. de Ophir. Eu(cb.,Chioii. 
pag. II. Procop, ubi fup.' D. Augull. m eapofit. cpift. ad Ro'm. fub inii. Vide &UniverrH;ll. 

Voi. XVU. rag. iij^ «c fcq. 

. < fi) Poly^ Liv. DlodoSic. Salbift. Fior. Appian. Tullin. Vlrg; Serr. Si Irai, tucln. Eu- 
crcp. Orof. Zonar. Cedren. aliiqoc quimplurim. pafl. Vide Se Univerf. Hiil. Vnl. XVil. pa^ 

»•/. fc lUb. pilT. . • 
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i Nmmttli , ch’arano fotto il diminto di Cartagine . Se IJidcre fofle demo di 
tutta la credenza , fi potrebbe dite , che alcune leggi de’ Medi , e Perjtani fi 
foflero per avventura olTervate in varj dilireiti di quello paeft , dappoiché 
(émbra eh* ei ci dia ad incendere , che le dette nazioni ne’ teoipi antichi pian- 
tarono una Colonia nella Numidia ; o almeno , che vi fu un .commercio tra 
loro , ed i Numidi . Sallujìio fimilmente ci iniinua la medefima cola con un’ 
altra fpecialiià , dappoiché egli afferma , che. i Perjìani fecero vela colà prima 
de’ Feniej , allora quando nàmmifctaiandori co’ Getuti , elli unitamente con 
quello popolo formarono la nazione Numidica : al che foggiugne il detto Au- 
tore , che non potendo quivi trovare alcuna forca di materiali , con cui fab- 
bricare le cale , ne avere co’ SpagnuoU verun commercio , a riguardo .de’ loro 
dillèrentr linguaggi , e del grap tratto di mare , eh’ era tra loro , i Perfiani 
vi fabbricarono delle capanne , e tende colle carene de’ loro vafcelli rivoltate , 
eh* effi poi andavano rimovendo da luogo in luogo ; e che da quella circollan- 
za eglino fi appeUarono Numidi, la qual voce nella lingua Perfiana a ciò allu- 
deva. Ma conciolTiaché quella relazione fia da per fe fteffa inconlillente, e quel 
che per effa fi vuole intendere, lia ìMÌeramence ripugnante a tutti gli Scrittori 
dell’ antichità si fagri che progni , i noffri lettori non fi recataono a fcrupolo 
di rigettarla le). ... ... 

Rfiitie- Or poiché l’^mi di comune con tutti gli alttì Indigeni di quel 

vado tratto tra i limiti dell’ Egitto, e dell* Oceano , lì chiamavano 

Lihìanì , noi pofliamo inferire da Erfdoto , che i principali Numi , a’ quali là- 
erificavano, erano il Sole, e la Luna . OpeUa è una pruova convincente della 
loro grande antichità , avvegnaché dimolltì chiaramente , che la mgrazione 
della prima Colonia , la quale popolò quello paefe , precedette l’ t^Éiduzione 
del Culto delle immagini nel mondo Pagano . In oltre é un argomém , che 
quella Colonia non confìllea di Perfiani , imperocché folamente il Sole era la 
loro principale Deità . Alcuni di quelli Numidi poteano eziandio probahii 
mente adorare Tritone , Minerva , e Nettuno (C) , e fpecìalmente quelli, cht 
fono preffo i confini dell’ ^Africa Propria , fecondo par che ci ft^gerilca il 
me^mo Autore . Ella é cofa ragionevole a prefumere , che quella parte di 
queffa nazione , eh’ era foggetta a Cartagine , predallé onori divini alle Dei- 
tà Fenìcie , e Greche , eh’ erano gli oggetti del Culto Cartaginefe ; del che 
De abbiamo già dato un ampio racconto . Si raccoglie AaErc^oto, c\tt Efeflo , 
o Vulcano era una Deità Egiziana adorata in Memfi\ ma fe ì Numidi l’aveffe- 
ro tenuta in qualche venerazione , oppure fe ne aveffero avuto conofeimento 
alcuno, noi dobbiamo lafciarlo alla decìfione altrui {d). , 

tmtuof Da quel che abbiamo poco h allegato , i nodri lettori vedranno elTere prò- 
<"• babile , che Mifraim e Phut co’ loro difeenefenti palTarono unitamente nelf 
,4frica ; e che la loro poderità abitò in contìgue regioni ; che anzi ove fi 
voglia predar fede ad Erodoto , ed altri Autori della miglior fama , elfi per pii 
(ecoli u accordarono in moldlfime particolarità . Sembra , che Erodoto ci dia 

ad 



tO II tadu Dtiri» poift , che li KepU- fli nozione vrnn lòAenutt da S.Cirtlam* , il 
liaim di itfiì o era il {rande anientio '. op. quale lecce la detu pitolt Nepnum , ch'éqiUfi 
pure li luuione de’ NMatidj . Se la coti vada intienineiite la medefima ptroli con Ntptumui, 
coll, celi é molto polnb.Ie, che Settime uno doM eflerfi rizectarali termioazione Ut. 
de’ enn Numi deiV Jlfrica abbia potato de. ufldrire , perfonijKio d’ uoi profondifiinu eru. 
durre quindi il foo nome. Sembra, che qiie- dizione, inch’ cinedi quello Icncuqenio (j)« 

( } ) f. Deirie apud Aldeet. IH. iti. eap. t. ut (je ipfe Aldrtt. iUdtm. 

(» ) Ifidor. in ori*. Kb., I» cip. a. Sai loft, in Tugurth. Vide Cc Bernard. Aldret. tu var. 
antignedad. de Elpan. 8 cr. lib. ni. cap. 17. Pig. ;S 7 . jtg. 

( W ) Hcrodoi. lib. iv. Vide ciitm Hcrodoi. hb. in. Bociiirt. Chan. lib. 1. cap. 11. le 
lib. II. cap. 
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ad iatcDdcre , che a’ tempi (boi , o almeno non molto prima , il popolo ab^ 
tante in quel tratto , che fii pofcia detto Ihmìdia , era conofciuto fono U 
nome Geonale di Lib'umi ; e che i Numidi erano allora in pofleflb del paefi: 
fituato tra le frontiere d’ Egitto , e ’l fiume Tritone , concioffiachè ej(li ci di* 
ce , che la nazione , che occupava quella contrada , era chiamata Lwutni No' 
mudi t a difièrenza dì Lìbiem , che quindi fi diftendeano verfo la parte 
dell* Occidente fino all’ Oceano Atlnutico . Noi , a dir vero , non ci rimem* 
brìamo , che quefta oiTervazione fia (tata &tta da verun altro Autore . Tutta* 
via però fembra , che fia di gran confeguenza ; Hnperòccfaò tende a provare, 
cbe 1 Regni de* Mojfiti , e Maf^i , quantunque ueno d’ un’ antìchìfnma data 
di tempo , non furono chiamati Numidi , Ce non fino dopo a’ tempi di Ero- 
doto , o almeno poco prima ; e che quello nome fii cagionato da una (corre- 
ria , che fece un gran corpo de’ Libteni Nemudi ne* paefi all’ Occidente del 
Tritone verfo il periodo Copra mentovato . In conferma di quella nozione fi 
può olTervare , che da ninno degl’ Illorici Greci o Romeni fi trova fatto cenno 
veruno de' Numidi, fe non fino circa il tempo di Erodoto t il cbe ò un argo- 
mento prefuntivo , che elfi non fecero alcuna confiderabile figura , e confe- 
guentemente , che m>n polTedevano allora territori d’ una al ampia diftefe , ec. 
come in apprelTo . Poicoò dunque difficilmente fi raò mettere in dubbio , cbe ' 
la Numidie Proprie , e la Mauritenie Ceferitmfe foflèro dapprima popolaK da' 
difcendenti di Fbut , egli ò probabile , che ninna di quelle Provincie fii chia- 
mata Numidie fino al tempo di Erothto , o almeno non molto prima d’ un 
tal perìodo , allora quando i LiUeai Nomadi , o Numidi paffarono in elle . 
Nulla p^ di meno jn confbrmitò di quel cbe abbiamo Copra alferito , dob- 
biamo ricordare a’ noflri lettori , che i Fenicj ne’ più antichi primitivi tem- 

f )i , e dopo di loro i Cetteginefi quivi piantarono delle Colonie . Plinio , So- 
ine , e Strabono con avanzare ^ uNumidi de’ tempi loro convenivano in 
alcuni punti co’ Libiani Nomadi & M^pt» % a^ungono qualche peCo all’ ipo- 
teli , che abbiamo ora polla innanzi rifila confiderazione de’ dotti ; ficcbè da 
tutte quelle particolarità polfiaifio concbìudere , che le lingue , che fi urlava- 
no- nella Numidia erano . i. Quella de’ Libiani Nomadi , cbe ficcome fi ricava 
da molti Autori , fembra che fia (lata molto proffima all’ antica Egiojena . 
a. La lìngua Cartagimfe . La Fenicia . E 4. quella degl’ immediali difcetH 
denti di Pèut , cbe furono i primi a mrcarfi colà , la quale in alcuni punti 
ha potuto diSèrire da tutte le altre . Oe poi il linguaggio , che prevaleva in 
parte almeno della Numidia folTe differente dal Fenicio , c Cartaginefe , fi ri- 
leva apertaènente da Salluflio , ed altri . In fbmma per quanto barbari fieno 
fiati i Numidi , pure alcuni di loro ufarono lettere non molto dilfimìli da 
quelle , che formavano l’ Alfabeto Punico , Cecondochà apparifce dalle legende , 
o infcrizìoni di diverfe antiche mon«e Numidicbt (e) (D). 

Riguardo poi a’ ceftumi de’ Numidi , i nollri lettori non dovranno da noi 

H h a afpet- 



( D ) Quello lìmilmrnte lì rtccoclie dalJt 
lenm . chà Bomifeeri fcriAè • Neidelfe , o 
ttad ahelf » nobile Numiiict della priourii qui- 
liia , b quale eflènduiì d»> in mino di Ciò. 
Vrta , taciooò U Butic di BrmUmt , v di 



molli altri , (kcom* noi ricaviamo da S*llu- 
ite. Quel che nei abbiamo avanzato in quello 
luogo , vien Gimlmcnte approvato da Lixit , 
ed altri Autori (4)- 



fa) teìlufi. in Juturti. tef. rj. fa- iav. eliiimi ferift. epud D. Bmerd. Aldru. *0 ver- 
miituided. do Mfpee. Afric-J rtr. privine, lib. ili. tep, 3J. pep- 4*7. Vidi <j» Val. hUx. 
M. 1. tep. I. 

. t » ) Herodot. lib. tv. Ptin. liK v. eap.j. Selin. cap.aó. Strafa, lib. 11. Se lib.zvii. Sallud* 
in Jugurth. Vide etiam Bochart. Phal. Iib. iv. cap. Bernard. AMtct. ubi fup. lib. 11 1. cap’ 
afc Spon. nufcel. erudir, intiq. fol. Lugd. i4t Pag. laA.g. thef. Brand. Voi. I. Val. Max. 
lib. I. cap. I. Herodot. lib. 1. Se Lb. ir. I%U. JutL de vit. ìXoC lib. 1. lìbaiu ptogyBi. 
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arpeccare , nè dcficierare , che fìatno prolitfi fu tale materia ; avvegnaché quell» 
non ne venga permelTo nè da' limiti , che' ci abbiamo noi mecMimi prefcriccì 
nè da'materiaii lafciatici dagli antichi. Affine adunque di (brtnare una idea g6> 
neraie de’ loco coflumi , farà baflevole di oflervare , che i principali erano l 
iiaguencì : “ _ ■ oìmu « -i 

I Nu- - ^ erano di vili in Tribbi , Potì^ni , Cantoni , t'Sojìeià nella fteA’ 

imj. fa maniera » che gli ofrabi Semiti , e non molto diflimilt da’prefettti Tartari, 

t a nferva , che quelli ultimi formano i.'lóro villaggi t> accampameilti di carri , 
a guifa de’ taro miggiori gli antichi Seiti laddove i cia'ohri accampamenti 
vu, re. A'tim '-eli erano compofti delle doro Mapahia , con cui prelfo a poco corrif- 
pondono le Hhymas , ovvero tende - de’ moderni lieduini' . ìflAa , -Stmiine , 
yirgiho , Plinitt , ed altri mettono quelto punto fuor ò’ ogni dilouca . Le Ma- 
faJia, ovvero tende Nitmidicbt erano datele' dal calore* ed-itickinenaa del tem- 
po da una fola copertura intelfuta drqut''crini , onde fi ’fói’liono' lare ih 
Londra i ficchi di carboni , Effe eran tutte della medelima for ni, bislunghe, 
« fimili alla carena inverfa d’ un vafcello , «fecondo appu.it >« la deferizione , 
che di effa ci ha data Saliufìio. Una intiera l'ri-bù o compagnia fi accampava 
jnlìeme , e dopo aver oonfumato- quanto vi era In qualche fruttifero p^o di 
. terra , quindi di trasferiva ad un altro , giullo il coliume'de’loro poderi i Be- 
'duini al giorno d' oggi . Poiché quella parte dtW'' ^^frica conlìllca rii- fecchi e 
Iterili làbbioli deferu , fparfi di quando iii cpiamio di alcuDt' frutttferi pezzi di 
terreno ( p<;r il qual Borivo Strabane la paragona alh pelle d' un Liopardo.) 
jen Cniile metodo di vita era affolutamente neceflariu per quelli , che non vi* 
veano nelle Città . Quindi li raccoglie unitamente con quel che abbiamo of- 
/ervaco intorno al loro linguaggio , che. la voce Nona , fecondo quel che tro- 
aiiamo- avanzato da Diodoro Siculo , J. Ciritlo., Epifanio , hufebio , ed altri j 
abbia dovuto. elTere una parola Egir^iana o Siria.\t>i, tigiiificante parte', parvo- 
itt,, divijìtne , ec. , e non lia derivata dalla lingva- Ortrn , come alcuni affbr» 
«iamence pretendono : alia qual parola ove iì a^iuaga ;^a , ovvero teda, 
che dinota luogo, limiti, paefe , ec. verrà a fetmarii ,1 nome di Numidia in 
una maniera iT^oJto più ragionevole e propria di quel che fia poflibile a formar- 
lo, fecondo i principi- di quelli, ì quali la fuppongono derivata da un linguag- 
gio intieramente incogli! Co a’ A’ahJijfì i i 

r, Qjjc’. Numidi poi , .che viveano in fiffe abitazioni , abitavano per la 
maggior parte in picciole capanne-, coll#utte o diigtatici impiallrati di fango, 
$ft pie- O fabbricate d’ altra fona di limili* vili .mareriali ’, nella lleffà guifa _ appunto 
dthea che 'le (àurbie de’ Cai//»- fono erette al giorno d’ oggi . I tetti' erano 'indubira* 
biimente coperti di paglia , o di glebe ; fbllenuti da canne , o rami cf alberi, 
(ÀMM^i-Coine fono appunto quelli delle Gurbit ..I Numidi , almeno quelli , che di- 

II Mi- feendono da’ Ernie/ , chiamavano quelle abitazioni Magarut , della qual voce 
gin». a(j|ji,imo già dita una fpiegaztone . «H dottiffimo'j oli. accurato Dr. Slj*w>à. 

inftruifce , che le Città , o villaggi formati di quelle capanne , fono al pre- 
fente fabbricate fu eminen'ze, e chiamate di' Cabili , che le abitano , Dasb- 



I Nu- k/at (.g) - • 

midira- if(. [ Numidi cavalcavano lènza fella , e molti di effi ancora fenza* briglie , 
r,*f,^dotìd' è , che fono chiamati da Virgilio Numida infrani . Poiché la”ptincipa!e 
fr.x/K. lor forza confiflea nella cavjllctia, ed effi erano avvezzi a niaueggiare i cavalli 

fin 



a-.i V • - / ■’ 

■ ( / \ Pomr. rsp. 9. Sirib. liK tvii. Vir;. feorg. iii. PItit. Se Sòl'n. obi fup. Dio- 
pyf. Al. »er. liii. Luetn, Vide et. im Peli. Avieii, ver. ior. S-*!. n Jiisurth. D’oJ. Sib. 
iib. I. pag. EuPrb. prirp. evan;. lib. 111. paj. ir. Epiphin. fc Cyril. spini Bitliirt. Phil. 
bb. IV. <ip. 14. 1 Vi!, behird. irit , peni, in voc. V Jc «lib. Alirei. ubi f«p. Iib. iii. cip. i’. 
^ Shivv . ubi ii:p. pagi st6. ai 191. > 

( i ) Virg. .tn. I. ac Scr». in lot. Sallull. ubi fup. lliJor. orig. lib. rv. cip. a>. Pbn. S'>- 
bn, ubi fup. A'ùifiSe.-fJliIap.: 1. Vaiev . ubi fup. Vad, & Veli. C'IuriC & Sii. It»l. lib.ii. 



Digitized by Google 



C A P O ì. S 'e Z.- il ^ ^ Z4J 

fin cfalfa loro infanzia , perciè' non incontravano fjran difiìcolcA nel fopraddetto ' , 
efereizio . Or per si fatto codume , di cui ragioniamo , non foto venghiamo ‘ 
è tomprendere il lignificato della parola Meij^onio ( E ) , eh'' è tl nome pro- 
prio d’ un Promontorio , ma ez'àn0i<i del paefe rie' MjffiH , ll-condotbi; fi d • • • ' 
notato al dilfopra . Ella è inddtjitabilmentc, equivalente a'fl'j'ino mstegiómhli ' 
■DvVerxi mctegiontabS , vale a difu ime efrt mtm' tfa parte-, o cbs hs pojìo d.t , 

parte la fua briglia. Or quella e una etimologi) molto piti naturale iliflualun- .■ 

que altra, che polTa ritrarli dal linguaggio Greco {'b) . 

tv. Secondo Strabane i Numidi avtano molte mogli', concubrne‘J'e‘còn(é- 
gientcmente molti figliuoli , ficcome 1’ aveano gli Orientali , quantunque in r Nu- 
attri riguardi elTì fblTero temperatiflimi , e fobrj Coocioflìachè noi' 'abbiamo imdi 
già'&tta menatone 'della maniera , ond’ eflii combattevano , e P accapapavann'i 
perciP farebbe' intieramehte luperduo, ove qui volcflimo di bei nuovo riVangan: 
si fatte -cofe (i-)"! ’'' . «««-' 

V.- Il prolTuno fratello del Re , e non già il fuo primogenito , faccedcya a W.m 
lui nella Nuniidia , e particolarmente nel paefe de’ Majjili . Qjitìlo noi lo 
ricaviamo da Livio , il quale in pruova di quel che atlerifce , ci dice , che 
Gàia padre di Ma/iniffa fu fucctduto nel Trono dal fuo prolfiin-j ftatello Re fuc- 
D-fnUe ( t ) 

VT. 11 loro viro conCfiea principalmente 'di erbe , grano, legume, acqua, ec. 
e lì' •fieiieano prelTochè intieramente dal vino : e quanto alla carne quella era meiu 
ak'À^'vblte da loro ufata , comecbi non troppo frequentemente . Or non meno Numi- 
a quello, che a’ moderati gradi di caldo, e freddo del lor clima nella State, ed “'* • 
rnverno, par che appiano attribuìfea la lunga lor vita , e l'of rimo fiato di fa- 
Iute, che godeano . Secondo ii tncura ed efperienza il Imlitw Autore ci allic^ :i aie 
Tl ,'che le Sfati nell) non erano pretfo a poco si calde come nelF/it- 

dia eA Etiopia {!). ' _ 

■ VH. l Numidi e particolarmente 1' MaJftH non folaméntc cavalcavano fenza i jg,.. 
fella , e briglie , ma. eziandio féttza niuiia forra di ornamento , fecondochè ri- midi/^. 
fappiamo da quel -che appiano i‘iTcrifce di Ma/iniffa , e ricaviamo ancora db etvei.e 
molti altri .Autori . Ciò elfi faccano affine di slanciarli contro de’ nemici , 0 
delia preda con forza maggiore \ e fierezza. Tuttavia però fi fervi vano d’ uni w* < 
bacchetta, o feuriada , ctìn cui fàtilmetite diligevano i loro cavilli, ' quantunque vo-ìj 
fi irnvalTero in mfzzo d'rf’più càFoV'Ki combtltt finenti, (m). * ' ' ^ tr*ae » 

Vili. Molti di e^e' Numidi , ch’eraqo di tfOndizioiiepoyeri, andavabp' pref-' . 
fbché ignudi; ma f Numidi dì qiualche pdltà'dano IlOTo'àbìti fdtdti' 

non làcendo ufo di veruna cintura . In quello partieolarc effì convenivano co’ I f*'*- 
Cartagine/t , e colla maggior parte dcgli^ altri .Africani . Q;aindi quel di 

Ito (u) .* ( ver» le 

Rie Nomadum genur , Cf difiincìos MaUiber %/djns &c. etere rei . 

‘ Ou' Vulcano' àe' Nomadi laTtfrpe , 

, E i non cinti Africani ec.. i • DC Eirc ‘ 



t 1 -. 1 Si niev» da Kf l'tiale'e l tirarne , che 
il luftume di cavalcare fenca brighe , )>rccalc> 
leaggioiineme fra i iUjjiti’, che fra i Mjf.fih, 
Or il reefe Ao* M/iJìU eia ia “ 



> • jn 

/r.'lìrfome fi oflì-rvatoi il che n<J«- po-- 
co folt ene t‘eoniól6|;ia , 'che noi vtdevima dai- 
re di littmieaie C 5 ).■ ' • 

Ttm M. lagene. 'C 

( S à Martt.il. iib. IX. Lu.as. hi. 1 v. 

^ * f Vjrg. .Ea. IV. ver. 41. nh'. 'ainJ Hendre'ch. ‘ià'lTarifiig. pjg. ^'59, Serr. in Vili 
•hi lup. aliique nnilt. Vide Scino I. (ea. pene, m voc. Ifilà. Se fiO* , 
ti) Sirnh. lib.xvii. S;li 111 Jd^jcth.' _ 

liv. Ifo. axix. cip. Ì7. ' ‘-I ‘ 1 . 

Appito. in Libyr. ci;>. 6. js>. Se 6a. Strib. lib. xvn. „ 

l-man. hb. iv. Liv.li.-c, xlv.-Or.pian, de veott. I.b'. fv; Martial. lib.'' ir; Herodifn. 



t * ) 
< t ) 
C <» ) 



lib. VII. Streb. Iih. XVII. Vide Se Liv. li», tv. lib. viii. Se lib.'x 1 . 



) Virg. .Eh. lib. v 



u. ver. 714. Serv, 'ro foc. Sii. Ital. 1. Elaut. ia prnul. tfl.'T. 
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XV4»« IX. Eflì eraao cdebri per la loro perizia io laociare i giavellotti , e fcoccilt 
fmmtS dardi , che avveotavano contro de’ nemici m un numero molto fttaboccbevole . 
M /«a. Qf poleii^ rade volte q non mai a^iveniva , che quelli non £>celTeto gran 
J^i , danno , quindi i che ciò li rendea molto /brmidabili ( » } • 

$t. X. Si dice , dw i Maffiiì , allorché erano in guerra co* loro vicini , per la 
maggior parte fci^Ueano di venire ad un’ azione generale in tempo di not> 

Svilir t' 

M tm- XI. lui dilèrzìone non era alcun delitto fra ì Numidi , i quali dopo la prima 
f* di di$&tta erano in libertà di ritomarfene a cafa, oppure di continuare nell’ arma* 
ta> fecondochè era loro in piacere (^) . 

XII. Finalmente nella NumiJia vi ^ dovuto edere una gran varietà di coftu* 
mi , come quella , eh* era abiura da molte dil&renti nazioni , eh’ erano le 
m <T 4 u(ie oppt^ alle altre in molti particolari , una delle quali Diudor» appella 
fri'Na- , che pro^bilmente erano d’ una dificrente tempera dalle altre ; 

miài. conpioflUché e^i ci avvifa, ch’erano cosi neri come gli Etiopi . Secondo l’ opi- 
nione di Etlanuo , avvegnaché quella pavera gente fulTe una Tribù o compa- 
gnia de’Liiiuni Nomadi, altra non aveano che una tazza, una brocca , ed un 
coltello, che coftantemente feco loro portavano , edendo fatte le loro picciole 
Mapalia di jlsfvltlo, di cui fi prendeanq la cura in tempo distate diabbonde- 
volraente pravvedern, affine di aver Tempre in quella uagione una piacevole 
ombrofa ritirata, (^efta circoftanza diede indubitabilmente occaOone al nome, 
con cui li chiama Diodoro ; ed é la colà principale, che noi troviamo odèrvata 
di loro dagli amichi I fiorici ir) . 

'Jtrto, I Numidi, che abiuvano nel paele ap^to , edendo un. popolo barbaro, roz- 
01, dd^‘ IO, ed illiterato perciò farebbe cofa , ridicola dì afpettare , che fra effi vi 
h(tmtdi.fbde qualche traccia di arti , o feienze , I Certagintji , e Feniej a dir vero , 
eh* erano una nazione molto civile , polita , ed ingegnofa , non formavano , 
come ben vi é ragione da credere , piccipla parte degli abitanti delle più confi- 
dcrabìli Metropoli , e Città ; ma noi abbiamo già ampiamente trattato del- 
le ani , e feienze , ond* elfi enno. fiimofi . Tuttavia pero, fembra , che i iVu- 
midi propriamente detti Gena fiati molto celebri per la loro perizia in maneg- 
giare 1 cavalli (F) , e per la. cognizione , che avevano, in alcune parti dea 
arte militare . In oltre non podiamo fupporre , che fodero adatto defiìtuti di 
qualche notìzia della Egiziana Teologìa , polizìa , e nozioni Filofofiche , dap- 
poiché i loro maggiori ebbero per una lun^ ferie di generazioni un commer- 
cio colla pofterità di Mifraim ; mz d* altra, parte noi fiamo intieramente ali*' 



(V) Quelli avilli enno molto-piecioli , na mi del tempo dell* txione me poi pornvilì 
«fteenaincoti igili , ■ fi lefeiivino fibcilmenie mai fempre valorofamente duriate il calore dei 
•otrernare fecondo l'opinione ài Livio, etrra- coinbittiinenta . Sembra , che Livio ci vachi 
i«M. Ein fi coatentavjno di poco cibo , fof- infinuire , che a tempo di jinmìtoli lUani M- 
frirano la fimo e (ete per molto, tempo con. dati delia cavalleria NumiJito ufavano brielie. 
gran paiienu ■ e tolleravano incredibili fati- ed etano truppe gravemente armate , portan- 
(ho . CoiKÌQlnacbé eglino aveSèro un aTpetto do corane di nagha , finde . feudi , e lance i 
difibroM, un collo telo, e fporgeflero in iiio-. c rateo ciò vienanchefollenutodaPa/iita. S»U‘ 
tt la lor teda , quindi i . che la cavattcria Imfio , ed. litri (6). 

Humidii» bervi uni figuri molto odicnli pri-. 

( a ) Uftiau, Sirat. mài fup. Liv. IH. xxi. e«p.i 4 . 4 <- /<d.xiti. cap.,ot. Polft. lii.nil 
top. If. Sii. boi, M. IV. Sallufl. iu JugHTib , tfilor. arig, IH. xvii. cip. la. aiti- fuvnal, 
ftiiltojl. jSppioo, in LHfr. Lty. Ut. xxii i. top.tp. rido ($- Polpi, opud Jufium Lip/ium , im 
iro9. di miUl.. Xom. M iplum Lipf. Hid. IH., iit.dial. p. ^ I. 

( e > Appiin. in libjrc. SalJulfe in Junirih. Herodian. lib. vii.. 

t p > Nk. Damilcen. in ezctrpiia ValcC pag. f it. fif. 

ili Saltali, in Jugurtb. 

( r ') Died. Sic. lib. ix. HiUanÌMi apud Aibca. in deipaoToph. Ifo. ii> 
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olbura fino a qual grado fi fofe trd efiefo il ior (àpere in si (atto gènerr 
di cofe . Gli odierni CaiUi , c Bedumi , fecondo il Dr. Seiaya , fpendoao 
principalaence il lor tempo in &re delle é/ket o fieno coperte di lana e delle 
oiirnM^ , Siccome cflfi chiamavano i tabstfri o veftimeaù di fopra « eh’ è un 
ìmpiMo punto non diffimile a quello , cui per avveotuia alcuni degli antichi 
rultici Ntottidi poterono effere occujpati ^ fpecialmente perchè egli crede , che i 
CabUi fieno le reliquie degli antichi Afnuni , Qpanto poi alla Cronologia de’ 
Numidi , (eppure ne hanno avuta akuna , è baftevme di ofièrvare , eh* ella 
dovette quanto alla foUanza accordarli con quella deUe nuioni , ond'^ erano 
derivati « ed alle quali etano contigui ^ cioè i , i P*»ifì i e i 

più antichi primitivi E^^tni . Tuttavia però in un («o punto efli diffiirìva- 
no dalla maggior {arte , feppure non vogliamo dire y da tutte le altre maio* 
ni ; imperocché emnputavano il tot tempo per via di notti t c non di gitami, 
ove fi vi^ta credere ad un frammento di NicctU Darnsfetm (r) . 



SEZIONE TERZA. 

l' IJhrì* it' Numidi Jli* prìmì Um frìmeipj fi»» M» cmijmfim , tit i Romani 

ftar» dtl Itr» ptre/e . 



A vvegnaché la Numidi» fofiè alquanto rimata dall* E^» egualmente à» t» ti» 
da quella parte della Libia ^ eh' era ad elTo contigua , fembra , che feflTe I 
Rata molto fcarumente jpopdata innanzi al primo arrivo , che quivi fecero i 
FeuieJ . In che tempo uà ciò addivenuto , noi noi (àppiamo precifamente de-^»H^'* 
terminare > ma fecondo Eufebio , il quale é (ègidco da Btteano^ ed altri Au- v»/im 
tori di buon nome , ciò ha dovuto elTere più u trecento anni innanzi la fbn> *'***' 
dazione di Cartagine : imperocché Ariftmle ri&rifce , che gli Storici Feuicj 
fecero Vtitn più antica di Cartagine in dueento ottanufette anni ed Euft^» 
afferma , che Erede foprannominato Dndas ovvero Defauaus > cioè V Erede 
Fe»iei»^% fia (lato fàmwTo per tutta T Afriea in quello medefimo anno j e che 
abbia vìnto Anteo nella più rimata parte della Mauritania , vicino Zt(it / e 
Tiugit , intorno a cinquant’ anni prima . Nulla pprò di meno il Signor Ijaee» 
Nnetom , non fenza ragione , fiffa quello evento più vicino al tempo della 

S uma Trtjaua . SaHujTio , Floro , ed Orojio fimilmente ci avvifàno^ che qne- 
o Erede, che SoHu/lio chiama LtbfS . fabbricò Capja ^ dal che noi poffiamo 
inferire , che o il Regno di ^uteo racoiiudea la Nmmidta , ed anche 1’ Africa 
Propria , o verameoce , che Ercole invafe quelli paefi , dopo di aver conqui- 
llata la Mauritania ; la prima delle quali nozioni a noi lèmbra fùù prolxibile. 

Noi dobbiamo aftenerci m raccontare la guerra fra P.reoh , ed Anteo , 'finché 
non verremo all’ Illoria de’ Mamhaui , leNicae le confeguenze d’una tal guer* 
ta fi fiaffèro cllelè alla nazione , la di cui Illoria ci troviamo ora intelTen* 

^o Ca) . 

Gli avvenlnunti della Numidia durante il corfo di molti de* primitivi feco- 
li , fmio (lati per una lunga ièrie di etù lèpolci nell’ obblivione . Egli è proki» ^miil 
bile non ptftanto , che eflendo i FeuieJ padroni d’ una buona {«ne d effa , d»* ^ 
fi ficea di loro ricordanza , come quelli che non erano feooofeiuti ne’ tempi 



V 



< / ) Nie. Dniulcen. in nrerpt. Vilef. p»|. s*o. fii. Shtvv . ubi fup. Vide etiam qium< 
Pmnm. ex loftor. (aprt tiudir. - ^ . 

( n ) Arjpft. de in:rab. Eufeb. in Chron> Fior. lib. ili. up. l. Sulw. la Jutarta* Oiol. 
Ijb. r. ap. if. Vide Bocbtit. in prsrfii. id Ciun. ' 
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ile’ CaitifÌHtri . Il Re Jarba verilirniimeme quivi regnava , eguaimentei che 
nell’ v4fncfl Frefria , feppure non aqcbe nella Ivinutitama , ed in altre parti 
ilella Libia , allora quando Diào»e comincio a fabbricare Birja ; ma noi ab^ 
hiamo gii altrove fatta parola di, tptte le priiKipali particolarità coxicernenti . à 
quel Principe , le quali «,/oijo ilate traftmlle dap.i fCti^bi. Si raccoglie-,ctaiat 
rimente ila GiuJJino yche ^vtifo i\ tempo di Erosolo , il popolo di quifVt} ipae- 
fe era chiamato col nome di 0jrica»i o Libiani , noti meno che cotti quello di 
Numidi ; il che (tjmbra diooiàce , .che 1’ ultimo nome non era allora di grait 
de antichità, e confeguentemente follenere inlieme quanto abbiamo fopra avan- 
zato intorno all’ incorporazione de’ Libiani Nomadi con quelli Ajri:ani , o 
Libiani (G) . Giu/lino fimihnente ci 'di ad intendere , che circa quello tempo 
i Cartagineji vinfcrpiSl i Alari , t>' Alauritani , che i Aumidi^ i.. quali ft^eranp 
contro di loro unitamente ftrttti in, lcgaj;_ e le conlcguehze dì. uó ■futooo.y 
‘che i primi vennero ad tlTere efentatì di pagare il rnbufo ,,ch(f.)t, ffC 0 |iKÌi 
aveano da loro rifcolTo fin dal tempo , che Diaoiit arrivò nell’ . Quanto 
poi alla p.'fte , ch e rap prcTenrarono i^Nunjìdi in tutte le guerre fra i Dt enj/ U , 
JfgatóJe , ecyt7T~bJartaswc/r,~ noi u flàmi) talmente cfiifi a raglon-irné" j cne *■ 
. il) vano qui da noi.afp^ttaraiino i lettori , die di bel nuovo ne facciamo lun- 
gamente parola (,bj: ' 

’ Gsr- Dopo che fu terminata la prima guerra Punita , le truppe Ahicane prole- 
)-n/*.«flUifono una fuiguinofa guerra per tre anni contro de’’ Cartagmffi loro ■pàdi'ò- 
lorgràitd . I più ardenti ed iinp,'gtuu_ d) tutti gli altri- in quella ribdlioue , fcco.uii) 
itvtruà [ìiodoro siculo , furono i Numidi Alicatnniani . Quello accefe talmente d’ i.a 
‘nMtìij Cartagiiu/Ì , che dopoché .Amilcare ebbe uccilp , o fatti prigionieri tptti i 
tjiinia-'ntercenar) ; egli fpedi un grolTo ditlaecamenro à ritife-rtare il patfc de’ preiltiii 
ni . Numidi . Il Comand.inte d’ un tale dillaccamcnto efegui i funi ordini pqp 

* molto rigore’, e feverita^ imperotchè fjcch^giò tutto' quei dillrclto' in |■,u'^a 

terribile manieri , e cróci fili e. tu ^ri qiie’ prigionieri fìnz' alcuna dllrt’rizioné , ’i 
quali caddero’ nelle fuc_màiH'\ Ciò riempi gli altri di tale indignaiidne ir-fieme 
‘ d rifemimcntb , chr non métta elfi , che i lóro vofieri portarono mai férnprè 
iq (.ipureffo un odio' irhplacabìhr'’a’' CrfiM^yiiie^ . I.a 'Vondot.a 'poi'' de' NiOnìdi'i 
eh’ ètànò’ali (Htvigio- de* Caria/mefi , durante il torfo della prima guerra Pinil- 
ca "i fu’taT^'dhe fommi applaufi , come chiaramente difeerneranno i nc- 

ftri UAbH.^o ve fi -faranno à confuhare il palTo della noftra Illoria Cartagincle, 
-al ■qUalFli^iiiiàndiamb ( e ) . i i . ^ 

5 f,te > TdeP^wifqlsto del giovane Fabio , e Srhtpronìe Gracco \ Sifdce Ré de^ M/- 
alleanza co’ Romanr. Ciò- tmfulfe Gala Re de*MiJ)ì!i a''cònchiu; 
àrt ■ aere uiT cT.<ftato di pace co’ Caiiagimjì , ni virtù di cui MJr/ìtiiJsa fuo figliuo* 
Miiiiiif-'W niareiò' alia refta d’ nna pòderofa antlara “a dar battaglia" a "S^ac'e .' Quindi 
'*• ' •ctrcndo’rgii nella fua tnarcia rinforzato da' un corpo di' “j'fubito che 
raggiutife-i- Ma/e^/t , li attaccò . La pugna , fii molto afpra e fanguinpfa , m,a 
finalmente MafìniJ^sa nti^cì vincitore , paffando a fii’'di fpiida trentamila 
■■y?// ,*e’dirc.icciantlo Siface nel pàefé de' Maurufii, o fià Mauritariia : iLche'pcé 

"èilpra bofe freno non meno a’péògreffi-delle armi di Siface, che a^ amfiizioll 
n-. 5. ? ..Il ' - 1 . I- . l'i. j . , 5 -, ijid ... f. ..;in ^0-*'' 

. (C)I /V.imiài , pirticolirmente i piano, e Stratont , Or quello Boii agimsit* 

■ v;ve:no di erbe, ridici, cime, liete , ciciei , picciolo pefo ili’ipotefì, che noi ci fiirnoir- 

rr, Tecoado ipp|inio quel che riferifce Ertieto nrchtiii di ejui foeeomercere tilt contìderiiié* 
de* Mieedi fnif/wi , liccome ricivieqw di w/p- ne de' dotti ( a ) , i. it 

( a ) jtppiaa, in Liijc. cap, 6 . 64 . Strai. hi, ivii. 



fub imi. 
( . ) 



' • t .. r/t ' ) 

Ceorj. Ccdren, Hill, copipend. pip. 140. Jullia. lib. xiz, cip. a. Appiin. in Lihyft 

D:od. Sic. lib. «IVI. in cicerpiii Vilefii, Vide fupri 111. fp. Se fcq. 
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Mogetti de’ Rimani . Nulla parò di meno il Monarca MafeJUtam trovò la ‘ 
maniera i|ualche tempo dopo di radunare un’ altra {brmidabile armata di Ma- 
]e/ìiiani , e Maurìiani , la quale fu fimilmcnte disfatta , e difperfa da Majìnif- 
/« . Ma non pafsò molto, che gli afiàri di quefto paefe (bggiacquero ' ad una 
gran mutaaione (^) . -» , 

Ga/i» morendo mentrft Tuo 6gliuolo Majìnìfsa fi trovava in azione alla teda 
delle truppe Numidicbt mandate in afiiltenza de Cartaginefi nella Spagna t rsicon- 
iJrfalce (uo fratello , fecondo io ftabilito ordine di fuccefiione nella Num$dia ; 
prefe poflèffo del Trono MaffUian» . Qpindi poco dopo il fuo' innalzamento'/"'.'? 
alla corona , morendo quedo Principe , Capuja fuo figliuolo primogenito gli'^;,‘„, 
faccedette : ma nè anche quefti godè lungamente delia fua iublime dignità , ai m- 
imperocché un certo Mt^ttulo , perfonaggio di Reale difcendenza , ma nemi- »* 
co della fàmigìia di Gala , trovò la maniera di eccitare ad una ribellione una'"/^^ 

g ran parte de° fuoi fiklditi y il che gli diede il modo di formare un confiderà- ' 
ile corpo , e tirare Capnfa ad una generale azione , la quale avvegnaché ter- 
minaffe in fuo favore , e fbffe uccìfo Capufa con molti della nobiltà , egli ot- 
tenne la corona MaJJiliana , qual fratto della fua vittoria . Nulla però di me- 
no non idimò a propofito di affumere il titolo di Re , contentandofi di quello 
di tutore c protettore di Lactimact , eh' era 1’ unico foprstvrivmtc giovane 
Pllhcipe del langue , eh' egli ornò del titolo Reale . Opinai per mantenere fe 
medcfimo nella tua ufurpazione , fi prefe in moglie la vedova di Dtfalce , |a 
quale era nipote d’ .dnniòale , e confeguentemente della più potente famiglia 
di Cartagine . Ciò fatto per maggiormente afiicurarfi , mandò Ambafeìaton a 
SÌface per 'Conchiudere un trattato if alleanza con |ui . Frattanto Mafinifsa ri- 
cevendo avvifo della morte di fuo zio , della drage dì fuo cugino, e dell' udir- 
pamento di Mezttulo , immediatamente pafsò nell’ àfrica , e fi portò nellà . 
corte di Btctbar Re della Mauritania , perchè follecitamenre lo fomifTe di 
foccorfi . Bocciar avendo conofeiuta la grande ingiudizia fatta a Mafmijsa , , 
gli diede un corpo di quattromila Mori , acciocché lo feortaffero ne’ 'fuoi Do- 
mìni • Come intanto i fuoi fuddiii ebbero contezza del* fuo arrivo , fi uni- 
rono a lui nelle frontiere con un didaccamento di cinquecento uomini . Al- 
lora i Mori a tenore degli- ordini ricevuti fe ne ritornarono a cafa , fubito che 
Majìniffa giunfe ne’ confini del fuo Regno ; ma ciò nulla fidante , e tuttoché, 
il corpo di truppe , che fi dichiarò in fuo favore foffe molto picciolo , pur 
nondimeno avendo accidentalmente incontrato Lacumace in Tbapfus con una 
feorta , mentre andava ad implorare 1’ aflidenza di SIface , egli lo rifpinfè 
nella Città , che prefe ad analco dopo una lieve tefidenza . Tuttavia però 
Lacumace con molti de’ fuoi foldati trovò la maniera di fuggire a Siface . Or' 
la fama dì tali geda frearo acquidare a Majìniffa tanto credito e buon nome , 
che i Numidi da tutte le parti a folla cerreano a lui, e fra gli altri molti ve- 
terani di Cala fuo padre , i quali gli fecero premurofe ìdanze a fare uno fpe- 
dito e vigorofo sforzo per ricuperare i fuoi ereditari Domini . Lacumace intan- 
to effendofi unito a Me^etulo con un rinforzo di Mafejìliani , eh' egli aveva 
indotto Siface a mandare in aiuto 4el fuo alleato , 1’ ufurpatore fi avanzò alla 
reda d’ una numerofa armata per ofièrire battaglia a Majìniffa , la quale , av- 
vegnaché quedo Principe foffe molto inferiore di forze , pur nondimeno non • 
ricusò di accettare . Per la qual cofa fegui un combattimento , e nulla odante 
1’ ineguaglianza delle forze , Mafiniffa per la fua propria condotta e bravura , 
e per il valore delie fue truppe , guadagnò una compidta vittoria , i di cut 
immediati effètti furono una quieta e pacifica pofTeflìone del fuo Regno , 
dappoiché Mezetulo , e Lacumace con alcuni poclii , che lì accompagnavano , 
fe ne fuggirono ne’ territori di Cartagine . Tuttavìa però , doncìofliachc egli 
Toma XVnZ I i ri- 

i d ) liv, he, XXI r. cip. 4 r> fi. 4 p. Appitr, in Libyc. 
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riguardaffe come precaria la prefcnce fituaùone in cui lì trovava , lì ofièrl d> 
dichiajiare Lacumace créde apparente alla Corona , e trattarlo in una maniera 
convenevole al Tuo alto pollo • purché volelTe immediatamente a lui fottomct* 
terfi ; e. dopo avere perdonato a Mt^etula , ed a lui reftituita ogni cofa , eh’ 
egli avea perduta per la fua proditoria condotta , fi offerì anche di ammetter- 
lo nella fua grazia , qualora però rìconofeeffe lui come fùo Sovrano . Ambi- 
due quelli prontamente appigliaronfi alla propofizione di Mafiuiffa , e tan- 
Collo fecero ritorno a cala ; in modo che la tranquilliti e quiete della Sh- 
miditL fi farebbe allora llabiiita fopra un fodo e durevole fondamento , ove ciò 
non foffe fiato impedito da AsdrubaU , che allora li trovava nella corte di 
Siftee . Egl’ infinuò a quel Principe , eh' era difpofio a vivere amichevolmen- 
te co’ fuoi vicini Cam' efso andava grandemente errato , ave fi defse a crede- 
re , chi MaTinìfla y< contenterebbe de' Juoì ereditar/ paefi\ ch’eli era t<n Prin- 
cipe eT una capacità ed aoiblUone motte più grande , che non era quella di Ga- 
la fuo fadre , del fuo xjo Delalce , o di qualun./ue altro della fua famiglia ; 
eh' egli avea molte volte jcoperti nella Spagna in lui manifefli jegni (t un me- 
rito il più firaordinario ; e che in firu , ove quefta forgente fiamma non fojte 
fpenta , innanzi che crejcefte e diyeuifte un incendio ineflinguibile , non meno 
eli Stati Mafelilìani , che Cartaginefi farebbono infallantemente riniti da quel- 
la confanti . Òr Siùue avvegnaché per sì fatte fuggefiioni foffe pollo in gran- 
de cofiernazioae > u avanzò con un numerofo corpo di truppe lu un diftretto , 
eh' era fiato da lungo tempo in difputa Ira lui e (Sala , ma che allora li tro- 
vava in poffeflTo di Maffimfsa . Quello cagionò un’ azione generale fra i detti 
due Prìncipi , nella quale il Cecondo fo totalmente feonfitto , la fua armata 
difperfii , ed egli medellmd obbligato a fuggire fu le vette del monte Balbo , 
accompagnato folamente da pochi foldati della fua cavalleria . Quefta decìliva 
battaglia adunque avvenuta nella preiénte congiuntura , innanzi che Mufinifsa 
fonie uabilmente affodato nel Trono , non potè non mettere Siface in poffeffo 
del Regno de’ Maffili . Fra quello mentre Mafinijta fece delle notturne incur- 
fioni dal fuo pofio fui monte Balbo t c faccheggiè tutto 1’ adiacente paelè , 
particolarmente quella parte de’ terri^ir) Cartaginefi , eh’ era contìgua alla Nu- 
midia . Egli non folo difettò ìateramimte quello difiretto , ma eziandio il, di- 
llruffe e col fuoco e colla fpada , quindi tralportandone un immenfo buttino , 
che fo comperato da alcuni Mercuanti , eh’ erano a bella polla entrati in uno 
de’ porti Cartaginefi . In fine erii fece a' Cartaginefi maggior danno non folo 
con commettere si terribili devaitazionì • ma con trucidare, e condurre fchìavi 
un gran numero de’ loro fudditi in quefta occafione , di quel che non avrebbo- 
DO elfì certamente fofferto in una onlinata battaglia, o ki una campana d’ una 
vera e legìttima guerra . Sifaee inunto alle premurófo e replicate ifianze de’ 
Cartaginefi mandò Bocchar , eh' era uno de’ tuoi più abili Comandanti con un 
dillaccamento dì quattromila pedoni , c duemila cavalli per ridurre ad ubbi- 
dienza quefta pefiifera truppa di ladroni , promettendc^li una grande ricom- 
penfa, ove gli portaffe o vivo o matto Mafinifsa . Per il che come fi prefentò 
a Bocchar una opportuna occafione , all' improvvifo fi avventò contro m loro , 
mentre andavano vagando per il paefe fénza alcun ordine o difoifdìna , in 
guifa che ne fece molti prigionieri , dirperfe i rimanenti , e perli^uitò Mafi- 
nifsa medefimo con alcuni pochi de’ fuoi foldati fino alla cima del monte, ove 
egli avea prefo pofio . Quindi avvegnaché fiimaffe , che la fpedizkmc foffe in 
certa maniera terminala , egli non folamente mandò a Sifaee molti- peui di 
beftiame , e 1’ altro bottino , eh’ era pervenuto nelle lue mani , ma eziandio 
tutte le' forze , a riferva «li dinquecento fonti e dugento cavalli . Con q’jefto 
dillaccamento egli difcaccìò dalla fominità del monte ^fin/^a , c pcrfcguìtol- 
lo per divcrii aiigufii paffi e ftretti luoghi fino alle pianure di Clupea , ove 
taltnentc circondollu , che tutti tiMafid'ani , a rilèrva di quattro, formio raf- 
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fati a fil di fpada ,-e medeiiino dopo a»er« ricevuta una pericolofa 

ferita fcappò con elhema difficolti . Or concioffìacbe egli aveffe ciò effettuato 
con tragittare un rapido fiume , nel quale attentato rimafero affogati nelle 
acque due de’ fuoi quattro compagni a veduta dei diffaccamento , cl^e lo per> 
feguinva , perciò fu iparfa una voce per tutta 1’ àfrica , che Majinijra erafi 
annegata nei fuddetto fiume ; il che non meno Sìfact , che i Cartagiae/ì inte- 
gro con un indicibile piacere . Egli per qualche tempo viffe fenza effwe fco* 
petto in una cava , ove fu mantenuto in vita colle rapine de* due foldati di 
cavalleria , eh’ erano iofieme con lui fuggiti ; ma dopo eflferfi curato della fua 
ferita « egli audacemente cominciò ad avanzarli verfo le Tue proprie frontiere , 
fpargendo pubblicamente voce , come intendeva un’ altra volta di prendere 
(mirelTu.del Aio Regno . Nella Aia marcia a ^i fi unirono circa quaranta fnl> 
dati a cavallo « e non molto dopo il Aio arrivo fra i Maffili Ai tanto il con- 
corfo della gente , che a lui fi portò da tutte le parti , che di loro formò un’ 
annata di feimila fanti , e quattromila cavalli. , con i quali non folamente (I 
rimife nel ^ffèffb de’ Aioi Domini , ma eziandio diede il gualVo a’ confini de’ 
Maftfiti . Ciò a dir vero irritò per modo 1’ animo di Siface , che immanti* 
nente radunò un corpo di truppe , ed accampoffi in un fito molto comodo- e » 
vantaggìofb fopra una cateru di montagne fra Chrta ed Impana . Egli in 
perfona alTunfe il comanda della Au armata , e diffaccò ytrmina Aio figliuolo 
con un confiderabile corpo di truppe , perchè feceflc un giro , e quindi attao 
caffè il nemico nella retroguardia . ytmìna adunque in efccuzione degli< ordini 
ricevuti fi parti full’ imbrunir delia notte ed andò a prender pollo nel luogo 
fieffinatogli lènza eflère feoperto flal nemico . Fra quello mentre Sìfact sloggiò 
dal iuc^o , ove frali accampata , e fi avanzò veifo i nemici per dace loro 
battaglia lìcchè effèndolì. impadronito d’ un alto luogo , che conduceva »1 
Jor campo. , e fembrandogli , che Vtrmìna Aio figliuolo aveffè avuto giè tem- 

S > Aifficiente , onde formare 1’ imbofeata dietro di loro , cominciò la pugna . 

r poiché Maftmfta erafi vaonggiofainente fituato-, ed i fuoi foldati \\ di- 
ttinguevano in una Araordinaria maniera , la contefa fu perciò molto lunga e 
fi^uinofa; ma yermìna gìttandofi pofeia inafpetratamente folla loro rerrogmr- 
dia, ed in queffa maniera obbligando i nemici a dividere le loro forze, le quali 
prima di ciò appena poteana opporfi al' corpo principale fotto Siface , effi fo- 
mno preAamente poAi in confuuone e coAretti a darli ad una precipttofa foga : 
c conciuffiaché- tutti i palli folTcro bloccati parte da Sìfact, e parte da Vcrmina 
Aio figliuoio , Al fatta si terribile Arage degr infèlici Mafftìì- , che folamento 
a Maftnifte con fettanta foldati a cavalio- venne fiitto di falvarfi , e fuggire 
nella Sirii. MIatrc . Quivi fi riAette tra’ confini de’ Càrtjgìnt/ì t Garamanti 
fino all’ arrivo di Ltho, e delia flotta Romana nellacoltirra de\V ^rica . Quel 
che poh accadde immediatamente dopo la Aia unione co’ Romani , i noAri let- 
tori lo potranno offirvarc diffufamente nel X-11.. Volume di qucA’ Opera', ove 
tutto ciò piu propriamente- fi appartiene (e) . 

Noi abbiamo gii olfcrvato , che i CanagintJi'peTAtcono Majìnl/sa con pri- AUam 
vario della fua cara Sofonìsia ..QueAa Dama era ben verfara in varie fortatdi 
letteratura , molto. eccellente nella muflca , la piò vaga. e leggiadra donna di 
quell’ età o forfè anche di qualunque altra , e fornita. di ti rare allettative ed miarao- 
incantevoli maniere in ogni riguardo , che freondo 1’ avvifo d’ un grave Au--*'^òf< 
tore , la femplice di lei voce o veduta era baAevole a. renderli fchiavo 1’ ani- '•%**** 
ino del piò. rigido e fevero Filofofo .. Per la qual cofa Md/fu</r«; non. potè 



giammai iodurfi a p,.rdoDare allo Stato-di Cartagine un. tanto affronto ,. allora 
quando %4tdrubale di lei padre- in violazione delle Icjgl^ di onore e di pubblica- 
fede ebbe ordine, di darla a. Xi/ort . Tuttavia però i Cartagintft. proccuracono . 

I i 2 di 
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'Aniu.i'i ftabilmente aflìcurare quel Principe ne’ loro intereffì , cd affine di venire a 
'^.capo di quello , indulTero Si/ace a rellitui^li i Tuoi Domini . Indi Mafinifta 
jio^'.per vendicarli pienamente non mena dì Sijact , che de* Cartaginejì , fìnfe di 
frin» elTere del tutto fuddisfo d’ una si generofa celTione , licchè elleriormente 
^ C'. polirò tutto il zelo ed affetto immaginabile verfo di loro , quantunque nel 
di lCo‘- icnnpo (nedefimo andalfe fecretamente meditando co’ Romani la loro rovina . 
m> 5 ;a.P<’ Asdrabale ebbe di ciò qualche privata notìzia , oppure da fé mede* 

fimo formafle alcun folpetto , fu da ciò indotto a tendere un’ imbofcata a 
Mafmifsa dopo il fuo arrivo nell’ Africa dalla Spagna , dalla quale non per- 
tanto quel Principe felicemente liberoffi , Fra quello mentre Siface facea co^ 
Romani quali le inrdefiine parti , che Mafini fra ; imperoccbi li afficurò d’ un 
inviolabile attacco a' loro intereffì , quantunque dall’ altra parte fi folfe. con un 
nodo il più tiretto ed ìndilfolubìle unito in lega co’ Carta^ncfi alle calde folle- 
citazioni della moglie , alle di cui allettative egli fi vide incapace di poter re- 
filiere . Q,jali poi fo'Tero Hate le confcguenze non meno della fua condotta , 
che di quella di Mafinifsa fio rivale , fono fiate già da noi diffufamente rap- 
portate V laonde farà ballevole di olfervare in quello luogo , che Mafinifsa 
coll’ alTillenza di LsUo ridulTe in fervitù il Regno di Siface ; che fecondo il 
parere di Zonata , egli e Scipione si fattamente ingannarono Annibale prima 
della menaorabile battaglia di Zama , che con uno flratagemma il privarono di 
alcuni vaiitaggiiifi polli ; il che unito iiiQeme ad un’ eclilli folate , che avven- 
ne durante il. calore dell’ azione , e non poco fpavemfr le truppe Cartaginefi y 
.contribuì grandemente alla vittoria , che ottennero i Romani ; e che nel fine 
della feconda guerra Punica , Mafinifsa fu ampiamente riguìderdonato da’ Ro~ 
mani per gl' importanti fervigj , che loro aveva fatti . Q,unto poi a Siface 
dopo la perdita de’ .fuoi Dominj , egli fu tenuto riflrrtto per qualche tempo in 
Alba , donde effendo rimolfo per fervire di oriumeuco al Trionfo di Scipione y 
mori in Tibur naentre fi portava a Roma . Zonata aggiugoe , che il fuo .cada- 
vere fu decentemente fotterrato ; che tutti i prigionieri Numidicì fijron polli 
in liberta; e che f'erinìna coll' ajuto de' Romani prefe pacificamente polTeffo del 
Trono paterno . Tuttavia però parte del Regno MafefUìano fo prima anneffo 
a’ Domini di Maffinifsa , affine di ricompenfare quello Principe , a riguardo, 
della Tua fingoLare fedeltà e férma attacco verfo i Romani , come fi c già da 
noi offervato (/) ( H ) . , a 

, Conciolfiaché un racconto di tutti i principali avvenimenti « ne’ quali fii in- 
trigato Mafinifsa , fra la feconda e terza guerra Punica , fia flato già eAratco 
da' migliori amichi Illorici, noi non poffiama qui pretendere di far menzione di 
alcuno d’eflì, fenza ertere colpevoli d’ una tediofi ripetizione. Per il che alfine 
dì rendere compiuta 1’ Ifloria di quello famofo Principe, altro non vi fi ricer- 
ca di vantaggio , che efibire alla confiderazione de’ noflri lettori alcuni punti 
della fua condotta verfo i] declinameato c fine della (ua vita ; come anche I» 



) Ciò XèmbrA cHcr tocKe ipprov^to dat 
compendUrr.re «li , il quale furTuieatC' 

c! dà »i intendere , enc 1* ftmiclu dì 
per molto ceuip* dop« ti rine dclli (è* 
tonda guerra fmnu* rt|;no m una parte della 
SuffuMiAj cor.ciolTuchc edi ci imimu » che 
n-potc di e probabilmente 

IìkIìiioIo di , con una poderofa ?rnia< 

la di Sutnsiii feorfe per Ir trontiere Crnrrsgim 
*t/i pocUi anni prima j clic vumtftcjillc la ter* 



s Cuerra , con penivero , feorvndoehè 

pareva . o di dtt^dcrle di abilitare i 
fMgtne/t a fare un* mvalìonc ne* tirritorl di 
Mé/tAiffse Nufla però di meno Cotona’ prerc- 
fc • chi quelle forze unitamente con quelle di 
C4rtag»mt aveano dife^no d* invadere i Do* 
miiy tifmofti i la qjiì cofa fo da lui 
m Senato come una ragione » onde indurre i 
I^dri Confcriui a di^uggere U liepabbhct 
Afncsns ( I 



C I ) Liv. 4pit» iibe alviii« 



_ ^ Appian. in Llbyc. cap, é. Liv. IiK *ar. eap. aa* Zooir. lib. iXi <tp. ir. ii. Polyxn* 
Scratsc lib. vin* np* Uq 7 ^ Ziift U^ivarC V«i. du!. a6^ 
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iàne difpofiztoni fatte d»' Emiliano cJopo la fua morte intorno al regrfamcnt® 
de^fooi alferi domeftici • e finalmente alenile particolarità concemeiiti ai fuo 
carattere , talenta , e coltitueione 'del (no corpo , ricavate da’ piu celebri Autori' 
ti Greci , che Romani . ‘ '• ... m’t at' 

► Mafiaifsa adunque con tirare una linea di' circonTallazìone ^intorno all’ ar- 
mata Cartagiuefe lotto il comanda di .Atdrubalè litsata in una'emlnenra , im- , / 
pedi alFatto , che ricevdTe alcuna fotta di foccorfo ; il che introdulTe nel cam- Cana- 
po nemico non meno la pellilenza , che una careftia . Poichi dun<]ue il 
di truppe hhtmidiche impiegato in quello blocco non era si numerofo-, che lejj^,*„, 
forze Cartjginefi , egli è evidente , che la linea di circonvallazione qui mento- /*« r*,j 
Vita dovette elfere eltremamente forte , e per confègilenza effètto di gran fàti-'^*' va»- 
ca. ed arte . I Cortagine/i pertanto vegqendofi ridotti as!i ultimi ellremi J- co”* 
cbiufero una pace fotto le fegueiiti condizioni , che furono loro impo te da 

‘medefìmo : I. Che dwelfero confegnare tutti !■ difertnri . II. Che><«t«eT 
dovelTero richiamare i loro efuli , l quali fi erano ricoverati ne’ fuoi Domìnj . ' 

III. Che dovelTero pagargli cinquemila talenti d' argento fra lo fpazio di anni 
cinquanta . IV. Che i loro foldati dovelTero palTare Tutto il giogo , portandoli 
ciafouno di loro una fola corazza-. Or conciolliachè lo ftelTo MafiniQg i *^n~ 
tunque foflè tra gli anni ottanta e novanta della fua età , cohdtìflè fatU'l' hnM 
preia , egli dovette edere ellremamente ben verfato nelle cofe di forti ficMio.ié,' 
ed in altre fpezie dell’arte militare ; oltre a che egli dovette fimilmente fino 
all’nltimo ritenere Tempre vegeto e fano il fuo intelletto. Q;jelto accadde prfeo 
prima che comincialfa la terza g-jcrra Punica { h) . . . , • : 

Non molto dopo i Confoli sbarcarono un’ armata nell’ , affine - diMtfiniUl 
porre l’ alTedio a Cartagin* , fenza comunicare a Ma/ìniffd il loro HHègn') 

Quello nfw poco turbò 1* animo fuo , avvegnaché folfe oomrarió a ciò , dbftfcom” 
per r addietro aveano praticato i Romani , i quali nella preceilent; gUefra gir ni. 
aveano partecipate le loro intenzioni \ ed aveaaio confulrato .-incnr.i ih tutte le 
uccafioni . Per l.a qual cofa quando i Corvfoli fecero a lui ricorfo per un còrpo 
delle lue truppe , affine di operare di concerto colle loro forze . egli rifpnre : 

CV e(Ji riceverebbero da Ini un rinforzo , allorché ne avrebbero di iijogno . Egli 
a dir vero non porca non elTere p:r lui un motivo di gran provocamento , 
all'ira q'iando fi faceva a confidcrare , che dopo aver eTo ottrem-nfo indeboliti 
j Cart.tgincft , c recatili fin anche allo IlelTo orlo di rovina , i fuoi pretelì 
impertofi amici fen venilTero a raccorre i frutti della fua vittoria , fenza dar- 
gliene ad effo la menoma notizia (»') . >ù -- ; f . > • 

•. Tuttavia però il fuo animo ri-m malto dopo ritornò 'alla’ fila naturale prò-: w-"/- 
penlione , di’ era di favorire i Romani ; ficcnò accorgendoli , che lì approfli- Mi.i. 

mava il fuo line , egli mandò un inefTo ad Eaiiliano , eh’ era allora Tribuno ' 
nell’ annata , fhcen logli faixrc , che delidera'Ai di avere da lui una 

Vilita . Or q-uel eh’ egli avea propollo di fa.-e nella veuuta di quello Romana 
.tf* j d’ iiiveltirlo d‘ una piena ed ampia facoltà di difporre del fuo Regno n 
e^de’fuoi beni , fecondochò flimaffe a propofito per beriefìcro' de’ fuoi fighuolil 
L’ alta idea , eh’ egli avea formata dell’abilità ed integrità di quel giovane 
Eroe , unita iniiirae alla fua gratituiline, ed atfezione per la famìglia , in cui 
era adottato , ’Jo ìndulTe a dare quefto pafTo ; ma poi credendo , che la morte 
non gli permetterebbe di avere perfoiial mente una conferenza con Emiliano 
fu tale materia , egl’ infirmò Tua moglie , e;I i proprj figliuoli negli ultimi 
funi momenti , eh’ egli avea conferita a quell Romano la- facoltà di dilporre in 
una maniera alfolut.a di quanto egli polledea » e dividere il fuo Regno fra 
1 fuoi figliuoli : al che poi fjggiunle : Io voglio , de i^uaJunquo cofa farà da 

‘ 1 ’ ' Emi- 



( A ) Appiin. in Ilbyr. cap. ao. 4». 

S ' ) IJrm ib:i. cip. 5j. (6. i-iv. « Polyó. pj.t 



V ISTORIA DE NUMIDI' 

Eouliano JurttéHf , tfftr tftgmu re» hmt* ftmtualità , ^me fc io 
fimo T avtff ^Hiita con m mio tcftamonH . Quiiài aveada proftrite quefte 
parak, fgU ipirò odi’ età di novant’analia circa (à) . 

’jUimt Qpefto PrincÌM , durante il corto della Tua giovemtù , fii foggetto a ftrtai 
, cangtàtneiui di tontiBa ^ (iccoine fi rikva da varie precedaci pani di ' qnrfia 
» Nulla però di meno ci dice u;ppt#mk, che eOfendo egli fofteiiuto dalla 
^ Divina ProvvidenM , godette una tairitra «i profperhà per una lunga fcrit ^ 
tmot-. d’ anni non mai interrotta . Il fuo Regno fi dillendea dalla Mauritania a’ con- 
*•••• fini Occidentali della Cirenaica , dal che fi vede , eh.* ^li ora uno de^ più p(^ 
tenti Principi dell* >AfrÌM . Molti abitatori di quefio vallo trarrà furono di- 
roauti da lui ed inciviliti io una maravigliofa maniera , infegmnda ad efii di ’ 
coltivare il lor terreno , e di raccorre que' naturali vanuggj » c^ poteano ri> 

. trarre dalla fertilità di alcune parti del lor paefa .. Egli fu d’ una più. lobufta 
compleflione di corpo , che qualfivoglia altro de’ fuor contemporanei*, eflendo 
dotato d’ una perfèttifllma falute e vigore : il che fenza dubbio fi dovea at- 
tribuire alla fua. eltresia tempetanaa , ^ alle fatiche , che inceffantemente tol* 
krava . Noi fiamo infoVmati da Poiiàio , eh’ egli alcune volcif fi flava ferma- 
to , fenza fare, il menomo moto , fui me^kfimo luogo dalla mattina fino alla 
fera ; e che altre volte continuava a i^arvi feduto. per altrettanto tempo . Egli 
era capace di fiate a cavallo per più giorni e notti infieme ,, fenza fentire il 
menomo incomodo o.fi^idio. vOr niuna colà può meglio dimoftrare la robu- 
ftezza Mella fua collitozione , quanto il fùo più giovane figliuolo nominato- 
Sttmbal , Stjbtn$b/f , ovvero Slembano t il quale non avea più di quattro anni 
in tempo di fua morte . Quantunque egli folTe dell’ età di anni novanta , pur- 
oondimcQO facea tutti que^i efercizj , che folcano, fere i giovani , e mai fem- 
ore cavalcava fenza fella . Plinio ci dice , eh’ egli regfiò- più di feffànt’ anni . 
Egli fu. un abile Comandante, e di.molto.fecilitò. la riduzione di Cartagine . 
PTMarco,pt^o. Peliiio offetvn , che il giorno, dopo che fu guadagnata una 

§ ran vittoria contro de' Cartagmejì , (il. veduto. Ma/iniffa feduto alla porta 
ella fua tenda , che fi mangiava un pezzo di pane brino ..Snida rìferifce , 
ch’egli fino all’ ultimo potè montare a cavallo fenza niuna afTifienza (/) . Se- 
condo Appiano egli lafciò un numerofo , ( ben difcipliiuto. efercitu , ól una/ 
inyneufa quantità. di ricchezze (I) • 

Ma- 



l H > Si dice di vintiggio , che Utfici/fo lerio Mofimoei dice.» che noci potend» 
andò fmpre feuperco colU telb iiKhe qu^udo riporre veruna conhdcnu io tUuno de* tuoi 
^ Arsione era molto rigidi i e che nella fui figliuoli , urHziali , ec. proccurò di [lorfi m 
decrepita eià^et potei itir feduto i cavallo per Igcuro dagli attentiti de* luot pept'Ci per ttiec« 
lo di vcnnquattr’ ore conriiuie , Pensa 20 d* ana gturdia di cari . £i loSrì tante n-> 

fenure il menomo incomoda . Alcuni Autori fiche nell* età di circa novatu* anni • che cer- 
ei difopo , eh* egli era un Principe pio * c tameiue tollerate non le avea ve'rui\ altro uo- 
mandò indterro a AfèJétm c una gran ino ne’Tuoi Dominj. Egli tndrui 1 faoi Pud- 

quaactfà di avorio , che quindi- era ilaco diti nell*trre militare , m ctmUio di pennet- 

portato, dal tempio di. u'd«S0«a . come un do- cere a^lnede(ì^ll di Pac^eggiare» e dare il gua* 
nativo , dii fu”' Ammiraglio . In oltre li ae- Ilo al piePc , fcroniocir era frequentenicni# 
ciugne. lite ordinò . riii* iì PcolpiT- accaduto prima del Può tempo « Le muriztoai 

lero delle inlir’siàfni in lettere Nnanidirò# Po- fopraincniovate Éervono panmenre ^ chiari 
pra sUuni pessi di qurd* avorio . efptimendo» prova, che i XiiMadi avciaa ùa AlbPoeto lor* 
eh* ei di buona vogl a loreiLtutva. Pubico che proprio ( 9 )•. 
tvet PtpuTo • che ippartcncvali alla Dea « K*-. 



i p ) Cir. df /coatf,. K«L Max. /lA a. tsp, 1. /«A Vili* t). ^ ix* exp* t|« 

t * ) Arri*”* uhi fup. C8p. 6j, 64« Val. Ma*. lib- v. cap. a. 2 ontr. lib. ix. ctp, 1. pag, 464 
4M, A «n lioc Voi. pig. ut. .... 

t 4 )' Univerf. Hi.i. Voi. XlKin.hocVol. A pafl. AppianiJo Libyc^ cap^éj. VaJ.Max* ubi Pup* 
$tTib. hb. xvii. Tolyt^ m ha^oì. pag» lai}. £dit. CaPaulx 1619. Plin. li^b. vii, cap. 40. Plur. 
ffi ton^nient. ap. fen. geiend. fìt, rePp. pag. 791. Cic. di Seneft. Suid. in yoc, Mir«T«rr»'.i 
V !• Mas. 1 * 0 . Vii. <ap, ij,, E^lyb. m escerp. Valef. pag. lyj* Liv. fpit. L Zonar. aliique 
plur. 



C l/t P o L S E Z. ìli. . • 25S 

Mit/wiffj prima della fua morte diede il proprio anello »Mic!ffa fuofigliuo-fmillmo 

10 primogenito ; ma lafciò intieramente all' arbitrio di Emiliano la diltribu- 

aione di tutti gli altri fuoi- effetti ed averi tra i fuoi figliuoli ; ficcome abbia- 
mo teftè oifervato (K) . Di cii^uanta quattro figliuoli, che gli fopraviTiflero , 
folamentc tre erano legittimi , vale a dire , Micipfit , Guìhjj , e Maflanabat .Mtiinin» 
Emiliani adunque arrivando io Cirta dopo eh’ egli fii fpirato , divife il fuo ‘ 

Regno o piuttofto il governo di'elTo fra i fuddetti tre fagliifoh , quantunque 

delle anche agli altri delle conliderabili polfelfioni . A Micipja , eh era un^/, . 
Principe d'ua indole pacifica , ed infieme il Primogenito ,>allegaò Cirta, eh* 
era la Metropoli , per luogo della fua refidenza ad efclufione degli altri-. Alia 
cura poi di Culuffa , eh’ era dopo di lui , avvegnaché foffe un PriiKipe d’ un 
genio militare , egli commife il comando deli’ armata , e ’l mane^io di tutti 
gli affari , $Ì toccanti la pace , che la euem . Fìnalmenre a Majfanabal j o 
iecoodo Livio , e Sailnjlto , ManjJlaial , eh’ era 1’ ultima , diede 1’ ammini- 
llrazione della giuftizia , impiego per altro adattato «alla fua educazione . .ElTl 
godettero in comune dogi’ immenfi tefori , che Mafinifja avea accumulati , e 
furono turti tre degnificaiì da Emiliano del titolo Reale . Quindi avendo fitte _ 
quello noÙle giovane le già ridette favie difpofiziqni > fi parti da Cirta , Ceco 
prendendo un corpo di truppe Nvmidiehe fotto la condotta di Gnlufsa , per 
rinforzare 1’ armata Romana , che ftava allora operando contro de’ Cartami- 
refi ( m ) . 

Maflanabal , e Cuiuffa morirono poco dopo il lor padre , fecondochè fi ri- Mi^ 
leva dall’ elprcffa teffimonianza di Sallufiio . Altro tfi rimarchevole noi non 
troviamo di quelli Princìpi , oltre a quel che fi é già riferito , fe non fé che^^;„. 

11 fecondo continuò ad affiftere i Romani nella terza guerra Punica , e che il jmpri» 
primo era molto ben verfato nel linguaggio Circo : laonde Micipfa rìmafe folo 
pofleffbre del Regno della Numidia . Nel fuo Regno , e propriamente nel Con- 
iblato di M. PlauxJo ^/é« , e JVJ. Fulvio Fiacco , fecondo V avvifo di Orojìo , f,a,iu \ 
una gran parte dell’ .Africa fu ricoperta di loculle , le quali difirulTero tutte le 
frutta della terra , divorando eziandio le fecebe legna, ma alla 'fine furon tutte 
refpinte dal vento nel mare Africano -, donde poi elfmdo in prodigiofo numero 
cacciate fui lido , ne fegnl una peflileaza , la ^uale dilhrulfe un infinito nume- 
ro d’ animali d’ ogni fpecie - Nella (ola Numidia perirono ottoceniomila uo- 
mini , e nell’ Africa Propria dugentomila , e fra gli altri anche trentamila 
faldati Romani , che (lavano a quartiere parte in Uiica , e parte nelle fue 
vicinanze per difefa della feconda Provincia . In litica particolarmente fii tl 

fiero il morbo , che in un fol giorno furono cacciati da una porta mille e 
cinquecento cadaveri . Micipfa avea due figliuoli , Asdrubalt ed Jttnpjflt , 
eh’ egli educò nel fuo Palazzo infieme con Ciugurta fuo nipote , il qual gio- 
vane Principe era figliuolo di Maflanabal^ ; ma concioffiaebé fua madre al- 
tro non folle , che una concubina , Majiniffa perciò non avea fatto troppo, 
gran conto di lui . Nulla però di meno Micipfa confiderandolo come un Prin- 
cipe del fangue , fi prefe tanta cura di luì -, quanta de’ Tuoi proprj liglìuo* 

li ( " ) • 

Or 



( X ) MaSnifa li ficea fervile in -tivòls con fecondo appunto ì ouidi- >1 cofiume deel* 
vali di terra, fecondo I' ufinzi de’RisMni ; ma Jfliani , così in{egno(ameate lavorali , che 
|>er tutti i loreltieri funi comicenfah teneva all* li ran'omi|liivanoj quelli fatti di vincigli, ti»n- 
ordine vali d’ areenio . tJucAa Icconda fpecie chi , ec. Di vantaggio ne’ fuoi intertenimencl 
di vifciltmcnio era adornata di aurei panieri , vi erano eziandio dc’Mufici Greci (io), 

f io) fitl, {tmmni. lit. vili, «pad Aihin. Jtipnfefh. Iti, vi. 

(mi Appiaii. ijjii fup. cap, 6J. 6e- Val. Mj». lib. II. cap. a. Liv. ubi fup. Zonar. lib. li« 
cip. 17. pie. ^C 4 . Aihcn. deipiu'fnpli. lib. vi. 

t a ) SalIuHa-in'Jitgurch. cap. ;. Liv. epit. I. Appiao, tu Libyc. Orof, liba v. cap. ti. 
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t . tJr avvegnaché Giugurta foffe dotato di parecchie eccèllenti prerogative e 
rare qualità , fi venne a guadagnare con ciò una ftima univerfale . Egli era 
molto vago , e naturalmente molto forte e robufto,- e adorno delle più fopraffi- 
ne doti per ciò che riguardava all’ intelletto . Egli non era addétto , come di 
ordinario fogliono clTere i giovani , a condurre una vita luffuriofa , ed immer- 
fa ne’ piaceri i ;na tolea efercitarli con perfqne della fua età , in correre , ca- - 
vaicare , lanciare il dardo , ed in altri mafchili efercizj , fecondo aMunto era 
il genio marziale de’ Numidi ; e quantunque elfo in ciò fopravanzalTe tutti i 
■ fuoi compagni , por nondimeno non vi era ninno di loro , che non 1’ amalTe . 
La caccia fu l’ unico fuo diletto , ma quella era quella di Lioni , ed altre be- 
ftie fclvagge (L) . Salluflio volendoci defcrivere in brieve il fuo carattere ci 
dice , ch^egli fu eccellente in tutte le cofe , e parlava pochifQmo di fe mede- 

ìllVrw • ^un si cofpicuo compieffb di rari talenti , e perfezioni incantarono fu le 
'prime per cosi dire l’anifno di Mlcip/a, il quale ftimò effere tutto ciò un bell 
7i Giu- , roamento pel fuo Regno . Nulla però di meno egli ben tofto cominciò a ri; 
•‘«“^'"flettere , eh' era conliderabilmente avanzato negli anni , e che i fuoi hgliuoli 
fi trovavano nell’ età infantile j e che il genere umano andava naturalmente 
perduto dietro al dominio e potere ; e che ninna cofa era più atra a mettere 
gli uomini in maggior movimento , quanto una viziofa , ^d illimitata ambi- 
zione . SI fatte rineffioni tortamente eccitarono la fua geloCa e ’l determinaro- 
no di efporre Giugurta ad una varietà di pericoli , alcuni de’ quali , feconda- 
chè egli avea conceputa' fperanza , potrebbono effere per lui fatali. Con quella 
mira adunque ei gli diede il comando d’ un corpo di truppe , che mandò ad 
afliftere i Romani , che fi trovavano in quel tempo affediando Numanxja nella 
Spagna . Ma Giugurta per la fua ammirabile condotta non folumente efcl 
iticm da rutti quelli 'pericoli , ma eziandio fi guadagnò la ftima di tutta 1’ ar- 
mata , e 1’ amicizia di Scipione , il quale diede un’ ottima relazione del fuo 
carattere a Micipja fuo zio. Tuttavia però il fuddetto Generale gli diede qual; 
che prudente avvifo in riguardo alla fua futura condotta , avvegnaché in lui 
offervafle certe fcintille di ambizione, le quali ove poi ‘ Crefcelfero in una 
fiamma, egli temea molto, che un giorno non averterò a' produrre fataliflime 

confeguenze (p) • ... . r 

p-rlU>a>a Prima di quell ultimo efperimento , Micifja avea proccurato di trovare 
friéJilii hualche maniera onde toglierlo privatamente di vita ; ma la fua gran popola; 
.1 ffj l'Numidi obbligò quel Principe a deporre ogni qualunque penliero di 

*'*"* ’ fimile natura , Dopo il fuo ritornò dalli Spagna egU fu da tutta la nazione 
«prertbehe adorato . L’ eroica bravura ,' eh' egli avea quivi moftrata , il fuo in; 
trepido coraggio , unito infieme ad una (hmma tranquillità , e placidezza di 
animo , eh’ egli fempre giuftamente mantenne fra un timorofo antivedimento 
ed una impetùofa temerità , la guai circoftanza ben di rado fi fuole rinvenire 
nelle perfone della fua età , e (oprattutto le vantaggiolé teftimonianze , che 
- avea date Scipione della fua condotta , gli acquillarono una ftima univerfale ; 
che anzi Micipja medefimo allettato per la grande idea , che il Generale Roma- 



( L ) Sembra chi Sallufii» ci dia ad in- quali tiifii giugnevano alla vecchiaia , a rlftrva 
tendere, che molti nativi della Numidi* fof- di quelli , che o morivano in guerra, «‘«n» 
feto Jiftrutti da tali beftie felvsgse j conciof- divorati dagli ammali feroci, conciofliache aiN 
fijthé ci ci dice , che i Suarii erano di ai hcilmente qualche malattie era giimmti pereui 
perfetta liluie , e robufla coftituzione , che fatale C ii), 

111 ) SaUuJI. ib mi, Jugurth. 



( a ) Sallull. ubi fup. Fior. bb. tu cag. i. 

( p SalluU. ubi fup. VelU Patercul. Iib. ii. caf. ^ 
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w area formato «kl Aio merito , torto cangiò condotta verfo di luf , rifolve»* 
d» , ove foife poflìbile , di guadagnarfi ia Aia bemvoglienaa per mezzo di gen- 
tili tratti c blandimenti . Per il che fe 1’ adottò in Agliuolo , e dichiaroHo 
erede alla corona unitamente co’ Aioi due figliuoli C M ) . Qiiindi alcuni anni 
dopo veggendo, che già fi approflTimava il Aio fine, fe li fece venire, tutti ette 
alla fpoiida del letto , ove in prefenza di tutta la corte richiefe a Giugurta di 
rammemorarfi con quanta tenerezza egli 1’ avea trattato , e confegjentemente 
di conliderare quanto ben egli fi avea da lui ciò meritato . Q.uindi pregollo ^ 
difeiicere i fuoi figliuoli in tutte le occafioni , i quali elfendo prima- (uoi con- 
giunti per legami di fangue , erano ora per la beneficenza del loro padre dive- 
nuti fuoi fratelli . Ciò detto , per maggiormente filfarlo con rtabilimento in 
fortenere i loro intcrelfi , egli parimente fi eftefe a far un elogio Aipra la Aia 
bravura , abilità , e confumata prudenza . Di vantaggio egli infinuò , che nè 
Je armi , ne i tefori cortituifcono la fortezza d’ un Regno , ma bensì gli 
amici , I quali iwn fono ni guadagnati dalle armi , nè dalT oro , ma bensì da 
veri e reali fèrvigj , e da una inviolabile fedeltà . Or di grafia , A-gul egli a 
dire , ore ^jjiamo noi trrjarc migliori t più fidi amici , cèt ntlia frrfona di 
fratelli^ ! L4 in che manitra pui mai 9 mIP uomo , ebe dlvien nemico do’ fuoi 
parenti , riporre alcuna confiJenj^a negli Jlranieri , o pui da loro in conto alcu- 
no dipendere ? Quindi rivolgendoli ad Aderbale ed Jempfale così diffe loro 4 
Quanto a voi miei figliuoli so v’ ingiungo di portar mai Jempre tutto tl pojfibilt 
rifpetto a Giugurta ; cercate iT imitare , e fe vi riefee pofftbile di forpajjare il 
fuótime fuo merito, affinchè il Alando non pofta aver campo di riflettere in ap- 
preso , che il figliuolo adottivo di Micipfa abbia recato maggior gloria , ed 
onore alla fua memoria , che ì fuoi proprf figliuoli , Non molto dopo fpirò 
Micipja , che fecoi^o 1’ opinione di Diodoro , era un Principe fornito d' un 
mite ed amabile c^rtere . Or quantunque Giugurta non credeffe , che il Re 
dicelTe i fuoi veri fentimenti riguardo a lui, pur nondimeno egli fece fembian- 
te d’ elfcre ertremamente concento d’un si graziofo difeorfo, e gli fece una rif- 
pofta adattata a quella occafione . Tuttavia però il giovane Principe enfi nel 
tempo medefimo determinato fra (è fteflb di porre in efreuzione iì piano, che 
avea formato neir-alfedio di Numanzia, che gli fu fuggerito da alcuni faziofi, 
e fcellerati urtiziali Romani, con i quali egli quivi contraffe amirtà . Il conte- 
nuto di quello piano era , eh’ egli dovea eftorquere per forza la corona da’ 
fiioi due cugini , fubito che folfero chiufi gU occhi del loro padre , il che elfi 
gl’ infinuarono , che frcilmente fi potrebbe effettuare si per mezzo del Aio 
proprio valore , che del genio venale de’ Romani . In fatti poco tempo dopo 
della morte del vecchio Re , egli trovò ia maniera di affalfinare Jempjale nella 
Città di Tirmida , ov’ erano depofitati i Tuoi tefori , e difcacciare Aderbale 
da’ fuoi Domini • Or quello infelice Principe fi vide obbligato a fuggire in 
Roma , ove proccurò d’ impegnare i Padri Conferirti a fpotare la fua caulà ; 
ma nulla oilante la giurtizia della medefima , elfi non ebbero ballante valore dt 
efficacemente Ibrtenerlo . Gli Arabafeiaturi di Giugurta con dillribuire valle 
fomme di denaro fra i Senatori , fe li guadagnarono in loro favore in maniera 
tale , che la maggior parte di_ elfi cercò di palliare il fuo inumano procedere . 
Per il che allora quando quelli Ambafeiatori dichiararono , che fempfale ara 
fiato uceifo da' Numidi , a riguardo della Aia eccelfiva crudeltà : che Aderbale 
Temo Ann. -, K. k era 

( M ) Dieitre Siiulo rapporti , che frlibe. i Monirclù NnmiJiri j « che el mindè icltii- 
nc Micipfn iye(ì'e molti figliuoli , pur nomli- nurr un gran numero di Greci eccellenti ii» 
nrno i fuoi ire lavoriti tntio Aderhult p Jemm otni genero di letteratura f rfpccialmcnte nell» 
pfMit , e MtcipCt . Lo lleilò lltorico pirimen-* filoroha, per le inftruzioni de' quali ei diven- 
ne Hi ugne , eh* ei fu il più clemente di tutti ne un celeberrimo filofuiiinte ( la ) • 

( li ) Ditd, Skmt, in Mxeerpt, Vxlefo jSj. , 
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Ma ftato r aCalitore «egli uJthni difturti ; eh’ egli «rafi (blamente rartrtdafo » 
a cagion che non av«a potuto (are quello fcrinpio fra i Tuoi compatriotti > che 
ben volentieri egli avreobe voluto ; e quindi pregarono il Senato a formare 
giodizio della condotta di Gìmuiìs nell' tAfrie/t da quel valore , eh’ egM avea 
TTWftrato in Nutmnxiti piattono , che dalle fuggellioni de’ funi neiriici , latnaf^ 
Gma patte del Senato fi feopri pregiudicata in tuo favore . Pochi SenaK-ri aon 
per latito, che non voleano perdere il lor onore, ne erano inclinati a fàrfi cor- 
rompere, inIHieroiio, che foné dato a Ojugting un condegno caftigo ; ma con* 
ci<’fliachd eglino non poteflfero fpuntare il loro impegno , fu aKegnata a €/»- 
gttru la miglior parte della NuniiJi», ed Aderbale hi cuftretto a rimanere fod- 
ctisfaito dell’ altra parte (f ) . 

. Ora Giugurta veggendo con ilperieoza , che ogni oofa era venale in Roma., 
,''"f“/'fccondocbc I Cuoi amici in Nmmana.ia lo aveano prima infirmato , ftimó di 
t.inrr 1 / poter proftguire i fuoi ambiziolì progetti fenza incontrare da quella parte al- 
onacolo . Per la quti cofa egli immediatamente dopo I’ ultima divHione 
Domili) di Mìcifja , lì levb la mafefaera , ed attaccò il futi cugino con 
Iwr';». aperta forza . Conciofliachè Aderbate foSTc un Principe d’ una pacifica difpcfi- 
zinne , e prcffochè in tutti i riguardi d’ un contrario naturale a quello di 
A, ria- (Jmgttrta , egli perciò non poteva in conto alcuno ctjntendcre con lui . Il fe- 
condo adunque lacchegg» i territori del primo , preft ad affatto molte fue for- 
tezze , c feorfe hoona parte del fuo Regno lènza oppolizione veruna . Per i| 
che Aderbale (ìdandofi dell’ amicizia de’ Romani , che fu» padre negli ultimi 
fuoi moinenu afficurollo , che per lui farebbe un più forre appoggio , che tutte 
le troppe , ed i trfori dell’ Univcrfo , fpedi Deputati a Roma , per quivi la- 
• - gnarfi eh fimi li oHilità ; ma mentre egli perdeva inutilmetite il fuo tempo in 

mandare coli vane Deputazioni , Gmgmra lo disiece in un’ ordinata battaglia , 
e non molto dopo lo nnchiufè entro di Cina . Durame I' aHtdio di quefta 
CiM* , quivi gmnfcro alcuni Commiffarj Romani , affine di pcrfuidere ambe- 
due le parti a venire ad un accomodamento • ma trovando Gingurta intratta- 
bile, i Commiffarj fi ne ritornarono a cafa fenr^ neppqp ccrrfcrire con Ader- 
bale . Dtq5o qualche tempo sbarcò in litica una feconda depurazione compofta 
di Senatori i piu diftioti e ragguardevoli , capo de’ quali era Emilio Scaiiro 
Prefidente del Senato , e citò Gtuguria a comparire innanzi a loro . Su le pri- 
me parve , che «fuetto Principe fortemente temeflfc , fpecialmenre perchè S'cauro 
il rimproverò de* fuoi enormi dcltnì , e minacciollo inficme del rHlntimenro 
de’ Romani , ove con prcllezza non levalTe 1’ affedio da Cina . Nulla però di 
• meno ri Principe Nnmidico per la Aia abiliti , e fèaltrezza , e per la potente 
forza dell’ oro , cui nulla può refiftere , come fu pofeia anche fofpcrtato in 
Roma , ammolli per guifa P animo di Scaltro , che quefti lafciò Aderbale alla 
< 5 «iijdi Aia difctezione . In fomma a Citigurta fi refe finafincnte Cina , fono condi- 
‘ ziofie però , ch’egli dovelfe rifparmiare la vita di Aderbale ; ma lo fpietato 
il c.-i-'Tiranno in violazione delle leggi si della natura , che dell’ umanità , come an- 
hl. Re- che della capitolazione fatta , non si toAo fi pofe in poffeffo della Cinà , che 
> » ordinò, che Adeibaie fcffe nella più crudele e barbara maniera uccifo. In oltre 

*6*' liroiimente paflare a fil di fpada i Mercatanti , e tutti que’ Numidi 
dopi il nella piazza , eh’ cran» ancora capaci dì portare le armi , fenza dtftinzione ver 
Dilnvit runa (r) , 

* 0 ™ nudriva qualche fentimento di umanità , fu 

di Cr. fòpraffatta da fommo orrore ,-in udire le nuove di quefto'sl tragico evento . 
■ IO. Nulla però di meno tutti i Seratori venali Aguìvano a concorrere co’ miniAri 
^Vft-s Giugurta in palliare gli atroci fuoi mis6m . Ciò però non oftanK il popp- 



f t > Sdlud. & Fior, ubi fup. Eutrop. lib. iv. tip. i6. Orof. lib. v. cip. ir. 
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lo ftimAlato di Ci/'» Mtmmiv loro Tribuno , il quale acremente s’ iriTtl con- 
tro la veiulità dd Senato , rifolvette di non far andare impunito un si cno^ 
me efe.npio d’ iniquo e fcellerato procedere • Or finrile difpofizione del popolo 
in.lulTe parimente i Padri Confcritti a dichiarare La loro intenzione di galligar* 
Giugurta . A tale oggetto adunque li léce leva d' un' armata per invadere la 
Humiiiia , e ’l comando d’ e(fa fu dato al Confole Caipttrnio Bejìia , perfo- 
naggio , a dir vero , di buon talento » ed abiliti , ma d* altra parte incapace 
per la fpedizione , cui fi deltinato , a riguardo della fua infaziabrle avarizia . 
Giugurta intanto avendo avuta notizia de*^ gran preparamenti , qhe fi facevano, 
in Ro'tu per attaccare i Tuoi Ootniiij , mandò coli fio tigliuoio per allontana- 
re r nn ninente tempefta . 11 giovane Principe fti abboiidevolmente provveduto 
di denaro , ch’egli ebbe ordine di liberalmente diltribuire fra i principali capi. 

Ma Bejlia avvegnaché fi foflTe propofto di ritraire gran van»|K| da una inva- 
fione della NunuJia , disfece tutti i fuoi intrighi , e fece panare un tlecreto , 
con CUI fi orJinava a lui , ed a tutti i fuoi di panire d’ Italia fra il termine 
di dieci giorni , uve non folfero venuti a dare in mano della Repubblica pCT 
modo di refa si il Re . che tutti i fuoi territori : il qual decreto come fu 
loro notificato , cfTì fé ne ritornarono , fenza elTcre neppure entraci nelle porte 
di Rama ; e Bt/iia poco dopo sbarcò nell' Afriia con una poderofa armata . 

Egli per qualche tempo continuò quivi la guerra molco brufeamente fcKtomi- 
fe alla fua divozione diverfe fortezze , e fece prigionieri molti Numidici ; ma 
pofeia all’ arrivo di Scaltro , il di cui carattere.fi é già da noi defcriito nell’ 
liloria Romana fu conceduta una pace a Giugnna con vantaggiofe condizio- 
ni ; ficché portandtifi quello Principe da Vacca , eh' era il luogo della fui re- 
fidenza , al campo Romano t affine di abboccarfi con Btflìa , e Scaltro-, ed cf- 
femfjs’ immantinente dopo accomodati fra Ioni in private confcrenz: i prelimi- 
nari del trattato- , ognuno in Rama rimafe convinco , che non meno il Prin- 
cipe dei Senato , che il Confule avegno ’ ricrificato alta loro avarizia il bene 
della Repubblica . Periochè l’indignazione del popolo in generale li accrebbe al 
maggior Ggno nella più viva naonicra che mai ; e Memmie parimente cercò di 
vieppiù intiammirlo co’ funi ibicorfi ; ficché fa rifòlco di fpedire nella- Numi- 
dia il Pretore Cjffia , perfoniggio di cui fi poteano confidare , perché inJuceflè 
G'iugiirtj a portarli a Roma, acciocché poteflTen dalla bocca del Re mcdelimo 
informarfi , «hi de’ loro Generali , e Senatori erafi fatto- fedurre dalla peikifera 
inrtuenza deli’ oro . £.Teiiio a l ingue giunco in Roma Giuguria , trovò la ma- 
niera di corrompere un certo B.-im Solca . , perfooiggio di gran-le autorità fra 
i Iplebel , ma nell’illelT') tempo d’una infazi-abile avarizia, per I’' airnkcnza di 
cui gli venne fatto di faperare ogni intoopo, e non figgiacere a calkigo veruno : 
che anzi per retfìcacia deiróro ei non folamenre delufe fatri gli sforzi del popolo 
Romano, che gli volea far render conro delle fue operazioni , e chiamarlo in giu- 
dizio , mi ezi.-ndii gli riufcl , che BomiUan uno de’ Tuoi feguaci fiiceffe alfaf- 
finare ne'le llrade di R->m.a Ma[fiv.t figlinolo baftardo di Micipfa, Quello gio- 
vane Principe era. (lato configliaco da malti Rimani di probità , e bene affè- 
zion-iti alla famiglia di Mafinijfa-, che facelfe ricorfo per il Regno della Nn- 
midia: la quii cofa pervetieiid.o all’ orecchio ili Gingarta , ei la impedì con dare 
Quello pi'T* si cfecranlo. Tuttavia però ci fu obbligato ad abbanaonare imme- 
diatimence I’ Italia, e lì parti da Roma con fare qaell-i fevera e rinfàccianre i gomi. 
iniie ne rirtcffionc fu 1’ elTere venale de’ di lei infimi cittadini che noi abbia- 
mi già mentovata (a).. 

Appena ebbe Gitigurta pollo piede nelP.-^/Wé/^^uando ricevette avvifoj che ft, ej .» 
il Senato a vev' annullata la vergognofa pace concniufa con lui AiBeJha e.leuu- 
r* . Per il che non molto dopo il Confolé .Albino trafporcò nella Numidi.! un’ .‘f 

K k z ar- 
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Armata Romana, lufingandoG colla fMranza di ridurre Giugurta t dovere, pri- 
ma che fpiralTe il Tuo Confolaco . Ma in quello ei rimafe fallito y imperocché 
queir aduto Prìncipe con varj artìGzj leppe talmente tenere a bada ed ingan- 
nare Albino, che nulla di rilievo accaddero in quella campagna . Ciò a dir 
vero lo refe fortemente fofpetto dì aver egli ancora tradita la Tua patria , fe-' 
condo r efempio de’ Tuoi predecelTori . Aulo poi fuo fratello , che gli (ucce- 
dette nel comando dell’ armata , fu accompagnato da fuccefìfi vieppiù fmidri 
nella Tua fpedizìone ’ imperocché dopo elTerlì partito d' innanzi a Suthul , ov* 
erano depolitati^i telorr del Re, egli marciò colle lue forze in un luogo molto 
angudo , donde'gtà fi avvide , ch^era a lui impoltibile di poterfene fviluppa- 
rc : per il che fu obbligato a fottometrerfi all’ ignominìofa cerimoma di palTa- 
re lotto il giogo con tutti i fuoi foldati , e a lafciare 'intieramente la Numldla 
fra il termine di dieci giorni , affine di liberare le Tue truppe daireffere imme- 
diatamente didrutre . 1/ avara difpolìzione del Comandante Romano lo indulTe 
ad alTediare Suthul , il polfeiro della qual piazza , fecondoché egli $’ immagi- 
nò , il renderebbe padrone di tutte le ricchezze di Giugurta : ma per contra- 
rio la confeguenza di ciò fu la conclnhone d’ un trattato si fcandalofo . 
Nulla però di meno quedo' fu dichiarato nullo , fubìto che fu nfaputo in 
Roma , come quello , eh’ erafi conchiufo fenza l’ storiti del popolo. Le trup- 
■ pe Romane fi ritirarono nell’ Africa Propria , ch’effe aveano ora ridotta nella 
forma di Provincia Romana , e quivi fi pofero ne’ loro quartieri d’ Inver- 
no C » ) . 

„ Fra quedo mentre Cajo Mamitìo Llnietano Tribuno del popolo eccitò i ple- 

^jJ/J.'bei ad efaminare la indotta di quelle perfone , coll’ aiuto di cui era riulcito- 
f atto dai, Giugurta di far rimaner delufi tutti ì decreti del Senato . Ciò a dir vero- 
V ‘m* P®** 8*'®" commovimento tutto il corpo del popolo ; il che fii cagione 

**'"‘ ®'che fi fcceffe il giudizio de’^rei Senatori , che fu per qualche tempo profeguito* 
con fbmmo calure -_A Lucio- Metello il Confolc , durando qucdi avvenimenti, 
fii affegnata la .\timidia per Provìncia , ed egli per confeguenza fu dabilito 
Generale dell’ efercito deltinato ad operare contro di Giugurta , Or concioffia- 
ché Metello foflé un magnanimo difprezzatore delle ricchezze , furono perci» 
inutili tutti gli sforzi , che usò il Principe Plumidico per guadagnarlo al luti 
partito ; il che fu per lui una grande mortificazione . Oltre di crò Metello- 
era fornito di tutte quelle altre virtù , che concorrono alla formazione d’ un 
gran Capitano ; in modo che Giugurta fi aecorfe , che per tutti i capi era 
impolfibile di poter confeguire il fuo intento ; laonde quello Prìncipe fi vide 
collretto a regolare la fua condotta fecondo ì movimenti di Metello- con gran- 
diffima cautela , e ad efercitare tutta la fua bravura , affine di compenfare -con 
quella quell’ efpediente fino allora ad effo fiivorevole , ma che in quel punto 
comineuva a venirgli meno . Dì vantaggio conciollìachò Mario Luogotenente 
di Metello foffe anca egli un perfonaggio dì llraordinarìn merito , i Romani 
ridulfero Tacca in fervitù , cn tra una grande , e ricca Città , e ’J più celebre 
mercato o fiera nella Numidia ; disfecero Giugurta in ordinata battaglia feon- 
fìffero Bomilcare uno de’ fuoi Generali nelle fponde del Muthullui ; ed in fine 
collrinfero il Monarca Numidico a fuggire a ricovero in un luogo refo preffo- 
, che inaccellibile dalle rocche e bolchi , ond’ egli era coperto . Nulla però di 
meno Giugurta fegnaloffi in una forprendente maniera , operando quanto mai 
afpettar fi potea dal coraggio , abilità , ed attenzione d’ un confumato Genera- 
le , cui la difperazione Vomminiltra nuova forza , e fuggerifce nuovi lumi — 
Ma le fue truppe non potendo far fronte contro de’ Romani , furono di bel 
nuovo fuperatc da Marie , quantunque obbligaffero Metello a levare I’ affedio 
da Zama . Giugurta adunque veggendo , che -ti fuo paefe era- per ogni parto 

difer- 
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*^i(erraCo , le fjc Città più opulente Taccheggiate , le Tue fortezze ridotte in 
Servitù , le altre Tue Città bruciate , un gran numero de* Tuoi fudditi parte 
pafìTato a hi di fpada , e parte fatto prigioniero , cominciò a feriamente pen- 
ure di venire ad un accomodamento co’ Romani . 11 Tuo favorito Ftomilcare , 
nel quale riponea fomma confidenza « ma eh' era flato guadagnato da Mctellt 
a farC del partito de’ Romani , offervando quella difpulizione in Giugurta ^ 
non incontro troppa difficoltà in perfuaderlo di dare in poter de’ Romani i 
Tuoi Elefanti , il denaro , le anni , i cavalli , ed i difertorì , ne' quali confi- 
Aea la fòrza principale della Tua armata . Ur alcuni di queAi difertori , affine 
di evitare il calligo dovuto al loro delitto , fi ritirarono da Bocca Re della 
Mauritania , e fi arruolarono al fio fervigio . Indi conciofliachc Metello gli' 
ordinaffc di trasferirli a Ti/Uio (N) Città della Numidia , per quivi ricevere’ 
da lui altri ordini e direzioni , ed egli rifiutaffe di adempiere un si fatto co- 
mando , fi rinnovarono pdrciò le ofliiita -con maggior furore che mai . Sem- 
brava , che la fortuna fi dichiaraffe in favore di Giugurta ; imperocché ripi- 
gliò yacca , e trucidò la guernigione Romana , febbene Turpltio , che n’ era 
il Comandante, trovaffe la maniera di fuggire. Tuttavia però non molto dopo 
una legione Rontanp Te n: impadronì di m 1 nuovo , e trattò gli abitanti con 
una cltrema feverità . Verfo quello tempo uno de’ figliuoli di Mafìanabal no- 
minato Gauda , cui Micipfa nei Tuo teftamento avea defiinato di fuccedere alla 
corona , in cafo che i fuoi due figliuoli legittimi , e Giugurta morifTero lènza 
prole , fcriffe al Senato in favore di Mario , che allora andava cercando, di 
foppiantare Mettilo ; 1’ occafione ed effetto del quale follecìtainento fi i già da 
noi altrove rapportato . Il detto Principe adunque come quello , che avea 
guaAo r intelletto per un cattivo flato di falutc , tanto piu facilmente rimafc 
vinto dalla bada ed infame adulazione di Alario , il quale dopo aver lufingara 
la fua vanità , aflìcuroUo , ebe clfendo egli il proffimo erede alia corona , po- 
rca tenere di certo d’ clfere fubiimato al Trono Numidico , fubito che Giugur- 
ta 0 folTe uccifo o prefo : il che dovea fra breve accadere , e propriamente 
quando egli di bel nuovo comparirebbe alla teAa dell’ armata Romana con una 
illimitata comniilfione • Poco dopo Bomilcart e Naòdiilja formarono difegno 
di afTafllnare Giugurta ad inAigazione di Metello (O) ; ma cTenilofi queAo 
feoperto , si Bomllcare , che la maggior parte de fuoi complici : oArirono fa 

morte , ficco.ne i nullri lettori troveraom divifato in un’ altra parte di 

queA’ Opera . L-i congiura non pertanto produlTe tali effetti nell’ .animo di 
Giugurta , eh’ egli in appreffo non godette più di veruna tranquillità o rìpofo . 
Edt fofpettava di tutte le perfone di qualunque grado e denominazione fi 
foÌTero , egualmente Niitmi^ che forcAieri , di qualche reo difegno contro di 

lui . Il fuo animo era continuamente agitato da un perpetuo terrore ; in 

modo che non mai giungeva a prendere un pò di ripofo la notte , che afh‘ 
sfuggita , e fpeffo cangiava il fuo letto in una bafia giacitura , a guifa de’ 
plebei . Quindi furiofamente deAandofi dal.fonno, egli molte volte volea ftuai- 
nare la fpada e prorompere nelle più mcAe e dolorofe grida : si forte- 
mente veniva egli agitato da uno fpirito di timore, geloiìa, e forftnnatezza (n)J 



( N ) Sembra,, che quefU Ciità fi« fUct fi- e non di ifTiffìnarlo, come più fàcilmenie ef' 
niitj o ne' confini deU' àlfrira Preprn . op- ivreò’ie pntuio cAeiiuire, ftcondoclidci infìnua 
pare dentro di queftaProvmcia, dappoiché \U- lo Urlio Auiure , Ma poiché ciò è Jiameiral- 
ttllt dopo if fine delta campagna d'flnbui qui- mente oppolio all’ opinione di Sallufite , il 
VI le fue truppe ne* quartieri d’inverno quale in punto u’auturiiàl é fu|iefiore a Ff»«- 

t O ) Trintint rapporta , clw Mtrilit proc- no», quindi é, che quello friniuiemo fiorito 
mro di tfficurarfi deih peirona di (Jiugurta , non menta credenza veruaa. j 

( IJ ) Sallufi, in lflLJu(arih. 

C 14 5 S. Jul, Fremili. /ìr/ti. Li, i. tap. S. r e. f. 

( « ) Idem ilnd Liv. epic. lxv> rfut. in Mar. Veli. Patere. Irò. ii. cap. tt« ’’ 
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Giatur* Or aven^ Giugurta diftructo ua numero de’ Tuoi amici , fui mero rof* 

V ' petto d’ ciTer cglina flati a parte nell’ ultima corpirazàone , t difertando un 
maggior numero di loro alla parte de'Jitmaui, e di Re della , 

WMiTafi trovo in certa maniera deflituto di ConOglieri , Generali, c di tutte le perfòne 
MttcJlo.capui di afliflerlo in profeguire la guerra . Ciò lo fopraiTece d' una trilìrzza e 
malinconia si grande , che non mai l’ animo Tuo lì vcdea contento e foddis-* 
(atto di cofa alcuna.^ ond’ è che fi fiiccva a fiancare le Tue truppe con una 
varietà di contradditorie mozioni . In fatti alcune volte fi volea avanzare con 
man celerità contro de’ nemici , ed altre ritirarfi con non picciola velocità 
dalla loro prefenza . Quindi ripigliava il primiero fuo coraggio ; ma pofcia 
fubitameote dubitava del valore, o fedeltà delle truppe , eh’ erano Torto il Tuo 
comando t laonde tutti i Tuoi movimenti riufeirono infnKtuofì , ed alla fine fi 
vide aftretto da Meutl» di venire a battaglia . Qpella parte dell’ armata Numi- 
dicM ^ che comandava , fi porrò con qualche vigore' ma T altra 

fiiggl al primo afialto . 1 Romani adunque intieramente li fconfiiiero , prefero 
tutti i loro fiendardi , c fecero ptigionieri alcuni pochi di loro. Non molti di 
effi furono uccili nell’’ azione ; concioifiachd , come ofTerva Sallujìio , i Numidr 
fi valenfero piuttofio della , di quello che ricorreflero al valor delle armi 
per la loro ficurez» in quefrò combattimento ( -lu ) . 

Mettila _ Meteilo pcrfeguitò Giugurta , ed i fuoi fùagìtivi fino a Tia/a , della qual 
fimp^ piazza noi abbiamo già altrove fetta la deferizinne CunciofTiache la Tua mar- 
eia verfo quefia Città fbfTe per valli deferti , gli riufcl ellremamente tediofa ,, 
1 ,. "e nfelagevole ; ma effendo provveduto di vali di legno di varie flirta e gran- 
dezze prefi dalle capanne de' Numidi , i quali erano pieni di acqua portati da 
af»«» que’ , che gli fi. erano, fottomefil , egl’ invertì la detta Città . Quindi non si 
lofio fi fu piantato innanzi ad erta, che tutto ad un tratto cadde dal Cielo una 
»Sjj. copiofilTima pioggia ( cofa per altro molta infolka in que’ deferti ) la quale 
fu d’ un grande ed opportuno refrigeri» alle Tue truppe , che animate da 
un. tale avvenimento , come fc gli Dei fi fodero dichiarati in lor livore , fi 
d> ko- prepararono ad attaccare la Città con tanto vigore , che Giugurta inficme col- 
quMs>Ia tua famiglia , c co’ fuoi tefbri quivi depoficàti , flimò a. propnfito di abban- 
donarla . Dopo una valorofa difefa , ella fu obbligata ad arrenderfi , quando la^ 
guernigione , che confiftea di difertori Romani , appiccando, fiioco. al- Pabzzn. 
del Re , confumarono nelle fiamme non meno le mcdefimi , che quanto mai 
aveano di caro e preziofo ^ Giugurta intanto veggendoli ridotto a grandi, ftret-- 
tezze fi ritirò nella Gptulia , ove pofe iu punto ua confiderabile corpo di 
truppe . Dalla Getulia pafsò ne’ confini della Mauritania , ed' obbligò Hocco. 
Re di quefio paefe , la di cui figliuola egli fi avea prefa in moglie , ad entra- 
re in lega con lui ; ficchò avendo in virtù di ciò rinforzate le fue truppe C>- 
tjdic/be con un poderofb. corpo di Msuritani , fece cangiare afpetto alla- (ìtual 
zion delle cofe , ed obbligò Metello a tenerli ben chiufo nelle liie trincee . Sal^ 
lujiio ci informa , che Giufuna corruppe 1 minifiri di Socco , perchè difpo- 
neirero 1’ animo di quel Principe in fuo favore ; e che avendo ottenuta un* 
* udienza , gl’infinuò , che ove la Numidia fofse ridotta in fervitù , anche 
la Mauritania dovea efsere involta nella fua rovina , fpecialmente perchè fem- 
brava , che i Romani avefsero giurato di dillruggere tutti i Troni dell' Uni- 
vcifà ^ la pruova di quanto edL avangava , Giugurta recò- in mezzo varj 
efegM. molto adattati al punto che flava trattando • Nulla-*però di meno il 
medcnmo Autore par chfc ci dia ad intendere , che Socco fi era determinato di 
afliflcre GiuMrta contro de’ fuoi nemici per- il poco conto , che i Romani 
aveano per 1’ addietro mo/lrato di fare di lui . Il detto Pripeipe .adunque fui 
primo cominciare di. quefia guerra , fpedl Ambafeiatori in Roma , affinchè 

prò- 



tw) StUuIl. liv. Pxetcal. Orafi ubi fup. Eutrap, ubi fu{N «tp. s/- 
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proponef^ra alla Repubblica un’ alleanza oSènfiva , e difenCva , la quale fèb- 
Bene a lei fof«e in quella còn{|iuncura di fuenma importauza , pur noadimeoo 
alcuni pochi di que’ Senatori i più venali , ed in^mi , cb’ erano totaiiaeaet 
addetti a fàrG corrompere , impedirono che avefse alcuno eflfcUo . Qifcfto in» 
dubiubilmente fece si , che Bocca con maggior efficacia s’ impegnafse in &vore 
di Giugurta , c non già la parentela , ond erano infieme ffietn per quel ma» > 
tritnonio ; concioffiache i Mori non meno che i Numidi folevano adattare il 
numero delle loro mogli alle loro circoftanze : in modo che alcuni d’ effi ne 
aveano dicci ^ altri venti , ec. laonde i loro Re erano illimitati in quello par- 
ticolare , e per coofeguenza tutti i Uradi di affinità , rirultanti loro dal nutrì* 
tnonio , etano di poca forza • Egli t degno in fine da notarli , che fra ì po* 
fieri di qudle antiche nazioni vi pnvale anche al giorno d’ oggi il 
collume ( * 1 » 

Tal era la fituazione degli aflàrì -nella Numidia , Quando Mettilo ricevette Meiella 
avvifo della promozione di Mario al Confolato . <^uali effinti poi cagìonaflero 
quelle novelle fu 1’ animo di quell’ eccellente Comandante , quantunque molto 
affrontato , fi i da noi già in altro luogo riflettuto : ma nulla ollante 1’ in» Socco 
■giuriofo trattamento , eh’ egli incontrò in -quefta occafione , pur nondimeno 
generofamenre proccurò di fiaccare Bocca dal partito di Giugurta , fibbene ciò 
tendeffe a fiicilitare la riduzione in fervitù della Numidia pel fuo rivale . Per 
il che ad un tal fine furono Spediti Arabafciatori nella Corte Mauritamea 
i quali diedero a cooofeere a Bacco : Cb’ egli era fuor di modo imprudente de 
veuirt ad uno rottura co’ -Romani , fcnt^ averne affatto incentivo olcuno ; eba 
■ara Ji preftntava a lui una Mia opportunità di conchiuiert cd mtdtjimi un 
vantmggieUjj^mo trattato , cb' -ero di lunga -mano molto piit a propojito di prffo‘ 
rirfi od tata guerra ; che per guanto egli Mtfh fidare delle fue riccbttxa , 
pur con jtuttoc/ò non mai dovea correre il tifico mi .perdere i Juot Deminj , reo 
ingerirli negli affari di altri Stati , guand» ’fucilmmte' potea cii 'evitare ; cP 
tra più agevole di eemitteiare una guerra , che di finirla , la guai cofa era 'in 
-balia dei fola vintitore di fare ; che in fine egf in niun conto operarebbe in 
favore degf inttrtffi de’ fuoi Judditi , aualora Ji faceffe a feguire le difperatt 
fortune di Giugurta . Al ebe foggiunle Bacco ; Cbt guanto a fe non vi erm 
cofa , che da lui maggiormente jt bramofft , guanto la pace ; ma che nel 'tem- 
po medefimo non potea fare a meno di non coenpajfionare la deplorabile condi- 
Xione di Giugurta ^ ebe perciò fe è Romani veleffero concedere a guello tfortu- 
■nato Principe gli fteffi patti., ebe avtauo a lui offerti , egli s’ impegnava di 
trattare un accomodamento , a perfe^itnario . Allora Metello lece conolcete al 
Monarca Maurkanico, che -non' era in fuo potere di venire a capo di quanto egli 
era vngliofo . Tuttavia però li prefe la cura di mantenere con lui una privata 
■confèreuza fino all’ arrido dd nuovo Confole Mario . Con si fatta condotta 
^lì venne ad ottenere due faggi finì ; conctoffiachè in primo luogo egli venne 
in tal maniera ad impedire a Bocca di venire ad un’ azione generale colle fue 
truppe , eh* era appnnto quel che Giugurta defiderava (opra ogni altra cofa > 
^rando, che quaìuaqne (offe per eflère poi l’evento di umile generale azione, . 
il verrebbe certamente a ramere ioàpraticxbile ogni qualunque riconciliazione 
tra lui ed i Romani : in fecondo luogo col rimanere in uno fiato di quiete , e 
lènza venire alle armi , gli venne finto di feoprire qualche cofa del genio-, e 
della difpofizione de’ Mari, della qual -nazione i Romani fino a quel tempo an». 
pena aveaa» fornMta qualche idea il che «’ immaginò, che non farebbe 
di pìccinio fervigio o a fe medefimo, o a’ luoi fuccelTori nel fiituto profegui* 
mento della guerra (/ ) » 

' riat- 

tar ) Idem ibid. Sirab. Iib> xvii. Vide 8c Beni. Aldrec. ubi fup. pac. aoa. 40i. Se fci]< 

( r ) Salluft. Vcl. Pitctc. & Plut. ubi fiip> Onée. Kift* Val. Xll. pag. ^ac. . i 
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Frattanto efléndo avvifato Glugv.yta , che Mario con una numerofa armata 
era sbarcato in Uiiea, configliò Bocca a ritirarli con parte delle truppe in qual- 
che luogo di difificile accelTo , mcntrechè egli nriedefimo colle rimanenti andò a 
prender pollo in un altro inaccelTibile luogo . Egli fperava*cbe in quella ma- 
niera i Romani farebbero obbligati a dividere le loro forze , e per confeguenza 
rimanere piu efputli a’ Tuoi sforzi ed attacchi . Di vantaggio egli li diede a 
credere , che non reggendo i Romani comparire alcun formidabile corpo di 
truppe', eglino immaginarebbonfì fenza dubbio , che i nemici non fofléro in 
illato di poter loro relillere ; la qual cofa potrebbe cagionare una rilaffaCezza 
«Iella difciplina militare , la quale u’ ordinano fuol clTere 1’ eftétto d' una trop- 
po grande ficnrezza, e per confeguenza egli potrebbe da tutto ciò rimrre qual- 
che buon vantaggio . Nulla però di meno egli rimafe fallito in ambedue quelle 
mire ; imperoccbò Mario molto lungi dal permettere qualche rilalfatezza della 
militare difcìplina , inilrul in sì perfetta maniera , e addellrò le Tue truppe , le 
quali cnnlilleano per la maggior parte di nuove leve , che fra poco divennero 
eguali per conto di valore a qualunque armata Confoiare , che fblfe giammai 
comparfa in campagna . Egli parimente tagliò a pezzi un gran numero di 
predatori Getulici , disfece molte partite di Giugurta , e poco mancò , che 
non facelTe prigioniero quello Principe medefimo prelTb la Città' di Cirta . 
Q^ielli vantaggi , comechò di niun grande rilievo , intimorirono >per guifa 1’ 
animo di Hocco , che ora cominciò a lare delle propofìzioni , «inde venire ad 
un accomodamento; ma conciofifiachò i Romani noa-fodTero ballevolmente foih- 
disfatti della lua finccrità , non preftarono troppo orecchio a’ fuoi progetti 
Fra quello mentre Mario profeguìva le fue conquille , «ducendo in fervitù va- 
rie piazze di minor conto , e hnalmente rifolvecte di alTediare Capfa ; ed af- 
finchè quella imprefa li potelTe condurre con maggior fegretezza, egli non per- 
mìfe , che neppure uuo de’ Tuoi ulfizialì trafpiraire punto del Aio dìfegno . 
D’ altra parte , affinchè di ciò non furnulTero il menomo fofpetto , egli diftac- 
cò Manli», ch’era uno de’ fuoi Luogotenenti con alcune coorti ieggìarmente 
armate , alla Città di Lart , ove egli avea llabilito il Aio principale magazzi- 
no , e depoAtata ìuAeme la calTa militare . Prìmachè il detto Luogotenente la- 
fcialTe il campo , affinchè egli poteffe più efficacemente tenerlo a bada , gli 
diede ad intendere , com’ egli mcdefimo coll’ armata farebbe tra pochi giorni 
la medelima llrada ma in luogo di far ciò , egli rivolfe la Aia marcia verfo 
il Tanai , ed a capo di Tei giorni pervenne alle fponde di quel Aume . Quivi 
egli attendoffi per breve tempo per rmfrefcare le fue truppe / il che avendo 
fatto , A avanzò a Capja , e fé ne refe padrone nella maniera., che abbiamo 
già rìfrrita . Or poiché la fituazione. dì qucAa Città era cAremamente comoda 
a Giugnrta , il di cui piano di operazioni An dal-tempo ch’era cominciata la 
guerra , ella avea fuor di modo favorito , egli perciò là fece fpìanare dopo ef- 
fere fiata faccbcggiaia da’ Addati . I cittadini Amìlmente , avvegnaché fnlTero 
più fortemente attaccati agl’ ìnterelA di quel Principe di tutti gli altri Numi- 
,di , a riguardo deg^li eftraordinarj privilegi , ond’ egli li avea ricolmati • per 
confeguent.» tHjrtarkro un odio più implacabile a’ Romani , furon da lui palfati 
a Al di fpada , o venduti per ifchtavi . Quale adunque Aa fiato il vero mott^ 
della condotta del Confole in quella occalione , pare che ognuno' T abbia già 
coaofciuco , quantunque ci A chea da Sallujìio , in conformiu del genio Ro- 
mano 4 che nè 1’ avarizia , nè il rifentimento lo fpìnfero ad nna si barba- 
ra azione , ma folamente un defiderio d’ inftillare fpavento ne’ Numidi (^) (P) 

Or 

( P ) SaUufiit non rolimenre ci fi fapere , ri , che i XcmjJi Liiiani di Erodete , ma fi- 
che i ttumidi Viveano quafi nella ftella nume, milmente , eh* elfi erano appellati 

( » ) Sillull, Liv. Fior. Plut. huirop. Orof. ubi fiip. ... * 
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. ‘Or i numidi dopo qutfte gefta di Mari» tcraettcro mai Tempre ja apprerso Giugur* 
lo llclfo nome del medefimo , il quale ora fecondo la Tua propria opinione 
aveva ecclidata la gloria dell’ eroivhe azioni di tutti i fuoi predeceffori , « 
particolarmente per la riduzione in fcrvitu di TJbala, Città , che per conto di 
fortezza , e lituazione moltilfimo fi alTumigliava a Capp$ . Sicché facendo ìiIofttrU. 
della Tua vittoria , egli a poco a poco fi prefentava innanzi alla maggior parte 
delle piazze di fortezza nel paefe nemico , molte delle quali o aprivano le lo- 
ro porte , o eran fubito abbandonate al fuo avvicinarli , avvegnaché fodero at- 
territe di ciò , eh’ .era accaduto agli sfortunati citt.ndini di Capja ; altre dopo 
averle prefe per forza , furono da lui ridotte in cenere, ed in fomma riempi 
la roadima parte della numidia di fangue , orrore , e confuGone . Le opera- 
zioni della campagna furono terminate colia riduzione d' un cailello , il quale 
fembrava inefpugnabile , fituato lungo il MulucAa , ove Giugurta lenea por- 
zione de’ fuoi tefori (Q.) . Frattanto Giugurta non potendo indurre Bacco colle 
fue replicate idanze e follecitazioni ad avanzarli nella Numidia , ove egli fi 
trovava in grandi ilrettezze , fu obbligato a ricorrere al fuo folito mezzo di 
corrompere quanto a dire i minìdri Mauritauici , affine di porre in movimen- 
to quel Principe . Elfo gli promife eziandio una terza parte del fuo Regno , „ yfm' 
purché venilTe 6tto a’ Mauritani di fcacciare dall' Africa i Romani , oppure /coaXtri 
far si , che per mezzo d' un trattato fodero a lui confermati tutti i Domini 
Numidici (a) . , , , 

Or per confiderabilc ceffìonc , non potè effere a meno , clic Bocca fiocco 

non s* iinpc^naffe a foftcnerc Giu^rta a tutta Tua poffa . Per il che avendo i 
due Monarchi t^fricani ( R ) unite le loro truppe forprefero Mario prefìTo Cir- 
ta , mentre eh' egli andava oc* quartieri d’ inverno • Il Generale Romsno fu Vf* 
per guifa incalzato , e premuto in quella occafìone , che i Barbari fi teneano m*m. 
certi della vittoria ^ c punto non dubitavano , di non eftinguerc il nome Ra~ 
m*ino nella- Numidia ; ma la loro poca accortezza , e troppo grande fiducia 
furon cagione , che Mario delTe loro una totale feonfìtra , che quattro giorni Dil/tvié 
dopo fu feguita da si compiuta dis&tta , che la loro iiumerofa armata confi- 
ftentc di uovantamila fanti coll’ unione d’ un poderofo corpo di Mori coman- 
dato xia Voìuce figliuolo di Bacco y fu intieramente rovinata. Siila Luogoienea* 105.* 

, Tomo XVIIL LI te Ro- 

* ma 64^' 

a ; il che feoiùra di confermare quel tanto , «niglioai librici « aon è prefiato loro troppo 
che noi abbiitno iopraccennaio intorno ill^ eci- credito ^ ì • _ 

mologia della parola UHmidta « Egl* in oltre ^ Q ) Nulla oftinre gl* iminenii tefori de* 

CI dice, che i fuddctrt Nama-Namtih crebbero quali CjtugHrtA era fiato in poflèfio i pure da 

cosi 1 difmifuraj che diÀcilmente poteano trn. pochi aniti* eh’ erano feorfi dopo la morte dì 
var luogo nell’ originano loro paelei e percii Qala padre di Mafìntjf» , u^na gran parte de* 
una gran ntolrirudtne di loro fu obbligata a Numidi, o almeno tutn quelli » che abitavano, 
fare un* incurlìonc jn quef paefe , che tu po- il pafe apra© , non aveano denaro né d’oro , 
feu da loro detta Numiìta , ove fi flabiltro- nè d* argento « Nulla però di meno c(Tì non 
no. Lo fiefio Scrittore avermi , che quello troppo fentivano una tale mancanaa , con- 
Mazo d Illona fia Aito efiratto da alcuni li- ciofnachè fofìè fupplita dalle loro greggi * ed 
bri Pap»ff<. che' fi appartenevano al Re jtmpfu^ armenti , fccondoché fiimo informati da là- 
U z donde fi può mfc-nre eilèrc probabilTncnre vt» ( 16 ). 

vero quel che fi è avanzato da Èrtd^t» , toc- ^ R X ci dice, che Giugurta noa 

Cinte 1 * invafione de* Nomadi Liinaui nella commciò mai alcuna battaglia co’ RomAHt , le 
NufHtdia , dappoiché vene ciò atrefiato dagli non fino verfo la fera, affinché ove mai acca- 
ftcrfì Scrittori , quantunque fi debba in- dcrtè di efière disfiicte , ei potcflè ritirarfì col 

lieme confefiirc , che ove quelli Autori con* favor della notte ( iz ) . 

traddicono ad £rtd$tt , ed alla generaiirài de** 

J IT ) Htrodot, uhi fup. Uh, iK Salìuft, in htll, Jagurt » » 

Vl6) Zft». lih. XXIX. top. 

(i 7 Ì S. ]uU froattn. /trai» /<é. ii. tap» i. ex, 15. 

( « ) SallulL Fior. Plut. ubi fup. S. Jut. Frjurini firat. i>lx iii« cip. p. ex.T;i 
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te di Af-irw molto egregiamente fegnaloflì nell’ ultima azione , che gittò le 
fondamenta della fua fotura grandezza . Boict intanto veggendo , che la condi- 
zione di Gitieiirta era difperata , e d’ altra parte non volendo correre il rifico 
di perdere i Tuoi Dominj , cercò di fare nella miglior guifa, che potè, una 
pace con Roma , Tuttavia però la Repubblica gli fece fentire , che non.dovea 
afpettare di effere pollo nel novero de’ fuoi amici , fintantoché non avcffe dato 
nelle mani del Confole OVw^Krta , quell’ inveterato nemico del nome Romano . 
Concioffiachè dunque il Monarca della Mauritania facelìe un gran concetto di 
un’ alleanza con quello Stato , rifolvette di foddisfarlo in quello particolare , 
e fj maggiormente confermato nella fua rifoluzione da un tale Vaiar Principe 
Numidico figliuolo di Majjugrada , e difcendente per lato materno, da Majimf- 
Ja , il quale come quello , eh’ era (Irettamente aftezionato a’ Romani , ed oltre 
modo aggradevole a Bacco , a riguardo della fua nobile difpi fizione , avea' dis- 
fatti tutti gl’ intrighi di jffpar Mmillro di Ciugurta ; talché allora quando 
Siila giunfe nella corte del Re Manritanico , parve i che le cofe folTero già 
intieramente accomodate . Nulla però di meno Bocca , il quale mai fempre 
andava macchinando nuovi difegni , ed ai pari degli altri fuoi compatriotti eft 
nel più alto grado perfido e disleale , andava feco (lelTo dibattendo , fe dovelfe 
fagrificare Siila , o Giugurta , che allora erano ambidue in fuo potere ,• licchè 
rimale per lungo tempo fluttuante , dubbiofo , e combattuto da una contrarie- 
tà di fentimenti , riguardo alla decifione d’ un tale punto . Le improvvife mu- 
tazioni , che fi ravvisavano nel fuo volto , il fuo lembiante , c tutta la fua 
ptrfona ad evidenza mollravano in quali forti agitazioni lì trovava immerfo il 
fuo animo . Ma finalmente ritornò al primo fuo difegno , al quale 1’ inclina- 
zione del fuo animo fembrava di naturalmente guidarlo . Egli adunque diede 
Giugurta in mano di Siila , perchè il conducelTe a Mario , il quale con quello 
si profpero evenftr-felicemenre terminò quella pericolofa guerra . Il Regno del- 
la Numidia fu ora ridotto ad una nuova forma • imperocché a Bacco per i 
fuoi importanti fervigj fu alfegnato il paglè de’ Majejlh contiguo alla Maurita- 
nia , che da quello tempo in poi prefe il nome di Nuova Mauritania . La 
Numidia Propria, o lia il paefe de’ Maffili fu divifa in tre parti , una delle 
quali fu data a Jtmpjale, un’altra a Mandejlral , ambidue difeendenti di Ma/ì- 
nijfa , e la terza fu da’ Romani annelfa all’ %rffrica Propria , o Ila alla- Provin- 
cia Romana , che 1’ era adiacente . Quel che poi folTe addivenuto di Giugurta, 
dopo aver fervito dì ornamento al trionfo di Mario (S) , nella qual funzione 
egli fu condotto in catene infieme co’ fuoi due figliuoli per le llrade di Roma, 

i no* 



(S J Secondo l’jvvifo di Plutarco, il trion- 
fo di Mario acodde nel pr mo giorno diO'eit- 
, li quale cora.nciava l’anno fra i Roma, 
ai , nel qual acmi » Oiutu'ia fu efpodo alla 
veduta del popolo. Il (lopoloccio fi compiacque 
molto d’ una tei veduta , avvejtnachè il Pnu- 
cipe Kamniico per il tuo valore . e tuona con- 
dotta fi follé refo terribile a’ Seiuaiii i che 
anzi Flrfo ci dà ad intendere > eh’ ei fu da 
loro riSuarUaio, come un fecondo Aaaiiale. Piu 
torco assiugne , che il -lorno , m cui elio fu 
condotto in tr ionfo . divenne paMOj che quan- 
do pofcia fu pollo in pnjione, ment e alcuni 

S li.lhappavano le velli , ed altri i Tuoi pcn- 
enii d’ oro , con i quali fth fquarciarono e- 
ziandio la punta del tuo orecchio , fi olfervò 
in lui un grande fconvolsiniemo e turbazione 



d’ animo j e che con tutto ciò pieno d' orro- 
re, allora quando fu Kittatn ignudo nell’nfcu- 
ro carcere , pure a (orza fece un forrifo alta- 
mente gridando . O^Cie/i t ti oh rem* è mtol- 
lirahlmtntt fetido •jue/lo voftro iatoo I In 
quello luogo dopo aver ei per quiltDe tempo 
combattuto con una eilrema fame miferamcnie 
(pirò . Or la barbata mone , a cui fu fatto 
(oggiacere , nulla ollanic la fui piopria inu- 
mana difpofizione , fervirà qual perenne mo- 
numento della crudeltà ed ingratitudine de’ 
Romani , Mtriiato adunque rimproverò (lU- 
llamente i Padroni del òlondo dell’ infime 
ItTro barbarie ufrta al nipote di Mt/ìuiTa , il 
quale contribuì tanto alia dillruzione di Cer- 
tagint unica lo.-u rivale ; quanto vi contribui- 
rono ambidue gli Africani l il ), , - 



( il) Jufi, ht, ixzviii. cap. é. Fluì, io Mina. 
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noftri lettori lo poflbno diiTuramente oflcrvare in un’ aftra parte di qued’ ^v«V- 
Opera (6) . mmm- 

I due figliuoli di CìugurtM foprtwilTero al loro padre , quantunque pairarse-jy ^j^j 
ro i loro giorni in fcbiavitìt in l^enofa . Nulla però di meno uno d’em nomi»”,,*' u 
nato Oxyntjs , fu fra breve tempo liberato dalla fua prigionia da .yfpon't» ,* \\ mcnt 
quale alttdiò Actrra nella guerra fra’ Roma»! « ed alleati Italiani , Il detto Gc- 
nerale condufse quello Principe alla fua armata , ove lo trattò come Re , affi- 
ne di (laccare le fòrze Nuthidiche dal fervigio Romano . In fatti non si tolto 
udirono que’ Numidi , che il figliuolo del loro vecchio Re (lava combattendo' 
per gli alleati , che. cominciarono a dilettare intere compagnie ; la qual colli, 
obbligò Giulio Cefare il Confole a privarli di tutta la fua cavalleria Numidieap 
r mandarla indietro nell’ Africa . Alcuni anni dopo quello evento Pompeo dis- . 
fece Gnea Dominio Atnobarbo , ed JarBa , eh’ era uno de’ Re della Numiciia , 
uccidendo fui campo dicìafsectcmiJa de' loro uomini . Quindi non foddisfo 
di quella vittoria > il detto Generale perlèguìtò t fuggitivi fino al loro campo, 
che dopo avere tollamente sforzato , pafsò Dominio a fil di fpada , .e prete . 
Jarba prigioniero . Dopo di ciò ridulse in fervitii quella parte della Numidia , 
che fi apparteneva a Jarba ^ il quale fembra , che fofse fucceduto a Mandrini 
fopra mentovato , e la diede a Jempfale , th’ en un vicino Principe NumiJico 
difeefo da Majiniffa, che.fi era mai feinpre oppollo alla fazione Mariana. Chi 
poi defidera avere un particolare racconto del proditorio ricevimento, che Jem- 
pfale , o MmadreJiaLfja figliuolo diede al giovane Mario, Cetego, Leteorio , ed 
altri del medefimo partito , allorché furono proferitti da Siila , e collretti a 
cercare un afilo nella fua corte fii d’ uopo , che vada a confultare Plutarco , • 

ed Appiano ( c ) . 

Sueionio ci fa (apere , che accadde in Roma una difputa fra Jempfale ^ ed un Cefar* 
tale Ma/ì ma- Nobile Numidico , cui egli avea fecondoché e probabile> in 

? [ualche maniera ingiuriato , allorché Giulio Cefare cominciò la prima volta a m uen 
ar figura nel Mondo . Or quella é una chiara dimollrazione , cne la Numid-amaatt'a 
in quel tempo era realmente foggetta a’ Romani , conciodiaché i di lei lud‘liti^^^Jf.^_ 
potefserc) allora dal loro Sovrano far ricorfo a’ Romani , perché facefsero giu-^,,.^’" 
IHzia alle loro pretenfioni . Il medefimo Autore foggitigne , che Cefare coi» 
tutto l’Impegno fposò la caula di Mafinta , e villanamente infultò- anche Cttié» 
figliuolo if! [empjate, allorché quelli tentò di difendere la condotta dì luo pa- 
dre in quell' oc^;alìone . In. fatti ei lo' tirò per la barba , *1 quale aflronto era ’ 

il più indegno , ed oltraggiofo , che potelTe mai farfi ad un Africano , e ’l 
rimproverò , eh’ egli era un Principe tributario , e dipendente . In fòmma Ce- 
fare liberò Mafinta dagl’ infiliti e violenze de’ Tuoi nemici ;■ donde ^cilmente' 
fi pufr’afiegnare la ragione , perché aveflTe Giuba mai fempre in^ apprelTo cosi 
inalter.abilmente aderito alla fazione Pompeana {d). 

In virtù adunque deU’oltraggio- , che Cefare avea fatto a Giuba , e della rea G u'.t 
difpoljzìóne ,.'cbc avea cagionata- nell'animo di quello , avvenite , che il detto Uais. 
Principe facelTe a Cefare de’ gravi danni nelle guerre civili fra lui , e Pompeo . 

In fiuti ei con uno llraugemma tirò- C«r/one , ch’era uno de’ fuoi- Luegote-Mn, 
tenenti ad un’azione generale, che in quel tempo era per luì più vantaggìofo 
di febivare . Per il che fece fparger vose per tutta l ’ Africa Propria.^ e Numi- 
dia , ch’egli erafiritirato in qualche rimoto paefè in- una gran diflanza da’ 
territori Romani ; il che pervenendo all’orecchio di Cifriane , che allora (lava 

L 1 a affe- 



.1 b y Sillal). ubi fup. 1 .:»^ epit. lavi. Plut. in Mar.. ?<! in Syl. Dio. OIT, Jib. alni. Ap- 
'iin. de bell. civ. Fior. Eutrop. Se Orof. ubi fup. PIm. ]ib.v. cap.i. Strib. Iib.avii. Vide Se, 
Jmverl. H|(». Voi. XII. p»j. 3M. 8 < frqi Vel. Piierr. Itb. it. op. 11. 

Ir) Appi», de bell, civit. Irb. i. pig. Se }tt. I.IV. cp. Iivii. Plut. in Mar. in Syl. 
k in Pqmp. 

I d ■) auet. io JuL C*f. rap. 71. ' . 
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tèi V ISTORIA DE' NUMIDI 

affediando Vtica , Io diftolfe dal prendere te neceffarie precauzioni , onde impe- 
dire qualche Torprefa . Non molu dopo il Generale ibernano ricevendo avvilo, 
che un picciolo corpo di NumiJi ù ftava avanzando al Tuo campo , ei lì polè 
alla teda delle fue truppe , afiÌM di attaccarlo , e per timore , che non fug- 
gifle , cominciò la Tua marcia in tempo di notte , riguardandoli come gii fì- 
curo della vittoria . £i forprefe alcune delle loro guardie avanzare , mentre eh’ 
erano addormentate , e le tagliò a pezzi, il qual evento lo riempi di maggior 
coraggio e Scurezza di vincere. In fomma verfo Io Spuntar del giorno , egli rag- 
eiunw ì Numidi , che attaccò con grande bravura , tuttoché i Tuoi Soldati 
tolSero allora digiuni , ed ecceflìvamence fianchi per la loro sforzata , e preci- 
pitofà marcia . Fra quello mentre Giuba , il quale immediatamente dopo la 
propagazione ciel romore Sopra mentovato Si avea preSa la cura di marciare Se: 
grecamente col corpo principale dell’ armata Numidica per Softenere il diftac- 
camento , che avea mandato innanzi , affine di tirare CurUne nelle iiifìdie , li 
avanzò in Soccorfo de^Suoi Soldati . I Romani prima eh’ egli comparilTe, ave- 
vano incontrata una gran reSiftenza ; ficebè poi Giuba facilmente li ruppe , uc- 
cife Sul campo Ciirione con una buona_ parte delle fue truppe , perfeguitò. le 
rimanenti fino al loro campo , eh’ egji Saccheggiò , e prefe molti di loro pri- 
gionieri . La maggior parte de’ fuggitivi , che proccutarono di fuggire a bordo 
de’ Vascelli , eh’' erano nel porto di UtUa , o furono 'uccilì da* periccutori , o 
fommerfi nelle onde . 11 renante cadde nelle mani di t'aro , il quale li avrebbe 
Salvati/ mi Giuba, che arrMÒ a Se medeSimo l’onore di quella vittoria, diede 
ordine, che Solferò tutti panati a fi! di Spada (ej (T), . 

Or quella vittoria infpirò nuovo coraggio e vigore nella fizione Pampeana , 
la quale perciò conferì grandi onori a Giuba , e gli diede il titolo di Re di. 
.tutta la Numidia . Ma Cefare , ed i Suoi aderenti lo dichiararono nemico de!r 
lo Stato Romano , dando a Boc:o , e Bogud , eh’ erano due Principi Africani . 
intieramente addetti a’ loro interclfi , la Sovranità de’ Suoi Domini . Giuba 
in appreiib unendo le fue forze a quelle di Scipione , ridulfe Cefave a grandi 

llret- 

( T \ , il Qa*Ie ci fornifee dcltepirò mici . Quello , Io Autore » ca- 

tìcoUntà di quell’ attorte j ci dà td inteftdcrea eioaò It dilhiuione di prclTochè due imere 
che ^ncrile óÌOìuìm, ricevendo con- IcKioni Rom.vie con un corpo di cavillerà, di 

tmui rinforzi dakfuo padrone $ che (Uva da VilUti » e Tchiavi . Appttmà lamilmenre ntcru 
lui in pKcioIa djilanza , 6nafmcnte jbpraftVce (ce , che alle novelle della disfatta di Cmnt^ 

1 Ruffiani, comethé (iportallèro con molto va- nt , F/ammA Ammiraglio Remala iimniiuincoj 
jorej che SaimM impedì la ritirata di ic foce vela Icnxa prenderli a bordo veruno ‘U 

, con (kuare alcune partite di fui cavalleria fuggitivi j che molti d/ elTi con RiUtene 
fopra diverfe eminente vicino ai campo di bar- mandirue Rjtmsnt ii «(follarono per ins^fo In i 
taglia» che m confeguenu di qucHoprellòché bordo di alcuni s*afcelli mercantili » a.'hne di 
tutto il corpo R«mAJt$ comandato da C*trt0ne fuggire, che iramancincnfc JìfommeTfero, men- 
fa ragliato a pcazi ; e che porzione del corpo tre che altri furono gtitati a mare da fu le na^ 
di truppe ialciari col Queftore Rmfi a guarda^ vi » a cagione del denaro • che iVco loro por- 
re il campo , (ì ncovro nella StnfU . In altri tavanoi e Hnaituente, che avendo meno 

punti poi ci conviene per la maggior parte c«>n ua gran numero di quegli infelici prigionieri , 

, che noi abbiamo qui fcclio di fcguire* che caddero nelle fue mani , fu le mura di 
Appt*mo c* iniioua , che quella diaiaiia awen- Vtu* , li fece quivi trafiggere con dardi. Or 
ue vicino le ff>onde del £*grtiéÌM , che Qtukib quantunque lacclle ogni (oo j>olTibile ifor- 
lece tndullriolamcnie propagare no romore , eh* zo per impedire quelV inumana limgc • PUe 
# 1 fe n* era ritornato a caft , atRne di icpri- nondimeno noi |»otè impedire . D^o il fine 
mere le feorrerie di alcune vicine nazioni , le dell* azione fa troncata la tefta a Curio»9 , e 
quali frequentemente mondavano i làioi Domi- fa portata a Cìu^m , come in legno d* ua gra- 
ni , t che avea folaniente mandato Sétiitra con dito donativo ( tp ) « 
un picciolo cerpo di truppe per onervarc i ne- 

( 19) Cdf. de rivi/. Ida ir. C4/>. 7» S* ApfUH. dt telL tivd» Id, lu CMp. 415. 4yói 

( c ) Carf. de bel!, cìvil. liUn. cap.7. S. Dio. hb«xli« ad ann.U.C* 7oy. Mor. hb.iv. cap a* 
Appiin. de bell. civ. lib. 11. pag. 455. S. Jul. Frojitiii. IWar, lib* >>• cap. 5. ex. 40. 
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ftrettfzxe , e fecondo ogni probabilità l’avrebbe totalmente rovinato, ov’ egli 
non folfe (lato foccoifo da Publio Sittlo (U) . Quedo Generale avendo forma- 
to un confiderabile corpo confidente di efuli Romani , e di truppe Mauritani- 
che a lui mandate da Batct , fecondo 1’ avvifo di Dione , oppure, come vuole 
Ctfart medefimo , da Bogtul , fece una . ìnvafìone ftella Getuìia , e Numìdit , 
mentre Giuba dava impiegato nell’ Africa Propria . Intanto concioflìachè Sit~ 
tìo d effe il guado a’ detti peli in una terribile maniera ^ Giuba immediata- 
mente ritornò colla parte migliore della Tua armata , affine d’ impedire , che 
non fodero totalmente didrutti . Tuttavìa però- Ce/dre fapendo , che la fua 
cavalleria avea timore degli Elefanti nemici , non idimò a prtmofìto di attac- 
care Scipione nell’ aflenz» del Numida , fino a che non arrivaffcro dall’ Italia 
i fuoi propri Elefanti, ed un nuovo rinforzo di Truppe , che d’ ora in ora fi 
dava afpettando ; per il quale aumento di forze egli s’ immaginava , che fa- 
rebbe certamente valevole a far provare si alle truppe Romane , colle quali egli 
dovea contendere ,. che a’ Barbari ancora , i bellicofi effètti del fuo valore . 
Frattanto Scipione fpedl replicati meffi a Giuba ( W ) , perchè fi affrettane in 
fuo foccorfo ; ma. pur contuttociò noi potè indurre ad udire dalla Numidla , 
tino a tanto che non gli- ebbe promeffo. il pofTelTo dì tutti i Domini Romani 
nell’ Africa , ov’ eglino potelfero quindi difcaccìare Cofare . Or n<m si rodo 
gli fu fatta una limile oromelfa , eh’ egli fiibito fi pofe in> movimento , ed 
avendo mudato un groffo didaccamento , perchè fàceffe fronte a Publio Sit- 
tio , marciò pofeia eoi rimanente delle- fùe truppe in afiìdenza di Scipione . 
Nulla però di meno Cefare feonfifle Scipione , Giuba, e Labieno preflTo la Cit- 
tà di Tapfo , e sforzò tutti i_ loro campi . Poiché Scipione' f\i il primo ad ef- 
fère forprefo e disfatto , Giuba fe ne fiiggl nella Numidia , fenz’ afpettare 
- r avvicinamento. di Cefare-; ma concioffiachè il fuddetto corpo di Namidi di- 
daccato contro di Situo folle dato rotto e difperfo da quel Generale , niuno 
de’ fuoi fudditi volle quivi riceverlo laonde abbanefonatou alla difperazione-:, 
cercò la morte in una (ingoiare tenzone con Petree, e dopo , averlo ucci fo , egli 
(èceC privare di vita da uno de’ fuoi fchiavi (f) (.X) .. 

Dopo 

^ ci d.i il feguente raccon'o vi adunque furono di Sirria (fabilfte le truf- • 

il quello P. iati) : elleudo eeliaccufaio d’un po , cU‘ erinii fecnalate fono la fua condona,; 
«erto ueiitto m , abbandotiò quella C:t» fe n->n die fu pouit a tradtmeiuo tielrtto •«’ 

ta , prima che venifiè il tempo Jel fuo niudi- pezzi , Qjeilo eft'etraaco d» Arébhom 
itjo , ed avendo allrllito un corpo d^‘/M//dWi, ^tfuolo di Matia^ì ^ il quale dopo )a-monc di 
^SpAinm^i , ptUò con qucllt nell* Africa ^ , mando lèimtli Àfriemni per a(- 

EU eUendo giunco colà-,.ei trovò Regoli di filiere $2 J^empt» nella SpMgHM , Qurfli Afrim 
quel paeft impegnaci fra loro medciìmi m fan- cmì ntornandorenc qualche eemeo dopo a ca- 
gijinofe gitcrrc j-Ccchè alcune volte li fece ad fa loro , difciplinaci fecondo la maniera de* 
amderc uno di qae* Prjnctpr, ed (alcane> altre Rfwmnt , pofero Atmbìòns in irtito di non 
un altro , c la vittoria Tempre liichiaravafi a famenre privare th vita i ma eziandio ci 

tavor di colut , il partito del qui le et fpofa- fcacciare B9(C9 dal territorio, che fìavea ufur- 
va . Ciò refe il fuo nome terr bde a* A/an , « paio d« lui ( 

Utànudi y di modo che egli a|cvolmcri{e t'ecc^ C V\T ) Gi«db , fecondò il fe'ntimemo di 
preponderare la bilancia m favore di Cefsre , ZJ/ave , pretefé di alTìflere Pawp/a , noe giàfpm- 
c tu ricompenfaro da quefto Generale , dopo la to da un motivo di nfentimcnto , ma a ri^ 
riduzione aeìì* Afriem • con un* ampia ellen- guardo , eh* egli era diienfbre del Senato e 
none di territorio , che per l* addietro appar- popolo Romano (ii ). 

tenevah ad nn certo Principe Numi^ I ^ ) Irteio ci (uggenfee, che Ctu^4 uccife 

mtcoi , che avev' affitlito G/h^m . L'altra psr- f/free in quello coleri imento , c quindi fa 
R poi <fi queflo diflretco fu data a^^rre. Qui- egli ileilÒ privato dt vitz dal fuo fchtavo • O* 

• rsjtc 



( io) Appimn* ihiÀ, lA, iV. CMp, 6ioc 6iti 
(iJ ) Dto, hip, xh» 
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Ccfire Dopo quella decilìva azione , e la riduzione infietne dell’ Africa Propria^ 
nilaet UCtfart fi refe padrone di tutta la Nuntùiia Propria , eh’ egli riduflè alla forma 
Numiditj’ Provincia Romana , deftinandp Crifpo Sallufiio a governarla in qualità 
’dtpTn Proconfole , dandogli private illruzionl di faccheggiare gli abitanti , ed in 
tineia. tale maniera renderli incapaci a potere giammai feuptere il giogo Romana . 
Tuttavia però Bocca , e confervarono una fpecie di Sovranità nel paelc 

de’ Mafcfìti , e nella Mautitania , conciofliachi il primo di quelli Principi 
avendo abbandonato il partitoudi Cefare , mandò un’ armau nella Spagna per 
* aflìflere quei della fazione Pampeana ; e ’l fecondo colle fue truppe fii cagio- 
ne , che la vittoria' fi dichiaralTe a favor di Ctjart nella mai fempre memora- 
bile bart^lia di Manda.. Bagud in appreflb ncendofi dalla parte di Antonio 
contro di Ottavio , mandò un corpo di tit^ppe ad aflifterlo nella Spagna ; nel 
qual tempo i Tingitani ribellandofi da lui ,~ì^cco con un’ armata compolla 
parte di Romani , eh’ erano del partito di Otùfvio, il quale dalla Spagna pafsò 
nell’ Africa , e parte di fuoi propri fudditi , $’ impadroni della Mauritania 
Tingitana . Bogud allora fe ne fiiggi ad Antonio / ed Ottavio dopo che fu 
compiuta la guerra , onorò gli abitanti di Tingi di tutti i privilegi di cittadi- 
ni Romani . Egli fimilmente confermò Bocca Re della Mauritania Cefarienfe , 

0 Ga del paefe de’ Mafofdi y e nel pofTeflTo della Tingitania , eh’ egli avea con- 
quillata , come in premio de’ fuoi importanti fervigj . In quello egli imitò 
V efempio del fuo gran predecelTote Giulio Gejare , il quale divife le fruttifere 
pianure della Numidia fra i foldati di Publio Sittia , che avea conquillato gran 
pvte di quel paefe , e deflinòIJ'irr/a medefimo per Sovrano di quel dillrctto . 
Sittio (V) , come, fi ò accennato di fopra , avendo prefa Citta , uccifo Sa- 
bota Generale di Giuba , intieramente difperfe le fue forze , e tagliata a pez- 
zi , o &tta prigioniera la maggior parte de’ fuggitivi Pomptani , eh’ eranfi fai- ' 
vati dalla battaglia di Tapjo , Ixn fi meritò d’ efferc dillinto in una si ragguar- 
devole maniera . Dopo la morte -di Bocca y la Mauritania , e la Numidia Ma- 
fefitiana furono in tutti i riguardi confidetate come Provincie Romane , fecon- 
do r avvilo di Dione ; ciocché fembra dimollrare , che le oftilità commelfe da 
Bocca contro Carina , che Ottavio avcA dellinato Governatore della Spagna , 
delle quali fa menzione .Appiano , non furono accompagnate da infelici confc- 
guenze , né in riguardo a le medefimo , nè in riguardo a’ Romani dappoiché 
egli continuò fui Trono della Numidia Mafefiliana , e Mauritania per tutm il 
tempo. <410 vifTo . Quanto poi a ciò- che accadde a Bagud ,, dopo eh’ egli fu 
difcacciato da’ fuoi Domini f come anche ad un breve racconto del ^ovane 
Giuba (Z) y del fuo figliuolo Tolommeoyt Tacfarina , che recarono a’ Romani 
non picciole turbolenze nel Regno di Tiberio, con altre rimarchevoli partico- 
larità concernenti non meno il perìodo, che il paefe di cui fliamo favellando, 

1 nollrì lettoti lo troveranno naturalmente rapportato nell’ Illoria de’ Moti' , a- 

fieno Maurìtani (g) ■ - CAPI- 



/. 



rtfit ripporu , che Pitrte fi crifitl’e colla fui' 
mda : e che Giula prezzolò unt perfiini, zf- 
nnehe I ' uccidefle : mi d* altri pine .Appiana , 

Zutreph, e Diimt ci lilicariiio, eh’ eglino fi 
uccifcre fciinbievoliDCnie taz) • 

(Y ) Noi làppatmo di irti» . che Sittit , 
oppure com’ ei lo chiimi Sitif , riduOè m 
gravi Hiettczze Giuta primi delti biiiiglii di 
Te//» , con eHér»* impadronito d* un calUlIo 

( aa ) JippiMUa de M/. eivit. pMgo 400. Orefa 
•ZVtf. lido liti 1* 

> .Ao Hirt» de htlto Afric. esp, f. 

, ^ ^ Appiin. de bell, civil. liba lu Aui^a comment* *lt 

Wia Hilpa Dioa liba xliii. ilix. buib» liba III. Flof. vbì fvpà 



Hauto (opra un monte , ove quel Prìncipe 
nevaunnugiszino di grm coniiderazioiu (aO* 
C2) ConciOiTìichè U ‘l* Mtfiatff'M 

faccia una il. confi Jcrabile £|^rs non meno nell 
lUoria RemMHA , che nella CmftMgin*[e » non 
farn qui fuor di prupofìto di dareVnoitrt let-* 
lori un racconto di^ ella , quale fi è potuto ri- 
trarre dall’ anttclntà ; la <^ual colà noi rperia- 
mo.. che ad effi non (àià di difpiacere. 

VI* rjp. i4v (mi fifa. Eutrop. 
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Jsrba contemponneo di Dìdone 



Venti geaerazioni. 



«71 



C*U padre di Mafinìff* , Dtfsit*. 
I I 



* Una figliuola. 

MmKvm nipote 
di . 



Majìmffa , 

1 



Capufa , Lscumact . 



tdajgaba . Muipfa . Mijagéttt.itulu^a . MjnaJiao,il . Slemba* Una ngimtlt Jdaffugr ada . 

tnencovau da 
•Appiano • 

l 

Adergale. Jempjate. Majiva, Giugurta la di Gauda Asdrubale t)abar. 

■cui madre era di cui Fa diitnitto per 

• • una concubina, ed nienzione gl’ intrighi d’ 

appellataC«iM/«. Salluflio. un altro .As- * 

J I drubale , fe- 

11 n^nt^nAitpiane, 



Ojftnte un altro tigiiuulo Jempjate. jVlandrejfale. 
il di cui nome s’ 
ignora ■ 



Juba. 

Juba, 



Màndrejlale . Jarba . 



Tolammee, 



Intanto noi abbiamo fatto Jerla pantempo- Platartt \ come anche percM amnice chiaro 
ranco con Dtdnt . e capo <Ti leu^a' famielia , da Stifane Bix.aniì»t , ed ZaJfaLie , che ì 
in quanto che troviamo un Principe della me- fudditi di Jarba erano della Humi- 

delìnia chiamato Jarba , di cui n menaioDe Ma tx4)> 

(14) Ij«. Afpiaa. fruirà. SallttP. Sir. Caff, Caf, Birt. Hat, Ja/ha, ittth, tfxamt. Sai 
/arh. atnitu Jerrtt. thtrrttr. 



Firn della Storia de Numidi." 
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Mauri* 

tami« 



Z imiti 
tàtlìtn- 
JiPf-t 
tìtlÌM ^ 

Wauri- 
Tin^a • 



CAPITOLO SECONDO, 

L' IJlor!» (/«’Maurìtani fino a che il tor paefe fu intieramente riJctto in fervith 

ila' Romani . 

sezione' prima. 

Deferixjonc delia Mauritania . 

L a Mauritania , o come viene chiamata da Straione , Maurufia, e ’l |^e^e 
de’ MaurufiI , era termina ta a ll' Orie nte dai Malva , ovvero Muluta \ 
all’ Occidente dall’ Oceauu'^ilenrLo ; al meizodi dalia Getulia , ovvero Libia 
Interiore j ed al Settentrione dal Mediterranea . Q.uéilo Regno elTendo ridotto 
in forma di Provincia Romana fotta 1 ’ Iinpcratore . gli fo dato da 

quello "Principe ir nome di Mauritania Tingitana , Gecome fumo informati da 
Dione . Si raccoglie fimilmente da Plinio , e da alcune infcrizioni preflTo Crii- 
tero , ch’ella era appellata da’ Romani in quel tempo, come anche in appredb 
femplicemente Tingitania da Tingi, eh’ era la fua Cuti principale , affine di 
■ diftingutrla ita l l a d Miiwi' W iiiifg Gofetri m fe . Se noi poflìamo formar giudizio da 
tjuel che fi è già olTervato della Namidia j ed aljrica Propria , gli antichi uoB 
furono troppo acciirati nelle deferizioni , che fecero di quello paefe . Nulla 
però di meno tutti i loro difetti nt>n fi poflToiio feoprire, c molto menoemen* 
dare , conciofTiacbe non li può intieMmente dipendere da luua racconto , che 
ne han fatto i' moderni intorno a’ Regni di Fet, e Maree rp , che prelTo a po.. 
co co|rrilpondono alla Tingifania degli antichi ; per il che tutto ciò , che po- 
trà farfi , egli i di fervirci de’ mighori lumi , che finora ci fono flati fommi- 
millrati. (a) , . . . 

Sebbene adunque la Tingitanìa o la Mauritania Tingitana folte confiderabil- 
mente più ampia della Mauritania Cejaricnfe , avvegnaché le parti corrifpon- 
denti del monte Atlante , o fieno i confi or della Cetuiia , gijccfsero più ver- 
fo il mezzogiorno , pur nondimeno Plinio e Marcialo fecondo 1 ’ ultime ofser- 
vazioni eccedono' i limiti del vero , allora quàndo fi fanno ad affermare , che 
la mnlTima larghezza della Mauritania fin di' quattrocento fefsantafette miglia , 
o quattrocento fèttanta tre . Noi pofliamu formare una tollerabile idea della 
lunghezza di quella regione , ove ci faremo ad ofservare , che il Malva , ov- 
vero Mulloojab , eh’ è il fuo limite Orientale circa un grado 15' all’ Occiden- 
te di Londra , fia alquanto più di dugento quaranta miglia dillante dall’ Ocea- 
no jdtlantico . Alcuni de’ moderni Geografi vogliono , che il Regno di fìa 
dugento fettanca miglia lungo , e quello di Marocco dal Capo Non fino alle 
muntague , che Io dividono da Segelmeffa , più di trecento fettanta ; ma que- 
llo computo rifpetto ali’ antica Tingitanìa i indubitabilmente più erroneo 
di quello di Plinio ,• il quale aftende folamente a cento fettanta miglia. Quan- 
to poi alla longitudine , e latitudine de' limiti meridionali delb Tingitanìa , 
ciò non fi può determinare , cnnciolTiachè non fi abbia fufficiente lume dagli 
antichi Geografi ; ma Sepia la prefente Ceuta , eh’ é la Tua Città più avanza- 
ta verfo il Settentrione , é circa ^5. gradi ;8' di latitudine Settentrionale , e 
circa 6 . gradi 'di longitudine Occidentale da Londra . L’ jfl-Magreb Al-^chfa 
di Mulfeda comprende la Maurufia di Stratone , o fia il paefe, di cui Riamo 
trattando , e putg. óelÌA Mauritania Cefitrienfe-f concìoffiaché fi dillenda dall’ 

'1 . , ■ ■ . . Oceano 

( * ) Strafc. lib. »vii. psj;. 570. Dio. Cadi liS. Ir. psg. 771. Pliii. lib. V. up. 1. Vct. in- 
Icnpt* tpuj Cruccr« pg. 4 Jìì num. 7. Pcol. geors. lib. iv. csp. t. 
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Oceano .Atlantic» , eh* egli chiama il mare Almtbit {ino a Tlemfam , Qui per 
ultimo d’ uopo , che noi o^erviamo , che Tolamme» pone V '.Atlante 
Maggiore , eh* è il luo limite Meridionale di quello Regno , in una valliffìma 
dillanza da' limiti Meridionali , che gli vengono afsegnati da Plinio , cioè ne* 
diferti della Getulia , o Ila Libia Interiore : ma apparifce da quel che fi è già 
avanzato , come anche dalle migliori Klasioni die^ moderni viaggiatori , che 
quella catena di monti > fe realmeoR vi lia , non ha potuto appartenerli alla 
Tingitania (^) . _ _ ’ i 

Mauritania c Mauntfìa fono nomi di quella regione derivati da’ Mauri , 
lìco popolo , che vi abitava , di cui £inno fpefte volte menzione si gli anti-,X>M*t 
' chi inorici , che Geografi > 011 Autori non convengono tra loro intorno all’/*, 
origine di quella parola ; poiché Sallujll» afferma , eh’ ella (ìa una corruzione 
della voce Medi ; ma ciò non è in conto alcuno probabile . .11 Dr. Hfde la 
dìduce dalla parola Ebraica^ Mabri , ovvero Mav’ ri , cioè a dire , uno 

ohe giace vicino il paffdggio , liccome kIì penfa , che gli llretti di Ercole pof- . 

Amo molto propriamente chiamarli . IJtdoro Ihalenfe , e Manilio {limano» cho 
• il nome li debba derivare dal colore nero , ofeuro , ed oiivallro del popolo • 
a cui efso era applicato : ma niuna di si fatte etimologie fembra efsere si fàci- 
le , e naturale come quella del Boccarto , il Quale vuole » che Maurut .Ila equi- . 
valente a iinKD Mahur, ovvero poiché una elifione delle gutturali é cofa oltre- 
modo comune ne’ linguaggi Orientali » Maur, cioè h»o dalP Occidente^ ovvero 
«n<i perTona Occidentale , dappoiché la Mauritania era all’ Occidente di Carta- 
gine e Fenicia. Tuttavia però fecondo la nollra opinione fonarebbe meglio fe 
noi dicelTimo : uno che viene dalla fine, o dal più rimoto limite Africa^ 
ovvero dal termine de' nojìri viaggj , fecoodoché non meno i Fenlcj. che i 
Cartagine/! per più fecoli hanno potato óne de' Tingitani-, imperocché gli {trecci 
o colonne di Ercole limitarono i viaggj Occidentali di quelle nazioni per un 
coniiderabile tratto di tempo, liccome evidentemente fi rileva da molti de’ mi- 
gliori Autori . E non é improbabile, che quello paefe , o alhteno una buona 
parte di elfo folTe prima chiamato Pbut , poiché li feorge da P/inio , To- 
lommeo , e S. Girolamo, che un fiume e territorio non molto lungi dal monte 
Atlante venivano conofeiuti con un tal nome. In oltre fi rileva dal Targum 
Gerofoiimitano , che parte de' Mauri fi può riguardare come polterìtà di Lvd 
'figliuolo di Mifraim , conciofllachè i fuoi difeendenti mentovati nel Gene/i c. x. 
fono quivi chiamati ’K&m Mauri , o Mauritani . Noi abbiamo già dìmollra- 
-to , che in quella regione, egualmente che nell’ altre all’ Oriente di ella , vi 
erano piantate molte Colonie da’ Fenicj . Procopio ci dice , che a’ tempi fuQÌ lì 
peccano quivi olfervare due colonne di pietra bianca , fu (e quali eravi la fe- 
guente infcrizione in linguaggio e carattere Fenicio : Noi Jiamo i Cananei , i 
^uali fuggimmo da Giosuè figliuolo di Nun quel notorio ladro. Ibnu Racbieb. 
ovvero Ibnu Raauiq Scrittore Africano citato da Leone, infieme con Evagrio ^ 
e Niceforo Callijio, alTerilce la medeCma cofa . In che maniera poi ne’ tempi 
apprelTo quel vallo tratto, che fi dillende da’ confini dell' Egitto fino aH’Oceano 
Atlantico, venne ad elTere chiamato Barberia, i nollri lettori ne làranno in- 
formati in un altro luogo (r)> 

T omo XFIII. M m 1 Mau- 

( é ) Sn»b. riin, PtoL ubi fup. Mittiin. de duib. Mtaritan. Oeogr. Nubienf. in clun. p 
Ifm. Abulfed. ex tndiu't. V. Cl. Jotn. Ga|nicr. Mirmol. en l’Afrique , liv. ly. J. leo Airic- 
pili. 1,’Afrique en pluliyiue, cartet novelle» , Are. ptr le Ceur Sinfon d’AHxvilIe , &c. » l"»- • 

II» > i6Sj. Nouvellc inethoJe potir iprendre h Ocogriphie univerf. par le lìcur de I» Croi» , 

Jcc. » Pan, , 1705 . l.uyii inirod. ad GeorVaph. Tni. ad Rhen. 1691 . All- Geojr. Voi. IV. , 

&c. Vedi ancora le Ceogr. di Moli, nel Retino di Marocco e Fea. Le ollèrveaioni geogr. di 
Shayv intorno al Regno di Algieri pag. g. Vedi ancor* Morcry ed un nuovo Dmionirio Gec^ 
uralico publicaio in Londra I7J7. , 

Ir) Folyb. Iio. ni. cap. jj. Salluft. in Jugurth. palL Hirt. de bell. African. Liv. lifc *«i. 
eap. aa. Oc alita. Scrab. lib. xvti. Tacit. paiLnorit. Lacan, bil. Irai. &aL quampluriui. frripc. 

Grate. 
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I Maurìittiiì 1 fecondo 1’ avvifo di Tolommto, erano divifi in diverfi Cantoni 
o Tribù . I Mcuqoniti erano fituati vicino gli (kretri di Ercole : i Succofii , 
ovvero Cocofti , fecondo il penfamento di occupavano la coftiera del 

mare Iberico . Sotto il dominio di quelle due pictiole nazioni fi llabilirono i 
'Mafict , i l'erui ed i Verbici o Fervici . i Satiji poi , ovvero Salinjì ‘erano 
fituati più a baffo verfo la parte dell’ Oceano y ed i FotubUiani occupavano un 
.tratto di terra , che giaceva anche più verfo il Mezzogiorno . I Mauren/ii ed 
' Erpiditani poffedeano la parte Orientale di quello paefe, che veniva terminata 
dai Miituca . Gli Angaucani o JnHgacaiicani , Nettibtri , Zangrefi , Baniubi 
e Facti.ui fi diftendeano dalle falde Meridionali del Minore Atlante AyTolomme» . 
fino al fuo Atlante Maggiore ; e ciò ^ fi è lafciato 

llritto di loro . Plinio ra menzione de’ Baniuri, che il P. Arduino vuole, che 
fieno i Baniubi dì Tolommeo ; e Mela gli Atlanti, eh’ ei ci rapprefenta come 
poffeffori delle parti Occidentali di quella regione. I nomi delle differenti Tribù 
de’ Numidi fi fono da noi pofpolli di dare , fino a che giugneremo a teffere 1’ 
Illoria'dc’ Gettili , dappoiché quella feconda nazione fu talmente commifehiata 
Colla prima verfo i tempi de’ Romani , eh’ cali è malagevole a poterli decer- • 
minare a quale di loro appartengati)! alcune Tribù (d), 

Tm-it. Ti^is ovvero Tingi , lì Metropoli per quel che (èmbra della T/w^ir<jn/tf , era 
” * una Città di -grande antichità . Secondo 1’ avvifo di Mela , Solino , e Plinio, 
Anteo contemporaneo di Ercole , e che fu_ vinto da lui , fu il primo , che ne 
pittò le fondamenta . Sembra , che Procopio dia ad intendere , che Tingi fu 
fabbricata prima del tempo di Giofuè ; concioffiaché ci dica , che i Gergefitì , 
Gebujiti, ed altre nazioni o Tribù Cananee , ereffero un callello in una Città, 
ove prima giacea Tingis , o coiti’ ei la chiama , Tlgifis ; per lo che s’inganna 
il Dr. Hyde allora quando aftèrma, che Procopio abbia afferito , che i Gergeftti , 
Cebufiti ', ec. fieno Itati i fondatori di Tingis . Plinio c infinua , che Anteo 
abbia avuto un Palazzo in Lixtis o LijJ'o , quantunque ci dica, che il Gigante 
fu fepolto in Tingis . Ciò fembra effere eziandio confermato da Plutarco , il 
quale aggìugne , che il fuo fepolcro era quivi tuttavia a tempo di Sertorio, rt 
quale non prellando riguardo alcuno alla tradizione i. -che prevalea fra gii abi- 
tanti , lo léce aprire , e quindi cavò fuori un caducete della lunghezza di fcf- 
fanta cubiti . Boccarto penfa, che i Fenicj e Cartagine/! la chiamaffero Tingir, 
Tiggir , Tagger , ec. che fecondo il loro linguaggio lignificava un Emporio : e 
fi deve coiifellàre , che la lìtuazione di Tingis era molto como<la per mante- 
nere da per tutto un traffico generale; la qual cofa da una tale circollanza noi 
ragionevolmente pofliamo prefumere , «he i Tingitani abbiano fatta , Ipecial- 
mente perché fembra , che Plinio ci infinui, ch’eglino attualmente li applicaro- 
no ad alcune fotta di commercio. L’opinione adunque di ^occ«rfo riceve qual- 
che pefo da quelle confiderazioni , come anche dal moderno nome di quella 
Città Tangier , il quale noi non poffiamo fare a meno di non credere , che lia 
di derivazione Fenicia. Or fe noi fupponiamo , che l’antica Tingis abbia oc- 
cupato quel tratto di terra , fu cui al prefente giace Tangier, fi d’uopo diré, 
che il fuo fico foffé molto vicino agli llretti di Ercoh, al baffo d’ un golfo del 
lido Occidentale . Noi fiamo informati da Mela, Plinio e Strabane, che t Ro- 
mani da quella Città conduffero una Colonia nelle vicinanz.e di Carteja, Città 
lituata dall’altra parte degli llretti ; per la qual cagione Plinto affurdamente la 

■ .k... , chiama 



Gr«c. 5c Utin. Hydo in Pernf. pi*. 4*. Minil. lih. >v. Ifidor. Hirpalcnf. lib. ir. cip, ii. 8e 
lib. riv. cip. 5 . Val. S.hmd. 1«. pent. m voc. mb Lui & mnK Ahur. vel Anr. Tare. Hie- 
'1 i" “P- *• bfai. cap. al II. D. H.cronyni. m Efai. cip. xJi. Procop. de bell. Van- 
dil. hb. I I. cap. IO. pas. 157. Evagr. Iib. iv. cap. i>. Niceph. Calili». Iib.avii.cap. la. Theo- 
pnin. in hill m.lctl. Ibni Riquiq. apud J. JLto Afriran. part. v. Aldret. lib. in. cap. IJ. 

..i‘ bo. I. cip. 4. Pilli. 8c Piol. ubi fiip. .Harduin. in Plin. ubi fup. SallulE in Ju- 
gurth. de Aldret. Iib. iii, cap, ji. 
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chiama Julia Tifadiiila , avvegnaché un tal nome (ìa propriamente applicabile 
alla Colonia quindi trasferita nclii Spagna, cui Strabine dà I’ appellazione di 
Julia Jo^a, che ha lo fteflò lignificato della prima ; concioffiaché Jot.a nella 
lingua Siriaca , Caldaica y Arabica , e Fenicia , Ca eqmvalente alla voce de’ 
Latini Traduca. Noi la troviamo eziandio nominata da ro/emmee , e Marciano 
femplicemente Transdutla . Alcuni Scrittoti vogliono, che Tolommeo 1’ abbia 
chiamata TingisCafareai ma quefto è un punto mefso in controverfia . Tuttavia 
però fembra, che il detto Geografo abbia riguardato il nomeTingls cerne il piò 
famofo , ed ufuale nome proprio della Citti, di cui lìiamo ragionando. Final- 
mente diciamo , che Tangier la quale fi fuppone , che Ca T antica Tingis , 
giace, in gradi 6 . ;o' di longitudine Occidentale A^--Limdra y e 35. 36' di latitu- 
dine. Settentrionale (*■)• 

Zelis ovvero Zilis Città. marittima, nelle vicinanze A\ Tingis è fituata prefTo Zeli 
un fiume, dello ftelfo nome . GU abitanti di quella Città furono trafport.iti 
nella Spagna , fecoudochè noi ricaviamo dìStra^ncy ed in luogo loro tii colà 
trafpiancata , per- quel che ci fembra giuda 1’ opinione di Plinio , una Colonia 
di Romani , o Italiani . I Re dellst Mauritania , dopo che fu condotta la detta 
Colonia, non. efercitatono più giurisdizione, veruna fopra Zelis , avvegnaché 
fblTe fotto il dominio del Romano Governatore della Spagna . Alcuni Autori 
s' immaginano ,.. che la moderna Arzilla corrifponda iZclis; la qual cofa, ove 
da noi li voglia ammettere ,.bifogna dire,, che ella folTe lìtuata circa fettan- 
ta miglia lungi dagli ftretti di Ercolec . Marmai ci dice , che Arzilla fu fab- 
bricata da' Romani ; ma a ciò noi non dubbiamo predar fede, ovedimifiapro- 
pofito di fodenete la fopmddetta. fuppofizione , imperocché fi: mai Zelis non è 
tenuta della, fua origine agli di quello paefe, fa. d'uopo dire, che fia in- 
dubitabilmente di derivazione Fenicia, (e).. 

Sembra , che Lixus o Liffb fia llato un luogo di conliderabiié fama ne’- più Liiu 
antichi tempi ; conciulfìaché , fecondo 1' avvifu di Plinio ^ Anteo avea quivi un 
Palazzo , e perciò verilimilmente anco vi rifedea dalla qual circodanza pare 
probabile , che Lixus folTe^fiiperiore in -punto d' antichità all’ illeflTa Tingis, E 
però fembra , che alcuni Autori abbiano confufe quelle due Città", ficcome noi 
Icorgeremo , ove ci facciamo infieme con . F/fnio a < confrontare i nomi dati 
alla prima da ArtemidotVy Eratojlene , e Strabane .. Tuttavia però noi fiamo 
inclinati a preferire 1’ autorità di Eratojlene a quella degli altri in quedo pun- 
to , dappoicl|à viene follenuta da Plinio., Per la qual cofa in . virtù di queda 
preferenza fa a uopo , che noi riguardiamo- , e Tingis come due Città 
diflérenti . Plinio riferifce, che Ercole viaCe Anteo vicino quedo luogo; il che 
ei vuole , che fia accaduto nelle vicinanze dep,\i Ffperidi , e trentaduemìglia di- 
dante da Zelis . Lo deflò Autore ci inlinua , che. quivi fu parimente dabilita 
da Claudio una Colonia Romana . Or poiché Lixus veniva chiamata da didè- ■ 
retiti Scrittori Linx-y Litiga , Tinga , Tingi , ella fu fecondo ogni' probabilità 
prefa per abbaglio da alcuni antichi Idorici , o Geografi in luogo di Tingis • e 
perciò Plinio ha potuto elTere ingannato da alcuni di quegli Autori , da^quali . 
edraffe i funi materiali,' allorché affermò , che Anteo ebbe in Lijfo il fiio Palaz- 
zo Reale ; imperocché egli è più naturale a fupporfi ciò*, di quel che lo fia,. 
eh’ egli abbia tifcduto in Tingis , Il dotto Alarete afferifee , che la parola Li- 
xus fia derivata dall’ Ebraica voce W*B*> lacbifu^ o Iv'lì*? KW3 nahara lacbifu,, 

Mm 2 incan- 

, ( *') > Pomp, Mei. Iib. 11. caf>. f. Pilli, ubi fup. Solin. cip. 14. Procop. Se Hyde ubi fup. 
in Sertor. Se Sirib. lin. ni. Se abb. Ptin. .Mei. Ptol. .Mtrmn. Se >1- spud Kochirt. in Clun. 
lib. I. c»p. 14. Muli. De la Ooir. Set. ubi fup. Vide Se Clirilf. Celiar. Oeogr. anr. bb. li. 
fip. I. iiu. IV. cap. 7. ut Se Ifaac Volli acque Jacob. Cronov. in Mei. Iib. 11. cap. 6 . ^ 

. ( * ) Sirab. Iib. xvii. pas- fOf Pini. 11». V. cap. 1. Ptol. Geogr. bb. iv. cap. 1. Antonin. 
in iiinec. Aldcek ubi fup. Iib. iv. up. t. Vide Se- Celiar., lib. iv. cap. 7. paj. yjj. td;t. 

Lipf. I7JI. 
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incantazioni , o fia il fiume i Incantajjme • In difetà di quefto fentimento egli 
olTenra unitamente co^i antichi , che la Cittì ftava_ fituata vicino le fponde 
d’ un fiume dello llcflb trame ; e che da molti Autori fi erano riferite non me- 
no di ^ntti , che della iua tom^ colè si maravigliofe , eh’ ei dovea eflTere 
creduto qual Mago da tutti quelli , che a quello preftavauu fede . Boccarto de- 
riva una tal voce dalia parola che vale Uone , a cagione che quelli ani- 
mali erano comuni nella Mauritania. Ma in favore di Aldrete fi pu6 in oltre 
olTervare ( A ) , che fi fupponea , che gli abitanti di quello paefe avellerò una 
ftraordinaria perìzia nell’. arte di fitte incantefimi e magic, ficcome rilevafi non 
{blamente da l'irgilit, e Silia , ma eziandìo da quel che noi troviamo riferito 
di Sidio Gela da Dione . 11^ fiume Liffd fi trova mentovato si nel Periplo di 
.Annone , che in quello di Stia , e fe ne trova eziandio fatta menzione da 
Tolonimto , e SteWano . Sembra , che Plinio cangi quello fiume in un EJÌua- 
rio o Laguna , il quale per il fuo tortuofo corlb ei lo & rafsomiglìare ad un 
Pragone , o Serpente , dandoci ad intendere , eh’ eflb diede origine alla favola 
del Dragone , che cullodiva gli aurei pomi degli Efperidi . Alcuni dotti uo- 
mini vogliono , che la prefente Laraebe fia l’antica Lifto ; e fi deve confèf- 
fare , che la fituazione del detto luogo convalida di molto una tale fuppolì- 
zione ( / ) . 

Tbjrmii- In qualche diflanaa da Lifto verfo il Mezzogiorno, Annone nel fuo Periplo ^ 

•trioa. fecondoch.' ei ci dice, fabbricò una Cittì, cui elfo diede l’ appellazione diTéjr- 
miatorìon . PrelTo Sciiaee il nome è Tbymiaterias \ ed in Steffano egli b quello 
di Tbymiateria, Boccarto crede , che il nome Punico fia flato n’onitm Duma- 
tbiria , vale a dire , Città fituata in una pianura . Annone medefìmo ^iullifi- 
ca quell’ etimologia , fécondochc potrò ravvifare il nollro erudito lettore, ove 
fi fari a confultare il fuo Periplo ; per la qual cagione non a vrì ritegno di pre- 
ilarvi anch’egli il fuaalfenfo. Sebbene quella Città folle fituata nella cofliera 
marittima io qualche parte al Mezzogiorno di Lijto , pur nondimeno il luogo-, 
fu cui ella giacea , non fs può ora prccìfamente determinare (;) . 

Sdi. Plinio, h menzione di i'4Ò> Città preffo un fiume dello lleffo nome non mol- 
to lungi dall’ Oceano Atlantico in una confiderabilc dìllanza da Lifto . Tutto 
ciò , eh’ egli offerva di quella Città fi è, che il diflretto ad effa adiacente era 
deferto , ìnfcllato da prodigiofe greggi d’ Elefanti, e dalle feorrerìe degli 
loli Tribù de’ Getuli . Il fito di quella Città come anche il fuo nome fuflì- 
cientemente dìmoflrano , eh’ ella fia la moderna Salice Città fatala per i luoi 
corfari, i quali alcune volte commettono delle gran depredazioni ner Mediter- 
raneo ( ò) . 

^iu« Il porto di Rutubit , ov’egli i probabile , che folfe Hata una Città , era du- 
unto e tredici miglia ai Mezzogiorno di Li/to . In qualche lontananza da que- 
llo giacevano il Monte Sole , il porto di Mifocara , i promontori di Ercole 
ed Ufadio, e le frontiere degli Autololi. Quelle frontiere terminavano la Mau- 
ritania al Mezzogiorno ; c Tolommeo le ha indubitatamente ellefe molto più oU 

tre 



{ A ) Adìne di vieppiù cwroborare eueftt il fianificaio di tixns j I< qutle oflén'izione 
tonumeiiurt, jUdrtn oOerrt , thè 1> ^roll fecondo, che noi ereditino, é fvtniti dtlA 
Tm/m adii Untut. brattea fi ivvicini molKi mente di tutti gli altri Sctitniri (>)• 

( I y Vide Aldret. in Uc. citar.. 

</) Hinno-Cintr. in pcripl. Plin.nbì fiip. Artemidor. te Entollli. tpud 'Stribon. libi 
avii. , ut & ipfc ^iirib- ibidem. Si tlib. Dio. Iib. Ix. Vite, Sii. Itti. Pomp. Mei. Suid. Set. 
«pud Aldret. liu. iv. ctp. p. , ut <c ipfe Aldret. ibidem. Scylsx Ctryand. in pcnpl. Ptol. ubi 
uip. Siefn Byunt de orb. Bocbirt. Chili, lib. i. cip. j/. Vide li. Oftub. in Stitb. ubi fup. 

Ir) Htiino S<yUx. Steph. Byztnt. Bocharc , ubi fup. 

t /) ) Mei. A Pira, uhi fup, Ptol. iaid. Vide J, X.eo> Africtn, Mann. Celiar. Moli, De le 
Ctoix , &(. 
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tre in quetia direzione , di quel che fi accordi col vero. Quanto poi iTamt^ - 
flga , Suriga , ed altre ofcure piazze mentovate dal detto Geografo , le quali fi 
eilendono tuttavia più oltre vttfo il Mezzogiorno , balla d’ averne (èroplice- 
niente fatta mnione . £ ciò (ia detto i,i riguardo alle principali Cittì m»ruti> 
me della Tingitania , che terminano alia conierà dell'Oceano Atlantico (/ ). 

La prima Città marittima , che giace verfo l’ Oriente di Tingi fcin^a , che Eeilifll. 
fia r Exili fsa di Tolomnua . Marmol vuole , che la Ceuta de’ moderni corri f- 
ponda a quello luogo , come ambe , fecondo ogni verilìnùlitudìne a Sepia, ed 
Àfx Septenfti di Procopio » Quello Autore infieme con Ifidoro Ifpaienje , ed al- 
tri c’ iniìnua , che quello nome fi* fiato derivato da’ fette colli detti da Mela • 

I Septtm Fratres , che fono nelle fue vicinanze ^Exiliffit, Sepia, o Ceuta era 
un luogo di grande rinomanza » e molto famufo ne’ tempi de’ Coti , come noi 
oltèrveremo, allora quando verremo a trattare f Illoria di quella nazione ( 4 ). 

Ruj.ìdir è un’ altri;.Città e porta, di cui fa menzione Wiiwe , non molto lungi R«»d»r- 
dal paefe de’ Mafejìli . Tolemeneo la chiama Rifsadiro ; e dajl’ Itinerario fem- 
bra , che quivi ha fiata (labilità una Colonia Romana . Alcuni Autori voglio- 
no , che Melila , o Melilla , che ultimamente era nel polfclfo degli SpagnuoU, 
fia la Rufadir o Rifsadira degli antichi . Se la cofa è cosi , fa d’ uopo dire , 
eh’ ella giacelTe iit' una pianura ai balTa d’ un golfo , e foITè fignoreggiata da> 

Un monte verfo la parte Occidentale C / 1 - 

La prima Città mediterranea , che merita qualche attenzione vicino le fron*- 
tiere àF Mafefiii „ era ^ Afcuro il frz/a - Secondo quello Autore la detta pi azza , 
era di qualche confeguenza , coqciolfiachc Boguà Re della Mauritania Ting!~ 
tana vi teneva una forte guernigionc , la quale facendo una fortita contro un 
corpo di Pampeani , io rifpiufe con. grande firage rincacciando' molti di. loro 
nel mare, e '1 rimanente a bordo de’loto vafcelli-Di quefiaCittà, per quante 
noi polTiamo rifov venirci., non vi rimane ora vefiigio alcuno (m)..- 

Moiocbatb o Mtduca e Calaffa, che Tolonmee alti^ nella Tingitania deb- Moi... 
bonfi appartenere alla Numidia , ove il Molocbatb,. Muluea, e' Malva fieno lo chiih. 
fteilb fiume (B), lìccome ha refo probabile il Dr. Sbavo e perciò in quello 
luogo altro noi di loro non- diremo (n)- 

Herpit Città fu la fponda- Mauritanica del Mtduca giace in una confiderabile Herpii. 
difianza dalla Città di Molatbatb in una direzione Settentrionale . Quanto poi 
ad ogni altro particolare di quella piazza , noi ne fumo intieramente all’ of- 
curo (»). 

Meta annovera Folubile , Gilda, e Prifeiana lira le principali Città' mediter- Vojub- 
mnee della rin^'ran/a .. Talammeo dice che Volubile era uno de’ più rinomati , 

luoghi 

t D ) Qufdo lì rilevi da Hctt , t Fr,».i- di' nella ruein Oiufur/ina. Dì Cefl- 

iM , i quali idermino , che la iarrezza diM«- /arie , a feconda (tceli aniidii Ocajr^^f , fcni^ 
hu» fia fiata ne’ Domini di Otu/urta, e con- br« verifimile che_ Calaf* folle al Efi di 
lcsucnc«roente nella SMlUtfli» HniiU Mmluts ; t- perciò Quello » che u è olTervaro 

Diente confermi quelle, allarthì ci dà unric- della prima , ha luogo più fartmaate riiuac- 
conto deir lU'edio , e prefa dcHa detta piazza dò alla ficondi (a)'. 

(al TUr. Ut. 111. top, I. S. Jul. Trtniin. Pr/u, tib. ni. top, p> ex. j.. SaUnd, J'ugurfi- 
Gillan Oeograph. unti Ui, i v. eap, j, 

( >' } l*lin. Ptol. ubi fnp. & Polybi ipud'Flim ìbid.. 

( ì ) Mei, Ptò|. k Mirm. ubi fup. Procop- de bell. Vindil. lib. il. Ilidor. ttifpilen£ lib.- 
sv. cip. I. Vide etàm Aiiionin. Mittin. al'ofque apud Aldret. Iib. in. cap.]i. 

( / ). Plin. . Iib. V. cip, a. l’tol. ubi Cip. Antonini ùinetir. Marmol. Oc liGtoiz.Moll.fec. 

(*») Hirt. de Dell. African. cip. aj. 

( • ) Ptol. ubi fup. Vedi 1 * oliéivaz. jeotr. di Shivv incorno al Resno di Alg. ptg, io- 
ad 16, 

( a ) Ptol. ubi Cap. 
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luoghi di quefto pacfe, e 1 ’ Itinerario la fa Colonia Romana. Ba molti Autori 
apparifce, che fia la Fex de* moderni. Steffano & fìmilmente menzione di C/V< 
Ja , come d’ una Città di gran conto . Effe eran. tutte fituate nel centro del 
paefe ; fe non che non fi polfono precifamente (labilire quali fieno i tratti di 
terra da loro occupati. Tuttavia Marmai aflTerifce, che Meijuinto^ corrif- 
ponde a Gida , eh’ ei corrottamente chiama SUda (p). 

Toco'o- Un po’ verfo il Mezzogiorno di Volubile era fituata la Tocoh/ida di Tolom- 

lìdi. meo . Secondo Marmai, Stmergue, la qual Città è tre leghe difcollo dal fiume 
Efuile nella Provincia di HaSat , cornfponde all’ antica Tocolofida\ ma con- 
ciofTiachà il mentovato Autore fia molto poco accurato , noi* perciò non pof- 
fiamo in quello particolare dipendere intieramente da lui (? ). 

Trilìdi. La Trijìdi di Tolommeo fecondo la mente di quello Geografo , non poteva 

effere molto lungi dalle vicinanze di Tocolo/ida . Marmol. ci dice , eh’ ella fu 

fabbricata Ai' Romani (la qual cofa noi appena polliamo credere) fopra un’emi> 
nenza . Lo ftelTo Autore ci dà a credere , che Aben Gezer nella tua Geografia 
vuole , che fia fiata fabbricata da’ Giganti , alcune offa de’ quali d’ un' enor- 
me grandezza egli afferifee , che fieno fiate tolte da diverfe antiche tombe a’ 
tempi fuoi. 

Goniii. Gontiana giace al Sud-Weji di Tocolo/ida vicino il fiume di Sala , e non 
molto lungi dal monte Atlante . Marmol ci informa , che 1 ’ antica Gontiana 
• , da una picciola Città chiamata da’ Mori Gamaa fulla firada maellra tra fez, 

: e fiUfAn ; in oltre ci dice , che quella piazza comechd di fua natura beh 
forte -ì è nata per qualche tempo prefTocbi intieramente (popolata e demo- 
lita (r). 

lantlà. Banafa , Banafsa , ovvero Banafa Valentia era fituata nelle vicinanze del 
fiume Subur ad una diflanza molto confiderabile da Gontiana , ed in una dire- 
zione Settentrionale . Sembra , che Plinio, ci dia ad intendere , che Banafa 

. fÒITe lontana da Lifio 75. miglia , 35. da Volubile , ed altrettante dall’ Oceano 
^Atlantico . Il lodato Autore nello fteffo luogo- ci dice , che Babba , la quale 
Tolommeo chiama Babba Julia Campejlris , era una Città mediterranea , 40. 
miglia difcofla da Lifso\ e che Auguflo quivi piantò una Colonia Romana. Le 
perfone erudite poffono trovare tutto ciò eziandio confermato dall’ infcrizioni , , 
che leggonfi in alcuni antichi conj, che ci vengono efibiti da Goltzjo (r). 

Calce , o Calca b una Città della Mauritania Tingitana mentovata da Sd- 
iate td Ecateo ; fe non che non fi fa ora determinare in qual parte della' ra- 
gione debbafì invelligare il fuo firo . Tolommeo fa menzione d’ una Città chia- 
mata Carcame, o Carcoma, che Boccarto vuole ,'che fia la Calce, dì Sdiate ed 
Ecatn : conciofliachè le fuddette due voci hanno lo flelTo fìgniflcato si nella < 
lingua Siriata, che nella Greta . Elleno dinotano rame - la qual cofa par che 
ne voglia additare , che quello luogo (offe vicino a qualche miniera di rame, 
donde didulTe il fuo nome ; e che nella Tingitànla vi folTe una famofa miniera 
di rame , chiaro fi feorge da Strabane . To/ommeo. vuole , che la fua Carcoma 
non fia troppo rimota da JTo/ , o Julia. Ctjarea , ma bensì fra éffa , e Gades . 
Nulla però di meno avvegnaché il detto Geografo non fia troppo accurato in 
molti punti , da ciò ne fiegue , che noi non poffiamo quindi inferire ,* che 
quella piazza , eh’ egli alTenfce , che fia una Città marittima , debbafì ricer- 
care nella Mauritania Ce/arienfe . Per contrario fecondo quel che noi trovia- 
mo avanzato da Strabane , difficilmente poffiamo dubitare, ch’ella fiafi VP?*'* 
tenuta alla Tingi tania . A quel che fi è detto, fi può aggiugnere, che Polibio 

cen- 

( f ) Ptol. ubi fup. Mei. lib. I». e* emeniL If. VoOii. Stephin. Byzjnt. de utb, Amonin. 
Itincrir. Mirmol. Hnris in bibtiot. Moli. 

tv) l’io!. & Mjrmol. ubi fup. 

ir) Idem ibidem . 

t « ) Plin. & l’ioL ubi fup. Colta, spud Celiar. Jib. iv. cap. 7. 
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cenfura Polììjlort , a cagìon, che affermi , che Caicea fia il nome proprio d** 
una CittÀ Libiana , dappoiché fecondo lui , la foprammentovata mipicra di ra>‘ 
me folamente era chiamata con un tal nome ( > ) . ' 

Calaminta è una Città della Libia , probabilmente della Mauritania , di cuiCalamln- 
fa menzione Erodato , ed Bcatco , ed il fuo fito s’ ignora : tuttavia però il «»• 
Boccarto fi é arrifchiato di afferire , eh' ella giacca fopra iin’ eminenza . Qije- 
ffa nozione é Itata a lui fuggerita dalla parola mcdcCma ; imperocché egli fti- 
ma , che Calaminta fia equivalente alla voce Siriaca o Ftnicif Gal- 

tnitba , che vale eminenza , ovvero una Città fabbricata Jàpra uà' eminenza , 
dal che ei fimilmente inferiice.ch’ella abbia dovuto effered’orìgìne Fen/cM (») . 

Ci ila qui permeffb d’avvertire i noilri lettori, che Marmel-hi fatto cono- AlirmoI 
feere la fua poca accuratezza per "non dire "ignoranza in molti particolari K 
concioiTuché egli o ha corrotti molti nomi di Città di Tolommeo , oppure ha 
alTegnati nomi , pretendendo d’ averli preiì da Tolommeo , a diverfi luoghi , Mttr- 
che non fi trovano nella fua GeogAfia, ficcome ognuno potrà feorgere, ove 
fi voglia prendere il faffidio di confrontare iniieme a]ueffi due Autori.. In ol- 
tre non è da fidarfi frequentemente della fua comparativa Geografia , per la 
qual cagione noi non abbiamo fatti da lui che pochi effratti Quanto poi a 
Vobrix , Thicath , Ce«f« , e molte altre Città di poco conto mentovate da- 
gli antichi Geografi , e delle quali apptena fi fa giammai menzione nell’ Ifto- 
rìa , che anzi fé n’ è in certa maniera affatto Mrduta ogni traccia ^ noi al^ 
biamo giudicato a propofito di palTàrle fotto nienzio : ne d’ altra parte fti- 
miamo , che per quello debbafi riputare cofa neceffaria di fare qui alcuna apo» 
logia ("ov)-. 

Il primo fiume della Tingitania , feppure quello non fi appartiene alla Nu- Fiumi 
midia , egli é il Malva , Malvana , Cbylematb , Molocbath , ovvero Mula- 
ca , poiché veniva conofeiuto con tutti quelli nomi . Che poi queflinomi di- 
nutaliero lo llelTò fiume, fi ravviferà chiaramente, ove fi voglia con diligen- 
za efaminare quel che hanno avanzato gli antichi Geografi fu "quello capo. 

Mela, Plinio, e Tolommeo danno la medefima fituazione al Cbylemath e Ma- 
luca , facendolo il limite comune della Numidia , e Tingitania . Strabane pa- 
rimente afferma , che il fuo Moloehath fepara il paefe de’ Majefili ^ cioè la 
Numidia dalla Mauritania , vale a dire Tingitania j e finalmente 1’ Autore 
dell’ Itinerario, che fu contemporaneo con Tolomvteo pofitivamrnte alferifce , 
che il Malva , o Malvana limitava le due Mauritanie , cioè la Tingitania , 
e quella parte della Numidia , che le er» dappreffb . Da tutto ciò adunque , 
giacché non apparifee dall’ Illoria , che i limiti de’ predetti due Regni li fof- 
fero giammai mutati , ma per contrario reffdefi probàbile , che giammai non 
lo furono, noi non pqlTiamo acconciamente inferire, che la fopra mentovata 
varietà di nomi additi un folo e lo fteffo fiume , eh’ è il Muliooiab de’ pre- 
‘fenti Occidentali Mori . L’ altro fiume , che merita qualche attenzione fi è il 
Tbaltida , Taluda , ovvero T amuda di Mela , Plinio , e Tolommeo -, che vz 
a fcaricarfi nel Mediterraneo un confiderabile tratto più vicino agli llretti di 
quel che fia il Muluca . Plinio ci rapprefenta quello Tamuda come navigabi- 
le , e confeguentemente come un fiume di gran confiderazione . I differenti no- 
mi a lui dati da differenti Geografi par che vada a follenere quanto noi ab- 
biamo poc'anzi allegato riguardo al Muluca (C). j. Il fiume Zelis o Zilia 

vicino 



Il yatUna di Ttlemmec fi fcaricivi nel desìi ilretti di OiUltirro, vicino il luoso ove 
mire non molto lungi dilla pane più anguila al prefcntc giace la Città di jUeazar So.rutr , 

come 

'I .Spilax CaryanJ. in peripl. Herat. perieg. apud Steph. Byzant. de urb. iStrab. & 
Ptol. ubi fup. Polyb. & Herodot. apud Stcpfi. ic Bochan. ubi fup. 

1 \ ,l‘"'™dot. ^ Hecat. ipud bteph. lì/^int. de urb. Bjchart. ubi fup. 

} Ptol. Se Marmol. pilL Vide etiam Aldrct.lib. i ii. cap.gi. pag. ujr. 



» 
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vicino la Città dello ftelTo nome già mentovata . 4, Il Llfso di cui (i è da noi 
latta menzione , allora quando abbiam fatto qualche racconto della Città cosi 
chiamata'. nel fuo Periplo fa menzione d’un fiume non molto lungi dal 

Lifeo ma giacente fra effo e gli ftretti, che Stimajìo penfa doverli chiamare 
j 4 Hoh 's' ma circa il fuo corfo, od a qualfivc^lia altra particolarità concernente 
lo fteffò noi fiamo del tutto all’ofcuro. 5. Il Suiur ampio fiume, e naviga- 
bile cinquanta miglia lungi dal Llffo , il quale paffava xr la Citfà di Baneja, 

' ficcome abbianvo ultimamente olTcrvato . 6. Il Sale , che prende il fuo corto , 
fecondo Plinto, vicino i confini del Sahara . 7. Il Duu$ , Cafa , jifama , 
Phthuth ed altri fiumi, che fono o nella Libia Interiore , o ne’ limiti della 
tnedefima (D) annoverati da Plinio, Tolemoieo ec. fono intieramente a noi feo- 
nofeiuti , ficcome a dir vero lo erano eziandio a’ lodati Geografi medefi- 

mi (*) (E). • j „ .T-- • • ’r f w. 

T roinon- I Principali Promontori della Tmguania erano i feguenti: i. La Metagom- 

t-rj. * fide 



t 



come l’ ir pel!» Marmot , oppure Rcondof Uè 
vuole «•//, Altae.tr cioè il/w M- 

ljgz.t,9 • Non ci pire invcriiiHulc • che o- 
«Ì;crni fiumi ielfcn , » Ommtrmpth , t 

ìmJo corrffpondano il Stthur ^ SmIm , Ojfmt > e 
Cw/m ài T$Ì9mmt9 . I noftn latori firanno 
|àcr aTvcotttrt ddli medefima opinione , 
mip Qsin Avranno diligentemente eliminata *ao^: 
l^uione geografici » che ha fatta Ttiomme^ói 
quelli parte della MnuntAMiM contigua all O- 
leino Atlmnùi* , ed avranno infieme matura- 
iseme fina riflcfllone fu qbcI t*nto li « da 
noi avanzato in un* antecedente Nota v^). 

(D) A qucfti fiumi fipuòaRminere, fecon- 
éo Tclommf u 11 monte Diur , il di cui lito 
I otc per avventura «fiere vicino u nume del 
nicdefimo nome • a* li monte PhocfA , che ti 
tllUendc dall* Atlanti SSinort fino * Kuf»étT fra 
i promontori héetMgcntttA , e StfiiATtdt • Il Rt>* 
me moderno di quelb montana , o piuttoilo 
(itena di montagne, fi i JitM <l Haditb, noe 
la Montagna di ftrro , lecondo P awiro di Or- 
trtio , Il Dnrdo gii mentovato nell luoria 
della Sunudtdh (4)* 

(E) Generalmente fi conviene , che Tr/wo- 
ma» era poco verfato nella Geografia di qudlU 
patte della Mauritania : il che pu evid^te* 
mente fi rileverà da varie clrcoftanze , che noi 
ci prendiamo la licenaa di qui recare • 1. Z>4- 
radt ovvero Darodus è patentemente il nome 
inedefimo con Dorath , thf Ttlomme» vuole • 
thè fia li nome di una Città lungo il pfur ,• 
laonde conciolTiache quello fiume , eh* è il di* 
mite Meridionale del Regno di 5 uf » viene al 
giorno d*oui thiaiTUtc Doradt o Dargdus da 
Mori, debbefi concedere, che jl Dorarh di 
Ummtt non molto lungi da* confini della Ge- 
tulta , foflc im fiume, e probabilmente quello, 
eh* egli appella Diur, a. Inolire poiché quello 
fiume era il limite Meridionale del paefe , di 
cui Ritmo ragionando , fupponendo , che u 



(leada tant* oltre fino al Metaodt , quanto il 
Rende tl prefente Regno di Sms , il fiume Pht- 
huth la d'uopo , che lia al Settentrione di efiò • 
e non gà al Mezzodì , come afierifte Tplom- 
mt$s c giuRa qucRa ipotefi Marmol vuole, che 
Ttn/tft t eh’ è li proiijmo fiume al Daradur iti 
una ntuazione boreale, ila il Ihrhuth d\Tchtu- 
mec, Di vantifgto conciofiìaché 1* imbocca- 
tura del Dartdut, ha di latitudine Settentriona- 
le al. gradi in circa , e fia intorno a quattro 

? ,radt e mezzo difcoilo dai tropico di Cancro ; 
i d* uopo dire , che ita quali nella medefima 
latitudine con il Pte^petntouum VfaiiHm di 
Tolommeo t e lonfegucmemcnie molto p ù fi- 
tjatu verfo ilMetzMi di quel che egli eRende 
il Oj»f, 4. Quindi anche il Prcmontonmm Vfa- 
dium , il Moni Solis , Po-tui Myfocaras , ^er- 
tus Hrrutts , Tamufiga , c tutti gli altri luo* 
ghi , th* cgU ha poRi tl Mezzogiorno del Dturi 
o lì debbono allogare tl Settrntnore di eOo , 
oppure negli antichi tempi fi apparenevano ai* 
la Libia Interiore , c non jla Tingitanta • c* 
Finalmente fi raccoglie da Marmol , Uramuft , 
ed alcune delle pio accurate moderne c>fièrva- 
z ont, che le Ciuà di Surtgu, e yala, i fiumi 
di , tAgna , Sala cc. a* quali Tolommto 

tlKgni una (ìtuazicne meridionale in nti'etto 
del Dtur o DaroJui, fono realmente al Setten- 
trione di eOo. 

Per avventura alcuni de’noRrt lettori fi po- 
tranno immaginare , che il Daradat o Daraa 
di Tolommeo , eh* ei fitua circa quindici gra- 
di di lacitud ne boreale , fo/le il medefiino fiu- 
me , che il moderno Dmadt o Darodus , il 
quale nella Carta Geografita di Mr. vie- 

ne fimilmente chiamato Dras ; ma ove fi am- 
metta queiH fuppolìzione , Tolommeo certameiv- 
ce prenderà abbaglio nel partllelo , ch*c; glitU 
iegni di circa ij- gradi i ciocché é un errore 
pili grande di qualunque altro de* preceda- 
li ( s ) • 



1 j ) Ptol, Matmol , UoH , ^e. nh% [up* 

( 4 ) PtoL thido Ortel. aliiqut gtogr^i'^- „ , . . 

( 5 ) Ma> Mola Qrumefgt , Da La Croix , Monetti , Dapper , Miti . miiqMt multi . * 

( j» > Strab. Mei. Plin. Ptql. nbi fup- de ahb* Antonin. Itincrar. Seylax Caryirtd. in pc- 
ripl. cz euicnd. Claud. Saiuunu. 
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t'ttk di TaUntmt» , e ’l Metagm!» di Strabene, Martnel cì dici, chequefto prò» 
moncorio era chiamato a’ ten^pi Tuoi il Ca^ Cajaja , fui qual «avi fabbricata 
una Cittì dello (telTo nome'. Strabette ci infinua , eh' era chiamata coi mede- 
fimo nome fra i Mauritani una conlìdcrabile elienfione di territorio, ch’era d’ 
una natura fecca e labbiofa nelle vicinanze^ di quello promontorio . Quello era 
ditferente dalla Terra Metagenitìde di Ptinìe , e dal Metagenio di Mela vicina 
r imboccatura dell’ Ampjaga . Chi delìdera ellère pili appieno informato fu que- 
fta materia , potrà ferii a confultare il dotto Luca Oljìenlo , il quale ha fevo- 
rito il Mondo d’ un racconto particolare d’ ambedue le Afe/a^an/V nelle lue note 
fopra Ortelio . z. Il Sejliarium Premoniterium di Tolommee, ovvero il Ru/sadi 
dell’ Itinerarie . Il Prementerium Oleajirum cosi det to , fecondo alcuni , dal 
grandiflimo numero d’ olivi felvaggi , che vi crefeeano. 4. Il Pòabi Premente- 
riim. 5. Il Cape Cetes, Cettet, ovvero -Ampelufia non molto lungi àzìTingis, 
di cui fenno ricvdanza Meta , Tolommee , e Strabene, I moderni toì lo chia- 
mano Capo Spartel , Apparifee da Mela e BoccartOj che Cetes, ed Amptlufia 
erano voci dello fteffo lignificato nella lingua Fenicia , e Greca ; e che furono 
dedotte dalle copiofe uve , onde abbondava il Promontorio , 6 . Mene Selis , 
Prementerium Herculit , ed Vfadium , de’ quali Tolommee altro non ci ha traf 
melTo , che i femplici nomi (>). 

Fra le principali montagne della Mauritania Tingitana , noi dobbiamo an- Mann* 
noverare primamente Abple , Abyta , Abita , -Abtna , Abiana , ovvero Aben- gne • 
no, poiché appunto una tal varietà di nomi ella aveva una montagna nella* 
parte Africana degli llretti di Ercole , chiamata dagli antichi una delle colonne 
di Èrcole . I noiU di^^'ana, ed Avenna fembra , che le fieno fiati dati dagli 
Arabi, mentr^l^ idtri li ha ricevuti àz’Fenicj. Erti furono tutti derivati dalla 
fua altezza, IteSme chiaramente fi é dimoftrato da Aldrete, e Borcarto , Stra- 
bene, Meta , Tetemmeo , Silie Italico, Ainmiaao Marcellino, Fejlo Aviene, 
ed altri ne hanno fatto parimente menzione. Ove noi non c’inganniamo, ella 
é ora chiamata dagl’ Inghft la tamagna delle Scimmie , la quale appellazione 
molto bene fi adatta a quel che hanno di efiii riferito gli antichi , o almeno 
dèi paefe a lei adiacente, i- I Septem' Fratres di Mela e gli Heptadelphi di «p 
Tolommee, che fono prefTochè contigui ad Abita. 3. Il monte Cotta non mol- 
to lungi dal Lifse. 4. Quella rimarchevole catena di montagne chiamata il 
Monte Atlante , che fecondo Orejìe fepara il paefe fruttifero dallo fterile , ov- 
vero fecondo la frafe de’ nativi, il Teli dai Sahara., Gi|»«nrichi fimilmente ci 
fanno^fapere , che quefte montagne erat^igonofciutè fòtto 1 nomi di Dpris , 
Adtns , Drrim, eAdderim, cioè g^gndèv v d llmhe me- 
ridionale , ficcome generalmente che fia il nUfite Atlante rifpetto alla 

Tingitanla , e Numidia, Tuttavia però il Dr. Show ci aflìcura , che la 'parte 
di quefia si lunga e continuata catena di monti, che fu da lui olfervata, non 
può in punto di altezza Ilare in competenza ne colle Alpi, nè cnp,\\ Apennìni . 

£i ci dice , che fé noi c’ immaginiamo un numero di monti ordinariamente 
dell’ altezza perpendicolare di quattro, cinque, o feicento fard ( * ) con una 
fàcile falita, e con diverfi bofclii cf alberi fruttiferi , e di forelle , che vadano 
alzandoli in un’ordinata fuccefiione l’uno dopo l’altro / e che fe a quefto prof- 
petta noi di quando in quando aggiugniamo uno firaripevole precipizio d* una 
IWcriore eminenza e difficile accefso, ed alloghiamo fui fianco o fulla cima di 
enb un Das'krah, o fia villaggio Ae'Cabili , rozzanKiite collrutto, noi avre- 
mo aiit'ra una pr fia e viva idea di quelle montagne, fenza darci niun penfierq 
delle notturne namme , e de’ melodiofi filoni , o lafcivi divertimenti di quegli 
To-ne xyill. - No enti 

% 

, < r ) V-’ Meli, Pliii. PtoI, uti fup. luaJ Hoiftcnius ad Orieh pag. iii. Bcclart. Clufl* 

Jib. r t . 

I * ) ì‘rfi è utta miruri hnìt^t , d.e contiene tre piedi del Re» 
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enti immaginari , che fi fono dagli antichi in usi fpeciale maniera attriboit! a 
quello luogo (t). ' ‘ 

Porti. I Porti principali di quello paefe erano, j. Il Rnf)/ììr di Plinio-, o Ryfsa- 
Jirnif! di Toiommco gii mentovato . L' Itinerarie vuole, che la Cuti qui men- 
tovata fia una Colonia Romana , e ci dice , che il vicino Promoptorio & 
quindi denominato Capo Rujsadi . i. L’ altro porto al baffo del Sinus Em- 
periiuf, ove fembra^ che fia fiata una Città fornita di taveroe , magazzini , 
ed ogni altra fotta di commodi per gli Mercadauti Fenlcj , i quali fiequenra- 
rono quello luogo preffbchè dalle piu antiche età fino al tempo di . Pli- 

nio chiama la baja il Slnui Saluti , che Biccario vorrebbe leggere Sinus Sa- 
gù ri , concioffiachi una tal lezione g'i darebbe la maniera di dedurre la detta 
vote da Saebur , che dinota Mtr.adanie , poiché la lettera v» fia' frequen- 
temente pronuatiata fra gli Orientali come la a ; del che ei produce alcuni 
efeinpp', ,c confeguenteraente di alfegnarle il medefimo fignifitaco che ad Em-, 
foricus ^ Corer , Correr , ovvero Cotta, porto o baja mentovata da Jc/V^ce, 
(Jfrd'pcr avventura ha potuto giacere nelle vicinanze del foprammentovato Pro- 
mtniforio Cena ; e fe la cofa è cosi, il lodato Autore non gli ba dato un gia- 
llo fito , dappoiché Io pone fra il Capo Mercurio, e gli llrettì di Ercole. 4, 
Ruftbis o Rutubis , porto, di cui fa menzione Plinio e Tolommeo, nella parte 
,clie riguarda il Sud-Wefl della Mautitania tra i fiumi Cu fa e DIur. 5. Mi/o- 
^carat porto Slcanc miglia alMczaogiorno di Ruji bis non molto lungi da! fiume 
Fhthutà. Quello era I’ ultimo Porto Meridionale della Mauritania mentovato 
dagli antichi, eflfcndoprefsothé contiguo a* contini Setrentrionali della Ger«/tà C<>). 
ifole. Ora noi palferemo a ragionare dell’ [fole principali netti coftiera di Tin^ita- 
nia , efr’ erano conofeiute dagli antichi Geografi : i. Le Trer Injula dell Iti- 
nerario già mentovate, l've a! prefenfe vi é un buon ricovero per 1 vafcelli pic- 
cioli , erano fituate al Nord-l4-'efi del Muluca , alla difianza ni dieci miglia. 
1. Gerirà , o piuttofio Je^citab picciola Ifoia nel fiume Llfsa circa rre le- 
ghe , fecondo Marmai e Itone , lungi dal mate , e ,;o. dalla Città di Feì^a . 
Plinio ci dice , che a fuo tM||^ quelF Ifola abiìondava di olivi ; e^ft|giugne, 

. ♦ che gli antichi quivi allog.arSfo^i giairiuii degli Ejperidi . Egl’ .in 'Éfflfc rife- 
rifee , che quivi era un alta^ranfagrato ad Erede., che tuttavia fi mservava 
in efja, allora quando egli . ^Idrete crede , che quell’ Ifola perle fre- 

quenti inondazb'ni del fiumc'% coH’ ambir 'del tempo intieramente allagata, ed 
aita fine convertita tfr qucL.hgo chiamato dagli Sfagnuoli Laguna Grande , o 
Ila il gran lago un poco fopra la Città e porto di Lar.icbe. La Prua ed 
• Erjthia ( L ) di Totomrou, due picciole Ifi>le di niun conto nell’ Oceano At- 
lantide oppolle al tratto fra il fuo Atlante Maggiore e Minore . ^ le Infida Pur- 
puréfùt» fe quali fecondnchè ,py/n/a ci afficura, (lavano dirimpetto al paelè de- 
gli . I nativi di quelle Ifole erano tàmofi per la tintura di quel co- 
lore , che chiainavalì la Porpora Gcttdica , che recava gran vantaggi al Re 
Giuba, il quale , ftcondo la mente dello fteffb Autore , fu il primo a difeo- 
prirlc . Il Padre .Arduino ci afficura , eh' elleno fono l’ Ifole chiamate in que- 
llo giorno Madera ( G ) , e Porto Santo , eifendo indotto ad avanzare ciò da 

■ : - :.d, 

(F) U Ifola trythia viene ora detta Mogs» ii fono quivi tenuti perctiftodire le miniere d* 
fior , dentro delia quale vi ha un catleJio di oro . che fono nel paefe circonvirno , dond* 
una coi\dderabi)e furtezaa , il qual i Oifero ella e «iiftaufe cinque lai^l.a in circa (6)* 
da una gurmigtuue di diigenio uomini . i qua- CO) M4d:r^ , o come la claumano gli Spé$m 

inHoU , 

( 6 ) M$!l , Dt im Cf9ix • <5*r« 

( t > Idem ihtd. Fellus Avicnus , Sii. Ital. Ammian. ^S.rccM n. Ofo^7u^ , ritiloflrarus ; 
Baftaihms. Tactics, aliique mult. Vid. dt Aldrct. Iib. ii. csp. ». de al.b. Sihmd. Bocharc. de 
ShiTV » ubi fupra . « 

( ^ ) Scyiat , Plin. Ptol. Antonin* Itincrar. ubi f:ip. de alib. Boefurt. ubi fup!A£fip. coia» 
menu apud. Pìm. nb. v. cap. r. 
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‘Plinio, il quilc le pone fra g)t Strettì e 1 ’ IftU Fortunate. LtlnfuU Bea- * 

W (H), 0 Fortunate di Sta^t Sebofo , Giuba, Plinio , e Strabene . Tolom- 

• Na 2 mto 

gnuèli , MMÀeìfM , è un’ llbit dell’ Oceano alla fui cirronferenz* , ella non ha piii chefo- / 

Atitnticù tVa $t. e 33* gradi di hrirydine bo- le orto miglia j ma il Terreno è oltremoJo fer« 
reale, Iir^a feiranra miglia in circa, limgt ri- tile. Egli è degno da notarci , che quell’ liola 
e 180. rn circonferenza • Or quantunque feoi» produce il migliore mele, c cera , che fit nel 
bri , eh’ ella Ha Uara conofeiRta dagli antichi. Mondo* 

pur nondimeno é (la» nalcofta per molte Oltre alle due foprac^nnite Itole , ve n’hi 
generazioni. , e fu alla fine fceperca da' Portom un* altra rhumata dacli 5p4j^e/r if^U Dt/ttr. 
gUJi comandar! da Oen \H*n Z^rc» , c Zi#* tM\ cioè 1* lf*U elffoUts ^ fette inigiit diAante 
Trt/iftno Vmz, nell* anno del Signore 1419. A’- dalla correrà Orientale di M/tÀnd , Ma con* 
tri loftcngono , che un tale*GiataMO< Mdchm ciofTìathè quell* Ifola fu di poco momento a 
di MZione , I’ abbia feopena nell' anno ngt ardo delta ffrnlità del fuo terreno, e dei* 

del noftro nfearto , i? 44 « Comunque però ciò la fua picciola ellrnfìone , perciò brida di aver- 
(ìi , i PcTtbù/ihtfi ne prefero poHèlTo nell* an- nc Tempi cernente fitta menzione ( y ). 
no fopraTftmcntovato , c fono tuttavia quali l*' (H) Le Ifott Fnrtuntut, oppure come fon® 

unita , e fda nizione, che abita nella medef}* rrefenteroeme chiarrate le //«/r C^n-trte , fono 
ma • Il moderno nome di M^trm o ìddàtift^ lètte di numero • Elleno giacciono al Mezzo- 
fu, derivato dalla vaAa quantità di bofchi e Tei* giorno di MsUtrs oAÌÌ* Occidente della coAie* 
ve, ond* ella abbondava , avvegnadiè i ptrte-- ra Meridionale della Maunf/tni.t , c fri 17. c 
fibe/i nel pnnio loro sbarco non la trov‘a/!èro gradi di latitudine boreale. I turo norm- 
meglio di una folta o denfa forelH > per il che fon® PtUmdt Hi^rrc , (Jdmerj^ Ttnmft, o>a® 
atiine di rendere il ter eno rapace di cottura-, , WmrteveHtHPd , q LMm.*reit , delle 

eltì appiccaron fuoco a <^lAì l^fthi » .che fe- qir*!i P*tm», e Hitrtp eiKciono piu all'Occi* 
condo rivvifo de* loro Scrittori , ragionò un* dente . Il lor tetreno e fruttifere, : al^nJmo 
incendio di fette anni continui . Ora però el- dt buoni pafcoli^ producono eccellenti vini « 
la è fertilifTìfri , come quella che produce in zecche: 1 ec. , e ^ ha uni gran copia di frutta.' 
grande abÌK>ndanzi il p ò fquilito vioo *, ziic* Oi^una di loro ha una Cntà , chè porta il 
chcro • le più delizioie frutta , fpecia|mente le inraelirno nome. Li prnm è lunga fette Icche, 
meltogole , Ìim®ni, e melagranarc mlìeme fOt>' larga fei , c zz. nc ha di cinonfcrcuza .* l* ul- 
grano, mele , e cera. Ella abbonda parjn>eti;e rima poi è lunga dieci leghe, larga 7. e ne ha 
di cinghiali , ed altre beftie fcJ vaglie , come z6. di circonferenza • tftrrro poi na un corno- 
pure di ogni forti di uccellame ,, oltre a nu- do porto , e Pa'fjtA un yuicdno . die manda 
merofe bofcaglie di cedri . L* aria poi di Ah** fuora gran qvrancitàidi imtene fiilfurec , fe- 
drrd è più temperaci di quella deile CdMane j condo rhc riievKimo di Jun» Nunnex. it fe* 

ronfcguenceniente li fui condizione non può nz. Molòffitni Geografì moderni mettono ilpri- 
edere iilfiiritre a quella di quaJltvogl a delie mo MerM^no neUi punta Occidentale di ffjtr- 
dette Ifole . Le Cmà fono MmehKd , SdHtd ro, Gptnfrapm ^ la cud c (ìtaitaal Mezzo gior- ^ 

CrQce , c Funz.il , eh* c la (tra Metropoli cosi no di è moltu uber'ofa , come quella , 

detta dalla irrodigiofa quantità dihnocchi, che c.ie produce una gran rc,>ia di grano , mele , 
fu le pTime furono trovati crefeere nelle fu® . zuccheri , c ]giui con^^fcohper numerofe greg- 
VKinanze.* Ora ella è laSede di un Vefeovo i ;^ 4 i«beÌViiRiB^ K^nre cnreuito è di veniidne 
eh* è fudVagtneo all* Arcivefcovo di Lahond , ed hi ilpe^Ctttà del medellmo nome di 

ed in lei rificde un Oovernatorc ^ gt’til e»nAdeffkxki4*' * *d tm porto molto* 

Nulla oAanie l* Opinione del K Ardttmt y aj. com®do% QiiiHro t Tt^ierife, eh’ e aU’Oiitn* 
cum Autori vogliono , che (la la C>r»e , o te di dicefi , che fia éoi migl|ilÌànga • 

Cerde AtUntir» degli antichi • Oab noi vo- In queila Itola v: c un f:ynof> moftte'chìsma- 
gJumo cò ammettere, ella dovea ellere famo- to il Ptex di Ten^njfe ùequenteffleate rteoper* 
fa per la produzione di qu«* Falconi sì bene ro di nevi,* il che rende probabile, che quella 
conofciuti in Mijftitd , fecondo A/ie/e . Con- Ifola fdle la SiVAnm di l'hma , e la 
ciofitachè quetit) Autore alloghi quelli Cerne rta di Vilomtnen • Il Ptf poi d di IT* miglia 
n*:;** Oceano Ailannc», e dalla etreolUnza te* in circa di fàint , e di cinque altezzi per* 

Uè mentovata fi feorga . che non dia lina trop* pendicoia^zÈi fi rarconta , chealiora quando * 
po rimota da , quindi é , che un tale furono- fiiipyt Oiiclle lf«le da Afe. Je/tn de 

frntinicnto no.n it può acconciamente trnere Oèntifuomo fr^nsce/e per D. 

come del fut'o mfumiUnte , Quslfivogha però Re di Qn/ìttihn nell* anno 140^. , gli abitami 
di sì fatte noz.oni veast da no» feguna , fein- di Ttneri^'e erano lotto i! dominio ai vai j Re* - 
bra , che hijt.itrn (tifi amicamente appartenuta che vivetno nelle caverne , e che confervtva* 

• alla Af4’cr;/«9;^ . no 1 corpi de* loro maggiori fecchi , a giiifa di 

Porte Snntc grce in piccola diUanza ìi Mn~ Urte Mummie • I.e Città di quella Ifota fono 
JtfA , ed è nella giurisdizione drl meiefimo 5 . Crijf fere de Im Z.4;n»ìs , Sn^ra Crux, , He- 
V'cfcovo , e Governatore di Afzdtrj , Quanto tnvd ci OratAva, Aiz/r)# , e Garscbico» Gu- 

nArta , 

( 7 ^ A/i». l‘k. t. C47. 8. Ith, VI. (Ap. ?. 3 * eiÌAfn ìdArmel. Dsv. VeJ, Mti M i» ■ 

Mtlf» Pory , Hikiujt tom. n. p,3j5. a. è’‘". 
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ìK’.t affegna a quelle Ifole una ficuazione troppo Meridionale , afFermando , eh* 
«(Te giacciono nella codierà della Libia Interiore , laddove elleno fono nel me* 
defimo parallelo colla parte Meridionale della- , fecondo Siraio- 
ne ^ I ) ; il che fembra di accordarli co’ migliori racconti , ed odcrvaztoiii de’ 
Moderni . Gli antichi non fono convenuti fra loro in ìdabilire' i! numero di 
quell’ Ifole . Marcello vuole , che lieno dieci , fette delle quali , egli alfernia 
fono Tacre a Proferpina , e l’ altre tre a Plutone, Ammone , e Nettuno. Plinio 
e Tolommeo , fecondo , rifcrifcoiiu , che ve n’ erano fri ; e Seiofo infic- 
me con Plutarco vogliono, che fieno folamente due. Una di quelle vicnchia- 
mata da Plinio e Tolommeo Ombros , Ontbrios , e Pluviali.t ; il primo Amore 
ne chiama due altre Junonìa ; e ’l lecoudo Juntnla e 1’ IJola InnccejJiiilc . Le 
altre tre Plinio e Talontmeo , fecondo Ijacco Poj/io, nominarono Gap, aria, Ca~ 
noria , e Ninguaria o Nivaria . Ombrios era dilabitata, e dedituta d'acqua iti 
ogni tempo , fuorché quando piovea ; dalla qual circollanza ella derivò il fuo 
nome. Quell’ Ifola produceva una fpezie di canne, alcune delle quali erano 
nere, ed altre bianche; dalle prime i Md«r/Mni efprimevano un liquore d' un 
amaro gudo ; e dalle feconde una piacevole forta di bevanda . In un’ Ifola 
delle Junonie eravi un picciolo tempio fabbricate di pietra . Capraria abbon- 
dava di modruofe Lucertole . Nivana era fempre coperta di nevi ; e Canaria 
abbondava di cani d’ un’enorme grandezza , due de’ quali furono prefentati in 
dono al Ke Giuba : dalle quali diverfe circoflanze elleno tralTero i refpettivt 
loro nomi . Elfe tutte abbondavano di meli, ed altre forta di frutta , egual- 
mente 



« 



varia , o Gr.j» C.taaria , aveva il oieilcùino 
nome fra gli anticbi , lìccome ricaviamo diph- 
aie 1 dimodoché egli é probabile . die un tal 
nome non le fu dato dagli Spagaueli , come 
fuggerifeono alcuni Scniiori ì come anche i 
venfimiie, che lene lia ritenuta mai fempte fin 
da’ tempi de’ Ramani^ qualche cognizione del 
medelìmo . dappoiché il nome all'egnaiole da' 
Ramam (ì é prcrcrvato fino al giorno ,4* 

1.1 di !ei ampiezza d di ii. lesHe • di ii. la 
iunghezza. di la orconfcrenza » e<l è circa 
jOolc{(he aal Capo Bof*À 0 r: la di lei Htuizio- 
ne è all* Oriente di Ttntrifft , e la Tua Citt^ 
Capitale » è P4lma , P^lmts , ó C*n 4 'i* j e 
quanto aila fertilità agguislia almeno « feppare 
non eccede qualunque delle altre • Fuertevtn'’ 
tur A giace ili* Oriente di Qr/tn Cahmtìa » ed d 
circa af. leghe difcollo dal continente dell'.^* 
/rice». Ella é limiloiente fruttifera , ei ha quat- 
tro Citta* vale a dire * T4r»fMlj$, Lsn.ig^» , 
t e FH*rtgV€UtMrM, LanVArote poi* 
di' è ai Setceiitnone della prima , ed in ogni 
riguardo corrifponde alle rimanenti * ha tre 
Città* che fono CmyAt . o L4nx,4rott , Fuert» 
it ^f40l . e FutTt 0 Mi CavsUos • Or quantun- 
que le Ifole principali* che vanno focco iJ no- 
me di CMMfbt * fieno fette * pur tuttavia nelle 
loro vicinanze ve ne hanno diverle altre di 
minor conto* come a dire . 1* If»t4 dt tot £ 0 - 
(ìtuata tra FMirte%e»tura e LAHt.areft ; le 
SmlvAtiet , che giacciono più oltre verfo il 
5^ord-VVcft , fenza noverarvi Rotai , Gr4x.ta- 
M , Smkìa dar a , ed Alàirsnx.A , die fono al 
Settentrione di lAm..\rou . Ifole fono 



tutte foggeric al Re di SpMg>tmj e CAAarùt cIé 
Sede di un Vefeovo furtriganeo al Metr^pol.- 
fino di Sivtg't 4 . Ci/taris anticamente produ- 
ceva una fona dt datteri * e pine in grande ab- 
bondanza , Cicondo Pitmo , il quale anche fog- 
giugoc , che nc'humi parmiente di qucllc.Ko- 
Jc ciefcca la punta detta Pmpyrnt , come nel 
fiume i^lo • Sembra probabile dal coHumc di 
prefervarfi i corpi de* loro antenati nella nu- 
mera fopra riferita * che gli antichi citatori 
di Ti/nrtfe , o follerò una Colonia degli Btio^ 
pi ,*o oifccndeffero da* primi progenic »ri di 
qucAo popoloj concionìachè noi appariamo Ja 
Diidoro Sieulo , che una fomiglievole colto- 
manza prcvalca fra loro ne* più antichi tem- 
pi ^ * ) . 

Cl) Le migliori offcrvazioni moderne con- 
vengono con ìtrubint , fc però noi con que- 
Ao Autore c Toiommoo Aendiamo 1 hmin Me- 
ridionali dalli HxAfitAnìA tani* oltre verfo il 
Mezzodì , che non fieno difiolli dal trop-to 
di Cataero * che fjli tendi , o anclic meno; 
ma fe poi unicamente co'iuoderni non voglia- 
mo concedere , che fi ftcndano oltre all* im- 
boccatura del Dorodus in quafi iS. g[*«Ij 
tinidtnc Settentrionale* fembrerà, che le //a c 
Ftrtumsti in parte fienfi^ appartenute alU Oc- 
tultA • Quanto a noi . liamo portaci a crede- 
re * che porzione del Regno di Sus , e Marea 
€0 , particolarmente li Provincia di <juz.uIa o 
Gix.mIa * infieme co! diArcito contiguo alla 
Città di hte{fA , il apparteneva a Qttult , Ic- 
condo che renderafiì probahilc* alloraquanio 
verremo a trattare la loro illoria Cp). 



( S ) D/W. Sito Uha III. pAga 14S. Fd. RhedomAna PUa* l$ù, vi* tap, Hakluyt * Hi'- 
ktrt , Moti * AtL Qeogr. ó*c. 

C P ) Vid, %traba Plin* Pteì%. de la Creix , Mb// , ali»f>iHt Geegr» f»p* ÌaMa!.ito 
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mente che di mele , e d’ osai fpezi^J' uccelli . I loro fiumi erano pieni de’ 

Siluri , eh’ era una Tpezie di alofa ei^^n fomm# gii antichi le tenevano in 
gran ennto , a riguarda del loro felice clima, aria f.djbre , e fertile terreno, 
che l’appellavano I’ IJol* Fort’inMr, e quivi fiffar.'ino i loro campi Elis/ (i) . Cano- 
Le cariti più degne da oflx-rvarli fono i. Le viti, uve, canne , ec. verfo \ fui it’ 
confini della Libia Interiore d’una prodigiofifTiina , eJ incredibile groflTezza, man- 
tovate da Strattone. Gli alberi , che crefeonn nell' ffoh di Ombrios , o f/u- 
vialia , e 1 liquore eftratto da loro; il che alcui^^otti uomini fi fono imma- 
ginaci , che fieno le canne di zucchero , e ’l mc^po de’ moderni . Il fiume 
nelle patti Meridionali della Tin/^itanla, che inonoiva tutto il paelè adiacen- 
te, e lo rendea fertile nella fteda maniera , che il Nilo facea nell’ EitlttB ; 
imperocché , che in quefto diltretto vi foffe un tal fiume , apparifee dalle mi- 
gliori moderne offervazioiii paragonare con Strabene . 4 . Le diverfc rimarche- 
voli rovine d’ amichiti Romane tuttavia efifienti. L’angufta difcelà della pro- 
fondità di molti Farlom (*), poche miglia difoofto da Tansier , la quale 
mena in una fpezie di cava, donde vi fono pafTaggj in certi appartamenti fot- 
terranei delignati indubitatamente dagli antichi per luoghi da riporre^ i loro 
morti, avvegnaché in elfi fienfi trovate molte urne, c fi^ue con Puniche in- 
fcrizioni • Noi ci riferbiamo di far parola di tutte 1’ altre pregevoli particola- 
rità , allora quando verremo a telTerer Iftoria At'Sberìfi in Fez e rocce (c)- 



SEZIONE SECONDA. 

Deir^ntithità y Governo , Leggi, Religione, Linguaggio, Cojlumi , Arti , ec- 

de' Mauritani - 

S I é già da noi olTervato , fecondo varj Autori, che i dilcendenti di FSur 
forono i primi a popolare si la Mauritania , che quel tratto di paefe ^ 
che. giace fra il Triton, ed il Maluca . Di vantaggio chiaro li arguifee dalle 
teftimqnianze già prodotte , che i Fenicj fiinilmente piantarono quivi delle 
Colonie fin dappiù antichi primitivi tempi; al che polTiamo aggiugnere, che 
fi può anche inferire da Iir/o, Appiano, e Dione , reconi.to che fono fpiegati 
da Aldrete, che gli Arabi fi poffono annoverare fra alcuni de' piu antichi abi- 
tatori di quello paefe . La loro autorità è fìifrenuta da quella degli Storici A- 
fricani, o piuttollo da una tradizione degli Africani , fecondiKhé rifappiamo da 
Leone , e Marmol . I Mauritani confinanti a’ Paefi della Getulta , e partico- 
larmente que’ Mauritani nelle vicinanze de’ Faru/ii , eh' erano probabilmente 
firammifchiari con elTo loro , hanno potuto e'fere la progenie de’ Perftani , i 
quali alcuni Autori di gran conto affermano , che fienfi quivi Itabilhi in tem- 
pi rimotiffirnij; Tri óijre conciolfiaché gli Egiejani nel Regno AiAmmone con- 
quillarono gli Atlantìdi luzione fituata fui monte -^r/anre , noi poffiamo fimil- 
inente riguardare quelli,, come progenitori degli antichi Or fe am- 

metrafi, che qualche numero di Perftani abbia fiffita la fua abitazione in un 
paefe si ritnoto, egli è verifimile , ch’elTi o accompagnarono Ercole nella fu.a 
ipcdizione Liùiana , come alTerifcons molti Scrittori , o formarono parte del 

corpo. 

(il Pfol. ubi fiip. 5: llb. iv. cip. 6 . PIJn. lib. vi. cip. ji. Stifius Scbofai , & Jubi ipiid 
Thii. iSià. Smb. fub Init. .VUrcelhu m Aliliiopic. ipud J’rocluni , lib. i. in Timx - Piar, in 
benur. Solin. cip. 1 . 4 . Is. Volli il Me.'. Iib. in. cap. 10 . Se lacob. Periaon. ad ^lian. lib- 
ili. tap. iS. Vide rtiani Jnin. Hirduin. id l’Iin. ubi Tup. Jc Aldret. Iib. iv. can. 9 . 

l • ) 0?.'i FcV.'o ^ 0-. ■ I..I I. 
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corpo di %Artbi fopra mentovati ; impttocchè e^i k ai&tto improbabile , eh" 
eglino foffero venuti per mar$ , feconc^l^ maaiera da Stdlujlio riferita . Ma 
comuni^ue ciò fu, fembra , che i Farufti abbiano dedotta la lor ormine da’ 
Ptrjìaìu , potcndofi ciò argomentare dalle grande fomlglianza , che palila tra la 
parola Farufti , ed un nome datoa’ Perfiani nella Sacra Scrittura, cioè , Ota- 
Paras (K), Faras , o Farus , imperocché ella li può proimnziace in tutti 
quelli modi: il che fembra, che non poco vada a folleaere Tautoriti diMe/«, 
P/init, ed altri . Oi vanuggio conciolTiaché i Domini Pec/7«M/ ed Indiani fof- 
fero contigui, non è meraj|||Ì3 , che noi troviamo ^i antichi Mauri, confi- 
derati acme feguaci di chiamati Indiani da Sfraèont. Secondo l’avvifo 

di Ltont , alcuni de' Mori , ed altri ^Africani a’ tempi Tuoi li credeano difcelì 
da certe Tribù di Saieani popolo dell’ ^Arabia Felice , che furono difcacciati 
dal loro nativo paelè, o dagli AJJir/ , o dagli Etiopi. Altri poi , ove (i vo« 
glia credere allo (lelTo Autore , fpacciarono, che i loro maggiori furono difcac* 
ciati di\T Afta da un pnlfciue nemico, e perfeguitati nella Grecia, dond’egli* 
no fuggirono nella Barberia , iafeiando i loro perfecufori in polTeRò del paefeda 
loro ultimamente abbandonato : naa quello ei loggiugne , doveafi intendere fo> 
lamente delie nazioni bianche abitanti in alcune pam della Barieria , e Numi- 
dia Occidentale. MarmoI riferì fee , fecondo gli Storici Africani, che cii^ue 
Tribù di Sabeani fotto la condotta di Mele: Ifrijui Re deU’ Arabia Felice , 
dapprima fi fparfero per alcune delle parti Orientali di Barberia \ e che Tut ni* 
potè di Cam li {labili dappriim nella Tinfìtania, dando il fuo nome a’ Tuteii 
popolo di quella regione . Il poi Africano , noi ci diamo a credere , che 
abbia dovuto effere o Fiit uno oe’ figliuoli minori di Cam. o Lud fuo nipo- 
te . In quell' ultima fuppofizione nulla fi ravvifa dì aifurdo , cunciolìiacliè fi 
rileva dal Targunt Gerejotimltano unitamente col fjcro Illorico , che Lud fi- 
gliuolo di Mifraim può efsere confideraco come uno de' primi fondatori della 
Mauritania {dy, _ y 

Si crede generalmente , che fin da’ primitivi tempi non folo ntll^ Maurita- 
rf/'Miiiì- eziandio nell’ Egitto , c nella Numidia , ebbe^ luogo un’ allbjuta Mp- 

nnni . narchia ; ed i Monarchi, che fembra d’ aver quivi governato con indipendente 
dominio , furono Bocchar , Bocebut , e Bogud , fecondo quel che noi trovia- 
mo di loro riferito dagli Storici Romani ,• il che è una fumeiente dimoftra/io- 
ne , che i loro predeeelTori governarono pure difpoticamente . Tuttavia però 
noi dobbiamo olTervare , giuda la mente di Appiano , che diverfe Tribù di 
Mori , cb' egli appella dvTéniJ.<>i Autonomoi , fi governavano colle proprie loro 
leggi , o almeno erano fotto la direzione de’ proprj loro capi e condottieri , 
contro a quella forma di governo , ch’erafi già dabilica nella più gran parte 
del paefe, di cui ora diamo &vellando. Gl’ indipendenti Arabi , onde fa men- 
zione il Dr. Sba-ju, eh’ erano fituati ne' Regni di e Ttinifi, e che van- 

no alcune volte feorrendo per le frontiere dell' im^io di Ma(o:co , polTono - 

pro- 



<K> Non firi fiiraan cafi improprit , »fBnc riotm - Di* liioshi delli Skm Scritturi , n* 
di forroborirc quinto fi è qui ofiiervito , il ri- UUtli fi trovi u«àra li detti piroli , ippiiilce 
flettere , che Wll fkarp , li qual voce di- chiirimence , eli' clli eri un nome proprio 
noti «» ftrjimn» , fi ivvicme moliinìmo elle PtrJSaae j e da altri luojlù fi rieiva encori , 
parole Fh*rmfit i t rpecialmente ove noi le dia- ebe gli Ebrei chiimavano la Peifi* Elam , ed 
Bio una plurale tttmimtionc Calilaua o Sf i Prrf ani Elamitt i loì . 

(io) ttihem. tap. iii. vtr, ai, • 

i J ') Vide fupra cap. i, fee‘d. i. i. Him de bell. Afr, Appita. de bell, civil. Iib. 4. Dio. 
1 ò. xlviii. J. Leo. African. lib. 1. MarmoI. Iib. 1. cap. 1. tee. Pomp. Mei. Iib. ni. cap 10. 
Plln. li!». V. cap. (. Sirib. lib.- avii, Sallull. in Ju-urth. Diod. Sic. Iib. ni. pag. ijt. lit- 
Edit. Rliodouion. Eid. c. ver. j. Dan. cap, vi. vet. f. tc rer. ap, Tare, in Geli. cap. x. ver 
ij. Aldm. Itb. MI. cap. 14. 
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probabilmente elTcre la pofterità de’ fuddetti Meri nati liberi . Comunque però 
ciò ila , egli è certo , ;che moltiflime Provincie della Meuritanìa , feppure 
dire non vogliamo tutta la regione, erano fogqette ad un folo Principe nel Re- 
gno di Dionifie il vecchio . Quello noi lo rileviamo da Giujìlne , il quale ci 
dice, che Annone nobile Carusinefr , affi le di confèguire la Sovranità di Car- 
tagine, alla «mal egli allora alpirava , ebbe ricorfo al Re de’ Mauri per ajuto , 
aippiane c’ inlìnua , che non folo nella Numidia , mentre che fioriva quivi il 
eoverno Reale, ma fimilmente in altre vicine parti dell’^r/Vtf, e perciò pro- 
Babilmente nella Mauritania , diverfi Regeli , o •api de’C<»A;7i, come fono al 
prefenta chiamati , erano gli uni contro degli altri ingegnati in fanguinofe 
guerre ; il che evidentemente dinota , eh’ effi doveano elercicare un potere fo- 
'vrano . Ciò però non oftante la gran figura , che i Mauri , o Maurujii Oceano 
nell' africa , avvegnaché un tal nome li eftendelTe fin anche a’ confini dell’ A» 
frica Propria, innanzichè li Romani divenilTero quivi formidabili , ficcome ap- 
parifee da Giujìino , ella è una fulfìciente indicazione , che la maggior parte dt 
efiì era unica focto un comune. Capo . I nomi poi di Mauritania Propria , o 
Tingitania tratti da quelli de’ Tuoi Re, cioè Eeguiiana <, ec. chiaramente dimo- 
(frano la vada eftenfione di potere , eh’ elfi godevano . In oltre la forma di 
governo, che fin dalla piu rimota antichità era in ufo fra quelle nazioni , che 
furono le prime a mandare Colonie in quello paefe, tende al medefimo fine ; 
come anche lo deiro fi arguifee dalia forma di governo degli antichi Numidi , 
i quali in quali tutti , x quallìvogliano punti accordavanfi co’ Mauru/ìi loro vi- 
cini (e). 

Che alcuni de’ Maurhani abbiano avute leggi , o almeno certe malfime po- 
litiche, ed ìn(litu7inni , che fervivano come di regole per la condotta de’ loroVe’Mau- 
■Capi , fi può naturalmente inferire da appiano ; fè non che niuna di quella è 
dlata trafmelTa alla notizia de’ poderi : che anzi gli delfi Monarchi Maiiritani , 
tuttoché alfoluti , hanno potuto avere alcune leggi immutabili , onde regolare il ‘ 
pohtico loro governo, ficcome noi troviamo , che le aveano i Aledi , e Per- 
frani . Gli Autenomoi tedè mentovati par, che ne fuggerifeano la me- 

detìma colà , o almeno che nella Mauritania non erano del tutto fconolciute le 

leggilo- 

Sembra , che Nettuno fia dato uno de' principali oggetti di adorazione in Riligie- 
quedo paefe, il che é una pruova fufticiente , che i Napbtbubim , ovvero Ne- 
pbtbuhim di Mosè fi. follerò in elfo didefi , quantunque la prima Sede «]i quedo 
popolo abbia verifimilmente potato ertère in Manmrica , e Cirene , fecondocht 
immaginano Beccarto , ed ,Arias Mentano. Quindi adunque hanno potuto rice- 
vere i loro nomi si Nettuno , che Neptit fua moglie , concìolfiache Nettuno , 

Neptis , e Napbtbubim lignificano il Re , h Regina , e ’l popolo delle collicre 
marittime . Egli é certo , che gli Egiziani chiamavano le parti ederiori della 
terra Promontori , e tutto ciò che confinava col mare , ed era bagnato dal me- 
delimo , appellavano Neptys , Oltre a ciò elfi rendeano flmilmente onori reli- 
giofi al Sole, ed alla Luna di comune colle altre nazioni Liblane', e Seneca aG 
ìerifee , che offérivano fagrifizi umani a’ loro Numi, ad imitazione forfè de' 

Fenici , e CarragÌKe/t , o di alcune altre antiche nazioni , dalle quali erano de- 
rivati i loro maggiori .. Da quei che Nenno ed altri Autori hanno avanzato 
pare probabile , che Bacco fbflTe adorato da’ Mauritani , e ipecialmente perché 

gl’ 



% 



t » ) Liv. lib. «III. cjp. 19. Sallud. in Tugurih. Plin. lib. v. cap. a. tìirr. dr bell. Alci. 
Strib. lib. «VII. Dio. lib. « 1 . iV alib. Appian. m I.ibyc. Iivii. Plut. in Cif. m Pooip. m 
Amon, ic alib. Juftin. lib. xii. cap. 4. Appi-n. de bell, civil. lib. iv. Judm. ubi fup. & lib, 
»i«. Mp. Pilli, abi fu(i. f lj,r. Or»gr. anf. lib. iv. cap. {. Se c:p. 7. Aldrel. ubi fup. St hb. tV. 
«*P. >o- Hr. Shavv tn prxf. pi|. I- (St alih. 

t f ) Appian. in Libyc. Izvii. LIt. cap. 1. ver. ig> òc cap, vili, vcis t. Dea. cap. vi. 
ver. i. 12. !{. 
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gVIniiiatii ed Arabi Io veneravano in una maniera rpecialiflima . In fomma noi 
dobbiamo formarci una idea della Religione Mauritamca , non meno fecondo 

J iuella degli Fenk) , Pcrjìant , e Carlafine/ì , gii da noi altrove de- 

critta , che fecondo quella degli antichi ^rabi , della quale tra poco fperiamo 
di ^re un fuccinto ragguaglio a’noftri lettori . Quanto poi alle lìngolari cofe , 
che in quello particolare avevano i Maurhan! , come indubitatamente ne ave- 
vano alcune, fono Hate da molto tempo fepolte in obblivione. Tuttavia però 
fcmbta probabile da Me/a , eh’ eglino o adoravano Anteo, o preltavano onori 
Divini al fuo feudo * 

'vguAt. Il linguaggio hla'iritanico differiva fenza alcun dubbio dal Numidic» in ta- 
*. le maniera folamente , come un dialetto della medefima lingua diffèrifee dall’ 
altro ; talmente che non abbiamo occafinne di edere proliflì fu quello capo . 
Circa poi il carattere de’ Maurhauì , quello fembra edere dato il medelìmo con 
quello de' Numidi, concioOìachè quelle lettere, che fi feorgono fu i conj altro- 
ve mentovati , abbiano una eguale relazione agli abitatori della Numidia , che 
a quelli della Tingitania . Ciocché fi è poco fa odervato della Religione del ptv 
polo, di cui trattiamo, vale a dire, eh' ella portava una grande fumiglianza , 

ed affinità a quelle delle nazioni , da cui i Alauritani traeano la loro origine , 

ha luogo egualmente bene in riguardo al loro linguaggio. La lingua de’prefen- 

li Cabili , di cui U Dr. Sbaw ce ne ha dato un faggio , come anche per av- 

ventura alcune tracce di quella degli antichi Af»W , fi polfono tuttavia difcerne- 
re nella loro favella : ma di ciò non ne abbiamo certezza veruna , Nulla però 
di meno alcune parole del Vocabolario Africano , per cui il Mondo letterario 
è rimado obbligato a quello dotto, ed ingegBofo Gentiluomo , fi pudbno dedurre 
da’ linguaggi Orientali, non oftante tutto ciò, eh’ ei ne può infinuare in contra- 
rio (L). La lingua Arabefca, che al prefente fi parla infra e Marocco, egual- 
mente che per tutte le altre parti di Barbcria, non fu tanto derivata da’ Saracc- 
. ni , \ quali fcocfero quello si vallo tratto , quanto dagli antichi abitatori della 

Numi. 



(L) Il dottiiTìmo cd ingegnofo Dr. SHmìiv 
rofiiivamentc tfserìfee , che «ffiiro non vi ha 
munt iifìnttà tra quel che fi può hipporre « 
che fieno le pnmirive psrole nelle Sh9vvmh , 
tonte gli odierni jifncsni CdiiU thianuno jl 
loro linguaggio , e le parole , che portano il 
medefimo- lignificato nella lineili Ehaica ed 
ÀrmbttM , £>a r:ò fcinbra eh* egli infcnfraa 
che quefta lingua non ivev’ sifarto munì rela- 
aione ad alcuna di ^etle , che fono oggigior- 
no chiamate lingue Oncmali i e ch'egli c dif- 
ficile , fé non an 2 .i impoffibile , di poTtrne 
foitanto formare qualche conghiettura Ma 
che poi fia almeno potliòile , ieppurc dir non 
vogliamo molto probabile , di dedurla dalle 
lingue Orientali , meglio ncaveraffi dalle fc- 
guenti parole Sl^wiMh/tfie : 

Ii Akel , veitrre , {hìò naturslniente dedurli 
da 73?^ hhMfCAl , cioè , (oiorato , cc. 
oppure da AkAÌ , tgV fi Ateer. 

ft , cc. 

II. AtbfAir > che vale un. menu , da 



Ath*r , che dinoti «« lare/a e da Hat « 
cl>c nidita un menti» 

III. AiUn , ciod f 1* iichìi dall* articolo 
Afnhicó mi , clic fignifica tl /e \*V Ein , ov- 
vero En , che efpnme ocehfù, 

IV. Aman , ciod mofum , da {*0 Mmin o 
Ma» p che dinotano mc^ue • e A , che fi- 
gnifica Ut ciod ('DA HAmmtn ovvcio 

le mc*iué, 

V. Eikmn ^ Im Ttrrn , dall* articolo Armhi^ 

to al t che lignifica tl , t di Kmm , che 

vuol dire terreni fienU, , 

VI. Afim , che lignifica pfgi da Afn 

ovvero Affm t cioè il cemi^ dm 

fini mi pr /fimo mmtttao • Or p ithc tutte le 
altre parole ìhovvtmhmnt , che noi dinamo e- 
fiminate , fi poflono egualmente dedurre da' 
linguaggi Orientali , noi punto non lubiiia- 
mo , dw tutto il vocabolario Shovvt,.! 4el 
Dr. sfmtv non polla riguardarli di Oncntale 
cllraztone ( j i ) • 



(il) Vido Sehimd. lex* peat» Gelo Ux, Armkìc* 

(g) Hv-Todot. lib. it. Apollodor. pali. Pìnd. in Pyrh. od. iv* .Apollon. Argonaut. Itb*iv. 
pUitarch. de liìd. Non. Dionyfiac. lib. iti. vrr.aS. Cen. cip. iu Ver. i}*D.Htcr nym. quxH. 
Ucor. in Gch. tap. x. ver. ij. Plat. m Timjw» , 5c m Crii. Uiod. bic. l.h. v. Vani* 

phus apud paufan. Ìib» vii. cap. ai. Plut. de Ktd. Dionyf. Haiusrn. a..t. I . i. &< '*e 

per. m 0.rav, Non. m Dionyfiac. ubi fup. & alib. DioiiyCin pcr.e^ ver. hciodot. Id)*!'* 
Mei- Itb. t. V:d. Aldrci. & Newt. in Chronól. palL , , 



Digilizcd by Googlc 



' C 4 ? 0\ IL S E Z. Il 
Kumidìa^ e TSngbani», La Jin^aa Punica , bcri molto rimota dall’ 

#alra per quella parte dell’ x/^r/ca , diftendéndolì dal Triton fino all’ Oceano *d>- 

anche a tempo di i'. ( A) . r r» , 

I; I Mauri cani egualmente che gli altriv^»c<i»< , da ciò che ci uifioua^'’^'"’^ 
Igino , frmbra ohe aveflero foltaato combattuto con groffi balloni , fin a tanto 
che un certo Belo figliuolo di Nettuno , ficcome lo chiama il lodato Autore , 
tnfegnò loro r'ufO'ddlaifpada*. Il'Sigaor Ifacco Newton vuole , che quello Belo 
lìa itato la ftcfiE) perfona con Sejt^rt Re dì Egitto , il quale foorfe una gran 
parte del Mondo allora ftonofciuto . 

II. Tutti i perfonaggì dì riguardo nella MeunV^miitf andavano riccamente ve- 
Aiti, ponando ne’ loro abiti nnolt’oro ed argento: fi prendeano molta cura in 
ri purgare i loro denti , ed accomodavano i loro capelli in una maniera molto 
vaga e polita : ipettinavano le loro barbe , eh’ erano lunghiffime , e mai fem- 
pre recìdeano le loro unghie quanto piò rafe poteffero . Allorché uniti iniìeme 
m qualche numero andavano paflegg landò , non mai fi toccavano gli uni cogli 
altri , per timore che non fi avellerò a fconcertare gl’ inanellati loro capelli , 
oppure non fi avè6fe a guaftare quel torno, oad' erano accomodati . 

111> L’infiuiterìa Mauritaniea in tempo di guerra ufava gli feudi fttti di 
pelle d’ £le&nti . portando fopra di loro quelle di Lionì , Leopardi , ed Orfi> 
che fenapre tenevano indofib e la «fotte ed il giorno-. • - ' • 

IV. La cavalleria di queAa naiioncera armau di Inghe -, 'ma córte lance , 
e portava, targhe o feudi fatti tìnMhnente delle 'pelli dì beftìe felvagge . Ella 
non fiacevamfo di fèlle , nè. di :veitm‘ altro guamimento' ; ed i loco -cavalli 
erano piccioli ed ag'^> * porcavdha'wvvolte a’ loro colli collane di legtio, cd 
erano per modo fotto il comando di que’ , che li cavalcavano , che fàcevatdì a 
fegutrli, a guìfa di tanti cani . L'abitó di quelli Addati a cavallo non era trop- 
ico diilèrente da quella della fàntèria->foprà mentovata , • avvegnadiè collante- 
iqente portalTero una larga velie i delle pelli di fiere . I Futei , di cui i Mau- 
KÌtani,ei3no un ramo.'trano famofi a riguardo de’ lòro'fcedi ,*e per l'eccel- 
lente ufo thè di''efli faceano , ficcome ricaviamo da' OmetV, Sen^Hte ^ 'Èro- 
dato, e dalia Sacra .Saàttura ; eh’ anzi fembn l'ehe Erodoto Ci dia ad intende- 
re , che lo feudo , e l’ elwwtto da loro paftò alla inotizia de’ Greci-. '' ' " 

V. Nulla odante la fertilità del lor terreno , pur nondimeno' la gente po- 
vera e più baflfa fra i MaurltanI non inai fi dava la cara di coltivare la terra, 
cqncionuchè le fbflTe ignota 1’ arte dell’ agricoltura -, ma andava feorrertdo per 
il^aefe in una felvatica numìen, a- guifa-dcRti antkhr JlriiJ,''» ./fràA/ Sceniti. 

Eili Avaano -delle tende,, n fieno ff^iole', che appena 

potevano, in. quelle rapitore. INoro cibai era -grano ì'=’erbaggio,’èc. ch’em fre- 
quentetnente fii ihaDgiavanó verde , feuz* alcwia fòrM' di- prepMoziOne , elTendo 
dclti^ti di vino, olio, e d’iogni altro cqmotlo, non meno che di molte colè 
occtnarie alla vita-. Il loro veftire -era il tnedefìmo la State , che il Verno ^ 
conlilleotc foprattutto cT un vecchio abito tutto lacero , cornee bè grnllblano , e 
f ipra quello portavano una rozza ordinaria vette -• il che corrifpondea proba- 
bil^.enie alla m.iniera di vellire de’ Numidi già da noi altrove deferitta . La' 
maggior parte di efli 'g'iaceva ogni notte fu la nuda terra , quantunque alcuni 
di loro VI poneffero fopra i proprj. abiti, pan»' in ciò non diffbmigiiando da’ 
pceierui .dfr li ani CabUi , ed 4rabi , i quali, fecondo l’avvifo del Dr. Sbaw, 
ulano le loro tìykes in luogo di letto e coperta in tempo di notte. 

. 9'’*,^' voglia ammettere la più approvata lezione d’un pafTo in Ora?;/». 

t Mamt;.mi fcoccavano_ firecce avveletiaie ; il che chiaramente dimollra , eh' 
elTi aveauo qualche perizia nell’ arte di preparare il veleno, «d erano eccellenti 
Tomo Xl'lll. a O ft ' ar- 

li * . J ■ 

- I ' 

( /? ì Hcndrcich. Bochart. A]dre^ PifT. Vedt ancor» hi oflcrV»«ioni filìche e ■nfceUaaee 
del Dr. liitoroo tl Jlcgno di A«g>ori e Tunt^ in%% »SI. & fi* 
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arcieri . Qutft’ ulcìma offervazioM i foftenwa da Endixn» , e<i Elimo, 1 qtuii 
ÙKÌetaa>cotc vi fi appi^iaoo, allotcbèifi &nno ad iSamatt,, >che trovandofi 
.eglino in continuaticelo d’eflere divorati dalle bdlie/feivagge, non oravano 
■< di stvoverfi., nè ulcire dalle tende , o Mafaiia , -in .cui viveano , (ènza i doro 
dardi . Or un efercìzio si continuato, li dovette rendere. oiticmoto «.verfiiti in 
faper lanciare la fuddetta arma. . oj^r^.nu 

VII. I. Matmumi &grìficavano vittinM. umane alle loro Deiti, ‘ficttume por 
anche Ideano i Ftnitf , Carutgini/lj ec. il che non 'Tolaincnte F protebilc dall’ 
autorità prodotte nell* Iftoiia Cartagtntjt , ma eziandio .dall’ cipidta ttllàmo- 
nianza di Snteta ed Buferò. 

Vili. Finalmente, conciofllachè l’altreuiànze .e ooftumi della .nazione , di eoi 
ragioniamo, fi riiKontrano con quelle de’ MiM«d«;gii.da noi rapportare , (à d* 
uopo, che rimettiamo i noftri lettori all’ Iftoiia Nmmidkat ove .fieuo vo^iofi 
d’avere maggiori notizie Tu qmftn parùcolam (/} .. 
j(,„ la riguardo all' arti e feienoe de’ Mmritam., .noi .non .abbiamo troppo che 
./r’Mui-dire ; imperocché quanto alla gente.di camf^^na, ^urfta .era dàor di modoroz* 
riiiai. za t barbara , ficcome rilevali da qu^.che li è poco &.efprefio.. Qpelli poi , 
che abitavano nelle .Città , doveano indubitatamente .ellere almeno .in qualche 
maniera juftruiti nella letteratura da vacic nazioni , ood’ eglino -deduceano la 
lor origine . Che i Mturham AVtRtxa qualche xiMnizione degli afiri navali , 
fembra probabile non falò '.dal cemiiiefiuo , eh’ cm aveano co’ Femk) , e Car- 
la^iaeji , e dalla .firaaùooe del loro paefe « ma eziandio >da o^ee od Oaaau» 
craa^ il quale afterifee , eh’ ^oo avt^nrtMàtto il loro ftabilimento appunto 
nell’. enfiata nella Calcbidt , nel guai luogo 40 i pottaioafi per mate. Alla ina» 
già poi , all’ incaniefimo , divinazione, ec. dia quel che fi è oftervato acll’ ul- 
tima Sezione , pare, che fieoTi applicaci .fin da’tempi aatiohiiEmi e più riinn- 
ti. Cktrtm* X nàia ci dicono, cat Atian$t Fdie l’xni^eore deli’ Aftrotogia, « 
iklia dottriiu della zfera , vale a dire che ci fu il primo ad éntrodurre mli code 
nella Mawritamia ; il che IcCoodo 1 ’ .avvila di Dlodara Sicàa diede orìgine alla 
favola di Atlann, che loftieoe i Cieli iòpra i filai omevi. Lo ftefio Autore rap- 
porta, cbe.. 4 i/viwi Jnftcul Enale aèUa dottrina della sfera , e ncll’ AArologia^ 
oppure Aftroaomia , il djuale pofeìa portò quelle fckiize nella Gretta . Alcuni 
dicono , che Ntuune^ ed altri , àat Jttlmtte iblle il primo ad allcftìre una 
flotta , ed inventare graodi Vefcelli con vele . Chicohè però di ciò 111 , gene- 
ralmente fi conviene, che si Nettimo, che •Mante fuo lìglinòloN^gDarono in 
qucfto paefe ; per la qual ztigioDe non fi può negare efsere probabile '^^e 1 ’ A- 
Itronomia, Aluologia, Geografia , Geometria , Navigazione , ec.forseroconolciute 
ad alcuni de’ Mauneaal ne’ prin^ùri tempi . Or ove 6 ammetta qucfto , ne (c- 
guirà fenza dub^ quali neceffeàMUnte , che fin i Maaritani non Porea non 
trovarfi una competente cognizioae il ziell’ Iftoria , che della Cronologìa , ec. 
Cbe poi alcuni di xflì ftfeeio anche dotati di buon ingc^o , fi feorge chiaro 
dalla grande non mcao , che illuftrc figura , (±e fece il giovane Giuba nella 
Repubblica lettcmia , del che fi darà da noi un raggua^o verib la fine dell’ 
Iftoria Manm'awàa^{\}> «. ■ > ' ' 

p>rrrt Nulla o^ote cbe jileia ci rapprefeoti la MdÈÒièaìa , come un poverokH" è 
< ’Miu-dirpiegevotc paefe, di cui appena jneriu ferftdmftcuna thenznor, pmf Aòmì- 
' ... meno 

( i > Stnb. lih. XVII. Hom. piSl Herodoi. in Melporo. Xenoph. Cvroped. I !>• vi. Ter. 
i*ir. r'r. ver. 9. Eicch. <9p. xvii. ver. 10. 8c cip. xtiviii, \tt. r. Sillud. m Juiucih. fly- 
«m. tió. celate. Hor«*. I16. 1. od. at. Herodian. pafl. tir. cip. r. Sente, ubi lup. 

T.hiVu. in orin in laud. .Cooilxfli. l’rarop, ^ bell. VanU.L Ib. 11, Tbeophan. m vii. Julli- 
man Sbivv ubi fup pae. ntp. ago. Vide fup. Cap. 1. Scct. a. 

t ( ) Oc.licui , ve! Onomaemus, in Argon, ver. 741. Cic. in quxfi. Tufiiil. lib. v. Se 
de niiur. deor. Siatiui in Thcb. Iib. vili. Mani), iib. ni. EuTcK de prjcp. h'van;. i:b. 11. 
-...p. 4. Pilli, lib. 1 1. cap. t. le tib. Vi h. eap. (6. XTiod. Sic. Iiix 1 1 1. Tteie- !i I) lio. 1. ciiil.(. 
piai, ramph. Herodot. Paulia. Fiat, ubi fip. AMret. lib. iv. cap. 14. de alib. 
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wuno Straòeite ci afficur* » ch’era un Regno ricco ed opulento. Gli antichi, . 
generaJnente parlando-, co» fi&re (juivi i giardim , e l’aurw fratto degli Ej~ / 
pendi , fembra che inGcme con ki i concorrano in tal (fintone . Sallujìio m 
partict^are fa conofcete d’ aver anche lui.feguito lo ilcfro : fentimento -, allora 
quando ci dice , quanto forno idabile fu refo 1’ efèrcito di Giugurt* per la (ua 
nnione colle fbrie MiurìtMÌche \ Diane allora quando ci fr fapere, che Bo~ 
gud Re dìi Mauritania fece dichiarare la vittoria in favore di Celare nella bat* 
taglia di Mandar, Ni pofliaino noi altramente penfàre, che fia U'cofi addive- 
nuta, fe ci facciamo a conhderare. la ftraordinarìa fua fertilità , .'il genio de’ 
fuoi abitatori I per il traffico , 1’ oro , ond’.^n abixmdava^.ìt valore delle fw 
truppe, ed aùrt.contralìegnl del fiio potere mentovati dagli Scrittori della più 
approvata autorità • I Certagmtfi folcano generalmente avere- alcuni corpi di 
MauritanL; neìc.ìony fervigio : il che è una forte pruovaj ch’effi erano molto 
frinutì da qqella frinofa- Repubblicai Sembra , -che- il nome di Mauri o Mau~ 
fiafi diftefb dall’Oceano .Maotic» a.' coafitù déX Africa Propria , o al- 
meno fino aiì',,Ampfaga , come può infèrirfi da molti Autori y che anzi ei 
fbpravvifle a’ nomi de’ Majfili e Majtftli.^ il che ha dovuto provenire dal fu- 
periore grado di I filma della nazione , « confeguentemente egli è' 

un nuovo> argomento infàvore dk quanto fii.da noi' poco prima avanzato (/)-- 



S E Z ro N e: T E R Z A.. 

Vljlerta de' Mauritani fin» a che il. laro paefe fu intieramente ridsttn > * 
in.fervuk dtù Romani . - . 



I Règgigli a noi trafineifr 'dagli antichi; de’ più rimoti avvenimenti nella ; rat- 
Mauritania fono ta(mente inviluppati di fiivole ■, che rìefce impoffiiùle dit*»oW.’’ 
Meme quindi formare qualche tollerabile idea j tuttoché fomigliànti racconti 
fieno si proliffi'i che certamente riempirebbére un- confiderabileVolumc . Per iltj«^«'^àT 
che farà baffevole iftruziotie pe’ noftri lettori- il dare una coitcifa' relazione de' n m.ìm 
principali de’ medefìihi , (poglìata per quanto fia poflibile dalle fàvole , e si Miun- 
confifiente con fe medefima , quanto pérmettennno di efferla le • difcordi - tra- 
dizioni degli' antichi Poeti , Filofofi, ed Ilfortci («) 
l 'due primitivi Princìpi di quello paefe, a rifeiya di Neitun» \ mentovati 
dall’ antichitèv furono .Atlante ed ‘Ante» i Da varie circollanze , onde noi fia- 
mo fomiti da diverfi Autori-, par molto probabile che quelli fieno fiati la 
fieffa perTona . Elfi erano ambiane [figliuoli dì Nèttune y i quali regnarono fu tco 
la Mauritania , Numidia , ed una gran parte della Libia , nccome puù natu- fe- 
ralmente infèrim dall’ effere fiati a lui conferiti talf particolari' fegni dì difiih- 
zione dagli abitatori di' quelle regioni . Elfi ambioue governarono con affò- M,uri- - 
luto dominio fopta una- gran pane daW ,/^rica , e ' particolarmente _ nella Tin- uuii. 
fitania . £rre/c disfrcc , ed uccife: vd*re». nella fieffa guerra, in cui egli s’im- 

0. 6 . z pa- 



< / ) Pómpoo. Mei. lib. i. tipi f. Strib. lib. avin SiHufl. m Jukurth. ^piin. de beh' 
civil. 0c in Hifpta. Dio lib. iltii. Plio. nbi fap.'Oc ilib. Vui. etiiia Pla^ in syl. 9t in Mir. 
Ccllir. Iib. IV. ap. t. Aldret. Bochlrt. Vide fup. Cip. i. Seit. i. • 

(•n) Hcfiod. Piad. Sopboct. Euripid. Mtl. Siitib.- Plin. Apollodw. Cw. HAin. Philoftnt. • 
Jucin. ApoUon. Lucm. Sente. Scie. Mari. Ovid- luven. Propert. Sii. Irti. Plnt. Virg. So*. 
lia. Scrv. D od. Sie..Titit. Eifcb. Piocop. SaDuù. Fior. Orol-Piof. Die. Pilaphit. CUùdiin. - 
Alberit. Aihco. OC Ctcraauk. ia Arac, pbzoea. ■ Jub* tpud Anihen. amotfque Care fenpt. . 
•nriq. paif. . 
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padroni det Mondo LiòÌMno to^ìtnàoìo' dn- Mant* . Ken mifflo- 
Jtgteo iavafecp:;!’ Egitto ,• e coniefero con>£rco/d i*eHe guefrt degli' Dei , e 
furono amhidut fupcrati da hii ..Sembm , che egualmen(^'‘cheWr/j»rm 

Ceno itati riaotnati pdr h loro cogniùone nelk ifticnze celefthili .'lOf da tur>i 
to ciò , ugualmente^ che da akK ceniìderazion»', Che 'potrebboafì «Ikgaròi nór 
pofliamo accoiKÌamemc -concfaiiidere , che fienta dtaó lo (telfo Ré delbi 
ritanig (u ) (Mj.' i -i. .. n ■ ■ I •• Uv ii. 

^nteo nelle fue guerre c»n Ercth , ri quale' ftmbrn d' aver crtm andato ■un' 
elército di Egipani , ed Etit^ , Ir portò con molto valore , e rifolutcEza , 
Quindi ricevendotdiverfi poderolt cinibrzi di truppe- ei tagliai 'a pra«' 
un gran numero de’ foUati ài'.Srcolt . Ma q|<j(iVo celebre Cornundadre aeéildW 
finalmente forprefoi un- iortr’ corpo dii truppe MAftaftaÀìche oiL/^oe , -^'mati^ 
date- in foccorfo di /."gkidiede una totale fconfittlp, iKlIa Ifliale il egli', 

cbctia miglior/ parte delle fiie’trupfCifùrono'-paRhti ai fìl'dF (^ada -> QueftifìbC^ 
cifiva azione mife Ercole in pafTeflo della Libia e Mauritania c confeg utn- 
temente di tutte le ricchezze eh’ erano in que’ Recni 'i Quindi ehbt't:rtgine 
la favola , che Ercoie veggènidb che jiateo Cigajstp d’ un’ enorme 'datura ,’ 
con cpi venne a {ingoiar canzone vv. acquiftava iwovaidbraef'g' vigr>té V <ih'<hTd 
volte facevaf) a toccare la terrai fua madre alloqÉ|Mthivairgitta(o fof^ ^ 
elTa , finalmente lo follevò in aria , e f>>rce (IringhPDlo al petto , cosi prì- 
VPIIo di yilj^. ^n olfre d a ci » njrqi»i lj fam-t , pr«r. il 

tante fù i propr) fuoi omeri , vinfe il Dragone , che cuftodiva i giardini degli 
E/perieti , e fi refe padrona di. turte le frutta itK qpo^ guivi erano . Bk- 
cfrta penfa , che la favola alludelfe principalmente a combattimenti navali , 
he’ quali Ercole per la maggior parte fu vitcnriofo , febheoe. ^n;eo, di tempo 
fn tempo ricevene per mare de’ fòteorfi , fihrantoehè' alla ' fine EV.-rf» Itipraf- 
facendo una delle fuc fquadre , a >»l<rdn dr cui eravi un forte rinforzo di trup- 
pe , fe ne refe padrone ; il che fu cagione , che ^ntto per 1 ’ avvenire folTe 
incapace di far refiftenza coiwo dì lui . Lo, fteflTip fimiirqw»**' 

nua , che" prevalendo la nozione deila Raturz gìcant’cica dlv^nte^ per tanti Ij- 
coli fra i Tingitani, fi venne a fcfjptire la gcaodezza de’ vafcelli ),.onde con-; 
fideano' le fue flòt;e , o fquadre e che L pomi, d’ oro si frequentemente men-- 
tovati dagli antichi Mitologidi erano i telori , che pervennero nelle mani di 
Ertole dOpo'la fchnfìtca di >^ntes.' conciofliacbè iGr'cci diano alla pgrola Orien'> 
tali "tbO rUcoev^ , 4 fignificazione affilfa al proprio loro termine. 
ciot , ponti. Sembra , che il Vefeovo Ctintberlana unito con Saaconiatone . e la 
Teologìa .Atlantica in Diodoro concedano , • che Atlante ita U- i^liuolo 

di Ouranos , cioè , fecondo lui , di Noè ,■ ed oltre a ciò pare e^imdió , cl^ 
alTerifcano con Eufebio, che Anteo folTe il fuo figliuolo. Ma ove ciò fi voglia 
ammettere , noi dobbiamo concedere , che Ercole , e confegucntemfp^i ./non» 
fia fiato contemporaneo c^n M'fraint ;^che le piji.rimote Occtdentaliji«^/d^ 

• -'-li iìf. >« 1 . .li -1 jic-tiasa IJ' t .Wfl n»D» Wb ili v: : 

- ^ . . •; q ■;..ii<l.. il-ato Suoi" 

(M) I edì obliqui defu piroli -^tlts , cioè feto l’illefso Re delia Haarkaaia . ILnrecciiio 
'.Arhmit , Arlantt , ec. fono Ippireniemcnie nomiiutivo c?lo nellt tuigui Uree» di tuli» ^ 
compolli de’ nomi Ariti, ovvero Arai, cioè, fette piroli tvcv» una grande rcli4ione a tah 
Ah», SuHim» , re. ed Aare , » Amtm , Or obliqui , comechè fofsero pofcia alterati coll 
. qiielta è una pruovi prdiiotivi , eh’ elT ambi- andar del tempo . La parola Atti corrifponde 
due (ì appartenefsero alla medcfima perfona, e afaai bene alU iiaxucagdi Ani»», feconda 1 av» 
confeguentrmcbie , che AiUtie , ed Aatt» toC- vilo di eUai» , e elaiteg» C , 

A \ J « r t .V . , . / < 

(la) Crtmbtrk io Sarui. ptg. 7x7, fluì. lA. v. tar. 1. Mot. in Sertér. •■ 1 » 

, . . .1.1 . . I > .1 J'. lj ■ i • 

( » ) Pind. Pyih. od. 11. Hcrodor, lió. ni & lib. in. Apollen.' Argon, ifb.- tv.- Ptit.'in 
Timao, & in Crit. Diod Sic- -lib.. 1.' & lib. ni. Pamphot eptid 'Ibmfam ^b.'vii. cap. at. 
Pluc. de Ilìd. Agaiharc. apud Phot. Hygin. lab ci. Lucuoi de ialiat. Aldici. lib. iv. cap. 
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w4frie0 , ed e^ndio quelle con6iuiui coll’ Oceano , (bAro^ ^KtrV 

pienamente abitate * e eh’ efli aveano per qualche tempp follato allora *é|fl 
MlTente Regno; vale a^^re, che la patte r la quale riguairda ilJlhrJ-IVtJÌ <kI>, 
la Lliit , faceva una condderahlle d^ra prima %cbe I’ Egitt» e la Fenicia y 
donde erano derivate le (tie prime Colonie , potelTero in realtà fare in alcuna 
maniera qualche figura .. lài; vantaggio ne ftguirefabé ,i che i fuddetti patii , e 
f^c u Ime lite l' Egitta aveffero potuto mandare Colonie in regioni preffoctiè le 
ptU rimore , e tentarne la conquifla immantinente dopo , cIk quivi fi fiirono 
llabiliti i pruni .fondatori ; aflurdi al patenti , e s&cciati% che neppure nìuno' 
di quelii , che fun i in Ctejia puO fuperarli V In oltre fé Eujìiio abbracciò- 
qoe(V:Opini'>oe , come; pur fèmbra d’ aver fatto-, fccondochè vien citato da D/e- 
nem ,, purché noi conveniamo colla fpiegazione, ebe ha fatto il VefcovuCioTi-' 
berfaua di Stficoaiatone *, egli é inconliffente con fe inedefiino ; imperocché fi- 
fa, ad alTcrire v che £rce/e.. abòia vinto circa Trecento' no vafuatre anni’ 

priina della diilruaione di Troja , (iccome noi ravvifìamo nel confutiate il fuo< 
Cbronican . Ora concedendo, che un tal evento abbia preceduto 1’ hraCrilliana- 
in mille e dugento anni-: il che é periodo di tempo piu alto di*qae! che non< 

10 é Rato fiffato fin anche da’ feguaci di Ctefia ed Eratcjìeae , non meno Et-- 

cole che ^nteo hanno vivere fra gli anni fcttecento , ed ottucencqdjpo 

11 Diluvio i il che qjuan^Hae fècoado .!•< noftra opinione fia una data ditem» 

p>p,tro^> ancHa.,-pir nodniiiMiiùt Itridae 6re fkeadmiBolte centiiuja d’ anni) 
più BTM^.'4pl^-MÌi:di Greci Scrittori Mitici , e particolarmente 

,Jfolli>Jorà , v^Ì(MOt che. vtft/unte fia il figliuolo-d’ /«pete , c nipote di , 
fecondo il Vef^vo Gimi*rUn^ ma quefta Ipotefi medeCmamente -, da quel- 
che fi è da n«}i pQfp<prinnai avanzato ,. deveh ’riconofeere fpoglta affatto dell» 
menoma ombra «h.-pfobabilita . ,{n fomioa dopo aver noi fatte le più diligentf 
e non parziali difamine dì tutte le difidrenti Ipotelì d’rlRorici e Cronologi' 
intorno ad Atlante -, ed Anteg ^ niuaa ne ravviGamo. si poco intrìgara e dif>- 
hcile, quanto quella dell’ incomparabile Sim- /fa;,-» Newton . Quelfo IlIuRrs' 
Autore fuppone , che tAmmon Padre dì Sejac Ita Rato ÌU primo .Rei della Li-' 
èia, o- di quel vaRo tratto , che fì dìRende da’ conGni dèli’ /sfirrv' Gno all’ 
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il comando dì Atlante o Anteo hglitMla. di ,.Grat>Ho'ed Ammiraglio 

di Seja: ; che Ercole Generale della Tebaìelt ed £>/ogr<»-4>efagli Qei od uomi- 
^ ttendiidtMMi^i'yg» <te^lù'iBiWfte di >ìdMfl(«! la feconda volta in fer- 
vitù tui^ ìlj coKaiwiReHR^ avere fconGtto~ed 'uccifo ^nua - - 
prefip aa_ ut» Città nella TeìalJe , chiamata-da un tal avvenimemer Ahtea o 
Ahteopoli ; e Gnalmente , «he la prima riduziane in fcrvitù de\hLiùìa fatta da 
Sejac, avvenne poco più di mille anni prima della naftita di GEdl/’-Ciì/JTO,. 
liccome r ultima, fatta da £rcef< ,- accadde pochi anni dopo un tal perìodo ^Or 
quantunque noi i^b pretendiamo di adottare ciaicuHa particolare circolUnza 
deir Ipotefi • del Sig,. /;(<><<«- 1VVmj»bi* , pur tuttavia non pofliamoafienerci fdi non 
oRervare che apparifee chiaro, ed lùContraRabilc dalla Sacra Scrittola , chè -iià 
l’-eilremità Uccidantale delia Lióia , né anche le. partì di queRa regione pote- 
vano edere per avventura si bene popolate prima del tempo di Davi/ie-, o Sa- 
Jomone , che avellerò potuto mandare una nuinerofa armata ad invadere l’£-- 
M‘ttoj dappoiché l'Egitto e, h Fenicia donde traevano la _lor ongtae- la maf- 
.nina parte de’ maggiori de’ Liilanl , e eh’ erano molto più vicini al luogo , 
donde* fu fetta la prima difperfione del genere umano , non potevano- efsere in 
gran numero abbundanti di abiratòfi per molfo tempo prima del Regno di 
i'auUe . E .chc.taria'/afiòne' Ga/aCcaduta, nel Regno Nttiuuii , o almeno di* 

. . ofnM- 
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jtnuo fuo figliuolo, ci6 è ftato pieoameate dtntoftrMO dall ropcaddctto^ ccccU>. 
Jmtiflìino Crooologo (*). , 

’jtttn A guel che fi t finora ad<k)tto fii ^efta.materia , pofiìamo aggiugiKK, rbe- 
•mrvt ts Sacra Scrittura non là menzione alcuna de’ LìiUni ^ coinè d una- nazione 
"f^*^di qualche forza o potere fino ai quinto anno del Rana di Re di 

fumi Gìm0 , ì di cui Domini ftirono allora, invafi da S«fie . Un coi^ di truppe' 
0tì Sif. JJbié»t accompagnò quetto Principe in tale, fpedi zinne c perciò fi dee con- 

fiderare la LìÌm come divenuta allora nuovamente, a lui fof^^ta.. Circa, trent*' 
anni dopo i Ubitni ^ero parimente qualche figura ; conciofliachèv neH’ anno > 
quiodìc^mo di , Znwò !’• fi avanzò a M*rtsl>0b. con un’ arauta d' 
un milione d’ uomini, di cui i Libiatt! formavano una confiderabile parte. Or 
poiché ciò accadde poco tempo dopo la morte di Stftc , e poiché Ztrmb dovev* 
allora rfiere padrone dell’ Egitt» , da che in altro cafor ei non aurehte< potuto , 
marciare còlle Tue forze Libiant per qi^l. paefo ad attaccare, i Dominj di tAifs , 
quindi è che a noi fembra . oltremodo pronàbile, unitamente, con quel che fi 
c finora oflcrvato , che la Libi* fu anuefla alla Mon^chia da Sefac , 

e non gii prima di quefto tempo . In oltre pare verHtmile OK.Sefo/hi, t St-. 
ftntefi abbiano dovuto' effere lo fteflfo Principe avvegnaché 
tali nomi dinotalfcro quel conmtftatore , che fo it primo a/ ridurre ki forvitìi > 
la Libia , e formò la grande Monarchia Egiziana fecondo gli ■ Autori profa- 
ni . In quciP occafione non fi fi» mmzione alcuna dmit Egiziani , concioffia* . 
cbé poco dopo la morte dì^Stfacj cioè poco prima della, guerra , gli 

Etib/n furono per qualche, tempo padroni. dell’ Egitta , fecondocfaè apparifce da. 
Fiini» eà.EraiUM . Se adunque tutto quefto vafto^ tratto conolciuto folto ili 
nome di Libia , fii di il poca confiderazione, ch^ poco.o nulla meritava d’«f- 
ficme fiuto conto fino a’ tempi di Rotbaamt, té \iffa., quanto poi ha dovuto, 
effere più incognito il ppefo chiamato da’ F*mic},Mauritania , cVera una pic- 
ciola ptmonc di rifa , in ogni età precedente a Sefat ? Noi pofiìamo adunque 
da ciò inferire;, che Jfmto orlante non abbiano potuto vivere in tempo più-, 
antico di quel che gli viene. alTegnato dal Sìg. Ifacco Nii/ttm : ■ tuttavia però 
alcune partx'oUri Colonie di Canantì oFenicj, popolo trafficante per mare, e ■ 
mai fèmpre intento a (cuoprire paefi fconofciuti , hanno- potuto RabilirO per 
tempo nelle parti^OccidmtalLdeirufrfM. Nulla però di meno noi. punto non < 
infiltiamo , che fi tenga vero quanto- fi é qui avanzato, ma foiamente pre-^ 
tendiamo di fottometterlo eon tutto i^poffibile riguardo- al giudizio t de.’ noftri 
dotti e i»n panitli lettori (p) . ' - ' * 

Vii-iilio ll .fentimento , che noi vorremmo qui raccomandare alln^ confiderazione d^ ' 
I Tro. dotti f vien parimente foftenuto da FirgiliKy t.Tngo Pompeo, i quali accen-. 
^P^nano i feguenti rimarchevoli preclari intorno al prefentC; punto • !• Circa 
ShntMt novetemo anni prima, del cominciamento dell' Era Oiftiana la Libia era in* 
U fa» dipendente dairE^ùra, poiché^ la parte Orientale, fe non anzi 1 ’ Occidentale 
tpiato- di clTa , era govemata da- un- Re fuo proprio ehianuto faeia . . .Q.urfto fi ac- 
■r* corda molto bene co» quel che ba.offervato il Sfo. Ifaeco Nrwitm della caduca • 
dell’ Imperio Egiziano fondata da ../mw**.. e Sefaei imperocché, fecondo lui, 

2 mir Imperio fu in varie piMi> divifo e laccmto verfo fanno prima di CfiJ'U'- 
•RJSTQ pqo. dalle guerre cmlt nel Regna di a^menofi i il, che in gran, parte 

ca-- 



* • >, Idm tbid. qtumPfurm. n lufien fuprt hudit. B«th. Chin. 1iK ii. cip. m* ft 
prxtiMn Chin, Eulrk la Chron. id auii..4pt. I<;. tee. CuBi(Kr. in SiBchonitth. (Mg. jir. 
* “e «e ,in ori*. p*|o«f. *77. Icc. Newton Chronol. Inp. -^tjrpt. Grac.pie$ 9 - Gen. cip. 
Jiiv, flc Elod» ctp» u Nevvtoa Chrono/*. & Creo pfC. ilf*. t^i# 

1 / ) K Piinhp» cip, HI. ver. cap» xiv. veri p. St xru Ter. I. HiDctho apu«l Jofeph. 
•oni. Apion. paf. lof a. ioj|n Hcrodou lib. 1 1 . «ap» uo« Plia. lib. Tu ctp. ap. NcTvton CbtP^ 
••1. ptft. aj j. a|pa de alita 
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'cagioRÒ U rivolta delle naziooi ,.ch' erano fu le coftiere de’mui MM*trrs»m 
ed Eufino . !!• I -LiUami più violili ali’ Eihtt, il qual era uà Regoo pài oaU 
to , ed incivilito^ di qual -che lo frano que’ «be confinavano 'ali’ Oceano At-. 
Untica , aveano Mament* jKKhi vili^gj , confiftemi in picciole c^nne , cb* 
erano probabilmente io timo ^ che ^ -moderne Datbkrts , di cui n menzione 
il Dr. Sh^w -, nUorchè ‘Didme amvò nelF Afms ; quantunque per avventura 
la Città di Utkm ftbbricata ed ibitata da’ Ftnkj abbia allora potuto fere una 
più nrptendence finirà-, r/i^cr parimente avvegnaché fèmbri di vantare un pUi 
antico fimdatore £ Ante» -, elfendo 'fituata lungo la coftiera marittima , fii per 
avvenraM *una Città di qualche ritromanza prima del tempo ^ di cui ora favel* 
liamo . -Di vantaggio , ficcome abbiamo (^fervalo fecondo Procofia , alcune par- 
otite-di C«eaori.fK>te!if no quivi <crgere un Caftelio , quantunque prima d* un 
'ttl'fcmpo , <è mai “vi lòffero rimalte alcune veftigie di qualche CTittà , altro 
'non avrebbe potuto e(T«e che un difpr^vole Dashkray o fiwfe al più una col* . 
'lezione di niKdiioai , c cave AUm terra . 4II. I JLihanì , fin anche n^ ter- 
«vitorio di Catugma^-ed eziandio tf incorno > erano una fpezie di Barbari nell' 
arrivo , éhe ’lKe colà 'D'Aant -, vi velalo in certa maniera a guifa di bdtie Ù- 
vagge , -ed -efleodo bifognofi d’effere imbiuti e refi <olci da’ iégi^i Ttniei di 
D/Mnr -. Or quelle ed alcune altre illazioni , -che potrebbonfi e-itrarre da’ liv 
pracccniuti Autori non aggiungono poco pefe a quei «he fi è avanzato dal 
Sig. Ifatea Newton , riguardo ad o , «gualmente càe «IF origl- 

ile e caduca dall’ Impeno Egi^mta-. Ma a noi b -d’uopo di -cib tralafciare co- 
me quello V -dae propriamente non fi apputiene « quei ramo d’ Iftoria antica , 
cui noi al prefente -uanì’ -obUigati a reitrignecci (; ) . ^ - 

1>al itempo in cui avvenne la feonfitta di Antee fino a’ tempi Ramami, noi Firn •* 
-non troviamo cdfa alcuna degna d* elTere rilcria ■, né 'cpCi veruna ricordata de* 
Mamiuni . l.svia fnlamente dice, che -il Etgiao fii confinava co’ Mmri ; oini 
il che altro non é che una illazione -, che aUora efifteVt qoefta nazione -. C«n- mm se. 
fl'mo a dir vero dopo Tnga ci dà ad incenderà, che in »cttni de’ più antidii»*^'^*’ 
-tempi di Cartagine , i Mauri etaao vicini a’ Cattaginefi , ed ebbero con loto 
alcune contefe / via poi eflb non ci raccaota mura .cdliam rilievo concernente taaa 
il detto popolo-, Diadara S'/cu/a 'fimilmente ci '-dibe , che nfii’ intervallo , Ae 'f^a di 
feorfe tra la disfatta, che ricévettero i Ca/taginejì da Gthnt, e la orima guer- 7ì Ttj/j 
ra Panie.» , elfi nveano frequencemence de’ Merceoarj Mattritani nelle loto ar- 
mate , fe.iza toccare altra colà di -vanuggio intorno alla nwim , di cut ora 
parliamo ■ ^Né di quello devéfi taluno manviglluf -|,:'dhpgDÌ« fiwro infor- 
mati àa 'SaUet/Ha , m i AanMm. fibo V utopt ddSi fwria brìn^rtM^nuiràlr'' 
tro 'fàpeano de’ Maemi, m rMérva del loto -anme ; e. i più antichi Scrittori Greci 
appena giammai li vonTidérarono come una particolare razione , ma (blamente 
come un ramo de’-Xié/eei-. In che ‘maniera poi Rocehar Re della Mauritanid 
improntalTe a Mafiniffa un corpo di truppe, perche lo feortaffe ne’fuoi Domi- 
ni, e che da ciò^fèguinne-, i nofirt lectwi potranno diffiifàmente trovarlo rap- 
:pomco DelI'*Illoria Numidìca (r). ^ _ -» ■ -,» 

* Tlutarea ci infìnua, che Giuba il veccluo preteodea di linealmencé dilcendere 
-da Erette ; ma ‘fembra , che il lodalo Biogr^ non dia troppo credito a tal 
prerenfione . Tactavia però egli é molto naturale a fupporfi , che la -perfona , 
che ottenne quello paele dopo la diflToluziune dell'Imperio EgtTjano, fondò una 
'^miglia , la quale poié continuare per molte generazioni . Bocciar per avven- 
tura , e Bacca Suocero di Giugurta . furono di -qoefla fam^lia , concioffiaché 
1' affinità de' numi , e il paefe , <ch’ effi governivaiio , fumeientemente &nno 

tom- 

1 1 ) Vira, dEn. i. TuAia. lib. ZTiii, 'c:p- C. XJ^Waf. JVit. Vo!. À'VIII, in HiA Carth. 

Newton . ubi fup. paflT 

Ir) Liv. lib. ixiv. cip. 41 - 1-b. Iti», ctp, jo. i »liù. Juil n. l- i. xtx. rap. a. Se lib,izia 
cip. a- Oiod- Sic-' .pad- £allult-'(l»'b«ll- lu^ueih. Vuic Cup, m H.it. NainiJ. 
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compr«ndere , di* (glìno (tono (Vici della flefla famiglia , e dei Tangue Reale 
della Mauritania. Comunque perd ciò fia , fembra , che Bacco fia flato un per- 
fido Principe dal racconto , che di lui ci dà Salluftio . Dopo due disiàtte , i 
Romani colle loro minacele lo fecero cadere a commgtcere Un' infame a/.ion'e , 
cioè dì dare nelle loro mani il Tuo Genero GìugurtaiiA'>^ elTecfi colle più fò- 
lenni formole obbligato a foftenerlo (N) , e fecero tìn anche una promelTa di 
porre Siila in fuo_ potere . Giagurta in vero era un Principe >oon folo capace 
di commettere i più enormi delitti , ma era eziandio reo de' medefiini . Que- 
llo però non giova punto a difcolpare non che a palliare la condotta di Boc-- 
co (O). Quanto G è in quello luogo accennato , può ampiamente trovarfi de- 
fcritto in alcune parti di queft’ opera ( r ). ■ r i 

riimnì L’ moria ferba un atto filenzio intorno a vemn altro particolare degli afiart 
ii'x ad- Mauritanià fìno al ten^ di Btgud (P), che fu ■comemporaiKO dì GiuHo Ct-i 
/ir», e di Ottavia fuo ngliuolo adottivo- Bogud unitamente con PaltHp Sitti» 
o®n poco contribuì a’ grandi 'prorperofi fuccefli di Ctjan aeìl' Africa , ficcome 
abbiamo già offervato . Nella Spagna Gmilmrnte ei pofe Cefare in iftato dt 
guadagnare la mai Tempre memorabile vittoria in Manda , che diede 1 ’ ultimo 
fatale colpo alla Repubblica Romana , Dopo la morte del fuddetto Imperatore, 
ei fi fece dalla parte di .Antonio contro di Ottavio , c proccurò di fare nella 
Spagna una dì^erfione d’arme in favore del primo . Ma mentre /ch'egli flava; 
impiegato in quella fpedizione , i Tingitani fi »ìbel!arono da lui , e venendtf'. 
liiilenuti da un corpo dì Spagnuoii del partito di Ottavio , e d.i alcune delle; 
(ruppe dì Bocca, lo (cooGHèro nel.Gio titorno in Africa : il che mtfe Bocc» 

- ' i.-àni.-j 

•• *-'■ * t. ■ . V leCI 

< (N 5 O'cSc cl di ad in’rniere , tlie tliirù in corno alcuno ufirc j il che confcrtieniemea- 

aon entrò in alleinza con Giagarn, (in dopo te (jeterminò la vìiiori» a faVoke de’ ttrmani 
>’ U prefa di Coffa fatta da /ferie; il cheli op- contro Bttft e tjiugartM , idi poiché quella 

• • iione al frnumenio di ioHnJìtt t flaurct . relazione ella i in molte paiticolaritz adati» 

ili parimente dclirive la prima azione generale contraria alla mente di SoIÌk/Ii,, e fiatare, , 

. Ira 1 due Principi jtf’icani , c Stari,, ch'egli o piuttoflo fentbta eflete un confufo racconto 
àdénna chele ztxadiii prehó Cirr« , come la ditdiverfe azioni da loro oieniont» ,ziot per-' 

• n più ùngumoiò e dubbia, qellz quale i Ramani ciò JaTcìiremo in balia de’ niilln lettori di pre- 

li trovarono aver parte . I Ramaai , egli dice, harvi quella fede , clic loro meglio aggradi- 
dopo chèle hall ehremamente iiifrft^ii da’ di- ri ( ij ) . ^ 

flircainenii nriBtcì , ftiiono attaccati da tutto f O quello Principe , o un altro dd' 
ti loro efereno , in cui era im corpo di cavai- neJ-iimo nome nnprele a fare una fpeJ zioia» 
lena di lillantam la M.turaam e Samtii , t contro gli Ltiopi OccideniilL, o E.fftr$*nf , 
di cui cavilli innalzarono tali nubi di polve- come m>i ricaviamo da SttaPent Secondo que-' 
re , che i<àieli li videro quindi ofeurtti il ho Autore Bmc, irnvò ael paefe di qtleftì £- 
die alano inficine alla eampefta di diedi , che mcpi alrime canne di tal’ enorme grandezza ,> 
fu fcariciil in qurllz occaiione , caiivem in che il più groDò lor nodo era capace dt otu^ 
jiotic il giorno . J.a battaglia poi fu fatta con Chaaixts di grano ; ciocché inliemc con alcu- 
tale ollinaiezza , eh’ ella continuò per tre ni fpiragi egualmente marivig’iofi per la loro 
giorni ; né 1’ ivrrbòono finalmente eii.id.gn.-ia grandezza, et mandò a Tua moglie come cofe 
1 Sc*z»/ , avregnatité lì tiovihèro ridotti igh pellegrine c rare, (Jjantn poi al fiiccehb di 
uhiini cftremi ai perire per la fete in cllò Io- nucita fi edizione , noi nulla ne troviamo prel- 
ro ca’gioiutj dril' intollerabile caldo del clima lo Strattar , e nulla neppure prefib qualunàUe 
infieme e della htgiotie . ove oppotumeinenre altro Autore (14). • 

non folle dal Cirln caduta una gran quantità ii ( P ) Sntten, ci fa fipere , che diali, Cr-t 
di pioggia, onci’ ehi rnialcto grandeiiicnie rin- far, >’ invaghì di Ean, , od £«iiar Signora 
frcfiati . e fi refem per conirario i manichi de’ Mauni iaica , e Regina di Bsgad . Or avve- 
dardi jlfrieMai cori sdrncciolevpli , che non gnrché egli faerhe non meno 1 lei , che a Tuo 
h poteaao lanciate , ed 1 loro Rudi , eh’ eri- nuriio donativi d’ ua iinnienfo valore per un 
no co|ierii di (ceche pelli Elefantine , le qua- tal fine , perciò non é ipvciifimilc , che fé 
li fi erano imbevute di tutta l’acqua , fi fecero la godefic con coarenfo di fuo marito (1;). 
cori gtiri e pefanti , che non li potevano - t 

(jjJ Or*f. Uh. V. taf. ij. Vid. tji Fl,r. hi. tu. caf. I. . . _ 

1(4} Strai, Iti, zvii. fag, 169. f if ) S>ut,n. m Jal. Caf. eof,' fa. * 

( < ) Plut, in Scrtor. Liv, & SilluA. sbi fup. Uoiv, HiA, VoU XII. pag. jti. 
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bi pofTeflTo della Tingiunìa . Ottavi$ , o .Auguflo coufermarono pofcia a lui 
quella conqmlta , . ccf onorarono gli abitatori iti Tingi co' privilegi de' Citta- 
dini Remani . Buitd fu alla line uccifo da .^grippe in Melina , ikcome i no- . 

<lri lettori putraiiSo altrove odervare ; e dopo la morte di Bkco , la Tingita- 
mia fu ridotta in forma di Provincia Rimana ( Q,) ( r ) . 

.A'tigufla diede al giovane Giuba Principe da lui molto favorito le due Augulle 
Mauntante inGeme con parte della Getulia , qualche tempo dopo il Gio matri- 
rouuio colla minore Cleepaira , in luogo ^1 Regno di fuo Padre , cioè la Nu- 0:Ub« 
tnidia , la quale tuttavia rimanea Provincia Romana • Egli -è cert ■ ■ , che Stra- 
éme , come ha olTcrvato Air. Bayle , afiérma , che Augufto itVixvxì a Giuba il 
Regno di fuo Padre e di vantaggio gli concede \e Mauritanie ; ma quello j,iu 
CeograRi limita la Provincia Romana, e ’l Regno di G'iniu in maniera tale ,U<iulii< 
che dimoftra , che la Numidia appartenevafi a’ Romani. Q_ui fa d’uopo di non 
ommetter di notare , che il traduttore di Dione ha commelTo un mollruolb 
abbaglio nella Già verGone Latina , che fembra effere puramente cagionato da 
(fifatietizione •• Cejare , ei dice, di^e a Giuba ec. , quello (, cioè l'Egitto ) e 
’l Regno di fuo Padre ; laddove Dione in tal palTo afferma , che Ctjare diedo 
a Gis^a (R ) quella ( cioè Cleopatra ) e 'I Regno di Juo Padre. Che quella of- 
ferva/.ione fatta prima dal Bayle lia vera fuor d’ ogni difputa , ballevolmente 
fi rileva da ciò, che quello Giuba non fu mai Re d’ Egitto . Snida rifèrifce , 
che il giovane Giuba Gl pubblicamente battuto con verghe , allorché fu con- 
dotto in trionfo': ma quello fembra oltremodo improbabile , uè ha l'autorità 
Tomo XVIII. P p . di 



< Q ) fimi» rifrrifce , ehc un flit Re Bere» 
~«vcndo (itii Irfire • certi pili trenti uomini 
per f;rli dillruagere dr un eguil numcio di 
Fiefinii, ordinò i cene pcrfone d’ irritire que- 
iii iniinili i mi che nuili odinte tuiii i loro 
•fnrzi videro edere impolTìbile di firli fervile 
alti crudeli^ di quel Principe. Lo llrflo Au- 
tore fi fìmitiucntc menxione d* un Illurico A- 
^team» di quefto nome,' nu fé culliti o no di 
Xeile difccndenu , ei punto non cci dichit- 
ri ( 16) . 

(R) Giuli fa no'oilinente educalo inflc’»*, 
ove il Tuo mimo icqiiillò uni li vani cogni- 
zione di coir , onde Pofcii lì refe e^uile i* più 
doni Greci. £> non jafciò 11 fuddctti Chiù , 
fino a che non poriolTì a prender polTeilo de* 
Poniin) paterni. Ed allora per la dolcezzi del 
tuo coverno lì luidagnò per modo ì cuori di 
rutti I Tuoi fudditi . 1 quili mii fempre nio- 
Arironii vetfo lui eniiluini , cunufeendo la 
trm felicità , che godnno »el filo noverilo, 
che lo innoveriionu fra gli Dei , e fecondo 
PMufm» erellero uni llitui m fuo onore . Ei 
fu molto ben verfiio nell* Iftoric deflì Affiti , 
A’ai), Grill, Panie, , Afrieini , e Laiiuì, 
MUilmente che in quelle d’ altre nizioiii . Egli 
(nifle l’illorìa dell’ Araha s 1’ tntichiti de- 



gli Affiti , e Rimani j P moriide* teatri, del- 
ti piiiura , e de’ Pittori i di Grinimiiìcii del- 
la nnuri e propnMÌ di dili'eionti animali ; un 
triiriio particolare fu 1’ etha Eufhirha , eh’ 
egli appellò in rii millicri dal nome del fuo 
hlediio , che fu il primo a fcoprirne i molti 
pregi , ed eccellenti proprieù , nel quale ei 
grandemente celebri le fue lingoUri rir'ù j un 
componimento intorno illi forgeme del Nili, 
oltre 1 molte altre opere a lui attribuite di 
Snida, Ammiani MareelU’ii, flinio. Alimi, ec. 
delle quali ora follmente ne rimingoiio pochi 
frammenti . Plinie et fa ftpere , che la dottri- 
ni lo refe molto più illulire , che non lo refe 
la fui coroni , e Ircquenicnienie lo citi come 
quello , che inèrifce, e conlermi i più ammi- 
rabili e curiofi particolari . Secondo Ammiam 
Mareeliini , Giula dietro la fcom d’ ilcuni 
Autori Punici , iftcrmò , che il Nili abbia 
avuto la fui forgeme in un alto monte della 
Mauriiania , L’ AUmii Snin ha dato al Mon- 
do letterario una breve dillèrtaaìone fu la viu, 
c opere del giovane Giula , nella qual egli ha 
inferno un Catalogo di tutte lefueopere. Ch* 
egli poi ita morto nell’ anno di itan« 776. o 
777. può inferirli nuli menu da Sirahm che 
da Imiti (> 7 )- 



(it) Ptin. lil, viM. eaf. Hi. xvu eap, 40. _ 

( 17) Phn. hi, v. eap, i. ahi. paffi. Plut. in Caf. SniJ. in vii, UBas Athtn. diipntfipb. 
hi, I. Jui.1 rei de Nili irifim apui Ammian, Maretlhn, hi. nil. Sitai, hi. vi. avii. 
Tacit. hi. IV. eap. 5. Uid, il, Bajle in Juia, (> M, l’Aiii de Sevin , en Tim.lh'. dii mem, 
di l’Atnd, da itila teiirii. 



t 7 ) Strib. lib. XVII. Dio. lib. xlr. Hirr. de bell. Afric. Appian. de bell, tivil. C*f. de 
bell, civil. Irb. 11. Pluf. in Pomp. Se in Cif. FÌor. Iib. tv, cip, ». !Dio. Iib. zlim alrrtr. 
zliz. 1 , Stribi lib. vili. Univerf. Hill. Voi. XIII. pag. 148. 
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di vCTun altro Scrittore , che Io foftenga . Tolommto ( S ). Aio figliuolo avut° 
da Cleopatra , figliuola di Antonio, e C^e^arwfopranponrinara , gli fuc- 

cedette alla corona . In che maniera poi quello Principe foffe in apprelTo di- 
firutto da Cajo, o per un principio. a avarizia , o gelofia , noi ixiHiamo rifa* 
perlo non meno da Suetonio e Dione , che ricavarlo da un’ antecedente parte- 

di quell’ Iltoria («) • . , . . . .. . 

Tacjarina nativo della Nttmidia , il quale avea fervito fra gli auGliar; JRo. 
T;cCiri. poco prima del terzo Confolato di TiLeno , cagionò nuove turbolenze 
nell’ . Dapprima egli radunò un gran numero di Barbari avveazi a la- 

dronecci ,e ad ogni forca di rapina coll’ allettaintnti» del bottino ; -dond’ ei 
ir ,u^»a formò una confidcrabile armata, e la difciplinò fecondo la maniera de’ Roma- 
tictv! _ j| grofso.dell’ efercito confiAea di Mujulanìani polfente nazione, che con»' 
Tilt» finàva col Sahara , la oual era tuttavia feroce , e fenza Città , di .cui Tacfa- 
\-d 'i f- rina fi dichiarò Generale . A quefti poi fi uni un gran corpo di Maurltani co- ’ 
dal loro Generale Mazippa , che Tacfarina avea trovata la maniera 
Ulule, tirare nella guerra. Oltre a quelli ei coArinle parimente a feguire il Aio par- 
tito i Clniziani, nazione per altro in niun conto difpregevole . (Quindi colle 
truppe regolari ,ei fi accampò , e colle irregolari diftaccò Ma^ippa a fare fcnt- 
rerie ed* a tenere in continuo moto e fpavento_ ù Romeni . Furio Camillo 
Comandante Romano fi avanzò contro gli Africani con una fola legione , e 
con quelle truppe , di cui gli alleati fi poterono privare . Quello ei lo fece 
con Mnfiero di tirarli ad un’azione generale, dappoiché fembra va tifer ^lino 
vogliofi di sfuggire un combattimento , elTendo .loro vantaggiofo interefle di 
tirare in lungo la guerra • Or febbene le truppe di Camillo altro non fi’lTero 
che un picciolo numero a paragone de’ Barbari, pur ei le fchierò in ordine di 
battaglia , mettendo la legione nel centro , e le coorti leggermente armate con 
due ale di cavalleria nel deliro e finiltro corno . Non si tolto egli ebbe fatta 
quefta difpofizione, che i Barbari lo attaccarono , ma furono prellaniente feon- 
fitti con molta Itrage . Nulla però di meno l’anno apprello Tacjarina rinnovò 
la guerra , facendo terribili incurfioni nel centro medelimo del paCfe , e cagio- 
naiKlo irreparabili danni , ovunque ei porta vafi . Egli correva in polla da luogo 
in luogo con tal celerità , che non poteva effere raggiunto da alcuno dc’dillac- 
camentì Romani . Quindi :avendo già commelfe molte devafiazioni , ei circon- 
dò una coorte Romana , comandata da un certo Decrio uftiziale chiariffimo pei 

i fuoi 



(S) La Cenrslogii di Talemmie i flit» feo- nicaii al Dr, Sievv dal P. Ximiaei , che riV» , 
p«M dalla fcgucnie Ifcruione Rtmen» comu- fibilce quella di tuo Padre Gmie: 

REGI JUBJE REGIS 
JUBAE Fino REGIS 
■JEMPSALIS N. REGIS GAVD. 

..PRONEPOTIS MASINISAE 
PRONEPOTIS NEPOTI 
Ti VIR QUINQ. PATRONO 
COLONI . 

Ouefla infcriiioBedlfferifcealquanlo dagli Au- la fain.glia ài Mejinifsa nell’ Iftoria Vumiii- 
• ri , thè CI hanno l'orniu d’ un racconto del- r« l iS ) . 

t iiO jltitn. Jnpntfoph. IH. vi. Tir. Shavv in txterpt. p*,?. jp. viJ, R, Rtintecium in 
Sri. Jul. et Jemii. Lat. alili, pns- jpa. & fup'a P*S- apo. net, ( Z ). 

C H > Sirab. Iil>.zvii, Dio. lib. iii. ad in. urb.cond.p». Suid. in voe. l’eÌ3,r Ticn.in, iv. 
Sucton. in Cijo , cip. a6. Dio. lìb. Iix. Plut. in Anton. Senec. de tnnquil. vit. P. Nor. cc- 
nuiapb. Pdàn. pag. ajj. Univerfi Hift. VoL XIV. pag< ig(. 
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il tuoi diftioti meriti , in un fòrte preCTo le fponde del Pagida . I Romani fi 
porterono con molto valore ; ma avvegnaché fbflfe uccifo il loro Comandante, 
elfi furono obbligati- ad abbandonare il detto' forte a’ nemici , e darti alla fuga . 
Lncio Apronio fuccelTote. di 'Cam<i/e ordinò-, che-tblTe decimata quefta ignomi* 
niofa coorte , e che ogni decimo uomo tirato a forte in conformiti dell' ami* 
co cofiume , .folTe giuniz'iato e morto con un colpo di balfone . Q.uefto rigore 
produfTe tali efifcttli che l’armata di Tacfarìna tu fcompigliata , e coftretta a 
levare 1'. alTedio di Tata da uno tàuadrone di foli cinquecento veterani . Tale 
fconrittiLdlfetennìnò Tdcjffr/na a .riloLvere dì non tentare più per 1’ avvenire un 
alTedio ,, dia di protèguire la guerra in una maniera incollante e variabile , 
quanto a dire , fuggire quando veniva attaccato , ed allorché- fi ritirava , alTa- 
lire la retroguardia . Or per tutto quel tempo , che I’ Africano olTervò qaello 
metodo di- combattere , ,ei fece riuTcire vani tutti gli sforzi de’ Romani y ma 
pofcìa avvegnaché fi-riciralTe nelle piazze, marictime , e colla fperanza d’unim- 
menfo bottino fi fofse confinato nel Tuo campo , . ei fu ‘attaccato àa 'Apmnio 
Ce/ìano cotLMti corpo di cavalleria, con alcune coorti aufiliarìe , ed un dillac- 
camento di fanteria legionaria . La difputa non fii né lunga , né fanguinofa ; 
conciolfiaché i .Baduri- fiiron eoliamente (confitti -, molti di loro uccifi , e ’t 
redo obbligato a à\lpaó*tlL tio\- Sahara . Tuttavia però Tacjarina ^ comtchh 
fòfse rovente refpinto, tuttavia rinforzò le Tue. truppe , e prrverine ad un si alto 
fegno di arroganza, che fpedl Ambafeiatori a Tiberio , minacciandolo -di con- 
tinua guerra, ove- non Tolse a lui, ed al fuo efercìto afsegnato un. convenevole 
llabilimento .Tiberio accefo d'ira oltre ad ogni credere per limile incompara- 
bile impudenza,’. ordinò<a B/e/o , che comandava le truppe Romane neW' Africa, 
di offerire- una generale indennità agli Africani , e proccurare d’ avere in fuo 
potere Tacfarina in ogni, poffibile maniera ^Btejo adunque , affine di porre 
termine a quella guerra-, fece la feguente difpofizione delle fue truppe : Ei di- 
flaccò Sciatene fuo Luogotenente ad- un ^(lo , donde Tacfarina. commttteo le 
fue depredazioni contro i cittadini dì^Lcpfi , e' quindi" lì ritirava fra i Gara- 
manti di fot mandò fuo figliuola a difendere ì territori de' Cirte/ìi . ed in 
mezzo ».loro due marciò egli ftclfo col fiore della fua armata, ergendo forti , . 
c piccìole torri di figura quadra in convenevoli luoghi'",' a mìfura eh' egli 4 
avan&va . Or tali, efpedienti ed altri da lui preli con pari accortezza produlTe- 
ro il defiderato effètto ; conciolfiaché le truppe di Tacfarina furono difperfe , 
fuo fratello fu. prefo , ed egli obbli gajy:.^ 

ollance elfeadofi un gran corpo dL-mntWMlPV pr* W di To- 

lommeo , a lui- unico , come upebA na .fettè^tiaf an o mahdatogftitdahRé de’ 
Garamanti {T ) , ^li un’ altra volta fece refillénza ì'- R omani . Ma avendo 
Dolabetta fortificati que’ polli , eh’ erano necelTarj , e giulli’ziati infieme i Capi 
de' Mtijulaniani , i quali {lavano medìcindn uqa-ribtllione , fi avanzò controde’ 
nemici , i quali , fecondochè egli avea ricevuto aVvifo , aveano prefo pofto vi- 
cino il callello di Au^ea , Dòpo una marcia sforzata ei li raggìunfe, ed intie- 
ramente lì fconfilfe , palTando a fil di fpada lo flelfo Tacfarina con un gran 
numero de’ fuoi feguaci . Un corpo dì Puritani , che il Re Tolommeo inan- 

P p z „ dò • 

tT) Taciti ti fa lipere , eh* Tacfarina ri- ejlirio preKaihente potrehbohodiftruMere tutti 
•uno in quello tempo una poderori armata ili quell , che yi etinn riaulli . Lo llellh Iftu- 
atfricaai con ifpargete voce , che i K mani li tuo ez:and o ti avvifa , che prima di farti la 
trovavano per moiio unbrogl ati con altre na- generale azione qui meniovati ^ Dilanila co- 
dioni , (he farebbo-' o'-bliftu rd abbandonare a lirmfc T tefanna a levare 1’ àflcdio di Taiuf- 
poco a poco l’ Afrtca ; e che perciò ove gli te , eh' ci tollo abbandonò, al fuo avvicinai- - 
amici della libertà vorrebbonli unire intìeine , fi ( ip ). 

f ij) Taci;, a.-:, hi. iv. re*. a 4 - 
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dò ad affiftere Dohbtlla , non poco coiitrihul a quella vittoria , la quale per 
qualche tempo (labili la pace nelle Provincie • , nella Mauiitania , e ■ 

ÙtiulU (vu) • 

Miik Eflendo (lato Tolemmeo fconfitto , e tagliato a pezzi da Ca/» , come fopra 
«iiinia abbiamo riferito , Edemone uno de’ fuoi liberti , affine di vendicare la Aia 
tmin' niorte t alleili nella Mnuritania un corpo di truppe* Quindi cITendo non mo^- 
fcrm» dito éopo afTalTmato Ca/o , CJaudU fuo fucceflure , aihne di difperdere quello 
friUm. corpo , mandò colà un’ armata Rtmttm , che fu la prima ad effere veduta in 
d» Ro- qygj ^ Or quantunque ella non facefle delle grandi operazioni nella pri- 
ma campagna , pur nondimeno , avvegnactiè il nemico fi ritiraffe d’ innanzi 
a loro , il ^nato perfuafe Claudio di accettare gli onori trionfeli per gli ar- 
venturofi fuccelTi delle fue arme nella Mauritania . L’ anno feguente Sueitnio 
Paolino Generale Romano fconfilTe i nemici , diede il guaito a tutto il paefe 
fino al monte >Atlanto , e penetrò fin dentro la Getulia . Sidio Gota poiché 
fucceffè a Fatiino nel comando dell' armata Romana in ^Àfrica , diede a Salabo 
Generale Afduri/dMiro due fconiìtte, e lo infegui fin dentro il Saiara. Or elfen- 
do flato quivi fornito d’acqua in una maravigliofa maniera , allorché le fue 
truppe erano già in punto di perire. Gita conchiufè una pace con Salato fot- 
te quelle condizioni , che a lui meglio piacque d’ imporgli . Egli è proba- 
bile I che in virtù di quello trattato la Mauritania fofTe intieramente oata in 
potere de’ Romani ^ coociolfiacbé noi poco dopo la troviamo divifa in due 
Provincie , una chiamata Tingitania , q Mauritania Tingitana , dalla Città 
di Tingis , e r altra appellata Mauritania Cefarienfe da Ctfart , il qual fo- 

f rannome Claudio avea di comune cogli altri Imperatori Romani . Quello 
rincipe deftinò due Cavalieri Romani , affinchè prefiedeffero a quelle Provin- 
cie . Non molto dopo i /iomiini disfecero un corpo di Getuli , che andavano 
infedando alcune parti della Numidia , ed in tal maniera rimafero in tranquil- 
lità tutti i loro Domini vdfricani . Egli è degno da olfervarfi , che ydugujio 
fiabìll in quello paefe nove Colonie , e Claudio tre foiamente : il che in una 
regione di cosi vada edenfione , come da una parte non avea forza badevole 
di totalmente foggioeare i nativi , cosi dall’ altra non era capace a concilia-^ 

V U loro affitto verTo i Romani («). 



Ticit. lib» II. IH. IV. 

i X ì riin. lib. V. up. I. Se ilib. Dio, lib. Iv^Aldrcc. lib. iv. capi.' m.' 



/"ine delt Ifiorìa de' Mauritania 



CA- 
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CAPITOLO TL R Z Ò. 

L ’ IJloria rie Getuli . 

W • • • 

• I 

A vvegnaché i limiti della Gctulia non fieno fiati ftàbiliti nè da Tolommco, 

nè da verun altro degli antichi Geografi , perciò a noi riefic impofiibile Àttù 
di diftinirli ; quantunque per contraifio li porta inferire da divedi Autori , eh’ Gem- 
effi non furono fempre i medefimi • A tempo di PIìhìo , i Gttuli portedevano *'*' ’ 
una confiderabile parte almeno della Tingitanìa ^ concioflìachè trovandofi i 
Maurujii efiremamente indeboliti da lunghe ,-e fanguinofe guerre , non pote- 
rono fare ad erti relillenza . yir/tiit afferma , che quefto popolo fi fia diftcfìi 
dalla Rtg'ume Sirtica fino all’ Oceano Atlantico ; e fembra che Feflo Avkna 
abbia fitfaco il loro limite Orientale non molto lungi da' confini Occidentali 
della MarmaVìca'. Tuttavia però nulla di certo intorno all’ eftcnl'one c fico del • 
lor paefe può ritraerfi da quefiì Autpri , o da Strubont , il quale {blamente ci 
dà ad intendere , che i Gettili fieno ampia nazione , come quella che 

comprendeva una confiderabile parte àéWi Lièta Interiore , e pofledtva alcuni 
territori nelle vicinanze delle Sèrti . Plinio dice , che la 'Jetulta èra termiinta 
al Mezzogiorno dal fiume Nìgrls , o come 1’ appella Tolommeo , Wgir , che fa- 
condo lui , la feparava diW' Etiofia . Ma nulla ofiante gl'indefiniti termini, in 
cui gli antichi ci hanno difcgiiata quefia regione, ove noi ci faremo a parago- 
nare i diverfi loro racconti , e deferizioni , troveremo i di lei limiti Setteit- 
trionali contigui alle parti Meridionali della Ntimidia, e della Mauritania , e 
molte volte ancora rincontrarfi colle medefime : oltre a che confultando noi lè 
migliori ortervazioni de’ moderni , feorgiamo , eh’ ella non abbìafi potuto 
efiendere in alcuna gran difianza nel Sahara . Sembra, che il Dr. Schavo ( A ) 
in un luogo ci infinui , che la Getulia propriamente cosi detta , non fi efiendea 
più oltre vetfo 1’ Oriente del Meridiano di Siga , vale a dire circa gr. • to' 
all’ Oriente di Londra , ^uKhèTaciumhriet fia 1’ antica Siga , com’ egli s’im- 
magina ; imperocché egli quivi ci dice , che i Melanegetull', e Garamantì oc- 
cupavano quel tratto di paefe , ch’'cra dietro la Numidia , 1’ -Africa Propria , 
e la Regione Sirtica , dal det» Meridiano di Siga fino alla Cirenaica ; laddove 
in un altro luogo egli fiffa alcune Tribù GetuHcbe nella più- rìmota parte del 
diftretto di Ztaè f e nel Meridiano di Co/iantìaa fopra (èi gradi più vetfo all’ 

Oriente di quel che giaccia Sig»^ Se poi o I’ uno o 1’ altro di quefii apparen- 
temente difeordantt racconti fia vero , o quali d’ erti fìà tale ^ noi non entria- 
mo a determinarlo ; ma foltanto oflerviamo , che Gufila o Geziila Provincia > 

dei Regno di Marocco alle falde del monte Atlante - , par che abbia prefervate 
alcune vefii ia dell’ antica GrrM//<r. Se noi potertimo fare gran fondamento fopra 
un’ affinità di nomi , potremmo dire , che quefia Provincia era una parte 
principi della Getidia, nel qual cafo la prima nozione del Dr. Sbavo avrebbe 
dal canto fuo molto di probabilità ; ma conciortiachè la concorrente cefilino- 
nionza degli antichi favorifea la feconda , quindi è , che noi ci rìmanghiamo 
dal dirne altro . Nulla però di meno il filfare i limiti di quefia rozza e bar- 
biira regione , non ft un affare di tanca importanza che meriti grande atten- 
zione, 

( Al II Drt Sknvz/ piritnente ci dice, che It tulìa • e ’I piefe de’ Gnrmmanti , in confort 
Ciik/im lì dillendea nel deferto , o Seber»; il miti del (ito foro idégnaio digli ancichi , Ila 
che fiippone, che nuli' altro luotchè il defer- dovuto giacere all’ E/t Sud Eu della O’eriii,»,. 
to , Vi rimaneva a dirittura vetfo il Mezao- e confegueniememe aver cnininciato m unadi- 
gi*tn» di ella . Per la qual cofa la Mehmtgt- reaione orientale di erti ( i ) , 

( I ) Show , uhi fup. p»g. ij4. 
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zìone I o riguardo . Noi adunque^ lafcicremo in balla de* noflrì Qeografici let-- 
tori la fcdta di quella nozione , che loro meglio aggrada . oppure dì rigettar- . 
le ambedue , fé mai lo giudicano a propolita (<>).' 

ConciofTiacbé i Cetuii prima del tempo di Gjugurta conducelTéro i loro ar--. 
menti da pafcolo in pafcolo , vivendo per 1&, maggior parte in tende , fenz’ 
avere ninna fifla. abitazione , quindi è, che i nollri lettori non dovranno afpet- 
larU di trovare molte. Città in quello paefe . Tuttavia Mrò’ f'irgilio.ci infinua 
elTervene Hate alcune , quantunque fembri , che Servio Tuo Comentatore tìa di 
difierente opinione . Fifejlrato _ vuole \ che i Getull abbiano abitato nella parte 
interiore del monte Abinna , ' ovvero Mila , e confeguentemente. coll’ efferfi 
frammifchiati co’ Maurufii ^ coaeeàe che alcuni di loro abbiano, abitato, nelle 
Città^. Plinio fìmilmente. ci avvertiti , che- i GetuU a’ tempi Tuoi erano pa- 
droni' d* una buona parte di Mafe/ilia j ed A/tuleo iffegaz loro alcuni diftretà; 
almeno della Numidia Propria : le quali tellimonìanze , ove. li ammettano ,, 
cÙaramente dimollrano la cofa medefima . Ma Plinio e Tolommeo rimuovono < 
adatto ogni difputa, allorché, Scendo, menzione delle Città di A/tt alala , Tah^ 
bat h f tc. dizoDo appartenerli al GetuU , Le Tribù . principali della . 

propriamente cosi detta , erano i iBajtinri , i Darri , e gY\.Àutololi (B) , (è- 
condo i Geografi ultìmanaente IRémiSfi . Egli è probabile, che i Baniuri 
confinalTero colla Tingitanìa , come i Darri cogli Etiopi , detti Perorji , e co’ ' 
Earufii . Sembra , che gli Aittololi fieno fiati di, gran lunga i più potenti , 
e che, lienH dìfperfi per quella parte, della Tingitanìa , eh’ era limitata dalla , 
coftiera dell’ Oceano Atlantico . Della loro Città Capitale Autolala , da cui 
elfi derivavano il loro nome , altro di vantaggio non m fappiamo , fé non . 
eh’ ella era fituata fra, il Subus e ’l Salatbut , che fono i foli due fiumi di ri- 
nomanza , a rilèrva del Gir , e iVVj/r, che innaffiavano la Getulia . Di Talu ~ . 
bath poi nulla ci è, fiato trafinelTo &gli antichi , fuorché femplicemente il no- 
me . Conciofiiachc il Sahara cominciafie il. fuo corfo non. molto, lungi , dalle 
falde Meridionali del monte Atlante , quello paefe fu indubitabilmente per la . 
maggior parte fabbiofo e deferto , quantunque però egli foffé. di tanto in tanto . 
fparfo di varj fruttiferi pezzi di terra . Il monte Sagapola , per altro non ia- 
mofo , fe non perché folfe il limite della Getulia verlo la pane de', Melanoge- 
tuli , e contenelTe le forgenti del Subus , e Salatbus foprammentovati , fem- 
bra i.che Ga. fiata 1 ’ unica montagna di qualche nominanza nella regione , di 
cui ftiamo ^vellando . Circa poi 1 Promontori , ec. noi non.ne troviamo nin- 
no ,_che meriti fatfene qualche menzione , febbene da PUnioSt po^a infirirc , 
che, il Promonterium Salir , ed alcuni porti già mentovati'. abbiano, potuto gia- 
cere- in ua territorio , che fu pofeia annefib alla Getulia propriamente detta . 
L’ ujiica rara cofa. di quello paefe , che merita elTere ricordata nell’ Ifiotia , li 
é la valla quantità del pefee a Conchiglia , che li produceva in quella parte 
dell’ Oceano Atlantico , che bagnava il lido Getithca , ontf erano frequente- 
mente coperti gli fcogli di quella coftiera . I Tel/tiliijii , Sori , Driiti , Elulii , 
Maxjcì , Nacmufti , ed altre ofeure nazioni , che abitavano nella NumieUa , o 
ne’ confini di quefto paefe , e della Getulia , nel tempo di Tolommeo , merita- 

( B ) Bliui0 ci dkf , che i Vtfuni , o fe- pi* pofcii formarono una diftima nazione, 
condo alcuni m&no(criiti , i AV/m/.i , ermo un Orofìt ci inruifcc , che gli Auiohi , o come 
rimo degli « i quili feparandoh da* fiiramentc hanno i inanofcncrì AuUU • erano 

loro fratelli , ferinaronfì uc* iirom dell’ £//<»- chimiati a’ lesipi fuoi GmìmuÌìo 

( a ) flin, ìm l»€, tit. Qr«f, Uh, i. tup, a, 

( > Plin. l:b. V. cip. t. Virg. iv. ver. 40. Se Serv- in lor^ Philofìrar. lih. v. Str>l>* 
Itb. viti. Fedirr Avien. Ptol. geogr. hb. iv. Agathein. geogr. lib. is cip. Sbivr ubi luP* 
pag. 1)1» S< 1)6. Leo Afncan. pan. 11. Maro, liù iiueap. 
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'nò $1 poca attenzione , che i noftri lettori appena <jui da noi arpetteranno 
farti una femplice enumerazione de’ loro nomi.. Tuttavia però non dobbiamo 
ommettere di'oflervare , che allogando To/emmro i Farujìi al Settentrione del 
monte Saeabils , eglino fi polTono confiderare come una Tribù o Cantone de’ 
Getuli , l^cialmente perche PlinÌ0 afferma , che il loro diftretto fiafi eftefo 
fino all’ Oceano AtlaìKico ; c vuole , che abbiano accompagnato Ercole 
nella fua fpedizione contro gli Efperìdi . Adunque non è probabile , che il 
monte Frurefo circa quattro gradi all’ Oriente del Mulucha , Ca flato cosi de- 
nominato '^la’ farufii , -quando ■però non vogliamo fupporre , che quella catena 
di monti fia flato ii-limite Orientale della detta nazione , e che foflè cosi nu- 
merofa , e potente, che fiali fparfa per un tratto si vallo, che quindi fi ellen- 
dea fino all’ Oceano Atlantico . In tal cafo noi potremmo concedere infieme 
col Dr. Sbaw , che gli abitatori del monte Frurefo ‘trino parte de’ Farufii , 

Or quella nozione par che fia -folleauta da Mela e Plinio , allorché ci danno 
ad intendere , che 1 Frfr«yi» fieno Rati un popolo opulento ne’ tempi antichi , 
e che abbiano confinato co’ Nigriti nelle vicinanze del fiume Nigir , che 
con To/iwjmeo elTi fanno uno de’ -limiti ée' Getuli -, Dionijio Ufer , e Stra^ 
bone fanno limilmente parola della vicinanza de’ Nigriti co’ Farufii (é). 

Secondo la mente di S. Girolamo, e Giofeffo-, Cbavilab , o Havilab figlino- 
'lo di Cush , fu il padre de’ Getuli,, per la qual Cagione li troviamo chiamati 
Eviltei , o Havllai . Or poiché ben fi & , ebe Harnlaè','o Cbavilab 'fi Aabill--Qiii, 
nell’ Arabia Felice , e che da lui i Tuoi difeendenti quivi alfunfero il nome di 
Caulotj-i , e Caulafti , che fono le inedefime parole -con Evilei , non_ fi può 
rìvocare in dubbici , che la Getulia- fbffe in prima popolata 'dall’ Arabia Feli- 
ce , come fi é già accennato . Quello parimente rende probabile 1 ’ autorità de- 
gli antichi , i quali -airerircono -, che i Getuli fi frammifehiarono co’ Perftani , 
e che i Farufii in particolare erano di derivazione Pery/ana \ conciolTiachè e(- 
fendo la Perfia, e \' Arabia in certa maniera regioni 'contigue -, molti Perfiani 
probabilmente accompagnarono alcune Colonie Arabe , che palfavano in Afri-. 
ca , o almeno feguirpno Sefac ed Ercole nelle loro fpedizioni Libiane . Noi in 
vero non troviamo elTere troppo ofeure le velligia de’ Darri , TriMi Getulic^ 
foprammentovata in Leone , e Marmai , i quali deferìvono una Provincia ter- 
minata àir 'Occidente da quelle di Geeula e Sus -, chiamata Dara , corrifpon- 
dente preffo a poco al tratto alTegnato da Plinio al detto popolo ; e fi fa be- 
nilTimo , che i Darri fono una nazione dell’ Urabia F elice, '^i-cai fanno men- 
zione Stefano, Tolommeo , e Plinio'’, il che ptò fervire cin^ <ét nii tiliiova ' 
gomento in fevore d’ una migrazione -di Ambi nella ^fttta ne’Tnmitivl* 

tempi-. Attinto ciò -potBanio aggiungere di- vanta^itr'in foftegno d’ una tale' 
migrazione , che contiaerandofi quanto folfe rimòta la Getulia dall’ Arabia Fe- 
lice , e quante fèrie di età folfero feoriè dalle prime puntazioni di Colonie 
quiiò finn a’ primi e più vecenti avvenimenti di quel paefe trafmelfi alla pq- 
Iterità da’ Greci , e Romani, quante altre nazioni mifchiaronfi colle prime mi- 
grazioni d’ Arabi , cioè i Perfiani , Indiani , ec. fitte tutte quelle riflelTiuni 
ognuno Vedrà , che la parola Getulia , o CbetuJia , non è a dir vero una 
troppo llrana corruzione di Cbavilab , Chevilab-, Cbavilatb ,'Cbevilatb , Cba- 
vilat , o Chevilat . Non meno Plinio , che Tolommeo hanno fetta rimembran- 
za del fiume Daras , o D-trat, che, fecondoch’ elfi dicono, produce va un gran 
numero di Coccodrilli . Or fe a’ nollri lettori piaccia di ammettere , che il 
moderno Darodue , o Darodt , fu il fuddetto fiume , fìccome non i improba- 
bile , che alcuni di loro fieno d’ un tal parsM , rimarranno fenza dubbio con- 
vinti , 

( i ) Silluft. in Jugarth. Virg. & Serr. ubi fup. Apul. in ipol. Plin. Se Philollrit. ubi 
fiip. Mrl. lib. ni. cap. 10. Ptol. ubi fup. Dionyf. At ver. sij. Ptifeun. ver. ax. Stilb, ubi 
lup. Shavr. ubi fup. pig. jij. 
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vinti , che Tcìommeo abbia non folamente pollo il fuo Dtrat , o Dartdut , ol- 
tre ad ogni credere troppo verfo, il Mezzogiorno, ma eziandio , che abbia fat- 
to comprendere alla fua Mauritania Tingitana una gran parte della Gctulia , 
le non anzi tutto il paefe . Egli c certo , che i nomi , e ’l lito uclie Provin-» 
eie di Geziila e Dara ciò rendono non poco verilimile . Sembra , che la pa- 
rola Bara lignifichi una generazione , o abitazione di pallori , e -può perciò 
molto bene applicarli ad unaTribìi àiGetull, i quali egualmente che i moderni 
Darani, eGexfdiani appena altro poflTedeano fuor delle loro greggi. Non meno 
adunque dal nome , che dal modo di vivere di quello popolo , chiaramente (ì 
argomenta qual fia la nazione , dond’elG deduceano la lor origine . Alcuni an- 
tichi Autori hanno riferito, che i Tir/ ne’ primitivi tempi aveano qbivi molte 
Cittì , ed anche nelle vicine parti della Libia Interiore , che furono dillrutte 
da’ Nigriti , e Farufii ; ma si fatta nozione , avvegnaché favoiofa , viene ri- 
gettata da Strabine (c). 

Onenu 1 primi Getuii , fecondo gli Storici Punici , furono alcuni de’ più antichi 
abitatori dell’ ^rica , fuor di modo rozzi e barbari , fenza alcuna forma di 
governo , leggi , o coflumi , e fpecialmente quelle , eh’ ebbero giammai 
luogo in uno Stato incivilito . Èglino fi nudrivano dalle carni di bellìe felvag- 
ge , mangiando fu la terra , fecondo la maniera de’ befliami . Elfì andavano 
girando per il paefe , quivi prendendo i loro, alloggiamenti , ov’ erano forprefi 
dalla notte . Sul principio alcuni de’ Farufii , o faurufii , ove li voglia pre- 
flare qualche fede a Strabono , viveano in caverne , a guifa de’ Trogloditi . 

Ma un tale flato di barbarie , dice Satluftio , continuo folamente finché Ercole 
giunfe fra loro; il che é un’altra nuova pruova di quanto fi. ò avanzato dal 
Signore J/acco^ Newton riguardo all’ età del fopraccennato Eroe ; imperocché 
come noi abbiamo già ofTervato , a’ Getuii mancava molto di elfere perfetta- 
mente inciviliti a tempo di (jiugurta , e perciò Èrcole probabilmente non pre- 
cede quell’ età si lungamente , come han fuppoflo gli antichi Cronologi . Si 
crede da alcuni aflennati Autori , a’ fentimenti de’ quali noi prclUamo fede , | 

che i Gettili tuttoché ruzzi e barbari , erano almeno verfo ì tempi de’ Ro- j 

mani fotto la direzione di certi Filarchi (C) o fieno Capi de’ Cabili , come 
i loro fucceffori lo fono al giorno d’oggi • Tuttavia perù fé eglino avefièro 
allora alcuna forra di leggi hfle , noi ora ne viviamo intieramente ignoranti . 

Io oltre s’ eglino ayefTero avuto alcune coliumanze ( D) differenti da quelle de’ 
loro vicini i Numidi, e Mauritani, non é a noi pervenuta di ciò notizia ve- 
runa . Quindi avvegnaché tutti gli Autori , che di elTi fanno menzione , fer- 
bino un alto filcnzio intorno a qualfifia particolare coocernente la loro reli- 
gione , noi perciò dobbiamo fup^rre , che fia fiata la medefima con quella 
de’ loro vicini già ricordati , o con quella de’ loro progenitori gli antichi A- 
rabi , che più appreffo farà da noi brevemente deferitta . Leone rapporta, che 

molti 



_(C) Strmirn chumt queAi Tilareii Re , e 
ci dice, ch’cgliue in isi guift dileinvinlì de* 
Civilli , che fri loro annutlmente crefenna 
centocnilt poledri . E; lùnilmenie ci inrornx , 
che qucAi Civili! , cguiltncnie che le Ipezie 
de’ eroAì bfAiimi GriWirt iveino lennghicpiù 
luneue di quelli di qualunque altri ntzio- 
ne t 3 ) . 

(D) Qui però (td'aofo di ooo pedàre fol- 



10 filcnzio un loro coAume . Sembra , che 
Lucunt onefvi , che i Giiuli erano cnirchiitl 
to' loro irmcnti nelle loro Maptlia , Acrome 

11 Dr. Shaw riferifce de’ Bidnnni ne’ Regni 
à' jlìgfri , e Tumfi li giorno d’oMi • Ij pri- 
no Autore parimente ci inAnua, che molti de’ 
Oanh erano portati in giro per il paefe co’ 
loro Pia*ii in carri o cocchi , fecondo l’ufin- 
u degli antichi Sciti ( 4 ) • 



( 3 ) Sfrab. Hi. zvii. 

1 4 ) Lutan. hi. iv. Stavu mii fup, pag. i8S, 



t c ) Jofitpb. & p. Hieronyn. ipnd Aldrrr. lib. iii. etp. f. Wel. Plin. Strib. nhifup. Dio- 
n^. Afr. ver, pij. FcAui Avien. ver. 1134. Aldret. ubi fup. cip. 10. Strph. Byf.-nt. de lirb. 
Plui- fc PtoL ubi fup. Leo, AfriciD, Uh, vi, Mirm, libi vii> tap. p. Ald.ct. ubi fup. cip. 14, 
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nolti degli antichi Africani ereflero Magnifici tempi in «nore del Sole , e‘ 
del Fuoco , eh’ efTv adoravano , e vi mantenevano un perpetuo fuoco y feb- 
bene altri di loro adoraflero un altro pianeta . I GetuJi probabilmente .erano ' 
alcuni de’ primi , come quelli , che in parte difeendeano da’ Perfiani , i quali 
profrfTavano la religione de’ Magi . Quanto alia loro lingua , queda indubita- 
bilmente dovea elTer in gran parte fomigliante a quella degli antichi Arabi , 
od all’ altre lìngue Orientali. Or tutto quefto non folamente fi ricava da quan- 
to fi è finora avanzato , ma eziandio dal Vocabolario Showiabàno datoci dal 
Dr. Sba-uv, la maggior parte delle di cui parole, feppure tutte non vogliamo 
dire , fi poflTono agevolmente dedurre dalla lingua Arabica, Ebraica, Caldaica , 
e Siriaca . Quanto poi alle atti de’ Qetuli, 4> alla loro letteratura, non debbo- 
no i nofiri lettori afpeitare di. rinvenirne traccia veruna in quello paefe , e 
perciò a noi non rella di addurre altro fu tal materia (.d) , 

Riguardo poi agli avvenimenti di quella nazione , noi non abbiamo molto Breve 
che dire . Erodoto e Scitace non fa menzione alcuna de' Getuli : il che rende 
probabile , che quando vilTero quelli Scrittori , elTi non erano appena del tut- 
to conofeiutì . I primi Autori , che fecero dì loro menzione , furono probabil- al 
mente alcuni dì quegli antichi Storici , da’ quali Livio cllraflfe ì materiali per tempo 
la fua opera ; dappoiebà ei ci dò ad intendere , che un corpo di loro fervi- Vef- 
va fotto Annibaie nella feconda guerra Punica. Avendo quello Generale, fj. P***"®* 
condo lui , prefa e fpianata Acerra , formò un dìfegno d’ impadronirfi di Cajì- 
lino , e mandò un corpo dì Getuli comandato dai loro Generale IJalca , per- 
chè 1 ’ aitaccalTe, l/alca prontamente prefe pollo innanzi alla Città, quando veg- 
gendo , che per ogni pane regnava un profondo filenzìo , e non olfervando 
comparire perfona alcuna , s’ immaginò , che la guernìgìone fe ne ftelTe quieta- 
mente ritirata dentro la Città per timore y la qual cofa gli diede animo di 
tentare^ ogni sforzo per abbattere le porte ma eì fii rifpinto da due coorti 
Prenefline, le quali facendo una fonita contro di luì, tagliarono a pezzi molti 
de’ Getuli , ed obbligarono gli altri a ritirarfi con »an precipizio all’ armata 
Cartaginefe , la quale {lavali avanzando in lor dìffefa . Se poi Majiniffa , il 
quale si grandemente ellefe le fue conquille ntW' Africa, li avelfe giammai fog- 
gìogati , non fi rileva dall’ Illoria f ma noi fiamo d’ altra pane afiicurati da 
Sallujìio , che Giugiirta fuo nipote infegnù ad effi la maniera di Ilare férmi 
nelle loro file , e fapervifi mantenere , inftrueiidoli eziandio nella difciplina mi- ' 
li tare . Tuttavìa però eglino- fcrvirono il detto Prìncipe piu col faccheggiare 
gli alleaci de’ Romani , che col valore in tempo di guerra ; imperocché T ar- 
mata da lui polla in piedi , e diic^lioata nella Cetulia, fii agevtdmenre rotta 
e disfatta da Mario Cèrta . Quella parte di Cetulia , eh’ era fotto il 

dominio di Giuba X conciolTìachè non apparifea, che tutto il paefe folTc giam- 
mai a lui foggetto ) fi ribellò in favore di Giulio Cejare ; ma noi non poffia- 
mo policivamente affermare , che infieroe colla Numidia ella non fblTe ridotta 
in forma di Provincia Romana ; fpecìalmente dappoiché Augujlo diede una 
parte della GetuUa, probabilmente quella, lut^aente colle Mauritanie, al gio- 
vane Giuba, come cofa equivalente alla Regno di fuo Padre , che al 

riferire di Dione era già flato ridotto ìn foriàg di Provìncia . Comunque però 
ciò fia , egli é certo , che la Getulia fa devaftata da Sittio, come gii è flato 
enervato , allora quando Giuba avea ritirate da effa tutte le fue forze , affine 
d' unirfi a’ Pompeani : ciocché per avventura potè cagionare la predetta ribel- 
lione , Circa l’anno di Roma 759. i Getuli fi ribellarono contro del Re Giu- 
ba , trucidando tutti qae' Romani , eh' eranfi flabilìci ne’fuoi Dominj, e com- 
Tome XPllJ. Q q met- 



{ ^ -Ctrib. & Sillull. ubi fup. Newton. Chronol. imp. i£typ- Alita, ubi fup. etp, ji, 
P>K- 44 S‘ l. Leo Afiictn. ubi fup. Shtvv in excerpt. pg. si. 
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Ridendo le piti terrìbili devaftazioai in tutte le Provincie a lui foggette . 
j>ione albrive quella rivolta al rìfentimento de’ (ìctmli , eh’, erano molto accefi 
di furore contro de’ Romani , per aver loro alTegnato un Principe , e non 
aver penneffo , che viveflèro piuttofto folto il Governo Remano , Ma co- 
munque abbia potuto ciò addivenire , Cometio Ce£o diede loro una si compiu- 
ta (confitta , eh’ effi furon obbligati a (òctometterG a que’ patti e condizioni , 
eh’ egli (limò a propofito di loro ^irefcrivere . Or quello (ù riguardato in Ro~ 
ma come un evento di tanta confiderazione , che gli furono decretati gli onori 
trìonfidi , e gli (ù infieme permelfo di affumere il cognome dì Getulice . Ciò 
però nulla oftante quello poi^lo (i riebbe in tal modo , che a tempo di Plini» 
u vecchio avea degli llabilimenti nella Numidia e Tingitania , lècondochè può 
ioièrirfi non pure dal citato Autore , ma eziandio da Filtrato ( e ) . 



( « ) Lir. lib. zzili, ap. it. Stilali, ubi fap. Dio. libtziiii. Tub init. Hitt. debcll. Afrie 
Dio. llb. Ir. i>H> f*A ad A. U. C 7fg> Plm* & Fbiloftrzc. ubi ùtp. 
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CAPITOLO QUARTO. 

V IftorU de’ Mdaaogetuli ,, Nitriti , « Garamanti .. 

"^f^ltmmeo alloga i Meietugetulì , o fieno Getulì Neri , fra le montagne Sa- | 

Jt gapela eà Ufargala , in un diftretto a\ ^d-Efi ddfa GttuUa Propria , noma- 
cui ' * contiguo , ed al AW del fiume Nigir .-I Melanogetuli erano «ndu- •» ».Ni- 

bitabilmcnte una nazione digerente da* Gttuli, e confiderata in tal riguardo da 
Telommeo, quantunque Cellario ci infinuì , che fieno fiati una Tribti del detto 
|X>poIo*. Dalla loro naturalezza non folo rilevali lo fiefTo ,.ma eziandìo , che 
1 loro progenitori era^o dif^renti da qi^li de’Grt»//; laonde ne fegue per con- 
feguenza , che i Dari non^ fi debbono riguardare , fecondochi fuppone il Cel- 
lario, come una Tribù de Melanogetuli.', ni per contrario la fituazione del fo— 
pramentovato Dara di Leene fi confà con tal fuppofizione . Il monte Ufargala-. 
da Leone vien chiamato Guargala, e dal Dr. Sbavo Huergta ; de’ quali Autori 
il primo ci fa fapere , che vicino le &lde di quella catena di monti ui erano 
a'^empi Tuoi alcune cafiella , ed un gran numero di villaggi . i di cui abita* 
tori erano ricchifiimì. , come quelli eh' erano adiacenti agli . nazione opu- 
lente , e trafficante , e tutti' perfettamente Tàlemmeo ci dice, che il Ba- 

graJa deriva le fue forgenti da alcune fonti fui monte Ufargala-', ma le più re- 
centi ed ultime offervazìoni dimoftrano effifr quello un abl»glio . 11 diftretco- 
poi moderno di fVad-reag nella Provincia di Cojìantina , contenente una col- 
lezione dì ventìcinque villaggi > fituato in una direzione al Nord-EJl, eSud- 
ìyejl , fembra di corrifpondeTe a porzione del pwfc de’ Méianogetuli , giufta la< 
mente del Dr. Sbavo . Ma-zyre eh’ è il più vicina di quelli villaggi a Zaaba,. 
territorio corri l^wndcnte per quel che fembra alla parte , che riguarda U Sui- 
E/l della Getulia , giace dieci leghe ai Sud di Ei-Fytht , eh’ è I' ultimo vil- 
laggio di Zaab . Tnm-mamnb poi , eh’ è il proffimo luogo di. rinomanza , Ila 
fituato fei leghe all’ Occidente di Ma-iyre , e dodici al Nord-EJl di Tuggurt ,, 
ch’è la Capitale di IVad-reag , e la Tegort di Leone . Tugrurt giace in una 
pianura fenza nìun fiume , che le feorra dappnelfo , cuDcioluachè . i funi abita- 
tori , e quelli eziandio degli altri \i\ltggi di lEad-reag , vengono forniti d’jcqua> 
da pozzi feavati in ■profondità cento - , ed alcune volte dugento Fathom (*) ; 
il che intanto. fono efll obbligati a fon in quanto che il loao territorio è in 
certa maniara dedicato non nmo di rivolt-, che di'fbnune £11} (nvaoo Itti 

terra per di1S>nmó^Àriti fabbia e ghiaia , fino a tanto che giungono ad una 

fragile fotta di pietra fomiglievole o\\’ rafia , la quale fi fi , che giace im- 
mediatamente fopra rabido chiamato da loro II mare fono terra. Non si lofio- 
è fpezaaca quella pietra , che fubito n' efce un flulTo d’ acqua si improvvifa-- 
mente , ed in tanta abbondanza , che la perfbna calata giù per fore 1’ opera- 
zione è rimada alcune volte foprafiàtra dall’ 'acqua , e affogata , quantunque 
tratta fu con incredibile predezza . Il nodro ifotto ed ingegnofo viaggiatore 
crede , che abbia potuto racchiuderfi nella - Afr/<r» 0 errn/><( non folaniente iipaefe 
de’£rni Mex^i fituato trentacinque leghe al Sud delle montagne dcll’^mnirr, 
che fi fuppone effere parte del Moni Pbrurajut d'iTelommeo, ma eziandio l’am- 
pio villaggio di £b gcufab trenta leghe al Sud-lVeJl , ma più al Wejì di Tug- 

f urt , e la popolata Città di Wurglah , colle loro dipendenza anche fino alfe • 
ponde del Ntgir . Or avvegnaché, Tofoiu/nfo ponga i MèlanogeeuU appreffo a’' 

Èarwjii in una direzione Meridionale, Ctuando i fuoi Etìopi Nigriti in un trat- 
to giacente al Nord del N'igir ; ed avvegnaché Mela, Plinio, e Stradone par 

Q q a thè 

( * ) I Fatbtm i un inifuri Iitlefe dcll> lunghezza di eircs fei piedi del Re'-.. 
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che diano a’ Nigrlii efattamente il Cto medefimo riguardo a’ Farufi! ^ ed a* 
Higir ma d’ altra parte ferbano un alto filenzio quanto a’ Mtlanogetuli , quin- 
di è , che noi non poflìamo fare a meno di non credere , che i Melanogttulì , 
e Nigriti fieno lo ftelfo popolo. Se adunque ciò riammetta , apparifce oltremo- 
do pr^bile, che i loro territori fi eftendeano fino al Nigir e che aveano 
alcuni luoghi di rinomanza in quelle parti , dappoiché , fecondo 1’ avvifo di 
Toltmmet , non troppo difcofto dal detto fiume eranvi fituate molte Città, le 
principali delle quali erano Peffide , Saluce, Nign$, Tige, Cufe , Tamendica- 
»j e Vtllegia . I fiumi poi più celebri 'di quefto paefe erano il Gir » e ’l Ni- 
gir' de’ quali il Gir , o come viene ora chiamato nelle nofirc migliori catte 
Geografiche Giir , avea le fue forgenti fui monte Frur^o , o fecondo il Dr, 
Sbtw , fu le montagne dell’ oimmer . Ei prendeva il fto corfo per parte del 
Sahara in una Àtd-EJÌ direzione , alcuni gradi al Mezzogiorno del tropico di 
Cancro. L’ingegnofo viaggiatore teftè mentovato crede, che il moderno 
gf dte fia il Gir di Tolommeoy .dgatemer» , e Claudiana •. ma il fiume principale 
di Nigririn , ed uno de’ più famofi del Mondo fi è quello chiamato da Tolom- 
mto il i^igir da’ Nigriz) ìVed , («pure ììuid Nijar , cioè il Fiume Nero , e 
dagli Europi il Niger . Quello nume, fecondo i migliori Geografi moderni , 
ha la fila forgente preflb una catena di montane nel Regno di Gorhan , non 
molto lungi da’ confini di .Maffia , o fia Etiopia Superiore . Egli attraverfa 
tutta la regione di Nigrixja in una direzione OtaùdenCalc, e dopo elTer divenu- 
to ricco d'acque per r accefCone di molti fuiinr nel fuo corfo , finalmente va 
a fcaricarfi nell’Oceano Montico, l Negri parimente lo chiamano il fiume di 
Senegal , e gli strabi il Nilo de’ NigrizJ , concioffiachè quell’ ultima nazione 
il confideri come un ramo del Nilo , o piuttoftq riguardi il Nilo e ’l Niger , 
come due rami dello (lelTo fiume . Secondo Plinio , e Leone , egl’ inonda i ter- 
xitorj adiacenti nella ftelTa guifa appunto come £> il Nilo ; il che ove fia ve* 
ro , («ò effere un’ altra ragione della fopraddetta .Arabica appellazione . Se vo* 
gliafi credere a Leone , ed agli Storici Africani, Sabtecba figliuolo di Guth fu 
il primo , che popolò il Sahara fra le montagne di Atlante , e Nigrizia , e 
perciò verifimilmente Nigrizia , o almeno parte di elfa . Si rileva dallo ftelfo 
Autore , che i varj dialetti Nigriz/ hanno un’ affinità alia lingua Caldaica , 
Jirahica, tdEgtTiana , al che poffiamo aggiugnere, come per coufeguenza, an- 
che all’ Etiopica , che non troppo difièri fee da loro . 

Quanto poi a’ coftumi , ec. del popola di cui trattiamo , noi ce li rifèrvìa- 
jno per quella parte dell’ Iftoria moderna , alla quale con tutta proprietà fé 
appartengono', ove i n<^i jettori troveranno fìmiimente un’ accurata Geogra- 
fica deferizione , ed iftoria infieme naturale di quefto paef^ ricavata dalle mie 
gliori oflervazioni , che fono ftate fatte ; dappoiché farebbe cofa affurda d' in- 
ftrirli in quefto luogo , elTendone gli antichi si poco informati . Nulla però, 
di meno i Cartagineji ebbero indubitabilmente qualche cognizione de’ Nigriti^ 
giacché appar verifimile da Frontino ( A ) , che una parte delle loro armate 
, con- 



( A ) Dii piflo di Tr$ntÌ 90 qui riferito, (i 
vede, che prima del temtK> di<J<* 

Unt aveano ÌTrt loro fervalo truppe 
tulf , 0 Ì4igrt%.it • c conlceuentemeAte riie a> 
vcano qxulche co|nÌ2tone de* Stgr$ circa cin- 
quecento anni pr<ma della nafrtta di G£SC.‘* 
CKÌSTO . Quello fenia dubbio ci darà la ina- 
iucra di render ragione d*uno Arano Fenome- 
no ncll*aniubit 3 , cioè, perchè fi trovanodiver- 
fe autuhr munrrr, fu le quali fcori;cfi impreflà 
la teiH a* un Stgr$ ^ o Uni- d» que- 

£« monete può uovarfi ncil* miprezxabile ga- 



binetco det Conte di Pimhrtte , ed 
la quello del dottilfiino Mr. V^ife Cufici Ar» 
thtV0nun , e membro infieme del C«lltgt$ 
éiillm Tnmìeà nell’Umvcrlità diOxford, Q'itl- 
la del Signor Pembrake, avvegnaché fi fia ben 
ronfervirt , ella è una cunolltà niolto pelle- 
grina • Mr, yy^ft poi ricevette la Tua da uno 
degfi Autori dt quell* Ifioria , il qual cbbcla da 
Mr. Brefvvtck , il di cui frarcllo fu per qual- 
che tempo Confòlc BrbttAnntrt in Tnpélt, p^elf# 
la quale Città ella tu trovata . Or poiché i 
CdbTtMgintfi aveaao comuntcazionc con la iVi- 



w 
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confiflea dì truppe K't^rwe • Effì ufavano nelle loro Rticnre cocchi aranti di 
falci , ed andavano armati fecondo la maniera degli Etìopi Occidentali , vale a. 
dire di archi e frecce della medefima feicez/^, fìccome appariamo é2 Strabene ^ 
fecondo i quali i Farufii , e perciò probabilmente i , eh* erano-loro 

adiacenti , viaggiavano in carava^ per i deferti a Crru, c mantenevano aper* 
ta una comunicazione co* ìdarufii , feeo loro portando vafì pieni d* acqu^ le* 
gati alla pancia de* loro cavalli , per timore m morir di iète in que* valli de- 
ferti , eh* elTl eran obbligati a travtrfare • Or da quello palTo rilevati chiara- 
mente , che quelli Mercadaati FMrufiani , e tSìgrÌTji abbiano dovuto .vìvere in 
una gran lontananza da Cirna», e da que* luoghi della Mauritétnia , eh* erano 
da loro frequentati ; dal che ti raccoglie altresì , che i Negri , abbiano man- 
tenuta una corri fpondenza cogli antichi hUuritani Numidi , e Qartagìnefi fin 
da* più riraoti antichi tempi ( tf ) . 

I Garamaìtti erano fituati al Sud~E[h della Getulia , ed all* Oriente de* iV/- I Gir<- 
grifi . Quanto a* limiti del loro paefe noi non poffiamo alTerìre intorno 
elfi alcuna cofa di certo C B ^ quantunque da ciò che gli antichi hanno gene- 
ralmente detto intorno ad un tal punto, noi poffiamo prefumere, che fi ellen- ■ 
delfe tino a* linnitì dell* Etiopia proprìamenre detta ( C ) : Inoltre che quello 
paefe confillelfe in molti ampi territori , può timilmente inferirti da Erbato y * 
Virgiiia y Fefto Aviem y ed altri ( D j ; nulla però di meno y fecondo 1 * av- 



grit.'tM t <$11 è probabile f.cb’ cHi mandall<ro grande dallo tielló t chiaro ti ravvila da T4« 
colà alcuni de* loro artefici in certe occationi j ette. Ma noi non pclHamoprccifamentetiibiUre 
c poiché ein coniavano monete in una mante- né la timizione di quelli Samidica Tribù t 
ra molto eccellente , come abbiamo fopra oT- tuttoché fotié alle fil^ del monte Ande » nè 
ferwto* poiEamo qmndi conchiuiere , che in quella per contrario di molte altre , cioè de* 
congiuatura di quilclie (Iraordmarur evento , Nafabut» , Mmcmoì , Tultnfii , hioeufii , Te- 
o in Ntgux.tM , o ne* propri loro Domin; , ef- , u. ( a )• 

lì coniavano tali monete. Tutte ciò rieeverù < C > Vtrgilh unlfce I Ger^manti cogl* 
lenia dubbie maggior fom e vigore dal pte idiam per' dinotarci folamenre < eh* etiì erano 
fe , in CUI hi feavata U moneta di Afe. ambidue rimotitiime nazioni , e die Tlmperio 

ch'era foggetto i*C 4 rMÌne/i » avvegnachéque- RemoM ti dovea llendere,o piutrotio tidillen- 
ib nazione fotie in poffetib di rutti i tcrnrorj dea fino alle parti piùlonrane, imperocchéeffi 
nurirtimi » che ti cilendeano dalla loro Otti non erano contigui gli uni agli altri • guccn- 
Cap’tale tino a* contini della Cirtneiea < 1 )*• do fra loro ì* Ett»p$a , VArnhta, hptrfi* , cc« 
( B ) Che i Mj/iilMt , SiifaUmt , oMe/ie- Coet Oc4a;i> allora quando ne volle additare, 
l*'ti fodero tituaii vicino al paefe de* Gore- che il Mercatante aitrtvenò le più rimote re- 
maatt , o almeno in una diitanaa non troppo gtom per cagion di lucro, ci dice / 

Impigtr txtrtmes surrit mersMter mà Sollecito tf Mercante agl’indi etiremà 

d»s: Corre • . • • 

ove il detto Poeta non deveti intendere favel- loro nomi è ftaro a iRri trafmetio da’ lodaci 
lare precifamente àet,V Indiani , ma di qualun. Autóri, quindi é , che crediamo di elTer cofz 
que nazione in gran lontananza da Rema, Ser- allatto fui^rHua di qui inferirli . Quanto poi 
I cd altri Scrittori confirrmano quanto noi a* fiumi di rinomanza appartenenti al paefe de* 
abbiamo qui fuggerito ( ; )• Garamaati . a nfervi del Cinjrpr, 9 Cinipe , 

(D) Noi potremmo m quello luogo dare a' e *l Gtr , eh aneichi non fanno menzione di 
noilri lettori un Catalogo de’ nomi di Cittù, altri j né d’altra parte fanno cenno veruno 
« Tribù, le quali diteti da Piime tTelommee, d* alcun monte giacente nello tietib ,filvo di 
che fieno eppartenute a’ Garamantii ma con- quelli chiamati da Tehmmee Gtrgiris, e y"ailis 
cioffiaché non potii difHmrti di niuna di loro Qaramamiea C 4 ) • 
il proprio fico , e concioifiiché nuUa luoc de^ 

C t ) Prentin. Orat. tib. i. eap, rr* ev. tf. Vniv* Hlff, Vel, XVll% pAjfégO^i HPt, (C)» 

( 1 ) Tacif. amai» Ub» ii. tap» iv. Plta» PteL ubi fttp. 
i j > Virg. etl. vili. ^ JEn. vi. Seni, in he» tìer, Ub» i. ep» u 
( 4 ) Hiredat» lib. iv. Pltn. Ptel» ubi Jup, 

( 4 ) Ptol. lib. IV. cap. 6 . Celiar, geogr. antiq. lib. xv. cap. ff. (ed. z. pag. p4j. Ed. lipf- 
ar^a- Strab. lib. 11. & Iib. zvii. Pompon. .Mei. lib. t. cap. 4- Plin- lib. v. cap. 4 < & ftp- 9 » 
Ciaudtan. lib. 1. Agachemer» Jih ii« cap. io. S. }ul. Froot-n. llrar. lib. 1. cap. 11. ex i|. 1 . Leo 
African. $c Marn pa(h Gen. cap. x. ver. 7. Oolu note ad Alfragaoum , pig. 89. , ut de ipfe AU 
fragan. Ceogr. Ntmienf. Clun. iv. part. t. Shavv; pag. iÌ 6 . de aubi- 
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viro di StrahHf ci non era <f una troppo confidcrabìle larghezza . U Dr. Thavu 
crede , che parte degli antichi Garamtnù lì dirperdelTe per quel tratto , che 
comprendeva i difttetti di Gad-dtnK., Ft^m , e per alcuno delle più diftantl 
Citu e villaggi del Regno di Tri/w/t . Checchi però di ciò fia , qjli i cer- 
to che la regione , onde ora Avelliamo , abbondava di fiere , ed i fiioi più 
antichi abitatori , erano tanto felvaggj , che ponevanfi a fuggire , allorcbi lì 
prefentava innanzi a’ lor occhi quache perfona , che fi apparteneffe ad un’ al- 
m nazione . £lTi erano nel tempo fiello intieramente deftituti d'armi, e non 
aveano il coraggio di difenderli , ove ioflero attaccati ; dalle quali circofiaaze 
patentemente nlevafi , ch’eglino iodultriofameate evitavano ogni forta di cor- 
rifpondenza colle altre nazioni . Tuttavia in progreflb di tempo efli fabbrica- 
rono Cittì , o piuttofto Dasbkras, le principali di cui erano Camino , la Mcr 
tropoli vicino il raonttGirgiris , e la foigente del Civf* , Dtbris, e Alatelga . 
Èglino ùmilmente collegaronli co’ Marmaridt popolo vicino , e mantennero 
un traffico co’ Cartagintfi , Arabi , Perjtani , ed Etìtpi . Quello 'dìfiìcilmente 
fi poteva impedire , fé un ramo del commercio Cartaglnefe^ù efiendeva a que’ 
rimoti paefi per mezzo di caravane , pacando quindi a Cahagint per gli are- 
nofi deferti de’ GaraManti ; il che non polfiamo credere, che fia improbabile . 
Or qualunque potrebbonfi qui addurre molti argomenti: in folicgno di quella 
opinione , ciò però nulla oltante ci contenteremo di qui oflérvare , come una 
forte prefunzione della verità di ciò, che fecondo la mente di molti Autori i 
Caramanti, Perfiani , ed Etiopi fornirono i ^rrtagine/ì d’ un gran numero di 

§ emme , il di cui valor era preffocbè imprezzabile • Nulla ollante la codudia 
e’ più antichi Garamanti mentovaci da Erodoto , pur nondimeno ne’ tempi ap- 
preno fetnbra , che la loro pollericì fia fiata d’ un altro naturale , come fi può 
raccorre da Plinio, Tacito , e Fejìo Avieno . Alcuni di loro andavano in giro 
per i deferti della Libia nella fieffa maniera , che i loro fuccelfori i moderni 
Bcddttni praticano al giorno d’oggi ; mentre che altri abitavano ne’ Dasbir,is(E) 
qua e lì dirperfi per quelle aride ed infruttifere pianure. I primi viyeano mol- 
to temperatamente nelle loro Mapalie , e fi mantenevano colla caccia , che al- 
cune volte continuavano fino al folfiizio d’ Inverno , avvegnaché allora folfero 
le fiere rinfrefeate dalle copiofc pit^ge , c^ in quel tempo cadeano , e loro 
lecafié un graziofo divertimento . anzi, fecondo 1’ avvilo di Erodoto, elfi 
davano la caccia agli fielfi Trogloditi, nazione barbara , che vivea in caverne 
fotterra , ciò facendo in alcuni veicoli tirati da due paja di cavalli, e fatti ef- 
prelTainence ad un tal fine . Sembra , che la Nigrl^ia , e ’l paefe de’ Garamanti 
fia fiato per la maggior parte popolato prima dagli Egiziani , ed Etiopi , e con- 
feguentemente , che i di loro abitanti fieno difeeu da Mifraim e Ctub , quan- 
tui^ue non dubitiamo , che eziandio alcdne Colonie di Arabi fienfi quivi Ila- 
bilite . Egli apparilce inoltre da alcune delle più perfette^ Mummie Egiziane , 
che ora vi rimangono , che le fattezze degli antichi Esiziaiip raflomigliavanfi 
molto a quelle de' prefenti Negri • il che é una forte pniova , che i fecondi 
hanno dovuto effere originalmente quali difeelì da' primi . Il linguaggio adun- 
que, od i lingu^gj , che fi parlavano in quelle regioni , aveano fili pROCÌpio 
una grande affinità alla lìngua Egiziana , Arabica , ed Etiopica ; ed pòButio 
probabilmente eflére anche impuri dialetti delle medelìme . Circa poi la reli- 
gione de’ Garamanti , altee particolarità di rilievo noi non ne abbiamo , k 



i, 



non 



(E) tradtt» ci inllruilcc, cht nrl piefe de* 
CatamatM enti UlUcolooni, opiuttaUomo:i- 
tarne di ule con ani fontani • che fcaturivr 
dtllt fommitò di cfTa , e vi ermo tnche li- 
beri di pilme . che copcivmo le aiiiicemi 

,< j ) ht, ir, * 



lernc ,• che i niiivi prima fpirgetno delia fref- 
ci terra fopra il Tale • e quindi ri femiravan» 
il loro grano i e eh’ eglino confinavano co’ 
Lo.-afathi , de* quali fra poco avres’ occaliou' 
di tac parola f ì . 



CAPO tir, 

-aon.Ae effi di comune cogli Artbi , Indiani, ed Etiap! (V), »donr»no Gim» 
Antmone, nipprefentindolo per la maggior parte con una tefta di^ontone^ 
•1^0 co«e corna di Montone , ed avea un ftmofo tempio a lui confagra- 
to (G). Plinto fa menzione d una forprendenre fontana vicina i3»Arf> le di 
cui acque da mezzogiorno a mezzanotte divenivano molto calde, madaqueao 
ttmpo fano a che «1 giorno feguente il Sole -fi accoftava al Meridiano , dive^ 
nivano tl fredde .che arrivavano a congelarli. Quanto al matrimonio , quefto 
‘ ,, avvegnaché gli uomini facedero uf. delle 

donne , fecondoché accadea loro d incontrarle . Su le prime effi furono no- 
vernati da’ Capi di Tribù o fieno Filarob! , come lo eranT i 
bt , ec. ; ma pofcia appanfce , che la Monarchia abbia avuto luogo fra loro. 

fu ricondotto dal fuo efilio da ducuto Cam , i quali fecero reliltenza a tutti 
que , che loro fi opponevano. Quantunque Tolommeo afferifca . che i Gara- 

mutiti D^nn irsri liniJ mnlr/a . .1^ 



- n il • -rr-—.— « veireremrv Ellenica • CDC 1 

marni fieno Itati una naziooe molto ampia e poderofa , come quella che fi 
eltendea dal monte UJargaU fino al lago o paWe Nuba , pur nondimeno api 
pena ritroviamo farli ricordanza nell’ Iltoria d' alcuno de’ loro affari. MaLi^ 
foggi a ricovero fra loro , dopo che Ji/are 1’ ebbe difcacciato da’ fuoi Domi- 
Dj . Conaofliaché le ftrade maeftre che conduceano al loro paefc dalla Matirl- 
tfnia, foffero refe impraticabili da’ ladri , j Romani ebbero di loro poca co- 
^izioiK fin dopo al tempo in cu fu terminata la Repubblica . Lucio Cornelio 
intierament^C4run.^»t, . per il che gli fo conceduto un 

te^ fo J maniera di fcuo- 

tere in appr^o il gi^o de Romani, dappoiché fiamo avvertiti da Floro, che 
alcuni anni dojK» Coffo difiaccò Curimo con un corpo di truppe non meno con- 
tro di loro che de’ MararWi; e da Tacilo fiaSo infer^^i f "he TIe 

I^- “ / «i' Tiberio contro àe' Romani . Quin- 

di dopo 1 ultima fconfitta, e morte di Tacfarma , effi fpedirono a Rema Am- 

bifeia- 

^ VtìBfrtllORC t hi cui €fl (flikitO illi DtlllbUtt VBtfifM IR rtiimdA 



■ trai mi temolam , Libfcit imi tri,, 

tihu Mtst/m 

^^**^^** Mmt V €9fniitf 

jHpittr , $u mumtrmmt , fui um fmtmi* 
m» vtèrMUs , 

Aat fimiUt tubrt, fti unii teniiui , Am. 
mtH . 

Rm tjht Lityeo refmrmu Uria fiuti 
^t mpia , Ole £ni fotnint ioamrt» gemmh , 
^lóaZ^ rtmlu , Arahtmimo 

mtntiimt , aiiHt iOù muti fo Jnpitu Am. 

9t9H • 



E«no tiuati tl Tempio . eh’ è qui fol® 
Ch ha n nel 11 L^i» i QarumMutt incolti. 



O/m Ammmuf avu dicono . è cornuto^ 
FulmiMiuc non gli, e limile al ijoìIto- 
Ma colle corna intorce. Ivi le 



rii , •••KxaiKiso *vi ic vj<?nn 

non gir alzerò un ricco Tempio^ 
D Quntmlt gemme i voti odcrii 
Non VI rplendono j e pur «Wl*£n«l« 

1 Popoli , e I felici Arai, . t ,1* làii 
Aluo Nune noa bau che mioot Ammmt, 



t' *^'*** cri ripprtftni^ 

uro ^ un innuine con uni «dii «T itieie , 
P"**h* viac 11 fili Hitui coperti colti 

pdle d un iricte i e Diiiari ci dice lo ItclTo . 
Pwthd Cuvt in cult* fe 'fue guerre portivi 
^IP.^"*!* 'w Mllonigliavi h retti di 
21!^-.. '“*^ •/,*’** fiàiri , che quefii rip- 
vtrteatuui ui jdin puitcotto qa* tlhilìoiie il 



gran numito di pecore, che prodnceiaG nelll 
Liiia (*). 

tO) Vitne fuggerilo di Pirgi/M , e Siln £ 
che Jaria enntanporaneu di Lnitae en diTcrn. 
deflic di Ammoni , e ch* ei re;nò iu qurte 
paefe. Ma le opere di quegli Autori , da* qu.ll 
eglino elltaflero wi ni fentiaiaito , on h fi» 
no perdute t p |. 



V ^ VI. Dwd. sie. Ut. m. Loca», lit, ix. 

' / J •’»«*. 4i;«. ir, /il, fiat, kb, i. 
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V ISTORIA -de: MELjfNOGETULI, ec. 
bafciacorì p«r niiiigàre il rifentimento di Tiberio’, il che, fecondochè noi fap- 
poniamo , fu efTcctuaco , mediante un' alToluta fommilTione a lui , dappoiché 
apparifee probabile , che 1 ’ Imperio Roman» fi ftendelTe da quella parte , pref- 
foché , (e non anzi intieramente , fino alle fponde Settentrionali del AV- 
é ) . ... . • 

■ Quanto poi a’ Nui! , Ptrorfi , Tarualtl , Mimaci, Aflacufi , tAronci , Z)«r. 
htoni , Matiti , Gongoli , Naùairi , e molte altre ofeure nazioni j abitanti in 
quella parte della Lieia Interiore , chiamata dagli antichi 1’ Etiopia occidenta- 
le , e diftendendofi dal Niglr fino al Line , noi nuli' abbiamo , che dire in- 
torno ad effe , avvegnaché gli antichi Geografi ci abbiano folainente trafmeifi 
i femplici loro nomi . Tuttavia però egli c qui molto proprio di oflTervare , 
che il vado tratto da loro occimato comprende.! la Guinea fuperìore , u la 
Guinea propriamente detta , ìnuìeme co'Reeni di Gag», Cuber , Rito, Temlen, 
Ouangora , Dauma , Blafara , Miijac , Medra j ed alcuni .difiretti del Regno 
dì Gorban . Quindi fi vede , che l' antica Niget^'a altro non era , che parte 
della moderna Negrolandia , e che ne' primitivi tempi i Nigriti , o AV^r» ve- 
nivano conofeiuti col nome generale di Etiopi . In oltre avvegnaché troviamo 
parimente il promontorio Sotoes o Soloenzia fituato nel paefe , di cui ragionia- 
mo , e divelli luoghi ancora al Mezzogiorno d' effb , di cui fa menzione sA»~ 
none nel filo Periplo , noi poflìamo da ciò conchiudere , che i Cartaginefi eb- 
bero cognizione de' Élegri alcune centìnaja d’anni prima , che avvenilTe la di- 
ftruùone del loro Stato fatta da’ Romani . Che i Greci fimilmente non fodero 
di loro ignoranti a tempo di Scilace, può eziandio inferirfi dal citato Autore; 
ma concioflìachè tanto egli , quanto Jfnnone abbiano ripieni di favole i loro 
annali , difficilmente poflìamo da loro ritrarre cofa alcuna probabile intorno al 
detto popolo . Erodoto e Diodoro Siculo ci hanno molto dewlmente deferirti i 
coltumi , e ’i naturale^ di alcune^ poche delle loro Tribù , il qual punto farà 
da noi più appreffo toccato . Plinio poi e Tolomme» furono grandemente àll| 
ofeuro , riguardo a tutte le particolariti di momento concernenti gli Etiopi 
Occidentali ; e Strabane folamente ci fa fapere , che come fra loro , e I' Im- 
perio Ramano appena eravi flato giammai commercio alcuno, perciò i di loro 
racconti pubblicati a’ tempi Tuoi ff poteanp ben riguardare come maniféde fin- 
zioni . n voler dunque inferire in quello luogo una collezione di limili inu- 
tili fole , non farebbe infallantemente dicevole ad uno Illorìco, dappoiché fieco- 
me da una parte non fe_ ne ricaverebbe niuna giovevole inflruzione ^ cosi dall’ 
altra di niun guilo e piacere farebbe per i nodri giudiziofi ed eruditi let- 
tori (f) . ' ' 



( Z ) Herodot. lib. (v. Vir(. lib. vi. & Serv. io toc. Lucin. lib. iv. Tefliu Avienut , vtril 
310. Mei. lib. 1. cip. I. TuU. inail. i, n. ut. tv. Scrtb. lib. zvii. Plin. lib. ziiviii. cap.T, 
& I>cleclusDp. In loc. Petren. Arb. in Stiyric. Vid. & Chr. Hendr. de Cirtbig. Repub. Iib.it. 
ft&. I. cip. (. Sii. Ini. Iib. II. & ilib. Fini, ubi fup. Ptin. lib. viti, ctp.4. Fior. Ib> >v. cip. 
uli. Leo Àfrican. de Marm. ubi fup. CJniverC Hill. VoL XIII. paf. j7>. de alibi Sharr ubi fon. 
peg. ij«. Vedi parimente il fauio di Gordon intorno al nodo di fptrgtre le figure gerogli/t- 
che fu la copia d'uà iniici Mummia appartenente al Capitano Leitieullitr p. a. Londr. 11:7. 

( c ) Hinno Carthig. in peripl. Scylix Ciryind. in peripl. Herodot. Diod. Sic. Scrab. &fel. 
Flin. Peti, nbi (ap. Leo Africaa. MoU. Scoei , Muvv. tluquc rcteat. geogr. 
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CAPITOLO QUINTO. 

__ « 

X* Iflorìa de’ Libimi e Greci abitanti nel tratto tra' confini tf Egitto | 
e V fiume Tritone , comprendendo la Marmarica , la Cirenaica 
t fa Regione Sirtica . 

S E Z I O’N-E PRIMA. 

X’ Iftoria de' Libiani di Marmarica . 

L Pi. Marmarica , fecondo Scllact, Plinio , ed ^gatemero, con. i anali prin- I L5- 
cipalmente convengono Strabono e Tolommeo , era terminata all'Oriente . ^ 

ed Occidente dall’ Egitto , e dalla Cirenaica ,• al Mezzodì dal Sahara , , o da' j 

difetti della Libia Interiore ; ed al Settentrione dal Mediterraneo . Dopo aver 
paflTato il Glaucum Promontorium , il Capo Derit , il porto Leucafpit , ed altri 
meno confiderabili promontori e porti , precifamente mentovati dagli antichi 
Geografi , fi giugne a Paretonio , che da Strabane fi dice Città di 

gran conto • Floro appella quella Città e Pelujio le due corna dell’ Elitre ; don- 
de fi vede , eh’ egli riguardava la Marmarica come parte dell’ Egitto , e Pare- 
tonio , come una piazza di gran fortezza . L’ ultimo articolo è confermato da 
Ir^io , il quale par che ci dia ad intendere , eh’ «li vi ebbe a tollerare qual- 
che incomodo , tuttoché la guernigione iion 1’ avelie potuto impedire di prov- 
vedwfi d’ acqua . Noi rifappiamo da Procopio , ch| ella rimale ^r lungo tem- 
po fmantellata , ma che finalmente l’Imperator Giujliniano fece riparare le fue 
fortificazioni . In qualche lontananza da Paretonio verfo le_ frontiere della Ci- 
renaica giaceva Città coll denominata dalla Deità Egiziana d’ un tal no- 
me . Plinio riferilce , eh’ ella era femofa , a riguardo di certi (agri millerj , 
che in elTa celebravanfi ; il che unitamente col fuo nome ci fo conofeere , che 
folfe colà concorfo un gran numero di Egiziani , e Marmaridi , affine di pre- 
ftare di voto culto ad ,^pì . Trifarchi , Zagili , ed altre piazze lungo le co- 
ftiere marittime , annoverate da Tolommeo fono si ofeure , che non merita- 
no attenzione veruna . Le principali nazioni Libiane , che abitavano in quello 
paefe erano gli ^dirmacbidi , ed .Ammonii , lecondoché fi rileva da Sctlace , 
ed Erodoto . Quanto poi agli Zigriti fituati prelTo il Catabatmo Maggiore , ed . 

1 Bu'^ii , che giacciono più al Mezzogiorno , elfi vengono rade volte mento- 
vati dagli antichi . Nulla perù di meno non farà cofa impropria di qui olfer- 
vare , che le Città primarie degli Zigriti erano Axjci , Tuccitora , e Taebor- 
fa I e li Capitale de' fecondi Tanutii , Plinio & parola de’ Mareoti , come <f 
un popolo ficuato prelfo gli .Adirmacbidi . Sembra , che alcuni Autori faccia- 
no de’ Marmaridi una nazione abitante in un territorio particolare conticuo al 
maggiore Catabatmo ; ma noi fiamo inclinati a credere , che la voce Marma- 
rtdt folfe un nome comune a tutti i Libiani di Marmarica , Se adunque cosi 
vada la cofa^ tutti quelli Libiani beveano principalmente la birra preparata 
in .Aleffandrta ; quantunque alcune volte eglino ufaffero il vino Libiano , Gli 
Adirmacbìdi , fecondo Silio , combatteano con un Enjit Falcatus , o fia Sci- 
mitarra ; e fé vogliali credere a Scilace , erano fituati non molto lungi dall’ 
imboccatura Canopica del Nilo . Tolommeo per contrario li alloga nel Uio di- 
uretto o cantone della Libia più rimotamente dal nure . Era un collume or- 
dinario prelTo le loro Mogli di portare una catena di rame in ciafeuna gamba ; 
di prenderli gran cura in pettinarfi i capelli ; e fe mai accadeva loro di tro- 
varvi un qualche pidocchio , l’ uccideano co’ loro denti per vendicarli della 
Tomo XVI II. R r «or- 
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mórficacura , che aveano ricevuta , c quindi tofto il gittavano infieme collo 
fpuco . Le loro vergini prìna di inaritarfi erano condotte alla prefeaza del Re 
affinchè fe fra loro ve ne aveffe alcuna , che più dell' altre gradiITe al Monar- 
ca , poceffe quclti con cflblci giacere . Noi non rifjppiamo altro di vantaggio 
intorno ad elfi , falvochc portavano F abito Llòiano j donde probabilmente in» 
che derivarono il loro nome , concioffiaché Addermuih nel linguaggio Jfyaù/co 
dinoti una particolare forca di abito , c fi accordavano prefTocbè in tutti i 
punti cogli Egiziani ciò che molto bene fi confà -con quanto fi è già oflTcr- 
vato . Gli Ammonii (A) cosi appellati da Giove Aminone , o %Ammnn , ch'era 
ia loro Deità principale , giaccano più dappreffo alla Cirenaica , c intorno a 
dicci giornate lontani da Tehei neìV Egitto Superiore • Tolommeo fa mcnaionc d’ 
un luogo nominato il campo di ^Ale^andro , e della Città dì ^Ammon , come 
appartenenti a quefta nazione . Arriano d* altra parte non vuol concedere, che 
Jfmmon fia fiata una Città , ma dice , che fìi folamcnrc quel pezzo di terra, 
fu cui giacque il tempio di sAmmone . Sembra probabile da Erodoto , che gli 
Ammonii fblfcro una nazione ben popolata , aveffero un proprio loro Re, c fa- 
ccfTero guerra contro i loro vicini, quantunque porzione dc*^ loro territori non 
pcrcfTc in miglior guifa confiderarli , che come uno ftcnlc e fabbiofo deferto . 
j^iinio vuole, che il tempio óì^mmone fia quindici giornate difeoftoda 
c fa menzione óe\r Ammoniaco diflretto , o cantone di Egitto . Diodoro Siculo 
rapporta , che quantunque il fopradderto tempio ( B ) fofife circondato da un 
arenofo deferto , pur nondimeno il fuo proprio dìfiretto abbondava di alberi 
produccnti gran copia di frutta , eJ.era infieme abbellito di fontane ; eh' egli 
avea molte ilrade, o viljaggi nelle vicinanze del tempio, un caftello fortificato 
da un triplo muro , c vicino ad effo un fagro fonte , chiamato il fonte del 

Sole , 



(A) Erodoto tSérma, che gfi Ammonii 
fi;ci oiiginalnicnte ana Cofonui di Eg-ziont 
rd E, 'topi i e <h* eflì parlavano una Ijnpua 
compoiU di parole prete da ambedue le dette 
luaiofii ( 1 ) « 

CB) Dtodoro ci dice , che quefio dsftrettq 
en cinquanta dadi quadri , e che gli abitacori 
quivi godevano una perpetua Primavera • £i 
umilmente fogeiugne » che dentro il primo 
muro del caftello lUva il Palazzo degli antU 
chi Re di Ammonta i dentro il fecondo era- 
vi il Gineefo , che contcnea gli appartamenti 
della Reale famiglia ; e dentro il terzo vi a- 
▼etno de* lunghi » ove alloggiare le truppe 
del Reai FaUzzo. In oltre ci avvila , che m 
poca diftanza dalle mura rravi un altro tem- 
pio di Ammonti che veniva coperto dalFots- 
ora di alberi frurtiteri » ed avea dapprcHò un 
Ionie appellato Fonte dri Sole da* forprendentt 
cffeiit cagionati dal Sole nelle Tue acque • L* 
immagine di Ammoni , fecondo luij era ador- 
nata di fmerildi , cd altre pietre preziofe di 
gran valore , e dava rifalle a quelli j che an- 
davano I confuiiarc I* Oracolo « in una (in- 
goiare ed inlblita maniera j avvegnaché folle 
fiortato in giro in un aureo vafeefìo da ottan- 
ta Sacerdoti * i quali (i avanzavano al luogo , 
ove il Nume per mazzo d’un fegno li guida- 
va , celebrando nel tempo lUflo una gran mol- 
titudine di Marrone 
canzone giulU l* oftoza del loro paefe. 

Diodaro partimote ci da ad imeadcre , che 

I C I ) Herodof. Uh, i r» 

( a ) Dtod. Ste, Ith, ivii* 



quan^ Altffnndro ilCrandt fu introdotto nel 
tempio di Ammone , T Indovino pju vecchio 
gli I* indirizzò a favellare ne* fedenti termi- 
ni .* Dìo ti [alvi , o mio lìgliuoTo , ed m/fu^ 
tKttt pare Outfio ttfolo , che Ammone a teeetu 
fertfee • Al che, fecondo la mente dello ftcfìò 
Autore , replicò il Monarca Màcedonico .• la 
l* mecetto , o Padre , e furcht vct mi a)HtMte 
m eonoMt/lnre il Mondo , $o fempre mi terrh m 
fomm* onoro à* elje-e chtamnto vofito feltuolo ^ 
Quindi il Sacerdote fi tccoAò all* altare ; e 
quando le perfone , che follevando 1* imma. 
gine y fecondo il collume , ad un fegno da- 
to I moyeano innanzi il palio « il Sacerdote 
rifpofegli .* Che tl Nume gli avea eoneeduta 
la fua rtehiijfa . figli allora dimandò , /r W- 
cetno degli ì^afm ii» f»o padre avea jeamp^ 
to tl rigor della goeAtcia t Al che 1* Oracolo 
altamente gridò ,fptegati megUo , o Alelitn- 
dro » dappatehh minn mortale pmò tétcidere tuo 
Padrt s ma tutti gli ueafort ài Filippo fono 
foggiactutt al eondegno eadsgo • Quidi la pre- 
teia Deità gli dilfe , eho i* tnrerrotto eorjo di 
felici fuceejp , eh* eglt avea ma* fempre itom 
eontratt , era una ptenifima pruova della fua 
origine Divina i e eh* per l* avvenire toro- 
ttnuerehhe mai fempre ad effere vtttortrfo . In 
uclla maniera sii arnfizion e fcaicri Sacerdoti 
I Ammoni' adularono la vanita dì Ale/fandro , 
e rifco/lcro da lui molti prcgiaòili donativi | 
dopo di che ei fe ne ritorno colla lua aroutz 
a* coofizi deir£/</fe C a ). 
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Sole , dapMtchi le qualità dell’ acqua variavano mirabilmente o(jni ventiauat- 
tro ore • Pedoni » , Pnieea , Climace , ed altre men conlìderabili Città Medi- 
terranee non meritano la menoma attenzione ; nè d* altra parte fono di tale 
importanza le picciole Ifole nella codierà , cioè- Pedoni» ^ Focu/a ^ Enefipajìa^ 
Eaonide , ovvero Edonia , che meritino elTére qui defcritte . Noi ricaviamo da 
Erodoto , che Cambife eflendoli avanzato ìl Tebe nella Tua drada verfo f Etio- 
pia , diliaccò- quindi un corpo di cinquantamila fanti per mettere a guado il 
paefe degli Ammonii , e bruciare il tempio di Greve Ammone. Ma concioflia- 
chè dopo diverli giorni di marcia per i diferti folfe cominciato a fodiare dal 
Mezzodì un forte ed impetuofo vento in tempo ch’eglino pranzavano, alzò in 
aria le arene a fegno tale , e ne rifpinfe verlo loro un torretwe si ftrabocche- 
vole , che tutto il mentovato corpo di truppe rimafe quindi oppredb , ed aB- 
fegato , ed in tal guifa miferabilmente peri . AUjfandro poi il Grande preflò. 
a dugento anni dopo incontrò migliori (uccelli nel fuo viaggio al fopraccenna- 
to tempio . Gli Autori non convengono intieramente , fe tMarmaridi debboLnOi 
riguardare come Libitnì , od Egiziani ; ma la maggior parte li annoverano fra 
i primi . Il P. Calmet in particolare penfa , che u Marmarlca fb(Te prima- 
mente popolata da’ difeendenti di Lebabim figliuolo di Mifraino , mentovato 
da Mosè . Tuttavia però egli crede , che i lìmiti Ae' Lebabim , ovvero Lubim- 
non fieno conofeiuti , e cooféguentemente , che abbiano potuto eftenderfi mol- 
to più oltre de’ confini della Cirenaica , fpecialmente perchè quafi tutto il con- 
tinente dell’ Africa è alcune volte chiamato Libia . Se adunque i Marmarìdi 
erano Libìani , quanto fi è già narrato intorno all’ origine , religione , cofiu- 
ini , ec. de’ Numidi e àt' Libìani Nomadi ec.. farà in gran parte anche vero 
di loro . Comunque Mrò ciò fia ^ Erodoto cì aflicura , che vi era una grande- 
affinità tra loro , e ^i Egiziani in moltiffimi punti d’ importanza . Sebbene- 
adunque per feguir noi 1’ opinione generale , abbiamo aui fmembrata la Mar— 
tnarica dall’ Egitto ^ pur nondimeno , pofciachè fin dalla più rimota antichità;, 
ella fu foggetta a' Re d’ Egitto , e per confeguenza debhe elfere confiderata co- 
me appartenente a quella Monarchia , effendo effa il teatro degli avvenimenti « 
che quivi acaaddero, a noi perciò h d’uopo di rimandare i nofiri lettori air 
Ifioria d'Egitto, e a quelle de'PerJiani, Macedopi, c Romani ,/i quali fucceffi- 
vamente foggiogarono quello Regno ( e } . 



Ca ) Hnodot. libw ir. SryUx. CaiT>id. peripl. Polyh. in ezeerpe. tif. Diol. Sic» liU. 
■ ■■• Sirab. Iib. xrii. fub fin, Plin. Iib, V. c*p. 1. 6cc, 6. Cxfar. apud Nlrc. in bell. Aler.. 
Mei. lib. I. cap. p. Fior. Iib. iv. cap. ii, Pcol. aeogr. lib- ir. Procop. Iib. vi. cap, x. Sii. 
lial. lilh III. ver. art. Herodoi. ib. il. cap. 41 . tc lib. iv. cap. iti. tc aìib. Airiaa Itb. iiu. 
cap. 4. Diod. Sic. lib. ivii. Afathemer. lib. li. cap. (. Calmet. in voc. 1-ibya, 



^inti deli Ificria de' Libiam di Marmarica: 
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Or qunntunq'JC tlha gran parte della CireHaiea , « della Regitne Slrtìca (ofTe K«r«r« 

■ un perlèttb deferto , pur nondimeno eranvi in ambidue quelli paefi alcune frut- d«/ »f- 
tifere pianure . Gli abitanti erano, molto foggerti alle febbri , il che alcutti 
hanno attribuito all’ aere infalubre I A riferva del Lathon , noi non troviamo cutiui* 
farfi menzione dagli antichi di verun.jiltro confiderabile fiume • ed alcuni dk et. 
loro hanno eziandio filTato quello nella Mauritania . 1 Menti Ptlpi , ed Ana- 
gembri fono le fole montagne , che fembrano avere qualche rapporto al paefe , 
eli. cui trattiamo ; ficcome la Palude di Paliure è 1’ unico fonte o lago , che 
i]p!yi fia . Alcuni Autori hanno allogati in quello paefe i giardini de^i Efpe- 
rldiytnì altri li han polli nella Mauritania . La feconda opinione a noi pare 
la più probabile , avvegnaché meglio corrifponda alla [urola EfperiJi , che 
dinota una lituazione Occidentale ; e perciù noi abbiamo gii fatta menzione, dj 
quelli giardini nell’ llloria appunto della Mauritania : Alcune parti della Ciré- ■ 
naica , e della regione Sirtscà erano fimofe perla produzione de\ Silfi» 't ' 
pianta , p arbofccllo grandemente celebrato dagli antichi I LibiatÀ riguarda- 
vano e ’l tronco , e *1 fucco , e le fiondi , e^l frutto , ed ogni altro perti- 
nente a quella pianta come cofe prezioGIfìrae , e per cotmguenza la llimavano 
infinitamente più di tutte le altre produzioni vegetabili . Strabene ci infinùa , 
che i Barbari Libiani aveano dillrutte prelTochi tutte le radici del Silfi» nelle 
loro feorrerie prima del fuo tempcr, ciocché vien confermato da Scribtnió Lar- 
go . Plinio riferifee , che ouefta pianta era *1 rara a’ giorni fuoi , che un tron- • 

co d’elTà fu prefentato a Nerone come una ringoiare curiofrtà; e ciò non ollan- 

te , può inferirfi da Galene , che il Lafer j' gomma che featuriva dal Silfio ^ 

O Lajerpizio , ficcome noi troviamo alcune, volte chiamato quello arbofccllo , 
non era troppo malagevole a rinvenirfi nel .Regno dì Severo . Ariflotele , lo 
Scolialle di Àrijìofane , Tzet^ei , Efiehio , e Suida ci inlinuano , che la figu- 
ra del Silfio foffe Hata fcolpita ne’ conj Cirenaici ; il che viene confermato' 

da moke di quelle monete , che fi polTono tuttavia ritrovare ne’ gabinetti de’ 

letterati . I Óartaginefi trafportavano nc’ loro Domini una gran quantità di ' 
quello Lafer e Silfio da Carace Città prelTo i confini della Cirenaica, per cui 
fornivano i Cirenei di vino . I Cirenei offerirono quello vegetabile al loro pri- 
mo Re Batto , eh’ eflì deificarono , imperocché lo riguardavano come la p'rù 
preziofa produzione del loro paefe ; per la qual cagione noi lo ravvifiamo im- 
prelfo fui rovefeio di varie monete del detto Principe . Noi fiamo informati 
da Teefrajio, che la Cirenaica abbondava fimilmente di fàmofiflìmi olii, e non 
comunali , Ateneo racconta, che le rofe , le viòle, e tutti gli altri fiori, che 
crefceano'in quello paefe, fàlvoché lo zaffarano , erano llimati per il fragrante 
odore , che tramandavano ; e che a tempo di Berenice fu fatto delle rofe Ciré- 
naicJkt un unguento molto maravigliofo . Q.uanro poi al Silfio ne fu portata 
una gran quantità nella Grecia , ed in molti altri paefi . Gli antichi lo prepa- 
ravano in varie guife si per cibo , che per medicina , ficcome ricavali da Àie- 
nt», ed Ippocrate y per traiafeiare molti altri Autori C<f)« 

Le 

Cto di qai oltervire un pirticolir colhime de* do frt loro en invitit» «d un ronylio , ei 
Cirenei , che fembr» eflere (lato loro pertico- conduceva feco un gran numero di amici . coc- 
iate . Quando qualche perfonaggio di riguar- chi, ec. ( 4 ) . 

( 4 ) jfthtn. itttntftfb. lib. zìi. feei imt. 

t d > Herodor, Scylaz. Sirab. Plin. Ptol. ubi fupi Vìrg. lEn. iv. ver. 4(0. & feq. Arlftor. 
de Cpren. repub. Scribon. Larg. cap. 16. Plin. lib. xir. cip. j. ic lib. ziii. cap. aj. Ariftoph. 
ichol. ad Plut. pag. pa. Suid. Taetaes , Se Hcfych. m R.'rr» Ziao:.,. Oalen. de temperant. 
lib. in. cap. iìoapl. medie, iàc. lib. vili. Se de antidot. Iib. 11. Mg. 440. Ed. Badi. Otuì. 
ep. 7. D-ofcorid. Ii^ iii. cap. 97. Aihen. deipnolbph. lib. av. Se Ito. Theophraft. plant* lib. 11^ 

*ap. j, Vid. etiam Cafauh. animadverf in Athen. lib. 111. cap. ai. St Ezecb. Spinhem. de ut. 

Se przBant. num. ant. diflert. vii. 
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Le nazioni principali di quffto tratto, o almeno quelle ad elTo contigue ^ cra> 
no i Barteiy i Pjilli, ed i Nafamonì , concioniachè gli Asbifli , Macatiiti ^ ec. 
non Ceno di tanta fama , cHfc meritino alcun riguardo. Di Barce poi o Barca ^ 
Capitale de’ Barcei , noi troviamo fìrci me’nzione da Strabom , PiinÌQ , Sci- 
tace , e Ttlommeo ; de’ quali Autori i Rtimi due vogliono , eh’ ella abbia occu- 
pato lo ftelTo fpazio , che fu in apprelTo occupato da Telommaide ; ma i due 
primi fono di differente opinione . Sembra , che il fuo fico foffe fiato all’ Oc- 
cidente di CiVr»r, e che abbia avuto un Porto preffo la Sirti Maggiore. Con- 
cioffìache Tolommaide folfe una Città marittima, egli è molto probabile , ch*^ 
ella giaceffe accanto il Porto de’ Barcei , e non ov’ era allogata Barce ; fpecial- 
mente perchè quefia Capitale era cento fiadj lungi dal mare , lècondo Scilace.. 
Ereidote afferma, che Barca fia (lata fabbricata da’ fratelli di .Arcefiiao III. Re 
di Cirene più d’ una generazione innamù il principio del Regno di Ciro ; ma 
noi piuttofio crediamo , ch’ella foffe di derivazione Fenicia , fe pure non vo- 
gliamo diri Egiziana, a Liiiana' imperocché Barca era un nome Fenicio ben 
conofeiuto ih quelle parti deW' .Africa , come chiaro fi feorge da Silio Italico , 
ed altri . Servio cì dà ad intendere che i di lei cittadini fico originalmente 
venuti da Cartagine , il che potrebbe indurre^ taluno a credere , che Barca fra- 
tello di Didotte , che accompagnolla nefl’^riVd con alcuni de’ fuoi compatriot- 
li , fiali quivi fermato . Si ricava da Pir^ilio e Silio, che i Barcei fi fparfero 
per vane confiderabìli parti della Ljiia ; e da Servio rilevafi , che la loro Me- 
tropoli ficea la più gran figuèa di qualunque altra Città nella regione , dì cui 
favelliamo , a riferva di Cirene . S. Girimmo conferma 1 ’ ultime autorità , al- 
lora quando afferifee , che quefia Città. Ila fiata fituata in un deferto ; e che i 
Tuoi abitanti , o almeno i loro difeendentt fienfi difperfi per varj dìfiretti , che 
giacciono tant’ oltre verfo l’ Occidente , quanto la Mauritania , ed altri all’ O- 
riente, come Y India . l Barcei appararono , dice Stefano , l’arte di maneg- 
giare i Cavalli da Nettuno , e quella di guidare i cocchi da Minerva ; cioc- 
ché evidentemente ne addita quanto fia grande la loro antichità . Elfi accorda- 
vanfi in moltiflimi particolari cogli altri Nomadi Libiani già mentovati . Ora 
il moderno Regno e deferto di Barca , come quello , che fi efiende dall’ Egitto 
fino a’ confini del Regno di Tripoli, viene a corrifpondere coll’antica Marma- 
rica, e Cirenaica , quantunque fenza dubbio il fudcletto moderno Regno e de- 
ferto di Barca riceverono il lor nome da* Barcei . Ciò può riguardarli , come 
un’ altra pruova della fiima , in cui fi] anticamente tenuto quello popolo fra 
le varie nazioni della Libia (*)•,, • 

I P/ìlli , e Nafamotti fecondo Plinio , Silio , e Lucano, hanno dovuto effere 
lituati vicino la Sirti Maggiore , oppure dietro la Regione Sinica e Cirenaica, 
ove noi fcegliamo di feguire Strabotu. Effendo fiati a' Pfill!\, come Erodoto ci . 
avvertifee , diléccati una volta tutti i loro riferbatoj d’ acqua dal vento Meri- 
dionale , euino fi avanzarono nel Sahara , affine di fiir guerra a quel vento ; 
ma foffiando quello con molta violenza , furono fopraffatti da torrenti dì fab- 
bia , e tutti Mrirono . Dopo quello $1 tragico avvenimento , i Najamoni loro 
vicini aggiunterò i tenitor) , ch’eglino poffedeano, a’ loro proprj Domìnj. E- 
rodoto CI nj^prefenta \ Nafamonì come una potente nazione a’ tempi fuoi , e 
rimarchevoli per alcuni fingolari cofiumi , eh’ allora prevaleano tra loro . Du- 
rante la State , elfi lafciavano 1 loro belliami nella colliera , e li difpergeano 
per le pianure di Egila , affine di raccorre i fiutti delle palme , onde abbon- 
dava il detto luogo . Qpivi parimente trovavano un’ immenla quantità di Ca- 
vallette , che dopo, «verte feccate al Sole , le rìducevano in polvere, e quindi 
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le inroadcano nel latte. Il liquore compollo da quelli due ingredienti era mol- 
to flimato da loro , come una Torta di bevanda la più piacevole infìeme e (quì- 
lìta . Elfì aveano molte Mogli di cui faceano ufo in pubblico, a guifade'M*^ 
fagttì , dopo aver innalzato un badone per fegno . La Spofa fra loro folea gia- 
cere la prima notte con tutti i convitati alle nozze , e la mattina feguente ri- 
cevea da ognun di loro un donativq , che ciafcuno avea feco portato ad un 
tal fine. Allorché davano un giuramento, metteano le mani fopra i fepolcri di 
quelli , eh* erano generalmente {limati eflere dati i più giudi , ed eccellenti 
Perfonaggj fra loro . Nelle loro divinazioni portavanfi alle tombe de' loro an- 
tenati , dopo certe preghiere li addormentavano, e fondavano le loro predizio- 
ni fu i fogni , che in quel tempo loro accadeano . Quando fcambievolmente 
fi davano la loro fede , foleano a vicenda prefentare una tazza di liquore , ed 
ove non ne avelfero , le parti prendeano un po’ di polve da terra , che fi po- 
nevano in bocca . Apparifee da alcuni Autori , che i Naftmoni erano riguar- 
daci dagl: antichi come una banda di ladroni , da che faceano frequenti feorre- 
rie ne' territori de' loro vicini , che in una terribile maniera faccheggiavano e 
ponevano a guailo . Noi appariamo da FiUflrata , che un popolo delio (leflb 
nome era fituato nell’ Etiopia . Le nazioni Libitmt qui mentovate pofìTedevano 
Paefi , ne' quali abitavano , molto tempo prima , che. i Greci fabbricallèro 
Cirene I / ) • 

Batto il Tettano ^ fecondo Erodoto , infìeme con una Colonia di fuoi com- Ant- 
patriotti (labilifli primamente in Platea , Ifola nella colliera della Libia , Da ""yn- 
Platea elfi paflarono a quella parte del continente , eh’ è oppolta a quell' Ifo- ^rcniii 
Ja , e fìtuaronfi in una dilettevole Provincia circondata da aggradevoli colline y c» fitu» 
ed inaffiata da due fiumi , che^ feorreano da ciafeuna parte , e chiamata vCtì- tht di- 
riflo . Dopo fei anni "di refidenza quivi, ìLibiani Vi condulTero ad Irafa y paefe T""* ’ 
mollo piacevole ed ameno ali’ Occidente di Àxirijh . In quella regione prefTp 
un fonte facro ad ^polline filfarono le loro abitazioni ,■ e fabbricarono àirene mani, 
circa il terzo anno della .trentefimafetiima Olimpiade , fecondo Eufebio . Quan- 
to al primo Batto , altro di rimarchevole intorno a lui non leggiamo, fe non 
eh’ ei cefsù d’elTcre balbuziente nel parlare per il feguente cafo . Trovandofì 
un giorno andar folo vagando in un luogo 'deferto , ei Fu forprefo da un Lio- 
ne , che lanciandofegli iiiarpettatamente addoffo , gl’ imprelTe tale fpavento , 
eh’ egli alzò la voce in una flraordinaria maniera : ciocché , fecondo alcuni 
Autori , intimorì talmente il Lione , che immediatamente fe ne fi^gl , e nel 
tempo Iteifu liberò Batto dall’ impedimento , ond’ era prima incomodato . Il 
fuo figliuolo ^rcefdao il primo non fece probabilmente gran figura, dappoiché 
i’ Illorico ferba un alto fìlenzio quanto ad alcun particolare die! fuo Regno . 

Batto IL figliuolo à'i lÀrceftlao fabbricò la Città dL- 2 M , regnò quarant’ anni , 
ed il fuo figliuolo Arctftlao IL Tedici : il che fi e tuttociò'ì^e di loro Tappia- 
mo . Batto ili. figliuolo di Arcefilao IL foprannominato il Fe//c< , veggen- 
dofi ridotto in anguille per l’accefTione d’ un gran inumerò di Greci , che ven- 
nero a vivere fotto il fuo governo , disfece Apriexp 'K* df Egitto in una gran 
battagfia preffo la fontana Tefli \n Irafa . La vittoria fu talmente compiuta, 
che appena alcuno degli Egi^jani ritornò a cala y dimodoché Adicrane vicino 
Principe della Libia , che avea eccitato yAprierjo contro di Batto, non potè in 
«pprelTo fare alcuna refidenza a’ Cirenei , né per confeguenza loro dare veruno 
impedimento nel pofTeffo di que' territori, chiedi aveano prima da lui ritolti. 
Arcefitao III. figliuolo di Batto III. gli fu fucceflbre nel Regno, i di cui fra- 
telli a riguardo di alcune difpute , eh’ ebbero con lui nel principio del fuo Re- 
gno , fi mirarono fuori de’ fuoi Dominj , e , come vuole Erodoto , fabbricaro- 

^ • - no 
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no Barca ; e prima che folTe terminata ^uefta Città, trovarono la maniera di 
eccitare ad una ribellione i fudditi Libiam di Arctfilao . Nulla però di meno 
ei marciò contro di loro con un’ armata , e l’ infegul nelle parti Orientali 
della Libia , ove avendo eglino radunato un poflènte corpo di truppe , ven- 
nero ad una rifoluzione di dargli battaglia i il che nun molto dopo fecero ^ e 
totalmente lo fconfilTero, tagliando a pezzi fettemila de’ Tuoi foldati . Arctfila» 
poco dopo quello difaftro fu privato di vita da fuo fratello Aliano , il qugle 
anch’ egli fu pollo a morte da Erico Moglie del defunto Principe . Batto ty. 
figliuolo di Àrctjilao fopraunominats lo Stroppio z(cth al Trono dopo la mor- 
te di fuo Padre . Nel Tuo Regno Demonace Legislatore di Mantinea arrivò in 
Cirene , ed a richieda del Re introdulTe varie alterazioni nella precedente for- 
ma di governo . Arceftlao IV. figliuolo del primo Principe ingegnandofi di 
porre nel primo fuo piede la codituaione Cirenaica , fu difcacciato da’ fuoi fud- 
diti in Samo , mentrechè Feritima fua madre (cappò nel tempo delTo a Sala- 
mina nell’ Ifola di Cipro . Eueltone , cbe quivi allora regnava , le fece molti 
magnifici donativi, ma trovò iniìeme la maniera di sfuggire di mandare un 
efercito a rimettere il di lei figliuolo in podélTo de’ Tuoi Dominj • Arctfilao 
fi ritirò in apprelTo a Barca , elTeiidoli prefa in Moglie la figliuola di Ala^ar 
Re de’ Barcei, ma quivi fu alTalfiiiato iniìeme con fuo fuocero , mentre dava 
palTeggiando nella piazza . Frattanto Feretìma dabili in Cirene la fua autorità, 
e dopo la morte di fuo figliuolo ricorfe per ajuto ad Ariande Governatore Per- 
fumo dell’ Egitto , affine di vendicare la morte di Arceftlao , il quale, fecondo- 
chè ella pretendea , fu uccifo per il grande fuo attacco a’ Medi , Ella , a dir 
vero, avca qualche fondamento di ciò fofpettare, avvegnaché il di lei figliuolo 
fi fede pedo folto la protezione di Cambije , e fi fone riconofeiuto per fuo 
tributario. Arlande mandò in prima un Araldo a Barca per chiedere z' Barcei, 
fé fodero fiati colpevoli dell’ anaflinio di Arcefitao, e concìodiaché eglino con- 
fdTalTero il delitto , ei mandò un efercito comandato da Amefi , ed un flotta 
folto la condotta di Badre, perche facelfero vendetta degli alTalTìni . I Perjìani 
immantinente invedirono la Città di Barca , e continuarono l’aiìédjo, come- 
chè in vano, per lo Ipazìo di nove mefi ' quantunque però alla fine fe ne ren- 
defléro padroni per via di tradimemo ( É ) . Amàfi dopo aver ridotto in fer- 
vitù Barca , potè la Città nella mani di Feretìma , la quale ordinò, che tutti 
quelli, che aveano avuta parte nell’airaffinio dì Areejilao fodero impalati in- 
torno alle mura , ed a canto loro fol&ro affilfe le poppe delle Joro mogli , di’ 

• , ella 

< C ) treint rìferifee che qutndo i ftr- terreno . Quindi per tempo il fe|ueme giorno 
fimo» fi eftitictvino di fedire tcfcndimcnu di dopo uni confrrenzi cogli lilrdtiti , ei con- 
durrò , un iriefice in aìme feoprì. i loro fot- chiufe «n tmiito di pice con elfi fu quel luo- 
tcrrtnei ipprocci nell* fcgutme nfinieri Ei go ippunto , fotto cui erinfi fitte le mine , e 
portò uno feudo di etnie intorno tilt Cina Te condizioni di efli furono ‘del icnor che fe- 
entro le muri , ed appiictndolo < terri , non gue ,, Che li convenzione dovelle coniinua- 
-udiva niun remore . ove II retri eri folida ; „ re id oflèrvarfi per tutto quei tempo , c.ht 
mi quando poi giunte tlle Mrn , eh’ erano di „ li terre fopri cui eglino flavino , rinun^ 
fotto fcivete , lo fendo rifunno . Alla quale nella prefente condizione ; che i Street do- 
fcopeiii gli ffiedieri cominciarono a (ore delle „ velièro pagare un competente tributo al Re 
contromine , uetifcro tulli \hrjum , chetro- „ di ferjia ì e che i terfiant non dovellèro 
varono impiegaci e far delle mine , e diafccero ,, introdurre alcuna innovazione in Barea " . 
tutte le matcliine di baiierii de* nemici . Per 1 Street allor* aprirono le twrle ad fu 

la qual cafa veggendo Amtfi , che non potei la fède di qucAo trattato . Or veggendofi que- 
prendere a forza la Città , ebbe ricorfb al fe- fio Generale padrone delia Citta , atfine di 
guenie Araitgrmma -■ Egli apri nella notte un] efentarfi dal giuramento , che avea poco pri. 

J mpit truicea , che ricopri di deboli tavole di ma fatto , ordinò , cbe follè abbatuia la co- 
egno . fu le quali fece gittate una convene- rena della trincea, e pofeia trattò gli abitato» 
vole quiniiià di tetti j il che venne 1 reid^ ri ocllz maniera fopra riferirà (}). 
re quella parte Cmilc appunto all’ timaat 

t f ) Htteiet. iib. IV. fab/ai 
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eìla ordinò , che loro foifero ad un tal fine frappate • Quindi il Generale Per- 
/ì.mo col di lei confenfo diede la piazza in preda de* Tuoi foldati perché la fac- 
chesgiaflTcro ; febbene ei né rifparmiafle quelle perfune , eh’ erano Ilare contra- 
rie all’ alTairinio di Arcefilao , e permettelTe , che Feretima ponelfe Bare* nelle 
loro mani. Ammiraglio Perfiano avea un forte delìderio, prima di ritor- 
nare in Egitto , di Taccheggiare Cirene ; ma ne fu impedito da A^maft . I Li- 
biani ellremamente travagliarono i Perfiani nella loro marcia , tagliando a 
pezzi tutti que” , che trovavano rimalli indietro , i quali dovettero elfere 
molti , dap{miché eglino feguirano il nemico fino a’ confini di Egitto . Tutti 
i prigionieri furono mandati a Dario Iflajpe , nel Regno di cui accaddero que- 
lli avvenimenti , il quale li (labili in un didretto di Battria , eh» da loro fo 
nominato Barca , Diceli , che Feretima folfe (lata in apprelTo divorata 
viva da vermini , il qual cadigo vien riguardato dall’ Idorico , come un cadi- 
go a lei mandato dalla Provvi^nza per la Tua enorme crudeltà. Da quedo tem- 
po i Cirenei e Libiani , con i quali effi erano frammifcbiati tino alla conauida 
dell’ Imperio Perfiano , non fono troppo rimarchevoli nell’ Idoria . %Arifiotele 
ci dà ad intendere , che a’ tempi Tuoi Cirene era una Repubblica , il che fem- 
bra di denotare ,, che dopo 1 ’ edinzione della linea di Batto , ebbe luogo la 
forma di governo 'di Demonace , quantunque i Cirenei abbiano potuto edere tri- 
butar) a’ Perfiani , o almeno (òtto la loro protezione . Apparifee da Sallujìio , 
che il popolo di Cirene era libero , allora quando avvenne la contefa fra loro , 
ri i Car.taginefi intorno ad un certo regolaménto di limiti ; e che eglino u 
foifero governati fecondo le loro proprie leggi , fino a tanto che i Macedoni 
foggiogarono 1 ’ Egitto, noi lo troviamo afferìto da Strabene . Verfo poi il 
principio dell’ Olimpiade novantefima quinta un certo Mrijlone s’ impadronì di 
Cirene , pofe a morte cinquecento de’ principali cittadini , ed obbligo tutti glf 
altri ad abbandonare la Città ; ma non molto dopo furon le cole rieompode, 
e podi in obblivione tutti i padàti atti d’ edilità. Non era pafsato molto tem- 
po , eh’ era morto Atefiandro , allorché Timbro invafe la Cirenaica, disfece i 
Cirene! , e li obbligò a compevarlì una pace collo sborfo di. cinquemila talenti 
d’ argento , e colla metà de’ loro cocchi armati. Tuttavia però Mnaficlo Cre- 
tefe uno de’ Tuoi uftìziali li follevò pofeia contro di lui , il codrinfe ad abban- 
donare il porto di Cirene , e riportò da lui diverfi confiderabili vantaggi ; il 
che non ollante , venendo Timbro con edì ad un’ altra a/ìone generale , intie- 
ramente li disfece , quantunque egli f'fse poco dopo (confitto da Ofelia , c 
prefo prigioniero . SI fetta vittoria refe quedoy Generale padrone della Cirenai- 
ca , il quale la diede poi in potere di Toìommee . Nulla però di meno (imibra 
vcnfimile da quel che noi abbiamo ofservato nell’ Idoria de’ Cartagineft , che 
Ofelia , o d’ una maniera , o d’ un’ altra ottenne la Sovranità di quollo paefe . 
Maga fratello di Tolammeo Lago , la di cui figliuola (ì avea prefa in moglie 
Tolommeo Filadelfo , regnò in Cirene cinquant’ anni., ficcome da noi fi ricava . 
da Agatarcbide . Che poi quedo Principe fofse un perfona^ìo di talento e 
perfpicacia, chiaro apparifee da Potieno, il quale ci ha trafmeiso un racconto di’ 
Uno de’fuo! dratagemmi . Plutarco ci iniinua, che efsendofi N/cecra/e Tiranno di 
• Cirene invaghito di Aretafila moglie d’ un certo Fedimo , 0 come lo chiama 
Polieno , Melanippo Sacerdote di Apolline , uccife il di lei manto , affine di 
godcrfda ■ e eh’ ella dillimulò il fuo rifentimento. fino a che trdvò un’oppor- 
tuna nccalione onde diltruggerlo : il che avendo ella realmente pollo in opera, 
vanne in tale maniera a liU-rarc il fuo paefè dalla ferviti! : ma fe quedo ulti- 
mo evento idfse accaouto prima del tempo di Maga , o dopo , noi noi po_f- 
li nno da niun luogo rilevare . Checché però di ciò fìa , rimafe fotto il domì- 
ii'o de’ Re ù'fi Enfino , fino a che Tclommro Fijcone lo diede al fuo badardo 
figliuolo fopraiuvani inaio „‘fpione , il quale nell’ anno di Roma ^58. lo lafciò in 
ledamer.io a’ Rontpn ': . TI Senato in cambio di accettarlo , permifc a tutte le 
Tomo XFitl. S s Città 
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Citta di efsere governate fecondo ie loro proprie leggi ; la qual cofa fii cagio- 
ne , che il paefe immediatamente fi empilse di Tiranni ; conciofliachè que’, che 
erano piu potenti in ogni diftretto , s' ingegnafserO di fàrvifi Sovrani . Ciò , a 
dir vero , pofe in gran confufione il Regno di Cirenaica ; ma Lucullo vi refti- 
tul in buona parte la pubblica tranguillita , allorché iì portò colà , durante la 
prima guerra Mitridatica . I difeendenti di que’ Ciudei ( EE ) quivi ftabiliti 
dal primo Tolommeo , hanno , per quel che fi dice , grandemente contribuito 
a’ dillurbi , che abbiamo poco fa riferiti . Comunque per ciò fia‘ , allora fini 
totalmente di ceffate ogni turbolenza , quando fu quefio paefe ridotto alla for- 
ma cTuiu Provincia Romana \ il che addivenne circa venti anni dopo la mor- 
te di .Apitne , e fettantafei prima della nafeita di GESLP CRISTO . Stratone 
ci dice , che a’ tempi fuoi Creta , e Cirenaica formavano una fola Provincia 
Romana . Quindi Cirene per una ribellione fu rovinata da’ Romani , ma effi 
pofeia la rifabbricarono . In progrelfo di tempo effa cadde in mano degli ói- 
rabi , e finalmente in potere de' Turchi , i quali al prefente la pofléde- 
no ( ^ . Quanto poi ad alcuni de’ principali dotti uomini , ch’ella produlfe, 

noi rimettiamo i noftri lettori alla fcguentc Nota ( F ) . 



(EE) Fri i difendenti di quelli Giudei Ci- 
rtmatt fi jmò atfWtvcrarc Gtajone , il quilc 
fenile I' Illoni de’ hiecrahn m cinque libri > 
de’ quili il fecondo iib'O tuntvia elìdendo , 
enfi e un compendio j iontee , che portò li 
Croce del noliro JiEnf.VTONt j ed altri men- 
toviti nc|ili Alti degli Aprortoli l * ). 

( F ) Quello paefe proJulIe «I Mondo di- 
verfi pcrfoniggj , i quali fecero un* tllullre fi- 
guri nelfa RepuMita delle lettere , fri i pn- 
anar) de* quali fi poflonoiOnoverarc ifcgtienti; 

I. Jinftifpt dilcepofe di Scertti , e *1 Capo 
della Setti Ctmau» , d quale ville circa la 
novaniclìmarcAt Olimpiade , e ncii’ anno di 
Rema 560. Ei fu il primo , che prefe il de- 
naro da’ fuoi fcolari per la Filofona , che loro 
infegnava . Egli una volta mandò a 5 «rr«ie tuo 
Maellro venti Mme 1 ma quello Filofofo rifiu- 
tò un tal donativo, dicendo, ehe IDDIO nm 
gii permeiiea di rierrerta . Senejcitti fu Tuo 
nemicoi per il qual motivorgli fcnilé un trat- 
tata conilo del Piatti» , aiBnc di fcrcditirlo - 
Teedteo , e Plattai lìiniimcnte fi mollrirono 
molto fcvcri e rigidi verfo di dui . £1 fapevi 
(dditiarfi a tutte le perfoiir, 1 nini t tempi , 
e luoghi , e fenza munì dldR^lù fapea rap- 
prefeniare qualunque parte: ifche lo tefe mol- 
to accetto 1 Ditnijie , £i poitavafi frequente- 
mente alla corte , avea diverfe amanti , e fra 
Patire la (moli Laide , e vitea dcliziofa- 
menie , fecondo i princibj delia Tua filofnfii. 
Allerché ei fu ceofuriio tu un fuo unico della 
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Viti , che tenei troppo lursurlofa. eigii<iif»e.* 
fe fftdii fc£‘t <cfa buona lo Httrt tn mJ- 
It^rtm , f tnonf,iskf bene , l» gente eertnmtnie 
tio non prMtieherebbe ne* gtornt feflivi . 
eri oltrettiodo preOo nel dire prontiuientc le 
fuc nfpolìc , ficcome appanfee da Dtegore 
LteerKio , £i demandò ad una certa peiToni , la 
quale rimproverava lui per aver avuto unfon- 
ruofw banchetto • f* mneh* ella non [mrebbefi 
conttntAtA dì mdtnitafe e bere in unn mjtnterA 
altutt*nto lauta , e dilicata , ove V aveffe pc^ 
tuto fare per foli tre oboli f Al che quella re<* 
pUcò , che \oiemieri il farebbe. Adunque, 
et difse , to feorto ejjer xoi avido di denaro , # 
non già IO di piacere. Una \olta cfstndo egli 
infcguito da un uomo con obbrobriofe e djr** 
nelle parole, e rtchiello inneme, yerrbè mai i» 
tal guifa MQrettavaJi egli a Juggireì A cagion 
che , ei dsfse , tu Jet avvezzo a dire del'e f4. 
fole ingitirìofc , ed io per contrario non fono ae* 
cofiumato a Jeatirle, lUottiJio mandòuna volta 
tre meretrici ad Anfiipp» , al quale egli ordi- 
nò , che fe ne rcegliefse una a Tuo piacere j ma 
il Filofofo fe le condufae via tutte e tre , di- 
cendo . che Paride avea molto foff'erio con di ve- 
re preferita una Dea ad un* altra , Un altro 
bramava fapere da lui , che fomma di denaro 
ei doverle avere per educare il fuo figliuolo ; 
•1 quale, ei rifpofe , cinquecento dramme • A 
quello replicò il fopraddetto cunofoi con una 
tal jomma to m potrei comperare uno jchiave , 
datelo adunque , foggmnfe Anjhppo , ed m 

quefio 



< • ) tap. 11* trr. f. ^c. Vi* ver» p* 

C / ) Herodot* lib. vi. Pind. Pyili. od. iv. 6 c v. Piofàn. in Phocic. Diod. Sic. lìb. xiv. 
Polyxn. lib. it. cap. i8. Òc Itb. vili. car. 38* 41. J^ufan. m Attic. Sreph. Byzant. de urb. 
Agatharchid. Gnid. apud Aihcn. deipnoloph, lib. xii. Plutarch. de stttut, ir.ulicr. Juihn* 
lib. *m. cap.?. Callimach. jn hyran. Solm. cap. jo. Salluih in Jugurth. Strafa. hb. avi 1. Euiiach. 
in Dionyf. Hufeb. in Chron. ad an. Olymp. J7. pag. iii. Plur. in Lucul. Appian. de bell- 
civil. lib* I. Liv. epit. ;o. Juilin* lib* Euuop. lib* ri. cap. ii* Univ. Hift. Voi* XVII. 
pag* fcq. 
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n;0H vtt ne Avrttt mw « £kU fcriHe tre rempo Bibliorcctrìo de! Re d* Egittù • £i Br 
libri dell* Iflorii dellt Ltii* , che dedicò* a il primo id slferirc , che l'ambito 0 circonfe* 
Dtùitjù . ed un Volume confiftcntc di venti- rcnzi della terra roHc dugento rinquintadue 
cinque dialoghi , compofli parte nel dialetto mìLi Aid; i per il qual riguardo noi lo tro- 
Attico , « parte nel Dorieo . I principi della viamo a^eliato ilMifur^tore dell» terrA . 0!> 
fua hiofolia erano 1 feguenti .* 1* anima fu due tre alle lue opere lìlofoRchc • egli fcrìAe alca- 
particolari tuo^toni , ovvero fenfazioni • ciod ni poemi , diverlì trattati ìAorici , ed aAror.<>* 
pena, e piacere.* tutti i piaceri fonoeguali: la min , una coUez'one di dialoghi ,■ ed alcuno 
TÌrtù allora è , che debbefi fqlamente Aimare, oflervaz ont intorno alla Comedia . Ei mori 
(piando conduce alla fenfutlità. Chi pOi é va- nell* anno otrantunehmo di fua età. 
go di nfapere tutte 1* altre particolarità della foa VII. C4r/ie4de figliuolo di Eptromo , o F;« . 
Vira , noi lo rimandiamo a confultare Diogtnt locomo , e fondatore della terza accademia , la 
Ljttrtto . Tire , che il fuo nome coi. fermi quale non d fteriva , che poco dalla • feconda 
quanto ci hanno fnggeriio de’ Ctrtnu molti fondata da Arctjtlao • Et pretefe di feoprtrs 
Autori , cioè, cK'efTì erano himoli quanto ai una incertezza nelle più chiare ed evidenti no* 
fcrvigio di cavalleria. aioni , e fu un acernmoperfecucore degliSroi* 

IL Arci» -figliuola di Anfiippo , la quale ci , tentando vigorofamente dv confutare Cri- 
rrefiederre alla fcuola CirenntcA dopo la morte Ctppo , eh* era una delle lom j)fiiKil»!;Ii co- 
di fuo Padre. lonne • CArnend* non fi applicò troppo alla 

111. Artfiippo il minore figliuolo di AretA , medicina , ed alla filofofia naturile , ma coU 
per le di CUI infiruz oni et divenne un celebre t vò le virtù morali con particolare diligenza • 
Filofotò , e quindi fu denominato MetrtsUdA- la fui marivighofa eloquenza lo fece temerò 
t?»/. . dal Senato R mmno , durante la fua refidrnzt 

IV- Annittrt , il quale riformò la Setta Ci- in Romm tor\ due altri Ambafciatori . Mentre 
rfnAÌcAt o piutcnllo nc fondò un* altra , che eh* ei quivi fi trattenne , dt»tfi , che avelie 
fu chiamata |.i Setta A^niceriAKA * un giorno con grande ftuporc'di tutti dtfpata- 

V. CAtliniAro rinomato poeta , ed Iftorico , to a favor della gmiVuia , e *1 giorno apprelfo 

figliuolo d: B 4 tto e Maf-Aimn , e difcepolo di contro di dia . £: fi diede coai intieranjcnte . 
Ermofféte il Orammar co . lEi fi prefe in dio- a-Ilo Audio , che bene fpefiò trafcuravi tutte 
ghc la figliuola di EnfrAtt SirAtufMo^e ville 1* altre cofe ; in guifa , che fi vedev* alcune 
nel Recito di ToUmmto FiUdelfo , eflendo volte federe a tavola, e frordarfi di mangiare, 
allora Hibiiorecario Regio . Noi troviamo e- tino a che non vcniué r fco'fo da' fcrj c gravi 
fcrittc a lui molte opere , quantunque ei non tuoi penfieri dalla fua fmtelra MaI^a, Sreon- \ 
toflè un Autore troppo amante di rmpiercVo- do l* avvifo di Dtottnt LA*at,io ei mori ncU' 
lumi, emendo prefao lui frcqucntilTìino qiicfio anno ottantacinqueumo di fua età , circa l'an- 
itetto , cioè , che un libro ers un gran mAU • «0 quarto dtlla CLXII. OI mpiade , quantun- 
l.c principali di quelle opere erano : 1. Un que Cicerono tiri la fua uta tino agli anni no- 
poema fatirico contro ilfuoavverfano , ch'egli vanta : il che h si , che nefea malagevole di 
appellò Ibis . a. Quegl’ Inni , che turtavu poterti fiabiljre precifanunce il tempo dellafua 
fulfifiono . j, AsTi’m o Ila un trattato fu l'ori, morte . Il primo Autore ci dice, che quando 
gmc ♦ e le cagioni delle cofe facce , di cui fi CAmtAife intefe , che fi era da fe 

parola MArt,tAÌi • 4. Un poema intitolato Ht AclTo avvelena^ , ci fece lo tlcflb ; ed oltre 
fom-r Btremees • SmiAa fa menzione d’un altro a quefto foggiugne parimente , che in quel 
CflltmAfo nipote di quello , come d’ un me- tempo fia accaduta un* eclifiì lunare . Dicefi , 
diocrc Poeta ; ma generalmente fi conviene , che abbia fentre molte lettere &d A^iarstt Re 
che quello tecondo non fece veruna gran figura dell* ArmeniAS e per ultimo chi è vogliofo d* 
nel Slondo letterario. avere un più minuto racconto di iu; , fa d* 

VI. EratùfitHt figliuolo d' un certo** , uopo . che vada a leggere 1* opere di Diogant 

o fecondo altri , Ambrajio , ce!e!>re Fiiofofo L*crx.ìO , Cicerone ^ Auto Gellio , li^Alerio MaI» 
infieme , c Maremanco molto favorito nel- fimo , ed altri. 

la corte •< Ei fu difcepolo di Ari- Vili. Crono Apollenio il maefirn di 'Diodoro 

/lane il ChtAno , di LtianiA il Grammatico , e il Logico , il di cui nome fu aUbnto dal fuo 
del poeta CAlltmAco . Ei fiori nella centefima difcepolo ( 6 ). 
ventelìmafeAa Oiiihpisde , efiendo circa quel 

( 6 > Sttub, /lè. ivil* pag, 576. T>\*g- LAtrt, in Ari/lip, in CurnoAd, slib. Pofidon* Apud 
Athtn. dtipnoiopU Ub, vti. SmÀ, 1» tn Ó* uUk, Schol, t» Afifioph, 

TAh, aS» IV. f(. 1. Plut, de plAut. phtlof, Ad-verf. Stùir* G' A/ama/. Itb, x. Ami» óeU 

iib, vti. CAp, 14. Itb» XVII. <Mp. if» Véter, Max. Ub» vm. cAp. g. Gir* in AcAÀem» 

Itb, I. in Tuftml. quAlf. tib. ▼. da arAt. Uh. li. Ó* nltb, OmzaIiui in Ami» Geli, mbt fmp. 04* 
Itn^ in lib. de op$. deeend.gen. Ab Henne. Stephmn. Edit. sn. Aluftu ferjpt. mmlt. 



Fine deirijioria della Cirenaica. 
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.SEZIONE TERZA.. 

V IJÌorla della Regione Si etica. " . 

A Regione Sìnica cosi appellata , a cagion che le due Sin! erano 1’ eftre- 
I j miti Settentrionali de’ Tuoi limiti Orientali j ed Occidentali , era termi- 
siriiaT.' Settentrione dal Mediterranee ; al Mezzogiorno dal paefe de’ Nafamonì 

' e dal Sahara y all’ Oriente dalla Cirenaica ; ed all’ Occidente dall’ jifrica Pro- 
pria . La torre di Eufrania , e la Città di Carace , di cui fi è fatta dif- 
iòpra menzione , erano i principali marittimi luoghi nelle vicinanze della Cl- 
•renaica , come per contrario ^u£[igua , Ltptìs Magna , Garafa , yfbrotono , 
Sabrata , e Tacape , etano fituate nella coftiera marittima tra i fiumi’ Cinips , 
c Triton . Qiianto poi a Corifa ,, Jfcina , -/fmuncla , Sicafa , Mafia, Butta, 
e diverfc altre ofcure Città mediterranee , onde fa cenno Tolommeo , e 1’ Iti- 
nerario , noi appena troviamo fatta di loro qualche menzione da verun antico 
Iflorico . Tuttavia però la Cinipi di Scilace par che fia fiata , una Città di 
qualche rinomanza . Plinio ed Erodoto ci danno ad intendere , che in quella 
regione vi aveva un fruttifero difiretto chiamato Cinife , il qual egualmente 
che la Città fbpraddetta hanno potuto efsere in tale guifa denominati dal fiu- 
_ me del medefimo nome . Ma per pafsare fotto filenzio , i Samamkii , Damcn- 
jìi , Nigbeni , Nlcpli , Nlgintimi , Muctufii , e molte altre Tribù di poco 
conto annoverate da Plinio , e . Tolommeo , le fole nazioni di quello paefc , 
le quali meritano Qualche riguardo , fi erano i Cinethii , Gindani , Maci , e 
/ Lotofaghi . I Cinethii o Cimthii , di cui fa menzione Tolommeo , fituati dietro 
i Machini intorno alla Sirti Minore , erano una ragguaràevole nazione , per 
quanto ricaviamo da Tacito . I Gindani , fecondo 1’ avvifo di Erodoto , erano 
lituati non molto lontano dal Cinipi ,' e le loro mogli portavano tante divife 
nelle loro gonne , quanti erano gli amatori , e quella che n’ aveva un. mag- 
gior numero , era più delle altre filmata . I Maci poi confinaTano co’ Gara- 
manti , ed erano una nazione potente . Elfi radeanfi tutto il caM , falvochè 
in mezzo al medefinrio , ove faceano crefcere una chiocchetta . Allorché facea- 
no guerra con alcuni de’ loro vicini , fi coprivano di pelli di firuzzi , in cam- 
bio di munirfi di militari arnefi . In tempo d’ Inverno conducevano le loro 
greggi vetfo la parte del mare , e nella State pofcia^ verfo i luoghi mediterra- 
nei vicino qualcne fontana o fiume per comodo dell’ acqua , fecondo il pen- 
famento di ScHace . Eglino fono parimente chiamati dagli antichi Maci Cini- 
ci , e Maci Sirtiti dalla loro vicinanza al Cinipi , ed alla Sirti Maggiore . 
Ma i Lotofaghi erano il popolo più famofo del tratto , di cui ora difcorria- 
mo . Se vegliafi credere a Scilace , elfi cllcndeanli pressoché dalla Sini Mag- 
giore alla Minore , Il lodato Autore li chiama Libici Lotophagbi \ e ci dice , 
che Aoirif , cioè il Loto ferviva loro di cibo , e di bevanda , dalla quale 
circofianza elfi derivarono il lor nonne . Plinio ci dice , che alcuni Autori li 
hanno appellati ,4lacroi , e che molti di loro furono trovati intorno alle 
PhUtenorum . Strabene parimente afferma , che il paefe de’ Lotofaghi fi fia di- 
ftefo dalla Sirti Minore , eh’ egli chiama Lothopbagitìi Sinh , lino a’ confini 
della Cirenaica , e che quello popolo non fentiva 1 incomodo delia mancanza 
d’ acqua nell’ ardente fabbiofa regione , che abitava ; conciolliacbe le radici , 
gli fieli , ec. della pianta Loto li forniva non meno d' un abbondante liquore, 
che d’ un deliziofo^ cibo . Omero narra , che a’ tempi fiioi 1’ Ifola Meninge 
nella cofiiera di Bizacio abbondava del Loto , ed era la fede principale de’ Lo- 
tofagbi ; ed in oltre foggiugne , che UHj}e quivi fermolli nel fuo ritorna 
verib Itaca . Una buona parte della Regione Sìnica era un perfltto deferto , 

ma 
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tm I'. altr.i parte producea gr^no , olio , frutta , e fpeclalmente la pianta 
deiUaceennato Loto . Erodoto ci dice , che il frutto di auelf’ albero era della 
ftelfa grolfczza che quello del Lentifeo , ma era molto dolce , a guifa del dat- 
tero y ed oltracciò ci fa fapere , che i Lotofaghi fi fcrvivano di tali frutta per 
hre il vino. Plinio alTerifce , che il Loto fu.trafpiantato in Italid, ma che per • 
tal trafpìanta'zione le Tue qualità vennsfo ad elfere moltiflimo alterate , £i 0- 
■ milmente afferma , che il frutto di quelV albero fia flato come una &va e 
del colore del zaffarano , allorché era giunto a maturezza ; quantunque ei 
conceda , che jl colore fia. flato differente , fecondoché differenti erano i gradi • 
di maturità , *a’ quali fàcevafì arrivare . Neii'^frva quello frutto fi raffoipi- 
cliava nel colore a quello d’ una bacca di' mirto • Le. migliori fpezie di que- 
llo albero producevano un fruttò fenza nocciolo veruno,* ma q^uelle 'degli altri, 
aveano bensì al di dentro un nocciolo , duro a guifa d' una -pietra*. Il vino 
fpremufo da tali frutta era guflofo come 1’ idromele , avvegnaché fofse molto . . 
dolce ; ed un tal qualità ei la derivava dalla natura del frutto medefimò , fé 
non che non fi potea mantenere per più di dieci giorni . .L’ ift^ffo frutto pe-‘ 
fto e mifehiato col frumento, era da' Liiiani ripollo in ampj vali, e loro fer- 
viva di cibo . Teofrajio , e Diofeoride vogliono , che la detta pianta Loto lìafi 
raffomigliata ad un giglio , e ce la rapprefentano come medicina non menò , 
che come cibo . Alcuni moderni penfapo , che una fpecic di’ elfa fia llata la 
naedefima, che la Colocafia , ovvero Fava Egizia , e 1 altra lo fleffb , che. là ' 
Ninfea Nilotica . Ma quantunque eli’ abbia potuto convenire con quelle 'piàn- 
te in molte particolarità , pur nondimeno dalla figura di effa , che troviamo 
nel rovefeio di molti antichi con) Egiziani, fi vede che differiva .confiderabii- ■ 
mente da loro. Molte di quelle monete coniate a’ tempi di Trajano, ^ddriano, 
ed .intonino Pio ci elibifeono le frondi , lo llelo , e ’l frutto della pianta Loto , 
e confeguentementc 6anoci formare della medefima una tollerabile idea.: pur 
con tutto ciò I moderni non polfono venire ad una certa concluftone intorno • 
.-id effa, non potendo affermare, che fia una pianta , o un albero . Il fiume 
principale di quello tratto era il Cinipi che derivava la fua forgentd da un 
finte , o da un monte chiamato Zucab.tr! nej paefe de’ Mjci , e. fi andav’ a 
• fcaricare nel Seno Sinico . La parola Zucabarì nel linguaggio Punico , Feni- 
cio , o Liblano fignitìci il ìVfonte chili Grafie, ficcome lo troviamo chiamato' 
da Erodoto . Il fiume Cinipi , fecondo 1’ avvifo di Baccano , derivava il Cuo 
nome dal gran numero d’ illrici , che producea nel paefe adiacente . Le prin- . 
cipali montagne della Regione Sinica erano il Gigio , e Tizibi , di cui altro 
non ne troviamo regillrato , che i femplici nomi . Qiaanto poi a’ promontori 
Hippui e Cepbalce , quelli appena meritano , che di loro facciali menzione al- 
cuna .. Dell’ Ifole appartenenti a quello paefe le più celebri e conte erano 'Me- 
ninga , e Cercina , avvegnaché Gaja , Penzia , e Mijìno di Tolommeo , fieno 
di niun conto . L’ Ifola poi detta Mirmice più propriamente appartenevafi alla 
Cirenaica , come quella , che non era troppo diflante dai porto de’ Barcei . 
Plinio vuole , che Meninga ( F ) vicino la .fini Minore lia lunga venticinque 
miglia , e larga ventiduc ; ed offerva oltracciò , ch’ella avea due Città, ‘cioè 
Meninga dirimpetto alla còlliera dell’ Mfrica , e Toar in un fito oppollo al.’a 
Sini Minore. Noi troviamo nominata quell’ Ifiila Lefe^.»^/f(<ie non folamente da- . 
gli Autori fopra mentovati, ma eziandio da' Polibio ed Er.tioJfene . Quanto a • ■ 
Cercina ella giaceva al Nord-EJl di Meninga , avea di lunghezza venticinque 
miglia , di larghezza circa dodici, con una. Città dello lleffo nome d’una me- 
diocre 



( F ) Quell' Ifola era chiamata Girti verfo 1' età meazaiM , ei al tiorno d’ogsi è conc- 
fciuta unto il nttme di Zirèi o Zirti ( * ) . 

C 6 ) CilUr, liogr. aie. Ut. 1 ». fof. 3 - 



ÌIÓ V ISTORIA DEL L^f REGIOIv E SIR.TICA ' 
diocre grandraza , e due comodiflìtni porti .. Ed ecco defcritta la Geografia della 
Regiqne Sirtica , al quale tracco apparifce prefencemence , che corrifponda la 
. parce Seccencriooale del Regno di Tripoli 

Conciolfiachè gli abicacori di quella regione fi accordavano in cucci i punci 
" /<«-' rilievo cogli altri Libiani Nomadi , la di cui I fioria fi è da noi già data , 
. gntt quindi è ,'che nulla polTiaiiio qui ridire della loro antichità , governo , leggi , 
. linguaggio, ec. (G ) , fenza farci rei d’ una tediofa ripetizione. Gli 
Cani-’ avvenimenti , ne' quali eflì furono imbrogliati , prima che divenilTero (bggecti 
Rintfi, a Cartagint , non poterono elfere,, per quel che noi crediamo , troppo confi- 
Cirtnei.derabili . Nulla però di meno ci diamo a credere , eh’ elfi fieno (lati foggio- 
f Ro-^* gati dal fondatore dell’ Imperio Egiziano , che Giojejo , e ’l Sig. ìjacco New 
unni. *«» vogliono , che fia lo Itelfo Principe con Sejac. tiuanto poi al tempo , eh’ 
eglino rimafero foggetti agli Egiziani , 1’ Iftoria non ce ne rende informati • 
ma e probabile , che un corpo di loro formaflfe parte della numerofa armata 
di Zerae pcrle ragioni , che "abbiamo già addotte . blembra , che parte della 
Regione Sirtica fia Hata fotto il Dominio de’ Cirenei fino al regolamento de’ 
limiti llabiliti fra quello popolo , ed i Cartagineji , di cqi.là menzione Salln- 
Jìio ; fe’ non che non fi può precifamcnte Itabilirc quando fia ciò accaduto. 
Dopo tal regolamento ella continuò nelle mani de’ Canagineft , fino a tanto 
. che quelli iic furono fpogliati da Ma/inijia ; conciolfiachè chiaramente appa- 

rifea da Appiano , eh ella fu da quello Principe tolta per forza dal loro po- 
tere . Ne’ tempi apprelfo ella foggiacque allo llelfo dellino , che il reftante de’ 
fuoi Domini , del che ne abbiamo già dato a’ nollri lettori un ampio raccon- 
to nell’ moria de’ Numidi ( / ) . 

vèr, he ■ 1*“’ maniera abbiamo telTuta 1’ Iftoria di tutte le principali na- 

' ■ Moni Libiane ; la qual cofa ben polliamo farci arditi di aflicurare i nollri let- 

inierne tori , che non è Hata fatta da verun altro . Tuttavia però non vogliamo paf- 
''^*^^'"fare fotto lilenzio alcuni pochi particolari loro concernenti , e che finora 'fi 

offerva , che i L/A/Vtnl generalmente parlando erano 
mijfe . conofeiuti fotto il nome di Atlanti , o Ailantìdt , quantunque nel tempo me- 
• defìmo egli rifletta , che una tale appellazione fia Hata applicata ad una parti- 
colare nazione , la quale , fecondochò egli ci dice , malediceva il d'ole ogni 
giorno , allorché fi avanzava verfo il Meridiano, caricandolo di rabbiofe in- 
vettive , a cagion che egli confdmava non meno elfi , che i loro paefi con i 
fuoi ardenti raggi ■ E fimilmente feorgefi dal citato Autore', e da Diodoro , 
che gli Atlantidi erano fituati fui monte Atlante , e nelle vicinanze del me- 

defimo 



CG > Dall* Egitto fino al lago Th/eniJe , 
1 LiHaai crino im|.iegati a iiudnre il bch.a- 
nie i niangavino carne , e bemno iute , co- 
iiicchi (ì adcndlcro della carne di Bue , e di 
Porco . egualmente che gli £git,iMi. le don- 

( 7 ) Htredet. Hi. ir. 



ne di CiVcar Himavano elTere un delitto di per- 
cuotere una Vacca . Circa poi i collumi , ie 
iilaiue , e la relieione de’ Liiiani , che abita- 
vano li paefe all’ Occidente del Triiene , noi 
rimettiamo ad £ra.i«e. 1 nollri lettori (.7). 



( é ) Herodot. Strab. Mei. Plin. Piol.ubi fup. Vitg.yEn. j. ver. no. «c'cEn. tv. ver. ai. 
Lucan. ho. i. ver. J 67 . 5 c lib. vni. ver. iSu. benec. de beat. vit. cap.ta. Seylax Caryand. in 
penpl. Aiuonm. itineiar. Saliull. in Jugurth, C.'af. in civ. lib. i. cap. j*. Dionylìits Charace- 

V ®t.*hb. Plin. Iib.xii. cap. 17. Sii. Ital. Ii^ iti. ver. 
?ic. Hcliodor. 1 h. X. pig. ara. Hcrodoi. ubi l'up. Thcophrall. lini. pi. li», tv. cap. 10. Plut. 
de Ifid. pag.j5j. 57d. Se alib. Herodot. Iib. 11. cap. 91 Theophralt. bill. pi. itb. iv. cap c. 
pg- »7..Dioftorid. Iib. IV. cip. 114. &>lm. eiemt. pag. bSj. Pluiarth. & lamblie, apiid Tri- 
llin. toni. I. pag. 6 pj. Seguin. num. feleò. pag. 111. baecli. Spin.Hem. de pruni. & ufi nuin. 
ant. didert. vi. pag. joi. ad 50». Taeit. annil. liba n. cap. 51- Liv. lib. xxxiii. cap. ug. po- 
lyb. 11 ». I, cap. J9. EratoUlienei apud Pini. hb. v. cap. 7. Homer. Ilisd. 1 . ver. J4. fc alib 
i ' ’ Saliull. in Jugurth. Appian. in Dóve cap. 6j. Ld.Tol. Amll. 1070. Nevvt. in Chro- 
nol. pag. 70. Vid. etiam hip. Iib. cap. 1. fect. j.. . 
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deflmo monte', il quale dalla Tua altezza i Libiani chiamavano la Colonna àtX 
Ciflo , cioè r alta , o fiibtime Colonna ; il che dìmollra , che il linguaggio 
o i linguaggi Libiani abbiano avuta connefìTione, ed affinità colle lingue Orien- 
tali . Erodoto parimente ci infìnua *, che niuno di queda nazione o mangiava 
carne , o era didurbato giammai da fogni nel Tuo dormire : la quale ultima 
proprietà era probabilmente confeguenza della prima . Ne’ territori degli ^t- 
ìantidi , egualmente che de’ vicini paefi , gli abitatori ritraèno confiderabili 
vantaggi da diverfe miniere di Tale , eh' era di due colori , cioè bianco , e 
roffo . In oltre ci dice Erodoto , che molti de' Libiani fabbricavano cafè di 
quello Tale , le quali erano molto durevoli , avvegnaché non mai cadelfe piog- 
gia alcuna in quelle parti . A quel 'che abbiamo già addotto in riguardo a’ 
Migriti , ci fia permeilo di_ qui aggiugnere , eh’ elli erano conofeiuti dagli 
Ejiixjam , Ammonii , e Cirenei prima del tempo di Erodoto ; concioffiachè 
quello Autore, allorché era tn Egitto, rifeppe da alcuni Cirenei , i quali avea- 
no avuta la notizia da Etearco Re degli Ammonii , che cinque arditi giovani 
HaUmoniani mandati a fare delle nuove feoperte per i deferti della Lièo? , era- 
no1||i^imente pervenuti in una Città abitata da uomini di balfa llatura , ac- 
canto alla quale feorreva un gran fiume abbondante di Coccodrilli, che£ff<m-« 
'giudicava , che folfe il Nilo . Qiieila relazione fi adatta ottimamente bene con 
CIÒ , che ci dice Marniti , il quale ci afficura , che i popoli iituati nella fpon- 
da Settentrionale del Nigir erano nani ( H ) ; ed eziandio par che aggiunga 
qualche pefo all’ autorità de’ Geografi .Arabi , i quali fanno il Nilo , e ’l Ni- 
gir differenti rami del medefimo fiume , ed alTerifcono, che nell’ Etiopia fia la 
forgente di quello fiume . Da tutto ciò noi poffiamo dedurre quanto fia pro- 
babile , che 1 Negri fieno difccfi dagli Etiopi, come anche quanto fia verilimi- 
le , che la regione di Nigrizia fia fiata popolata fin da’ primi tempi , come 
ci fuggerifee Leone . Imperocché offervando gli Etiopi , eh’ erano alle fponde , 
o prelfo la forgente del gran fiume foprammentovato , quanto fi 'folfero refe 
fertili le adiacenti terre per le fue inondazioni , a mifura eh’ elfi crefceaiio , 
poterono fluirlo verfo 1' Occidente , oroccurando ciafeuno di effere il primo 
ad impolfcflarfi d’ una gran quantità d' un si eccellente terreno , e perciò fi 
poterono avanzare fempre più innanzi , fino a che 1’ Oceano Jftlantico non 
pofe termine a qualunque ulteriore progreffo . Se quello fi ammetta , ne fe- 
guirà , che i Negri non fono per modo differenti da tutto il rimanente del 
genere umano , come è piaciuto di fupporre ad alcuni ; che la loro difeen- 
denza da .Adamo fia fàcile e naturale, in oppoftzione a quel che pretendono i 
nollri moderni infedeli ; e che il loro colore altro non fia , che un’ acciden- 
tale confiderazione ma mtti quefli punti faranno da noi ampiamente difcullì 
in quella parte dell’ Iftoria Moderna , alla qual erti naturalmente li apparter- 
ranno . La voce Libia può dedurli o da’ nomi propri Lebabim , Lubim , ec. 
fopra mentovati , o dalla voce Ebrea Laab , alla quale corrilponde l' .Arabiea 
Lub , che fignifica Jeoco , riarfo , ec. o piuttollo un paefe ficco , riatfo , ec. 
Or si fatta appellazione conviene molto bene con quel che gli antichi hanno 
riferito della Libia , e pwticnlarmente di quel tratto fra Tripoli e Pentapoli , 
eh’ era conofeiuto fotto t ^omi di XeroUbta , e Libia Propria . Il Dr. Hyde 
non pertanto penfa , che l)uella parola può dedurli più naturalmente da Labi , 

che 



f H) Dall» liiuazione de’ Ntfameoi appari- 
Ice evidentemente , che quelli giovani hanno 
dovuto approlllmarli alla fiionda Stttentriora- 
le del fiume , ine diteli aver abitalo i Nani 
éuj mentovati . Ora Mtrmtl ci afficura , che 
nella fpoada Meridionale del Stnrgtl gli abi- 



tanti fono robufli e grandi . ma nella parte 
oppolfa fono piccioli , e di niun valore j il 
quale ultimo articolo . avvegnaché Irene fi ac- 
cordi colla mente di krs:iti» , quali dimollra , 
che il fiume qui accennato lu fiato il N<- 
gir t I ). 
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che dinota un Lione , o pìuttoho un Lione , giallo e colorito a fiamme , delle 
quali fpecie d' animali la Li6ia era si famofa ed abbondante ; o può dedurti da 
Laab , che vale fiamma , conciolTiachc le cocenti arene della Liùia^per la con- 
tinua riflcflione d’ una va(\a quantità de’ raggi folari , comparivano in qualche 
ditlanza agli occhi de’ viaggiatori , a guifa d' una fiamma. Poiché quelle are- 
ne erano frequentemente cosi infocate , cbe quali parta , che foflfero in uno 
{lato di accendCTfi , noi dobbiamo confelTare , che ha pur dovuto qualche ri- 
guardo ad una fimile etimologia . Quanto poi alla parola .Africa , o come la 
pronunziano gli Arabi .Afrikta , che fcmbra elTitre llat^ fconofciuta ad Erodo- 
to , Arijìotele , Strabono , e ad altri più antichi Greci Autori , il Dr. HyJe 
vuole , che fia la medefima colla voce Fenicia , o Punica •’goart Dabarca , 
Havarca , Havreca , ec. 0 con .Avreca , cioè la Barca , o il pack di 

Barca . I noftri lettori potranno concedere elfere quell’ oltremmlo probabile , 
fpecialmenre perché Barca era una parte molto rimarchevole dell’ Africa , co- 
me abbiamo di fopra notato ; ed i Romani , che furono ,i primi a portare 
in Europa il nome di Africa , forfè che noi pronunziavano elattamcntc nella 
llella maniera , come i Cartaginefi ed i Fentcj , da’ quali efli lo ricevettero'. 
La difficoltà principale , che s’ incontra in quella etimologia , dileguaralTi fen- 
za dubbio, allorché ci faremo a conlidtrare , che gli Orientali per la maggior 
parte pronunziano la feconda lettera del loro Alfabeto a guifa d^ un V , e che 
niuna cofa era più ufuale predo loro , cbe aggiugnere una lettera ai principio 
d’ una parola , oppure levamela , ficcome potrcbbefi provare con una indu- 
zione di particolari , ove ciò (offe in qualche maniera necelfario . Qui non 
bifogna , che noi lafciamo di offervare , che la prima divifione del Mondo fu 
fatta in fole due parti , cioè in A/ia , ed Eitropa , o fia in parti Orientali , 
ed Occidentali , comprendendo V Europa jtoa meno il continente , che ora va 
l'otto un tal nome , che 1’ Africa ancora ; la qual divifione ha tuttavia luogo 
fra molti degli Orientali . Quello può non fulamente infèrirfi da moltiflimi 
Autori , ma eziandio dalle illeffe parole di Europa ed AJìa , avvegnaché la 
prima dinoti Occidentali , e la feconda fignifìchi Metà . In qual tempo poi 
quella valla regione , che ora è chiamata Africa , fu la prima volta confidera- 
ta , come una parte dillinta del Mondo , noi non ci polTiamo alfumere il ca- 
rico di determinarlo ; né per contrariò pretendiamo decidere fe 1’ Europa , c 
r Africa f.ilfero giamlllai unite inficine per mezzo d’ un illmo , unemfo fra 
loro la Spagna e la Mauritania , ficcome ci fuggerifeono alcuni Autori ; uè 
finalmente , ove quello li ammetta , noi oliamo di alferire in qual tempo , o 
in che maniera venne ad ehére ’dilirutto un tal illmo , dichiarando da un 
lato il Geografo Lubiano , che ciò fiali elfettuato , e culla fatica e coll’ arte , 
ed Averrot dall' altro per mezzo d’ un tremuoto . Sembra , che 1’ Ifola di 
Cerne , di cui fanno menzione Annone , e Scilace , fia Hata lituata in qualche 
lungo lungo la coHiera della Libia Interiore ; ma in qual parte dell’ Uccano 
ella gi-acelfe , non fi può difeoprire dagli antichi , i quali Hr.inameiite dilfcri- 
feono tra loro medelimi in riguardo alla fua Gtuazione ; il che probabilmente 
ìndufTe Strabane a negare , eh’ e'ia vi forte al Mondo . In oltre noi ci con- 
felTumo erter egualmente all’ ofiuro riguardo all’ Ifola Atlantide di Platone, 
eh’ egli vuole , che lia d’ una eflenìionc più ampia e valla di quel cbe lo fia 
r Ajia , e r Africa unite iniìeme . Alcuni moderni fono dilpolti a pcnfare da 
varie cìrcoHanze , eh’ ella era quel vallo continente ora chiamato America ; 
altri ch’ella p.iacea più dapi reflo alle colrmne di Eresie ; e hnaìji.ttire altri , 
che ogni cofa di|e(fa riferita fi debba conliderarc , come un* maniteita finzio- 
ne . Or quantunque molto favi , che dire in dilvia di ciafeun’ opinione , pur 
tuttavia 'a printa a noi fembra la j 'ù pnbabile ; imperocché Ainmiaio Alar. 
cc/ióio aflérma . che Plato e no.i abbia fcritta m quott’occali ne ma fin., in buisl 
una vera Illcria ; e Proclo cita A arcello Illo.ico dell' Etiopia m .'i'ì'' 
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quanto fi è avanzato dal detto Filofofo concernente quella rfola . €rtntore fi- 
milmente primo Interprete di Platone crede effere un* Illoria veritiera quella 
relazione . Che poi r Ifola di cui ragioniamo , non folle si vicino aeli 
Stretti , ficcome alcuni moderni Autori fuppongono, fembra probabile da Dio- 
doro Siculo , il quale ci dice , che j Fenici ne’ primi tempi veleggiarono di li 
dalle colonne di Ercole lungo la eolliera Africana ; e concioffiachè follerò quivi 
fopraffàtti da burrafcbe , e temprile , furono trabalzati e fpinti nelle più rimo- 
te parti deir Oceano , e dopo molti giorni giunfero ad una valla Ifola in gran 
lontananza dalla Libia y e ’l di cui lito era oltremodo Occidentale . Qiiefto 
luogo continua lo ftelfo Autore , avea un fruttifero terreno , navigabili fumi 
ec. , ed i Cartagine/i vennero ad averne cognizione da’ Fenicj . Quindi ei fog’ 
giugne nello ftelfo paflb , che i Cartaglntfi non vollero permettere a verun’ d- 
tra nazione di ftabilirfi in quella nuova regione, ma fe la riferbarono'per loro 
medefimi , affinchè fe mai folTero eglino dlfcacciati dal nativo loro terreno 
avelfero un luogo , ove ritirare . Eliano introduce Sileno ad aflerire elbrelTa^ 
mente a Mida , eh’ eravi un vallo continente di lì dall’ Europa , , ed 

Africa , che fi dovea confiderare come tante Ifole circondate ^If Oceano ! Or 
I quelli , ed altri fimili paffi , che potrebbonfi ellrarre dagli antichi , ìnduifero 
il dotto Perixanio a conchiudere , che gli abitatori dell’ antico Mondo aveano 
qualche debole cognizione dell’ America loro derivata , o dalle tradizioni Egi- 
xjane e Cartagineji , o dalla figura^della terra , che per altro non era loro 
incognita < è ) . 



1 "‘r? Sic. lilk MI. Golii note id Alfriginum, pie.fv.'; 

Lieo Africtn. Avicen. piIT. iElun. de tnunil. ptR. RR. .Kimclii , Aben. Ezr, . & To!i„“i 
Ole. cipli]. ver. V. /tn. Iib. iv. lucan. Iib. i. Serv. in Virg. ubi fup. . AverrMi apud 
Hieron. Vital. in voc. Tctrzmotiu . Agiihemer. Iib. ii. cap. t'. G ogr. Nubienf. cliin. iv. 

P»*- tf. 16. rut. in Tm* . & m Crii. Strab. IjK m pag. 
Jni'.i J'-, «c Seylax in peripl. Diotiii! 

apud Sirib. ubi fup. Ptol. Iib. IV. Ephorui apud Phni ubi fup. lycopìiron rcholiift. adverf. 
ir^ì' Dionyf- Oiod-Sic. lib.v. Cramor in Piai, ubi fup. Marceli, apui 

I rocl. Aminian. NUrcelliu. & /Elian. var. Jiift. lib, iii. fiochart. Phal. lib. iv. cap. ae. Jac. 
Pcriaon. m Amn. ubi wp. 
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C*A P I T O L O 

V ìjioria ■tiegli Etiopi. 

sezione;, prima. 

« * 

Difcrivone dtll' Etiopia . 

TV /f O'f hanno dato il nome’di Etìopi a tutte le perfone, o eh’ era* 

puPro- iVJ. no perfettamente negre , oppure d’ un colore molto fofeo ed olivaftro; 
y.i.nt pff il £i,g fono quella denominazione andivano comprefi gli , e gli al- 

tri jlfutici , egualmente che un gran numero di j^fricttni . Noi troviamo di- 
vifi gli K^lfrìcam negli Etiopi Occidentali o F [perii, e negli Etiopi fopra 1’ E- 
gitio fituati all’ Oriente de’ primi. C\i Etiopi EJperii abitavano quel vallo tratto 
di paefe , che appelljvafi Libia Interiore , 1’ Illoria delle di cui principali na- 
7.ÌOI1Ì fi è da noi già dillefa . Gli Etiopi %/ffricani Orientali , imperocché cosi 
appunto fi poflbno propriamente chiamare quegli Etiopi,, die fono fopra l’£- 
gitto , erano molto meglio conofciuti_ dagli antichi degli altri Etiopi , a cagio- 
ne del loro commercio cogli Egiziani , e venivano riguardati da loro come i 
propri Etiopi . Or quelli fono appunto . quegli Etiopi , di cui vogliamo noi 
rammemorare gii avvenimenti fin da’ loro primitivi tempi •, la qua! cofa fpe- 
riamo di fare in maniera tale, che riufeirà per tutti di foddisfaz-ione, e fe non 
altro almeno a que’ nollri lettori , che annanti fono della fincerità (a). 
i:mi- L' Etiopia adunque, o piuttofto ['Etiopia Propria era limirara al Settentrio- 
dìW Egitto , verfo la qual parte ella fi ellendea fino alla Cataratta hlinore, 
'à'U’ E- ed all’ Ifoia Elefantina all’ Occidente dalla Libia Interiore ; all’ Oriente dal 
i.zpii. Mar Rofjo-, ed al Mezzogiorno da una parte dell’ àfrica Iconofciura agli anti- 
chi , ma probabilmente quella , che comprendeva i moderni Regni di Gingi- 
ro , ^laba , Macbida , e parte di Me! , ovvero Zeiìa . Nulla però di me- 
no , concioffiachè 1’ Etiopia propria ha potuto in differenti tempi avere una 
differente ellenfione , fpecialmente verfo le parti della Libia Interiore , e della 
Libia Incognita , quiìidi è, che noi non pretendiamo di filT'are con veruna preci- 
fione le fue frontiere . Ciò però non oftante fembra^ ( almeno per molte età ) 
che fia fiat» quello ileflo tratto, che al giorno; (f t>KÌ comprende i Regni di 
Vongola , Sennar , ed u4baffta con porzione di -Ade! ovvero Zeila ; e confe- 
guentemente , che abbia occupati diciaifette gradi di longitudine , e che fia 
giunta dal tropico di Cancro fino a Tei gradi dentro della linea equinoziale . X»* 
dolfo ci infinua , che i moderni Geografi dipendendo dall’autorità d\ Paolo Gio- 
•vio hanno ellefo molto piu oltre i limiti Meridionali A't^bajjia ; ma nel tem- 
po flelfo il citato Autore dirittamente offerva, ch’eglino fieno colpevoli d’un 
errore . Ma pofciaché dalla difeuffione di quello punto non nfc rifulta a’ nollri 
lettori gran profitto , quindi è , che non vi ci fermiamo di vantaggio (i). 
n.Jeren, Gli antichi hanno dati vari nomi M' Etiopia propria. Alcune volte l'hanno 
chiamata India , ed ì Tuoi abitatori Indiani ■ la quale appellazione elfi appli- 
c.opii. careno a molte delle più rimote nazioni , ficcome abbiam olfervato nell’ lito- 

ria 

( « ) Herodot. lib. ni. lib. vii, Xenoph. Cyrnpzd. liU viii. Homer. ipud Smbon. 
lib. II. uc Oc iprc Stilb, lib. I. tc Iib. ii. Diod. S e. liEh tv. Uiu. liU liv. p*g. 514 . Ptol. lib. 
IV. Pilli. Iib. v. cip. (. Vid. Se Honicr. II. iv. ver. xj. Celiar. c«>(r. int. lib. iv. cap. t. 
feci. j. 

(. i ) Strab. iib. VII. Pjin. lib. V. cap. g. Ptol. ubi fup. Jnb.ludolph. in Kllf. lEibiop. lib.i. 
cap. a. Osili loie ad Aliraiamim, pag. M, (y, Ccogr, Niib. ehm. 1 . par. 4 . 
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ria dc*^ Garantenti ( A ) . Qucflo paefe era fitnilmente denominato .Atfantia , ed 
Ettrìa , fecondo Tavvifo ó\ Plinio c Strabonc\ o come vuole Efichio y Attia . 
Egli era parimente conofeiuto ne' più antichi tempi Torto il nome di Cefenia\ 
ma noi temiamo , che non. fia ftato più ùrualmenie chiamato Abafcnty la qual 
parola fi avvicina molto nei Tuono , e nella fignitkazione alla moderna 
òash , Habesh , ovvero Abajfta ; la vera etimologia delle quali voci farà da 
noi rapportata, allorché verremo a trattare T Kioria dell’ Arabia (r) . 

Dall* altra parte noi troviamo chiamarfi V Etiopia di. alcuni Autori di gran ' 
nome Caldea^ Affina , Perfia , ec. y che anzi dcbbtrli concedere , che gli an- 
tichi chiamavano tutti quelli paefi ^ che fi eftendevan oltre a ciafcun lato del 
Alare Roffo , indilferentementc India o Etiopia . I! popolo orientale al giorno 
d* oggi appella alcune volte quel Regno India , che gli Europei chiamano A* 
òajfta , e particolarmente 4 Pcrfiani^ i quali per la maggior parte danno T ap- 
pellazione di Siah Hindott ovvero Hindi ad un Abajjino o moderno Etiope. 
Apparifee da varj Autori , che rifteffo Mare Roffo era anticamente conofeiuto 
Tutto il nome dei Mare Indiano ; c Ludolfo offerva , che gl* antichi denomi- 

T t 2 navano 



(A) Baerarifi penfi , che i Garamanti fof- Ltlna , ove p:re , che Wsì al!o»Iii gli 
fero uni Colonia degli » o mtm , aobon.livt di pecore , che formvino i 

f tenta di Pitnto e Seltne» libati aU*Occi4?n- ntt\v\ non blamente dr , ma di vrfti- 

ce della Sirn Maggiore , £i lonii quelli fui mente ancora , e li accordwi béniifimo quin* 
no.£ione non foUmente fui vicino Itto di que- to alU liquazione col paefr degli Ammanti . 
Ile nazioni , ma ezunil:o Tuli* aifìniià- dcMoro IV^. I,* IJ'»!o di Grave A nmane , o avea le 
nomi ; imperocché Hreome gar digniHca corna dt Montone» oppure iin capo comequel- 
a'ouMTt nella lingai ElttA , Q»r A nana ^ poi lo di quella bellia ; il che femhra di additare 
crebbe onginalinonte aver dmotito l* origine della prola Aaxm.m • Se noi am- 

nr , o àtmafA degli Amantu i o puiitotlo ^ mettiamo quel che fi è avanzito dal S^ccarta 
gf' dal fopraccennato verbo |hiÒ nituraloicnte in quell* occasione , ficifmentt fi potrà feopri- 
f.ipporù , thè abili iUmneato Co!an$tt, AJie- re i' etimologia de! nome Safamanus o Nafa- 
n.t , ec. ed in quello erfy Gar^Amar^te farà e* mM , che fi é applicato ad un vicino popolo j 
quivalenre nr.a tbt appartiene ad una C#- imperochè Ntfamon fu aueda fjppofizionc de- 
lenta digit AntAatti . Il citato iiigegnofo Au- ve ellére apparcntrmentc lo lUflb, che POK 
tore parimente crede » «he 1* ultima nazione SAfe-Aman^ cioè Hamirtet Am*n ovvero Am- 
fi» fiata la luedefima , che gh Ammantt o A^ manti ì e confe^uent^imente wVa/4/^en» , eguaU 
mantt . il dj cui nome per mezzo d*anifici!e mente che Ì Gx’eamantt erano un ramo degli 
irafpouz.oiì^ di lettere intieramente li. unifor- Anamtm . Che poi 1 G.ir44»4e/i nel proprio 
ma a quello di Anamtm , o A'tamu di • loro linguaggio fìchiimulìeroGar^ Amane ,Gtr^ 
becondo lui» molte cofe concorrono a rendere Amane , o per contrazione . Gar-Ame , Ger- 
probabile quella conghiettura • 1, Qii Anamim , Ame » re. li fcorgc. dal ncuuc della ioroMetre» 
fecond* ogni venlimtlirudine , dfducevano il poli Q trama , oppure Ger4i4 , come nc dimo- 
loro nome dalia parola OJl^ Ana^n , ]) quale lira il Geografo Nahana , poiché in quclH 
potrebbe aver dinotato una pecora nel hnguts- maniera era denominata a* tempi funi . Or 
» come una parola comf)olli del- q-iella ofiervaz one ferve molto a conCcrmne 
71 ^*“1 nella lingua Arabica . quelle ingcgnofe conghiemirc , che noi abòia- 

II. Giulia 1 opinione d’alcuiu Autori, i'ido- mo qui inferite gialla la mente del dotto fiec- 

10 di Giove nei territorio degli Amuuanu fu earta ; fpecialmcnte perchè Zradsto afferma , 
chiamato Amnanc dall’ Anete , che additava che parte della Lihn a^acenre al pacTe degli 

11 pezzo di tei reno , fu cui ih va eretto il fuo Ammonii fu ifeta famofa per le pecore • ond* 
lempin : fi fa d* altra parte , che gh Ammanii, ella* abbondava . Per ulcinio fra quefie nazio* 
fvcondo il parere degli antichi, erano con de- ni , e gl £/j>pf pairava una firettifTima afiìm- 
nominati di Amman o Ammun » nome dagli rà ed alleanza , fecoodochè ricaviamo dallo 
Egiziani dato a Giove . III. Che parte della fiefib Erodoto ( 1 ).. 

C 1 ) Herodot» Itb» iv. Hfgin, Germanie, in Arai. Athenag. in quim. Amor, Mei. Itb. ì. 
C4p. S. X>iod, aie. lib. III. Fltn, lib, v. enp* Solm. cap. ag. Gen. tap. ro. ver. ip Geogr. 
^àtb. ehm, ii. f4f. i, Beeh. Phot, Ub. iv. rap. 30. Gaht nota ad Alfraganum , pag, go, 

^ ^ ) Plin. lib» VI. cap« 30. Hvrodot. Strab. ubi fup. Hefych. Agatharchides CniJtui de Mar, 
Kubr. iib. i.cip. 3. apui Phot, in Bibliotee. pag. 131;. Philofiorgius apud Theodorer» lib. iiu 
eap. 4» aliique raufe. Vid. etiam Le Grand. diOèrc. u. 
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navano Indiani tutte queJle nazioni fotto la Zona Torrida , ì di cui nomi elH 

L» E- 

tiopM > Secondo i Giudei , i Settanta , la Volgata , ed altre Vcrfioni , allorché 
chisma^ Cush ( B ) fi prende per un paefe nella Sacra Scrittura , fi dee Tempre intende- 
ntlU yg jgU* Etisia propria . Quella nozione é foftenuta da Pilone , Gtojeffo , £«- 
polomo in Éufebio ^ Eujìazio y dall* Autore della Cronaca tAleffandrina , e dalla 
(UTM concorde teflimonianza de’ Padri Greci y e Latini» Ciò però non oftante, Boc» 
Cush. cario dipendendo dall’autorità del Targttm di Gionata , e da varj plaufibìlì ar- 
gomenti , afferma , che la terra di Cush fia fiata fituata ncU’^rj^M ; c confe- 
guentemenre mantiene , che Cush non mai dinota nella Sacra Scrittura TE/ro- 
pia propria (Notai.) Ma nìuna dì quelle opinioni dcbbcfi riguardare come ri- 

goro- 



(B) II popolo Orientile aflVrniAi chcCwrA 

J cliuolo di CanmMn , e nipote di Cam > shbit 
ruto im figliuolo , ìil di cui nome ert H4- 
afehit o Hatcjfhi , pidre degli Ahtfftnt o £- 
, che I PtrjÌMnt chisinavano Nigri /#i- 
Àtant . I Cramicici Ebre$ derivano la pardi 
Kakafchah . Ja quale ^nihea ZttfiptM , dalia 
A cce Hahuffha , che dinota un popolo forma- 
co da una miJlura di diH'erenci nazioni , on- 
linilinente di didcrenn parli . Secondo I* av. 
vifo del Or. Htrbtlat , c di altri , gli AinSi- 
m , Sabiani « e FunPt fono (ulti compreiì 1 ^- 
to la parola Hibaf(ha . Gli Scrittori infpirati 
ferbano lUen^io auanro a Cush Sgiiuoln di Ca^ 
naan , e ad Hatafeki fuo (jglmolo • Noi tro- 
viamo atta quivi menzione lolamcnte di Cush 
figliuolo di Cam , e de' Tuoi figliuoli Stba , 
Havilah , Sabtab , Raamah , Sahicha , e Ni«- 
rad • Si dice , che ì* Arabia Feltce era annea- 
mente cooofeiuta Torto li nome di Etiopia , a 
cagion che gli Abifftnt , che la conquillaiono . 
la poflèderono }>er molto tempo • Dheu Jren 
Re di Taman li difcacciò di là coli* aflìllenza 
de* ttrfiani . Alcuni Autori credono, che per 
C«/A prellb il hurncGnàM folamente intendali 
l'antico paefe degli Sci// luogo VArajft* Er»^ 
dett ci fa fapere , che la prima abitazione, eh* 



elite quello popolo , fu vicino VArt^ffes e che 
clfcndo coAretfi a quindi sloggiare da' ìda£a^ 
gr/i » eglino varcarono quello fiume » e nti- 
raronfi nel paefe de' Cimmertani • Giu/loio 
vuole I che il Fafi ed Arajfc fieno in quaiclie 
modo 1 hmit) degli Setti verfo la parte Meri- 
dionale . JOtodcre SUuia d:<c (he gli Sri// , i 
quali erano preflo la Media , dimorarono fui 
principio lungo V Arage ^ e che i Saei » e 
Majfagtti erano diftcrenti rami degli Setti, l.e 
parole Cuthot e Cutha , donde hanno alcuni 
dedotta la voce Seytha , oppure Seurla » fono 
le oiedefìme ehe'Cusk • I Caldei pongono ge- 
neralmente il Tau , ove gli Ebrei ufano la 
lettera Sehtn, e perciò pronunziano Cnt ov. 
vero Cmh in lu^o di Cush, I Cutet . i quali 
vennero nel paefe di Samaria . e vi abitaro- 
no. originalmente appartenevano a quella par- 
te della Mtdtm , che confinava col mare Caf~ 
piOt e perciò hiB dovuto apparrcHcrii , 

di CUI ragioniamo . In vane parti di quello psefe 
fi poflbno incontrare chianmme veAigia diqiie* 
fio nome, come a dire , il diflretto dt Cetàcea 
ne ; le Città di CiMma, Cetematia ,Cita , C^- 
tamba , Cetea ; i Coti . Ceg^ei hume di 
C(^4 » cc« ( I )« 



< Nota 1. ) / Settanta , § la Vulgata tra- ora detto degli AbifTini ; ma talvolta intende 
ducendo la parola Chus , qualora nella Srr/f- «if/c<r4 /* altre accennate Reeioni • Cita untila 
tura fi pre> de per nome di Paefe, V interpreta-," pa^te di Arabia bagnata dal Mar Rollo appel» 
no ptr i* Etiopia • Ma ftccome il Tefio Ebreo lata ancor fa dagl* Antithi Etiopia Orieniale 
non Umpr e ptr il Paefe di Chus intende f'Etio- a differenza delia Meridionale dell* Africa ir» 
p:a Propria i ma talvolta quella Regione dell* Jan tefimcnianza Omero nell* Odifica . Stra- 
Arabia, //;/ giace tra /* Egitto, e la Palefling . bone nel Itb. t. dr//4 fua Geografa . Plinio 
oppure il paefe bagnato dalP knflt i cot't la nel lib. T. cap. 8.. e Pomponio Mela hb i* 
Volgata punto non 4 i{ce/l/vidofi dalTtfto Ebrai- cap. a. Vedafì Natale di AleOàndro Hiil Vet- 
co ptr io più intende per noma di Etiopia /*£- Tellain. dilfèrt. x. in primam Mundi /Etat. 
tiopia Propria Paefe Meridionale dell* Africa , art. 4. 

C a ) Dr. Hcrbel, in Cibi, orient. pag. 40^ Qam, cap, x. ver, p. 8. Herodot, Itb. 1. cap, •101. 
hb. IV. cap. 11. lufìi». hb. I, lib. II. Diod. Sic, Itb, xi. pag. jij. Ptol, paff* Valor» Flac» 
itb, VI. ver.Cpi- Steph, Bjzant, Propert, ex emend. Scalig, hb, 1. el. I. * 

( d ) Procop. Gaz. commenr. io 3. Reg. cip. 10. ver. i. Jof. Scalig. in comp. ecclef. .E- 
ih'op. Theodnret. m hilh ecclcfiafl. hb. 1. cap. la. le Grand, ubi fup. & 1 . Etdoiph. h'it. 
^thiop. lib. I. cap. li 
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eorolàmente vtray imperocché fi deve alcune volte indubitabilmente pren- 
dere nella Sacra Scrittura per l'Etiopia Propria , liccome può evidcnteitiento 
provarli non folo dalle grandi autorità foprarnmentovate , ma eziandio da mol- 
te circofianze , le quali chiaramente additano un tal paefe ; e d’ altra parte 
debbefi concedere , che alcuni de' facri Scrittori danno il nome di Cusb a tutta 
la penifola dell’ Arabia , o ad una parte di effa confinante col Mare Rojpi , o 
ad ambìdue tali luoghi . Allora quando il Profeta Geremia domanda a Tuoi 
compatriotti , fe jt Cushita pub mutare la fua pelle ? fi debbe confiderare , eh’ 
egl’ intende parlare d’un proprio Etiope • imperocché la nazione quivi additata 
era negra , differendo molto in colore da' Giudei , elTendo la domanda del Pro- 
feta proverbiale , e dello fteffò lignificato con quel comune adagio degli Scrit- 
tori profani : imbiancare /'Etiope « Moro . Or ciò non può intenderfi degli 
Arabi , i quali erano quafi dello fteffo colore , che i Giudei , come lo ftelfo 
Eoe cario non folamente concede , ma eziandio pruova , che fia / ma bensì gli 
Abajjini , o gli Etiopi propriamente detti hanno fàcilmente , e naturalmente 
potuto dare occafione ad un tal proverbio . Nel libro d’ IJaia noi troviamo 
unito infieme Egitto, Patbros , e Ctitb , e confeguentemente Ci.th prefo per 
Etiopia j' conciolTiachè apparifee da molti Autori, e fin anche dallo itelTo Bo;- 
earto , che il paefe di Patbros , o era 1 ’ Egitto fuperiore , o una porzione di 
quello paefe vicino i confini deli’ Etiopia ; e perciò Cuti in quello paflTo deeli 
naturalmente riferire all’ Etiopia , poiché la regione ivi accennata per una tal 
parola era Siene dell’ Egitto fuperiore , e ad elfo contigua . In difefa della 
nollra feconda alTerzione , potrebbonfi qui parimente recare in mezzo diverlì 
palli della Sacra Scrittura . Quando il SIGNORE IDDIO minacciò 1’ Egitto 
d’ un totale defolamento , dichiarò , eh' Ei lo metterebbe a guajìo dalla torre 
di Siene fino al confine di Cush (C) . Or che il confine di Cush , e la Torre 

• di 



( C ) I noftri lettori odérverjnno , che noi 
per compiicere :d un gran nunero di iiom:ni 
doni , abbiamo qui data a quello Tello la più 
recente interpreiaaione , quantunque d* altra 
parte conl'elTìamo il vero , che non ci fentia- 
1*0 in niun conto inclin;ii a Icguirla ■ Le pa- 
role el Tclto Originale fono ; VUJ IPl 
lUO VlJCO vale a dire Da Migdol fint 4 Sie- 
ne , td ni eoTéfim* di Cush > oppurt Da Mip- • 

(iol t Siene , e Jioe al dt Cush . ^ 

noi tmmrTiiamo U prima <ii qiiefle traslazioni , 
fa d*unpo di fupporre un* ctlifH della prepo- 
lìzionc fra 71 ÌQ 0 e , del che non vi 
ha , a dir vero , cuta più frequente r,eil* £- 
Itrattm Scrittura • come può mlerirli dai 
rtrgrtfmio Gap. XXXfU. r^rf. tp, Muh. Gap. 

VII. ter. 11. c da molti altri palli noverati da 
Ncidio, Se poi vogliamo preferire la fecondA 
traduzione , bifogna che ammettiamo una Top- 
preiTìune delia copulativa 1 innanzi a HilO ; il 
che è oìtretnodo comune nell* Originale del 
Ttfiamtnt 9 Vachi» , come apparifee dal Gì». 

CAp. XXVII. tvr/. C 44 f. Capo Vili, xerf, 6 , 

Judtc. C 4 f. IXo ver. 1. e da un numero in 6 - 
nito di altri cfempi addotti dallo neflb N»ldt»a 
Ora Mttdél è ii nome proprio d’ una Città 
circa dodici miglia difcofto da Ftluji» preflo 
il ^il» vicino u collieva del Uediterrant» . e 
diametralmente oppolU a Siriaa ; e per confe- 
Kueoza unicamente con Sun* dinota tutta la 
Itrfhczza della terra di£ga/r«» conforme l*in- 

< ? ) Jffrcd»to Uh, II. cap. 30. Stoph. BiX.anu de urh. CcIIat, Ge»ir, «/. Uh. iv. esp. ?. Vid. 
Val. Sehmd. pentMghto PAg. i«i. Chrtjltaai Neldti eenfpréo tArUtetUr» thr^ ChaUMic, evm 
Mnmrstojeh, Gotty. Tempii , }tnà , 1734* 



fenzrone del Profeta . Noi troviamo mentova- 
ta quella Città dal Vvoiexi Geremia CAp. XLIVa 
ver» I» e Cap. XUVl, ver, 14. il quale l'umfcc 
con Taphanhes , o come 1 * hanno chiamiti i 
Greci Daphne , c Daphne Pelnfìa » altra Città 
nelle vicinatile di Pelnfid . Quelh circoftanz* 
inlìeme colia vcrlione de’ Settanta , che ha in 
tal luogo ir , a Mtgdel , c 1*1* M»- 

in ìiltgdel , rende molto probabile la 
traduzione dt quello patio , che noi volevamo 
proporre alla conlìderazionc del noUri lettori- 
hrateanto confrlfìamo di rimanere molto for« 
preli veg.tcndo , che CelU’i» ha voluto con 
troppo ardire inlìnuare , o piuttollo afferma- 
re, che I Greci inrerprcri d* accordo colla VoU 
gara hanno tradoMo il Tello , che or* abbiani 
per le mani aV- TìAk* {05 AVe- 
I laddove «on meno i Mmofcrirti della 
Uiblioicra VaticAHA , che gli AltJ[andrmt an- 
cora de’ LXX, Inieipreti hanno ''«0 

^ o’^i'c» Il che inlicino 

colla verlione dirahìca , li quale ciò efpnme 
D 4 Migdel cd A'uan fino 4’ cenoni ielPZti»- 
pia , fciubra che f'onga fuor d* ogni difpuca 
quanto fi è qui avanzato ; e. confc^ueutementc 
dimoHn , cne quello famofo paflo è si lungi 
dal provare , che Cuih dinoti Arahia , che 
anzi per contrario evidentenieistc indica , che 
la detta parola dinoti alcune volte 1’ Eti»pi 4 
propria ( 3 ) . 
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Ji Sient fi debbano qui intendere rapprefentare due opporti limiti dell’ Egitto » 
non fi può negare ; e che Siene forte la frontiera Egt^iona nella parte dell’ £- 
tiopia , apparale chiaro da Plinio , e Strabane-, il cheCi/xi evidentemente 
dinota .Arabia, o almeno quella parte di erta adiacente air£^;/ro , ch’era dia- 
metralmente oppofta alla Torre di Siene, e non già Etiopia , i di cui confini fi 
eftendeano fino alla detta Torre . Zippora moglie di Mosi era nativa di Cittb , 
e nel tempo ftertb era Madianita ; il Profeta Abacnc vuole , che i territori di 
Ctishan, o Cush , e quelli di Midian , o Madian, fieno flati 1 medefimi » 
feffo , Tolommeo, e S. Girolamo fanno menzione d’ una Città deìV Arabia nella 
colliera del Mare Raffio, chiamata Madian ; ficchè da rutto ciò portiamo infe- 
rire, che parte deli' .Arabia almeno c lonofciuta alcune volte nella Sacra Scrit- 
tura' fiuto il nome di Cush . Giobbe ci fa fapere , che Cush era famofa per gli 
eccellenti topazi , che produceva . Ora niunq degli antichi ha fatto alcuna men- 
zione del topazio Etiopico ; laddove Plinio rifetifcc , che i migliori topazj ve- 
nivano dall’ Ifola Arabica Chitit, o Cutis , il di cui nome par che fia fiato la 
lierto con Cush, o Cuth ; ed Agatarchide Gnidio, Diodoro, e Strabane hanno 
fimilmente fatta ricordanza di quell' Ifola ; per^ la oual cofa alcuni de’ facri 
Scrittori denominarono Cush, parte almeno delV Arabia , In guel giorno, dice 
il SlGtcORE , da me fi manderanno mejjaggieri in vafcelii per fare avvertiti 
gli jpenfierati Cushiti , ec. la qual minaccia fi può con maggn re proprietà 
fupporre che additi gli Arabi , cui gli Egixfiani , ed altre nazioni vifiravano 
in vafcelii nel Mare Rof}o , che gli £t/«pi , con i quali erti aveano una comu-. 
nicazione per terra . Ma per tral.ifciare altri Tefti, che potrebbonfi allegare, si 
gli Arabi, che gli Etiopi poterono molto propriamente ertere chiamati Cw. 4 /ri , 
conciortiachè i dilcendenti di Cush formarono una gran parte d’ ambedue le 
nazioni.. Di vantaggio da quel che fi_è avanzato gialla Senofonte, ed Erodoto, 
chiaramente ne fiegue , che gli Arabi naedcfimi aveano 1 ’ appellazione di Etio- 
pi , ed Etiopi Afiatici . Tuttavia però noi non portiamo fare a meno di non 
penfare , che gli antichi Ebrei giullamente riguardarono gli £r/o/>» come i pro- 
pri Cushiti ; imperocché il più formidabile efercito di Zerah confirtea princi- 
palmente di Cushiti vicino a’ Libiani, cioè degli Etiopi, del qual popolo fola- 
mente egli è appellato Re dal facro Iftorico ; quantunque dal Sig. Ifacco Nrui- 
ten , e da quel che abbiamo già notato , fi porta provare , ch’egli era in pof- 
feffo di tutti i Domini di Sefac , cioè dell’ Egitto, Libia, Trogloditica , Ara- 
bia, ec. : oltre di che il grandiffimo numero dell’ efercito , eh’ ei comandava, 
aggiugne gran pefo a quella nozione . Plinio ci avvila , che gli Etiopi , eh’ ci 
dmingue dagli Arabi, erano padroni dell’ fritto non molto tempo prima della 
dirtruzione di Troja ; la qual cofa , confiderandofi , che quefto periodo viene 
a cadere nel tempo di Zerah , aggiugne non picciolo pelo a quanto fi è qui 
avanzato Ce). 

Noi adunque non portiamo^ concedere , che Ludìm fia 1 ’ unico nome dato 
nella Sacra Scrittura agli Etiopi , ficcome il Boccarto imprende a provare . La 
maggior parte degli argomenti , eh’ egli adduce in dimollrazione di quefto 
punto , fon oltremodo frivoli , come i nollri lettori ortetveranno , ove li fac- 
ciano 

( » ) Pliilo Judxus , Hieronym. Eufeb. Eullirh. Au,'!. Chron, Altundr. a'iique »pud 
ch«rt. Plial. Iib. iv. tap. i. F.upoleni. ipud Euleb. de prfp. Evang. lib. ix. Toruih. Tirg. in 
Grn. cap x. ver. 6. Se «lib. Exod. il. I6. xi. Num. xiiv I. Hai. cap. xu 'ver. ti. Jer. cip. 
XIII. ver. ij. Eiek. cap. nix. ver. io. Hibik. cip. in. ver. 7. Job. cap. ixviu. ver. 19. 
Exek. cap. iix. ver. p. i. l-aral’.p. cip. 14. ver. p. Se cap. xvi. ver. S. Jufepb. ani n. lib. i. 
cap. 7- Plin. Iib. V. tip. ix. ex euicnd. P. HarJum. Strab. Iib. xvii. Jofcph. apudKocnarr. ubi 
tup. Hieronym. apud Celiar, lib. in. cip. xiv. Ptol. in Arib. Plin. Iib. iixi. cap. S. Aga. 
thauhides Cnidius . Diod. Sx. & Stiab. apud fiochart. phal. Iib. iv. cip. 11. Xenopli. Cyro- 
rrd. Iib. vili. Hetodoi. lib. ni. cap. 114. Jc (éq. lib. vii. cip. 6p. i‘h lollrai. in vii. Ai«>l- 
Jou. Tyan. lib. vi. cap. 1. Nevvion Chroiiol. pag. ijO. Hcrodoi. lib. ii.cap.iio. plm. l b.vi. 
cap. ly. 1 '. Hiiduin. la V.nruuu<. ve;. t;it, pag. 57. 



Digitized by Google 



CAPO VT. S E Z. I. 

ciano a difaminarli , e gli altri non fono di ninna conliderabile forza. Ma fup> 
ponendoli che provino, che la parola Ludim in tutti i luoghi della Sacra Scrit- 
tura , eh' ei cita in quell’ occalione , fi debba intendere degli Etiopi , ciocchi 

i il più eh' egli avrebbe giammai potuto pretendere , pur nondimeno quindi 
non feguìrà , che 1’ Etiopia non ha mai chiamata Cush da veruno de' facri 
Scrittori . Ora una tal alferzione non fi può follenere , quantunque li debba 
iniieine concedere , come pure fiamo inclinatilTimi a fare, che parte Ac Ludim 
fcelfero le loro abitazioni nell’ £riop/o: e pur contuttociò alcuni uomini dotti 

ii fono fatti a feguire l’opinione di Boccarto (. f ) , 

Gli antichi credettero , che la negrezza degli ^baffuti , o Abiffini folTe a- Diftritu 
gionata dall’ intenfo calore del loro clima, e perciò li chiamarono £« 0 pi. Noi r< no- 
li troviamo (imìlmente appellati Eterli, ed AeriI da Efichio , Plinio , e Stra- 
bont , Plinio riferifce , che i Bhmmll , nazione Etiopica fituata prelTo i con- 
lini dell’ E/itto , erano af&tto privi di tclla , e avevano la bocca e gli occhi 
fui petto . Quello debbefi indubitabilnaentè riguardare come favolofo , e per 
avventura potò derivare dall’ aver eglino i colli molto corti . Tuttavia però 
noi rifappiamo da Vopifeo , che alcuni prigionieri Blemmlani fecero in Roma 
una comparfa molto ftravagante . m u ■ 

I Nobati abitavano in una delle bionde del Nilo vicino 1’ Ifola Elefantina, Nobiih 
elTendo llati colà trafportati da Oaji , affinchè vegghialTero fu i movimenti 
de’ Blemmii , e teprimelTero iniieme le loro feorrerie . Alcuni Autori rifèrif- 
cono i Trogloditi all' Egitto , ed altri all’ Etiopia ; ma comunque ciò (ia , 
egli è certo , eh’ elfi erano una nazione molto felvaggia, vivendo in caverne, 
fecondo Strabono , cibandofi di ferpenti , lucertole , ec. , ed avendo un lin- 
guaggio , che non confitlea d’ alcun fuono articolato , ma fi alTomigliava allo 
Itridere de’ pipiflrelli , fecondo Erodoto . Quindi appena troviamo fetta men- 
zione dagli antichi de’ Nubiani , come d’ un - popolo dell’ Etiopia , ma nulla 
di particolare troviamo riferito intorno a loro . Alcuni Autori afferìfeono che 
i Pigmei fieno flati una Tribù de’ Trogloditi ; ed altri una Tribù de’ Nubia- 
ni } ma generalmente fi conviene , che la loro fituazione non era troppo dif- 
colla dal lido Etiopico del Mare Roffo -, Nonnofo prelTo Fozio ci dice , eh’ elfi 
eran’ oltremodo corti , negri , e dappertutto pelofi » La maggior parte di 
quelle nazioni ci viene rapprelèntata da Strabono come di niun momento , t 
poco meno , che tante bande di ladroni . Boccarto penfa , che i Trogloditi , 
includendovi i Pjigmies , o Pigmei , erano chiamati dagli Ebrei 0^30 , vale 
a Alte Snccòei dalla voce •*’30 Suctbab% che dinota Cotte ioffia* 

chè la dena voce fignifici- eg(nUi|^ dioioAia antro v iMt» 

da . QjiTffill' liTl '1 fi , che abbia dedotto itmK Ktaine ia 
Trogloditica Città JnifAd nella colliera del Mare Roffo mentovata da Plinio » 
eh’ è la moderna Suaquem , Sede d’ un Bafsd Turco . In follenimento di que- 
lla nozione lì può olfervate , che la verlione. de’ Settanta , e la Volgata tra- 
ducono tj”3o TfMyy.oibTai , Troglodita , parola apparentemente derivata da 
Tfit^y ri , cioè un antro , caverna , pajfaggio , ec, , ed annoverano quello po- 
polo fra i Cusbiti , Libiani , ed altre nazioni , che formavano la numerofa 
armata di Sefah. , . .. . 

Gli Aualiti poi , 'ò Abalitl erano lìtuat! prelTo il golfo ,Abalitico , i ciò fi Amuti. 
è tutto quel che fappiamo di loro . Anatarchidt , Dtodoro , Strabene , Tolom- 
meo , ed Agatemero ci fanno fapere , che gli Strutiofagbi , i quali fi cibava- 
no di Struzzi della grolTezza d* un Cervo , erano immediatamente fituati al 
Mezzogiorno de’ Mannoni . Gli 

,Arcidofagbi : mangiatori di Loculle. 

Chelenofagbì : mangiatori dì Tartaruchek 
' tcbtli- 

I f ) Borhirt. plul. lib. iv. csp. i. 6. 



rin*; 

inaisi. 
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l:hmfaghi ; mangiatori <li Pefce . 

Cinamulehi : Che mungono le Cagne . 

EUfattioJagèi : mangiatori di Elefanti . 

Rixpfagbi : mangiatori di radici . 

Spermaiofaghi : mangiatori di Temi . 
llofjgi’i : mangiatori di germogli. 

Oliofaghi : mangiatori di Serpenti , ec. 

derivavano i loro nomi dalle loculle , tartaruche , pefei , latte di cagne, ele- 
fanti , ec. onde nudrivaniì . Gli Arcidofagbi erano molto piccioli , veloci , 
negri , e di corta vita , avvegnaché il piu vecchio fra loro non giungeffe a 
paÌTare gli anni quaranta . Elli facevano ufo per loro vitto di loculle , delle 
quali venivano abbondevolmente forniti da certi venti , che no ricoprivano il 
lor paefe , ficcome ricaviamo da Diodoro , e Strabone . Quanto poi a’ Chela- 
nofaghi , elfi ricoprivano le loro cafe delle fquame di tartaruche , e cibavanft 
della loro carne . Gl’ Icbtìofagì occupavano una parte marittima òtW Etiopica , 
che confinava col Mate RaJ[o , e non era molto lungi dalle frontiere di Egit-^ 
to . Or conciofliachc quelli fi nudrilTcro d’ ogni forca di pefce , e de’ grandi 
non meno che de’ piccioli , Aben-Exja llima , che fieno gli tJ'V Tzitm del 
Reale Salmilla , a cui IDDIO diede per carne le ielle di Le-jiathan , folto il 
nual nome giuRa la mence del lodato Autore , Mosè comprende tutti i pefei 
d' una finifurata grandezza . E fembra , che si fatta nozione riceva qualche 
nuova forza da varie circollanze accennate nel palTo riferito y imperocché i 
Trogloditi facevano anche il loro pane della carne di pefei feccati al Sole ; ed 
il Salmilla quivi parla di Faraone , e itegli Egiziani , che rjmafero affogati 
nel Mare Rodo , e che furon pofeia cacciati fui lido Trogloditico . Tit^litn pro- 
priamente dinota una nazione , che abitava in uno ilerìle e fecco paefe, qua- 
le appunto fi era quello de’ Trogloditi : e gli altri Tefti della Sacra frittura 
comparati con quello non. poco favorifeono una tale opinione. Elfi fabbricava- 
no cafe d’ offa di balene , e di fquame di pefei ; delle colle fi lèrvivano per 
travicelli , e delle mafcelle per porte . Quel che poi reca più meraviglia, u è 
che pafeevano di pefei gli ilelli loro bellLami . Alcuni d’ elTi abitavano in ca- 
verne nelle montagne formate da valle quantità di alga, che da tempo in tem- 
po era cacciata fui lido, e poi confolidata per la forza della marea, che la per- 
cuoteva , e mai fempre vi portava nuova materia , e dal calore eziandio del 
Sole . Or da tutto ciò non meno , che da quanto fi ,é avanzato da varj Au- 
tori , apparifee , che il Mare Roffo era in certi tempi oltremodo fcarfo di 
acque; cn’era coperto d’ una immenfa quantità di quell’alga, che gii dava un. 
colore molto_ verdeggiante - e che da ciò gii Ebrei il denominarono Tarn 
Supb , cioè il mare dell' alga . 

I Cinamolgi mantenevano un gran numero di cani , affine di dare la caccia 
alle bellie fclvajgge , ed alcune volte fi nudrivano di latte di cagne . Plinio &- 
volofamcnte rifaifce , eh’ elfi aveàno le telle de’ cani . Sembra , che gli Ele- 
fantojaghi abbiano avuta la loro fituazione nelle parti meridionali dell' Etiopia , 
e diliruggelfero gli Elefanti in una maniera molto delira ed ingegnofa , ficco- 
me altrove riferiremo .1 Rizofaghi erano firuati non molto lungi dal luogo , 
ove fi rincontrano ed unifeono infieme 1’ Aflaiora, 1’ A'Jlapo , e ’l Hd» • £ 
loro territori abbondavano di Ragni , e paludi , che producevano un gran nu- 
mero di canne , le di cui radici loro fervevano di cibo . Gii Spermatofagbi , 
ed Vofaghi formavano due vicine Tribù o cantoni , i primi de’ quali fi iiudrì- 
vano delle frutta , che cafeavano dagli alberi nella State ; ma nel rimanente 
poi dell’ anno d’ una dolce pianta , il di cui gambo fi ralTomigliava in qual- 
che maniera a quello d’ una rapa ; ed i fecondi infieme colle loro mogli e fi- 
glioli cibavanfi de’ polloni , e de’ primi germogli degli alberi . Gl’ Ilcgoni , 
eh’ erano vicino agli Elefantofagbi viveano per la maggior parte ne’ bofehi, e 

dor- 
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dormivano generalmente fu gli allori ; e noi più apprelTo defcriveremo il cu- 
riofo lor metodo di uccidere Lioni , Leopardi , ed altre fiere . I Pamfaghi fi 
(èrvivano per cibo di ^ni cofa , fenza niuna difFerenza ; e gli Agr^tgbi fi 
cibavano della carne di befiie felvagge . Gli OJiofagbi , o mtngìatori di Ser- 
penti , abitavano un tratto di paefe molto fèrtile , fecondo che rileviamo da 
Plìni» . Gli Antropofaghi Etiopici , o fieno mangiatori di uomini mentovati da 
Marciano , e Totommeo , fembra , ehe fieno fiati i Cafri , e non già un popo- 
lo dell’ Etiopia propria . Qpanio poi a’ Gapacbi , Ptoemfani , Catadupi , Pe- 
chini , Catadri , ed altre ofcure Tribù Etiopiche , fuor de’ femplici loro 
nomi , noi altro di loro non rifappiamo . Il gran numero delle nazio- 
ni , che abitavano nell’antica Etiopia , non ci forprenderi , allorché avremo 
veduta la deferizione , che fa LudoJfo del Regno di AhlJJinia (.D) (,g } . 

Qi)efta regione non abbondava di Metropoli , e Città di alcuna gran confi- ,^5"^ 
derazione . Auxume , Auxumis , o Axome , Metropoli dell’ Etiopia , fecondo ‘ 
ofrriano , e Nonnofo preffo Fo^io , era indubitabilmente la Città meddima , 
che la moderna Axuma , oppure come la chiamano gli Abafjini , ^feum , IlAuiume. 
nobile Palazzo , le vaghe firutture ec. , ond’ era anticamente $1 famofa quella 
Città , ballevolmente fi feorge dalle prefenti fue reliquie ■ Ella giace intorno a 
Quarantacinque leghe Portogbejì difeofio dal Mare Roffo , ed in gradi 14. ^o' 
ai latitudine boreale ■ Ella ora ralfembra un villaggio , avvegnaché fia quali 
totalmente rovinata , ed appena polTa dare ricóvero a cento abitatori. Alcuni 
Autori riferifeono , che vi li polfono olTervare le reliquie a’ un magnifico tem- 
pio, le quali nulla oflante le ingiurie de’ tempi fi fono pure mantenute in pie> 
di • I Portogheji, che furono i primi a portarfi in quefta regione, chiamarono 
^xuma corrottamente Cbaxumo o Caffumo . Dietro al tempio foprammento- 
vato , eh’ era di lunghezza cento e dieci piedi , vi erano due ale in ciafeuna 
parte , ed un doppio portico con una falita di dodici gradini : vi fi veggono 
in piedi molti obelifchi di differenti grandezze , ed altri olfervanfi abb. ttuti 
da' Turchi . Fra i rottami vi è una gran pietra quadra , fu la quale apparifee 
qualche parte d’ un’ antica infcrizione , in guifa però fcancellata dal tempo ^ 
eh’ ella affatto non può leggerli , e nulla vi fi può dillinguere , a riferva di 
alcune lettere Greche , c Latine , e la parola Bajìliut . Quando i Monarchi 
Ahafftni erano quivi anticamente coronati , fi fedevano in un Trono di pie- 
tra nel ponico interiore del fopraccennato tempio . Pfelchis , ovvero Pfeka , 
e Premnis , per le quali marciò Petronio nella tua fpedizìone Etiopica , giacea- 
no nella fponda Occidentale del Nilo , fomeché pero non li pofla feoprire qual 
fia il vero loro fito . Napota , ove rificdea Condace Regina dell* Etiopia, già- 
Tomo XFJIL V u ce va 



( D ) Alle Tribù o Cantoni qui nnmenti m; i Samtri non molto lungi dilli Città Min. 
fi poQòno iggiugnere gl' Ippafaglìi , a (ime Una» Tennpji predo il Stia , tutti i di cui 
vunguiUii d, Cavalli di Agatemert , i quali Quadrupedi, e (in anche gli fielll Eleranti era- 
etinq icr/iunati al Mezzogiorno di’ confini Set- no fenza orecchie j e per ultimo g|i Afaehi 
temrionali della. Likia Jnctgaita 1 i Macreiii popolo montignefo, e cantinuiinente impegak 
potente nazione ■ alcuni de* quali pervenivano to nella caccia di Ele&nti t 4 )> 
ali* età di cento venti anni , fecondo Ertde- 

( 4 ) Utradoi. hi, iti. Agathemer. IH, ii, eap. flin. IH. vi. eap, jo. 

Cg) Hteodoc. hb. IV. Pbiloftrittu tc Ctelìat Coidius apud Phot. Agathirchtdei Cnidita 
de Mar.fRubr. lib. 111. , in eacerptu Pliotil . Diod. Sic. lib. ni. Strab. lib. xvi. de l<b. avii. 
Mei. Iib. 111. cap. 8 . 3 c alib. Pini. lib. vi. cip. Z4. ap. jo. de- alib. paff. Arrian. in i>etipl. 
Mar. Etythr. Tofeph. Aniiqiiit. Ii.b. 11. cap. j. Olympiodorui apud Photium . pag. ili. Ptol. 
iib. IV. cap."*; Fllviui Vopilcus in'prob. caà 17. PrOcop. de beW. Perf. Ub. 1. cap. 1*. 2 o- 
fim. lib. I. cip, 71 . Antcinin. iiinerir. Stepli. Byaant. de urb. Ainmiau. Marccllin. I10.X. cip.* 
'DionTf. Af. ver. no, Claudian. de Nil. ver. 19. Agathemer. hb. 11. aiw j. Nenaui Diuoyf. 
97 . Martian. Hotaclcoi. in peripU 
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ccvì nell’ ojppofta fponda ; ma in quale direzione fi debba ricercare il Tuo fito, 
noi non poniamo preci(àmente inf<vmarae i noftri lettori . Tol»mmeo fa ricor- 
danza di nue Cittì chiamate Pnmis , o Primis, una delle quali ha potuto per 
avventura eflfere la Prtmaìs di Strabont . Gli empori o fiere di Malis 
Jus , ,4haiis , Mofyton , Cotùe , ed Ofone , Oceano probabilmente una buona 
figura ne', tempi antichi , quantunque a noi non fia fiata trafmenTa intorno a 
loro nìuna rilevante particolarità . Petranio riduflè in fèrvith PfeUa , Premnis , 

.e Nafatt nella fopra mentovata fpedizione , fpianando Napata , e lafciando iu 
Premnis una guemigione di quattrocento uomini con provvifioni per due anni . 
Plinio fa naenzione d’una Cittì de Nubiani lungo il Nilo chiamata' Tinup/is , 
alla quale può fùrfe corrilpondere o Couxa, Nuvola, Calva, Duncala , ovvero 
Jelac , tutte allogate dal Geografo Nubiano vicino l’ unione del Nilo coll’ JJia- 
bora. Dmuala, ch'i la Dumcala di Giaeuto , la Dungala di Lione, e la pre* 
feitfe Dongola Capitale dt' Nubiani , le di cui Cittì fono fituate prefTo il Nilo, 
par che abbiano pili di qualunque altra miglior diritto alla medefima. Q,uanto 
poi alle altre Cittì , di cui fiinno ricordanza gli antichi Geografi , niuna d’cfie 
inerita la menoma attenzione .( ò ) , 

L’ Etiopia , fecondochi apparifce dalle migliori moderne geografiche defcrU 
zìom di jlbajjia, egualmente che dagli gntichi, era ellremamente montagnofa, 
quantunque non troviamo farli menzione dagli antichi di piuna mintagna di 
confiderazione , a riferva de’ monti Garbata , ed Elefante , o Falangtde , Se 
poi le montagw di Tigre , |a più alta delle quii è Lamalnson , che comin- 
cia intorno a due giornate diflante dal Mare Koffo , corrifpOQdano o all’ uno 
o all’ altro de’ detti monti , noi non prefumiamo di aflerirlo , quantunque per 
la fituazioue loro alfi^ngta non fèmbra improbabile , thè vi corrifpondcfìCero , 
Comunque però ciò «a , egli i certo , che il fèntiero , onde fi va fopra L*- 
malmm, la di cui falita è molto ftraripevole e pericqlqfa , ò si angulla, che 
quello , il quale vuole dare Hoogo ad un altro , ^ivi cade col capo in grò 
in un abiffb , ed irreparabilmente fi perde . Mólte Provincie di jfbajpa , cioè 
Bagemdra o Ragemeder , Co/am , IValeka , Sbevva , ec . , non fono altro che 
una continuata catena di montagne, le principali di cui fono quelle di Amba- 
ra , e Samen .1 monti Aomi j come vengono chiamati dagli Abajfjni, fono 
afprifiime rimi d’ un altezza si incredibile , che le Alpi ed i Pirenei in con- 
fronto di C0I , altro non raflèmbrano , che bailè toliìne. Curzio riferifce , che 
gl* Istdiani appellavano Una fìmofà roccia nel lor pacfe Aomos , come quella , 
eh’ era fupetiore ai volo d’ un uccello ; ma il iodato Autore i’ inganna in tal 
etimologia , avvegnaché la parola , da quel che fi ì qui olfervato , non può 
riguardàcfì come derivazione Greca . Fra le tnoptagne, ed anche (nquentemen- 
te nelle pianure di ^Abafpa fbrgono flrarìpevoli, e fcofccfi rupi di varie forme, 
alcune raflomigliaiidoii alla figura di Torri , altre a .(^lla di Piramidi , ec. e 
cosi Jifee ed eguali ne’ lati , che fembraoo d’ effere ev&tto dell’ arte, ed infie- 
me d'uoa graq fatica ; in guifì che gli uomini, i beftiami, ec. vi fono tirati 
r».per mezzo di fiale , e mni . Nulla però di meno le vette di quefie ripide 
balze fono coperte di bofehi - praterie , fontane , pefebiere , ec. , che a gran 
dovizia fbrùfcoao gli animai) , che fopra di effe fono , d’ t^ni opportui» co- 
modo . ^ più rimarchevole di quelle rocce fi é Gesben o Amba-Gesben 'ne' 
confini di Àmbara verfb Sbevoa , oltre ad ogni «edere precìpitqfà , Bella fór- 
ma d'un Callello £>bbricato di pietre comunali , e preffoché inefpugnabile . 
La fua fommitì é circa mma lega Pmogbefe in laigMzza , e U fua circonfc- 

V renza 

f b y Strtb.. ^cl. Pfin. Arrizn. PtoL Marciso. Hmél- Sieph. Bjrauit. ubi fup. . Nonnofu, 
fpud Phot, n Ilo. ]. p. m. ». Golii nota, td Airngtaiui p«(. po. pi. Gngr. Nubicn£ cimi, . 
I. par. A. Leo African, fib. vii. cap. ult. Francafe. Alviivx, cap. xvii. , de apud Coliuaa , ubi 
lup. I. Ludolpk in teeameat. ad hill. dlciop. pag. xft. »)a. de fcq. Vid. ettam Ladolphi 14» 
)i. cap. 11 . de Le Grand , diffett. |i, 
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Rnza al baflb è io fpazio di circa mezza giornata. La falita .fui principio ^ 
agevole , ma pofeia C si rovinofà e dirupata , che i Buoi Aì/ajfmì , i quali in 
altro calo dorrebboniì rannpicare a guiià di Capre, debbonfi tirare fu, e 
^ calare con fiitn . Or quivi i Principi del fangue erano anticamente conitnatt 
in vili capanne fra arbofcelli , e cedri felvatici con tanca provvilìone , che 
foffe femplicemente baftanre a mantenerli in vita . Secondo 1’ opinione di Kìr- 
eòero nella Provincia di Gojam vi ha una rupe si cunofomente incavata dalla 
natuta ,'che in una certa diftanza li raffomìgl» ad uno fpecchio ; e dirimpet- 
to a quella ve ne ba un' altra , fu le vette di cui nulla li può dire , febbene 
con Voce balfa , che tutto non polfa udisfi eziandio in gran dillanza . Fra 
moke di quelle rocce e montagne vi fono valle profonditi od abiliì , checom- 
parifeono molto terribili a’ riguardanti . I nativi chiamano cìalcuna delle rupi 
lòpra mentovate Amba, come Amba-Satam , Antba~Gtshen , Amba-Dorbo ,. 
Amba-Damo- , Amba-Samet , ec. (»). 

In una regione ri montagnola come V Etiopia , Paria non può elTere lémpre 
eguale , e forfc non v’ ha pai^fe al Mondo , ove li polfano ritrovare tante dif- „opj, _ 




intollerabilmente riarlè da’ raggj Solarj nella Ragione, eftiva ; tal che Gregori» 
r Abatino ha riferito , che il calore nell’ Ifol» dì Suaquenta o Suaquena era sL 
intenm. che giugneva a fcorticare qualunque parte del corpo", a liquefare |a 
cera Indiana , comccbè dura , in un gabinetto , ed infocava in guilà un abi> 

' to, che pareva un faro rovente . Tuttavia però l’aria è molto più temperata 
nelle parti montagnoife ; che anzi fecondo TelU^lo i calori eftivi fono più dol- 
ci in vari diRretn di Abaffim , che in Portogallo; ed anche in Some» il fred- 
do ò più da temeri del caldo . In alcune ^vincie dell’ Etiopia T Invnno 6 
eccelTivamente rigido , ed in altre si caldo come la State in moke parti dell’ 
Europa . Gli Etiopi o non hanno afiàtto nevi , o ne hanno pochilTime , a ri- 
ferva però d’ una picciola forra di grandine , che alcune volte rieuopre la 
terra , ed in qualche diRanza par che Ca limile alla neve . Tuttavia perù 
efli hanno ftrequenti e terribili tuoni accompagnati datempelte, che (paventano 
iwn meno gli uomini , che le beftie , il che vien cagionato dall’ eccelliva va- 
rietà ddl’ aere . LuJotfo penfa , che le quattro Ragioni di Gregorio , Matzauy 
_ Tt^adai , Magai , e Cramt , non fono in realtà piu che tre fole, ciot a dire , 
, la Primavera , che comincia nel veiitic^iiefaio glocro di Jerrem^w' la State, 
che co afille di due parti , faajitiiaa chiamata Tzadai , che comiitcn nel di 
venticinquefimo lU Dtttmbrt , e la feconda chiamala nella lingua Abaf- 

fina, che principia nel ventefìmoquinto giorno del Mele di Giugno ; e_ final- 
mente Cmnvr , o Ga Inverno , che termina 1’ anno Etiopico . Il climi Qui è ge- 
neralmeme si falubre , che non è cofa Rraordinaria per i nazionali di perve- 
nire all’ età dì cent’anni ; nulla pero di meno verfo il principio della nima- 
vera , cioè addire ne’ mefi di Settembre , ed Ottobre , una febbre epidemica at- 
cune volte fe molta Rrage degli abitanti di Tigre ((:)._ 

I giorni e le notti tMÌ' Ettqpia , come quella , .che giace fra iT_ tropico di 
Caturo e la lìnea equinoziale, fono per la maggior parte quafi eguali. I venti, 
che follìaao fu le montagne , fbno generalmente parlando fàlubri infieme ,. e pia- 
«voli ; ma r atmosfera fu le pianure, per mancanza di quelli, lì va a Ragna- 

V u a re, 

_< » ) S*rtb. lib. *vii. Aistbemer. Ceegr. 116. ri. cjp- rf. ladolpli. fiS. r. cip. 6. Curi" 
hb. viM. p. Balthzir. Tellez. apud LudoTph. ubi fup. ut & ipfe Ludolph. in commenta ad 
mll. iEihiop. pjft Le Grand, dillerc. ir. Athan. Kirch. in mufurt. uoiverC Toro. IH.- lib. 
IX. cap. a, 

r ^ Ndnnolui apod Phoi. aam. j. p. in. a. Cretur. Abafllh. apud Job. Lndolph. HiAk 
'Stbiap. Iib, I. (ap. 
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re , e diviene inferra . Nulla però di meno il vento chiamato Sem/o , é mofto 
lungi dall’ elTerc benefico agli Raffini ; poiché egli é un vortice si impetuo- 
famente violento , che abbatte quanto gli fi para dinanzi , e perciò ki qual- 
che riguardo può feinbrara di eorrirpondere al Tuo nome , che nel dialetto Am- 
igrica fignifica un Serpente • Gregorio diffe a Ludolfo , che quello vento ben fi 
porca vedere , che rapprefentava un grandifTnno Se^'nte , il di cui capo fi 
movea fu la terra , e 1 corpo fi alzava in tonunli rigiri verfo il Cielo . Il 
terreno in quelle parti capace di coltura è molto fertile , e produce una gran 
quantità di grano’., legume , e frutta . Queflo paefe abbonda eziandio di me- 
talli , e particolarmente d’ oro , minerali , vegetabili , e d’una forprendente va- 
rietà d’ animali ; ma di tutto queflo i nofiri lettori ne avi^anno una defcrizio- 
ne in un altro luogo . Noi troviamo afferito da’ migliori Autori , che gli A- 
bajjini hanno alcune volte in un folo anno due mefh , ed alcune volte anche 
tre . Per i loro befliaini , erti non (eminano , nè vangano , perchè il perpetuo 
Calore, è la continua diflillaitione dell’ umido , che cab dalie montagne, pro- 
duce I’ erba in grande abbondanza , e copre te montagne d’ una bcllilTima ver- 
dura per tutte le dilfccenti flagioni dell’ anno . Ur quantunque elTi abbiano de- 
liziufilTime uve , ed il miele tia fra loro a baoniirimo mercato , pur nondime- 
no eglino preflTochè intieramente fr riilringono a bere nn certo liquore , fomi- 
glievole alla birra, che ft manipola in alcune parti di Europa (/} (DD). 

W tutti i fiumi, che frignano 1’ Etiopia il più famofo fi è il Nilo , che ha 
la Tua (orgente in- tal paefe. Molti degli antichi Geografi', e particolarmente 
Toloiii.nt» pongono le forgenri di quello fiume al di là dalla Lima in alcune 
montagne eh’ effi chiamano Le montagae della Luna . I moderni però , e fpe- 
cialinente i Portoghefi hanno feoperto effer queflo un errore ; e quanto cfTì 
hanno avanzato fu quello punro , è (lato in gran parte confermato da Gregorio 
YAbaJfino in una fila lettera a Mr. Ludolfo , Secondo adunque queflo erudito 
perfonaggio, la largente del Nilo comparifee dapprima in un tratto chiamato 
Secut fu le vette di Dengla , prcifo le frontiere di Gojam all’Occidente di Ba- 
geindra , Data, del lago di Tofana, e Bada . Quindi prende il fuo corfo verfo 
jfmhara , tafciandia Gofam a mano diritta , e Bagemdra alla finìlira . Dopo 
aver palTati i limili di Amhara , ed in tal maniera circondato il Regno di 
Gojam , che fèmpre viene a lafciarlo a mano diritta , bagna i confini di Wa- 
leka , e quindi fi approflint .1 a’ più rimoti limiti di Mugara e Sbewa. Quindi 
Icorrendo fra Bìgama e Gonga , va nel paefe de' Cbankalas ;■ donde poi torcen- 
do a mano diritta , e tafeiando a poco a poco il clima Occidentale a mano 
manca , fi avanza verfo ri Regno di Somar . Se non che prittia di giugnere 
colà , egli è molto accrefeiuto per T unione di due ampi fiumi dalla parte 
di Oriente , cioè il Tacaza, che difLcnde da Tigre, e del Guangua , che cala 
da Dartìbta . Come pofeia ha fatta una ficorfa per il Regno di Stnnar , s’ indi- 
uzza verfo 1 confini di Dongela , e cosi al Regno di Nubia ( £ ); donde poi 

----- - ( -•-■q tofk' 



(DD) C^e(l« arpniTie d> quel che if cfo- 
yrt ìdille il dono Centihionio qui 

ÉMto nentovato^ ia OfrmJéUmm§ , e rice- 
ve nuo\e tcrrercimento di forai da D^tdtro e 
SttAlcnt • QueAt Auicri sàèrmar.o , thè un 
t3i Jiquore lù (htocAriuo dal miglio ef^afnen- 
tt che dall* ora© , e che A agguagliiAc ai vino 
M puttto di geglucdia ed eccelltnai ( i ) » 



i ) SUo Ido !• StTMk lik XVIK 



( E ) fegFi è degno da. oAèrvjiA, che €rr~ 
gàrtp qui diAinguc il Regno à, Stnnar di quci- 
Jo di Smh» , quantunque al Frefente eglino 
fieno riguardati ceme lo fiefìo * Nulla nero 
di meno , fetondo fa noAra opinione , 1 au- 
toriù di Grrgcri» è fupcnore a quella di 
mtt , c de* MiATonirj , Copra cui A fondata, 
quella de* moderni Geografi* Noi uoo troviti 
^ ino 



WuJf2, 



Sirac. liK XVII* Greg, Abafll ub' fupv pp. H-ieronyiiu lu?. BiJthaz. Telfet, 
éi Job. Udolph. pan 
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torcendo a mano diritta giugne finalmente ad una regione chiamata .Abrim*, 
ove la fua corrente 'diviene non navigabile , a cagione degli fcogli , ed aitai 
impedimenti, e poco dopo entra nell’ Egitto. I viaggiatori adunque da Xennar» 
e4 Abaffia , dopo avere attraverfato la Aubia , lafciann il iV/Ve all’ Oriente , c 
trayerfano fu Cammelli 'un deferto di quindici giornate di cammino, ove non 
fi vide alcun all^o , nè vi è acqua, od alcun’ altra cnfa , fuorché arena . Ds 
Abrint eflfo continua il fuo corfo a Rif o fia l'Egitto Suptriore, ove i fopram- 
mentovati viaggiatori di bel nuovo vi fi pongono dentro , e dopo aver attra- 
verfato il Regno di Egitto in una direzione Settentrionale , fi va a (caricare 
nel Mediterraneo vicino ^Aleffandria . Il Padre Pa)re. , il quale oflervò i fonti 
del Nilo, aggiugne , che 1’ origine di quello fiume confifte in due rotonde fbi- 
genti molto profonde fopra un’ eminenza , il di cui terreno al d’ intorno è 
molto paludofo ; che non pertanto 1' acqua non efce di là , ma bensì dalle fal- 
de del monte , donde circa un tiro di mofchetto yerfo 1’ Oriente il fiume co- 
mincia a fcorrere ; che piegando pofcia al Settentrione circa la quinta parte di 
una lega Portogbtfe , egli riceve un altro fiume , ed un po’ più oltre altri due 
dalla parte di Oriente, e dopò di ciò immantinente fi allatta coll’addizione di 
molti altri rufcelli ;*e finalmente ci dice , che circa una giornata di cammino 
più oltre ammette nel fuo letto il fiume Je»ta , e dopo avere fcorfo venti le- 
ghe Portoghtfi in una direzione Occidentale , n rivolge all’ Oriente , e va . ad 
immergerfi in un vaflidimo lago ( F ) . Egli è degno da notarfi qui , che tutti 
i fiumi dell’ Etiopia in qualche confiderabile dillanza dall' Oceano , a riferra 
deir Hanazo , che forge in Hangota o Angote , e ‘1 Hawatb oppure Aoaxe , 
che fcorre per i Regni di Dawara e Fatagara o Fategur, vanno a metter ca- 
po nel Nilo . l venti Etefii poco o nulla contribui fcono alle inondazioni del 
Nilo , quantunque alcuni Autori abbiano folfamente immaginato il contrario^ ; 
liè'd’ altra parte fono quelle prodotte dalie nevi liquefiitte fu i monti dtli’£«K>- 
pia , fecondo 1’ avvifo di altri , come Seneca e Ludolfo hanno pienamente di- 
moflrato/ ma bensì vengono indubitabilmente cagionate dal prodigiofo ammaf- 
famento di acque, che (corrono da tutte le parti , c derivano da^i fmodcrati , 
ed improvvifi acquazzoni , onde '-vengono bagnati ì paefi fotto la Zona Torri- 
da , allora quando il Sole ritorna ne’ fegni a Inverno . Giuba è cf opinione , 
che il Nilo abbia avuta la fua forgente nella Mauritania , come appariamo da 
.Ainmiano Marcellino \ il che non pur è manifeftamente contrario al fatto, ma 
eziandio alla mente di molrtlTimi altri Autori, i quali hanno trattato di quella 
I . 1 ' fiume . 

• J ;? 



nìo firfì meaz’one di StnnMr predo nÌuno 
Quelli numerofa fchiert di OrienuJì , ed litri 
Autori cititi dali* eccellente G«/ie nelle faein> 
comptrtbili noxt tà quintunqucefTì 

tacciano larnzione ù di Nuktbt o Ntél>ìa , che 
dei peefe de* Fwt^t ; lionJc potrebbe fembr:*- 

« 
<U 

. . he 

t* tempi Tuoi la Cmà di probabilmente 

Set$»Mr era un luo^o di poca conliderazione , 
e *1 fuo diAretto, o, territorio era diHinto dal 
Rc^ao di o Knbt* • Ludéìfo vuole, che 

U moder o Rr^no di icn»i»r tu lo fteflo co! 
paefe de* Fun^ » c con una parte deli^ ancict 
!9Mkié ( r 1 • 

( F ) QueAo è probabilmente * il la^o di 



re proiwile , che ha roftmente u 

parte di Shìhm . oppure il JUfino differente 
eOa • Il Geoeralo NhIumo ci fa fanere . c 



Tsound , féf cui palla il KtU , prefervando 
tuttavia il colore della fua propria acqua* 
Quindi torcendo egli a Mezzogiorno bagna a 
mano linidra i principali Regni di 
cioè BAgemdrs , Amn»rm , Wslek* , Shfvvm , 
D4mtt* , ee, c feco prende i fiumi di que' 
Paefi , cioè #/ Bdsbto y T^phhM , ICrcr#» » /e» 
r/im , , e PoTcìa a mano diritta 

circordando Go\*m , e divenendo più grande 
per 1* vimoBc del Mug» , Aba}M , Af\/V0rt ,■ 
Ttmet , Guit , e TzW , tutti fiumi di quella 
regione > ei piega nuovamente U corfo verfb 
r 'Occidente , lalrif AbAffid a imno' diritta . c 
icorrc in una direzione boreale per diverfe af- 
fetate «azioni , e per deferti arenolt , renden* 
^ in tsl maniera fertile ed uberfoTo i’ Egitti 
co* fuoi mondfcneBti 



^ 1 y GtegTo liHbitaf. ciim. t- f»fo 3. fino ' tud^lph* hifib Mthitp, tib, 1* enp, U * 

C 6 ) Ofeg, jiènf. spud Lkd»lph. Ith. 1. capo C. ladclph, temment. md hift, JEtiep. p, \xu 
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fiume . Per avventura egli potè ftendere le parti Meridionali della MaurttanU 
fino al fiume Niger , il quale prcffbchè in tutti i punti conveniva col Nilo , 
come fi è tetti oflervato , e perciò ha potuto per abbaglio prendere il feconda 
fiume per il primo , il quale egli potè falfamente immaginare , che aveffe la 
fila origine nella Mauritania » a cagion che feorrea per i confini di quefta 're- 
gione . Strabane fottiene si Citta opinioM , allorché ci di ad intendere, che i 
fiumi nelle parti Meridionali della Mauritania abbondavano di animali , e ve- 
getabili , limili a quelli » che fi producevano nel Nilo , o intort» a quello fiu- 
me ( G ). I moderni AiaJJini ^ coinechè non ignorino i fonti , da] quali il Nilo 
deduce la fua forgente , pur nondimeno attatto non hanno cognizione alcuna 
del corlb d’ un tal fiume , dopoché quello lafcia cf inafifiare i loro territor) - 
Tuttavia però la collante ed antica tradizione fra loco fi é , che ptelTo ad un 
certo monte , jn qualche dittanaa dalla Citti di Sannar , egli fi divide in due 
lami , uno de’ quali (corre verfo l’ Occidente , e forma il nume Nigir, e l’al- 
tro indirizza il Tuo corlb per 1’ Egitto in una direzione Settentrionale . Ciò noi 
zileviamo dal Geografo Nubiano , il quale nel tempo medefiino ci avvila , che- 
li canale , il quale feorse all’ Oliente di que^ monte , e bagna la Nuòia , e’i 
paefe di Egitto , é divifo nell’ Egitto Interiore in quatti» pani , tre delle quali 
vanno a fcaricatfi nel mare Siriano , e r altra va a sboccare in un lago lalfo 
vicino ^lejfandria , Egli è probabile , che la feparazione di quelle due cor- 
zemi venga cagionata da qualche falfolà montagna , che s’ incontra col fiume 
fbpraddettcr , e 1 divide in due canali . Leone Africano aggiugne gran pefo all' 
autorità del Geografo Nubiano , allora quando ci alficura , che il Nilo feorre 
per la regione de’ Nigriti ■ Gli Raffini , fecondo Gregorio fopraccitato , dico- 
no , che il Niger fi frpara dal Nilo nel paefe di Dongota ; che là piena più' 
grande di acqua patta nell’ Egitto / e che 1’ altro ramo difeendendo verfo la 
regione eli EÌway , finalmente va a metter capo nell’ Oceano sAìlantico . Sem- 
bra , che tutto ciò non venga folamence confermato da quel c^ noi abbiamo 
ultimamente oflcrvato , fecon^ Erodoto , ma eziandio da Plinio , allora quan- 
do egli ci allìcura , che il Nilo , ed il Nigtr convengono nel colore , e guflo 
delle acque , producono la medelima forca di canne , la niedefima forta di pa- 
piro , la tteflà forta di animali , e nelle itteJe Ibgioni crefeono ed inondano > 
Se voglianfi ammettere i fopranainentovati particolari , fembra , che il Re di 
Aba0a ben polTa o chiudere i fonti del Nilo, oppure divertire in guifa il cor- 
fu ^1 fiume- , che quindi immediatamente deriva , che 1’ Egitto non . abbia ad 
dfere inondato ; il che farebbe fenza dubbio la totale rovina di quel Regno . 
Quello riceve qualche forza da Elmaciho- , il quale riferifee , che il Califo 
JAujìanfir miniò- Michele il Patriarca con magnifici donativi al Monarca degli 
Abafflni , perchè il perfuadeffe di aprire il canale , onde tra(ì>ortavafi 1’ acqua 
1^1’ Egitto , e eh’ era flato per qualche tempo tenuto chiufo . Il detto Prin- 
’cipe immediatamente conceffe a mujlanjir la fua richietta fattagli per Michele \ 
• la confeguenza, dì ciò fb , che il Nilb , le di cui acque erano prima grande- 
mente mancate crebbe in una notte quali 1’ altezza di tre Yard (*0, e refe la 
terra di Egitto si capace di coltura , che giammai non 16 era fiata per 1’ ad- 



CG) N«n i iiaprobtbile, che il Segel- che il fiùiae il prelente rende fertile tattoi 
tutta foflè uno di quefli huai mentoviti da il paefe adiacente colle fue inondiaiooi , licco- 
StTaiene i imperoccnd fecondo il Geografo me So il NM* nelI’SZ'W* i. |l che aggiugne itoa> 
ttahoa», ci fi aflbmigliava molto al M/epreC- picciolo p.ifb al|’iuranta'di Strahae ) — 
&cbé m tutti i parucolari i che amu fi dice,. • 

C z-ì Ctegr. Sahieuf. itoli. De U Croia , 

i * ) TMÀ i la mifura di tre piedi del Rea. 
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dietro . Quello ha indotto akoni Autori ad aflèrìre , che H gran Signore paga 
un annuo tributo al Re di .AbaJJia , allineili i {iioi fuddici t.gn.iani poflano 
godere tutti que’ vantaggi ^lle inondazioni del Nilo , che hanno goduti i loro 
maggiori . Crrgorio fopraccitato fece femire a Ludotfo , com* egli aveva intero 
da alcuni degni di fede , che predo le Catarotte del Nilo la terra air 

Oriente era una perfetta pianura ; e che ove al detto fiume fi apride folamen> 
te un p.idaggìo per ana montagna-, egli pìuttoilt} feorrerebbe per quella parte, 
che nel Mediterraneo per 1’ Egitto ( H). Nulla però di meno là ^ uopo , «he 
confediamo di nulla làper di certo quanto a quello punto ; quantunque ua 
Gentiluomo d’ una proibadiffima erumeione , « d* una incontrallabile autorità 
ci abbia informati , eh’ egf incontrò in Corufolemme un giovane jlòaffine , ài 
quale gli didè , che fimile nozione regnava tuttavia lira i fuoi compatriotti . 
Gli odierni Etiopi chiamano la loro parte di quello fiume jtkowi , febbene 
aeir antico linguaggio Etiopico noi la troviamo appellata Ge/on , o Crvuou , 
probabilmente E«r un antico errore prefo dalla parola Croco Ttdt Ceon , ovvero 
dall* Ebraico Gibon, Genef.ii. verf. ij. ' dappoiché alcuoi Autori hanno im- 
maginato , che quel fiume fia il Nilo . i Profeti Ceremio , ed ijaio danno al 
fiume, di cui ora favelliamo, il nome di Sihor o Sieior, cioè il Fiume Nor» 
dal colore delle fue acque , dccome i Greci gli diedero quello di Melar ^ ed i 
Latini quello di Mele per U medelima ragione , £ conferme ad una Umile no- 
zione , Virgilio dice t 



Et •vìridem Egyptum nìgra faecundat arena , 
Et diverfa ruent feptem difeurrit in ora 
Ufyue coloratis amnis devexut ab Indir . 
Virg. Georg. I. IV. verf. igt. ad a 94 « 

£ *1 verde Egitto colla fofea arena 
Rende fecondo j < con fette diverfe 
Bocche fi perde in Mar , per lunga via 
Da’ coloraci indi feendendo il Fiume - 



Dienijìo Afer , e Stefano Bizantino ci dicono , che gli Etiopi dwominavatm 
quella parte di quello fiume , che feorrea per X loro territori , Sirit , che evi- 
dentemente i io fteffo che Sibor ^ ma che non si collo giugneva a Siene , che 
ricevea il nome di Nilo C H • Oltre <**1 « fil* antichi Geografi fanno 



( H ) Ejli i degno d> oflìrvirlì , che i Re un tal lìnine lì eaiiontliero o baont cRetti , d 
d* AboSt» vanno tuttavia perfBall. che lefor- pernicioU (*). 

genti del N»/# fieho in lor potete , -e eh' egli- 4 1) A quel die lì à detto del *Bt» 
no polTano , quando é loro in piacere. «Cam- qui permeflù di tgetugnere il racconto de’ "U- 
biare il fuo corfo, liccome il -Re Ttilimmout mi , che vanno a Tearicarfl in eto . feeoodo- 
aninaccià al Sq/iò di Coi'o retto il principio ,ché ci vico detto tUl Patriarca >!//#■/* Mnfde*. 
di quello Secolo , cioè vedo 1* anno -a/oO. Il 3| èfrf» , ei dice , riceve molti numi , i pin 

fudaetio Principe elTenrioli Hnolto accefo .di „ rimarchevoli de’ quali fono il Boxilo , ov- 

adegno per l’ afliflinio del Dn Houle fraiocofo vero Bachilo , .che divide ■ Regni di Bag^ 
avvenuto in Somar , minacciò il Bafii del (uo „ meier ,.q £ogomilro ,o Amhora i U Gja. 
nleniimento . in cafo che non fi ^flé imme- » com , che lermina lo IJello Regno di Aao^ 
diatamente pofib fine a tali enormi violuioni bara ed .O/eco i il èialech , ed Auguof , a 
delle leggi delle naaioni , dicendogli , eh’ ci „ quali avcni^ unite le loro correnti , innat- 
poaea fervirfi del VUo come lilromento della .1 nano .1 tPaefi .di Damot « Saroa . Bizomo. i 
Sua vendetta , dappoldiè avendoIDOIO pollo „ Oafiai . e Ooofa . li poi chiamato 

jiclle fac nani i fonti , d paflaggio,, e 1’ ac- dagli antichi AttoooTar, ha we dipeienti 
crefeimento d’ un ul fiume , avei cosfnuiea- loegenu pteuo le ntootagne , che depaiaao 

Temente poAo in .fisa balia di far aa . -cne da i jdue Regni di Aogfitt , o Aogota * g ao* 



men- 






I ) Vedi ciocchi Jictuc ul viouio in AbtfEni dd fodrt lobo 
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menzione «fi Hu« «Itri fiùiiii chiamati Àflabora , ed 4jìapt , i quali s incontra* 
no vicino T Ifola , o Penifola di Merot , e non molto dopo fi unifcono al 
m» . ConciofTiachc quefii fiumi abbiano le loro forgenti all’ Oriente del Nilo , 
dedacendo il primo i Tuoi rufcelli dal lago Coloe nel diftrctto di ^maxa , e il • 
fecoMio da alcuni fonti tra le montagne Gfrb»t« , ed Eief.mte , non molto 
1 .^ dal golfo Avalitico , fa d'uopo , che noi fottomettiamo al giudizio de' 
Dom lettori , fc i moderni TacaxP e Martb , confiderandofi il fito , e la di- 
rezione alTegnata loro da’ moderni Geografi , intieramente corrifpondano con 
elfi . Plinio , Eliodoro , e Strabane fanno menzione d’ un terzo confiderabile . 
fiume , che (carica nel Nilo , del di cui nome però elfi non intieramente con- 
vengono fra loro ; ma conciofliachè egli è fta;o ommeffo da molti antichi 
Geografi , e fpecialmente da Tolommeo, il qual ebbe migliór comodo degli al- 
tri di poter informarfi della verità d’ ogni particolare intorno a ciò , noi tra- 
lafcieremo ogni altro racconto del medeumo , e nel tempo ftelTo terminaremo 
.quanto potremmo dire de’ fiumi dell’ Etiofia (K)(w). jj’ 

ngamiitre. Etii (corre vetfo 1 ' OcclJeiue come egli liJ immeffo «el fuq lertp \\ taelù!* 
per il deferto di OUtkA » quindi cmranJo ne* <oaHni di Amhnrmtt ÙAiHndrA , Dii Re- 
,, in DétmbAT ad« in un ampio letto di »re gno poi di Oltca , ei pafli a o-tello dt Ch-^* 
ne ed avendo pofcia iravcrfi « porte de! iicU* flefla direzione , e quindi vicino a 
Regno di DttMn , (ì fcirica nel KiU . Si brm pairindo per C4//4. e pel Regn^o de>Ci^ 
dice, che oltre i Coccodrilli , e Cavalli di . g»u«nc » Quello di Gwg4 . Polcia fi fa 
fiume , VI è la quello fiume una grande ab- a ymtarc il Paefe del CsngMU iìSard-Eft di 



„ bondanzi di torpedini, che immediatiracntc 
,, rendono intorpidito il braccio di qualunque 



GÌnga • Di qui in ima direzione Settentriona 

-, . cgl* inoltrali ùla Ciità e Regno di Sefinar i 

uomo*rchrir&^^^^ toccarle. Ù M^eb , e quindi tCone ovveroCer/i nella per 
che forge due leghe lungi da DtÙAroM , do- il deferto dì B^hioud» al Htri-VVifi da 
po un lungo eorfo fa una cifcatada una-rupe nmt . fra Siàfimr e Cùrn , ei palla per • 

SelPaItczzJ di trenu cubiti , e lì fprofonda predo cui vi è una Ctdtmfàtf al S»rd.Ejt del 
\\ (otterrai nia in tempo d* ùverno «gli feor- primo Utogo , dond’ efsq Piega all* C^cidente, 



re per molte altre l*rovincie , e preflb il 
j, MoniAero di AiltlnìM , e quindi nuova- 



è giugAC * Cortt , Kunifi poi all* Occidente 
di Ctru t i* altro fiume , che va a perderli 



mence fi perde . L* armata , allorché -('icei in efao , e polcia anche A ÙéHggU , che è al 
,, delle feorrerie m quelle regioni , folca fa- Settentrione di Kmr$ft . Indi continuando il 



vare nell* arena , e trovava fotterra buon* 
y acqua non mano • che eccellente pefee,,. A 
tutto ciò ci fia permeffb v a'ggiuenere una 
in'eve defcrizionc del Ni/a , -fcéfendochè ci è 
|Uta ^ata di* migliori Geografi moderni dopo 



corfo al Ntfd £y? , giugnc nella Aft?- 

f Ure i c pofcia lauta adatto la Nubim prefio 
à CntAfxttm Uin«pt . Finalmente avendo tra- 
verfato 1* ^ìttò in una direzione boreale , v« 
a Càricirfi per diverfe imboci ature nel Medi- 
Or noi non ci potevamo dìrpenfa- 



il tempo di G'tg 9 Tt 9 e Ifudtljv • Ei nafee nel terraneo . Or noi non ci potevamo . 
Regno di GmmM , t ‘gulhai pmfiegiic fuò rt dall* efsere n mimrn riguardo alla forgent», 
corfu in una direzione al Nard*£yf vcrlb il li- ed al corfo d* un fiume il piu famolo di tutu 
eo di DmmbtM o TE.MnM i pofcia egli feorre gli altri , onde fanno rimembranza gli 

‘ . J-. ^ dille 



.0 di S/tgemetUr ^ o chi , 1 riguardo de* gran vantaci , 

. BAgemdrs j quindi fue i^odaziofii d^lvino rPacli ,1 
, il Sud Ejf , u tPfnuCi fa . .. 

finu al Regno di -^wÒ 4 r 4 i dondei»i»m^te •tìtfatoao.dl le cagioni di 

' - . - ^ kfSat òurf’inqndarturtti , la forgcite di qucjto 



Kerfo ti Sud-E^f al Regno 
come lo chiama Gregaria , 
Ccorrendo tuttavia verfq ti 



^ li fuq movimento al SttU-E/t , & ayani 
Ri^IAo di oUcs » fit il Quite , è quello dì 
'Àmbars ei riceve up coniider^bile iùine j fic- 



per cui paf- 
m vano fi 



. - 9 >. 

K )* Qui fa ^ d* uopo di non < 

■ntll* 



Cp > Aipban/o Handet^, mpui Lt <7r4Jid dìjfertr 

(ffi) Crtg, AbalE apud Ludotpéi. fic ipfe Ludolph. in Hifi. ^thiopic. 
ih, I. cap. 0. & alib. Mrab lib. xvii. Si alib. Jolepìi. Anna. Iib. 11, caP. J* Herodot. Ho. • 



liK 



. p. oc alio 
ahb. Dio. 



alib. Jolépii. Anna. Iib. 11. cap. J. *[• 

I. V. cap. p. 8c aiu). Agatharcnid. Cnid. apud X hot. 



UP. g4. 8c ahb. Dto. Su. IiK 1. Plin. hb. v. cap. 9. Oc ahb. Agatnarcnm. vniu. 

Piutarch. Inceri. Theophtlaft. Diod. &c. Afiuid. Dio. Strab. Hbhod. Th^ortt. de m*- 

ertment. Ni. Vug. genrg. hb- Hi. Dionyf. Af. v. aij. Steph. Byzint. de orb. liti. cap. x«u. 
ver. ?. Ter. ap. 11, ver. i8. HeliodoV. yEtiopic. lib. x. PtOl. hb. iV* fenmus apiM ^rv, in 

JEtio t. Seiidc. quzlV.' naturiti. Irb. iv. cip. z. Solin; cap. a^.* 4?*- *1 Ammian. 

«j n:_ ■?. ’ - .:-!i . psg. $9. Georg. 
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Noi non trovilo nell* £r/e^/4 alaui rimerchevole fonte- e lago , oltre alle t^l^> 
forgenti de’ fiumi foprammentovati , a hferva del lago di PfebM fopra Mene 
imperocché quello di Tratta è feonofeiuto agli antichi , per quanto noi pc^a- • 
mo raccorre dalla loro Geografia . Circa poi i Promontori , i principali ;#ano ’ 
Bafium, Mnemium , ji/pit , Saturni Promonttrium , Mtfylan , Dire ^ Wmj^a . 

Noti Cernu , Prafum, e Hétptum, V ultimo de* quali era abitaro da Céuufhali 
o jinopofagii : ma fembra , che gli ultimi tre Promontori fienfi piuttoftO ap- 
partenuti a’ Cafri , o Barbari .^frieani , che a’ proprj Etiopi , I pih ridomati 
porti ed empori dell’ Etiopia erano quelli di tAaulis , Mondus , Op^ , Mofy~ 

40 » ) e la Cittì principale degli Aiutiti, fituata lungo il MareRojfo. Gli Araii 
dal loro paefe portavano in quelli luoghi frutta , grano , vino , abiti , ec. e 
quindi n’ ellraeano aromi , calDa , profumi , avorio , mirra , e diveriì altri 
capi di roba , che portavano in Ocefit e Mujd , eh’ erano due porti oppolU 
nell’ Arabia (L). A quelli polliamo aggiugnere il porto o fortezza di Sabid , 
eh’ è probabilmente il Sabat di Tolommeo, che ora giace in una rovinofa con- 
dizione . L’Ifole poi più famofe , appartenenti all’ Etiopia, erano Meroe , ove' 
non vogliamo credere , che quella fia piuttollo una penifola , le Sporades di 
Agatarcoide , le AJhatre , Ara Palladis , Cythitit , Myronis , Dapbnine , 

Magi , Acanthine , Ifìt , Mondus , e Menuthias (M). Meroe comprendea un 
ampio tratto infìeme con una Cittì di gran conlìderazione , eh’ era la Tua 
Metropoli , e portava lo ileffo nome . Gtofeffo ci fa fapere , che il Tuo nome 
originario era Saba, ma che Cambife dal nome di Tua lorella la chiamò in ap- 
prelTo Meroe , il che fembra elfere confermato da Strabene , quantunque da E- 
redoto non appari fea , che il deUo Principe folte penetrato si addentro nell’ 
Etiopia. r««»yfe'»e Ammiragfio di Tolorrtmeo Flladelfe ha riferito, che la Città 
di Meroe era lontana da Siene felfanta giornate di cammino . Eratojkne ha fatta 
quella dillanza fecento venticinque miglia Ipparco prelTo Strabene cinque- 
mila lladj , nel che fi accorda con Eratoflene ; Artemidoro fecento miglia ; e 
Sebofo ha computate mille e fecento migl'ia dalla più rimota , o più Setten- 
trionale parte dell' Egitto fino a quella fàmofa Città . Ma ., fecondo 1’ avvifo 
di Plinio ( N), nel Regno di Nerene fu feopcrto , che la ftrada fra Meroe , e 
Tomo XP'IIL X X Siene 



ikeome i nnrirjj , che provengono die 
«mpignc in litri l’ielì dille piogge , fono de 
riviti di’ fiumi nell’ Etupu, cosi i luoghi in 



tempo d'inverno ifiolutÉieote afciiiici , fono 
. IRoItt d» 

incaoe iVn tooae . . . 

altre regioni < ma fi veanoa perdere aell’trc- 



poi inondui 11 Stete 
non lì vwoa t feti 



quelli I 



ni , onde vengono ifsorbiiii dunodothè riefee 
più diiHcile a feoprire quili fieno le loro im- 
Doccaiurc , che le furgenii d* altri rufeeU 
li t io ) • 

IL ) Egli é rimarchevole , che la maggior 
parte di quelle mercaniie tono mancate per 
molto tempo nell' Eriepta , come il Lue , e ’l 
Sii/ie nell' Elitte e Cirenatca . Ma l’ A'atia , 
c 1’ Inrit* fulficienccmenie ne formfeono i 
Mercannii Eurtpti ( ii ) . 

(M) A quelle Ifole polliamo aggiungere an- 
co quella del gran lago dt Pfriu, alcune volte 
occui>ait da' Liiimi , ed io altri tempi dagli 
JSri> 0 <, fe^ondo:hé le loro refpettive arme era- 
no accompagnate ora da faulli , ora da infeli- 
«I fucccllì . fecondo la mente di Strabene. Dal 



(ito , che quello Autore afaegna al detto lago 
e da quel che noi diremo intorno a Utree nel- 
la Iraueaic nota (N) ■ i noAri lettori potranno 
forfè iadntfi a credere , ehe il prelente lago 
di Teama , e Dambta fi d il Pfebea degli aa»' 
ticlii ( u ) . 

(N) Il computo , che troviamo in flimie, 
è il fegnente .* daSarae fino ad Mirra cmguanta- 
quattro miglia j da Hier» a Tante fettanta- 
cinque i da Tema a’ confini degli Eriepi chia- 
mati Ementnii/i centovcniicinque f da’ confini 
degli Eiiepi fino ad Aetna cinqutnttquattro t 
da A'inn a Pirata venticinque f da Pitara a 
Terude cento e feii da Ttrtede a Napaen ot- 
anta ; e finalmente da ttapae» alla Città di 
Mtroe trecento fefsanta , 

Qui pane di Smnar o Abmjjìa corrifpondt 
a Utret , noi non ci vogliamo prendere la 
briga di determinarlo . I Gefmti fi hanno fcel. 
to li Regno di G-jatn , come quello che fi 
preftochc circonderò dal Ntle , e conlèguent^ 
mence una Penifola , come da alcuni degli an« 
uebi fi credea , che foflè Ibia Utree . Ma Ur, 

Jaedolfe 



Ciò) Lndelph. in prefat. ad btfl. /Htbiop, 
C H ) Seeiatr. ubi fup. 

C ig) Sir ab. hi. xvu. 




L'ISTORI A VEGLI 'ETIOPI 
Siene fofTe lungi ottocento fettantaquattro miglia Romane . II Geografo 
bmw non differifee molto da alcune di quelle mifure ; conciolTìachè ei ci dice, 
die i viaggiatori vi confumavano generalmente più di due meli in traverfare 
la Rlubttt , 0 fia quel vallo tratto , che giace tra i confini dell’ £ijrrro , ed À- 
bafia . Noi troviamo , che quando 1’ £riop//» era nel fuo più florido flato, la 
Cntà dì Meree faceva una prodigiofa figura di modo che , ove fi voglia cre- 
dere ad alcuni aiicichi , ella potea mandare in campagna un'armata di dugenco* 
cinquantamila uomini, e conteneaquattrocentomìla artefici, quantunque ^tem> 
pi di Plinio altro non folTe , che una picciola Città . Molte Regine di quella 
parte de\l’ Etiopia appallate Candace , che per Tnoltiflimi anni fervi loro •come 
d’ una fpeiie.di foprannome , filTarano la loro relidenza nella fuddetta Città - 
Strabene vuole , che ha fiata diecimila lladj lontana da Alejfandria , e che Ila 
la Capitale dell’ Etiopia . Quanto poi ali’ altre Ifole , avvegnaché quelle fieno 
in c-ert) maniera di niun momento, non meritano perciò riguardo veruno; Eb- 
bene non farà fuor di propoCto l’ offervare , che Arduino , Baccarto , e Sal- 
majie credono, che Mada^afcar lia 1’ antica Menutbias , quantunque Ifacco 
rcjfie flimi , che lia la ftefla con quell’ Ifola , che i moderni chiam-,iio Zan- 
zibar . Quanto poi meriti di credenza, o l’una, o l’altra di tali nozioni, noi 

non 



LeJtlfe 111 intierimeate pttiil t terri til no- yogliimo , die i nortri fcitori formino uni 
itone, con provirc fra l’ahrc cofe, chc>tluatt- idea mtsiiore del tratto , onde f jg’.miiair.o . 
to hanno rileriio di Merde ^ e Dtarora , ea'/r.i- Or la Peiufoli di Mcree lì ralfomigtiiva aduno 
bene , c flinie , nulla fi può applicare a Gl- feudo , era lun^ tremila dadi , c mille largai 
iam , avvienaclié Merce Ila più vicino all’ £- fecondo la mente di Seratine : ella era liinil- 
fiiee . la oltre . come oliarvi il dotto Autore, mente circonda» all’ Occidente dal fiume Ni- 
fe Mene folle (lata Cii*m , c rIi anttclii avef- le , cd all’ Or'cnte da que’ fiumi , che m elio 
fero avuta coRniiioiic d’ un tal paefe , eglino vanno a tudirlì. Seliao ci dice, ctieÀrfree era 
confegiientemente avrebbono dovuto fapcre la formata dal Nili , cd era lungi dal mare fei- 
furgentc del Nilo ; il clic noi veggiiiiio , eh’ cento miglia e iitln , fecondochè vien cor- 
clii Ignorarono . Vijpo crede , che la ( itti di retto da SalmoHi , prellb a poco lì accorda 
M.ireo , e 5area fiiuata in gradi i6. aa. di la- con hu . P iufjtnìa poi ci dò aj intendere, che 
Illudine Scitenirionalc , ove generalmente n- il Sito cnitaya in un gran lago di là da Me- 
liede \\B*hin»taih cornfponda alla Capitale eoe . per cui fallando , atiraverfiva tutto if* 
di Merot . Or poiché quell’ opinione Ila fon- paafe dell’ tnipi» . I fiumi Afl»tai . ed Afia- 
data fu la fuppulizione , che il moderno Ma- bora , cioè il Tatara , e Moraba . lì uni^no 
reb , o Mtroja Ììa t’ Afiabora degli inticlii , al Nilo fopra Atcree , cioè la Città di hmer . 
ii che per altro debbelì ammettere , fembra , Or tutte quelle particolarità , come indie 
che aboia qualche apparenza di vero . La caria molte altre fiiegeriteei da Htnio , Timojtene , 
Geografica di quello Paefe di Mr. Seaex , la Sebofo, Zraioiìene , e il Geografo Nubiano ne* 
quale a noi par che m la più accurata edefat- palli qui riferiti , coniiderandoii molti giri, c 
la di qualunque altra, che fia Hata finora pub- vari torcimenti del Nilo, fi poAbno con mag- 
bltcìu , femori di additarci il tratto corrif- gior ragione applicare alla Penifoli , che pre- 
pondente aU’antici AèlrM . Quivi noi ravvi- lentemenie abbiamo fotto gli occhi , che a 
&mo una fpezie di penifola con molte di quel- qualfivoglia altra parte di Semar o Ab^ta , 
le taratterilliclie , che propriamente et fpeci- che polla mai allenarli a quello propolìio . 
Scino Mene . e et fono itile trafinelle dagli Dalla ftelTà citata Carta , e dagli Autori , ond* 
antichi . Quella Penifola è formata dal Rehd , ella è Hata ricavata , fa d’uopo , che noi con- 
dii Nilo , Gora , Mareb , o Morab.% tlal Tu- cediamo eflère probabile , che il fiume Rubd 
beul . o Taeaza, e da un fiume compollo di di Mr. Seaex , il quale nifce da Dambea all' 
quelli tre uhiini , -il quale uniite la (uà cor- Oriente del N.lo , lia \\Guangua di Orrg»rt« g 
teme con quella del Nilo oircc i». gradi di la- tome panmence , che il G»m . Mareb, o AJ». 
ciiudine boreale . Le popolazioni p.ù conte, r«Ì4 , e ’l Taltex.ei 'o Tarata 11 po/lono ripu- 
le quali fono fituate vicino al Nih in quella «re per l’ A/lofabai o jfjhifapei , Aiiobarat , 
Pcpifola , fono Chaeedi , UhtaetleeoMl , Garrì, ed AtbapHS degli antichi • Sembra , che licuni 
Helfata , Carrajpit , Negaae , ed Habkharas i Scrittori moderni fieno inclinati a credere, che 
prellb il fiume Rahi vi giacciono Zabulbul-e il Mareb de’ prrfenti Abajm corrifpouda all 
Geftn i e vicino 1’ unione del Mor.ii» e Tata- Afiufapet degli antichi , quantunque noi ab» 
ac« VI è la Città di Dertin o Deiuianiel efae Ipaiuo qui fuppollo , che il Gote fia un wl 
intanto noi facciamo menzione, ut quanto che fiume ( ij ) . 

Ila) Paufan. Elije. pojler. Jefep, AntigHÌt. lib, it. eap. 1, Sirahi libi JV|t» Kin> lib. Vi* 
eap» i^Jefuit. l'ij. Luiiotph.’ afitd le Grami, dìffert. |i. 
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non ci afTumìamo il carico di afìferirlo ; tanto più , che da una tal decisone 
non ridonda a’ nollri > lettori cofa^alcuna di rilievo (n). ; 

Le principali cariofitì di quelló Paefe fono : I. Le rocche chiamate Amba- 
Dorbo , ovvero la Rocca della gallina foprammenrovata : li. L’oro foLdq ,4 4,^// 
trovato, nelle fponde di molti fiumi della, grapdeau'. in. circa d’ un loglio, *o Etiopi,, 
d’ una veccia , onde fa menzione Plinio ^ e di, cui per quel che fi dice abbon- 
dano le Provincie di Damot ^ ed Enarea : III, Le miniere di ferro , rame , e 
d’oro, onde fono tanto fàmofe alcune parti di effe ; IV. Le montagne di fale 
in un diftretto preffo i confini di Tigre ed Angota,, chiamate la terra di fale. 

Nelle montagne il fale è di natura molle, e fi fcava con poca fatica, ma poi 
s’ indurifee coll’ efporfi all’ aria .aperta : V. Il monte di fale roffo mentovato . . 

dal Patriarca Afonfo Mendee^ , egli è per Quel che lì , dice , .dotato di molte 
virtù medicinali : VI. Il minerale chiafnato. nella lingua Etiopica' Cue- 

hel , ovvero Cohol , il quale vien prodotto in molte Provincie : VII. I vari 
firaordinarj animali , e nroduzioni vegetabili , del che i noftri lettori ttove-. 
ranno una deferizione nell'lftoria moderna deli’ Aii/Jinia. { 0 ) ( O ).. . 




X X » SE- 



CO) A tutta quelle curiolìià noi poflìtmo le quilì , Cecondo quefl* Autore ì prodiicetno- 
•K'uinere le miniere d' oro vicino li collie- eaiinilio il più fino ,e luetico mumo, che vi 
ri 'del Mare Rtjfo mentovite di Atatarchtde , thbu mai nel Mondo ( 14 )• 

‘ J 

( 14) AgétMrchU, Cntd> 4 t BiHbra ltko V. tup* ipi ttpud Photo pM^o Vìd, 

Celiar, giogr, Uh. v. ( 4 p. n, ^ 

( if ) Herodot. !iK ii. cip. tp. StraK lib. xiii. Plin. lib, if. cip. Se. lib. vi. cip. 19. jo. 
Jofcph. Antiq. lib. n. cap. f. Agahirchid. <ie Mar. Rubr. lib v. ubi fup. Ptol. Ar- 

rian. Marcian. Sceph« By^ant. ubi (ap. O:ofo>ci 4 . lib. 1. dCttus , teerab. f. ferm. t, cip. i(6« 
Seripiun tx emend. Cl. B aLhirt Plm. lib. 111, cap. t(. Siineon Ikrhas éc Gaìctu ipud 60^ 
ehm. phil. tib. II. ca»7 Salami, n Solm. pag. I78. Boch.rt. Oua. Itb 1. cip. jp, G^iii 
norae m Alfraganiim, par I9. H rduin. ai Pin. ho. vi. cip, | •. Vofs. id Me!» ptg. 30^. A» 
thio. Kirch, m 0?iip fyiu, i. cip. t. pig. Luiolph. ubi fup. cap. t. 

i # ) Sirib. hb. XVII* Tlia. ipui Ludolpiu ut & ipfe LuioJph. Jib. i« cip. y. 
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SEZIONE SECONDA. 

Deir Antichità, Gvveme , Leggi , Religione , LingUfggio, Cojlumi , yfrti , et, 

' elegli Etiopi . 



^mwM-TNA quel che fi è da noi avanzato nell’ antecedente Sezione , apparifce 
t» dtfU XJ che i facri Scrittori non hanno fempre applicato il nome di Cw^ (P/ ad 
Etiopi. |]Q particolare paefe y conciolTiachi per effo alcune volte intefero quella rejio^ 
ne , eh’ i innaffiata dall’ Graffe , eh’ era la fede degli antichi Sciti o Cutiti ; 
ed^aleune volte Quel paefe , eh’ è al lido Orientale del Mare Reffo , contiguo ' 

all’ Egitto . In oltre fembra , che in alcuni palTi eglino abbiano avuta in mira 4 

tutta la Penifola degli ^rabi , o almeno la malTima parte della medefima. Ma j 

nulla ofiante tutto ciò che fi è allegato in contrario da molte perfone d’ una 
profonda erudizione , noi non polliamo (are a meno di non credere , che una ; 

umile voce più ufualmente e propriamente dinotaffe il tratto di paefe lituato 
fopra ['Egitto Superiore, che comprende i moderni Regni di Vongola, Sennar, j 

* ed ,AbaQta . Quindi affine di dimollrare la probabilità di fimile nozione , noi 
non folamehte vogliamo , che i noKri lettori fi facciano a riflettere i rimar* 

, chevoli palli già da noi citati in quella occafione nella Nota, ma eziandio , che 
oflèrvino j che i Profèti Geremia , Exfcchiello , e Daniele fanno i Cuthiti vi- 
cino a’ Libiani ; il che può folamente elfer vero dè’ proprj Etiopi . Il Reale , 

Salmifta parimente predilTe , che Cusb flenderebbe le Jue mani a DIO ; ed il 
Profeta S afonia vaticinò , che i JuppUcanti de! SIGNORE dai di -lì da' fiumi | 

di Cu$h , anche i figliuoli de' fuoi difptrji , avrebbono a portargli le loro of- ; 

/èrre ; ambedue le quali predizioni par che chiaramente ne additino 1’ Eunuco i 

nattezzato da Filipj^ , il quale fi portava in Gerujalenrme per adorare il vero 
L^ro • si perchè eflendo egli teforiere della Regina Candace , difficilmente fi 
può dubitare , che tanto elfo , ^quanto que’ delfino fluito feco loro portalfero 
'•“a preziofa ^erta o donatone ; si anche perAè Candace era Regina dell' 

Etiopia propria , o almeno della Penifola di Meroe , eh’ è una confiderabile 
parte if- rifa , ficcome ricaviamo da Plinio , e Strabane . Per la qual cofa le 
parole Cuth ed Ai’f/mc ne’ Tedi qui rapportati fi debbont^ intendere de’ terri- 
tori f e «Jtl popolo dell’ Etiopia propria. Ee^etchiello profttizzò , che gli Egt- 
Tram da Migaol fino a Siene farebbero diftrutti colla fpada ; il che non poco 
ioftiene l’ interpretazione d’ un fiimofo tefto , che fi è già recato in favore del- 
la noftra prefènte opinione . Il Re Affuero in Efter regnò dalle fino a 

Cuth , cioè a dii» fino alla moderna Abaffia i imperocché la Sdxia o ^Arabia 
non polTono quivi elfere intefe , come quelle , eh’ erano contigue alla Perfia ; 
ed -Erodoto ci fa fapere , che Dario Ulajpe abbia ricevuto tributo dalle nazioni 
* confinanti coll’ Etiopia Propria . Nabuceodonojor in Giuditta mandò Ambafeìa- 

tori a Gefem , e fino alle frontiere di Etiopia , probabilmente il Regno cosi 
chiamato al Mezzogiorno di Egitto . In fomma molti de’ più rilevanti palli 
della Sacra Scrittura, intefi per più d’un fecole addietro dell’.^iviè/ 4 , o parte di 
effa , fi poffono molto bene interpretare dell’ Etiopia propria , fecondochè vie- 
ne confèfflato dallo fteflb Calmet . Egli è adunque più ragionevole a conchiu- 
... , u' derfi 

< P > Alcune tolte nclli Sacrt Scrirturt It coiì h Volgici; li ferfiM, CmìUo e Ltb»» cm 

P roli Cm$k comprende si 1* Arubut » che /ere ; t£t tnttt $f(kd« , td tlmttt9 * cioè 
Zthpim propni ( come in Cmp, U ¥trp» ^ AtmIìs , Etippis , Ltkim u. Con» 

XXXVilU vtrio 5 . ) Ptrfà , 6 * JEthtftt , O* fronti pinmentc Zì.ecto C^p. XXX, vtrjo. f. 
tabpes (mm tis » pmnn fsmtMtt , gMltmU • con Gtrtm* XXV* vtrf» io. 14 * 
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derfi , che Cusb il Bgliuolo primogenito di Ctm , fu il grande pR^oitore de< 
gli Etiopi (p) . 

Tuttavia però moltilTimi Autori convengono , che molti de’ primitivi difcen- Vo eor- 
denti di Cusb fi fiabilirono primieramente nel paefe confinante colla parte Orien* 
tale del Mare Rojfa , ()uin;li pafiando a poco a poco all’ efhemiti Meridione- 
le dell’ Arabia ; e pofcia par mezzo del fàcile paflTaggio fu gli ftretti di Bab-verfaede 
al-ManJab , fi trasferirono nell’ Etiopia . Secondo Eufebio Quella migrazione 
accadde , mentrechè gl] IJraclitl erano nell’ Egitto ; ma Sinceìio la regiftra nel 
tempo de’ Giudici . Gli Arabi CusbitI erano anticamente chiamati Abafeni , e Mmdab. 
formavano una gran parte de’ Sabeaiil od Omeriii , ficcarne può infèrirfi da pafart- 
molti Autori . Gli Etiopi erano conofciuti folto il medelimo nome cogli Ara- 
bi CusbitI , fi accordavano in molti punti con elfi , e fi credea da moltilfime 
nazioni Afiatiche , a tempo di Giofeffo , che aveltero avuta la medefima origi- 
ne . Si dcbbe concedere , che Diodoro Siculo mantiene , eh’ effi non mai ven- 
nero da venin altro paefè , e che non furono giammai corrotti da collumi 
forallieri , febbene -nel tempo medefimo alferifca, ch'eglino in varie cofe accor- 
davanfi cogli Egiziani : ma ciò nulla oilante i pollri lettori potranno natural- 
mente conchiudere da quel eh' 4 fiato gii fuggerito , che parte della pofterità 
di Cusb a poco a poco fece paffaggio per il lido Occidentale del Mar Roffo 
nell’ Etiopia , la quale in quella maniera era mediocremente bene popolata 
'quando gli Arabi Cusbiti trovarono primftramenie fa firada in efifa . La gran 
differenza d’ almeno un conliderabile corpo degli Abajjiai si dagli Arabi , che 
da altre nazioni , il lito del Regno di Madittn , ove alcuni de' primitivi C«- 
sbiti probabilmente fi fituarono , e 1’ unanime conformiti degli antichi Scrit- 
tori $1 facri che profini , fono tutte cofe , le quali tendono a dimofirare la 
giufiizia di fimile conclufione . Boccarto crede , che alcune tracce di Obal, o 
come pronunziano gli Arabi , Auba! , uno de’ figliuoli di Joktan , fi poffano 
difccrnere nell’ emporio , nel %o\h Arabico , ec. e confeguentemente , 

che alcuni de’ figliuoli di Eber dopo- efferfi introdotti nell’ Arabia Felice fieno 
palfati in Etiopia . Alcuni de’ Ludim parimente poterono aprirli un paffaggio 
in quello paefe , quantunque fenza dubbio il corpo di effi fiali incamminato 
verfo r Oceano Atlantico ; dappoiché dandoci Mosi ad intendere , eh’ eglino 
fieno fiati il primo ramo della progenie di Mifralm , effi , fecondo ogni veri- 
fimilitudine, s’ inoltrarono mai fempre verfo il continente dell’ Africa . Gli 
Etiopi adunque poterono beniffimo gareggiare cogli Egipani , ed effere fin an- 
che (limati fuperiori rifpetto a loro in punto di antichità , imperocché Cusb 
loro grande progenitore fu il primogenito di Cam . In oltre eglino poterono 
effère ftimati eziandio d’ una eguale antichità cogli Arabi , conciofliachè dal 
Regno di Madian i Cusbiti penetrapno si nelle parti Meridionali della Pe- 
nifola degli Arabi , che nell’ Etiopia . La comunicazione fra 1’ Egitto e l’ 
Etiopia egualmente , che la proflimità di (àngue di Cusb e Mifram intro- 
duffero quella fimilitudine di cofiumanze degne d’ effere offervate fra i lo- 
ro refpettivi abitatori , di cui avremo fra breve occafione di farne paro- 
la (?) • 

Plinio 



( P ) Ter. cip. alvi. ver. g. Ezek. ctp. zìi. ver. 4. f. 0 c cip. invili, ver. (. Din. cap.zi. 
ver. 4;. Nih. cip. ni. ver. g. Pfil. liviii. ver. ji. Zephin cip. in. ver. 10. AA. cip.vin. 
ver. 17. Ezek. cip. xix. ver. 6 . Eflh. cip. 1. ver. i. & cip. vn. ver. 9. Heredot. lib. in. 
Judìih. cip. I. ver. 9. Vide ctiim Sfrib. Iib. xvn. <c Plin. Iih. vi. cip. xo. 

( 4 ) Eufeb. in thron. feogr. .Syncell. in Chrcmogriph. Uriniui ipud Sieph. ^zini. de 
urb. Pcol. Iib. IV. Proenp. Gir. in j- Ree cip. x. ver. i. Jof Scilig. in comput. ecclef. iCtbiop. 
de cmend. lem. Iib. vn. Jol'eph. Aniiq. Tib. i. cip. 7. Diod. Sic. tih. in. de alib. Hicron. 
Quxd. Heor. in Ccnef. Bochiri. Phil. Iib. iv. cip. x. 8 c lib. n. cip xi. Oen. cip. x. ver. ij. 
Heradoc. Iib. 11. & ilib. Diod. Sic. lib. in. 0 c ili». Joia. Ludolph. ifill. ^iliiop. lib. i.cip.i. 
Le Cnnd. , diQéri. 1 1. 
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Piimo riftrifce , che -1’ Etiopia eia anticamente divifa in quarantacinque Re-., 
gni , de’ quali egli ci infinua , che quello di Merot fia (lato il^ piu potente e 
borito : ma Cc poi quelli Regni fdlTero 1' uno indipendente dall’ altro , oppure 
(otto un fupremo capo , egl’ m niun luogo ciò ne ridice . Comunque però ciò 
fia egli è certo, che come tutti gli amichi governi Orientali furono alToluti, 
ed 1 Principi j^bajjini , conofciuti dagli Europei dopo il pr.imo loro commercio/ 
coir ^Dajjra , d'fpotici , cosi non v’ ha ragione alcuna da dubitare, che i Re 

dell’ Etiopia non governalTero con un illimitato dominio (Q) . & vogliamo* 

ammettere la tradizione Etiopica , thc una lunga ferie di Principi difcefi da 
Sahmi'tie , regnarono nel paefe , di cui favelliamo, difficilmente potrà negarli, 
che la loro autorità folle alToluta , ficcome quella del Monarca Ebreo non era 
circonfcritta da limite alcuno . Apparifce da StraLone « P/im'o , che alcune na- 
zioni Etiopiche erano Tempre governate da Regine , il di cui nome comune era. 
Catidace , appunto come quello de’ Re Egiziani èra Faraone, Tolommeo, ec. 
Diodtro S iculo ci dà ad incendere , che una buona parte dell’ Etiopia era com- 
porta di varie Monarchie elettive (R) , i capi delle quali fi eleggevano fra’ lo- 
ro Sacerdoti ; e che tutti quelli Principi faceano si , che le leggi de’ loro ref- 
pemvi Regni foffero la baie de’ loro governi . Tuttavia però , concioffiachè 

il medcfimo Adtote. riflette , che ogni novello Re immediatamente dopo Ja fua 

elezione era adorato come un Dio , e eonfiderato come invertito della fuprema 
autorità dalla Divina Providenza , febbene egli portaffe un riguardo fj^ciale 
alle leggi e coltumi del fuo paefe per tutto iL corfo della fua araminiftrazione ,• 
noi li portiamo riguardare tutti come tanti Monarchi arbitrari . Gli ftraordi- 
nar). onori , che loro fi rendeano , non lafciano luogo da dubitare , eh’ efliì 
erano gl' interpreti di quelle leggi , e confeguentemente le faceano. fervire a’ lo- 
ro voleri ; nè per contrario quello in conto alcuno ripugna al dare eh’ erti fa- 
ceano quando ricompenfe , e quando callighi , fecondo la difpofizione delle lo-' 
ro leggi , cioè fecondo le politiche decizioni , e determinazioni de' loro mag- 
giori ; imperocché alcuni de’ più arbitrar) governi tiej’ Mondo anche al giorno 
d’ oggi ftnno il medefimo . Ma per finirla , i O'reft>-pochirtlmo rifeppero degli 
Etiopi , e perciò da’ loro Autori noi non poffiamd' formare- idea adeguata di 
cofa alcuna intorno ad effi . Sejojìri e Zerab. MbimCi indubitabilmente confide- 
rare come Principi forniti d’ uii artbluto dominio fopra gli Stati , che governa- 
vano , di cui r Èliopia propria era una parte . Le forprendenti conquirte fatte 
dall'uno, e la prodigiofa armata comandata dall’ altre, affine di ridurre in fer- 

vitù 



( Q ) Sembri ciò rlcivirrt incori in quil- 
«tie pine dilli coftituaione del prcfenie Rr- 
pno di . L' imomà del Re è quivi 

jvr mod» illiroiuti , die muno lì può chii- 
Dure in quello piere con gìulliiii propr etirio 
di cofa alcuni i nè a’alira pane niuiu» è cer- 
io , quando rrniina il Tuo campo , di f'tiK a 
lempo fuo II ricopi ; impcrncdie il Re può 
donate I frulli 1 chiunque gir piace; e tutta la 
foddiifazione che può fperare il primo pnlléf- 
fore lì è , che vcngi deiìmata qualche jicrlo- 
na , Il quale faccia la liima delle fpefe , che 
fon occotfc nella toltura del campo , adìnchè 
fia di quelle rimborfain il padrone . Ma I’ ar- 
hiiTO è mai fcni)oc faiurcvole al nuovo pro- 
prKtirio, cli’ei fupponedi avere più mpegno 
c potere, che la perfuna fputiiiu (16). 

( 16 1 Za Grami, ililfirt, V. 

t iz ) Utm ihJem. 



( R ) Quantunque il prefenre Regno di v<- 
taffia lìa per modo ereditano , che folamenic 
una famiglia può federe nei tponu , pur nun-, 
cfimeno li Princiiie regnante ha la facoltà di 
fciegliere dalla famiglia Reale chiunque 1 lui 
piace per fuo fuccedore ; la qual cola , ove ac- 
cade , che per lui lì ommcica di fare , vie» 
fetta da’ grandi del Regno , i quali eleggono 
(ter loro Re colui . clic giudicano elleic giù 
cspice di una carica il elevata e fublinie . Or 
fe qiicflo era aniicimrnic il rollume , come(icr 
alno non fembr.i invcriIimiJe , egli ha potuiq. 
fmlnunre dare octnjìonr a quella lattonio di 
DiriiTi , li quale li può fupporre , che abbia 
ricevuta una efaita infoimaziont de' tollmnì , 
delie leggi , e della cultiiuziunc deli' ilio-., 
tua ( iz >. 
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vici) un potente vicino , lembra di mettere quello punto fuor d'ogni dìTputa e 
controverCa ( r ) , 

Secondo r avvifo di Diodoro , le leggi dell’ Etiopia convenivano quanto alla 
foiìanza con quelle dell’ Egitto ; della qual cofa , fecondochè continua il mede- 
lìmo Autore , gli Etiopi rendeano ragione con alTerire , che 1’ Egitto fii pri- 
ma popolato da Colonie , tolte dal loro paefe . Quindi per dimoltrare un tal 
punto , eglino fodeneano i che la terra di Egitto foiFe data Tulle prime per un 
confiderabile tratto di tempo atfatco ricoperta di acque , e che poicia a poco a 
poco folle divenuta capace d’ eflere abitata per la nuova accefllone di fango e 
terra , che il Nilo ogni anno trafportava dall’ Etiopia . Ciò viene lìmilmente 
confermato da Erodoto , il quale afferma , che 1’ Egitto lia il dono del Nilo , e 
che tutta la regione , a riferva del territorio di Tebe , a tempo di Menci , era 
una continuata palude . Nulla però di meno egli vuole , che gli Etiopi lieno 
dati inciviliti dagli Egiziani , e che abbiano apparati i codumi e le utanze di 
quello popolo fotto il Regno di PJammitico I. : il che non cosi facilmente fi 
ammetterà per vero , ove ci faremo a ben conliderare quel che fi è già 
avanzato . Pur contuttociò la prima nazione ha potuto forfè ricevere dalla fe- 
conda circa un tal tempo alcuni codumi ed ufanze , come anche alcune leggi, 
quantunque in molte particolarità elleno fra loro conveniffero lungo tempo in- 
nanzi . Noi qui non pretendiamo di fere a’ nodri lettori una compiuta nume- 
razione delle particolari leggi , o maHime politiche , che anticamente prevalea- 
no nell’ Etiopia ; ma le feguenti fembra , che fieno date alcune delle principali 
d’ edè. I. Molte Tribù di Etiopi tentano per legge fondamentale di eleggere 
i loro Principi da’ differenti ordini de’ loro Sacerdoti. II. In molte parti dell’ 
Etiopia non mai vi compariva alcun pubblico efecutore di giudìzia , da che i 
m.ilfattori eran quivi obbligaci in vigore d’ una legge particolare ad ucciderfi 
colle proprie loro mani . III. Secondo l’ ordine dabilito di fucceffione fra al- 
cune nazioni Etiopiche, dopo la morte del Re, il figliuolo di fua forella afcen- 
dea fui Trono (S) ; ed in cafo che venilfero a mancare di prole i rami fem- 
minini della famiglia Reale , elfi fceglievano in Re il più bello infieme e va- 
lorofo perfonaggio fra loro . IV. Egli era dimato un delitto enormiflìmo in 
qualunque perfoiia , la quale foffe convinta di capitale misfatto , il teiiMre di 
fuggire in un paefe draniero . Diodoro racconta , che un reo condannato a 
morte , avendo una volta meditato di fuggire dall’ Etiopia , dopoché gli era 
data mandata dal Re la feiitenza fetale , fu fcoperto da fua madre , la quale 
perciò lo drangolò con un legacciolo , ed egli non fece la menoma refidenza , 
temendo , che ove ciò feceffe , non aveffe a rimanere imprelfa nella fua fami- 
glia • 



Ulti 

&- 



( S ) Noi fijmo avvirati da ^lutureo * che 
Uni cem nazione Entpu* eleggeva mai fem* 
pre un cine per loro Re, e gli prellava ono- 
ri Divini ..Pur con tutto ciò it inedflimo Au- 
tore giudtziofimente odèrra, che tutti i 
fubUmj eran occupati dagli uomini . Per av- 
ventura li moderno Regno dì Zendera gover- 
nato feinpre da un Mainarci eleito , il quale 
dfcclì , che il ranomiglia ad una fcimmia , o 
piuttolio che ila una fcimmia , può corrirpon- 
dcre a quella nazione. £gU è certo j che O.a- 



doro e Plinió chiamino P animale ora detto 
babbuino Cynoctphaluj , dalla Omilicudine , 
che la fua cella ha quella di un cane i il che 
non rende improbabile, che queli* animale de- 
nominato . o Cmn* da PlutAtco , folle 

una fcimm^a o babbuino , fpccialmente perchè 
il Cinoctphnlus era prodotio folamentc nell* 
Etiapi» , Nulla però di meno noi rpropoma- 
nio CIÒ a* nollri lettori fj’iamenie come una 
coiighicttura ( iS ) , 



Cil> PIhu sdvtr. Stne, Dhd. Sic. W. in. Pii»* Hi* vMi. tap. SA* FrriwW. & TtlUz* 
Apttd JLudpiph» in htfi» JEiht«p, Itio i* CAp» 



^ ^ ) Plin, lib. VI. cap. 9. Ludolp. HìlK /tthiop. Jib. n. cap. 5c Diod. Sir. S*nb. l'hn. 
ubi fup. Hcrodot. Apollon. Rhod. ApoHodor. Paufan. Hygin. I-ucan. alnque multi pili. a. I a- 
ralip. cap, zn, ver, cap* xiv* Ver. 9. cap. xvi* ver. 8. Vid* eiiam Nevve. chro.iol. iinp* 
^gypt» 
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glia una indelebile macchia . V. Il Re di quelU regione era r^ligato ad ucci* 
derfi (T) , quante Tolte ricevelTe un menaggio da’ Sacerdoti di Meroe , eh’ 
erano i più riveriti e tenuti in conto di tutti gli altri nell’ Etiopia , con una 
dichiarazione , che gli Dei a lui comandava di ciò tare per bene de’ fuoi fud- 
diti . VI. Se il Re per qualche accidente diveniffe ftorpip o ferito, i fuoi do- 
meftici eran obbligati di anche eglino ferirli e ftorpiarfi appunto nella fteffa 
maniera . VII. Dopo la morte del Re tutt’ i fervi di cala , o in adempi- 
mento delle leggi , o d’ un qualche indifpenfabile coftume , fi uccidevano , av- 
vegnachi ciò folfe riguardato , come la più viva e forte teftimonianza del lo- 
ro Cncero attacco verfo di lui . Vili. Alcune delle Tribù Etiopiche (òpra M«- 
ree in ambidue i Iati del Nilo , conciolTiachè le precedenti leggi folTero prin- 
cipalmente rifirette a quella Penifola ed alle parti dell’ Etiopia più vicine all’ 
Ejfitto , foleano fcegliere i più induRrioli Pallori , afiinchò loro prefiedeffero . 
Altre poi donavano il Regno alle più opulente pedone, che potefTero trovare, 
immaginandoli , eh’ elleno folfero più atte a fovvenire colle loro ricchezze alle 
indigenze e necelfità del popolo (s). 

HtUtie- Giove Aminone , fecondo gli Autori Greci e Latini fembra , che fia fiato 
ne detti 1’ oggetto principale del culto religiofo in Etiopia , quantunque i nazionali (U ) 
tiiopi. preitallero eziandio culto Divino ad Iftde , Pan, Èrcole , Efculapio, ed altri, 
ch’eglino confideravano come i più gran benefattori del genere umano . In 
fomma , fe vogliamo credere a’ lodati Autori , la loro Religione non differiva 
troppo da quella degli Egiziani ; del che per altro non dobbiamo fiirci inera- 
A'iglia , confiderandofi e la loro vicinanza co! detto popolo , e ’l loro commer- 
cio collo lleflb . Tuttavia però Diodoro ci aflicura , che alcuni di etti erano 
Ateifii , come quelli , che riguardavano il Sole , come loro implacabile nemi- 
co , a cagione de’ Tuoi cocenti ed infocati raggj . Se noi potelTimo ammettere 
una tradizione de’ moderni Àbaffini , diremmo, che gli Etiopi , o almeno una 
confiderabile parte di loro , zelantemente aderirono alla legge di Mote dal tem- 
po di Salomone fino a che fi convertirono al Crifiianefimo . Secondo quella 
tradizione , la Regina di Sheba , che il noftro REDENTORE chiama la Regi- 
na del Mezzogiorno, e la quale governò almeno una potente nazione dell’£t/e- 
pia , ebbe :<n figliuolo da Salomone chiamato Menilehec , che fu educato nella 
corte di quel Principe , e quivi ifiruito nella legge di DIO , mediante la gran 
cura di Tuo padre . ÉlTeBdo pofeia unto Re dell’ Etiopia , e mandato a cafa per 

pten- 

que fiero popolo .■ la quii nozioaf , coniinai 
Diedere , fembr» , rhe vengi foftenuli ai O- 
mtre meaelimo , ilton qutndo egl’ iniroauce 
Giove fccompigniro digli litri Dei , come 
prefenie ad un ficnfiiio inniverikrio , o tu 
gran convito , i lui prepanro digli Xtiept . 
Per il che affine di riguiderdonire li loro tn- 
fcendrnie pie tà fecondo il medelìmo Autore , 
gli Dei non mai permifero . che fodero con- 
qui fiati da veruno Principe firiniero . avee- 
gnacliè Camtife , Semiramide , ec. futuro ri- 
mali dclufi ne’ loro attentati contro di eUi . 
Ma Diedere sì in quefio punto , che in mol- 
ti altri fi 4 di malto ingannato > “ccotiM 
chiaro vedriflt nel decorio di quelli lito- 
rii ( 20 ) . 



( T ) 1 Sacerdoti godettero di quefia sì 
Aerminaii potclU fin al tempo di Ertamene 
Re dell’ Eticpia contemporaneo di Telemmee 
Tiladtlfe , il qual cllendo un Principe guer- 
riero , fi avanzò all’ aureo tempio di Efcuhv 
pie , ov’elli rifiedeyino, con uncorpo di trup- 
pe, e li pafsò tutti a li] di fpada . Dopo que- 
llo gì fece diverli regolamenti , ed in certa ma- 
niera nduflc ad una nuova forma il pubblico 
culto (fegli Etiopi, fiupioe appariamo da Die- 
dera Sieule ( ly ) . 

( U ) Diedtre SienJe ci dice, che gli Etie- 
pi fi pregiavano di cdèrela prima nazione , la 
qual_ ebbe uno fiabilimento religiofo ; e indi 
loggiugne , che gli Enepi dicevano , che per 
quelli ngionr ippunto i loro fagnfizf erano 
più acceni agli Dei di quelli oft'erii da qualup- 



( ip ) Died. Sic, /l'f . 1 1 1. 

(ae) Died, Sic. Iti, tu, fai mii. Vid, Ijuinn. de Jiep. Trote pag, 6 fT- Sdii, Meurdelet, 
Aaw. Par. I 6 if. 



I » ) Diod. Sic, ubi fup. Herodor. Iil> ii. cap. j. Se alìb. Aptiurebid. Cnid. ipud Pb»t. 
Nic. Dtnufccn. in excerpiia Valeui , pig. jiS. ;ip. 
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prender# Mffeffb del Tuo Regno, a ricbiefta di molti n«guardevoli Ifraeliti^ e 
dottori ddia legge, che lo accompagnarono, egl’ introdulle quivi 1^ religion di 
fuo padre , la quale continuò fia i tuoi fuddici , e la loro poflerità fino al tem* 
po di J*. sAtanaff. Che riguardo fi debba predare a quelli tradizione , noi non 
vogliamo alTurnerci un tal carico; dappoiché i dotti non fono poco divifi se* 
loro (èntimenci concernenci la fituazione del Regno di SMa^ la di cui Regina 
ebbe una conferenza con Sstomont nella Tua propria corte . S. Cipriano , Epifa- 
*w‘e, S. CirJiU di %4leffandrìa^ il Cardinale Baronia^ Suarrx,% Lorino^ Pineda^ 
Bocoartoy c gli ^ra6/ in generale fiffano la di lei refidenza nell* ^raàla Fe/lcr, 
L' ultimo de* citati Autori la chiama Be/kls , ed afferma effere lei fiata la fi- 
gliuola di Hoa~tìad Re degli Omerìti . Dall* altro ointo la nazione %AhaJRna , 
^lofeffo , Orl^ent y S. Ag^tno^ il dotto Vgonc Grotto ^ il Patriarca ^fonfo 
Mendez , i Padri Baidajfarre Tellez , e Jean Dor-Santcs hanno polla quella 
celebre PrìncipclTa nell* Etiopia . Noi qui non abbiamo tempo d* inferire gli 
argomenti prodotti da ambedue le parti in dìfèfa delle loro refpcttive opinioni ; 
ma non pertanto offervaremo , che il Regno di AhaJJta fembra meglio corrif- 
pondere al Paefe della Regina dì Sbeba , ucondo la deferìzione fattane dal no- 
uro SALVATORE , effendo più al Mczzo|giorno della Giudea , c più rimoto 
dalla medefnna , che V Arabia , A tutto ciò noi poliamo agaìugnere , ch'ap- 
parifee dalla Sacra -Scrittura , che alcun# perfone di riguardo fra t ptopr] Etiopi 
erano della ftefla religione co* Giudei , o per poco da cflTa difeordanti , ncir 
età Appoltolìca , conciofiìaché il Tcforie« della Regina Candace (VV)^ bat- 
tezzato da Filippo , fi portava con un’offerta in Gerufalemme^ per quivi ado- 
rare DIO , ed a luì qon eran ignoti gli Scrittori del Vecchie Teflamento: il che 
fecondo il noflro giudizio non può dirli con altrettanta proprieU degli Arabi» 
Ciò a noi fembra una fpczie di pruova , che la Lt^e Mofatea era tenuta come 
d'infiituzione Divina ìnMrroe, c nell* altre partì deii*£r/ 0 piix da clfa dipendenti, an- 
che per un confiderabil tratto di tempo innanzi la nafeìta del noftro REDEI^ORE^ 
Tomo XVilL y y ^ fep- 



( W ) 11 Padre Colmn , eJ altri fuppon- 
ZAno 4 che quelko ZuoMt» fu flato imo dique* 
Proffhtl , che J Giudei chiamano Prtftltti 4 tÌ- 
lu p9ftM, che nm abbiamo altrove eia defem* 
tu Mi dobbiamo confellare • che Quella nozio« 
«e u fembra non poto inverilìmile , conciof- 
iìacilé quelli folamence erano rillrctti ad un* 
od'rrvanzA delle fette Jegfi foiidanier.tali -di na< 
turale reliRionc , ingiunta da Sei a* fuoi po» 
(Ieri immediaramcnre dopo it-Diluvio » feccm» 
do l'opinione de Giudei i laddove trovarne , 
che qucAo Eunuco andava feorrendo le Sacre 
Scritture del Vecchio Ttfìamtnto particolari a* 
naturali Giudei, c confeguentemente non igna- 
ro delle CDcde^ine. InoJire, che unTeforiere, 
o primo rainiftto della K^ina Etiopica im- 
prendeffe a fare un sì lungo viaggio , come 
quello dxMerot tOerufedemme, umeanente per 
sdorare IDDÌO , ed ofterirgir quivi un* obla- 
«ione , ei fembra cofa molto fìrana • crederit , 
qualora ech era un novello convertito dillra- 
niero paefe , com’erano i ProfeUti delia porta, 
ì quali per la maggior parte, feppure non va» 
gltarao dire tempre , nliedeano nella Giudea • 
Adunque è molto più verilimile ( fpecialmen- 
te perché aT’|>cni può produrli pruova alcuna, 
che un sì ragguirdevo e perfoo^io fi foflé 
giamnui ritrovato fra i PrifeUti (opti mento* 

(ai) cap, rttt. ver* 17 . at« Zepb. ti 

maU. 



vati , i quali rifiedeano nella Giudea , e gene- 
ralmente parlando erano gente di nmii confo, 
e molto meno può dirfi , che fi fofiè efpolló 
a* vari pencoli di un si lungo viagg;o unica- 
mente per adorare 2>70 in Gerujalemmt) che 
quello Etiope (offe fiato allevato in una reli- 
gione non molto difièrente da quella de* Ciar* 
dei • In oltre conciofiìichè ei tofl% un perfo- 
naggio di fommo potere ed aùtoricà nella con* 
te Etiopica . non può in conto alcuno ripu- 
tarli ixnprobabiJe , che la fiabilici religione di 
Meroo in quel tempo di fnolto fi rafiomigtiaH 
fé alla Qiudaiea . Quefio par che fu in qual- 
che nunicra confermato dal Profeta Sofonia » 
il quale fembra evidentemente predire la con- 
verfione deU*£unuco, di cui quivi fi tratta, cd 
eziandio d'mfiiiotrc, ch’ci venne in Gerufa^ 
lemmo con un* offerta della Regina Camdaee 
nedefimt , dappoiché nulla é pju venfimile . 
fe non eh* olla era la bgltucla de* fuoi iiìperfi 
al di Ut di fiumi deli* £tiopia , la ^uaìo re* 
therehho la jua omertà } il che ove fi ammetta, 
non fi dee riguardare come una mediocre pruovs 
di miei che noi volevamo qui fuggerire •’ ma 
un fimil punto . come anche ogni cola dìa ciò 
dipendente, debbefi lafciare alla determioazio- 
Ae de’nofiri dotti c giudiziofi lettori (zi >• 



iti« ver. io« Calmer. Prideaux » alii^uo 
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feppure non vogliamo dire anche in que’ tempi, in cui regnò J>/e«9»e} ccon* 
fèguentemente aggiugne qualche pefo agli argnmenti di quegli Scrittori , i quali 
hanno alTerito , che la Regina di Sheba venne dall’ . In oltre ciò rende 
r autorità di Giejeffo degna d’ effere preferita a quella di Diodoro Siculo, e Stef- 
fano, nulla oftante quel che fi è avanzato AABoccatto\ imperocché ove fi 6^ 
preftato qualche riguardo alla legge di Mosè in Mcroe , prima che il Criltie» 
nefimo faceflfe la fua comparfà nel Mondo , noi non potremmo render conto 
di ciò in migliore guifa , fe non fe concedendo iniìeme cogli ^ba[ftni , e co- 
gli Autori fopra mentovati , che quella penifola era il Paefe della Regina di 
Sbeba ; che il di lei figliuolo quivi introdurle qualche cognizione del pubblico 
culto cfegli Ebrei' e confeguentemente che la fua Metropoli era chiamata 
o Seba prima del Regno di Cambife , come alteri fce Giojrffo , e non già fab- 
bricata da quello Principe , come vogliono Diodoro , e Steffatu . Comunque 
però ciò lia , apparifce , che quella nozione abbia avuto luogo fra alcuni 
Giudei e Greci , a tempo di Giojeffo, ed allora fi citava l'autorità di Erodoto ^ 
come in compruova di ciò , tuttoché il fuó tefto , o quello di Giojeffo fem- 
brino ora corrotti/ imperocché non fi può acconciamente fupporre , che il fe» 
condo Illorico abbia potuto eltere si iniquo , che abbia voluto far credere al 
Mondo una sfacciata fallirà , come Boccarto alterifce , eh’ mIì abbia fatto . 
Nulla però di meno fi dehbe confelfare , che Strabene fuggerike-, che il po- 
polo di Mene abbia adorato a’ tempi funi Ercole, Pan, ed Ijìde con Un altro 
Dio (Iraniero ; ma l'autorità di Strabane in quello punto non può abbattere 
quel che ci viene infinuato dalla Sacra Scrittura ; che anzi ei fembra di etfer 
alquanto inconfillente con fe fieffo ; conciolTiaché nel medefimo illante fi fa poi 
ad aflicurarei , che gli Etiopi in generale riconofeevano un Dio immortale , eh’ 
elfi confidcravano come il primo principio di tutte le cofe, ed un, Dio morta- 
le , il quale non avea nume . Una tal nozione potè fiicilmeate formarli da ri- 
mote nazioni , le quali pochilfimo fapeano degli Etiopi , fu la iiippofiùoDe , 
che alcuni di loro per un certo periodo adorarono il vero DIO , e tennero la 
memoria di Mesi ili fomma venerazione . Or tanto i Greci , quanto i Latini 
Scrittori ci hanno riferite de' Giudei , con i quali elfi aveano una più imme- 
diata comunicazione , cofe molto più alfurde ai quell* ; e perciò non ci dob- 
biamo maravigliare , fe hanno a noi trafmelTu un racconto si imperfetto de’ 
religìofi dogmi degli Etiopi ; quantunque fi potrebbe confrflare , che durante 
un certo intervallo , elfi convenivano quanto alla follanza con quelli de’ Giu- 
dei . L'Autore ultimamente citato eziandio ci avvifa , che gli Etiopi regillra- 
Tono nel novero delle loro Deità tutti i loro più egregi benefattori , e tutti 
que' , eh' erano dillinti per conto della loro nafcita . Secondo luì adunque gli 
Etiopi ne' più rimoti antichi tempi adoravano il Sole in una maniera si fingo- 
lare , che riputavano Ateìlli tutti quelli , che il malcdìceano nella fua nafcita , 
come di quelli ve n’ erano nella Zona Torrida , a cagipn che venivano quelli 
obbligati à fuggire dal fuo intenfo calore , e ricovrarlì in luoghi umidi e pa- 
ludoli ; per il qual motivo i Greci e Romani davano al Sole il nome di Giove 
Etiopico ; e gli Etiopi medefimi lo chiamavano Affabin , ovvero A^'abhmr/i 
liccome ricaviamo da Plin'o. Elfi parimente a lui confegravano il cinnamomo, 
pianta odorifera , che crefeea nel loro paefe ^ e folamente a’ Sacerdoti era con- 
ceduto di raccorre una tal melfe , alla quale elfi mai fempre davano principio 
con facrifizj di quarantaquattro buoi , capre , e pecore , cominciando 1’ opera 
da farfi , prima che ufcille il Sole , e terminandola prima del fuq tiamontare. 
Effendou raccolta la mefiTe , dìvidcula in tre parti con una lancia che non 
mai fi ufava , falvocbé in quell’ occafione • Quindi fi portavano yia due por- 
zioni di quella , e lafriavano nello llelfo luogo la terza', che toccava al Sole ; 
ed immantinente dice Plinio, Solino, e Teojrajìo , le’ la dfviCone era fiata fat- 
ta con equità , la porzione del Sole da per fe ftefia acceodevafi , e li confii- 

mava 



CAPO tri S E Z. Il 35J 

Bnva (X). Sembrai che quella cerimonia (ia Hata comune non meno agli 
Eti*pi fopra r Egitto I che sì Sa bei fituati ne\{'\,4'r3bia Felice . Banier crede, 
che gli Etiopi ahbianO'aruri Dei naturali, e Dei ao'ma'i, egualmeate che gl! 

Egi^iaui ; eh’ elfi adoravano la Luna folto il nome tl’ f/ìde , e fotta quello di 
Paa adoravano la Natura univerfale. Noi non dubitiamo punto, che ciò poffa 
«ffer vero I, fpeci al mente perche eglino^, fecondo ogni vcrilìmilirudine , dappri- 
ma adoravano i Pianeti, o alcuni di' loro , in comune cogli Egiziani ed 
rabi , e limilmente preftavano onori Divini a’ loro defunti Re, come anche 
bceano quelle nazioni iniieme co Mauritani . Fra quelli Principi deificati da 
quell’ ultimo popolo eranvi il famofo Giuba e Ferlotiaa , la qual’ era proba- 
bilmente o una delle loro Regine , o qualche altra donna della primaria qua- 
lità , che fi Ca fcgnalata per mezzo delle fue gloriofe • azioni . Gli Etiopi di 
Mene , fecondo la mente di Enitato , adoravano» a’ tempi fuoi e Giove e Bac- 
co-, ed aveano un Oracolo di Giove . Alcune nazioni Et-opiebe offerivano fagri- 
fizi al ,. ch’eglino Itima vano- come un DIO , fecondo la.Mnc» . Fra gli . 

tAbaJjini prevalea un' antica» tradizione , che gli Et'-opi adoravano un mollruofo 
Serpente chiamato nella loro lingui ,Atrjue-miaìe \ ma ciò fente ramo di favo- 
la, che i nollri lettori probahilmenre crederanno meritarli poca fede (»). 

In un paefe di» sì valla eflenlione, come V Etiopia,. ah'ttìro da tante varie na-^ii»f**t- 
zioni , egli è naturile a fupporl» , che non vi abbia dovuta elTcre una picciola . 

Varietà di linguaggi», a a meno di dialetti Il piuiantìco di quelli fu indubira-- " 
bilmenre quello chiamato da’ dot'i I’ Etiopico , ne! q^uale fu anticamente tras- 
latata la Sacra Scrittura , ed in cui fon i ferini tutti i libri degli Apaffini si fa- 
cri , che profani . Alcuni Autori ci hanno informati che quelló linguaggio 
fi ralTom'iglia molto aV Caldaico ma fecondo Lttdolfo, W quale nello (ludio di 
eflì confumò feffanta e più anni, egli ha urta^r^de atlìnità all’ Ebraico , e Si- 
riaco, e fi avvicina- anche più dappreffo all' Arabico , dal quale a lui fcmbra , 
che fia immediatamente derivato . In fammi vi ha fra loro una si perfetta 
correlazione , che chiunque intende l' uno , può fenza ninna difficoltà , ove à- 
liti vogliamo preftar-fede , renderfi padrone dell’ altro ; che anzi egli afferifee, 
che ove fi abbia una competente cognizione della lingua Ebrea, o di qualùnque 
altra lingua orientale , fra poco tempo può 'fperare quegli , che fi applica altu- 
diare I’ Etiopica , un lodevoliffìmo progrelfo nella roedefìma . Or concìofìiachè 
molte radici. £^r»»'ci6e inlìeme genuine fìgnificaziont di. parole Ebree 

Y. y a. fi: coa- 



(]C) Quanto t noi , lumo inclinni a crede* quel ine , che aveano in mira i detti SaceS- 
re , che I Ji»cetdoti rrgrciafflenic itf (porialirrò doti del Sole . 

alcuni carboni fono quel ImKcii'o , ch’era de- lY) Di ciò ne fia qui permrflo di produrre 
jiinato al St»Ie i e-che qiie* carboni fifsero ac- due efempi. 1. Oli Zzarci Z/JtrreetaA'deriva- 
cefà alcuni moiiten»i.dnpo^, precifaiueme nel. no la parola Ebratca, e Feoìctm Adomah , che 
tempo , di’ elfi ritiravanli . S'im’glianti pie vale terrò-, dalla voce DTK rtjo , pretenden- 
(raudi talvolt. fono accadute in alcuni paeli , do che la terra fillc d’ un colore roOò , dond,’ ' 
la dt CUI religione totalmente abbomfee le ella r-ceta una lale denominuione . Mi 
Itodi ed tmpoUure di quslunqne forti fi fW- ehi non (5 riroìi veruni di qucÀi denviaio- 
i c ciò-COR-penficrOidi. coDl'cguire tpfuntor ne. aetia lui raccolti dcUe-ndici MérMfheit 

t %• 

( / I Hrrodot. lib ir. Strab. Itb. 1. Dind ^ic. libò iir.'Pliiu lib. xii« cip- Solin.eap»* 
at. Luciin. in Jup. Trag. pa^. Edit. Umirdeiot. I ur- i'ar. lOif. Theophralh de plant- La- 
imne.' lib. le cip. Tcfudii.an. «poi. cip. 14-* Mmot. Fét. ut Otiav. G^'eg. Abafs.- i|>ud 1 . 4 - 
dolphe ubi iup. lib. ii.r'ip. 1. Banser. ho. vi. cap p Jof ph. Orig. . Auauit. Cypmn. Hpi- 
Ahxsndr. Biron. Suarrz. Lorm. Pi ted» ap id luioUih. ubi fup.*. Itb. ir.etap. }• 
Frtxk^ipccim. hiti ' Ar>b. 59. Iiìfirph. . Ant.^l b. ii tap. Strab. Iib. ivri. Plin. tib. -vi. 
cap. ip. -SocK- rr. Phal.M be !*• cip 16. Ac aJ t>. GeoK'. Nuh. ehm. i.'Mr.ò.Goiiinntx inAU 
■ pii. 87. D ’>‘i Se. Ac btcpl». Byzint. apud Boibart. ubi fup. Aik.' c^p. vn 1, 
17 ’Gcocr. HiVrnà H<ih Hi l<>rtph. lu. 11. pag- Luxd. B»t. lòfc. Afphdnf. Mend«- 

Kilth. 'felle^. Ac Jò. Dui- ^iQu apud le G^aad di^>etc. vii. eV>^ Ac.Ludolpb* um fapt 

ctp. io. 
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J5Ó l' ISTORIA DEGLI ETIOPI 

Q confervano tuttavia nel linguaggio Empieo, che in vano fi anderebbono cee^ 
cando o nella loro propria lingua , o in qualui^ue altra , a riferva di.qucfta, 
ella perciò fi merita certamente la fiima di tutti quelli , che con dìbgenza fi 
applicano allo fiudio delle Sacre Scritture • In oltre é impofiibile di giu* 
•pere ad una perfètta cognizione degli affari Abejpni , effendo quefio il Ìin> 
guaggio , in cui fono dettate tutte le loro Ifiorie, ed diri trattali , fenza ave- 
re una mediocre fcìenza di efib . Il più duro dialetto di quefia lingua era quel- 
lo , che ufavafi nel Regno di Tigte , ov’ era fituata Axuma', refidoiza d^i 
antichi Re Etiopici . Quivi egli continuò fino alla mancanza della linea Zm* 
geati»\ dopo di che afeendendo fui Trono un Principe Stwouo , fii introdotto 
nella corte il dialetto ,Ambarico , ed a poco a poco fi diffùfe per tutto l’ Impe- 
rio . Nulla però di meno la liMua , che al prefente fi parla in Tigre , fi av- 
vicina più dappreffo all’antica Etiopica , la quale tuttavia ritiene la tviUna 
fua dignicù non folaracnte ne’ loro libri , ma eziandìo nel loro culto iDivino, 
c nelle lettere de’ loro Re , patenti , commifiioni , ed in tutti, e qualfivoglia- 
no altri atti pubblici . Il Padre TelUti ci fa fapere , che a fuo tempo eranvi 
nell* Abaffta tante lingue , quanti vi erano Regni e Provincie^ che anzi ini un 
ifieffo Regno vi erano dificremi dialetti . Siccome il linguaggio di Tigre è al 
prefente oltremodo mifchìato coll’ antico Et-opico , cosi quelli della maggior 
rane degli altri Regni molto partecipano delr v^m^dr/c« , quantunque efii con- 
nderabilmente diftèrifeano l’uno dall’ altro . Il popolo di Éagtmdta , o Bage^ 
Werner ufa un dialetto particolare a fe fieflb : i popoli di Uangota , Ifata , Ge- 
jam , e Sbewa ne hanno uno a tutti comune : i Gafaiat hanno molte parole 
^mbariebe , ma la loro lingua è molto difficile ad intenderfi dachiccehflia dc- 

S li altri Abatini: nel Regno dì Dambea fi parla una lìngua molto dìffèrmte t) 
al linguaggio Amharico , che dall’ Etiopico : Li dialetto di Ganga fi accorda 
con ^neìlo ài Enarra , febbasAion abbia una gran fomiglianza a nìuno degli 
altri, in Etiopia . Ma noi daremo a’ nofiri lettori un più minuto racconto dà 
tutti quelli dialetti , e di quelli ancora de’ Gallani , Agawi , Cbankalat , re. 
alloK quando verremo a trattare l’ Iftorìa moderna ^\v%Aba[Ra ( u ) . 

Poiché 



• t dir vero qutmo 111 rofli uni piccioli por- le Ipoade del OitrJuMt , e piritoniti il ;>j». 

alone dilli ttrn in couipirizioee di miti, dia< Jtl SICSORE . lode con denominici iiU 
nuin niturilini bi bifocno d’eircrne inronni- li piicevolezu del fuo Ilio . II. li perora 
to ; per il cKc qucAi cttmoLogia il' più elli è TK'lO iiaUcti , che dinoti un Anfelt o Mif- 
nilr ipropoCio . Mi li jinfui Mtitpica ne [auitre , non è di dedurti dalla wct Arahtca 
riicterilce uni mollo piùproprii , quando prò- Molai» , piffidit , ttminaiut rfl , } ivve- 

pone ilii noAri conuaerizione U parola jtda- iDichè ciò non In um troppo icconcii dérrvi- 
oaak , che figoilki MI» , tlerann, piaeevtfi , cionc , ni benil dalli voce Ztitfic* L»rk» , 
éc. donde (e noi deduciamo la parola Eirme» mifit , legava , «. Che mai alcune ridici di 

• Fmiciu Jtrtamah , che vale terra , eili non parole Araiirht medefime debbonli ricercare 
&IÙ rimoii dal aór/uev Cej mes ie‘ Greti , quin- nella lineua Enofic» ì cori nell* Aiierati» tli 
tunque fenibri , che quella parola abbia aiuto Appotloli l'uno tlaiaDuii Hhomvari , la di 
un litni6raio più clicntivo , So qiielli (lippa- cui orieinc non |HjÒ djliirprirfi ut' Lefflci Ara- 
lìiione Adamt derivò il fuo nome non da una itti , dappoiché ella ceriimcnie viene dalta 
cena fittizia roilrzza , ina daPa bellezza, e \tK* Ztiapiea UavVpra , tvit, iatt$t , d'e-! ei 
perfezione della fui natura , elléudo e&li , per a dir vero mura ceu é di ciò megiicr adaeiu- 
cotì dire, il capo d'ci»ra della creazione . td ta all’ o/Bzio d’un Appollolo. I nollri lettori 
in ordine a ciò, eli Itiepi alla parola Adamt iroieranno quello punto più ampianienie dlf- 
fempre unifeono l'idea di qualche co& perfet- cuOo dal dotto Lrtatljt . al quale fa d* uopo , 
u , e bella . E non é improfatbile , che la che noi li rimandiamo, ove defiderino avere HI 
Cittì Admah o Adamth , innanzi che follè ul nuteria nitenori notizie (ij)> 
diùrutu con Stdma t Gemerra , fituatailanga 

t aj ) I. iMdelfk, inft. M.thttp. lii, i. tap. if, jJ* ettnttunl. ad h'i/l. MUhiep. pag. tool dd 
poi. yid. euam itm. Oekltu intetd, ad liag. Orteatal. pag. i$f. i6o. Caa/airigta , trota 

l li ) Mariani Viflori inflliutionca lingiaji /Ethiop. Romz , rpia. Wemmer. infiirut. 
eraniDtir. /Etliiop. Io. Potken. pfilicr. vEthiop. Brianrvilion; in inirod, ad lefi. linguai. O- 
rieniiL Job. Ludolph. Itili. zEihiop- liti. i. cap, 15. ut & Balthiz. Tellez apud. Ludolph. ibid. 
Vide viam Ludnlpn. coiauneni. ad Hift. .£thiop, ptg, «o. I^incorurti ad Mznum, <6ya. 
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Poiché ognuno da noi afpeccerà in quefto luogo , che diciamo alcuna cofa ÌJttM 
delle letccre , o caratteri alubcticì ( Z) della nazione onde ragioniamo, dì cui 

na- 



« (Z) Noi iìiiUl infornuti da DiWaraj che mbbe perciò addurre qualche migliote arcò* 

ali £tt 0 p» , egualmenre che gli tgiz.iAJti svti- mento m roAegno di ciò , e non fa/e sna 
no anticamente caratteri geroglifici . Così tra podzione molto precaria « Cè non anzi pacta>« 
loro un Falcone figa Scava o|^i cofa» chet'ofle temente fialfa, e la quale , ove Sa veti , poco 
fatta con ifpedjc^zza . concioiìiaché il detto uc- hireobe al proposto. In oltre che la nozione* 
cello in punto di velociti cccedefTe ja piùgraii che l’ Alfioeto £tiopi<9 Ila formato di gerogli* 
parte degli altri ; il Coccodrillo dinotava la Sci » fìa appunto una tale fuppoSzione » evi- 
malizia i l* occhio il niantenirore della fpuftì^ dentemeiìte S prova tanto da quel che abbiamo 
aia ,e la cuftodia dei corpo : la mano diritcì tellé accennato , (pianto anche dairantKO Al* 
^ria rapprefentava 1* abc^ndinzaT j e la fini> fabeto di quelH nazione elìbitoci dii Ltuiélfé • 
lira chiuia denotava una (ìcurt pofaefTione di £ pur turnvu il domfHnio ed liigegnofo 
beat . ec. Ma Te gli o gli Etitp Ile- ì^mr^urtm ha in fatti recata folamente quella 

no (lati in realtà i primi a trovar quella sm- ipotcS « i^poggitca fu 1* autorità di Mf. Fanr- 
niera di fcnvere , non 11 può certamente rifa- menr ■ amne di provare U conn<*tnone • eh; 

* pere , quantunque Dicdtro auribaifca a* fecon- palla fra un Alfabeto, ed i gerogliSct • Quanto 
di 1* invenzione di ciò * Non è improbabile , adunque meritino di credenza tutte le novelle 
che i popoli di tutte le nazioni dapprima regi- opinioni fondate fu la verità di tal conneflit^ 
franerò i loro conceui , con additare le iin- ne , noi il lifciamo giudicare a* noAri lettori, 
magini delle rofe in una grorsolina maniera * Ditdtro per verità nel inedeftmo luogo' ci da 
il cne fu pofcia a poca con ra^fànamtnto fatto ad intendere , che nelle forme delle Jetrert 
per via di geroglioct , come m qualche ma- , cioè < ) S radòmigliavano a 

mera apparuce dal rozzo fcrivcrc m'pitturedc* vari animali , a parti di corpi urani, ad iftru- 
èiijicsm . dall* antico carattere de* CtMtfi , e menti di trteSci. ec. : ma che nò non fi debbC 
da quei che troviamo rapportato degli Sciei da incendere delle lettere Alfabetiche , ma di ge* 
CUmtntf Att£‘49érif$g,EH^AKio t fà Mrtdfif» • rogliSci , chiaro (i raccoglie da quelch* egli 

Quelli caratteri gerogliSci , fecondo lo flefso immediatamente fpgpupie : „ imperocché il 
Zfi$d*r$ • non folo erano merS da* Sacerdoti. loro fcrivm C a efprinie il fog- 

come fra gli Egiz.Unt , mi eziandio da tutto il ,, getto , non per mezzo d’ uni compoSzioné 
popolo , egualmente che l’Alfabeto dui mee- ,, di fìllabe , ma per la SgniScazione di certe 
covato • Tuiuvu però non apparifee aal Icnla- •• immagini delineate , e per una metaforica 
vo Autore, come appare , che aTserifca Mr, *, applicazione di ciò imprc/ià nella memoria 
T9urm4»t , <hf 1* Alfabeto £ri«p<Ve fofae com* „ coll* cfercizio ; imperocché cfTì fersvcnp 
podo di cali caratteri gerogliSci ; né in vero ,, ( ) un falcone , un coccodrillo» uh 

può quello concederS efaere molto probabile , », ferpeme , una parte del corpo urano» come 
avvegnaché le ictiere d* un Alfabeto Seno efaen* „ un occhio , una mano , la faccia , ec. Ùa 
aiaJu.cnte difteremi Sn anche da’niarchi carat* .» falcone SgniSca prefTo di loro preflezza , a 
toriflici dedotti da* gerodiSci . Quelli ultimi ,, cagion che quello uccello in punto di cele, 
ci ’rapprcferitano cofe » idee » o anche intieri ,, rita eccede preflòché turti gli altri volatili, 
concetti nella llc0a guifi , ehe fanno gli arti- », ec. ** I>i vantaggio ei qui elprdlànientc 
ehi e moderni caratteri de* Cmtfi f laddove » hde . che le lettere Zthpi<h4 erano i gercgli. 
le prime altro non erprtmono , che fitonw In nel e conregnentcroenic concede, cM 

fomna , feb^ne noi roncciliamo , che dal roz> elleno edere oòn poieano caratteri Alfibetìer.* 
so fcrivcrc in phture de* \ùjf$c4fii li polla fa- laonde quello paflo , che femura aver fiitto 
ciimcote gallare a* gerogiihci £/iaieni , e da* cadere in errore Mr.Jourm4nt , è ù lungi dal 
gerugliSci £grzi>ui alle note carattertiliche de* provate * che l’Alfabeto Eti4pir4 abbia conn- 
$ che Vu-Hulde dimoftra eOerc perfet- Ano di caratteri geroglifici , che coai molto ci 
« timenie gcroglihche , pur nondimeno non pof> addita il coatrario. 

itimo fo^^ere » come 1* invenzione d*un AI* ZiWera ci dice , che gli Etiopi aveano due 
fabeto debua con altrettanta nituraieazi fucce- forti di lettere , Ir une chiamsce Regéli « c le 
dere a uli oote . Sì debbo confdlàre , che fra altre ^élg^ri , e che le Kegéli À rlflomigliaV?- 
j cerogliSci AmtrkMni ed Egit,i»nt , e quelli no a* caratteri facerdotali degli Egix.iM»i • D/e- 
dr Cktmtfi vi Sa una futKriente fomiglianza » feue LM*rx>ip , dietro la feorta di TrmfiUo^ pa- 
nia queAi tutti par che Seno intieramente Ara- rimente ci iAruifce , che Dtm4Cfit4 due 

mari alle letteré Alfabetiche, ed in realtà non libri » uno delle Uttrro fmtft àt' Bm^ìUnt/! , e 
hanno alle luedeSme la menoma relazione. Or 1’ altro delfc Itetero [aero della Città di Afr- 
coqcioAìaché un* aiÀmtà Sa tutu queAi carat- ree • Afr. T’4Hrrufint crede , che la miglior par- 
. ceri fia il punto neceAkrio a provarli , a0ìne te delle nazioni Orientali fìmiltnente aveftèro' 
di raoArare una graduale e facile diAendenza uo Al&bcto Sacerdotale ( 14 )•* 
dallo fcnvere in pitture alle lettere » A do- 

<Z 4 ) DfW. Si(. Uh. tu. Utr4Ìot. Uh. xv, Dieg. Ijtm, in vit. Dtmùtrit. ftgm, ah», fih. p. 
AC#/«M 4 r. M^hitpic. /iA it>. CUm. Alfxniodr, fir4m. Uh,v. p.ig, 567 . Emfidth. m ^tm. JIìaiUvi 

V itr.y 
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35 » L'ISTORIA DE'CDI ETIOPI 

lUtunloMiUe ^uefto è U proprio luogo , ptrciò i noftri lettori non avranno» 
difcaro » ove noi qui mettiamo fotto i lor occhi 1' antico Aliàbeco Etiepiee 
fecondochè ce ne ha, fornito il dotto LHdeìfe atlh fua eccellente W 

V}d Geli, iLtiOptS •, 



Ji: 


Alf. 


B* 


Zai. 


oo: 


Mai 


h: 


Beh 




Hhram 




Naias . 


7: 


Gemi. 


/W 


T ah . 


ft: 


Saat . 


ep: 


Dent . 


P- 


Jaman , 


v: 


Aia . 


Ih:. 


Haut , 


n: 


Caf. 


ZL: 


Af. 


Q>: 


ìVaiu • 




Lawi 


ft: 


Tgadai 



Kcf. 
/»! Reti. 
VJ! Saut,. 
Tawi, 



Or dal confrontare quelle lettere co’, vecchi Alfaheti. Orientali , che te/cArw 
ha ricavati da antichi con)', dcfcrizi'mi , ec.. , e dal conl'uitare inlìcme quel 
die, noi abbiamo oflTervaro nel racconto , che ahbi im fatto dell’ Alfabeto C«r» 
tpg'iHtJt forfè non lèinbrerà. aifolutamcnte improbabile, che alcune di effe fol- 
fcro derivate dagli antichi; caratteri Ajirt , Fenicf , Samaritani , Siriaci , *c. 
Il numero delle lettere fimilmente in qiieft’ Alfabeto , ed i nomi dì molte di 
effe , tendono a dimoltrare la cofa medefima , quantunque Ludolfo creda , cV 
effe fieno (late inventate dagl’ , o Etiopi medelìmi ; e che Ceno multq 

più antiche , che non fia lo Ceffo carattere Cufico, degli Arabi . Egli è degno 
da offervarfi , che gli jlbalfini non hanno grammatica alcuna ; e che quando a 
, Gregorio ne fu moftrato l*^ufo d' una , ei non. potè ritenere di non prorom* 
Mre in una forta. di efclamazione gridando ad alta voce , grazie a Dlf> ! come 
fé foffe Caio a lui fcoperto qualche fegreto di grande importanza . In oltre 
Don dobbiimo fcordarci di offervare ,,che gli Etiopi , e fcrivevano , e legge- 
vano da mano finiCra a deftra contro il coCume degli Orientali ; il che pare- 
che ha una. indicazione , che ’l lor Alfabeto» non era della medrCma deriva- - 
zione con quello degli . Chi poi defidera aver maggior contezza delle 
lettere. Etiopiche , egualmente che dei linguaggio , fa d’ uopo , che noi li ri- 
mandiamo a confultarre. Giobbe Ludolfo nella fu.a Ifittru- Etiopica , ne* funi co- 
mentarj , e nella grammarica , le quali cofe, fecondochè vien generalmente da 
tutti conceduto. Orno i migliori pezzi eliltenti nella-lom lingua (nv). 

Gli Etiopi, come li è gii. offervato , convenivano in molti punti cogli Fgì- 
ziani , quantunque aveffero molti altri coCumi., particolari' a» lor» medelimi , al- 
■ cuni de’ quali erano molto fiiigolari ed ìCraordmarj . Concioffiachè iion^ ab- 
biamo tenipo di dilungarci prefeiitcmente fopra;tutti que’ coltumi , che $’ in-- 
conirano nell’ ICoria , quindi è-, che li contentiamo di; toccarne folamente al- 
cuni, de' principali; . I. dì. Etiopi Icith/ofagi difknvioo dall’ altre nazioni in» 

molte. 



»rr. Iti Xirrh Chea iìhi/haia-, prf.- uri (j» Vtdtp.- Xfypt. thrat. kurethfbi'» - 

f0t. «a, eS atte, Lt Cernì, rieuv. irtme.rti fmr r elmi frej'eiit • deilm c*.i»# , tem, i* paK- ar 6 - 
Jtm/t 14 > f» Heldt T.OI. U, pef, 117. Mr, Feminm,- , * Jl Utemi ini. Jmr lei h-ft del 
mie, perni', Tim. II. pmp. jeo. joi. , » Ferii iTjJr . Jet. jtie/l, hi. vi. emp, i&. Hedr ! ito>. 
Tur hai. pilpr. pmr, ni pmi. io6r. io*6. Cinteli, i.mrer. me! mend, Ttòe. VI, emp, 0 . pat- 
VVariuneB, mivi, .iei.mi. Me/. demenftTmi..Vei, II.' pare i. leUl 4. 

li 



t »v ) yF lud' ’’h. H ft. ititiiop. lib. IV. ttp. I. gnm. yEihiop. Edit. Lord. itói. & 
tMmiirni. »i*. H II itiluoi". p»g. J4. ijj. rjo. J6i. ir alili, pali.. Vide eiMm Val. E-n. Loei- 
chtr. de ri’ f' > ng. llcbr. paic. coi. ii4. de. tlib. Edic. Friocuf & Lipàa; 1706. ic Univerf, 
Hilt. Voi. iVll. l 7 i. ad vé- * 
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' C A r a Vi, S E Z. IL 35 » 

«tolte particolariti ; poiché rìncfaiudendo con pietre i pafTaegj di certe caverà'^ 
nella coftiera del NUr Roffo , venivano in tal guifà a rinarrare un gran no- 
merò di pefei si grandi che piccioli , i quali dopo il rifluflfo della marea , qui- 
vi rimaoeano come in una rete , e loro fervivano di cibo • Le donne poi ed 
i fanciulli impìegavanC in gittare fai lido i pefei di minor forca , mentre che 
gli uomini mettevano in ficuro i pefei Cani o Spinelli, i Vecchio-marini , i 
Gronchi , molfruoli Gamberi , ec. , onde abbondava il fopraddetto mare , am- 
mazzandoli Con aguzze coma di Capre , e -con afpre pietre rotte dagli fetali . 
Quindi erano da loro efpofti a’ raggj Solar) in vali di pietra Tivolti verfo il 
Mezzogiorno , ne’ quali la carne era tolto feparata dall’ offa per l’ intenfo ca- 
lore ; di quelle ne facevano 1’ ufo gii mentovato , e bollivano la carne colla 
fementa di P^hun . La maTa formata di quelli due ingredienti era dapprima 
liquida , e d' un colore rolTiccio ; ma eflendo pofeia diflefa fu tegole , ed afeiu- 
gaca , o piuccollo cotta dal Sole , ella diveniva dura e faporica . Di ciò effi 
comunemente fi nudrivano ; ma quando poi accadea qualche inondazione, lic- 
ché non fi poteano per più giorni continui accollare al lido , erano collretti a 
cibarli di pefei e conchìglie , alcuni de’ quali erano s) grandi , che pefavano 
quattro mine . Se mai avveniva , che anche quelli qualche volta mancalfero , 
vedeanfi obbligati a ricorrere alle offa , comechè dellmale ad un altro ufo , le 

? |uali mantenevanlì in vira , fino a che il-rmw fomminillrallè loro i folìti 
occorfi . Ein beveano acqua folamenre ogni quinto giorno , ma allora tie 'be- 
veano si fmoderata mente , che appena poteano rifiatare . &mbra ^ eh’ eglino 
non protFerilfero niun fuono articolato •, e confeguentemente che folTero privi 
di linguaggio . Alcuni dì loro , fecondo %AgatMrehidt , non mai beveano , vi- 
vendo foìamente dì pefei crudi . Or quelli , contìnua lo fleffo Autore , fi po- 
teano llimare come perfètti Stoici , avvegnaché non mai lì otrervalfc in loro 
verun dìfordine o fconcerto per la violenza di qualche dominante paflione . Per 
quanto i loro vicini credeffero , .ch’eglino fbifero Barbari , pur nondinU^ '-fà- 
peano l’arte d' infegnare alle Foche , o fieno Veccbio-maiint , prodotifMÒ vi- 
cino golfo , d’ affiitcrli in prendere altri pefei . Molte Tribù ai loro mVeano 
in tali caverne , eh’ erano appunto fimili a quelle , che noi abbiamo deferitte 
nella Prima Sezione ; altre poi erigevano capanne di abeti , che quivi crefeea- 
no in grande abbondanza , le di cui frutta erano (imili ad una callagna , de] 
polloni e fronde de’ quali elTi formavano certe fpezìe di padiglioni , fotto a cui 
godendo delle piacevoli aure , che fonavano dalla parte del mare , riparaVanft 
dagli ardenti raggi del Sole ; e fiualmeace' altre fÌHavano le loro abitazioni hi 
certe iiiaccelfibiii buche o tane^ circondare da orrendi precipìzi , e dal mare 
Gl’ khthyofagi per la maggior parte godeano ano flato di falute 'non mai in- 
terrotto , ma pochi di loro giugnevano alla vecchiaia , come abbiamo foprli 
olTervato . Elh portavano i loro morti al lido del mare , ove ilavano efpofti 
fino al rìrocno del flulfo, da cui eran pofeia trafportati in alto mare dimodo- 
ché ftccom' clfi in tempo di lor vita fi nudrivano di péfei , cosi poi dopo U 
loro morte , eglino ftelfi fervivano dì pafcolo a quegli animali, 

li. I Chtlonofagi fopralnmentovaii non folamenre ufavano per cibo la carne 
di teftugini, ma eziandìo ricoprivano le loro tende o capanne delle fquaitime di 
fìftàtti animali . Or poiché si nella grandezza , come nel la figura quefte iquammd 
fi raffomigliavano ad una pìcciola barca pefcareccia , i Cbelonofagi parimente 
le ufavano come barche in alcune occafìoni . In qltr’eflì aveano un modo par- 
ticolare di forprendpre quello pefee , che noi troviamo deferìttO) fecondo Àgtf 
lorchide , da Diodoro Siculo. ^ 

III. Un altro cantone o Tribù Etiopico fi midriva di pefee della fpezie di 
Balena , eh’ efli trovavano a cafo dilpcrfo fui lido . Àllorchè erano oppretfi da 
carellia , li divoravano TolTa di uli atùmali ^ della di cui carne taudrivanfi poi 
in altri tempi . 

IV. Gli 



Digiti7e-i Google 



J/Jo"* V ISTOKIjì DEGLI ET lOPI 

• VI. Gli Etttpt RJ>izaf 4 gi dopo aver layate le radici delle canne, che crefcef 
vano in terreni paludofì , dopo averle pelle, c preparate per itietzo del calor* 
Solare , con tutto lor gullo fìe ne cibavano . Quella Tibù era molto infèllat» 
da Lioni , che ufeivano da’ deferti in grandilTimo numem, ed^ avrebbono affat- 
to fpopolato il Paefe, in cui abitavano, ove da una Rrandiffima moltitudine di 
Molcherini d’una enorme grandezza non folTero tali fiere oga’anno quindi dif- 
cacciate , Nel tempo lleffo i Rhlxpfagi , affine di fottrarfi da tali infetti ,15 
ritiravano verfo i raarefi, il che contribuiva molto alla loro prefervazione. 

V. Gli Hytofagi erano un popolo d’ una tale forprendente attività , che a 
Buifa d’ uccelli faltellavano da un albero ad un altro : elfi andavano mai fempre 
Ignudi , fi nudrivano de’ polloni degli albori , ufavano in comune colle loro 
mogli , e frequentemente venivano a contefa fra loro intorno alle relpettive 
loro abitazioni. In tali occafioni foleano combattere con grolfi ballon' fecondo 
la maniera de’ Libiani , i quali alcune volte faceano gran danno . 

VI. Una Tribù di Etiopi , afpettando qualche opportunità , foleva uccidere 
Uiopardi , Bufali , ec. dopo avere quelli animali sì fmoderatamente bevuto , eh’ 
erano prelfo a crepare ,“ ciò facendo con nodofi balloni agguzzati , col fuoco , 
con pietre, dardi, ec. giulla la maniera deferitta àz^gatarchide , e DìodoroSi- 
culo . Addellravano i loro fanciulli in lanciare il dardo , e ad efli non permer- 
teano di mangiare, fino a che non aveffero colpito al fegno . 

VII. Un’altra nxùoat Etiopica avea due particolarilfime maniere, onde pren- 
dere gli Elefanti , da noi fopraccennate : ficchi chi è vago d’ averne una piena 
deferizione , può ricorre agli Autori teltè citati . 

VII. Gli Struthofagi aveano diverfc arti, onde prendere gli Struzzi, de’ quali 
fi nudrivano . Quello animale fi difendea contro di joro con pietre , che slan- 
ciava da’ fuoi piedi con gran violenza , nel qual riguardo fi raffomigliava ad 
ima fionda. Gli Struthofagi delle pelli di quelli Struzzi ne feceano non meno 
degli abiti , che delle coperte per i loro letti. 

IX. Gli Acridofagt aveano nel loro paefe una profonda valle dell’ ellenfione 
di molti lUdj , Ae fi prendeano la cura di empiere di legna , e di altri mate- 
riali combullibili ; ficchè quando il vento Meridionale fofpigneya un gran nu- 
mero di Loculle , appiccavano fuoco a quelli , e dal fummo rimaneano3foffo- 
cati tutti quelli animaletti , Or in tali occafioni veniva a dillruggerfi un gran- 
dilfimo numero di Loculle, che la terra per alcune leghe fi vedrà ricoperta 
de’ loro corpi , che gli ^cndofagì ftagionavano con fale , che in gran dovizia 
produceafi ne’ loro territori , e poi le ne cibavano 1’ anno feguente , iMa un 
tal cibo era probabilmente molto contrario alla falute ; imperocché gli yfcrr- 
dofagi ( Z ) non oltrepaflavano l' età d’ anni quaranta , e finalmente morivano 
in una miferabile maniera. Elfi erano divorati da infetti alati di differenti fpe- 
cie (P una llrana forma e fpaventofo , forando cosi 1’ ultimo fiato per la mag- 
gior parte in acerbilfimi fpafimi. Per avventura la ftelfa aria non meno che le 
Locuue poterono grandemente contribuire ad un malore così flraordinario o 

X. i. Cyuamolgi fituati ndle parti meridionali deiì' Etiopia portavano .lyn^e 
barbe, e mantenèanoOni oltremodo fieri, affine di dare la cacciaa’Tori/*/»"»- 
»; (A) , de’ quali ne veniviioo fifa loro ogni anno prodigiofe greggi. 



( Z) Hmtrt» fa menzione d’uni certi Tri- 
bù di £nepi , il tempo del II di cui viti eri 
■no Irò br<ve , «yvcfiMcltè i più vecchi trtloro 
•ppeni ol(rep«nì^ero eli anni trenta • Quelli 
erano probabilmente sii AtrtdpfsiJn di 

Caf> SIMo di plMiit, phiUJppbpr» 



IMTcbid* Giùdit t fyiùdtEg Sidtlp t e P/i»/a ' 
( A ) Gli antichi aJeune volte fotto il no- 
me d'iMdiM includcano non meno T OccideiVa 
tale e propria thè 1 
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ItT. te nazioni poi, eh’ erano maggioraente iitutte al Meezodl , (ècondo il- 
penfiero di Agatarchìde e Diodora , conducevaao una vita da ièlvattci , Ceppate 
non anzi viveano a guifa de’ peggiori bruti ; donde noi damo portati a erede- 
re , che i Cafri non erano fcónofeiuti agli antichi , e confeguentenKate , che eflì 
aveano vedute pib delle parti Meridionali dell’ AfrieUf di quel che a* tounagi- 
nano i moderni • • , . 

'XII. I fopra mentovati Autori ci ilbuifcono ^ che la maggior porte de* 
Trogloditi (B) nella loro maniera di vivere lì rafibmigliavano molto a’ No- 
madi Lìbiani , eh’ elTi erano diviTi in Tribù , e che tutte quelle erano fotta 
un fupremo capo . Quefto conférma ciò che noi abbiamo altrove ofTervaro della 
forma di governo, che anticameore prevalea nella Numidio e Mouritama. 

XIII. I Trogloditi durante il tenapo de' venti £rey/< , beveano d’ua liquore 
compoilo di fangue , e latte bolliti infìeme . Ne’ meli eftivi elfi viveano in- 
torno a’ rnareii colle loro mandre , ove fr^uentemente venivano a contefa fra 
loro per cagione de' migliori pafcoli . Eglino mai fempre folcano fervirli per 
cibo degli animali vecchi ed infermi ; per lo che folcano chiamare i mafahi 
loro padri, e le fémmine loro madri , non dando giammai tali denominazioni 
a’ loro naturali genitori. Qiianto a' loro abiti , efli-'di altro non folcano fer- 
virfi , che di pelli di poche bcAie , onde li coprivano folamente i lombi . 

XIV. Lo Aelfo popolo teneva in grandiflima venerazione tutte le loro donne 
Vecchie , in guifé che^ ove mai avveniffe , che ne' loro più fanguinofi contralti 
comparine alcuna di quelle , eglino prontamente gittavano a terra tutte le ar- 
mi . Allorché gli uomini erano giunti ad un'età decrepita , eglino AelTi li le- 
gavano per il colo alla coda d* un Bue , ed erano cosi ftrafeinati , finché ter- 
minalléro dì vivere, e fe mai dopo un’ammonizione d'un qualche amico ricu- 
f^fléro di ciò fare , elfì potevano enere Arangolati , fenza commetterli niun de- 
litto . Or concìolTiaché fi Aimaffé un delitto inde^o di perdono il deliderare 
la vita ad una perfona , allora quando era incapace di contribuire al bene del 
pubblico, quindi era , che fe mai taluno fra loro fblTe prefo da una qualche in- 
curabile infermità , e per accidente divenilTe ftorpio , ella era cofa non foia- 
mente lecita, ma eziandio meritoria di privarlo di vita . Opanto a' loro morti 
eflì li portavano alla fommità di qualche monte , ove prima li ricoprivano 
con pietre , e pofeia ficcavano fopra di loro un corno di capra . Or tanto eran 
efli lungi di nudrire qualche fentimenro di compaflione , che per contrario la 
cerimonia di iéppellire ì defunti in quella maniera , era preflb di loro uno de' 
piu celebri divertimenti . .. 

' XV. Gii Etiopi fàceano ufo nelle loro guerre di archi , frecce , dardi , lan- 
ce , e molt* altre armature (C), eh' citi maneggiavano con gran fòrza, e de- 
ll rezza . 

XVI. La circoncìfione ( D ) età oflérvata fra loro non meno , che fra gli 
Tomo XVIII. Z z ‘Egi- 



(h) Nei liimo infortMci df tlraitot , che 
tutte le dift'ercnti fp<zie di bellitire . che que- 
lli Etiopi feto loro menivino di luogo in luo- 
go, ermo roprammodo piccioli . I loro cani era- 
no ^(imilmen re pirciolillìnii , nunel tempo lleOo 
d* una eflrema lierezaa . Alcuni di quelli E- 
tiopt , o almeno i ricini Cantoni lì nudririno 
prinripalinente d’ orzo e miglio ì il che fer- 
vira loro di vino non meno che di l<evanda; 
lircthè fi fervivano eziandio del buiiro , e 
cl giall'o , m cambio di olio . Eflì prefUvano 
onori Oirini a’ loro Re, i quii uon mai coni- 



pariviDo in pubblico , adìne di rie maggior- 
mente acquiftirii la veneraxione de’ loro fud- 
diti (x6 ) ■ 

( C) 1 Urgoiari , che per quel che fembra 
erano una Tribù da’ rrtu^>'<> combatieano con 

5 rolli bilioni , e portavano iniiaiiai a loro (cu- 
i roroadi fatti di cuoi di ^e fenat veruna 
concia i tatiavia però nralti de’ loro vicini era- 
no aimati con archi e iVecre li?). 

<D) Noi abbiamo oHérvaio in unaNou an- 
tecedente , che Erodoto non è del tutto uni- 
forine e conlillence con fe llciru , in quel eli* 

ei 



<!*) Strtk. Ut, XVII. peg. J6r. Ed, tftp. 
w.) Diod. Su, Ili. Ili, StraS, Ith ari. p-ig. rr6. 



Jéi V IST.ORIA DEGLI ETIOPI 

Bgixumi fin dalla pib rimota antìcbiti , quantunque non polTa con certezza ri* 
fafierfi , quale di quelle nazioni fia lUta la prima, che 1’ abbia ricevuta. 

XVII. I foUati Etiopici legavano te bro frecce intorno alle tette (E) , e. 
quella parta dà effe , ch’era guemita di piume , teccava le loro fronti , rem* ‘ 
pia , ec. , e r altra parte fporgeva in fuori , a guilà di tanti raggi , che for* 
mavano una fpezìe di corona . Quelle frecce erano fìior di modo corte , la di 
cji punta en di pietre aguzze in luogo di ferro, ^ intinre nel veleno de’ Ora* 
goni , o io*qualcbe altra mortale pozione ; in guifa che tutte le terite da lo* 
ro cagionate erano feguite da una immediata morte . Gli archi poi , dond’efli 
fcoccevano quelle frecce, erano lunghi quattro cubiti, e vi fi ricercava in ma- 
neggiarli tanta forza e dettrezza , che niuna nazione poteva ufatli , fuorché gli 
Etiopi . &condo Tavvifo di molti Autori , allorché etti venivano ad una ge- 
nerale azione co! nemico , ofcucayano 1’ aere con una grandiflìma quantità , o 
vogliam dire ^rtofà tempefla , di taU frecce. Molte Tribù del popolo, di cui 
ragioniamo , e fpeciaimente i Bltmmii erano forniti d’ una mirabile perizia in 
far ufb dell’ arme qui mentovate , prendendo cosi bene la mira, e colpindo si 
efattamen.te al fegno , che alcuni antichi s’immaginarono, che ognuno di loro 
aveffe avuti quattr’ occhi . Gli Etiopi fi ritiravano combatteodo nella fteffa ma* 

• .1 i(h> r . niera,.,- 

* ' i. ■ 

ei dice defU rirconciGone , come un rito Pra- ze . tanto nelle loro IndimjL'onl fiere » quanto 
ttearo nell’ » ed £eJ»ptA : il che deve nelie civili. Ma poiché nulli pnò cfsere mag- 

indubitahilmenre non poco contribuire a rende* eioroMiite falfo . auintount tal nozitne , quin* 
re invalida li fui luiorttà in quefto pnrtkolj* di d , che non denbeli prcHire ilcuo riguirdo 
re • Mi lafcundo da parte oueili coofìdenzio* i quel ch*e(Tì hanno ivanzito fu li fupi^zio* 
ne , quando egli tfrefifeet rne la circonciGone ne di efsere ciò vero , Che poi i SsmMntétni , 
Ga prevaluta • vale i dire dal pr*//- o Curti , eh* E'éJcto chiama Scrigni di FmÌì^ 

/yfii'fra gl; » Ci/còf , ed £tupk » non jfiM , avefaero i lui dichiirato « ch’eglino ri. 

li 4>uò luppnrre » che il detto Autore intenda, ceverono la circonaGone digli £gixi«ari , ciò 
tlrein I* abbiano ricevuta dal primo loro an* devcG arrribuir« al lor odio contro i Giudei* 
trnito ; imperocché in ralcafo ella avrebbe dò* Quanto ad » ei Gì bene fpefso iganntco 

rxtio paGare da lui i quili erano pa> molto grofsiinentt dagli £/ix«4Jai, e foprattut- 

rjmrme Tuoi difeendenti i la guai coli oenu* io m punti concernenti . o ili* antichità delU 
no • che preftt il menomo riguardo alla oicri lor Monarchia • o a que* collumi , eh* elTI a- 
Scrittura, non potrà non riguardare per (alfa, vcano di comune coll’ altre nazioni . La loro 
Per il cl^e la fuddecta erpreìTìone o deve im- eccciGva vanità non peroietreva ad eHI di dire 
portare indeGnitimente , eh* ella eri Anta oT* il vero quantunque volte a* imoiaginivano , die 
lervata io £pti 0 da teraM inimesiorabile , np. da ciò poteGft ridondare alcun onore, o gloria 
pure da qualche periodo vicino al comincia, ad alcuno degli Stati vicini ; per la qual ra* 
inemo del grande imperio formaio da gione, e per ilrre ancora, che patrebbonG ad« 
jtmmtHfmts , e Sefse , circa il K^no di 54- durre, e panicolarmente poiché ciò a noifem* 
/eomia . che fu uno de’ piò grlndi e pofleon bra totalmente oppofto alla Sacra Scrittura, noa 
Prncipi de* tempi Tuoi, ed unito in lega coll* poGìamo prellare alcun riguardo al fentimento 
E^./ra tra cinquecento , e fecento anni prime, dt quegli Autori, che o deducono la circonci- 
che Tradir# fcrivelle la tua llloria « E qui in Bone originalmente dall’ EgirtR , o vogliono , 
fatti molo dotti hanno regiGrata la incrodezio- che gli £hii 1* abbiano prefa degli 
ne di queAa inGituzione ntìV Egitto . In oltre »i C i8 )• 

quel che li é avanzato da Erodoto nel punto , ( £ ) Priretché gli Etiopi prendefsrro dalla 

che Giamo trattando , per che £a fonato in lor teGa elcuna freccia , a/Hne di cominciare 
un errore • Gccome può infenrG diD«#dere, e qualche azione generale. eGt aveino in ufoune 
StrM^ont . Quegli Autori poi , che probainl. particolare fpczte di ballo, fecondoché «pparia* 
mente feguimn lui, credettero, o almcnepre- mo di Lmcìmo • Ma in qiul numera un tal 
tefero di credere , che gli £érei avellerò aeri- coGume li foGe dapprima introdo'to fra loro , 
vato il rito ^lla circonciGone dall’ Egitto, a o che mai eglino imendefaero per quello. rnU 
(igion ch*eGì eran or>gWiaIffienre una Colo, la ci é Gaio fu ciò riferito daverUA Antico Au- 
nia degli Etilismi , e per cocifegucnza concGi tore ( zp ) • 
accordavanu in tatti i loro coGumi , ed ufaa- 



( i8) Hendot. ìth, ir. €»p, 36. 3p. ó* 104 ^ ‘Diod, Sit* ìik, tt pago 14* Ertalo HI, arvii* PH» 
814. Edit. 1[. Cafaul, Qom, top, x, "vor, 14. a. Som. txp, r. vrr. 10. mUj, ViJ, tt$am 
^gxthxrchtd. Crudo m txcoTptu Phoui, pM, 1358. Ctem» Alox. /ìrom. i$l* I» fogo 314» top» tf* 
Eàtt» Potttr. Coteleni noto tn Borami* xptft, p, ó» Smd* in vof, ,,, 

iip) Ln($an* dt Jmltnt. pmg* 505. Edr:, Lntot» Por. Jgif* 
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nien apiniaco , che i Parti , fcaricaaJo nembi di firecce con tal delVffezaa ed 
abilità , mentre che ftavanfi ritirando di tutta fretta , che terribiimenta vcni- 
vano ad infeftare i nemici. Rìlevafi diScilace, Urà^iot edEiiana, che i Mau- 
ritani , ed i Negri , o fieno gli Etitpi Occidentali , erano fitniltnente efpertif- 
fìmi arcieri , e vibravano frecce avvelenate ; e la Itellà colà è fiata olkreata 
de’ loro polieri dal compendiatore di Edrift ^ oppure, com'ei viene pià coma- 
nemente appellato, il Geografo Nubiani. 

XVIII. Le loro lance o dardi erano d’ un’ ìmmenfii grolTezla : il che può 
riguardarfi come un’ altra pruova della grandiflìma loro forza corporale. 

XIX. 1 Mjcróùiani , o fieno gli Etiopi di lunga vita , (i nudnvano per la 
maggior parte di pefce arroftito , beveano latte , e frequentemente giugnevano 
ajl’ età di cento venti anni . Si dice , che quefia lunghezza di vita fuffe prin- 
cipalmente dovuta ad una fragrante fontana , e copiofa di acoue , in cui fie- 
quentemente fi bagnavano , e la quale rendeva i loro corpi lifci e sdrtKcìole- 
voli , come fé follerò unti con olio , e profumandoli coll’ odore di viole . 

XX. Quefii Etìopi riguardavano il rame come il più pregevole de’ metalli , 

ed aveano 1’ oro in si poca fiima , che ferravano i loro prigionieri con cate- 
ne d’ oro . _ _ ' _ _ 

XXI. Eglino feccavano i corpi de’ loro maggiori (F), e vi poneano fopn 
un coperta di bianco empiaftro, fu cui diftendevano una pittura , che fi raffo- 
miglUlfe al defunto quanto piu foflTe poflfibile j e quindi racchiudevano il tutto 
in una calTa di crìfiallo , fecondo la mente di Erodoto . Diodtro parimente af- 
ferma , eh’ efli confervavano i corpi de’ loro amici , e parenti nelle proprie calè 
dtntjto Hrpe di vetro , non ìfiimando conveniente , che li nafeondede alia me- 
mora .“de* loro fopravviventi congiunti la cognizione delle fattezze , e' della (b- 
migliah^ de’loro deflintì parenti , nò che di quefii fi aveflTe a dimenticare af- 
fìtto la loro pofiericà . Erodoto foggiugne , che i motti chiaramente (i vedea- 
no per il criftallo fopraccennato , non tramandando verun cattiv’ odore , nè ef- 
fendo la loro veduta affatto difpiacevole all' occhio , d^poichò elTì perfetti^ 
mente raffomigliavano le perlone quando erano vive . EflTt eran tenuti ( contU 
nua lo fieffo Autore ) per un anno intiero nelle cafe de’ loro più firetei can- 
gi unti , i quali , durante quel tratto di temM , onoravano le lor ombre di 
fìgritìz) e delle primizie de’ frutti d’ ogni fotta ; dopo il qual periodo li cac- 
ciavano fuora , e li collocavano ritti in piedi intorno alle parti adiacenti alle 
loro Città . 

XXII. Le altre Tribù Etiopiebe feppellivano i loro trapaffati in feretri di 
terra intorno a’ loro templi , e folcano giurare per le W ombre , etmit fi ò da 
noi già riferito de’ Nafamoni e finalmente altre Tribù li gettavano nel fiu- 
me , credendo effrr quella la miglior onorevoi fepoltura , che loro dar fi pu- 
teffe . 

XXIII. Alcuni Etìopi non aveano tempi fiabiliti per i loro palli , od ore 
affegnate per mangiare, ma folcano mai Tempre rifociliarfi , atlorchò venivano 
fiìmolati a ciò fare dalla fìme, e fetc. 

XXIV. Gli Etìopi Antropofagi fi nudrivano di carne umana , fìccome rìca- 

Z z a viamo 

f ;iori entro mi{nilici depolìti , uline di minrr 
e compiute immegini di quelli , che forfè era- 
no morti molti feColi prima , di’ eglino fofse- 
ro nati . Quivi non lolamente eglino vedeano 
i delineamenti de’ loro volti , ma eziandio la 
ftruttura da’ loro corph e tutto ciò era da lo- 
ro contemplato con fommo diletto t piai» 
te C 30 ) . 

(;o) Bi»i, Ut. IH, I. pai’ t. 



( F ) In un altro luogo ofserva Io flrfao 
Dùular» , che quando veniva indwiro il cada- 
vere da quello , che lo aveva imbalfamato, ve- 
d«anfi al Miae prefervate l’ iflefie incavature de- 
gli occhi > le ciglia , le fittezac , che tutta la 
forma del corpo lovariabilmeote uritenea, co^ 
nofcendoh anche I’ originai efSgie olbmigtian- 
za . Per la qual cagione , ei continua , molti 
£jizi«w confcrvavano i corpi de’ loro BUg< 
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viaaio da FiltJirMte , PUnio j Solino , e Tolommro . Or da tutto ciò par cbe. 
pieaaip'nte fi arguifca , che t Cafri , e confeguenremente i territori , eh’ efli 
abitavano , fofTero conofeiuti dagli antichi , quantunque appena troviamo aku> 
Ba cofa negli antichi Geografi concernente ad clTi (x) . 

'JriiM. Conciolliachi gli Etiopi fi accordavano cogli Egiziani nella maggior Wte 
dtgl, E. delle loro leggi , ne’ loro fplendidi funerali , nella deificazione de' loro Prit»> 
cipi (H) , M divertì Collegi de’ facerdoti , nella eirconcitìone , ed in fine 
in moltiffinae detle loro iufiituzinni non meno facre , che civili , egli è- mol- 
to probabile , che le medelime arti , e feienze, e dottrina egualmente, che la. 
fieln religione prevaleano fra ambedue le nazioni . Che anzi fembra, che que- 
fto fia efpreffamente alTerito da Diodoro Siculo , allora quando ci avvila , che 
non folanuipte la medefima fpezie di (taiue , ma eziandio le fietìè figure 'gero-_ 
glitìche, e caratteri (I ufavano nell’ Egitto , ed Etiopia } imperocché: vien ge-' 
Beralmente conceduto , che in tali cole appunto veniva ripolla d.igli Egiziani 
il lor fapcre e la loro letteratura . Un . ipgegnofo Scrittore moderno afièrma 
francamente , che rviuita nazione , oltre degli Egiziani,, continuò a fcrivere 
con fegni o note dopo l’ invenzione delle lettere ; conciolTiachè tutte 1’ altre, 
immediatamente lafcialfero i loro geroglìfici dopo il difcoprimemo. di quella 
più comoda marniera di fcrivere , a cagion che i joli geroglifici Egiriaàl in 
loro contentlfero qualche frieuza o dottrina. M« fembra , che quelfe affer- 
zioni non folaraente fieno ad arbitrio , e precarie , ma eziandio apertamente 
tàlfe, come quelle, che li feorgono più incapaci di pruova:, e fono dian;iptra.l- 
Biente oppofle a quel che iì è da Diodo rv SkuIo avanzato, lécondo i migliori 
Autori, 1 quali hanno fcrittO' prima del luo tempo intonui alla nazione, ,„|di 
cui favelliamo . Di vantaggio , che gli Etiopi avelfrro_ fra loro pefOigg cónte 
C fàmofe per il loro fapere , fi può inlèrire da uno Scrittore citato- ^ 
c che Ira loro , e gli Egi^iant vi folfe uni grdnck affinità in molti^mi p^na 
d’ importanza , ciò fembra etìére fiato il generale fentimento de’ hómani non 
meno , che de’ Greci, ficcoinc viene intefo da Fojìo , allora* quindo appella 
gli Etiopi Mgyptini . Omero parimente celebra il loro fapere, e b religione , 

? uaodo fa che Giove, e ’I rimanente degli Dei alfifiano a’ loro intertenimeiiti . 
n oltre può dedurfi- da Artnpano prelTo Eultòio , Giofrffo , td altri , eh’ elfi 
fiirono fin anche infiruìti in dìverfe fpezie di letteratura da Mota medelimo, il 
qual era addottrinato in tutto il fapere degli Egiziani . Ma lafciando da parte 
tutte r altre pruove.ed autorità, che potrebbonfi allegare in favore del punto, 
che qui trattiamo, farà bafievole di oHervare, che una nazione si vicina aU'£- 
gittOf ch’era il centro della dottrina, e polizia nelle prinutìve etadi con cui 

eli 



^ H ) Diedero riferifce che gli Sgizieni Re pofovino delle berrette , intorno i cui 
mpreiero il colliimc di deificare i loro Re erano avvolti Serpenti chiamati Afpidi . vo- 
«agU £/,a^ i che anzi fecondo lui. gli £gr. lendoli con ciò efprimere , che ogni perfona 
ziaai derivarono la Aatuaria , ed eziandio le reo Ji Icfa Macftà- farebbe ccriamcnte punirà 
loro lettere medelime dall’ iftefsa for-ente. Il colla morte . tome fc fofie Hata morucaia da 
lodato Autore ofserva parimente , che i licer- quel vclcnofo anuiitle t ja). 
doù fgaaiani , cd £ri>r> egualmente , clic i 

(]o) Died. Sic. Hi. ut, fai imi. 

^ ni Dìod. Sic. lib. ni. Hetodot. lib.it. Iib. Irt. lib. vir. k ilib. AgaihartliiJ • 
de Nfar. Rubr, lib. v. cjp. 15. ji. arud Phot. pjg. naj. 1 ?6o. Sir.'b. lib. zvii. & al:b. Ac- 
noph. À'riPtt Iib. ili. Helicdfir. ctlihiopic. ìic. tx. cV flV Ver. autl. apud Scid. rurouot. 
lib. VII. cap. 69. 70 . 71 . l'hilolirac. tib. yi. cap. la. , f< apud Phot. pag. loif. l'hn. ho. vi. 
cap. lo. jo. Solin. cap. to. Prol. geogr, lib. vi. cap.». Marciati. Her cieot. p«g. 4;. Cyrill. in 
Efai JiD. II. Claudian. Im. 1. Se aiib. Vid. de JLiK Hcbr. Kul A ni. Tlieoplyaii. h;lt. plaiir. 
lib. IX. cap. ij. de alib. Homcr. Hiad. x. ver. y. Stvitv C.iiyand. pap de iniin... 

lib. VI. de hb. iiv. cap. j. Hor. J:b. 1. od. ir- rfellca 1.1 retr.b. IV. .!’e-ui. i. cap. ,*• Geogr. 
Kub. ehm. I. par. Joan. Tzetz cap. 1, lib. (i, aaac. Joan. Geoaieir. hyia. ii. Vide fupra nell 
IQoria dell» Hnm‘^ia , e Hoitriianm, '■ 
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p,!i Etiopi fempre uunteniicro uii' aperta comuTikazione , c si l^ente , comr 
dr>ir’r-. I ipp.uirce , dia fu ftau quella nazione ne’ piti rimoti tempi , per- 
ciò il..,* - cTere a mena , che non giugneffe ad acquiftare una gran co- 
gnizione si nclie arci liberali e fcienze , come in quelle , che meocanìcBe (ì di- 
cono C 1 . ) ( / ) • 

Gli Et'ooi erano naturalmente molto audaci , ed intrepidi , ma violenti in- 
Cerne mI loro tempeVamento • Eglino lìmilmente Ibrpallavano moltiflime altre É'iopi! 
nazioni in punto di bellezza , e grande corporatura , cui generalmente andava 
congiunto un proporzionale grado di fortezza ; per la qual cagione Erottola ci 
dà ad intendere , che i l/Ucrobi! conferivano la dignità Reale a quella perfo- 
na , che fra loro fi rinveniva la piti bella , più grande , e forte . Tanto gli 
Etioph quanto gli Arabi portavano un odio invinemile a forti, ficMme rilevia- 
mo da Plutarco . Se i moderni AbafTmi fomiglievoli fono a’ loròllbienati , fe 
d’ uopo dire , che quelli erano ben rormati , d' una generofa difpofizione « e 
d’un intelletto foprammodo perfpicace . Sulla medefìma fuppofizione alcuni di 
loro han dovuto elfere Uberi , allegri , umani , facili a perdonare ingiurie , e 
fuor di modo amanri della giuUizia _( K ) . Secondo la mente di moki Autori 
i propri amichi Etìopi erano per la 'maggior parte perfettamenTe negri , liccome 
tmviamo al giorno d’ oggi , che fieno i loro pofteri , quantunque alcune par- 
ticolari Tribù folfero bianche chiamate da Plinio Etiopi Bianchi . Egli t pro- 
babile , eh’eglin ) fi compiacelTcrn del lor colore naturale , e lo prtferilfero a 
fluellu de!)' altre 'nazioni . Alcuni Scrittoci allermano , che i figliuoli de’ prc- 
fenti ^bajjini fi fpaventano alla veduta d’ un Europio , nella ftelTa guifa , che 
i nollri fogliano fare lo Iteflb veggendo un Negro ; e eh’ eflì dipingono il dia- 
volo bianco , affine di porre in ridicolo tutti i colori d’ una tal Torta , oppu- 
re che al bianco fi approffimano . Altri rifèrifeono , che in alcune Provincie 
di xAbajfta il popolo 6 d’ un colore d’ olivo ; che generalmente parlando , elli 
nafeono bianchi con una macchia negra fopra il lor ombellico , la quale a 
capo di poco tempo dopo la loro nafeita fi va fpargendo per tutto il corpo ; 
e che elTenda poi trafportatì in Europa , diventano bianchi nella feconda n 
terza generazione . Gregorio 1’ .AbaJJino informò Ludolfo , che i fuoi compa- 
triotti venivano al Mondo d’ un colore rolliccio , ma che poi dopo poco 

tempo 



(I) Lutiate vuole , che gli frùfi sbliUno crino molto rinomai e celebri per I' imorr! 

forpiUite tutte 1 ’ iltre nizioni per conto di che portivano illa eiuDieii . Quella fui ollèr- 

lapcrc , e letteratura . Secondo lui eflì invcn- vaaione fa probcbilmentc p ù vera dì quel che 
tirnno I’ i(lronotn;a , e 1 ’ attrologia , e co- pofcia vien da lui aciòrogciuiuo , vale a dire, 
muiitcarono quetle frieoze , non inenra , che che gli Ettori^ non aveano altro fiume , filvo- 
iiKilie altre fpczie di letteratura agli chd il Stile i l'cbbcnc, poiché tuiti gli altri ha- 

Or poiché il toro paefe era molto acconcio mi fi unifeono al Ntle , quello non è pereto 
jier fare oli rvazicnii celelli , fembra , che una im errore incfcufabile , ed indegno allàtto di 
tal nozione non tu del tutto mal fondata , perdono . Tuttavia però i racconti , ch’egli 
q'jantunque appena pochi utrticolari della lo- ha ricevuti del picCt abitato dal detto popolo , 
ro cogniz:one dj tali colè fieno a noi perve- non craiio a dir vero troppo accurati , fecon- 
nuii l jj ). dochc noi poflìamo raccotte al dal confai) Ic- 

( K ) Allora quando Paufema dUlingue i re, eh* ei fa il lltic o Toro E tipiica cui Kino- 

propr) ftl’pa da quelli , che confinavano co’ cero.iie, come ancora da altri clèmp), chequi 
Mauri e Sft'ameai , olìcrva , che il popolo di pocrebòouli recare ( }4). 

Mirti egualmente , che gli altri vicilii Etiept 
•% 

(jj > LMCÌctHa de a fro!. pjtK» f 40 « Ó* fugieiv» pMg» loii. 

( ) pMtifinna i» Baùtte, ó**tn Atttc* 6x. 6^. 

( y ) Diud. Sic. ubi fup. VVarininon divin. Icgit. Mof. dcmonltrxt. Vjf. IT. par. f. mv* 
if7. Hcrodof. lìb. Il, Cip, 104- Strab. lib- xvii. & alib. Philoftratu» Tyrius de vic. ApoUoa. 
Tyin. iibeviit. Cai. 44. apucl. Ph «uVaS* ><>• Feft* in voc.iEzyptm. Jofeph. Antiquit. lib. tr. 
cap» Aruuan. ipud Eiifeb. de prxp. Evin. hb. ix, ctp. 4- *«• «P* ver. Vide etnia 
Hvmer. Jliii. A. Clem. Aiexindrm. ia ftrouu tliofqac luAor. {alt 
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tempo dìvenÌTaDO negri . Le loro donne fona forti , e libidinofe , e fi fgra- 
vaao con poco dolore , come d' ordinario accade ne' climi più caldi . Allor- 
ché elleno fono in punto di partorire, s’inginocchiano fecondo il coliume delle 
donne Ebree , e fi fgravano fenza l’ alTiftenza di qualche levatrice . Or molte 
di queiU particolarità , fe non anzi tutte , fono fiior d’ ogni dubbia egual- 
mente vere riAietto agli antichi Etiopi , i quali da quel eh’ è degno d’ olfer- 
vazione nella foro pofterità , fembra , che fieno flati molto fofférenti nelle &- 
tiche , e capui di tollerarne le più afpre , effendo inGeme dotati d’ una fWaor- 
dinaria vivacità , Finalmente non i inverifimile , fecondqcbi G ricava da Ero-' 
doto confrontato colle relazioni d’ alcuni moderni Autori , eh’ effì morivano 
puramente di vecchiaia , a riferva d’ alcuni pochi folamente , i quali o erano 
traGtti dalle fpado, o divorati dalle Gere, appunto come G à offervato da Sai- 
Ittjlio intorno agli antichi Africani ( e: ) • 



( » ) Cicerpt. e vit. Pv(hie. tpud Pliet. paf. ijip. Herodnt. lib. in> Diod. Sic. ubi fup. 
Pine, de invid. & od. P. ibJdizir. Tcllezius , tc Crcc. Abiili ipud Job. Ludolph. it> Hiit 
dEihiop. Iib. III. cip. 14. , ut & ipie LuJolpli. ibid. li. Vodlns de orig. Nil. &c. Pompon- 
Mei. Se Solin. ipud Ludolph. ubi fup. P. Auguilùl. Calaiei. ditt..Jlibl. ia voc. JCahitfa, cc 
StlluJi. in Jn(urib. 
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. i’ Kitria degli Etiopi fiat alP ufurfazitat della famìglia Zageant | ta ^ait 
tomìnciò verft Panno di GESÙ'' CRISTO 960. 



N OI abbiamo |ii ofTervato , che non folaoiente quel vado tratto ,, che fi H 
eftende da’ limiti Meridionali dell’ Egitto fino alla Libia Incognita , ed 
aMa Penifola dell’ %^rabìa , come_ anche a<f uni parte di effa lungo la codierà 
del_ Mare Ra[fo contiguo all’ Egitto , ma eziandìo la Su/iana , chiamata dagli >/ 
Orientali Kbuzejlan , e ’l Paeìe innaffiato dall’ ,/fraffe , la Sede degli antichi 
Sciti f andava Totto.la denominazione di Cusb fra le nazioni ufjtaticbe ^ e^. * 
di Etiopia fra i Greci ,• In qual parte poi fiafi ftabilito Cusb immediatamente 
dopo la dirperfione , gli Autori fono molto lungi dall’efTere fra loro concordi ; 
poiché alcuni lo pongono nella Su/iana j o Khut^/lan , altri i 1 eir^r 4 ^/tf Felice, 
ed altri in quel diflretto preffo i confini d' Egitto i chiamato nella Sacra Scrit* *** 
tura la terra di Midian , o Madian . Per avventura alcuni de'fiioi difcendenti ‘ 
poterono contribuire a popolare tutte le differenti regioni qui mentovate J ma , . 
egli è probabile , che il più gran numerofo corpo di loro fi avanzò verfo V jÌ~ 
rabia , ed Egitto , cohcìuffiachè la poderitì di Elam figliuolo di Shem riempi , 
fecpnd’ ogni vefifimilitudine , moltiffìme Provinciè della ‘Perfia , e fpecialmtn* 
te Elimaide contigua alla Su/iana o.Khuv/lan . Checché però di ciò fia , egli' 
é_ certo , che la terra di Midian era appellata col' nome di Cusb innanzi all’ età 
di Moiè , nel qual tempo é pur cofà* maturale a fupporfi , che" il paefe- bagnato 
dall’ yfraffe non foltie che troppo fcarfàmenfe popolato , ed 'eziandio poco co- 
nofciuto . Che poi i figliuoli di Cusb l'olTero palfati in iiutncrofiffime. fchiere 
ntW' jirabia , a particolarmente in quella parte d'ì'a^man confinante cogli ftretti 
dì Bah al Mandab , come anche nel paefe , che fu pofeia chiamato la terra di 
Midian , ciò a dir vero ha tutta la buona apparenza di verità concìoffiaché ' 
apparifee, che quelli luoghi fieno ì più comodi liti per condurre ampie Colonie 
di Cusbiti nell’ Etiopia Propria , egualmente che nelle parti Mediterranee dell’ 

^rica . Intanto per fodenere maggiormente la cooghìettura polla qui fotto 
gli occhi de’ nollri lettori , fi può ollèrvare fecondo molti Autori, ^e una* 
buona parte dell’ Egitto Superiore era pnlTedùta da’ Cushjti ne’ più antimi pri- 
iTiitìvi tempi , che la di Cojs , KtU o Kàsb fituata Ibngo il Nilo in quel 
Paefe , confuia da certuni colla famofa Tebe , prelè il •fuo nome da Cusb pa- 
dre degli Etiopi . Gli Arabi chiamano 1 ’ Etìtpia non folamente Habasb , da 
H 01. b fuppollo figliuolo di Cusb , ma lìmilmente Cusb o Coufeb , in una 
co..f';iiile maniera , come gli Ebrei , De’ primi Re di quello paefe, noi non 
abbiamo niun racconto , phe meriti il menomo riguardo . Egli é probabile , 
che molti Principi quivi rcgnalTero nel tempo_ fteffo , prima che foffe fot- ■ 
tnato alcuno de’ grandi Imperj , come nell’ Egitto . Alcuni de’ moderni Raf- 
fini pretendono , che un certo Arwe folTe il primo Re di Etisia , ma di luì 
non ci rilérifconu cofa alcuna di memorabile , fuorché eì fu affalfinato dà un 
certo ^Tngab, il quale afeefe poi fui Trono , e fu fucceduto da Sabanut, Ce- 
due , cc. Circa poi al Catalogo annefso all’ Illoria favolofa di Tzagaxut , e 
quel che leggiamo fu quella materia in Ccro»(ii»e Vecchietti , non è loro dovu- 
to il menomo riguardo di credenza . Il prefente Re dell’ Etiopia , o Imp^^ra- • 

tpre di Abaffia , viene chiamato da’ fuoi fuddìti Negus , cioè Re ; iD'a con- 
ciolliaché i Governatori delle Provincie ibno alcune volte aach’ etP\ onorati 
'' con 



L iiitizod by Google 




Mo(j 
r»n«ui~ 
firn /•£. 
t i»pi« • 



^(58 V ISTORIA DEGLI ETIOPI 

con taje appdlaztoiK , il fuo proprio titolo iL/egufa NegtJìZaigf, Tale 8 dirt 
Re de' Re di Eticpìa la). . * . , . 

Si può inferire da alcuni Autori , che gli Etiopi $’ impadronirono della Te- 
balde prima del tempo di Mese , e confcguentemente , ch'eiTi furono una pofe 
fente nazione fin dalla più rimota antichiti . Secondo la mente de' lodaci tu- 
tori , gli Etiopi fecero una incurfione nell’ Egitto Inferiore , mentre che Mote ‘ 
era quivi , e penetrò fino a Menfi . Qijindi avendo fconfìtti gli EglxjanI in 
un’ ordinata battaglia , li minacciarono d’ una immediata diftruzione ; talché 
efsendofi confulcati gli Dei Egiziani , quelli ordinarono a’ loro adoratori di 
porre un Ebreo alla teda delle loro forze , e quindi matk.iare contro del ne- 
mico . In virtù adunque di quell’ ordine il Re perfuafe Moie ad accettare d 
comando della Tua armata , e dargli un giuramento di ferità . Moti veg^n- • 
dofi invellico d’ un illimitato potere di operare , come llimafse più a propofi- 
to per vantaggio del fuo Sovrano , immantinente fi avanzò alla teda delle fue 
truppe nel cuore del paefe nemico , Intanto avvegnaché non giudicafse efpe- 
diente di marciare lungo le fponde del Nilo , conforme appunto era la loro 
afpettazionc , ma di profeguire la marcia per alcune. Provincie Mediterranee 
molto iiifeflace da Serpenti d’ una enorme grofsezza vcrfo Meroe Capitale dell’ 
Etiofia , ei fu obbligato a ricorrere al feguente dratagemma per porre in fai- 
vo la fua gente : £i fece riempiere molte cede o panieri , ntti della pianta 
Egiziana chiamata Papiro, d’ un gran numero d'Ibi uccello Egi^.' a no, che por- 
tava un’ antipatia naturale a’ Serpenti di qualunque fpezie , e cosi fece di que- 
lli un grande fcempio . Come adunque ei fi avvicinò a quel tracco di terra , 
che abwndava di tali animali , ei fece ufcire i Tuoi uccelli , i quali didrulTero 
tutti quelli , che loro fi pararono dinanzi , e aprirono in tal guifa un palTag- 
gio alle .forze Egiziane. Allora Mosè fenza niuna difficoltà forprefe gli Etiopi, 
diede loro una totale disfatta , e fii»lmente li rinchiufe in- Meroe . Ma quella 
piazza veniva refe in certa, maniera inelpugnabile dal Nilo , dalP Aftapo , e 
dall’ .Afiabora , i quali fiumi la circondavano in guifa , eh’ era predbehé im- 
poflibile ad un’ armata 1’ avvicinarvifi .• tuttavia però avvegnaché la fortuna fi 
folfe modrata propizia a Mos^ , ci trovò la maniera di renderfene padrone . 

La figliuola de Re dì Etiopia , odèp'ando da fu le mura il gran valore e bra- 
vura di Mosè in rifpignere gli adèdiaci in diverfe loro fortite , e rimanendo 
fbrprefe da’ Tuoi gran fuccelfi , perdutamente di lui innamorofli , e coll’ affi- 
llenza d’ alcuni amici , ond’ ella poteafi fidare, fi offerì di dargl’ in mano la 
piazza ,* purché ei giurade di prenderfela in moglie . Gli dedi Autori conti- 
nuano à dirci , che avendo Mosè predato orecchio a tal propolizione , fu real- 
mente ammedb nella Città , e fe la prefe in ifpofa . Ciò però non odante , 
pi trattò i Cittadini con gran rigora , avvegnaché fece prima faccheggiare le 
loro cafe , e quindi padàre a fi! di fpada la maggior parte di loro . In fine 
avendo dato il guado a tutto il paefe , fatto fpianare o fmantellare tutti ì luo- 
ghi di fortezza , e confeguentemente refi gli Etiopi per un lungo tratto di tem- 
P9 incapaci di far fronte contro gli Egiziani , egli fe ne ritornò a cafa tutto 
pieno di gloria . Cedreno ci .fe fepere , efie quella guerra durò lo fpazio di 
dieci anni {. b ) . 

GU 

( * ) Univerf. Hill. Voi. I. piz xfi. 8e feq. Dm. cip. vili. ver. i. Ptol. Aliz tib. j. 
ItocbiTt. Fluì. lib. II. cip. 1. Se ilio. Plin. lib. vi. cip. Jofeph. Antiquic. Iib. xii. cip. ij- 
.Myde de relie. vct. Peiùr. pij. io, Sec. Niiin. cip. in, vei. i. Ctlmet. in m. Cuih. Cr 
thitfiM. Dr. Herbelot. in Biblioth. Orientai, in voC. Abulfcd. Yacut. iliiqae tpud Go- 

luini. m not. li AITripii. pig. loi. Newton. Chronol. pig. loi. le ilib. Dr. Herbel. ubi fup. 

E ie. 174. 4op. Vid. Cttil. in hilb lib. Tnfui , Hieron,. Vecchierti , cip. 59. Se Job. 
udolpli. Hill. dEthiop. lib. 11. cip. I. I. 0 (c. 

( d ) Eupolem. & Arttptn. apud Eufeb. de prxp. Eeing. lib. ii. cip. 4. Jofeph. Anuquic. 
lib. II. cip. IO. Ccdren. hilt. coinpend. pig. 4X. Ed. PsriC lev. 
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GK ..^baKnì vanno firrmamente perfuafi , che la celebre Regina di Sbt- qu a- 
( A ) , la quale ebbe un abboccamento con Satomme], regnafle neir£(/ef/<> billiiu 
propriamente cosi detta , ed hanno un’ Ifloria di lei molto diffùfa , comechi 
nel tempo fteffo fparla di varie fevole .• la (bflanza adunque d* una tale Iftoria roRt 
i qual licgue . Avendo Makeda ( imperocché fecondo loro quello era il di fim di. 
lei nome ) ricevuto un racconto da Tamerin Mercatante Eriivtcv della forpren* 
dente potenza ed JiUraordinaria fcienza di Salomone , imprele un viaggio verfo 
Gerujalemme , per fapere la veritl di un]tale racconto. Elia fii accompagnata 
da un grandiflimo treno delia fua primaria nobiltà , e feco lei portò una varietà 
di molti magnifici donativi , Dopo eh’ ella fu inlhoita in Gerufalemmr nel ^ S**®" 
culto del vero Dio , fe ne ritornò a cafa, e dentro Io fpazio d’un anno diede 
alla luce un figliuolo generato da Salomone , il quale nominollo Davidde • ma 
quello fu chiamato dalla madre , e da' di lei fudditi Menelecb , o Minileétci , 
cioè un altro fe , Egli ricevette la fua educazione nella corte di Salomone, t 
fu poi accompagnato ne’ fuoi Stari da molti Dottori della iMge , el Ifraeliti 
di riguardo , e fiiecialmente da ule^aria figliuolo di Zadtc il loramo Sacerdote. 

Or coll’ ajuto di quelli feguaci Ebrei, egli llabill la religione profelTata da fuo 
padre in Etiopia, ov’ ella continuò, fino a che quello Regno abbracciò ilCri* 
llianefimo . Gli jfrab! ed .^biffini hanno dati a quella FrincipelTa diverfi n» 
mi , come a dire , Makeda , Belkls , Balkis , o BuUcis , Ntgbejla Azeb , 
vale a dire Regina del , fecondoché noi la troviamo appellata dal 

nollro REDENTORE , e dalla verlìone Etiopica , ec. Gli u^ajfinl pretendo- 
no , che i loro Re fieno' difeefì per linea diritta da Menelecb ; ed anche mol- 
tHIimc famiglie nobili tteW' u4baffta vanno al giorno d’ oggi deducendo le nC- 
pettive loro genralc^ìe da Salomone (c). 

Che quella tradizione fia ripiena d' alcuni alTurdi , fi fari chiaro a chiunque L’ane-i- 
facciafi a confiderarla colia menom’ attenzione , quantunque nel tempo fielTo fi 
debba concedere, come fi i accennato di fopra , che parte di elfa non è priva i 
di verità . L’ Etiopia è piu al Mezzogiorno della Giudea , che non * il tetri- fitna di 
torio , o Regno di Sbeba nell* Arabia Felice , e', conlèguentemence par che 
abbia m^gior ragione del fuddetto Paelè in pretendere i Domini di quella rmrlV 
Principeffa , che il nollro SALVATORE chiama la Regina del Mexjaogiomo . moh fi 
L’ Etiopia è chiamata la parte più rimota del Mondo abitabile , e per que- t_ 
Ito meglio fi adatta a quel che il nollro REDENTORE ha detto della Regina 
Sbeba , cioè , cb' ella venne dalle parti più lontane della .terra , di quel che 
per avventura ppò dirli dell’ Arabia . Nè d’ altra parte può llimarfi , che fia mnt* 
una fufficiente replica a qmAo argomento, che \ Arabia Felice era la parte /«Va- 
nii rimota della terra rM|>etto alla Giudea , dappoiché ella era terminata dal 
Mare Roffo ; conciofliachè egli è fiior d’ ogni difputa chiariffimo , che non fo- 
lamente "Egitto, ma eziandio 1’ Etiopia, regioni al di là dal detto mare , erano 
ben conte a' Giudei , co’ quali aveano parimence una comunicazione , tanto 
prima del nollro SALVATORE , quanto a’ giorni del medefimo . Finalmente 
da quel che fopra abbiamo Suggerito , appanlce non ellère improbabile com- 
gtaìettara , che il Gitfdaifmo non folamente fofiTe conolciuto in una parte al- 
Tomo XVI li. A a a meno 

( A ) Gitfijfo ci dice , che U Reeiiu di tichi Scrittoti noa meno fieri , che Profini , 

Sktia governò I' Efiiio eeuelmente che 1’ E- quindi è, che noi non ci lechitno arcrupol» 
tiopiai nucoaciodiichèttr.nozione lìi concra- di ti(cUirU ( i ). 
m >11* unirorme teUiiuonianzt di tutti gli an- 

( I ) Jsftph. Anttimt. Hi. vili. tap. <. 

< e ) £ud6Iph. ubi fiip. cap. j. Gregor. Nubìcnf. clim. t. pig. il Golii note ad Alfrigt- 
finm , Dr. Hcrbclot. Bibl, Orientai, fub. voc. MaUii. Le Grand , diStn, vii. Matu 

*p. iijfnr. 4a. 
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meno dell’ Etltpìa , ma eziandio che avelTc una grande afiinità e rapporto alla 
religione quivi (labilità ilei principio dell' Età Appoilolica , feppure non vo- 
gliamo dire anche molto prima di qutfto tempo • Tuttavia però noi non vor- 
remmo , che altri rupponeiTe , che foire noUro ptnfiero di (tabilire la refìden- 
za della Regina del Mee^giorn» ; fpecialinente ^che altrettanto può dirli a 
livore dell’ Arabia non meno , che del paefe , ai cui trattiamo . N’ulla però 
di meno quelle due Minioni si contrarie in apparenza, fi poflbno rendere con- 
(illenti fenza gran dimcoltà ; conciolTiachò fi conviene , che {'Arabia , e V t- 
titpla hanno anticamente portato Io fteflTo nome , che fono (late comprcfe , 
durando certi intervalli, lotto uno (ledo Imperio, e governate da un folo Principe. 
Parte degii Arabi j ed Etiopi ebbero la (Icffa origine , ed un grandillimo nu- 

mero degli Abajent li trasferì àiAV Arabia Felice nell’ Etiopia , come (ì c già 

olTervato / il che par che balli a far vedere il commercio, che per 1’ addietro 
lulfifterre fra i Cusbiti , od Etiopi tWVi'Ajìa ed Africa {d). 

IO* Ma fé i nodri lettori (limeranno a propofito di filfare la Regina di Sheba 
^ Deli' Arabia , o Etiopia , fc yurranno amnnettere , o rigettare I’ Idoria di 
* quella Principelfa , e del fuo figliuolo dataci dagli Abafftni , .fi de luce però 

da dalla Sacra Scrittura , che gli Etiopi erano fcgqetii a Selac , o nel tempo dì 

Saloraone , o poco dopo la fua morte ; imperocché dall' cderfi i Cusbit! uniti 
co’ Lubim , o Libiani , i quali parimente fcrvivano nell’ armata di quel Prin- 
cipe , apparifee , che i Cvshiii mentovati nel paffo qui citato fodero i pn'prj 
Etiopi . Ciò debbefi confedare effete una forte pruova, che SeMrì , e Se}ac 
erano la ftelfa perfona in conformità di quel che aCTerifee Giofeffo , dappoiché 
noi non leggiamo nella Sacra Scrittura di verun Egiziano, fuorché di Sejde ^ 
che folTe padrone dell’ Etiopia • e dappoiché Erodoto pofitivamente alfenTce , 
Ae foiranto i'e/^r/' di tutti i Monarchi Egiziani gddette 1 ' Imperio di quel 
• aefe . Ma di vantaggio cnnciofliachc la Sacra Scrittura non (accia nìuna men- 
zione di verun gran conquillatore , che folfe Re dell’ Egitto prima di Sefac , 
è molto probabile, eh’ ei (i) 0 ì; il primo, il quale eRendcfie le Tue conquide in 
una maniera si maravigliofa , come troviamo , che gli antichi hanno riferito 
di Sefojlri : imperocché ove tali geda si grandi fodero (late più innanzi ope- 
rate , la Sacra Itloria ne avrebbe infallantemente fatto qualche ceiuio , fpecial- 
mente perché gli Ebrei aveano un tal commercio cogli Egiziani pteffoché dalla 
ìù rtmota antichità . Il filenzio adunque delle Sacre Pagine in quello partico- 
àre , é un argomento di non pìccinla fhnu in favore di quel_ che (i è da 
Giofoffo avanzato intorno all’ identità di Sefoftri e Sefte : che anzi noi voglia- 
mo arrifebiarci d’ a-ffèrmare , che ciò tende molto a dimodra.c l’ Imperio EgU . 
l^iano, fondato da Amtueneme e Sefa: , edere flato il primo grande Imperio , 
che fi fodè giammai formato . Imperocché quella si rimota ed eùandio incre- 
dibile antichità dell’ Imperio Affirio, dipende folamente dall’autorità diCre^«, 
cnnciodiaché nella Sacra Scrittura non fi v^ga farfi il menomo cenno in dif- 
(èfa di tale autorità ; per contrario poi chiaramente quindi fi rileva , eh’ eflTo,' 
fu fondato da Pai circa dungcnto anni dòpo la prefa di Gerujalelltmt futa da 7 
Sefac . Nulla odante adunque le infruituoie ètiche di tanti dotti uommi per. 
difendere le notorie felfirà di Ctefta , oppure , ciocché è lo Itedo , degli anti- 
chi Autori Greci e Latini , che da luì copiarono , niuno , il quale abbia per 
la Sacra Scrittura lo fledb riguardo , può giammai per avventura immagin^fi , 
che alcun Monarca Egiziano di gran nome fia fiorito prima di_ Sefac , o alcun 
Principe prima di Fui. Quella nozione è data nella più viva maniera 
poda in chiaro dal Signor J/acco trewton , ma oppoda tolieiite da molti inge- 

gnolì , 

(dì Heroila{, lih. ni. csp. 114. Strab. Ilb. xvii. ptg. J64. E<L tftr- Wnt. cap »ii. ver. 
Cofaus , ih Chrilliaii. opin. da mund. Iib. 11. pan. i;>i. i;p. Eufeb. cbmineBt. 

in Efa:. cap. itila. Vide fup. e^p. 6, feti. a. Le Grand, tc Ludulpli. ubi lup. 
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gnofi , e dotti uomini . Tuttavia però concioflìacht; fembra , che quefti let- 
terati non abbiano colla dovuta attenzione riflettuto fu quel che fi è avanzato 
dal Signor //jj.coi c concioflTiachè ella è ftata diferazia di queft’ illuftre Autore, 
che le fue òpere lienfi dapprima malamente intele , quantunque abbiano pofcia 
rifplenduto con doppio lultro ; ci fia perciò conceduto di fare una generale of- 
lèrvazione fopra i più cmifiderabili Scrittori , i quali hanno proccurato di giN 
tare a terra il fuo fiflema di Cronologìa , il quale a noi fembra accollarfi più 
vicino al vero , die qualunque altro . Noi non pretendiamo di adottare ciaf- 
cun particolare fentimeoto avanzato in quello nobile pezzo, e perqueUo da noi 
non fi rifponderà a tutte le obbiezioni dlcgate ctuitro di quello ; nè a dir ve- 
ro , ove pur noi faremmo a ciò fare difpolli , la natura dell’ opera , in cui 
al prefente ci troviamo , ciò renderebbe in alcun modo praticabile ( e ) . 

Il Signor Ifazco Nnvten concede , che prima del tempo di A'maioae o ^A<n- 
nttotme padre di Seja: , vi furono divcrfi Re nell’ Egitto , ed eziamlio adotta 
quel che Manttone ha fcritto de’ Re dell’ Egitto Inferiore ; folamentc ei cqn- 
tenie , che !’• Egitto Superiore , ed Inferiore non erano uniti fotte un Principe 
prima del Regno di Artimone . Or in che maniera è quello contrario alla Sa- 
cra Scrittura , la quale prende folamente notizia de’ Re di Mijraim , o di 
quella parte dell’ Egitto Inferiore , che confina coW' Arni j e Paleflma ? Di 
grazia non fuppon’ ei forfè la veritil de’ più antichi , e primitivi racconti , che 
dell’ Egitto re fa la Sacra Scrittura , parte col rimetterci al libro M yeneji in 
varie occafioni , e parte con dedurre quindi molti fatti corroborativi del fuo 
lillemal Non ci dà ci forfè a aedere, che la parte inferiore d’ Egitto folfe go- 
vernata da una ferie di Re fin dalla più rimota antichità , o vogliam aire 
dalla prima invenzione quivi del grano , fino all’ invafione di Canaan fatta da 
Ciofuè : Che il Popolo di quello Paefe , dopo la morte di quel Principe eh’ 
era il primo di quella ferie , e avea loro infegnato a fare il pane , fi pofé ad 
adorare il Bue o Vitello , intendendo di adorare in quell’ animale il Principe 
fteflb , per gratitudine d’ un tal benefizio? E può alcuna cofa confàrfì meglio 
colla Sacra Scrittura , o anzi eflère più (labilmente fondata (òpra di effa , e 
confonante ancora a tutto ciò , che ci dicono 1’ antiche profane Klorie , quan- 
to quella offervazion- ? Di vantaggio non reca eri’ in mezzo , come fua opi- 
iiiotie , che quello Principe regnò nell’ £j?/fto Infiriore , sì per tempo, com’è 
la prima puntazione di elTo , e perciò potrebbe tlTcre Mifraim , come ad 
onta di quel che può apparire in contrario ei molto ci infìnua ? À che fine 
adunque fiamo noi flati moleflati da tante vane querele , e da tanti icbiamaz- 
zi contro di lui , come fe egli aveffe apertamente impugnata 1’ autorità della 
Sacra Scrittura , con dinegare , che vi folfe quell’ antico Regno nell' Egitto 
Inleriore si frequentemente mentova'o dal Sacro Iflorico ? In fiamma moltilli- 
mi di quelli , che hanno sì eroffamente mal interpretato il Signor Ifacco in 
quello particolare , o fono (lati apertamente infedeli , oppure tali , che fegre- 
tamente favorivano 1’ infedeltà : o finalmente quelli , che implicitamente fi 
hanno creduti gli affurdi di Ctefta ; ma da tali perfone il nollro grande Au- 
tore non t'ebbe afpettare nè candidezza, nè un procedere fenza parzialità. Egli 
ha con tanta efficacia confutata la favolofa antichit.l dell’ Imperio Egiziano , 
che i Sacerdoti Egiziani fi fludiavano di far credere al Mondo , e che da si 
lungo temno è (lato uno degli ultimi appoggi dell’ infedeltà, che tutti i noftri 
moderni drilli egualmente , che i loro (ègreti fautori debbonfi confeguentemen- 
te dichiarare contro di lui : e quanto poi a quelli , che fimo tanto arditi , 
che tentano dadtkivero di conciliare Ctejìa colla Sacra Scrittura , fono giuda 

A a a z 111 

*• Pirilip. tip. * 11 . ver. j. Herodat. Diod. Sic. Plin. Jofepli. Juftin. Dionyf l’r.ri*.'!* 

5 r*3- Apollon. RhoJ. Piufin. Lucia, ililque fcrjptar. quioipturinu apud Newton, in CUfo- 
noi. pad. a. Re”. Cip. »v. ver. ip. i. Partlip. ap, v. ver. i6. 
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la noftra opinione , non folo capaci di opporli a quel che il Sì^or Ifacm im ^ 
allagato in dilèfa del Aio Aftema , ma eziandio a qualfivoglia dimoftrazìone ma^ 
tematica , che fiafl giammai ancora veduta nel Mondo ( / ) ' 
j; tuffi. Ma fi oppone , che il Signor Ifaccv Newton vuole , che Sefoflri , o Sefae 
Utrm abbia introdotti gl’ i ft tomenti di guerra, 1’ efatta diftribuzione delle Aieoltà , 
Vf.*** ec. fra gli Egixjoni t il ^ contrario alla Sacra Scrittura , ma 11- 

nùlmence a quel che noi abbiamo poco fa avanzato . Adunque non vi era al- 
p»U «^cun altro paele chiamato Egitto fuor della tetra di Mifmim mentovata da. Mori 
*»»*«"' nel primo libro del Pentateuco ì o pìuttofto comprendeva forfè quel Regno 
Juui . tutto il tratto , che i Greci chiamavano Egitto ì No certamente , che quello 
non può foAenerfi ; dappoiché ben fi fa , che il detto paelè non ha contenuto 
tutto 1’ Egitto Inferiore , e molto meno 1' Egitto Inferiore , e Superiore unico 
kifieme ; oltreché può elfere ad ognuno egualmente noto , ove fi faccia a 
fcorrere le opere del Signor Ifacco colla dovuta attenzione , che ambidue i detti 
Egitti congiunti infieme erano 1’ Egitto governato da Sejac . Quefio Principe 
adunque ha potuto introdurre le cofe numerate dal nofiro gran Cronologo < che 
cosi non abbiamo fcrupolo di appellarlo , nulla ollante i cavilli de’ funi avver- 
fàrj ) in alcune parti dell’ Egitto Su^riore , O pure in vari felvaggj difttttti ■ 
non molto lungi dalla coftiera Occidentale del Mare Reffo , ed incivilire infie- 
me gli abitatori , tuttoché vi fofiTe fiata la forma d’ un Regno nell’ Egitto In- 
feriore , i di cui abitanti erano fiati mediocremente dirozzati ed ingentiliti 
prima del Regno di Sefirc &a dall' etò di Mifraim . Or quefti punti non fimo 
tra loro in ^^to alcuno incotnpatibili , e perciò dalla fuppofia difconvenienza 
de’ medefimi nulla dì pregiudiziale, può inferirli contro del fìfiema Cronologica 
del Signor Ifacco . Per contrario conciofliaché i Trogloditi appartenenti parte 
all’ Egitto , e parte all’ Etiopia y riniafero in uno fiato di barbarie molti fecoii 
dopo Sejac , non é affrtto improbabile una tale nozione , cioè die prima del 
filo tempo molte altre Tribù abitami udì’ Egitto Superiore abbiano potuto 
effere-sl rozze e barbare , come appunto te le hanno rappidentaie alcuni dtgli 
antichi . Ma di vantaggio, qui »’ incalza , che dal Signor Jjacce Newton fono 
fotti elfere Ammon e Sefac i gran Dei degli Egiziani ed Etiopi , conofeiutt 
preffi) i Greci e Romani folto T nomi di Zeus , J upiter , Dionyjius , Bacchus , 
ec. il che è mauifefiamente contrario non folo ali’ uiufurm' tdlimoiiienza dt 
tutti gli antichi , rna eziandio contraddice iidieme allai.&tcca Scrittura ; impe- 
rocché Api , Serapi , vale a dire , Giovi , era adorato dagli Egiziani prima 
dell’ ufrita degl’ ijraelitiy conciofliaché l’aureo Vitello folle innalzato da quella 
nazione nella folìtudine , ad imitazione deli’ Api Egiziano . Ora thè il primo 
Re di queir antichìfìGma Monarchk nell’ ^iiio Interiore , di cui si fpeffb fa 
.menzione Moti , folfe deificato per la. ragione , che abbiamo gii affègnata , e . 
adorato n«l Bue oVirtrio. ciò viene erpeeffamente afferito dal Newton : e pe»-' 
ciò fecoodo lui , polliamo con ogni ragione render conto , perché gl' Ijraelitì' 
prellavano onori Divini al Vitello d’oro , femmcbe. ci fìa d’ uopo, di ricorrete 
al culto di Api . Imperocché fèbbene quefio curo in di.yerlì particolari fi raf- 
fomìsiiafic a quello d. una più antica Deiti ,* ed anche ai primo Re della tcrr.t 
di Mifraim y pur nondimeno da ciò non Segue , che quello Principe deiritato 
foflè 1’ Api Egiofiano . Una fijrte prcfuiizione però , che quelle' due Pagane 
Diviniti foflcto realmente differenti , fi é , die il Dio Mntvi fembra di cor- 
rifpondere più propriamente al fondatore del Regno di Mijraim ; conciofliaché 
Mnevi (B) fi. coofe/vava la EJiopolJ , e confèguentemente. era quivi- tenuto ia 
»•'' -ndélrtl *13»^ éSoa yw ilinu iii M - ' gran- 

( B) Che M*tvi ei jtpi (oHcra Delti dif- ti. rpparifee <U quclfo, cioè che gli Sfitiani 
ircaii , avvero rapprcKaianii diéereitti Dei- (cticvano In maggiore venerazione il lecondo 

1^1 

l/) Nevvt. imp. Se Xsift- Chionah arte. pali.. 
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(^randiflima v^erazione ; laddove v4>» rifiadeva in Menfi . Or EUoptli era 
molto più antica di Mtnfi , cffendo effa la Città di On , la figliuola del di 
cui Sacerdote, iSiefe^ fi prefe in moglie , come apparifce chiaramente da’Set^ 
tanta . Ella era fimiTmente più vicino a’ confini della Pale/lina ed jirtbit , di 
quel che lo era Menfi ; anziché fembra eflTcre ftata nella ftelTa terra di Gotòea 
ovvero Gefen , ove gl’ Ifraelitl (i trattennero immediatamente prima dell’ Efo- 
do ; per tutti i quali riguardi la principale Deità , che quivi em , debbe ave-' 
re maggior diritto di qualunque altra fui più antico Principe Deificato, di cut 
fi è detto fopra , e quello rapprefentato dall’ aureo Vitello IJreelitict . Quella 
fola offervazione , oltre a molte altre , che potrebbond addurre , fi debbe fti- 
inare una piena confutazione del punto si audacemente avanzato in quella 
obbiezione. In oltre fi oppone , che il Signor Ifitcco Newton invalida 1’ auco^ 
r<cà della Sacra Scrittura , allora quando ci dice. , che le lettere AlEibetiche 
non fieno Hate ricevute nell’ Egitto prima del tempo di .Ammon padre di Se- 
jac , cioè in qualche parte del Regno di Dtn/tde , Ma in che maniera puà> 
inai ciù apparire i Dice forfè la Sacra Scrittura cofa alcuna de’ caratteri AlfabC'* 
tici dell’ Egitto pri.Tia d’ un tal peruxlo , o direttamente , o indirettamente ì 
£ fé nulla ne dice , come può mai usa tale nozione aver che fare in alcuna 
maniera coila Sacra Scrittura ì Por il che noi ci conféfliamo rimanere moU 
to llupitf per ila condotra d’ un dottifiimo inlieme ed ingegnofo Autore , 
il quale taccia quella opinione , come quella , eh’ è contraria alla Sacra Scrit- 
tura , ed in ditfefa d’ una tale accufa , cita il feguente palio . Quanta 

al ^ecìlo tempo Mi' invenzione delle lettere Egiziane , non pofiono fu tal punta 
(oratarjì neppure ]empli:i congbiettttre — “ . Nulla però di meno , che le lettere 
,, in Egitto foffero cominciate molto per nmpo , noi l' abbiamo di jopra chia- 
,, ramen’.e mofirato j oltreché non meno da altre circoflanze , ebe da quefla fi 
„ deduce , tbe l' Invenzione di effe fu attribuita a' loro Dei “ . Or egli è ri»> 
Uiarchevole , che si fatte circoltanze in niun- luogo apparifeono ; e che l’altro» 
palfo riferito pvr foHenere ciò che li è qui avanzato, foiamentc prende notizia 
dello ftrivere , che ficcoinc è manifèllo , ne’ primitivi tempi Tempre coofHlea 
di caratteri geroglifici . Quanto poi all’origine delle altre fetenze nella terra di 
yiifraim , o lia l’ Egitto della Sacra Scrittura , tutto quel che polliamo 'dirne 
fi c , eh’ ella precedette 1’ era di Mosè , il quale come S, Steffano medelìmo ,• 
fotte r attuale influenza citilo SPIRITO SANTO , ci informa , era addottri- 
nato in tutto il fapere deg^£.$izMn/ : fi: non che noi non poffiamo preten- 
dere di dire qaal progtelTo^^ica quivi; allora fatto la letteratura .> I^on è im- 
probabile , che 1’ arre di. Otì^oeritica , o fia'iiuerprptaaione de’ fogni , F aftro- 
logia , includendovi tanto de’ femplici elementi dell’i aflronuinia , che veniva » 
contenere la cognizione del vero fiHema del Mondo, ed alcune maftime di ci- 
vile politic.a con certe nozioni Teologiche tbrmavafto] la più gran parte di- 



del primo . Seirórr , che il caffo refo jd Api 
non rulimencc lii ihio univerfiie nell' £;</«*, 
ni* eziindio comune a inoIrtlTìme n:ziont dell' 
jiéaSia , lentia , ed ^thpiai laddove per con- 
trurio i principili' onori Divirtl prediti oU»e- 
•ui non fi cjlundeano pur oltre del didreito 
di £ìnpe!t , ove pare non ci piaccia dire, thè 
tflolutaiiirnte li redrijinevano alla delta Città . 
Or quello i licilc ad' efiere concepirò , che 
anta egli è molto un j'ixme aìla ngionc fu i 
principi del Signor tfaecù tCtvvton j imperoc- 
ché ei fuppqnc , che Sefeif'i o Stfac fu il 
pruno Principe , che pofsedettc non meno 1’ 



Égitro Sup.-riare . che l* Inftrìùre , 1’ £Waptu 
ec. < c ch'egli incivili molte naiiOni j je per 
contraria crede , che' I’ antico Regno di Mtl- 
rjim , o 1’ Ègi/te della Sacra Scrittura , non 
(il dato d'i più ampia' elVenlìone di quel che' 
nm aixaiamo’ già accennato' . Sembra , che 
miana Starcillino chiaramente preferifca ileevi 
ad jlpi in punto d' antichiià j ed una tale fua' 
nozione fi rrn'leri probabile odh Tolo dà quel 
che tlabiim* noi qui avanzato , ma eziandio' 
tale cifcmbrerà, ove ci faremo con diligenza a 
confrontare gli Amari qui citati gh uni co- 
gli altri t 1' ) .• 



( 1 ) Heradw,/ié m. it'ab. Hi. *vii. Plut. de tSd. tip OSn.I. Pii». Hi. VITI.- tagc 4* 
^Uac. hijt. amm.it. Hi. zi. tap. ^ l/it>v. HA M. u pag. |M. 
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effa . Noi però non poiTiamo quindi raccogliere , eh’ eglino fapeffero anche 
tanto de’ principi dell* aftronomia , e geometria , che intendclfero 1’ arte della 
aavigazione prima del tempo , onde la menzione il Signor IJacco ; in oltre 
non ne poliamo dedurre » che alcuna di quelle arti , o feienze , che fecondo 
luì cominciarono a fiorire fra gli Egiziani circa i Regni di jimmon e itfac , 
iolTero quivi coltivate con qualche gran pcolirto prima d’ un tal perìodo. Ma . 
ammettendoli , che gli Egiziani della terra di Miiraim , innanzi a' Regni de’ 
Prìncipi fopraccennaii , follerà si dotti e colti , come ci vorrebbono infinuare 
gli avverfarj del Nfjcton , ciocché è tuttavia adatto improbabile , indi non ne 
feguirebbe , che l’ Egitto Supcriore , la Liiia , ec- aveflcro allora qualche gran 
pretenfione alla dottrina e polizia ; e perciò ogni cofa , che (i è avanzata fa* 
pra una tale fuppolìzione , eh’ é quali la fumnia di quanto li é prodotto con- 
tro il liftema Cronologico del Signor IJacco , non merita la menoma attenzio- 
ne . In hne dicumo , che la maggior parte di que’ dotti uomini , i quali li 
fono oppolti a quello si eccellente Cronologo , (embra che abbiano confufo il 
Regno di Milraim con quell' Imperio Egiziano , che pervenne alia fua ultima 
jierfezione ne’ giorni- di Sejac , feopure non vogliamo dire colla Libia Trog/e^- 
Jitica , cd altri barbari Pacfi fcorii , ed inciviliti dal detto Prìncipe . Olire di 
ciò eflì hanno conlkicrate alcune delle lue nozioni come difgiunte da altre , 
colle quali in realtà aveano una llretta conneflione : di vantaggio hanno im- 

prefo ad impugnare diverti punti , fenza informare l loro lettori di quel tan- 
to , eh' egli ha prodotto in diféfi de' medeiimi : hanno tentato di rifpondere 
ad alcuni de’ fuot argomenti piu deboli , fenza punto toccare quelli di mag- 
gior forza e robuflezza finalmente non fi fono fatti a feorrere , e difaminare 
pienamente il fuo fidema , ma foltanto fi fonilo attaccati ad alcune di quelle 
parti , eh’ eglino (limavano le piu foggeite ad oblijezione , e da una fuppolla 
confutazione di quelle , deducevano la falfità del tutto . Tuttavìa però' non e 
qui nollr.i incombenza di entrare in una Uretra difcuflione di tutte le partico- 
larità concernenti a quella controverfia , né di efàminare ciafeun cavillo diret- 
to a ferire un’ opera , la di cui p.irte principale noi crediamo , che o predo , 
o tardi farà per incontrare nella Repubblica delle lettere un generale non meno 
che favorevole accoglimento ; imperocché riguardo ad alcuni particolari fenti- 
menti , che fono in effa «gli uomini dotti formeranno mai fempre Intorno a 
quelli differenti i loro penfieri , come appunto é dato il dedino di varie parti 
delle più eccellenti Upere in tutti i tempi . Or avvegnaché si ferra digrelfionc 
meritalfe , per dir vero « un luogo in qualche pMrte di queda Idoria « e qui- 
natunlmente (ìa caduta molto bene in acconcio , quindi é , che n< i rptriamo 
che i nodri cortefi lettori ce 1' avranno a perdonare , fe non iqizi u diairo a 
credere, che farà da loro favorevolmente ricevuta. Ma è tempo ormai diripi- 
gliare il filo della nodra Idoria (•> . ^ 

y. Noi abbiamo già oflTervato , che Sefac fottopofe T Etiopia al fuo Impero, 
Etiopi* • Sembra , che dopo la fua morte fiìffe forca una guerra civife nell' 

jfw al- Egitto , che il Signor Ifjcco Newton crede elfere dato invafo in queda con- 
^ giuntura da’ Libiani , e diftfi) dagli Etiopi . Ma circa dieci anni drpo , con- 
^,;{J“:'tinua il medefìmo iliudre Autore , gli Etiopi fommerfero nel Nifi il fu.ceflore 
laJUti. > cd impadronironfi del|’ E.gitto , col quale Regno la Liria parimente 

cadde nelle loro mani : il che ci darà maniera di render conto di quel nume- 
rofo efercito , con cui Zerah 1* Etiope li avanzò contro di %^/a Re ili Ciueta . 
Nulla di meno jlja feonfiffe quel formidabile efercito confidente d’un mi- 
lione d’ uomini nell’’ anno quindicclìmu del fu« Regno , e ’l difperfc in ma- 

- uiera. 



M-* ‘bid. Plìn. lib. viir. cip. 4«. Hcrirtot. 1ì!j. mi. Strib. lib. ’tfM. Ammim. Mir- 

mHid. ijb^ XXII» Piur. de Ilìd. & OOrid* i£ittn» de taimal* Itb» xi» cap. 9. VVirburton. divjn» 
M 9 L dtfD9AÌlr* VpJ* U* pir« I* X7f» 1X4* 
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itMra tale , che Zerai non potè mai più in apmflb riunire le ^ue difperfo 
forze / per la qual cofa il popolo dell’ Ègittp Inferiort fi ribellò dagli Eta^i , 
e venendo fofienuto da un corèo di dugenco mila aufiliari Giudti , e Cttumei ^ 
cofirinfcM Memntne o Re di quella nazione a ritirarfi in Mnfi . Egli 

è probabile , che gli Egiziani (òrto la condotta del loro principale Sacerdote 
Vjorthon , Ojorcbon , OJarcbor , od Ofarfipbm , profeguirono il loro colpo ; 
conciolTiachè dopo che Memnane ebbe alcrure rivolto il corfo del NiU (t) , 
ebbe fabbricato un ponte fu quello fiume , e fortificatb quivi il palTaggio , U 
ritirò a gran precipizio nell’ Etiopia , Tuttavia però circa tredici anni dopo 
quella difgrazia, egli ed il fuo minor figliuolo Rameffe ritornarono alla telladi 
un poderofo efercito , e difcacciarono i fopra mentovati Giudei o Fenic/ dall* 

Egitto Inferiore ; la quale azione gli Scritturi Egiziani 'chiamarono la feconda 
efpulfione< ije’ pallori , fecondochè noi ricaviamo dal fopraddetto illullre Autore 
uoitamenlèidon Manetone (g) . 

Ci vien octto da Cedrino , Scrittore per altro d’ una buona autorità , 
circa cinquant’ anni dopo che Cecrope il primo Re di Atene cominciò a regna* vitnilè 
re , accadde un diluvio nell' Etiopia , comeclié però egli nulla ci ridica de’ £<topuk 
danni , che gli abitatori di quello paefe patirono in tale occafione, . Nulla però 
di meno egli è probabile , che gli effetti di elfo folTero fufficientemente pro- 
vati , dappoiché in altro calo niuno lllorico certamente ne avrebbe fatta men* 
zinne . Poiché Cedrone ftegue la cronologia artificiale di Eratojìene , egli regi* 

Ara quello avvenimento come fucceduto in un tempo molto rimoto ; il uie 
però a noi punto non preme , conéiolfiachè non fumo inclinati a prcftare al- 
cuna fotta di riguardo a quella cronologia . Quanto poi allo Scrittore , donde 
egli efiralfe queAo articolo , noi non polfìamo formarne neppure femplici con- 
^ictturé {b'ì . , 

Da divelli fotti lAorici il Newton rende oltremodo probabile , che Montr , Cinti. 
Mentnan , ed ^tenofi erano il medefimo pctfonaggio ; che il Principe Etiopi- 
co , il qual-^.conofciuto fono tali nomi era il figliuolo di Zerab ; e eh’ ei 2'/iru> 
mori in u molto avanzata ( D) j novant'aniii in circa dopo la morte dì/«« 
Salomone . Secondo la mence dello Ibfto incomparabile Scrittore t la Città di 
Metnfi d^iant^ta della Sacra Scrittura Mopè , o Nopò , come pure Menopb , o 
Mtnuf derivò il fuo nome da quello di qucfto Principe^ 

il quale <QÌ fabbricò » o fu il prim i a fortificarla , per impedire ad Ofarfifm 
di entrare nell' Etiopia. Li ^^rdizione %/frgonautUa avveone nel Regno di 

^ oAmenofi 



CC) Noi ruttpoikiimo , ebe quedo rinofo 
fijmr pc” vit Ai eccellenii chtimuo il 

HtÌ 9 , ciié ;l Kam* , il iorrp.it? . cc. po che 
CIÒ #ppunto cfprim#^lt voce 7 nj S*u'. , oSTiìl » 
frefo Orientali le voci ave^no uaa gran- 
de relixi >nc cJ aiB’iiù le uae allcaltre* e per 
eoiifeguenza era frequente una pcfmutaxion? 
di cfse ; e eh? la lerter a ^ ^ in alconc parole 
non avefse anticamente neppure quanto a dire 
la forza d* un fci;no d* aipirazionc , il di- 
moierà dal Bécfarfo . N»rx.;< e ^^//arr -adunque 
fono folamenre tHJ con uoi terminazione Gru» 
^ Latioa C I ) « 



CD) Che quello Principe fofse giunto iit 
un’edi decrepita» (I pretende da » at 
lori quando accenna » che Mtmnent abbia re- 
Auato c:nqne età o gcnerizr >ni nell* Etfpto. 
Ili parimcnrc ci fa (aperc » che gii£/'fpi C cgl* 
mte ule alcuni di loro ) vivcano più lunga- 
mente di qualunque titra tnz one; il chefeiit- 
bra di convenire' etm Eroétio, Ma quando poi 
rifenfce , che i propri Ztiopi erano general- 
niente dei)* ìmàt» , e furono difcacciari da 
quello paefe per avere afsalHnaro un tale Re 
» €1 non ineriu la menoma creden* 

aa ( 4 ) • 



C 3 ) y»l. Sehind, ptnfMgUr, pmg. 1104. Bvthart, Phttf, hb, 
( 4 ) PhiUPratn im vtt. Apkha. Tj»n. Uh. iti f»h iati 



^ It ». l$hn VI. capi 1 / 



t. Cifp. t* 

imti Mfgofbtnet apud h$r»hfn 



< * ) NevviSa. u'jì fan. t. Ptrtlip. c«p- «iv. ver. 8. aJ ij. Manclh. ap-id Jofeph. ipnt. 
^pion. gp. loji. io{j. Oiod. Sic. lib. i. Herodot. Iib. it. Se .CfcbyU «pud Nevvt. in Cliro- 
..el. p»5. t^S. . . 

( 4 ) Crocf. CeJrcn. hift. compend. paj. 8j. Fjr;f. 1647. 
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yj& V ISrORtA DEG LI ETIOPI 

Amcnefi fecondo i principj deliìfVenia, che Abbiamo prefeKemente fotro gli Oc- 
chi . Alcuni Autori Greci riferifcono , eh’ -egli aflìltecte il Re Prianto con un 
corpo di trupM Etiopiche . Dopo la Tua morte il fuo figliuolo Rameffe - afeefe 
al Trono di Etiopia , il quale fabbricò il porto Settentrionale del tempio di 
Pulcaru in Afe«^ . AferÀt poi fuo fuccelfore' adornò la Città di Alenfi , e fifsò 
quivi la fua relidenza , quafì due generazioni dopo la guerra Trojana , gover- 
nando fecondo gli llefli principi . Cheops , Copimi , e Mieerino furono i tre 
prollìmi Re , 1’ ultimo de’ quali Jii fucceduto nel Trono dalla fua forella N/to- 
eri . Quindi venne %Afichi , nel dì cui Regno non meno l’ Affitta , che l’ Etio- 
pia fi ribellarono dall’ Egitto , il quale fu perciò nuovamente divìlo in piccioli 
Regni . Gne/ore governò uno di quefti , e rifiedette in Menfi; ma Boccori fuo 
fignuolo fu uccifo da So o Sabacone I' Etiope , il quale fi refe padrone dell’ 
Egitto. Or poiefaò tutte le principali gelia di quelli Monarchi a noi trafmeffe- 
ci dagli antichi Scrittori non meno facri, che profani , fi fono da noi già rap- 
portate nell’ llioria d' Egitto , quindi è , che le abbiamo quafi^ intieramente 
palTate qui fotto filenzio . Kulla però di meno non puffìamo lafcìare d' avver- 



palTate qui 
tire i noRri lettori 



£ 1>> •• 
tli fi., 

•Ila 

meni 

4. Se. 

ihoB . 



però di meno non poffia 

che nell’anno venteftmo fecondo del Regno di Boccori , 
Africano ha filfato il comìnciamento dell' Era di Naionaffar (i), 

Sabacem ovvero So , come viene appellato nella Sacra Scrittura , immanti- 
nente dopo la riduzione dell’ Egitto , entrò in lega con Ofea Re ó' If racle ; il 
che induHe quello Principe a tentare di fcuotere il giogo degli Afftrj ; ma 
concioflìachè i Tuoi «forzi riufcilfero vani ed infruttuoli , fu pollo hne al Re- 

J ino di IJraele da Shalmanejer nel ventèlimo quarto anno dell’ Era di Nabonaf- 
ar . Secando Erodoto , Sebacon dopo un Regno di cinquant’ anni volontarii- 
mente abbandonò 1’ Egitto, e ritirofTì nell’ Etiopia ; ma fecondo, ^/riVdno ei 
regnò ott’anni folamente in Egitto , e mori nel nono anno di Execchia , o 
vsntefimo nono di Nabonaljdr . li primo Autore fimilmente c’ inforna , che 
Sethon , il quale viene prelo da alcuni per lo Sevecebus di Maiutome fuo fuc- 
celTore , h avanzò a Pelujìo con uba poderofa armata contro ^Stnnachttib 
Re dell’ Affina , che a lui venne fatto di feonfiggere per mezzo d* un gran- 
diiTimo numero di Torci , ì quali divoravano le coreggiolc degli feudi , e le 
corde degli archi degli -Affiri ; e che afìine di Mrpetuare la mcnaqria d'un 
evento si ferpiCDdcnte , la ftacua di Sethon , che fu da lui veduta ^teneva un 
fbreio nella mapoc Or poichi un topo era {imbolo di - deftruzion dm relTo gli 
Egiziani ed Etiopi , ciò fembra dinotare , eh’ ci^^sfèce gli Affirj con molta 
di&ruzioneM Per la qual cofa il Newton fi dà a^edere , che Sethon unita- 
mente con Tirbakab , eh’ era o_Re degli Arahl^ashiti , o parente di Sethon, 
t fuo Viceré nelf Etiopia Propria , forprefé , e fconfilTe Sennoeberib fra Llb- 
nach e Pelufio , facendo una ftrage si grande delle Tue truppe, come fe le cor- 
de de’ loro archi folTero Rate mangiate da’ forci • ( Nota ) QucRò può ren- 

-, . derfi # 



( Nom p, ) Ntn drvefi prifiar flit al rat- 
eiata di Lrodoto • il quali apprejt da favq~ 
Ufi Saeerditi Efizitn) la dnfàtta digli -tHìrj 
fatta da Sethon Ri di Egitto ptr mnze ir 
Tojii i anzi tln ptr f ippefle Seiinicherib fi- 
fi fiiag! digli Egit^ , I p^i in divafiazioni 
tati fatfc , cimi fi raccegin da Ifii» a* capi 



lS-i eao. Nei in tutti ci ailiami ad atitniri 
alla Sacra Scrittura, che ifprrifamtnte a addi, 
tu efert fiata difirutta l’alrmata AlTirii da un 
atngcte , i nin da Efirriti campale . Cmcitf- 
fiachc runnandt il fuperii, ed irgigliifi Seti- 
ntcharib dalla fpeiizinu Egiziaca nella Pile- 
ilina , minici chf ajftjiav» Lachia, lite ao- 

vifi. 



( » ) Nevvt. ubi fup. pag. 135. 147. Herodof. lib. 11. J 51 oJ. Sic. liK i. PlUt. de ICJ- 3 t 
Ofirid. Heìlan. apud Athcn. deipnofopli. lib. zv. Al’rican. .ipud Syncel. pa,'. 74. Eufeb. in 
Chron. 4. ICeg. cip. xviii. ver, 4, Ifù cap. zix. ver, It. Hot cap. iz. ver, 6. Ùniverf. Hift, 
Voi. li, pag. 37. Se feq. 
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derfi molto confillente col racconto , che ne £i la Sacra Scrirtara del terribile 
colpo ricevuto da Sennacherib , ficcome noi abbiamo altrove oflèrvato : I 
(acerdoti Eghjani compuAvano trecento quarantana generazioni , o undichnila 
trecento quarant' anni dal principio della loro Monarchia e Sacerdozio fino al 
tempo , quando Sttbcn afcefe fui Trono di Egitto . I facerdoti durante un 
tal periodo , * ficcoin’ efli pretefero , erano fucccduti gli unì dagli altri , fen* 
za niuna interruzione (òtto il nome di Piromis , parola Egiziona , che fignifi- 
ca un uomo buono e vlrtuofo . Erottolo dice , che Sennacherib era Re delF >/f- 
rabia non meno , che àtVC jtjftria ; il che ove fi ammetta , certamente pro> 
verà , che Tirbakah prefiedette tttW' Et toma Propria , e non ncH’ ,■ co- 
me han fuppofio alcuni dotti uomini . Òr oVe quello fi conceda , ei corro- 
lK>rerà in qualche maniera la conghiettura , che noi abbiamo già propolla alla 
cnnliderazione degli eruditi , cioè che Tirbakah altro non era , che Sahacom , 
eh' erafi prima confinato in Etiooia . ed area lafciata la corona Egiziana -a 
Sethon . Tuttavia però avvegnacnè f debba confefTare, che quella nozione fiz 
piena d’ alcune difficoltà , ed anco affijrdi fu i princìpi di quelli , che fanno 
Tirbakah fuccelTore di Sethon , quindi è , che noi lafciaremo in balla de’ no- 
Uri lettori di crederne guanto ad elfi piace (i) . 

Da quello tempo fin all’ anno fettantelimo ottavo di Nabonafsar noi poco S 
rifàppiamo del Regno di Etiopia , che fu allora foggiogato da Efar-badttim Re^*' 
AeW' ^Jjiria . Ei commife molte enormi crudeltà non meno quivi , che nell’ 5/"^. 
Egitto , com’ era (lato già predetto dal Profèta Ifaia , e governò ambidue que- 
lli paefi per tre anni , cioè fino si tempo di fua morte, la quale accadde nell’ 
anno di Nabonaffar 8t. Ma allora ribellandofi gli Etiopi dagli t/fjjirj , ricupe- 
rarono la loto indipendenza , e fe la mantennero « tuttoché una Monarchia 
dillìnta dall’ Egitto , fino all’ età di Ciro , d quale fecondochè rilevali da Se- 
nofonte , pare che fia llaio padrone dell’ Etiopia , o almeno d’ una confidera- 
bile parte di «ITa . Nulla cerò di meno poco dopo la morte del detto Prin- 
cipe, eglino fi fottrarono dalla loro foggezione a' Perjìani , dappoiché noi • 
troviamo Cambi]e fuo figliuolo impiegato in una infruttuofa fpedizione con- 
tro di loro . Erodoto ci dice , che prima ch’egli imprendelTe quella fpedìzio- 
ne , mandò un' ìmbafeiata 'formata degV /fliofaghi , come quelli che intendeano 
la lìngua di quella nazione , al Re de’ Macrobii , o fieno gli Etiopi di lunga 
vita . Il vero fine di quell’ imbafeiata , non fo tanto dì coltivare una buon’ 
armonìa e cnrrifpondenza col detto Prìncipe , quanto di feoprire quanto fòire 
•grande la potenza e condizione del Tuo Regno'; quantunque , affine di tener 
celato il fttO'difegno , gli mandaflè una vene d« porpora , certi braccialetti d’- 
oro , una ra<'ùlaÀ^ro piena di preziofo un^nto , un vafe di vino di 
palma , ed altri inaMifici_denativi . Ma il Principe Etiopico ben fi accorfo 
colla fua acutezza delle mire del Monarca Perfiane in quell’ occafione, e piet- 
ciò francamente dille agl’ Ambafeiatori , eh’ egli avea ben capito il (ènfo della 
loro imbafeiata , e che fe Cjfnii/enudriva alcun fentimento di equità, ei non - 
dovea giammai defiderare interritoti d’ un altro Principe, né dì ridurre ad una 
flato di fetvitù un popolo , che non gli avea giammai fatta ingiuria veruna. 

Tonto xyilL . 1 . B b b „ Tut- ì 

r 

vifi , thè Thiriri Re degli Etiopi eniueiy-t atli pTtghtm iti pit Re Eiechii . • del Pre- 
te lue truife Mu/ilierie ut feeiorfe lò'Ezechii ; feto Ifjl», un Angele Eflermmntere , thè in una 
rude egli fi pe-te verte Euhni per ineentrare il nette predigiel amente utctfe ilf. mila Aflìrj 
uemire , Me IDDIO lenza fervirfi HelP opra nel Campo . Ved. il 4. Lib. de’ Re cip. ip. , 
degl’ Etinpi pir liitrare il fuo Pepete , mandi, il >. lib. de’ cip. il. ed Iflia <tp. 37. 

,( Re*. cip. tviii. Hcroddt. Dibd. Sic. Plut. Afrlcto. Syncel. ubi Tup- Jofeph. An- 

tiquit. I b. n. cip. 1. 1. Pirilip. cip. iixti. Ifii. cip. xxxvi. 4. R«. cip. xix. Ifai. cip. xxxvii. 
Nevvt. Cbronol. pa*.x;4. Umvetf. Hift. Vol,U.p<g.j9. k Vol.IV. pi*. 137. «ot. (U). 
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„ Tuuam ei foggiimfe , date a lui da mia parte quell’ arco , e ditreli , eh’ 
” ** P* . ^ iQvadete il paelè degli Etiopi Alacrobiani , altura quando 

„ 1 fuoi fudditi fapranno il fecilmente fcoccarlo ; e che frattanto ei debà ren^ 
„ ^re grazie agli Dei , che non abbiano giammai infpirato nell’ animo*. dcali 
„ £umi un defiderio di eftendere i loro Domini oltre i limiti del propTio 
V P»f'e‘ - Ciò detto, rallentando l’arco , ei lo diede agli Ambafeiafori ; e qtrnidi 
pre^ndo m mano il regalo di porpora portatogli, l..ro addiraando, co?a era 
quello , e di c^ fatto l E poiché gli fu data una congrua riliSolU ad ambi- 
di^ quelli particolari , ei non potè trattenerli di non offervare ; thè U ve/le 
di porpora tra un proprie emblema e rapprejeataiieiu delT inganHevole Principe 
ebe la portava . Indi ei parimente difprezzò tutti gli altri donativi , a rifervà 
preterendo agli aurei braccialetti , cc àe' Perfiani , le ferree catene 
degli 4^/0^/ , eh ei diCTc , eh erano moico piu forti c g;igl iarde . Nulla però 
di meno ei confelic') , che il vino fojpalfava nella qualità ogni altro liquore 
prodotto m 11 Etiopia ; c nel tempo IkelTo foggiunfe , che i Perfiani per quan- 
to breve fofle il loro vivere , dovtano la maggior parte de’ giorni loro ad una 
si nobile e cordiale pozione . Allorché poi egli udì , che buona parte del loro 
vitto li era il pane , ei dille , che non fi maravigliafle nulla , che un popolo , 
Il quale (i cibava di letame, non arrivava alia lunghezza di vira degli Etiopi 
jVacrobiam . Q.iunto poi a quel che riferifce Erodoto della uvola del Sole in 
quello paefe , ei (ente tanto di favola , che Itimiamo finza dubbio non effere 
conveniente alla diMtà dell mona di farne alcuna meiijione . Or effendofi 

** “ lui recarono gli Iciiofa. 

gbt dal Principe Et /«/»£«, c tralportato da un folito irragionevole umore, im- 
^minute cominciò a marciare verfo le fue frontiere , quantunque avdfé bi- 
logno cT ogni Torta di pcovvifioni per foftentamento delle fue truppe . In tal 
maniera s* introduffe fra |oro una tale carellia , che i foldati furw^ligati a 
mMgiarfi gli uni gli altri,- in guifa che non potendo traverfare i valli arenofi 
^ferti de Etiopia videli cotlretto a ritornare prima in Tebe , e pofcia in 
Menfi colla perdita d una gran parte della fua armata . Ma fe mai egli avelTc 
^tuto penetrare nel centro di queAa regione , egli e probabile , che farebbe 
Itato qiHvi brufeamente ricevuto , cfticioniachè per P aumento d’ un groffo 
corM di Egi^Mi nel Regno di Pjammnico, gli Etiopi doveano eflTere divenuti 
mo o formidabili ; poiché appreiidiamo da Erodete , che 240000. Egiziani li- 
mati m differeny luoghi da quel Principe , per cuftodme ( E ) le frontiere 
’ ^JJrrta , Libia , ed Etiopia , non clfendo flati foc- 
cprli fra lo fpazio di tre anni , diferurono al Re di Etiopia , il quale li fituò 

alfrtto , Con ordine di cacciarne gli abitatori , 
e prendere poffeflb delle loro terre . Ei parimente ci informa, che nel linguaggio 
EgiJiiano efli erano chiamati arf/maè , cioè guelii , che Jlanno alla mano Ji^ra 

del 



f f ^ ^'tdota nel pifso qui rifé«ÌR> Aibilifce. 
ohph»»tii , o tUphaatine . t Dopint Ptlu.ìe. 
per IsBiifi oppulti ; a frontiere d’ Bptro , e le 
pone imbcdue nc’conlìni dclP StiOpia ^ Appi- 
tuie ^tbe CIÒ ne iddio li veri tri.luzione d* 
Un lefto in giiithitllt refa ncilz verdone l*- 
tit/t — Li noAri Volpti i’ erpriine rovi ; 
OeèoiHt XrrtemXjJfn in ftlitmjuui , plaérn 
dtgifmiam , a non irmei m/ìiu ad termi. 

■^tbiepie . le nndoì te lerr* di Elitra 
wette delejata e ene/te della terre di ^teae 
jM» « eea/Smi diti fiilopit j, le qaili parole 
écUtenii imliure, o eonfe udì ibliunio altro- 
ve Ulto . oppure udii fegueate nuoiccs s le 
♦ * 

t I i iuch-.eap. «ria. ver, to. 



remierì alte teea/la 0 defilata te ttm» di 
éà Mtgdci I Sttfté , Maeift »»* 
dfU fitiopii: imperocché ove noifuppon- 
ghiimo • che Mtfdsi e , o come voole 
Zr^H0 , , e D mpimàPtlMlÌA fieno 

ie frennere op^fte *H* Eiuté » <d eoirambe 
nc termuit deli* £/i4P/«, in rd noi po(- 
lumo riardere ic^ptrole dKditgdéi a Suite , 
cocne upa Mrenreit « cd equiviTcnri aHc Te* 
fuenci pÀroIe / 7 «# s* renjkift deW Zetepis, Or 
UQi (de venÙMic renderà li paf>o molto cbii« 
ro , e viene lAiìcme fbllenuu di un grin nu- 
mero di Tili psrenie(t » che a’ iacoAtrano nel 
Vec(ÌU(i Teiuo^cnto ( 5 ) « 
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del Rt ; come aoche ci fi fapere , di’ eflì incivllìronn gli Etiopi . >Toi perA 
difHcilmente poflBamo dare alcun eredito all’ ultifrio articolcT, dappoiché rica- • 
vali da <|ue(lo medciimo Iftorico , e da Africano , che gli Etiopi erano padroni 
dell’ Egitto almeno ottant’ànni prima del tempo di PJammitieo ; e perciò po- 
terono imparare ogni cofa , che- foffe loro infegnata prima degli Egiziani, ove 
pur Qoa vogliamo fuppòrre’ , che gli Etiopi ÌBn da' primi tempi foflero in 
tutti i particolari si prudenti , e figgi , come gli Egiziani , Il Signor IJacco 
Ncìvron ci iniìnua , che Cambife conquiftò l' Etiopia egualmente che l'Edito, 
circa, r anno di Nabonaffar o 224. : ma quello per quanto noi pómamo 
rifovvenirci , non li può inferire nè da Erodoto , nè da verun altro buon Au- 
tore . Per avventura [' Etiopia , come l’ Egitto , ha potuto avere molti Prin- 
cipi collaterali , che gli aatkhi per errore pelerò in continua fuccelTione ; il 
che non potè non cagionan molti abbagli nell’ Iftoria di quel Regno . Tutta- 
via pero EioJato-iiferiCce , che Cambije ridufTe in fervitù alcune deile Provin- 
cie di Etiopia contigue all’ Egitto nella sfortunata fpeSizione fupra mentova- 
ta ; e eh’ elTe inlieme co’ Trogloditi' anche a tempo fuo mandavano un annuo- 
donativo al Monarca Perjiano confiftente di due Cheenices d’ oro non depura- 
to , di dugento fàftì di ebano , cinqne garzoni £rii)p/ , e venti denti di Ele- 
fanti de’ piu grandi . Ma quantunque i FerJìanI non folamente abbiano foggio- 
g.ite quelle Provincie, ma eziandio quella parte della Libia terminante a’ con- 
fini Occidentali dell’ Egitto , c portate le loro arme fino alla Cittì di Cirenf,. 
pur nondimeno poniamo credere , che Ha almeno molto- improbabile , ch’egli- 
no abbiano foggettaio al lor dominio tutto quel vallo tratto , che comprende 
i Regni di Sennar , ^baQi.i , ed altri pacli corrifpondenti all’ Etiopia Propria- 
degli antichi {k). 

Fra le varie nazùonì , che componcano la numerofa armata , colla quale- 
Seyjo inyafe la Cucia ( F ), Erodoto annovera gli Etiopi. Egl’in quella occa- 

B b b : fionc 



tP) Erodoto ci inferma , che Strft non fo- 
Itm^M avet nella fua armala Eoc/'j Orientali, 
ed Occideniali , oveero jtjUiiri , cd A[n- 
tmot , ma eziandio LShioni . ti ti dice , che 
gli Etiopi Orientili oAfluin fuicvanu ungere 
“ni parte de’ lor» corpi con una fprzie di 
Oipjo , a iinpialiro ed un* altra eoo A/.eie 
o 11* pioinbo roflo , immantinente prima di 
venire ad un* azione generale- Da oiiello rac- 
conto di Erodoto fembra , che i /.lAeei fieno 
itati negri , 1 quali da Dìodoro foiir» chiamati 
Etiopi . Vitello Autore Tei dà la fegueiuc dc- 
fcrizione di loro „ Eglino hanno un volto 
,, Ichitcciito , fono naturalmente molto fieri 
„ e crudeli , ne* loro tndainenii iì afloiuiglia- 
„ no alle beilie fono fuor di modo malvi- 
!• SI » e portano. i cipelh bene inctcfpiti . I 
„ loro corpi fono fudici , e fchifofi , il fuono 
„ della lor voce è afpro, e la loro naruralcz- 
M »» * lale , che b rende incapici di elTere 
refi cnlii e civili % Alcuni dt elfi portano 
Icudi fatti di rozzo cuojo di bue , e corte 
lance nelle loro guerre j altri ufano dardi 
a, forcati nella punte infieme con archi lunghi 
..^qaattro cubiti , da* quair fcaricino le loro 
„*n«cte co* -piedi. Allora quando hanno con- 
e» Minale le frecce , fi avventano contro de* 



„ nemici con nodofi bafloni . le loro donne- 
,, Ihnilnienie , finché arrivano ad una certa 
,, età , vanno 1 fcrvìre in guerra, e molte di 
,, elle fofpendono a’ loro libbri un anello dt 
„ rame . Alcuni vaifno femore ignudi , ripa- 
„ randofi da’ cocenei raggi nei oole co» qua- 
•, lunquc cofa , che toro vien farro di - rr»« 
,, vare per illradi ; molti poi cui prono le lo- 
„ ro parti vergognofe colle rode di pecore , 
ed altri arolicano ad un tal ufo le pelli di 
„ ucihe . Fmilmeiitc uon d cofa ftrani fra 
,, i.iiello popolo di portare una vede tnt-irno 
•„ a* lombi fatta di capelli umi.oi , conciofiii- 
„ thè le pecore in quello paefe non produco- 
,, no lana di lyfta alcuna . Eclino ci ebano- 
„ per la maggior parte de* polltMit di elberi , 
,, delie radici di canne , del Loto , e Sifomo 
,, mfiéine con altra fpezie di fr itta prodotte 
„ in luoghi nlujofi . Molti 'eziandio fi nu- 
„ drifeono il’ uccelli, che per eller eccellenti 
„ arcieri , uccidono i» grande abbondanza t 
„ mi la maggior pine di efii uftno carne . 
„ latte , e cafeio per loro follentamento . " 
Òr conciolCachè Diodoro dice . che •nolti dì 
quelli erano limati nel cuore dell' Africa . e- 
gualmenic che im-imbedUe le pern del HAo , 
ed efpreOàmcate li chiama migri , noi punto 

non- 
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Serfe accenna due Torta d' un tal popolo , cioè T Orientale , che ftcea lb|^or- 
tiint no nell’ Ajìs , ed era riguardato come Indiano , da cui folamenre difTerivano 
ytu ng’ capelli e nel linguaggio ; e l’ Occidentale , o- fieno, gii Etiopi Africani . I 
rnatoM P*'*™* aveano le meddime arme come gT Indiani , portavano per elmetti le 
nrft di pelli delle tede dì Cavalli , le orecchie , e criniere de’ quali loro fervivann di 
or<nw/^ichiocchette e penacchi , portavano innanzi a loro le pelli di Crìi per ifcudi , 
S» aveano lunghi capelli . Gli Africani poi erano armati di 'dardi alTottìgliati 
Etiopi*, punta, andavano coperti di cuojo, ed aveano i loro neri capelli ben accoiro- 
Lihii- ’ dati . Il loro Comandante era Majan^tt , figliuolo di sAorr^to , perTonaggio 
ai, re. (li grande dima e riguardo fra loro . Da quedo perìodo fino alla dìlfoluziure 
deir Imperio Perjiano , nulla di rimarchevole accadde alla nazione , onde fa- 
velliamo , febben lìa probabile rifpetto a loro , cht fieno mai Tempre rimaTli 
nella deda fituazione , cioè a dire , che le Provincie Etiopiche contìgue all' 
Egitto fodero Toggette a’ Perfiani , e 1’ altre eh! erano in uno d.ito d’ indipen- 
«Iraza , o furono conpTciute , o fecero una figura di si poco conto, che 
non meritarono d’ edere confiderate da verun celebre Idorico ( / } . 

Tolom- Non appariTcc- , che Aleffandro jl Grande imprendede giammai una Tpedizio- 
meo E- ne contro gli Etiopi , Tebbene allora quando ei conTultò T Oracolo di Gn-ve 
vergete immane, una delle prime ricerche, eh ei fece, fu circa le forgentì del Hilo , 
É- *“1 edcndofi pofeia accampato alla forgente del fiume Indo , eh’ cgl’ imtnagi- 
uqpU.' nodi eder quella del iVi/o , fu ripieno di gioja per <il Tuo buon fuccedb . Ma 
Tolemmeo É‘vergeti,f uno de’ Tuoi fuccedbri nell’ Egitto , avendo un ardente 
deriderlo in comunè con alcuni de’ più graodi uomini dell’ antichità dì fenprìre 
eli originali fonti del Nilo , con quella mira portò le Aie arme ne\T Etiopia- . 
In nìun luogo noi troviamo riferite nell’ lltoria le particolarità di qued’ im- 
prefa ; febbene , eh’ ei folfe penetrato nelle parti piu rimote di quella regione, 
ed avede, foggiogate moltidìme delle potenti nazioni in ella fituate , feppure 
non vogliamo dire tutte , apparifee. .da una iiifcrizione ( G ) , prefervataci da 

Cafmas 



MO dubiiiimo , che non ivrtlè avuto in iniia Aii.u pertanto impiegò Ctfmas , ed un certo 
i Nftrt , onde qui 6 ragion», come anche al- Uinms Xirrcatanie , che pofe a fi fece relig ofo 
Clini de propri .£Cr<fi| <he Oiai concludile hd in R^iihut , o ficcome 2 ebemato da Tclcm- 
Tcmbra , che umica inticnie il r«arr dtlt Atrt~ mer .medo [ungo RJjsptui » ch'è per avveniu- 
ra , td amitdmt Ir patì diJ-Mt; e eonciof- r» il ViVo di Ctfm»i , perché gliene facefie- 
fiachd la dcfcriiione , eh’ ri ci dà de’ Negri rn un’ efertr. copia , e perciò noi podiinio di- 
in aml^due le paro del Nih , fi accorda in pendere dalla relazione , onde il pr ma di 
niuliifiìiiie particolarità cu’ Nrri del giornea quelli ci ha forniti Nell’ entrata , ci dice . 
d’ oggi , quindi è . che da ciò molti de’ notici „ che fi fa nella parte Occidentale deila Cit- 
lettori >’ ladurranrio per avventura ad inferi- „ cà , che riguarda la fijaJa maellri , ciac colt- 
re , che nell’ età di Dudrr» , il N/grr e 'I ,, duce ad Axum» , giaceva una fe.i'i ^ imr- 
Nilt cran creduti rami d-llo IWIIÓ fiume . Ha ,, mo bianco confìllente J’ una bafe- quadra , 
comunque ciò fu , il pafib qui rilccitu , m ,, avente ima picctola colonna m cialciin an- 
niun conto é contrario ad una rii nozione» il „ goto di quella bafe , eoo un’ altra nel uiez- 
che aggiugne qualche pefo a quel tanto , che „ zo più g-aiide ed imorcigliata i fop.a cui 
fi é di già tviuziio nel.* liloria de’M./eerjr- ,, era una Sedo a Trono , un doifo , e due 
mti , t Nig'irt. (ucome i nollri leiturj ravvi- fianchi . Dietro auclla Tedia vi avet una 
feraiino . uve loro piiccia di confultarla ( 6 ). „ grollt pietra dell’altezza di tre ci.btri , la 

t O.) £iraAaa Ke degli Axnmiti o ttìrpi ,, quale per 1 ’ ingiuria de’ tempi era fiala iio- 
ordiiiò ad Atbtd Oovcrnatorc di Adnlt 4 i ,, tabiimenre danneggiata • O» futra e 

.luandirgli una copia di quell’ infcnzionc . Ciò „ la Mia rintixivans da' lafcrmiat Greca , 
accadde verfo il principio del Kegno di G.»- „ parer di rai impiriava ; file Tiicmmrt 

flint , prima che Eltikaan imptendcfie la fpe- „ virfrie avra penetrato lino alle pam più 
diz.ona contro gli U>n<r,ri , di cui Ira poco ,, nmote dell’ tiitpia i eh’ egli avea fotto- 
farein picoh j e vcniicinqu’ anni pruni che li ,, mrilc alla fila ubbidienza Gat,a , Aiamt , 
nofiro Autore Iccivcfié l' opera qui rapportata .• „ Sijnr , Ava , Tìamt , o Tiiamt , Qam- 

hla, 

iti Htredtt, hi. tu r. eap. 69. 70. 71. Ditd, Sir. hi. iii. fui init. tir fnpra pag. 347. 

ili IVtrodoi. Iib. VII. cap. 70. 71. Uurverf. Hiil. Voi. II. pa;., ai. Sc.fcq. 
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CAPO trn. 381 

Cofmas Esìlio , <> come lo chiamano alcuni , Cofmas Mhoplcujìrs , eh' ei 
copiò nel luogo (lelTo dove trovolla a tempo ^H' Imperatore Giujiinol, (H). 

Egli 

M > ZiKjmiiiu, Tìmm», A''b 4 ‘ ftcllè merci . Il mire al Ji là della Strt*: 

M « CiUsé t Sem* 9 é , , Zam , ris virne tppellsto ciil noilro Aùcore 1 * O-et* 

tt ìsis , Afmlmo , S«/« , i , Ani^ no ZimgtMH0 i c Hj^giu^ne , che il fopriddef^ 

n§ , Mtùne , S^fem , J( 4 w/ip , , il |^r«* fo piefc chiinuro Sjfui tb!>on<lAva di miniere / 

t, ritorio di Hénfo , e molti «Itn Regni; ^he <l*oro . Ogni due anni il Re di Axam^min- 
>* iVi le nazioni sia lui foggiog&te ve n* erano dava molte perfone di riguardo in A^ah, per 
i, alcune ». che abitavano m monti Tempre ro-^ trtlHcare co’ nativi» e far cambio delle loro merci , 

»* peni di prot'inde nevi ; ed altre fituarc fu coll’oro di eHI ; e con elle folevanfi accompagnare 
»» certe catene di monti» donde uGrivano boU altri Mercatanti lino al- numero di cmquecen- 
,, lenti rivi di acqua , c fu ftranpe.oli preci- t® , portando eoa loro belhame » Tale» c fer- 
ii pizl » i quali tutti Mrciò femhravano inac- ro , adlne di barattare (urto ciò con oro • 

*1 celTìbili ; che avendo finalmente dopo tutte Quindi come giugneano colà , fi fermavano in 
» quelle coriquitle radunato tutto ,1 luo efer- un cerco pezzo dj terra » uccidevano , e faco- 
*» cito m Adtilt , ed ofiem fagriiiii a Mzr/e» vano in peazi molti B^oi , che infieme cil 
»i Nttiuz» , c GtfiVi , pVreItè era llato accom- Tale e ferro cfpunevano alla veduta de’ nativi. 
tt pugnato da felici fucccrH » egli avea dedica^ Alior* alcuni di quelli fi avvicinavano con pie- 
t» ta quella feda o Trono a Mapu . *’ Non è ciole verghe d'oro » cb’ cHì chiamavano 7 * 49 - 
impropno di qui ofwrvare » che G*x.a feinbra fha^At^ e ponendo una o più di quelle, come 
di corrifpondcre t Glxfz.* nome del Regno di loro piacea • fu qu-l pezzo di Bue , fale . o- 
AffAjfiA ufato al giorno d* o«i fra i niziooa- ferro , eh’ citi aveano in penfiero di compe- 
It ; che Ax^mt ci femura lo. Aefib con rare , quindi lì ritiravano m difparte inq<ial- 
Af.Amié ed Aj<* due prefrtture del prefente che dtijUnai . Il padrone della roba veJenda 
Regno di Tigre <• che Tinmo ovvero 7 *Z 49 ia , ciò , fi prcndea f' oro , fc lo (limava furfì- 
e T# 4«4 corrifpundono a Txjem» nel Regno ciente ■» c fc ne partiva; ed allora venendo la 
di Ttp^i t e Tx.A>hA in quello di RAgenuàtr , perfina , che lo avea lafciaro , fi prendea la 
« che AthAgA&j dee convenire con unadelledue roba » che avea fcciea , e fé ne andava anc!^ 
regioni chiamata A*-.» ; e che Semine i indù- ella per. i Tuoi aàiri . Ma fe poi 1 * oro non li 
httacilm'ente il paefe o»a denominato $ 4 nt:n o llimava fu.'Hriencc , V Axnm /.» o Znepe . che 
Seme'}. (i)r quelto , per nmxhettere altre pruo- conofeea h rt^ . cui era fiato irfìrso quel me. 
ve , che potrebhoali addurre » non è un dif- taHo la lafcìava qnivt rinatnere j h qual cofe 
pregevole argomento in favóre dell* autorità oiiervando l* altra parte, o facevi un’addizio. 
di Ce/maf Udirephn/^ei . Chi per tanto c va- nc .1 qùcì die avea prima depofirato , oppure 
go d' avere un pic.'.o racconto d’ ogni cofa di là fi partiva roH’ oro Top . Or tal maniera 
concernence quefù lufauione pubblicata pri. dì trarlìcare fu llimata necrfirria » avvegna^ 
ma da Leene Atl\z.t 9 , c pofcia da Berkthe , chi glt uni ignoralièro il ii.t^iaggio degli al- 
Sport , c da Myr.tfaucon , fa d* uopo , che noi tri i e fi folci genèralmente hntre a capo 'ir 
lo nmaniiamo a confulmrc il dotto cinque giorni . Oli Axrunrti faeeano comme- 

hul ( 7 ) • mente quello viag|5io fra lo Cpazio di fcimefi , 

( H > CofmMj ci roforina , che da Al /frm* c confumzvino piu tempo ncìi* andare » cioè 
ifr #4 alle CnfATAtte vi erano rrenu à/ 4 ziv- nel ritornare , per cagione de’ loro bcthaim .- 
me i * ') t dalle CeUAPAtte lino ad AxHmn ve EITI craa ubbligati a viaggiare arnutii dappoi- 
a’ erano altre treiiu ; e da Azumn fino alla eh? alcune bande di ladroni molte volte li &t- 
parre più rimou dell’ Etteptn , die produce laccavano fa la ftrflda maeltn, e fpecialmente 
incenfo » ed é contigua all’Oceano , i.Jiumaia nel loio ritorno^ qClandoenuio carichi d*oto« 

BAfhArtA , altre cinquania . Vicino la HàrlM- Concioilìaché fifieto tn quello dilfretto le 
f /4 giaceva il Paefe conofciuto fotto il nome r>iofrnti del *Vd*» ; cd i fiumi , cU* elìì erano 
di SMjut » fecondo Io llefib Autore ^ eh’ era costretti a variare , foUtro mot»') gonfi per le 
firnilmente riparato per una delle piu rimote violenti piogge , che cideano neH* Inverno^» 
regioni, che (dficro neil* Ettept*, efii prrndeanfi La cura di 'rovarfi nelle rcfpcc- 

1 BarirMrt , al detto di Ck'jmes , tfafporta- t ve lor cafe , inniHztchc quella lbs 5 oi\e avefiè 
Tino varie forca di condimenti » mceulb » caf- {Koutro forprenderh ; oltreché per la violenta 
fia , ed altri capi di roba , le quali cofe fi di lafi pmgge , che coocinoivano tre meiì » 
produretno ne’ loro territori , nel parie degli nyltì piccioli torrenti divenivano fiumi » che 
Omenti , ch’eraoo da loro fcparati per me*- (mndrvtno a fcaricare nel Silo . Quefio mc^ 

IO degU llrectt di Ba^ al MendAh . ElTì pan- tofló di tratficare d olito tuttavia in vane partì 
mente tornivano i ferirmi » ed JndiMm delle deli’ AfucA , iecondochè rilevali di molte 

meder- 

C ^ > Cn/z/t, X,gypt. in topogrmfk, Chri/fisn* A» 7 >. 54!. * feript* pag. T40. 141. 141.^ u?-. 
fnnj» 1706. Chnii. notiiutt, Aftnu png, 73* » ni 88. Lendr, 1718., ysde Ludelph, BP.T'elL 
Mend* ?A)s » <j*r. pmjj, 

C * ) Ogni btaziouc feeondo Abulfeda * di 14. tmgltA ; m.\ fetomU il Geogrnfe Nubiano» , 

f //4 i Af io. 
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38» l' ISTORI A DEGLI ETIOPI 

Egli è non pertanto probabile , cb! effb abbandonalTe tali conquide , concioflfìa* 
ché quindi innanzi non troviamo noi coTa alcuna di rimarco intorno ad alcun 
ramo de’ propri Etiopi nelle opere degli antichi fino all’età ó'iAugiiJìo (m). 

Circa 1’ anno di Roma 7 ^ 1 . allora quando Elio Gallo avea fatte ufcire dall’ 
Egitto molte forze Romane , affine d’invadere V Arabia , Candace Regina dell’ 
Etiopia , o piuttoiio del Regno di Meroe , fece una (correria nella Provincia 
di Tebaide con una numerofa armata . Secondo la mente di Dione , Candaee 
ftelTa fécefi a condurre le fue truppe in quefta fpedizionè ; la qual cofa fembra 
-effere confermata da Strabane , allorché e» ci dice , eh’ elTa era una Signora 
fornita di molto valore , fpirito , e intrepidezza . Kel principio ella incon- 
trò de’ gran fucceffi , cnncioffiaché poneTe a guado tutto il Paefe , a mifufa 
che fi avanzava, prendede fenza alcuna oopofizione Siene, Elefantina, e pile, 
eh’ erano frontiere degli Egiziani verfo la parte óeìl'Eiiopm , e faceffe prigio- 
niere di guerra tre coorti Romane , che davano quivi a guernigione . Ma 
quindi concioffiachè ricevelTe notizia , che Petronio Governatore d’ Egitto era 
in piena marcia per attaccarla , ella ritiroffi ne’ fuoi proprj jiominj . 11 Ge- 
nerale Romano perfegmtò gli Etiopi fino a PJelcba , dond’ ei mandò una de- 
putazione alla Regina , per fapere la ragione delle ultime odilità , e per chie- 
dere tutti I prigionieri , come anche la redituzìone di tutti quegli effètti e 
fpecialmente le fÌ 3 W di Augn/io , che fi erano portati via dalle Città fopra’m- 
mentovate . Ma concioffiachè Candace non deffir una foddijfacente rifpoda e 
cercale foltantò di guadagnar tempo , Petronio immantinente attaccò Tarmata 
^topica, che conlntea di trentamila fanti , quantunque la Tua afeen lefTc a diecimila 
incirca, nelle vicinanze tUPfehha , Or poiché gli Etiopi erano la maggior parte 
folamentr armati di pertiche , fcuri, ec. ed erano affatto indifciplinati , ei facil- 
mente li feonfiffe, e ne riportò vittoria ; dimmloché alcuni fiiggirono nella Città . 
altri fi difperfero ne deferti adiacenti , ed altri finalmente pafTarono a nuom 
ad una vicina (fola del M/o - avvegnaché pochi Coccodrilli infèdalTero quella 
parte del fiutne , a cagiow della rapidità del torrente . Non molto dopo que- 
lla vittoria, la. Città di Plelcba fi arrefe al vincitore ; ed uno de’ fuoi diftac- 
camenti’ fi condufTe altrove quel corpo eh’ erafene fuggito all’ anzidetta Ifola, 
in CUI VI erano molti uffiziali primari delia Regina Oandace . In Pfelcba et 
fece la revifta delle fue truppe , e poiché le trovò in, buono (lato , quindi (i 
avanzò a Premms Piazza di gran fortezw , onde fi refe ben tofto padrone , 
Infuptrbitofi adunque di tali felici avvenimenti il Generale Romano , maràò a 
Napata , ove Candact avea la. fila refidenza e fu da lui pref* e dillnitta 
comechè il di lei figliuolo avelTe trovata la maniera di fuggire’. La Reainà 
medefima fi era ritirata in uno de’ fuoi callelli in qualche djftanra da Napata 
ove ricevendo avvifo di quanto mai era accaduto , e non veggendofi d’altra 
pane in ifiato di fare refiftenza a Romani , (limò a propofito di fare pro- 
pofizioni di accomodamento. Ma Petronio , a cagione degli ecceffivi caldi, 
t per mancanza di provvifioni , veggendofi tofto obbligato a ritornare in A- 

leffan- 

Bodern. relMioai , 1 ,* r*l. i inutile di f, menzione d P.dre ray,. .vveentchè il no. 

luoao. ler ultim(Al> n medi an.bediie quelle Provincie in lo Hello 

n^^irdi“SSL' ‘ ‘ I*^'! ! '* 

. ^?*!** . Difniovtto Ce,mMe , cjli ^ cititi Autori I t > 

ind ubiti il pic*e deii , di cui ^ 

( I ) Cofm, JEsin. ni, fup. pnt. »il, 140 . p, paps afud Le Grand iifftrt. m. 

t'*»- Aleiind. Cofin. iEgypt. Topo. 

&ùnd digiti 
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CAPO PII. 

leffandria , furono difciolte le conferenze . Dopo la partenza di Petronio , 
Caa.lace affediò Premmt , ove i Romani aveano lafciata una guernìgione di 
quattrocento uomini ; ma eflendo fuhito coftretta a levare l’affedio , ella fpedl 
Àmbafcìatori la feconda volta per trattare di pace col Generale Romano , il 
quale li mandò con Tina fcorta ad Au^ujto . Quello Principe , eh’ ellì allora 
trovarono in , li ricevette molto cortefemente , e conceffe alla loro So- 
vrana una pace fu que’ patti c condizioni , eh’ ella medefìma deliderava . Or 
tal inafpettata condifcendenza dell’ Imperatore li può attribuire a’ ricchi dona- 
tivi , che que’ miniitri feco loro portarono . Plinio ci fa fapere , che il Re- 
gno di Meroe era flato governato da Regine per molte precedenti generazioni , 
le quali tutte erano conofeiute futto il nume di Candace ( n ), 

Quantunque A'ugujlo avelie rellituite tutte le Città prefe da Petronio , e ri- C«»«- 
lafciato ancora il tributo , che quello Generale o rilcuoteva da Candace , o 
avrebbe voluto rifeuotere , pur nondimeno i Romani ora li riguardavano come Y/lnia 
padroni dell’ Etiopia. In fatti fi congratularono con Augujìo della gran gloria, Etiopica 
eh’ egli avevali acquillata avendo foggiogato un paefe incognito fin anche 
fuo gran predecellore , la di cui conquilla compie la riduzione dell’ Africa . 

Quindi è , che noi ritroviamo fui roVefcio d* una delle medaglie di quello 
Principe coniate in quello medefiino anno 7 jz. tre globi , che indubitabilmen- '>'</«»» 
te denotavano la compiuta conquilla di Europa , .djia , ed Africa eh’ erano ì^tQre" 
tre ampli Continenti o parti deli’ antico Mondo . Tuttavia però quello non 
debbefi altriinence confiderare , che come un argomento della vanità Romana , 
conciofliachè non folo gli Etiopi , ma molte altre nazioni ancor aveano fino a 
quell’ ora. prefervata la loro libirti . Quanto a’ civili af&ri del Regno di Me- 
roe , che fembra elfere Hata 1’ Etiopia conofeiura a’ Romani , non accadde in 
elTi veruna importante alterazione , nè durante il rimanente del Regno di Au- 
gujìo , nè in quello di Tiberio fuo fuccelTore , avvegnaché tuttavia continuaf-' 
fero a governare le Regine , fecondochè appariamo dalla Sacra Scrittura . Se 
.non che alcuni Scrittori di grave autorità hanno creduto , che la Religione 
Cnlliana folTe introdotta in Meroe circa 1’ anno diciannovefimo , o ventdimo 
di Tiberio . Quelli Scrittori vogliono , che 1’ Eunuco battezzato da Filippo il 
Diacono abbia convertito alla Fedt Crilliana la fua Reale PrincipelTa dopo il 
fuo ritorno a cafa . f. Luca chiama quella Regina Candace , donde alcuni 
hanno inferito , eh’ era' la llelTa R^na di Etiopia mentovata da Plinio e Stra- 
bane. Ma conciofliachè 1’ intervallo qSra 1’ invalione di Etiopia fatta da Petro- 
nio , e la convftiione del fopraddeito £umico , folTe un termine molto piò 
lungo di quei^K foglio!» * Re -ordinariamente regnare e conciofliachè il 
primo i^tote^Rrvt , che Caudate fia fiata un’ appellazione comune a’ So- 
vrani di Metoe , noi in fiiUB conto fiaitio inclinati ad abbracciare una tale o- 
pinione . Alconi Autori hanno Itemato , che il nome dell’ Eunuco folle Can- 
■dace ; il che debbo certamente riputarfi un errore ; imperocché che quella pa- 
rola o fignilicafc autorità fovrana, ó fofle almeno un titolo particolare alla 
Reale famiglia di Meroe , la cdlimonianza già prodotta par che metta quefto 
punto fiior d’ ogni difputa (o). 

Dom quello periodo , per lo fpazio di dugento e più anni , poco o nulla EJaua 
Vi è che dire intorno agli Etiopi , Elio Spatriano nferifee , che 1’ Imperatore laipim. 
Eliogabalo (eentteatemeate confinava i fuoi più intimi amici a giacere per in- 'f/’"" 
lere notti inlieme con picciole vecchie donne Etiopi , come per divertimento , 
dicendo ^ che quelle donne èrano le più belle di tutte ì’ altre . Quindi noi dn i- 

polTumo no • 



( n ) Sirab> lib. xvii. pag. Sto. Dio. lib. liv. pag. (X4. Plin. lib. vi. (tp. ip. Sext. Aiir. 

epit- de vit; Oc mor. Imperitor. Roounor. fub init. 

C » ) Dio. utd top, Comes Franlifc. Mediobiib. Birag. in iiumifm. Imp. Roim c->ngell nj 
A. U. C. Tit- poi- gx. Edic. Meiiolin. 1Z30. Att. |ctp. vili. ver. x/. Cilmet in vo,c Gao- 
tlact- Aiullxf. Smxic. .lib. VI» Eatbyni. in pfxl. Ixii. Oreg. Nix. in Had. bapiiloi. 




384 V ISTORI.1 DEGLI ETIOPI 

pofTiamo ritrarre , che nel fuo Regno circa 1’ anno <fi GESIT CRTTTO ije- 
VI era una comunicazione fra l’Imperio Romano’, e gli Etlof>i . L’Imperatore 
Proio cinquecento c più anni dopo imprefe a fare una fpedizione contro de’ 
Blemmii , ch’era una nazione o piurtolto radunanza di banditi, la quale confi- 
nava alle pontiere di TebaiiU , li viiife , e ne mandò molti prigionieri a Ro- 
ma . Q.uel che poi diede occalione a tale fpedizione , n<»n ci viene ridetto da 
alcun Autore ■ ma che i prigionieri Blemmii abbiano fervito d’ ornamento al 
trionfo di Preio, ed abbiano fatta una comparfa il llraiu , per cui i Romani . 
ne ritnafero ftupefàtti , noi l’appariamo da Vofijeo . V’erfo la fine del terzo fe- 
colo , avvegnaché quella nazione , ed i R'oiati popolo abitante nelle fponde del 
Nilo preffo r Egitto Superiore , commettefiéro dellt gran depredazioni ne’ terri- 
tori Romani ; ed avvegnaché la parte arijacenrc alla7V/>niWe folle probabilmen- 
te per quello motivo Icarfamente popolata, 1’ Imperatore DloJet^iano fi avvi- 
de, che le fue oendite in quelle parti appena erano fufticienti a mantenere le 
gueniigioni quivi ftabilite per reprimere le feorrerie degli £riegi . Per la qual 
cofa egli aflégnò delle terre a’ tèobati ne' Dominj Romani , e diede non meno 
loro , che a’ Blemmii ogn' anno una fomma confiderahile , perché defilleireTo 
dalle primiere loro pratiche ; ina nulla olVàote le loro folenni protefte in con- 
trario, pure continuarono a faccheggiare i fudditi de’ Romani fino al tempo 
dell’ Imperatore Ciujìiniano , fecondo I’ avvifo di Procopio . Qijello Principe 
non li trattò con quella dolcezza e lenità , onde erano Itati trattati da Diocle- 
ziano’, imperocché quell’ ultimo Imperatore non folamence conceffe ad elfi il 
fonraccennato (àvore , ma Umilmente trafpiantò alcuni di loro ad un’ Ifola nel 
Nilo vicino Elefantina , loro permife quivi 1’ ufo de’ templi ( I ) in comune 
co’ Romani , ed ordinò , che fra loro tutti li eleggeffero i faoerdoti per offi- 
ciare in quelli , (limando che ciò produrrebbe una perfetta e perpetua armo- 
nia fra loro . h'ia Gìujliniano comandò a Narjeie Comandante della guernigìo- 
ne in File , che demolilfe i tempi de’ Barbari , iinprigionalTe i loro facer- 
doti , e inandalle tutte 1’ immagini de’ loro Dei in Bizanzlo ; il che pontual- 
ir.eine fu da lui adempiuto . Che poi Diocleziano febbrìcafle la fortezza 
di File , e le delfe un tal nome dall’ amicizia ed unione , eh’ ei s’ immagi- 
nava , che gli efpedienti e mifure da lui prefe avrebbono a cagionare fra n 
Romani , Egiziani , ed Etiopi quivi (labiliti , fecondoché troviamo avanzato 
da Procopio, non può in niun patto enneederfi/ dappoiché quella fortezza me- 
defima era in piedi, e chiamata col medefimo nome a’tenmi liiStrabone. Pre- 
copio accordanaoli col fentimento di Cofmas Lulicepliu/Ies alierifce che il fito di 
Elefantina folfe (lato trenta giornate dtfcollo da lixuma , o'com’egli 1’ appella 
. Il medefimo Autore parimente afferma , che prima del Regno di 
Dìoclexìano le frontiere dell’ Imperio Romano da quella parte li ellendeano tane’ 
oltre nell’ Etiopia , che non erano più di ventitré giornate diflanti da quella 
Capitale (0) . 

Noi non troviamo preffo gli Storici Greci t Latini cofa alcuna degna d’ ef- 

fere 



< I ) fenati» ci dice • che i Biibirì idora- 
vino il iole , ìfiÀt , O/ìriit , Pnapt , ed altre 
Deità pagine. Appirifre fùmlire: le daini, eh* 
elTì oHeriviHO a* loro Da< fagriiizi umani. La 
loro rcliiione era probabilmente quali la Deira 
con quella de’ Ramaai i il ebe^ «ve 1 Natati, 



e_ BItmmii folléro flati un popolo , il ‘filiale 
li foUè governato con qnilenr forra dìTiuone 
anairìme o principi , avrebbe molto eoiirribui- 
10 a mantenere fra loro una buona oortifpon- 
denu t p ) . 



( p ) Pratap. in lac, lamdat. 



(a) i£lmi Lampridiui in Heliogafa. Flavius Vopifcui in ProK, Rrocop. de bell. Perii 
lib. 1. cap. ipt Strab. Iib. xvii. Cofmas /£gypciu$ in Topograph. Cluiiliia, li). 11. peg. 13S. 
igp, 140. Edit. D. fiera, de Montfauc. iz*b> 
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'fere ricordata intorno agli Etiopi dal Regno di Diocleziano fino al tempo della salU^ 
iorn converfione al Criltianefimo : U che non fu che un breve intervallo . I im/or- ■ 
moderni w4bajjini c’ informano , che il noftro REDENTORE nacQue nell’ an- 
■o diciottefimo di Bazen Principe della linea Satomoniana , e ’I ventefimo 
quarto da Mcnilebic {opnanomzto El Hakim , vale a dire , il Savio, ovvero jfima ^ 
il Figliuolo dtl Savio , di cui fi è fitta fopra menzione . Elfi parimente nu- nnatl* 
merano tredici Re , i quali regnarono trecento ventifette anni fra lui ed A- 
treba ed ^txheba i ovvero Aora e Asba , i Quali fedeano fui Trono Reale , j.' 

allora quando Frumenzio portò nell’ Atipia la luce Evangelica . Frumenzio fé- biocle- 
condo molti Autori trovò facilitata la (ua imprefa per le fiiticbe di S. Matteo, 
eh’ erafi applicato alla converfione de’ Nubiani nazione eh' era fiata prima dif- 
pofia a ricevere il Crifiianefimo dall’ Eunuco della Regina Candaee , il quale s. Atu- 
avea gii fparli nelle loro menti i primi Temi di quella veritiera Religione . ailia. 
Gli fielfi Autori continuano , che d'ali Matteo fi prefe tutta la cura poifibile ' 
d’ inftruirli nella medrfima, e ricavarne frutto, comechè non poteflTe giungere 
in AbaJJio . Ma il piantarti la Fede Crifiiana in AbaJJia, era rifervato per Veti 
di S. Attanajìo Patriarca di Aleffandria , del qual grande avvenimento Rufi- 
no , ed altri ci han dato il feguente racconto (p') • 

Merepio il Filofofb nativo di Tiro fece rifoluzione di viaggiare, o con pen- G/i E. 
fiero di poter godere della converfazione di altri Filofofi , o per cagijn del Wjj-'- 
trafiico , il qual mefiiere non era filmato inconfiftence colla profelfione di 
Jofofia . Q.uefii adunque dopo avere feorfa tutta I’ India , determinò final-' wnu 
mente di ritornare a cafa con due giovani perfooe , eh’ erano a lui firetta- al Crì- 
mente unite in parentela , e le quali lo accompagnavano ne’ fuoi viaggi J .e 
pervenendo in un’ Ifola nel Mare Roffo , fu quivi o fetto in pezzi da’ nativi ,p„‘’mcn. 
oppure fe ne mori di morte naturale . Frumenzio poi , ed Ee/iefio , oppure co- aio. 
me vogliono gli Abajfini , Fremonato e Sidraco ( imperocché cosi erano chia- 
maci i fuoi parenti ) Cadendo nelle mani de’ Barbari furono condotti innanzi 
al Re , il quale corcefemèate li accolfc , li pofe vicino alla fua perfona , e li 
avanzò ; ed a dir vero per i loro talenti , e per la loro indufina fi procac- 
ciarono fìmili contrazioni del 6 vore di quefto Principe . Quindi avvegnaché 
il Monarca difeopriffe in Frumenzio maggiori abilità , lo fece fuo Teforiero , 
e dichiarò Edejio fuo bottigliere ; ne’ Quali polli eglino portaronfi con tanto 
applaufo , che dopo la morte del Re , la quale fegul poco dopo , la Regina , 
cb' era fiata (labilità per tutrice del fuo figliuolo , non volle a niuno d' eifi 
permettere di lafciare il Regno , fecondocm elfi defideravano . Dall’ altra parte 
elTa lafciò il maneggio de' pubblici aZari intieramente nelle mani di Frumen- 
Z'o , il quale fi valife dì quella fua nuova autorità per condurre il popolo , eh’ 
era fotto la fua infpezione , al conofeimento ^ di GESÙ" CRISTO . Quindi 
enntraendo amifià con alcuni Mercatanti Crifiiani , che o trafiicavanoT nell’ 

Abajfia , o erano quivi ftabilici , i quali poitavanfi alcune volte in quell’ Ifo- 
la , ^li concclfe loro de’ gran privilegi , e de’ luoghi ancora , in cui radunarfi 
per il pubblico Culto . Or quefio rifvegliò fu le prime negli animi degli 
Abajfint un defiderio d’ eZere iftruiti ne’ principi del Crifiianefimo ; la qual 
cofa induZe Frumenzio, dopo averne prefa licenza dalla Regina, di far un viag- 
gio in Aiejfandria per quivi informare Sant’ Aitanafio delia difpolizioae di 
quel popolo . Il Patriarca allora confacrollo in Vefeovo di Axuma , e cifea 1’ 
anno del nofirn rifeatto {^ 5 . il mandò nell’ Etiopia , perché quivi propagaZe 
la Religione Crifiiana . Frumenzio non molto dopo il fuo arri’ olà , bat- 
tezzò un gran numero degli AbaJJini , ordinò Diaconi , e Prr'^ fibbri ' 

Cfaiefe , ed in fomma giunfe a far conféZàre le verità Div Vanp 
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f E > Rufin. lib. I. etp. 9. Socnt. lib. 1. op. i#- m. lib. 11. c: fetodore* 
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prcflTochè io ogni parte di quella vailidìtna regione . E qui per dir vero il 
libro Etiopico in Mxuma, tenuto in grandiflima veneraziene dagli ^baffini , ed 
accordandoli quanto alla foftanza con quella relazione , come anche col fcnrì- 
mento di molti Autori Greci e Latini di buon nome-* fi menta lenza dubbio 
grandrffimo riguardo . Per il che non può concedere , clic Àtlad o jlidog 
Re degli ^'fxumiti lìa Rato il primo ad ìnir^urre il Criftianelimo nell’£i/«/ii<s 
circa ranno qumdicelimo dell' Imperacm G/ii^ÙH 4 n« , dopo una incomparabile 
fconlitta data al Re degli Omeriti , e ciò in virtù d’ un voto &tto prima dell' 
azione, fìccome alcuni non hanno avuto ritegno di alTerire . Nulla però dime- 
no o la nazione in generale , o almeno la corte , e la nobilti ricadde pofeia 
nel Paganejimoy giufto l’ avvilo d’un Aurore Orientale di qualche rinomanza; 
ed abbracciò quindi nuovamente la Religione Crilliana per comando di ^idog 
circa l’anno quarto dell' Imperatore Giujìino , nell’ anno del SIGNORE 521 . 
per la ragione poco innanzi affegnata. Si può ricavare un pieno e minuto rac- 
conto di quello memorabile avvenimento dagli ellratti di varj Scrittori Siria~ 
.ci , che li fJolTono ofTervare nella Biblioteca Orientale Clementino-Vaticcna del 
dotto Af. Jfjfemano (y ) ■ 

Abri jii,ra , ti ^sba , 1 quali unitamente maneggiarono lo Scettro , fono gran- 
J A'^^demente celebrati dagl’ Idonei Etiopi, L’ armonia, che regnò fra elfi, tu si 
J‘ sm- rara ed idraordinaria , eh’ ella divenne prclToché un proverbio nell’ Etiupia , 
ar 'fin L’ Imperatore Cojlanzo , quantunque facede ufo di molti efpedienti , per in- 
trodurre 1’ ,Arianijmo nel paefe , onde trattiamo , gli riufeirono però tutti va- 
ni ed iniruituoli . Egli mandò Ambafeiatori a que’ Re , alfine cf indurii a 
porre Frumento Vefeovo di ,/fxuma nelle mani di Giorgio Vefeovo Mano d’ 
„éleffandrla ., fodituito in luogo di %4ttanafio , il quale iù codretto ad abban- 
donare quella Sede, e ritirarli in un luogo poco conto. Ma i fopraddetti Mo- 
narchi ricufaroiio Ài dare in fua mano quel Prelato , e fortemenre aderirono 
non meno alle Tue dottrine , che alla fua perfona tnn una intrepida rifoluzio- 
ne , nulla odante che filojìorgto falf.imente affermi , che un Vefeovo ,^ria»o 
fia dato dabilito in ,/fxnma . Cosi dolce e manierofa era la lua condotta fra 
loro , che il chiamavano , ,/fbba Salamab , vale a dire il Pacifico Padre . I 
Copti , ed otbaffini hanno una nozione , che un certo Tacaibaimanout , San- 
to . o Monaco ^AbaffttM , difeefo da Sadok Sommo Sacerdote a tempo di Da- 
vide e Salomone , abbia accompagnato Mba Salamab nell’ Etiopia , per quivi 
dimoftrare al popolo la neceffità del Battd'imo, conciolfiachò aveflfe fino è quel 
tempo praticata la circoncilione ( K ) . La feda di quedo Santo i celebrata 

da’ 



(K) Gli Autori fimo divili ne’ loro fenti- 
Menti *rifUir<Ìo all* origine dcHt circoncilione 
fri gli AàMjtni . Alcuni rnilrogono, che que» 
lU jrlUfiuione fu incrojotti fra ìofài Moii i 
• liri che h ricever ero da Mcntftheff» figliuolo 
di Ouiife poi di quefte opinioni fia 

vera a o fé cale fu la prima o la feconda di 
efle a. noi non pretendiamo di lUbiIirlo • Ch* 
ella poi non fut{è in ufo fa gii Cair» 

ititi prima del tempo di Mai « appirifce dalla 
Inera Scrittura* Una lotte prcfunzione contro 
il parere di Er§4*t9 ^ che gli Egtz.tMtti pratH 
caroao in prima la circoncihene , fi c j che 



queflo Autore non cì ha detto come , o in 
che tempo II detta naz-one venne la prima vol« 
ca ad ammettere un nro sì penofo « laddove 
la Sacra Scrittura è efpreiìa in ainbidue Quelli 
particolari « riguardo ali* origine di eHa fra 

pii Ehtio Grszifi ha dimoiìnto, fecondo l*o» 

finione d’ un gran numero di dinerenri An- 
ton * che Iddio m comandare ad 
di uGre il rito della crrconcifipne • iniefi; 
perciò un fegno di f^tto fra la faa poftenià , 
e *1 Creatore j e cne ogni altra nazione da 
cui fu praticata , o apparolla da lui , o da* 
fuoi diUcndeatt . La ferma pcrfuifiooe degli 



C f > Idem iWd. Theophanca ad an, incsrnat. fccund. Alcflandrìn. Simeon. Epifeop. 
Beth* Arfairtfen. apud Ci* AHiNoafi. in Ribl. Orjent. Tom. I. pag« M 9 * & teq. £d. Roma:, iTip* 
CxT. 6tro«]i imni. ad an. faa. Voi. ViL Ludoiph* iiv Hilc. i£thiop. liU iii. cap. a. Vide 
le BOI. CK Aicisan» ubi fup. 
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da’" Copti nel giorno ventiquaccreGmo d«l me(è di I^lefri , corri fpondente a 
quello di ^golto nel Calendario Ctulisuo : la parola T calhafmmout è Etiopi- 
ca , t fecondo la mente del Dr. HorMot , GgniGca il Parutlifo delta Trinità . 

Ma Ludoi^o ci dì ad intendere irche quello Tacalbaimanout • , o com’ egli I’ 
appella , Tecla Hahnanout , cioè fecondo-ta fua’ interpretazione di sì fatte vo- 
ci , la pianta della Fede , riftabiil nefl’'£((«^;'< il tenor di vita Motiaflica ver- 
fo l’ anno di iìESU' CRISTO 600 . , e vilTe Gno all’ anno del SIGNORE 650. 

Gli Majjini credono , eh' egli parlalfe nella culla , ed operaflTe diverfi miracoli 
nella fua infanzia ; come anche , eh’ egli foflè ordinato Diacono nell’ anno 
quindiccGmo della fua età da Metropolitano di Etiopia, contemporaneo 

(U Beniamino Patriarca di Sefsandria della Setta Ciacobita . Gonxales , riftri- 
fee , ch’ei fu il primo a convertire g\h Etiopi al Criftianefimo , con diftrug-, 
gere un Serpente-, eh’ era prima- adorato fra. loro ; il che , ove fi ammetta , 
feguirà , eh’ egli abbia viffuto nell’età alfegnatagli dal Dr. Herbrlot . Chec- 
ché però di ciò fia , egli è certo , che dopo Cabra- Menfes-KeJdus ( L ) , 
cioc.ll fervo dello SPIRITO SjTNTO , in onor di cui celebravano una fella 
t^ni mefe , era il più fainofo Santo nell’ Etiopia . Il Dr. Herbelot di vantag- 
gio ci fa fapere , che CVaMi!i|/« Re degli Abajftni mandò la vita di quell» San- 
to fcritta in linguaggio Eriepica- a Cabriolè novantefiino quinto Patriarca di 
udle^andria , la quale può anche al giorno d’ oggi olTervarfi nella Reale l,i- 
breria inParigi nura.79d. fotto il titolo di Sairat ,Al„Tb.Al Tbaouiani Tacal- 
haimanout ( r ) . 

Dal Regno poi di Còjìanto fino al tempo del famofo Elesbus , o Elesbaan ali E- 
Re dell’ Etiopia chiamato Caleb dagli Abaffini , il quale apparifee che fia (lato *'°P' 
lo-ftelTo Principe con .Adad , o Aidog loprammentovato , 1 ’ Illoria appena 
ck fornifee di.qualch’ evento concernente all’ £f/op/,» . Or eflendofi quello con- gl, O- 
quiftatore pacificato con Xeitodon , ovvero Axenodon Principe Indiano , col menti . 
quale fecondo Simeone Belò Arfamenfis ,,egli era (lato in difeordia , pofe ter- 
mine al Regno degli Omeri ti , ovvero>Sabeani nell’ Arabia Felice , dopo avere 
fupcrato in battaglia l’ èmpio Dunawai , Diinaan , ovvero Dòn Nowat , che 
fu l’ ultimo Re di quello popolo , eh’ era della religione Cmdaica . Eleibaan 
avea qualche tempo prima dichiuata guerra contro il Re degli Omeriti , :per 
avere trucidati alcuni Mercatanti Criftiani , ed avea fatto inCeme voto folenne 
di fa'rfi Crilliano , in cafo che riportalTe vittoria da lui / ficchè avendolo feon- 
fitto , e fpogliato nel tempo ftelfo de’ fuoi Dominj , egli abbracciò la lède di 
G£SÌr CRISTO , in virtù del voto già fatto, e pofe fui Trono degli Omeriti 
. Ceca • un 



^ÌMjpoi fi è , eh' e(TÌ U derivarono dagli E- 
prti . Noi diremo per avvemun qualche cola 
delia circoncifione delle donne , allora quan- 
do verremo a trattare I’ Illoria moderna dell’ 
Aiajji» ( 10 ). 

(X ) Q»ira-\ttnfn.Ktddu> vivea folamen- 
te di erbe , nè d'altro ficeviufo per ricoprirli 
le cani , che di fronde d’ alberii difpreiuan- 
do tutti i mondani piaceri e diletti. £1 domò 



I.ioni e Dragoni, fecondo gli-dèa^iai, i quali 
tuttavia prcfctvano molte favolofc iradiaioin 
intorno a luì » Una di quelle fi c , eh' egli 
eiibe una conferenu eo'la mai fempre benedet- 
ta ed Aiisuftifiìma TRISIEA' , e col nollro 
SALVATORE , nella quai’ ei d.ede molte tir. 
polle , che per eflère troppa empie ed efecran- 
de , abbiamo ilimato ben (atto di paflatlc fol- 
to filenzio (11). 



( IO ) End. eap. iv. Hiigf Orti, in Ce». alib. Lnielph. in lemauni. ad Hijl. JEihitp. 
fof. aOjN ò' ahi. Vtd. & CaJmit. difftrt. di eircum. ó-r. 

In) Pire. Aiaf. Sandival. apuà Jti- Lndilph. in Commini, ad Hiftir. Xthiepu, pai,, 
igi. ipi. ut ó> ipji Lndelph. tiid. 



( r ) Joannet As. Epife. apud Dionyf. Patriarci», in Bibl. Orient. AiTtman. ubi fup. Phi- 
Inllorg. lib. 111. Pagina ad an. 541. nuui.6. & alib. Ludolph. ubi fjp. cap. g;. Ac in eommenr. 
ad Hill. iCthiop. p'g- 47p ut A: Iti caicnd. i£thiop. ihid. N. 51. pag. 4:6. Le Grand , dif- 
ferì. it. Dr. Htt bui., Dici. Oliente m voc. Taialhaimaaint , pag. 854. ijf. a Parie . 169». 
Vid. etiain Co.izal. apud Ludnlph. comnient. ad hil!. /Eth.op. pa-, 
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no Princ^ Griftiano , dopo la di cui mone , la quale accadde nell’ Inverno , 
quando gli Etiopi non potcano trafportare BeW^raiia un corpo di truppe (M) , 
Duaaa» trovò la maniera d’ impadronitfì della corona . Ei cominciò il Tuo Re- 
gno con una fiera peifecuzione de’ Criftiani , contro de’ quali efercicò molte 
inaudite crudeltà , delle quali ce n’ è ftato dato un ragguaglio da vari Auto- 
ri . Egli ordinò in panicolare , che S. Arttas , infìeme con molti altri fbf- 
fero bruciati nella Città di Nagra ; la qual cofa induflTe il Patriarca AUffan- • 
drino ad invitare con lettere Eletbaan a portare le Tue arme nell’ Arabi» in 
difefa de’ Criftiani , i quali erano itati polli a morte in gran numero con 
foffnre le più acerbe torture ( N ) , Eltsbaan non trafcurò di abbracciare 1 ' oc- 
cafione , e fu favorito da DIO con una compiuta vittoria (NN) , per cui gli 
uibajjitii ebbero U poffelTo dell’ Arabia Felice fin al tempo di Abdal Motelleb 
Avo di Maometto ( O ) • ^brabab Ebn al Sabab al Asbratn era il Governa- 
tore di Taman folto il Re di ^baffia , il di cui ceiligo noi troviamo mento- 
vato nel decimo Capitolo dell’ ^Alcorano . £i conduiTe , dice l’Autore di quel 
libro , nn’ armata con un gran numero d’ Elefanti all’alTedio di Mecca \ per il 
che venne fopra di lui una nuvola di uccelli con furore e violenza a guifa di 
tuoni , ciafcuno de’ quali avea nel roftro una pietra , che iacea cadere con tal 
impeto fu gli Elefanti, che nc rimaneano quelli a parte a parte traforati (N0U4O 



( M ) Uno de più fimoiì porti degli tti^i 
fui Mare *«/* . er» AÀute o Mahs , venti 
Aldi luofi delli Citiìt d’un ni nome , e do- 
dici giornate lontano da Anaamt , o Amauma 
Capitale dell’ Eiufia . Gh Scrittori Oreti 
dell’ età pofteriori denominarono gli Etiepi in 
generale Axumites dal nome di quella CitA# 
ficcome noi ricaviamo da ScoMefe , J'recepéa , 
ed altri . Ada/e era la gran fiera o mcrctto 
per le merci di Et^ie , Arabia , et. a cui 
conftantemenie in buon numero poriavanu i 
Mercaunti di que’ PteC . Oltre alle mercan- 
zie già rammentate , i detti Mercanti di la e- 
Ataeaano un gran numero di fibiavi Étiepui , 
i quali in tal maniera venivanliadifperderepcr 
una gran patte del Mondo (la)- 

t N ) Apptrifce da Stmeent Metafra/h , 
Teefaae , Simeeae Beitr- Atfamnjù . Alf rafe 
Meaitfie , ed altri , che quello Cale» od Elee- 
àaaa era un Principe di gran fantità , e come 
mie la Chiefa-XamMn lo ha (limato degno 
della canonizzazione . Mr. rzadaV/iic* informa, 
cjie ’l Padre Tetlee. oflcrvò una forprendenie 
inaonia e concordanza Ira gli Scrittori Elie- 
fici e Latuei- A tatto quello noi i-olfiamoas- 
(iugnere, che tl. Ajfemane hi limilmenie eli- 
bita alla nollra cnniiderazione 1’ armonia, che 
vi è fra Meiafrajìe , e Bnh Arfameafe riguar- 
^ alla condoira . ed alle grandi getta delio 



ftellb Principe . Ma noi ci ettenderemo più 
d fiiTamente ed erplicitaiienie fu quello capo 
nell’ lllorii degli antichi Arali , il di cui 
paefe lu il teatro di quelle grandi operazio- 
ni C '• ). 

(NN) Quello accadde nel Regno dell’ Im- 
peratore Gw/liiu , probabilmente circa l’anno 
retiiitio od ottavo , cioè dopo la nafeita di 
QESV' CRISTO 514. o fu. , e non già come 
Teefaae , e Cedrem par che ci dianq ad in- 
tendere f za. fzj ( if ) • 

( O ) Pracapia attribiiifce quelle fiinolé ge- 
tta ad Etleiee figliuolo di Eleilaa» , eh’ egli 
appella Re degli Axeemitt , e viene in ciò fe- 
guito dal Cardinale Boreale . Ma caociollìi- 
thJ una ule nozione lìa Hata confutata da 
txdetfe i e imiché fembra , che un’ azione 
tanto nobile lìa piuitollo meritevole di que’ 
rublimi elogi fatti ad Ehslaaa , di quel che lo 
lìa U Regno di fuci figliuolo , di cui gli Sto. 
nei Alatiti non ci dicono , che pochilEmoi 
e poiché lietafrafie e Betk-Arfaauafe polì» 
vameaie atternuno , che Eleilaan ( quel Prin- 
cipe . che abbaoccìò il Crilliancfimo dopo la 
Vittoria riportati da un ceno Re degli Oeeee- 
riti abbia fatta vendetta di Daaaaa ) , noi non 
polliamo non dichiararci d’ elTere d’un' altra 
opinione ( 14 ) . 



( Nota 4. ) Faa/eteie raeteaie delC Alcorano . 



(iz) Pr«/. ia ieegr, Xthiep. Neaaefai apud fUet. Preeep. de MI. Perfie. hi. I. eap. 19. 
ahi. Geo. Cedrea, ad aa. if. Imp. JaJtinari. Cejrn. Mtjpt. alt fap. 

(**) Sem. Uetaphrafi, apud Setriam , Tem. y. pag. 943, fj, olii, paf, Preeep. Evagr.Tbee^ 
fleoa. Cedrea. Simeoa. Eptfe. Bell. Arfamenf- aliiqiie apaa Jefeph , Simem. Ajfemaa. ia Bi* 
Mieth. Orientai. Tem. l. p.:g. 359. , ad 3(5. Aipkeaf. Mtndtt ^ Balli. Tetlex, apad Ijidtlph 
ia telimene, ad hefi, JEihiep. pag. 131. 

(13) Vtd. aat, CU Ajfiman. ad Sim. Epife. Bith. Arfammf, i» BiU- Orieat. pag.^%6%, 

(14) Pret^ de lei. Perfii. hi, 1. tap. ao. Borea, ano. fi}, aam. 30. Sim. Uéiaphrajl. 
Peg. 939. ó- hi. Sim. Meth. Arfameaf, apud Affemaa. 9ill. Ormi, Tem. l, pag. }ti. ad flf- 
Uedelpk. tilt. dCibiep. hi. II. eap, 4. yide US. Gpocer, Mraeleg. apad Lamleeiam Hi. v. 
tv. «Ji- 
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Nè terminò qui la vendetta , ma fecondo alcuni perfeguitò il Viceré ne’ Do- 
mini del Tuo padrone , ove uno dg' detti uccelli fece cadere la fua pietra fo- 
pra il capo di lui-e 1’ uccife (/) . 

Gli Scrittori Maomettani generalmente convengono , che tAi^bam , ovvero ì 
ofthamab Ebn %AUar , il Najasbi ovvero Re dell’ Etiopia , durante la vita di prtiaii^ 
Ithiometto , non Malamente prefe_ folto la fua protnione un numero confiderà- 
bile degli amici di Maometto , i quali furono dìfcacciati fiior di Hejax, da' iilti™ 
Koreitb , ma eziandio fi converti alla novella Religione di quell’ impoflore . pi> ai- 
Quefta converfione , fecondo 1’ opinione dì Maometto Ebn .Abdo'l Baki , ac-/'-’ 
cadde nell’ anno fecondo dell’ Egira ; (ebbene da Abulfeiia , ed jII Giannabio^^f’^^’" 
ella venga regiftrata dieci anni piu indietro • Alcuni Dotti hanno fenza veruna meuir- 
difiicoltà ammeffa la verità di quella relazione , e fpecìalmente SelJeno , e mo- 
Colomefto : ma gii alTurdi , ond’ è ripiena la narrazione dì oibdo'l Bakidt , la 
qual fembra , che un critico Orientale di grande abilità abbia giudicato e^ere 
più accurata di qualunque altra ; e 1’ aflbluto filenzio non meno degli Etiopi , 
che dì quegli Autori eziandio , che hanno fcritte le Iltorie de’ Patriarchi di 
x^leftandria e de’ Saraceni fu quello foggetto , a niun patto ci permettono di 
abbracciare una tal opinione. Che poi ^fizbant , tutti 1 fuoì pretefi Vefccwi, 

Preti , Sacerdoti , ec. dicano , che il nollro S^LVJTORE abbia predetto 
un altro gran Profèta , che dovea venire dopo_ di lui , e che Maometto fnfTe 

q uello Profeta ; che i Vefcovi e Preti jlbajfini con tirare un tal paffo al Na- 

jasbi in fevore dì Maometto , ammettano per autentico e genuino un palTo del 
Piiiovo Teflamento , che quivi non è da trovarfi ■ e per tralafcìare altri ponti , 
che feco loro hanno quali la (lelTa aria di probabilità , come a dire , che alla 
veduta del ventefimo nono e trentefimo capitolo dell’ .Àkorano , eglino tutti fi 
vagano prorompere in un diluvio di lagrime , e immerfi nella più profonda 
aflTizione ; in fomma , eh’ eglino abbiano a convertirli ai Mufnlmamjmo per 

il Vangelo medefimo : tutti quelli punti , noi diciamo , fono alfurdi si ma- 

nìfellì , che da altri non fi pollòno fbfirire , faivochè da un fuperlliziofo ed 
ipocrito Maomettano . Or fé mai un Re dell’ Etiopia avelTe-abbracciato il Mn- 
Jnlmanifmo avrebbe fenza dubbio dovuto feguìre una tal ferie di rimarchevoli 
effetti , che i fopra mentovati Iflorìci non avrebbono certamente ommelTn di 
farne menzione ; che anzi gli Scrittori Maomettani medefimi avrebbono indu- 
bitabilmente fatta rimembranza di molti fatti , necelfarìe confeguenze d’ un tal 
evento , che per quanto noi feorgiamo non fi fono da elTi neppure toccati , 
ove il loro Profèta aveffè convertito il Re di Etiopia, anche prima degli A- 
tabi medefimi . Per la qual cofa noi rimanghiamo molto forprefi , che il dot; 
tiflimo Mr. Ludolfo abbia voluto cadere in errori c dilhcolcà per is&ggire 
r autorità di ./tbdo ’/ Balervet ed aibuijeda , riguardo all’ introduzione del 
Mnfulmanifmo nell’ Etiopia . Lo fpìrito , con cui ni fcritto 1’ ,/tìcorano , cioè 
uno pirico di menzogna ; il , genio e '1 naturale degli Scrittori Maomettani 
non folamente ripieno della peggior forta di entuafifmo , e fuperllizione , ma 
eziandio addetto al romanzo, ed alla finzione in punti tratti da religinne, tutto 
quello noi diciamo unitamente con quel che fi c poco là allegato, quali dimo- 
flrativamente h conolcere , che quello racconto fìi inventato da’ Mufulmani , 
unicamente con difegno di nr onore a Maometto , ed al fuo -Aicorano : per le 
quali ragioni noi punto non ripugniamo di rigettarlo intieramente col Padre 
Matracci ( r ) . 

Gebra- 



< < > Niccidi. Cillift. & Cedreti. >pud Ludolph. ubi fup. Nonnolìls ipod Phot. Simean 
Menphrilies apud Surium , pag. p4j. > & >I>b. ptff. Joinnei As Epifc. Tlieophtnes Se Sinuon 
Bpifc. beth. Arfimeiaf. ipud AlfenuM. ubi lup. p>& 36^ id Ut. Pracop. de Uelk Perlic. lìb.t. 
eip. IO. Ptz'ms >d in. C13. Se ilib, Lambeglua , Ito. v. pig. 133. ViJ. etiam not. eraditifa. CI. 
Aoèmtn.ubi fup^iSi. ad 38;. Al Konn. Mohammed. cap. iu(. Le Grand , in dìlléri. ix. 
. t / ) Poet. Athiop. apud Job. Ludolph. Hìlb iCthiop. lib. 11. cap. 4. uc & ipfc ludolph. 
ibid. Vid. Se Procoi'. de Bel. Perde, lib. 1. cip. 9. 
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Lfrtifit- Gtèra-Mttkel fucceflbre di Eletbaan , fecondo la mente del Poeta Etiofìc&> 
tiM fi»t tante volte citato da Ludolfo , fu un Principe , che grandemente didefe i li- 
“r miti de’ iiioi Domìni , quantunque noi non abbiamo, niun *particolare rajtgua- 
conquide . Tuttavia però^ i fuoi fudditi godettero le dolcezze di 
ftmitUn pace per una buona parte del fuo Regno : il che nacque principalmente dal 
Zageiai terrore delle fueanne, avvegnaché tutte le nazioni circonvicine fbtìerotenure in 
2”^' freno da lui. Procopio ci di ad intendere^ che l’Imperatore entrò in 
alleanza conlui, ma che mai ne foflc da ciò. rifultato, noi non ne troviamo in 
niun luogo fatta alcuna menzione . Lo deffb Autore riferifee parimente , che 
anche a tempo àiGebra-Meskel , gli ^xumiti o Etiopi erano si poco intefi dell’ 
arte della navigazione, che actraverfavano gli dretti à\Bal al Mandai) in rozzi 
vafcclli , a’ altro, non. compodi, che di tavole congiunte infieme con funi . Sem- 
bra, che ciò diprattutto foffé cagionato dalla mancanza, che vi era tra loro, dì 
propri ed acconci materiali per la codruzione delle navi, conciofliaché le loro 
Provincie marittime appena fomminìdrafsero loro cofa alcuna dì tal fotta ; ed 
i Romani per contrario fofsero obbligati in virtù d’ una legge particolare , a 
non trafportare nell’ Etiopia cofa alcuna , che fervifse ad un tal uopo , cioè 
per gli .iffari navali . Dopo quedo si pio Re , imperocché come tale appun- 
to egli ci vien defeitto dagli ÀbaOiniy afce%ji^l Tronto un certo Cojlantina, , 

e dopo lui un cerco Frejtnna , iLdi cui noitie fignifica buon, frutto . Durante 
poi 1’ intervallo ( P ) tra Frejenna , e DeJnoad , il quale legnò circa l’anno 
dell’ Era Cridiana 960. , 1’ Idorìa Etiapica ella è si fcarlk d’avvenimenti, elle 
non ci fornifee neppure d’un. fqlo articolo, il quale fi meritaffe qualche riguar- 
do. Circa quedo tempo cominciò l’ufurpazione della fitnif^Uz Zageana (»)', e più; 
appredb ampiamente fpiegheremo quale fune data la cagione. ' ’ 

* XAPf; ' 



( P ) Ci fi dice , che verfo 1 ’ anno del mente l'*eIezione o di eflete tirconcifò, 0 di 
SìGSORZ S;6. 1 ' _£t>opi» gem» il gr:- UTuace il Regno .. Oievwasi fcelfe di forto- 

ve pefo d'incredibili mirerie , cioè di guerra, poifi alla circoncifione , ed citcndo fpogiiaio 
peftileni» , e careftù'; che le loro armale fu. per farli 1’ operraione , fi fintfero in lui, me- 
ronn rotte e polle in fuga ■ nuintimque volte diante un fìngolire miracolo , dicono i Cufii 
venivano 1 veduta del nemico . Gli jtiiajJlai ed AbaJJùu , manifefii fegni , eh' egli era Ita- 
< continua quello Autore ) ittri^irono quelli to circuncifo I' ottavo giorno . t^i fa d’uopo 
mali alla violenza , ed indegnità fatte a O/o- olTervare , che riconnfcendo la Chiefa di af- 
•vaaut il Mttrtftlitaac mandato loro da Già- iajfia quella di Alilftndti* per fila pitdre , 
etaa* il cinquimcfinio ratriaici di viene ad elléide fogget'a in una fpeciaie ma- 

Un buon numero di nobili evea prima formi- nicra , non avendo la libertà di fregliere il 
tt congiura contro di quedo Prelato , e dopo fuo proprio Vefeovo . Quella foggezione ella 
avere tirati altri al Ipto partito, aveanlodifcac- i tanto antica , quanto la mnverfionc degli 
ciato ^1 Paefe . Gli idanqat , invir- Mafiai al Criltianefimo , ed è confermata da 

tù dein fopra mentovala perfuafione , il ti. .quel libra di Canoni, eh’ «Hi tengono in 
chiamarono e rillabilirano nella fua Sede; ma egual pregio , che le Sacre Scritture . Il Ca- 
li Regina , che in quel tempo teneva in ora- none particolare qui accennato farà da noi mfe- 
no le redini del pverno , eccitò nuove per- rito in quell’ Opera , allora quando verremo. 
feCuzioBi contro VMmia , e gli Jafciò fola- a triitite l’I.loru moderna ieWAiagia <is>.. 

( 14 ) Za Grand , iiStrt vili. tap. 9, ' 

( M ) AWiIfeda in vit. MohammeJ. pag. aa. ij. 16. ff, Edir. Oaon. iza;. Ebti. Shoh- 
nah, Abo ’l Bakid. in liift. Habedin. par. a. cap. a. & cap. a. Al- Jaiinabiui m vit. Mohim- 
med< Al Koran Mohammed. cap. ip. cap. ap. de cap. ;o. Al-VVaked'ua apud Abdo *1 fiakid. 
ubi fup. Selden. de ut. Hebriic. pag. 5tj , & alib. Culomca , in obfetvit. Ile. Job. Ludolph. 
in comment. ad Hifl. iCthiopic. pag. aaj. de pag. 184. de ahh. Ludovicus Marraccius in prò- 
.diom. par. i. cap. a. pag. a], .iadit. l’acavii , 169I. Vid. etiam Cl. Gtgn. in Abulfed. ubi Ibp. . 

• Fine della. Storia degli. Etiopi.. 
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CAPITOLO OTTAVO. 



X' IJloria itegli Arabi , 'e Jel 4oro mitict Jl 0 t* fino m Maometto . 

SEZIONE 'PRIMA. 

Defcrìzione deW Arabia. 



L ' Indipendenza , che la maggior parte degli Arabi li mantenne fino alla utìti 
decadenza deli’ Imperio Romano ^ e le maravigliofe conquide, ch’eglino 
fecero fotto Maometto , ed i luoi fucceffori , refero li lor paefe timo fiimofo , 
che non è da (lupire , fé molti Autori lienfi alquanto affaticati in darcene un' 
accurata defcrìzione. Sembra, che Totommeo abbia fudaro in quello punto 
di qualunque altro Autore . Diodor» Siculo , Strabene , Plinio , con molti al- '* f*', 
tri degli antichi fono eziandio molto proiilTi ne’ loro racconti dell'Arabia ; ma 



molto efatti e toinitti si nelle loro relazioni Ifloricbe , che Geografiche ; il cru-mt 
che , a dir verq.^^Ùrebbe incontrato un applaùfo più generale , ove il nata- 
raie genio degli Jw^Vnolto dominato da entufiafmo , e fuperllizione , e per Xabu. 
confcguenza inclli^iyK alla favola , ed al romanzo , non li iblfe chiaramente 



alla favola , ed al romanzo , non li iblfe chiaramente 



fcoperto per quali ogni parte de’ loro componimenti ( n ). 'ouJ, 

V Arabia , o almeno la parte più confiderabile di elfa, fu dalla pii» rimota 
antichità chiamata dS nnùvl Arabab , il qual nome ella tuttavia ritiene. Nulla AnbUl 
però di meno noi la troviamo fpeffo appellata da’ loro Illorici G/axirab, ov- 
vero Je^irat al Arab , cioè la Penifola degli Arabi , Belad^ al Arai , cioè , 
la Regione degli Arabi , Diyar al Arab , cioè Jc Provincie degli Arabi , e 
da molti degli Orientali viene appellata Arabijlàn . Sembra , che fra alcuni 
Scrittori Siriaci Ila andata fotto l’ appellazione di Cashatha , ed alcune volte 
nella Sacra Scfittura fotto quella di Cusb , come abbiamo già_ offervato nell’ 

Illoria degli Etiopi . 'Al-Motarerzi nel Libro Mogreb deriva il nome Arabah 
da Arbab , eh’ era un dillretto oi Theetma , ove foggiornò IJmacllo , o fecon- 
do la mente di Safioddin , una Città nelle vicinanze di Mecca : ed 'Ebn SaitS. 
Ai-Magiebi in 'Abu ’l Fedah il deriva da Ya'rab figliuolo di Kat'kin ovvero 
Joktan, e nipote di £èer. Quelli pcfò li accollano più vicino al Vero, i quali- 
la deducono da un’ otìamé Ebraica , conciolfiachè la parola Arab , ovvero 
Ereb abbia alcune lignificazioni molto fevorevoli ad una tale conghiettura ; 
imperocché ella dinota f Occidente , una miftura , e mercatan^ia o traffico . 

Or che la parte Occidentale dell’ Arabia folfc dapprima chiamata 3TJt viK eretx, 

■arab , ovvero ( ereb , cioè il Paefe Occidemale , può apparire molto pto- 

, .nabile 



( A ) Quindi con inferirvi un ìt Xptntiii, popolo con i TrtgUJiti , quintunijus cOl Di- 
viene a farmirfi li parola Eremh , eh* è il rimente concedano , che abbiano potuto edere 
nome d’ una nazione mentoviti di Omero e un ramo deeli jfraii . Chi dclidcra avere un 
%tr»ktat . 1.0 ScolialU di Omeri e^Mtcìatto più ampia oifeuflìone di quellopuiuo , fi d'uo- 
itc motivino , che gli Srimiì erano* lo fteffo po , che vada i confulnce Beccarlo ti ) . 

I ) Hem, OUjf. A ver. tf. , ée fchol, in toc, Strait tlb- >. Bechart. Bbal, hi, I. rup. 1. 
O' eap. 

. ’ 

) Ptol. in Arabia , Edit. Onn. 1711. Diod. Sic. lib. in. Scrib. Ilb. i. lib. zvi. jc 
alib. Piin. lib. vi. cip. 17. fic alib. Abulfed. defeript. Arab. Edih Oion. 1711. Vid. etiimSteph. 
Byzint. in voce *< Hudi. io przDir, ad Voi. III. Ueogrtph. vet.fcript.Grzc. min. 

O«on. 1711. 
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' babile da qoefto < cioè , che le Tue Provincie Orientali fono denominate nella 
Sacra Scrittura tn? a’K erctx, < vale a dire , la Terra ddP Occidente , 

Se adunque noi ammettiamo qucdo, naturalmente, e fecilmente dalla voce 
.4rab nafce ^rabah . A^rifce , clu quella nozione (u la meno fouetta ad 
eccezione , poiché lo Aedo Mosi chiama {'Arabia Occidentale xArababc il che 
tende moìtiÀimo ailocAcITo fine , cjoé a dire , a dimoArare , eh’ ella dal (uo 
fico abbia in prima ricevuto un tal nome . In s^ipreflb Ifmaelitì , che k 
ne impoAcIfaroiio , a poco a poco riducendo alla loro ubbidienza l'altrc parti, 
jmrtarono mai Tempre con loro la parola Arabab , e l' applicarono a tutta la 
Penifola . Alcuni non pertanto penfano , che qucAo tratto abbia potuto alTu- 
mere il nume . di cui ora favelliamo , da quella niiAura di diAèrenti Tribù , 
le quale fecoudoch' effi pretendono , formavano la nazione Arabica . In difefa 
di queA’ opinione fi è allegato , che nella Sacra Scrittura gli Arabi fono chia- 
mati un Popolo Miflo ; e che gli antichi numerano molte nazioni abitanti 
ntW' .Arabia ; ma concioflfiachè mm fembri , che il paffo della Sacra Scrittura 
qui accennato , iwcclfariaraente dinoti gli .Arabi , e conciolTiache i varj nomi 
dati dagli antichi aAe dìAcrenti Tribù di queAa regione allolutamente non im- 
portano , che tutte queAe Tribù aveAèro una diA'erente origine ; e concioAìa- 
ebò i migliori lAorici Arabi aAerifeono , che tutti i joro compatriotti Ceno 
difccA da due ceppi fujamente , quindi i , che i noAri lettori per avventura 
Itimeranno cAcr maggiormente probabile la prima etimologìa . Finalmente al- 
tri deducono il nome Arabab dal terzo fignincato di Topra mentovato , a 
cagion che gli Arabi fin da' primitivi tempi ripofero ogni lor diletto princi- 
pale nella loro mercanzia o traffico ; avvegnaché folfero a ciò fare fpinti dall’ 
oro , incenfo , mirra , gioje , aromi , e molte altre prezìofe marci , che o 
naturalmente produceanfi nel loro Paefe , o erano colà portate dall' India . Or 
febbenc non fi puAa negare , che ciò abbia una buona apparenza di verità , e 
che i fatti fu cui Aa fondato , fono chiari , ed incontraAabilì , pur tuttavia 
poiché fembra , che i più antichi nomi di luoghi fieno Aati principalmente 
prefi o da quelli de’ primi piantatori di Colonie , e fabbricatori di Città , ec. 
oppure da 'alcune circoAanze occorfe dalla fituazione , noi 'iìaqio inclinati ad 
appigliarci all’ etimologia fjggerìtacì dalia [vima fignificazìone di .Arab . 
U 'facro lAorico chiama il territorio , ove lì Aaliilirono i difeendenti di Jok- 
tan , Kedem , cioè f Oriente ; il che rende probabile , che a’ tempi funi non 
era quivi conofeiuro il nome .Arabab . Or queAo è fuAiciente a rendere inva- 
lido quel tanto fi ò avanzato nel punto , che abbiamo per le mani da’ Ebn 
Sai/fAl-Ma^rebl , il che dipende folamente da una tradizione li quale 

in niun conto può Aare in competenza colla Sacra Scrittura . Nc d’altra parte 
dobbiamo noi eflTer cenfurati per aver dedotto il famofiffimo nome di Arabia 
dalla lìngua Ebrea ; imperocché fi ò già oAervato , che Moti ufa qucAo me- 
dcfimo nome ; c che nelle antiche età il linguaggio Ebreo , ed Arabico foAe lo 
la Piò AeAu , (émhra che lo venga confèlTato dagli Arabi, allora quando fi fanno di- 
feendenti di Eber , ed Abraamo , che fono i due grandi progenitori degli E- 
aUrlT ( ^ ); 

Ac-bii. V Arabia prefa nella Tua più vaAa ed ampia cAenfione giace fra il grado do- 

dkefi- 



( à ) Golii ootz ad Airriginum , ptg. rt. , k alib. O.Ca|aier*in noi. ad Abulfed.j Rcoir. 
Arib> fub init. Cumliert. ]>h<z«. hiù. SancRoniath. ptg. } 6 r. Ed. Loiid. ino. Eim. Said. Al- 
Maciebi apud Abullcd. bill. cap. 4. Pocock. rpacim. bill. Arab. ij. Al Moiarrazai m lib. Ma- 
grtb. Allrrauubadms , 6c Safioddrn. apud CI. Pocork ibla. Cagn. diatrib. de Arsbum 
Se Arabie nonna, feet. 1. Buxiotf. behid. aliique leziengraph. Hrbr. Cen. ^p. xxv. 
ver. 6. Job. cap. i. ver. j. Jud. csp. vi. ver. ]. Deut. cap. 11. ver. >. Cago, ubi fup. ledi. a. 
Se {. Jtr. cap. ziv. ver. ao. Ezafc. cip. zia. ver. {. Diud. Sic. Iib. iii. Siribw lib. zvi. 

pilo. lib. \ I. cap. zS. Se alib. Pcol. in Arab. K. Saldici in verf. Arab. Pcntat. Gen. cap. t. 
ver. z{. Poe. ubi fup. jp. Creg. Abuifarag. ptg. ifp. Gen. cap. zzivi 1. ver. aj. Dionyf. Pe- 
tieg. ver. gip, , Sec. Ooch. prxf. ad Chut. Ceni cap. x, ver. jo. 



Digitized by Google 



C ^ P O vili. S E Z.' 1. S9i 

dicefimo , e trentcfimo quinto di latitudine Settentrionale , e ’l cinqiMtrteffmo 
terzo , e fettaotefìm* ottavo di longitudine . La tnailìtna lunghezza o fìa una 
lìnea tirata da un punto fu la coltiera del Mare RoJ'to citta ^Ugr. 25 ' verfii il 
Mezzogiorno del tropico di Canee» , fino alPedremità del (Afa Ras ai Chat, 
ella i di miti’ e cento miglia, in circa / e la Tua più grande larghezza, cioè a 
dire, la diftanza dall’ eftremità Settentrionale de’ delertiv di fino 

agli ftretti di Bai al Mandai , ella è fra roill’e trecento , e mille e quattro- 
cento miglia. Air Occidente poi è terminata dalla PaUflina , da parte della 
Sìria , dall' Iftmo di Suez , e dai Mar Rajso , chiamato dagli afrabi il Mare 
'.4J-Kolzom ; all’Oriente dall’ Eufrate , dal golfo Perfteo , e dalla fpiaggìa di 
Orwii^ ; al Settentrione da parte della Siria , da Di/ar-Bier , Irtik , e KhA- 
rejlàn ; ed al Mezzogiorno dagli ttretti dì Bai al Mandai \ e dall’Oceano /»- 
diana . Ella diviene più angulbi a mìfura , che fi va accodando alle frontiere 
della Sìria e Dijrar Èeer / ed a riguardo della vicinanza dell’ Eufrate al Me- 
dìtarranea puh riguardarli come una Penifoia , e quella come una delle piùfpa- 
ziofe e grandi , che mai fieno a! Mondo ( r ) . 

Ma i limiti àeW' .Arabia Propria fono molto più angudi , come Quelli , che 
non li didendono verlo il Settentrione più oltre dell’ Idmo , il quale fi dilata 
da .Ailah fin dove comincia il golf» Perfteo . c lino a’ contini del territorio 
di CAfa, il (fual tratto di tetra 1 Greci drettimente comprendeano fotto il no- 
me di Jdirabia Felice : quivi- gli. .^r^Ai fono dati dahiliti prelTochè dopo il 
tempo del Oìlùvitx-. I Geografi. Or/enM// fanno appartenere v Arabia Petrea , 
parte all’ Egitto , e parte a Shàm , ovvero Siria ; e 1’ Arabia Deferta edi la 
chiamano / deferti della Siria . Ma poiché gli Arabi hanno per più fecoli ri- 
dotte in fervìtu quede due'Pfo.vincìe o Regni, o con farvi degli dabilimenti, 
o per le continue incurlionì pi Turchi e Perjìani al giorno d’oggi le racchiu- 
dono in Arabiflàn . Gli antichi in tal maniera affegnaronn anch’ elTi differenti 
limiti a queda si vada Penifoia . Plinio la'didefe lino a’ confini di Comma- 
gene , eh’ è la parte Settentrionale della Siria.-, a ragione delle molte Colonie 
.Arabiche quivi piantate da Tigrane ; e Senofonte ha in elTa ìnclufa la più gran 
parte deiitt • Mefopatamia . Tolommeo però , il quale ci dà una più accurata de- 
fcrizioDC dell’ 4 //r«^/<» , determina le fue dimcnfioni differentemente da’ lodati 
Autori ; conciolTuché facondo lui la Città di Fara tra il golfo Elanitko , ed 
Mroopolitano , o anzi una linea tirata un pii’ verfo 1’ Occidenre dì queda Città 
vicino il didretto d'i-Eroopoli , era il Tuo limite verfo. la parte deli’ Egitto'. 
Air Occidente poi ella era terminata dalla Pateflina \ do piarté delU JVr/e', da* 
coofini Settentrione dàft* fti/nri# , dilla 
Città di Ta^eo , piete'l*’ct)nfini di Palmirene fino al drftretro d' ìdìcara \n 
Babilonia ; aJi’ Oriente ’ dèlie montagne Caldaiche', e dal golfo Perfico ; ed al 
Mezzogiorno dal mare Eritreo , La delTa eitenfione e fituazione, o altra prefTo 
a poco fimile a queda , le vien alfegnata da Diodoro e Strabene'. Conforme al 
fentimento degli Arabi , queda regione può riguardarfi come una Penifoia , 
tanto fe la conOderìamo come corrifpondente al nome di .Arabia nel fuo più. 
ufuale fenfo «.quanto fe la confìderiamo com’é variamente deferitta dagli an.* 
tichi , o finalmente quella, che comprende tutto quell’ ampio tratto terminato 
prelToché intieramente dall’£«/ri«e , dal golfo Perfico , da’ mari' Sindìano (Q) , 
Indiano, Roffo , e parte del Meii/rerrrfneo (d) . 

. Tomo XVIII.. D d d La 



(B). SioJ ovvero Sindi* i quell’ ampio 
Iran» conpreiidenie tutu que’Pacli, che giac- 



ciono fra I' lodi*', Carmant* , e Sigi/Hn. 
Verfo li pane Meridionale , egli è bagnato dal 

mare , 



( e ) Golii noez ad Alfragan. pag. ri. 7f. tee. AbuICed. in deferipr.' Arab. pali', ut de At- 
vval. Kinun , Riofm , ibid. 

idi tìioi. Sic. Sirab. Plin. ubi fip. Xenopb. in «vifiav lib. 1 . Ptol. io Arab. Atwal , 
Kmun , Rafm , Abuifed. Col, dee. ubi fup. 
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frimt La prima divi6t';ie della Penifola degli Ambi fu in Ktdem ed Ambah , fc- 
iliv’ito' condocnc rileviamo dalla Sacra Scrittura . Kedtnt ovvero la terra di Krrtcm 
■f AflP comprendea 1’ ,Ambia Felut , e V Ambia Difetta di Tolommee , i di cui li- 
miti , ed eftcQliooe noi fra poeti definieemo , fecondo quel che ci dice quello 
Geografo . xArabah corrifpondev’ a quel paefe chiamato , da Petra fua Meirt)- 
poli , Arabia Petr^ da Totem me» ; ^rabia Citeriere è detta da Plinio riguar- 
do alla fua fìtuazione rifpetto all’ Italia y ed Arabia l’etus da Steffane e Pr*- 
copio , fecomto 1’ avvifo di Ortelio . Sembra , che Mosè abbia finatr i limiti 
di quello Regno con una precilionc degna d’ un accurato Geografo ; allora- 
quando ci dice , che verfo il Mezzodì egli fi ellendea fino al mare di Si:pb » 
ovvero ai Mare Rofsp ;-air Occidente tino a Parta e Topheì al Settentrio- 
ne fino a Labari , Haijoretb , e Dl-Zabab , cioè fino a’ confini della Siria- 
ed all’ Oriente fino a Kadesb-Barnea , undici giornate dìfcollo dal monte H»- 
reb . Siccome la parola Arabab dinota l’Occidente , cosi la parola Kedem ef- 
< prime l’ Oriente ; ed ambidue quelli fignifìcaci convengono cu’ fiti delle detie 
regioni . La verlione .Arabica fa , che Kedem fi cilenda fino a Rekem ovvero 
Petra ; il che è del tutto contrario alla mente d’ alcuni Autori . Moti in un 

S affo apparentemente comprende la Caldea folto il nome di Kedem ma que- 
o non gitreri a terra quel che fi è qui avanzato . I primi abitatori di Am- 
bab , o Mi' Arabia Occidentale, erano iCaslàhbim difeefi dtMif^aim , ì Capb- 
torim , e gli Horites , i quali occupavano il monte Seir , ionanzichè Efaii , 
cd i fuoi poderi quindi non li difcacciaflero . Ne’ tempi appreffo IJmaell» , cd 
i fuoi difeendenti fi (labilirono quivi y e dopo di tutti gli Eliomiti ^ o IJumei .. 
Quanto poi a Kedem o all’ Arabia Orientale eila fu dapprima popolata da’ fic 
gliuoli di Jotkan , i quali fono riputati i veritieri Arabi , tuttoché in progreffo 
di tempo-gl' IjmaelitI fi foffero difperfi per quello paefe . Si è già offervato , 
che alcuni de' Cusbiti parimente i impoffeffaroHu di parte di effa ne’ primitivi 
tempi • I figliuoli di Àbraamo nati da Ktturah fua concubina , eziandio con- 
tribuirono a riempiere quella regione di abitanti , ficcome chiaro apparifee dal 
Sacro Idorico ( e ) . 

Tolom- Sembra , che Tolommeo fia flato il primo , che abbia divifa la Penifola onde 
meo f» trattiamo in tre parti , eh’ egli appellò Arabia Petrta , Arabia Deferta , ed 
Arabia Felice ; c dopo il fuo- tempo una tal opinione ha generalmente avuto 
vift P luogo . Affine adunque di dare a'noflri lettori una.fuccinta idea di ciafouna di 
Aiahii queue Provincie , noi ci atterremo al metodo , cfi’egli ha offervato e le de- 
** "*■ Ujiveremp fecondo il piano da lui formato ( / ) . 

farti. Arabia Petrea ali’ Oriente era contigua alla J’/ria , ed Arabia. Deferta • 

Artbit ali' Occidente ail’£.^>Vc 0 , o piuttollo a quel collo di terra, che fepara \ Africa 
Petrea. dali’-^a , chiamato al giorno d' oggi l ’ Iflmo di Sut^, , e ’l golfo Eroopoti- 
tan» (C) ; al Settentrione era contigua alla. Paleflina , al lago Aifaltide , e 

Cele- 



mare , thè quindi viene appellato il Dure r<»- chi «ri cosi denominato da Sirilia , ov’ egtr 
diai.e contipio alla fpucria di Ormrt, , ed era prodotto in gran quantità . di ylrrti 
ali* Ocrano Jr.ti.ine . la fila Metropoli è co- tengono npinione, che il popolo di quella rc- 
nofciuia folto il nome Ul Xltojetr» , fecondo gioie fia la polirrità di Cim f a ) - 
gli Scrmori Ori(i/«/a . 11 Sunlen degli aliti- CC> Il golfo £r»p«fic4r.i XMCveiie'il Tue 

nome 

( a ) Sirtt, ftff. Ahtlfti. apai Siknti. nii fnf. Ctl. in Itx, ^ ai Al/ratan. ftg. 77. 

( » ) Gagnier usi fup. Deut. cip. i. ver. r. cap. tt. ver.l. Cen. isp. *iv. ver.*. Job. cap. t, 
ver. j. Jud. cap. vi, ver. j. Plin. lib. v. cap. ii. Se llb.vt. tip. itiab. uhi'fup. Piocopiui, 
Strphanui , Biaant. Se Onciiui apud Cagq. ubi fup. Deuc. cap. i. ver. i. Ptol. ubi fip. Ai ab. 
verf. Jud. Cip. VI. ver. j. 4 : ver. jj. Ccn. cap. in», ver. i. Cago, ubi fup. fefì. iV. fiib 
in t. Gen. cap. z. ver. a*, ad gl. cap. zaxvii. ver. x.%. te cap. ztr. ver. 1. ad 19. Gagii. oM 
fup. feti. VI. 

t /■ ) I^I. in Arab. 
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Ctlt-Sj/rta ; ed al Mezzogiorno all’ Arabia Felice . Qiiello tratto per la 
nìjggiur parte incolto , avvegoacfaè la pili gran parte di eflb fofìfe ricoperta di 
fecche arene , o formaCTc rupi, corocchè però folTe di tanto in tanto fparfa ^ 
alcuni fruttiferi pezzi di tetta « &mbra , che Petra fua Metropoli fia denomU 
nata dagli Ebrei Selab , ambedue le quali parole erano dello ueffo fignìfìcato 
nella lingua Greca ed Arabica* S. Girolamo ci'infinua, che fra i Sirii ella era 
conofciuta fotta il aome di Rekem y ed era la fteffa CiccÀ con ‘quella , che noi 
troviamo chiamata nella Sacra Scrittura yo4:r-6ef/,. Giofeffo la chiama S^rke^ ed 
fraterne , che Boccarto crede effer* equivalente a Rekem , altro ella non eC- 
fendo, che la ilcfìa parola con un articolo prcfìlTo. Petra era la fortezza prin- 
cipale degf Idume't , Edomìti , o Nabatei j come abbiamo altrove j^^ffervato, e 
derivava il fuo nome dalla Tua montuofa fìtuaziooe . Ella era acceÀbile foU 
tanto per uu angullo fentiero , per cui 'poche perfone vi potevano andare tuc- 
Xe ìnfìeme ; il che unito coll' afprczza e difficoltà della faiita la rendeano pref- 
fochc iacfpugnabile ( D ) .* Nulla però di meno gli Autori dif&riftono fra 

^ d d a loro 



nome dilli Chtà òiEr$»peUt che id e Ho con* ne in ilciine piceiole dìdtnze dille ìmmediice 
fìnava . Quello golto . eh' è il braccio Orci* ^onde dell* Tom Seuph . por cutuvia niuna 
dentale dei mire Al'K9lt,9m , è V lAm Snph , le ne o0érva né fopra di quelle , crefeenti 
o Tarn S^apii , il Aiire Alg^Jo della Sacra dal mare i la qual colà dà un acconcio e nuo* 
Scrinura . i-* 4nge|?nofo JV. SA^t-v fui^pone , vo rifalto alla nozione del Tir, sUsvv » Si 
che ha Aaco cou appellato dalla varietà delie fuppone , che iJ ciAelIn e la guernigione di 
, e aljie p.amc manne , che crefeono jUitremn occupino al prefente quel tritio di 
dentro il fuo canale i c ne* luoghi , ove fpe- terra , fu cui giacca l’antica ETff9p«U ). 
-ciahnente T acqua è ballà , vengono a nmane* (D) Ezti è motto dirlìrile dt Aab lire U 
re in gian copia fui Ì<do del mare . Se ciò li fituazione di retrs i Srrs^ong la inerte tre o 
ammetta , la parola ^$uph non è Asia quattro gtorotec dilUnte da Gerteé , e cinque 

tmlitata molto propriamente irrn^rdi da* niM ualla foreda delie Coirne ^ eh* era prello il 
ftri iradutTori , fxed. C<ip. IT. vtrf» t. //^i, Aiarc Rofo . PtsMre vaolc> che ll^ fecento mU 
,Cap. XIX» verf, 6. neduactt: o ft*neetHm da gira diHante deC4e«, e cehmentldcique dif' 
Bujhffi» • Lo Aeifo degno Autore nferfee , collo dal golfo Vttfite . hta JU/«ud# e CfHa* 
che mentre la rupertìc;e del mare è tu cpIiju » ria pedano , che \ numeri %po IlltJ cambia- 
fi preferita agli occhi una tale varietà dt Si», ci j as^ghe la vera lezione dclr ultimo Autore 
dreptri , Fiaci , ed akri marmi vegeralih , che Ita centò veutionqiie miglia da , e fci- 

fembra una JoreJia foato acqua, come trovtan** cento dal golfo ?erJU$ . -£ar/rdfe alloga The- 
oticrvato da PUni9 . Di vantagcto non farà Ili* man cinque miglia 'ungi da Pttfa , Carearia 
nmo_ improprio diolìèrvare, cTie l*I«w $9nph una giornata lontana dalla flefla Citrà , ed E- 
era Ihmlinence denominato T»m Eàvm . ovve* lato o ^tlah dien miglia all’Oriente di ella, 
xo il Al4rr dt Edcm , dagli antichi abrtaiori^ A'coni Geograrì credPUP « che vi lìeno Atte 
d** paelt ad eflb adiacenti ; iror^^ocché i d’ una Petes . ^^témafe ne dillingue 

* gliuoli di Edam . eAendoa* unpadronixi Àx due , una nella PaUplmm , e ralcra nell* A’- 
'^quelle parti , dii loro padce Xa*m chiamaro* ra^U . I Parairmfli OteaatA , ed Vnktlas pi. 
no il golfo . di mi ora rrttcìaoio j il Af4’’c rtmenrc ci rapprrfentano Rekem e Petra , co- 
di EUùtn , Ma i G»’rr4 , i quali prefero quello me due Città didcreuti^ blit/rjfà fi menzione 
nome da* fentc\, tranlatarono Tarn Edpm im- d‘. Petra, e Rekem nel Pjefe degli Amaleetti, 
^ìropriamcnte , uoè jl ADf-r preflo i cui mori Aranue ; c di Prtra nella 

Re/je , prendendo erroneamente la voce Edem tcra de’ Siaétanttt » ruuoch* ei fembta di 
l^€r un appellativo . Nulla però di meno fem- conlor.dere queftì due luoghi . Petra U Capi- 
ora , ch’eglino lìcnlì molto bene accorti* che tale àeW Arak$a Petrea viene appropriata alla* 
quello nome non era derivato da .veruna roC ìaUfima dall* Autore ‘dell* antica Nettx.ia Et- 
Iczza particolare al terruono eonfinance col defiadeea • eliendo la Metropoli di quel trat- 
Mare di Edem i dapp<>ichc molti degli Autori tu , che veniv* appellato la Tert.a PaUfiina . 
Greci e Latini cfprellànicnte aOènfeono , che S. Girclama ^ ed Eufthe parimente diiiendo- 

2 ue(lo mare era cow .drivominato da un Re no la Paleflina tani* oltre verfu il Star Raffa, 
etto ErythfHt , il quale aitn eiìcre non po- che la tanno giugoere fino ad Elathi dmiodo- 
, !^he Efmk . o Efiem . Or quantunque vi ché veniva tnlicine con dii a comprendere 1* 
^Keno fiplti bofehetn .di piante fimiij alle gm- Id^mea , e PAretkia Petrea « Ma quelli Paefi 

% T7.V 

( j ) SS^.avv gee£r»ih. chfetvat» io Mtypt, Ara^ìo Petrea, pag» ^4i» 386.317. Ó* oiA, 
Sx$U» eap. a. trr. ip. eap, xtii. arr. 18. c^c. Serak. *ik ivi. Pltn. lib, vi, top, »3. SàeL hk. 
ìtM eap, i{. Agatharthii, Cntd\ Edit» Onen. pag. a. Cort. lik, vi 11. et^, 9. 9 Itk» x* 
^eeip» I. ihileftrat» Uh» \ ì\, tap, If. Arnao* in ter. Indicar, hkre , pag. Edtt* Stane, Prid, 
ronntd» dell' IJÌtna dtl vecchie e ntteve Tejfament» VeU i> ^ag, 10, 11. $d, p. 
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loro riguardo afia di lei ricuaùone , imperocché fecondo Strabene ella m fi- 
tuan in una pianura piena di giardini , ed innaffiata da fontane , ma circon* 
data da rupi . Plinio parla di eHk preflochè ne* mede&aii termini : ei ci dice , 
che i Narici abitavano nella Città di Petra , fituau in una pianura di due 
mila palTi in circa , bagnata da un fiume j ed accerchiata da inaccelÌThili mon- 
tegne . Dione pero , con cui in- qualche maniera lì accordano Erodimo , e ’l 
Geografo I^ubiSno , ci là fapere , cfa’ ella giacca /opra una ftraripevole rocca 
• iu un paefe moito arido e Iterile ; imperocché il primo deferive la Capitale 
degli ^gareni , come iicuata fu la punta d'un altiffimo monte ; é '1 fecondo ci 
rapprefenta la Città di Petm , come conrillente di cafe fcavate o tagliate dal 
vivo faflb -.Or poiché vi ha fra i moderai una diverfità d’ opinioni fu que* 
fto particolàre , alcuni penfaoo , che la Città di Kami , ovvero ^r»k , che 
giace ne’ confini dell’ Arabia c Siriiki e che inclina verfo il Nord , lia 1’ an- 
tica Petra . Secondo la loro «pinicne quella forte^XP ( conciolBaché ciò ap- 
punto fignifica nella lingua Siriaca e Caldaica una tale parola ) 'corri fponde 
alla Cbaracha nt' Maccabei , alla Karkaa nel Libro di Git/uè , al Charac Moab , 
'oppure Charac Mota di Telommeo , ed alla Cbaraimoba di Steffano . Altri poi 
Viigliono , che quella Città fia la medcfima con Hagr , ov vero' Hejr ia Capi- 
tale d’ un diftretto nel Regno di tìejaz: e finalmente altri credono , che Èr- ' 
raitint , o Arrakeh Città in una direzione boreale da Hagr preflfo Krak , ov- 
vero Caraeba , coitifponda colla Petra degli antichi . Sembra , che niuna di 
tafì nozioni fìa molto lungi dal vero ; quantunque coll’ ajuto di ‘^ì~MakriJì , 
Bahadln , e ’i Geografo Nubiano , tali ragioni fieno (late affegnate in favore 
dell’ ultima opinione, che difficilmente, fecondoché noi penfiamo, fi può dare 
loro rifpolla veruna I g ) • , 

riti» Non fi può fupporre , che una regione si Aerile potelTe abbondare di'am- 
K- pie e popolate Città , e perciò moltilfiine di quelle piazze, i di cui nomi ci 
r«: .iPe- Jjjjjj, trgfjneffi da Tolommeo , debboiilì conlìderare come del tutto ofeure, 
e di niun conto . Or le Città principali appartenenti z\\' Ambia Petrea, 
delie quali fa ricordanza la Sacrajbrittura, oltre a quelle, che fi fono già men- 
tovate, erano Paran , Dnma flDiblathaim , Diio, Nebo , Bethmeo», Karìatb 
o KJriotb, Nemrim e P/takt. Paron, ia Phara di Telommeo , che diede nome 
. ad 



fnron» ripurdili eoire didimi dall» fultJHitm Idumta Weridionjle ; o Matia Ptirea , o d 
>n (atte 1 ’ età precedenti >d Eufeiie . I-lnil- Piefe desìi jtmaliciti . lo fleflb Autore uni- 
ntcnie il Padre Catmtt furpone , che Ptrra to con Mr. TilUment parimente crede , che 
chiimua Stìah da //aia . c dall’ Autore del quella htra , che fu infruttuoiimente attac- 
Libro dt’ Rt , (ìa Ititi lìteaci nella terra di cita di rraj«a , e che avea in mira Dune , 
Miai , o nella parte Orientale dell* Manca, gprartcnevtlì alla Mifipitamia , e confeguen- 
e pefcii chiamata Jikihttl j laddove 1 * altra temente differiva dalla Città , onde ora ft- 
chiamata Rikem era fecondo lui lìtuata nell’ veliiamo 1 p ) • 

- t 4 ) SIrak. Ptia. Jeftph. Di» , ia /«-. ia* laudai. Celiar, tup- aat, IH, 1 1 1. top. M- 
Rtlaad. Palili, hi. III. paf. pi 7 . pat. Pid. itiam SS, Seripi. pojff. P, Aag. Caìmit, m *«r. 
l’eira , ut ly D. Tdltm. m 2 'iai. art, axiv. pag. 104. 

< f ) Idem ibid. Dr. Shavv. phyfical. obrervat. , Scc. o un faggio Ibpra la naturai. IHoria 
. de\ì’ Jiraiia Flirta , pag. J77. ì7S. Se feq. lof. cap. xv. ver. j. a. Maccab. cuP. *'>• 'Z- 

Diod. Sie. lib. xix. Steab. lib.xti. jefeph. Antiq. hb. tv. cap, 4. 7. & lib. JuC 
pad. Eufeb. ic Hteron. in Arkcm. Plin. lib.vi. cap. aS. Ptol. in Arai, Pttn 5teph. 'Byzant* 
da urb. in voe. Dio. lib. xviii. pag. yly. 786. Uerodian Iib. iiu Atha- 

naf. cpilf. ad Monach. Sharif. al pdrilì , clim. tu. par. f. Ptol. 1 b. v. cap. 17. Calmei. in 
dià. bibl. voc. htra , Jud cap.xi. vcr.j, a. Mac. cap. xii. ver. 17. Eufeb. onomaif. urb. & loc. 
ad voc. ntraa 4, Reg. cap. xiv. ver. 7. Ifm. Abulfcd. in Arab. Golii none ad Alfraganuni , 
pag. p6. gp. Booflert. Phal. lib. 1. cap. 44. Bohadin. apud CI. bchuir. in iiid. gcogtapbic. ad 
Vit. o«lidin. ut & ipfc Schuit. ibid. Univerf. Hill. VuL 11 . 'pag. 113. de feq. Vid. etiiro Gulr 
Tyr. lib. XXII. cip. a. & f. Bern. Thefaur. de acqui! ter. Unti. £bp, Hayvkal. apud AbuUed. 
de Alla Scbult. uu fup. in voft Carati», 
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ad un fàmofo deferto a lei adiacente , era tre gionute di cammino all’ Orien- 
te Ut Elatb. Duma et» fituata fui monte Seir, e da quel che'ci dice il Profe- 
ta era probabilmente un luogo di gualche confiderazione , Diblatbaim 
Dióo, Nebo, Betbmeon, Kiriotb, t Nemrsm ^ da varj paflTi nel Vecchio Te hai 
Menta -fi rileva parimente, che fieno fiati luoghi di qualche rinomanza , tutto- 
ché non poffa da ciò determinarli la loro fituazione . Si fuppone da ale uni , 
che Ereopoli nell’eftremità Occidenule del wo^io Arabico fia Pitbom fabbricata 
dagl’//rae/»r; Mr Pbaroab durante la loro fervitù in Egitto , e la Patumos o 
Patumon di Erodoto. Checché però di ciò fia , egli è certo , che la Verfione 
de’Xettnntn, e la Coptica rofiengono una tale fuppofizione , conciofltaché 1’ una 
translati Gotben Htroopohs , e 1 altra Petbom . La generalità degli antichi Geo- 
grafi hanno computata quella Città fra quelle , che fi appartengono all’ Egitto ■ 
ma Erodoto é fiato di un’altra opinione, Haura, Zatbag , oorao Zatba , é 
Zize tre moderne piazze di quello paefe corrifpondono mediocremente bene 
coir.^«4r4, Zanaatba , e Ziza di Tolommeo; ma quanto poi a Lyjd , Cypfa- 
ria, Gerafa, e la maggior parte, {eppure non vogliamo dire tutti gli altri Vil- 
laggi , e Città enumerate dal fuddetto Geografo, appena ora li trova di loro 
traccia veruna ib). 

Le nazioni più confiderabili abitanti in quello tratto ne’tcmpi piò multi 
fi erano gl’ I/maeJiti, i Nabatei, o Nabatei , i Cedrei o Ktdareui , e gli A- A- 
gartm o lÌJgareni (E)j delle quali i più potenti erano fjì IJmaelìti , feppure I**"* 
dir non vogliamo , che quelli ne comprendeano tutte le rimanenti . I Naba~ 
tei, e Kedareni apparentemente deduflero i loro nopii da Nebajoth e Kedar fi- ' 
gliuoli d'Ifmaello , e per confeguenza debboofi riguardare o come rami degl’ 
Ifmaeliti, o come la fielTa nazione eoa loro. Egli é probabile , che i difeen- 
denti di Midian uno de’ figliuoli di Abramo nato da Keturab 6 ftablliflèro nel- 
le vicinanze deg^l’ Ifmaelitt ; concioflìaché noi troviamo il medefimo popolo 
chiamato nella Sacra Sennura Ifmatliti e Madianiti . Fra gli antichi Greci e 
Romani, gli abitanti àeW Arabia Petrea, ed Arabia Deferta , almeno il groflb di 
eie, furono per molte età conofeiuti Torto i nomi di Arabi, e Nabatei , Na- 
vatei o Nabati. Eglino fi efteadeaoo , fecondo S. Girolamo , dal Mar Rotto 
fino all Eufrate ; e tutto il tratto, eh’ efii abitavano , veniva dal nome loco 
denominato Nabatena ; che anzi i Nabatei erano per modo numetofi che noi 
li troviamo tnifthiati co’ Reubenli! , Gadìti, e col popolo di Moab . Sem- 
bra , che i Cedui o Ksdanni e Chandei fieno fiate due Tribù" di loro, la pri- 
ma di cui Cellario s.\ÌQ%» prefio i confini boreali ddi\' Arabia Felice , l Madia- 
niti fi fiabilirono dietro il golfo Elaititico , t s’incorporarono edCatbiti . Se 
mai gli Agartai non corri^ndevano intierainciite cogl’ Ifmatliti , hanno però 
dovuto efferc firettameme loro congiunti. Kimchi ex infinua, ch’efli eran ori- 
ginalmente I figliuoli dì Agar, che quella procreò con un Arabo, dopo ch’el- 
la ebbe iafeuto Abraamo', ma altri piuttofio s’immaginaoo , che aflùmefrero il 
lor nome dalla pietrofa regione, che abitavano . Gtllario penfa , ch’eglino da, 

F‘n- 

( E ) A quefie luimni pofll»ino SMÌugne- gittt . Qtte*,noAri lettori , che fono vaghi di 
re gli ibitaton del dilerto di Maheu chiiniaco avere un piu loipio raggiuglia ^ qoeào pò» 
nella Sacra Scritrura Mthuaim , i quali con. polo , potranno firlì a riandare il quarto Vc- 
finavtno con Oerar , e pharan , e per confe- liinie della aulirà lÙoria ( ( } . 
gueoaa erano finiti nelle vicioaiue dell’ £. 



t 5 > PafeJip. etp. 'ì.O. vtr, 7. Vaiverf. HiJIer, VA tV. pag. rp. aet. (G). 

( A ) Pio!, ubi fup. Siapli. Byaini. de urb. Hieronymur apud Sàlmaf. in Solin. pag. >44. 
Oen. «p. aar. ver. ai. Num.xap. *. ver. la. llài cap. iv, ver. a. de cip. «r. ver. a. Jer. 
cap. alvin. cap. t. ver. ii. LUX. in Gen. cap. *lvi. ver. atf. ay. , & Interp. iCgypt. 
luid. Quii, fioajour. in nonument. Copcie. feU. ai. Héredot. lib. 111. cap. ffl. Vide Celiar. 
Utogf. Anu hb. iv. cap. 1. feci. 7. tc chatt. geogripb. Atala. a> Sem k SaL ed. 
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. principio altro 'non dovtflero efTcre , che un ofcuro popolo' rtè 
JrajaHo, nò Severo poteffero ridurre in fervitù l.i loro Metropoh s fecondo P 
avvifo di Dione, li loro territorio confinava colla terra di Moa6, ficcotne può 
ilifèrirli dalla Sacra Scrittura. Nell’efà apprefTo nomi di tutte le nazioni qui 
. accennate furono alTorbiti in quello di S'art^:eni , che conrinuó ad effere famoftl 
per più fecoji nelle parti Orientali , e_d Occidentali de! Mondo . - Ep« è degno 
{da notarli, chfr il Tatgum Geeojolìmìiano appella %\' ìlmael-ti Siiraeeni . Che 
poi gli v/r/Uif»/ di FJinio foffero i Saraceni dì Toiontmro e Dio/corrde , può 
dimoiirarfi da varj argomenti: in primo luogo, poiché il medefimo nome pro- 
prio ha frequentemente un S ed una vocale per fue lettere iniziali in differen- 
iti Autori; come e SaX/iufuref.?, A'ìifixe-^rn e 5 ai'Jf>as»XT« , t'^rr*- 

ija e SiCiraii'a , T'aai(iaT«f iC ■^laeifànf , Afiliarc/ e SafiJ^aì'ei Etana e Sclnna^ 
Samnitee td i4meùtee ec. in fecondo luogo Toyomme» alfegna la ftelTafiruazionca’ 
SarMcni, che Plinio alfegna agli ^rrneeni : in terzo luogo poiché efli ambiduò 
aveano la inedefima origine , e deducevuno i loro nomi da quello della IfelTa 
Città ■ Tutto quello li parrà ultremc^o chiaro dal racconto , che noi faremo 
de Sa rat eni nella feguente Sezione (i). • “ 

■V. unt Innanzicbè noi lafciamo V t/frabia Petrea , i noftri lettori afpcttennno , che 
• X’-mIi ‘I’ '’®‘ /' feccia brevemente parola delle feguenti rimarchevoli piazze . I. La 
' U.eln Città di ColziieOì ovvero Koltam , che dà il nome al mare ad effa adiacente, 
J ii’A e la qual' è la Clifma, fecondoché può fupporlì, di Toiommeo, che giacca nell’ 
["‘*^’:efttemità Occidentale del Mar Rvfso predo quel tratto, ove fii eretta l’ odierna 
Città di Suex,, e non malto lungi dall’antica Eroopeli. Fra quella piazza , ed 
EUth ovvero ,Ailah eravi Eziongebery celebre porto nc’Regni di'Satomone , e 
.-Giolafatte chiamato pofeia Berenice, l[w II promontorio di Pbara a Paraa fra 
il golfo EroofoUtano , ed Ei, mitico , fu cui giacca la Città del medefimo nome. 
III. La fulitudtnc .di Sur dillendendofi dalla Palejiina (ino al golfo ,/frabico, 
tanto celebre nella Sacra Scrittura. IV. ll deferto di Sin , .nei qual' entrarono 
■^Vlfiaeliti, dopo ch’ebbero lafciato quello di fi«r . V. La foliladine diJ'/«4i, 
-die fu dalla medefima nazione attraverfata dopo la prima . V'I. (^.uella di Pn- 
ran terminata da Kaileahbarnea , ne' confini della terpa di Canaan. VII. Quel- 
la di iJùj contigua alla parte, che riguarda i\ Snd-H'e/l deli' Idnmea , ed é ter- 
minata dal Kades b . Quella per avventura ha potuto elfere la folitudine o de- 
fèrto di Kadesb o Cader mentovata dal Reale Salmilla . Vili. I monti Ca/ia, 
e Sina!, i qu.ilr ambedue erano net!’-#« 4 ni, fecondo S. Paolo, Plinio, e Stra- 
bane. IX. Le vane dimore degl’. f/r.;Wir« , the^quivi fecero nella loro marcia 
verlo la terra di Cana.en dall’ , cioè Zatmona, Phunvn o Eenon , Obotb, 
/ Jim, udbarint , ec. X. .A.ira iieda p.'irte boreale dell’ -■/r/i fri/r Pelren Sede Vefeo- 
.vile, in CUI preliedette Ptocio , nel Concilio di Calctdene , fecondo I’ avvifo di 
Luca Oljfienio. XI. Eitifa , la quale , fecondo il Targtmi Gerololimitano , par 
]che abbia cornfpollo a Sue , ed é parimente la fede di unVefeovo. XII. .Be- 
^Jlra venticinque miglia Joctano o.i .Idra Città di quella regione grandemente 
ODorat.a da Tra/ano, e chiamata parimente Fitippopoìi dall’ Imperatore fi/ip- 
• po, foprannomata .4rabs da ./Jurtlto Pittore. XIII. Mota , Città , di cui li fa 
ricordanza in una medaglia (d rintanino Pio, come governata dalle fue proprie 
leggi. Circa poi gli Ammoniti, Mv.rbiti , Edomiti o Idumei , .afm/tleeiti , e Ma- 
• .1 1 -Il ^ ^ dia- 

< « ) Di od. Sir. Ilb. III. Ovid. Medili, lib. i. ver. 6i. Strafa. Ijb. ;ivi. riio. hb. v. rat*, li. 
Uh. VI. cap. zK Se lib. .zi i. rap, 47. Eplphan. h^ref. iz. 1. Sfare. ’ rap. ir. vtr. ?t. Siei'h. 
Byzani. de iirfa. l'iol. ubi fiip. Geo. cap. zzv. ver. it. , & cap. zzavi >. ver. if. » 7 . Hieronym, 
in loc. Hi-far. & zi ih, l'fzl. Ixzxiii. ver. o. 8t Kimchi jn Ine. Dio. ubi fup. ir alib. Hufeb. in 
vot. Molila I. l’roiop. de beli. Perf. Jib. 1. czp. 17. ly. Atarcao. Hrrzcleot. pecipl. Sio Arai». 
Boihirt. l’I'.al. lib. iv. cap. 1. Se alib. palli Celiar, Oeog. ani. lib ili, cap. 14. Tarz. Hiero- 
fol. in Geli. cap. xzzvi. ver, a;. la. Ctfiub. in eoDiffl. ad Sirab,.pa{. 31. col. a. Cagn. ubi 
fup, ftét, $. f. tt «ilb. .1 ' . 
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dianin , quantunque ftatiliri nell' araiia Petrra , noi qui pafTeremo fotto fì- 
Icnzio ^gni cofa concernente a loro, coiKioffìaché altrove nè abbiamo già di<^ 
fufamence trattato (k). . 

V .Arabia Deferì» era remiinata al -Settentrione rial!’ £:«frr,ee , il quale piegan- Arabi» 
do il fuo corfo orientalmente la feparava dalla Mefopot,imù> (F); all’OccidentéDelcriJ, 
dalia Siria, Giudea , ed .Arabia Pctrea\ all’ Oriente dalla Caldea e BUbilonia , 
o più prccilamente da una catena di montagne, che la dividono da' detti paefi;' 
ed al Mezzogiorno dzll’ Arabia Felice, dond'ella era (imilmente difgiunta da 
multe ringhiere di monti. I Caucabeni, fecondo Telommeo, abitavano in quel-' 
la parte di queha Provincia , che confinava cnlV Eufrate , come i Hatanei abi- 
tavano in quella preflTo t confiui della Siria , Gli A/^ubeai , e Raabeiti erano 
(ituati piu auftralmente verfo le frontiere deW .drabia Felice ; e gli Orchenl 
preflTo il golfo Perjiano. Gli F.fiti aveano la loro abitazione fotto i Caucabeni 
preflTo i confini di Babilonia; ed i Majani erano limati fopra i Uaateni . Nel- 
la parte intcriore erano ftabiiiti gli A/^rei ; ed i Marteni , o Martini nella re- 
gione inontagnofa vicino la Cal^a . Tutte quelle nazioni o piuttollo Tribù, 
hiorchè gli EJiti , ed .Agrei , er-ino ofeuriflime ; ma Hi quelle , che merirano 
qualche riguardo, noi» farà difcato a’noftri lettori , fe brevemente ne diremo 
akung cola (/). 

Boccareo lappone , che gli Efifi abbiano abitato in quel tratto, ove foggi or- Gh 
nò il fanto e pazìenciflfimo Giobbe . Ei crede , che Tviommeo abbia fcritto Aà- ’ 
irt'jrai .Aujitit ; e che Vx figliuolo di Nabor ftabilendoli quivi delTe il nome a 
tutto il dillretto .■ Si debbe concedere , che quella nozione egualmente che i* 
emenda ond’è follenuta, non fra priva di un buon grado di probabilità , coiv 
ciolTiachè.la verfione de' Settanta traduce nella Terra di' U t ■«» i,»p» AieìriSi 
nella Terra degli Auliti ; ed^ffarir» , oppure Charr/t , ove rifiedea la- fami'' 
glia di Terrab , era fìtuata nella (fionda oppofla dell’ Enfrite , c per confe- 
guenza nelle vicinanze di quello luogo . A quello fi aggiungi , che i Caldei 
e Sabeani fono rapprefentati nella Sacra Scrittura come vicini di Giobbe ; la 
qual circoflanza li addatra molto bene col Paefe degli .Aufiti od Efiti come 
quello , cV è contiguo alla Caldea , ed in cui è fituata , fecondo Talemmeò , 
una Città chiamata Sabe . Di vantaggio Buz era il fecondo figliuolo di Na- 
bor : e noi troviamo adiacente a quello territorio un diUretto chiamato Biijìà 
tis , dond’ era nativo Elibu uno degli amici di Giobbe ; ed un altro di tflfl 
venne da Tema o Thema Città dell’ .Arabi» Deferta, non molto quindi rimo- 
u - Or tutte quelle confideraziofii , unite con molte altre , che potrebboniì al-' 

legare » 



CP) Appirifie d» Siraioni , die tutte le Tri. il nicJtfiito co'^ , r tiaiotti, fi difper.' 
bù ytraè/r^t conlìnlnti colla Atc/àpMainie ■ dii- fero per varie |»arti àe\\’ Arabia Prtrt» , t \ 
la laro maniera dt viverè erinn denominate Arabia Felice . come anche per rtuafi ogni ii- 
Arabei Seeaiia da' (arrri . c Remaiiì. Or qua- llrnto di quella llcrile Provincia (6t. 
fio popolo Ggrùondo, die alcuni Autori finno 

( 6 ) Sirab, !tb. avi. fag. Pliit, lib'. r. rat. 14. (F I6. <>• (i(.vt. cap. iS. Vide eiiai» 
t:br. Celiar, Cergr, Antig. ilb. ili. rap. 14. p»g. j!6. 587. 594. 

( i ) Gola not* ad Altragan. pa|. 88. 144. I4t. Pioli Hteroiiym. Celiar. ,&e. ubi fjp. 
Gen. cap. ad:. Ver. 7. 14. cip. xx. ver. 1. cap. xxv. ver. i*. . EioJ, cip. xv. ver. aa. cip. xvi» 
ver. I, cip. XVII. ver. 1. cip- xix. ver. 1, , Num. cap. x. ver. is. cip. x'ii. ver. j. 4. cip. 
xxxii. ver. 8. Deut. cap. ix. ver. aj. Num. xxxtv. ver. 4.-Jof. cap. xv. ver. ?. Deut. cap. xi. 
ver. J. J. Rei. cip. ix ver. s». cyi. rxii. ver. 4J1 ctP. xiv. ver. 11. a. Paraltp. tip. xxvi. 
ver. a. Mei. lib. 111. cap *• fc Ilare. Voli, in loc. Jofeph. Antiq. bb. viit. cap. a. de alib. 
Diod. Sic. Strab Steph- Byaant. ubi fup. Salmaf. in Solm. pag. 544. Aur. Vi.à. Tare. Hierofol. 
6: Luci! Hoìlleiiiuk , ipud Celiar, ubi Top. AUimiin, Marcel. lib.xiv. cap.a7. Ed. Valef. Niimv 
Anioiiin. Pii apud piiin. atiique numi iiir, apud'CclUr. in lor. citar. 

t t ) Pto!. ubi fjpra . 
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legare» non poco rendono probabile, che la Terra di l/s , e 1 ttrriterle degli , 
fofTero uno Ueffb Paefe Im). r 

Afrei . Qij ^gffi giaceano più occidentalmente , ed anche molto dap^efle i limiti 
deir^r«ii« Pelrea - il che per avventura ha potuto indurre alcuni dotti uo- 
' mini a chiamarli Agarei , e ferii lo ftefTo. popolo cogli tìagareni foprammeii- 
tovati , ^e noi aobiwo podi nell’ Arabia Petrea . Se quefto fi ammetta , 
efli han dovuto polTeoère una buona parte dell’ Arabia , ed effere Itati multo 
più potenti di quel che Cellario vuole concedere , che Io fieno . Comunque 
però ciò fia , egli è certo , che Plinio nello fteflb paffo fa rimembranza degli 
^grei , e della Città di Egra od Agra ; che ne’ gabinetti de’ letterati fi fono 
feoperti antichi con) (G) colle parole fopra di elTi fcolpite ZETS ArPElT 
Jupiter di Agra , o Jupiter , il protettore di Agra ; e finalmente die la fitua- 

zione , che i Geografi Orientali alfegnano ad Hagr , nome per altro non mol> 

to rimoto da Agra , fi confà molto bene con una tal ruppofizìone . Ma con* 
ciofliachè non lia materia di grande importanza il rìfaperfi , fe gli Agrei ed 
Agareni foflTero lo ItelTo pspol*» fe i loro territori fuilèro efienfivi o rifiretti 
in angufii limiti , quindi ò , che noi lafciamo in balia de’ nofiri lettori di at* 
tenerh a quella parte della quifiione , che loro più aggrada (»).. ^ '' 

’AUuat Egl' ^ manifefto , che gli antichi hurtì , Etiomiti , Nabateani , il pi», 
enritfi polo di Kedar , ed altre nazioni fi fiabilimno nell’ Arabia Pelrea , ed Arabia- 
panie». j)tjeria , condulfero per la maggior parte una vita raminga? e vagabonda , a 
itt»n» pofteri gli odierni Beduini , fenza calè , fenza Città- , od alcuna 

ulPA- filTa abitazione . Or la più gran parte di ambedue quelle Provincie o Regni 

«biaOe-era una defolata folitudine , non elfendovi altre variazioni, che di pianure co- 
crt». jji fahbia , o di montagne coolìllenti di nude rupi e precipizi 1 nè erano 

elfe giammai rinfrefeate da piogge , fe non alcune volte n^li equinozi . I ptv 
chi vegetabili adunque , eh' elle produceano, venivano ad enere impediti dal lor 
crefeere , a cagione d’ una perpetua aridità, e ’l nutrimento , ch’era loro fom- 
mìniilrato dalle notturne rugiade , veniva a ricevere una gran notabile dannofa 
alterazione per lo intenfo calore del Sole in tempo di giorno i. Per i fabbiofi 
diferti fi trovavano fmifurate montagne di arene formate dalla violena de’ 
Venti , che contìnuamente foifiavano fopra di loro in tempo di giorno , co* ' 
tneebè poi ceffafTero nella notte . Quanto poi a’ pozzi , e fonti , quefii erano 
. al larimmi in quelle parti , che non è punto da maravigliare, fe aveflfero ca- 
^ópate tante contefe per un tal riguardo . Tuttavia però nulla oftante la na- 
ttntle llerilità del tratto , onde ragioniamo , quelle vaile pianure di fabbia 
foprammèntovate erano di quando in quando iparfe dì fruttiferi pezzi di terra , 
che comparivano a guifa di tanta pìcciole Ifole , circondate, da un immenfo- 
. ocea- 

(G) Che le moneie qui mentovate fofléro che effe provano, che il tello di Pl$n$» lia /la* 
appartenute a quella Citta, reiubia chiaro non io corrotto, e che la Tua odierna EgrM era ori* 
Colo dall’ mfcrizione , eh* elle ^portano , ma (inaln-enie -agri» . Or che Gwvr abbia potuto 
eaiindio dalia manifattura, dal gulto , c dalla e/lrre onorato con ai fatta appella one, non 
maniera , onde fon fatte , avvrenachè intiera- fembrerà adatto Arano, allora quando ronfìdr. 
mente convengnno con quelle delleCitlà, che rarerao la Efcfiaa, Aflli» , A- 

(onn nelle vicinanze della fahfita» , Per il ptìht Clan», re. degli antichi tz), 

< 7 ) Jae»b. -d» Sarrr apui Hadrian , KtUmd , Palifi. Ttm. II. ptg. »}J. & ftl- Vidi 
tiian Pila. Maeret. <àe> cà Ctllar, Gt»gr. Aat. Iit. iti. cap. 14, pag. {pi, 

, (m ) fiochari. Phil. I h, 11. cap. t. IXX. m Job, cip. a. PioI, ò: Celiar, ubi fup. Frid. 

Spanhem, in Jobi Hill, pag. fo. Ccn. cap. xxii. ver. ai. Job. cap. xixii. ver, z. gcc. 

C A ) Jacoo. de Darry apud Keìand. i‘alx-A. Tom, li. cap.pjj. de feq. Plin, Itb. vi. cap. il. 
piol. ubi fup, Mohsm. Aifrag. in ehm. 11. Ailronum. cap p. ut le Col. in loc. & lei. Arab. 
Vide etum not. ad ChriA. Celiar, gcug.-, air, lib. iti. lap. 14. pag. }pa. de Abulfeld. in 
Arab. 



Digitizod by C- d-gli 



C .4 P 0 vni. S E Z. I. 



oceano , com’ è (hto ofservato da Plinh , Or avvegnaché (juefte pianure fof- 
fero refe motto dilettevoli e vaghe per le fontane , per i rivoli , per le pal- 
me , per una varietà di vegetabili , e per le piìi rare ed eccellenti frutta , gli 
,4rabi colle loro greggi fi accampavano in alcune di efle , e dopo aver conm- 
mato tutto ciò , eh’ era quivi di buono , li ritiravano in altre , fecondo eh’ è 
il codume de’ Beduini al giorno d’oggi . Quefti fruttiferi pezzi di terreno era- 
no limilmente frequenti nella Liblit , e venivano chiamari dagli Egiziani ' 

jes , o ^bajes , liccuiue appariamo da Strabane . La Parte Iterile dell’ Arabia 
Felice , che confinava col Mar Roffo , era in una confimile maniera fparfa di 
tali ^Oajes .• il che probabilmente diede il nome agli xAjtfent , nazione Itabi- 
lita sì quivi , che nell’ adiacente fertile regione . Un corpo di ijuefti ^Abafent 
attraverfando gli ftretti di Bab-ai-Mandab , palfarono nell’ £r/op'<' ? lo* 

ro ricevette la denominazione di ulbaffia . Quello , nulla odante ciocché fi è 
avanzato in contrario da M. Ludolfe , a noi pare molto più verifimile di quel 
che ci fembra , che o gli .Arabi , o gli Etiopi, abbiano potuto effere chiamati 
Aba'jini da una non fippiamo quale mifchianza particolare alla prima nazione; 
imperocché la ftelTa nozione d’ una tal mefcolaoza ella è ripugnante a tutta la 
concorde tellimonianza degli antichi Orientali , e fin anche alle Sacre Scritture 
medefime , ficcome i nollri lettori facilmente potranno raccorre da diverli palQ 
di queir Illoria , Egli é certo , che tanto i dilani (H) , popolo abitante in 
parte della Libia Interiore , abbondante di Abafes , quanto 1’ Etiopia , andava- 
no anticamente folto I’ appellazione di .Abajeni : il che non aggiugne picciolo 
pefo alla nollra opinione • Che poi anche la parte firutrifera della delta Arabia 
Felice abbia potuto chiamarfi Abajene , non le ne debbe niuno fiir maraviglia , 
conciolTiaché ella poteva egualmente bene derivare quello nome dall’ Arabia Pe~ 
trea , come pur quindi ne derivava quello di Arabah o Arabia / imperocché, 
che r Arabia Petrea folfe chiamata Aitatene , fi deduce da Erodiano , e Pione , 

X quali ci han dato un racconto della fpedizione dt Severo iu quello paefe , 
unitamente con una medaglia di quell’ Imperatore , fui rovefeio di cui avvi la 
parola ABASHNflN , efibitaci da Goltzjo . Or quello rimuove affatto tutta la 
forza dell’ obbjczinne fatta da M. Ludotfo contro 1’ etimologia di Abafene , o 
Abajjia qui propolla (») . ribi»^ 

Quantunque Tolommeo ci abbia trafmeffo un coptofo Catalogo dcIleCtttà ap- Unt. 

Tomo zzili. E e e parte- 



(H ) Rilevali da Arìfiottìe, Teìcmmie . ed o Ahnfii era prombili^enie uni iproh ttiepi- 
«Ieri » che i erano un r/wo defh vn-: egualmente « che • Or che U liiv 

tichi j c che gli £rtt>pi tollero rìretfi gua Artdum amuamente convcmire coll*£rie- 

coiìg unii degli . dopo che li fai à coii> pica , non fì può acconciamemc negare» con- 

fultato £r«dote , Dtodtìfo , e StrM^aont , nium ciofliachè amlit al fiorno d^^opgi rimanga fr* 

F orra rtvocarlo in dubbio • Per li ffual cofa il loro uni ItraoMiaaria affinità i di modo che 
inguag^o » ci ha dovuto ef- AmmÙ( o A»e>Jtt |>uo limslmenie coniUerartì 

Tere m una certa miniera PiUeflo ne* primitivi coaic un; parola ufm digli antichi Arah m 
tempi t il che può eziandio imniediatamente Tutti quetb punti adunque aggiuneono gran 
tarcorfì da’ fopraddetti Autori ì lìcchc Auj^n pefo alla conghietturt qui proj>olU (S)* 

i 

C I ) Htrtdet. Iti. II. S/MÌ. Ul. rvit. Dicd.jU» Uh. iii. Afijkot. ht(Ì. mnimml. Uh. vili, 
tMp. la. Pul, Uh. IV. fAp. 8. Htfyrh, i9 ver. , UstKno Suph. Ut uth, Smtd. 

N$!$aù\ms Mpud Phot. Vido (tiAm Plin. Uh, vi. cap. a^ JU^mcìh. h;d. Uh, i. top. tp» 
BochàU. Phal. Uh. it. (Ap. aj. Uh. iv. (ttp. z6* 

t * ) Mcrol. Strab- Mei. Min. &c. pafT. Shavv , uh: Tup. Stt:b. lilx ii. Se alib. CaTanb, in 
Strfb. lib. avii. pag. ?i9- Min. Ub. v. cap. ly. Voyage au camp du Orami Empir par le fhe- 
VaJjer D’Arvieuz pai?. Voyagc de l*Arab. heuu p. lai. Stc. Scalig. in compii*. ccch 
de eiaend. lerop. lib- v»i. boU\u TcHeama Itb. i. op. a. pag. ludolph. coimncat. ad li'ih 
i£th. pag, *0. y ». $a. Nonnufus apud Miot. Hcfych. in voc. • Ariiiot. h»«* 

aninial. hu, vm cap. ii* bie| h. Dyaant. de ptb. Ptol. lib. »v. cip* 4 f. Gcfcrg. Elniacin. hift* 
Sar. lib. I. cap. 17. De» ulii lup. Herodian. lib.ni. cap.aS. edit. OaoD. 1&78. klubcrtut Ooltziui 
in ihefaur. rcr. aniiquar. pag. zi7« cdit. Aniucr » pag. 161S. 
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cartenenti all’ Arabia Deferta , pur nondimeno i noftri lettori ben potrami» 
dàlie precedenti offervaiioni conchiudere , che poche di elTe erano 
qualche grande rinomanza. Il lodato Geografo fa 
Città frontiera di quefta regione verfo la parte 

Città di qualche nome , a cagione del ponte , f r, jr oenfano che la 

marciarono colle loro lefpettìve armate * ma Plinto e Steffano penlano, «•’« !■> 

dìm Cura fiafi apparrenuta alla Uria . Vjcino le o 

dalla Caldea giacea Tbemma , Thtma , o Tenta , cosi appellata da Tb , o 
Tfwn figliuolo d’ IfmaeUo , e di cui fi fa menzione m vari palli della Sacra 
&nuura • imperiKchè gl’ / ««/fri fi eftendeano della terra di predo 

r KVfilTo a’ c^^^ à' Egitto . Seta era fituata ne’ limiti dell ^rab.a Pe- 
licele fondata probabilmente ài Seba nipote da ‘^braamo 

i bsÌm. 1, '2t.VÌZ,-. 

sVincamminarono verfo 1 unente, ciuanto P"*-* ,„Mrii» Cirri fimar^ 

tha , o Adittba , Baiatea , Vharga , Belgnea , ed altre antiche Città htua e 

luneo le fponde dell’ Eufrate , egli i già gran tempo , .che d effe non li fa piu 
3 ; ovi ^rb non vogliamo concedere , che alcune tracce di o 

Aditila , eBalathea fi poffbno tuttavia Scorgere nelle moderne Hadrria e 
Batladcc\. Ifmmea poi , Idacara , e J «cara verfo 1» Golfo Perfico f-no egua l- 
mente ofoure , e di poco conto ; fe non che fi può credere , che 
te Aì-kere abbia qualche fomiglianza alle due ultime . Finalmente J r./^ , Ca- 
lathuja , Arrade , Tedium , Odagti^ , Lama P*"‘ 

diterraaee ; Artemita , ed Abira ne’ limiti dell Arabia felice , Thauba , En«- 
jfl,nà ^urana Choce . Baratbena , ec. verfo il Settentrione , non fe- 
«rò probabilmente giammai veruna confiderabile figura. Nulla però 
noi vpenfiamo di non poterfi acconciamente n^rt , che per ^ . 

Qualche reliquia o mtinoi^. di Salma « r«f«v. al giorno d oggi nel Mon e 
Salma , di Dametha in Bmnmat-al Jandal , di Aurana in Auran , e di Alata 

VArabiV Felice era limitata al Settentrione dalle due P^vincie o ^gni 
P*Ke. poco fe deferitti ; al Mezzogiorno dal mare J Per/;.. fr 

dente da porzione di quello mare infieme co Golfi denta i 

fomma ella molto corrifpondeva a quel tratto che da Geografi Onentali 
' «idi iiguardato come le Penifola propria degli Arabi . Strabene cl dice , che a 
icVo tempo ella era divifa in cinque Regni : il che molto bene corrifponde col- 
la divifione deh' Arabia Propria fatta dagli Scrittori Orienta i in cinque Pro- 
vincie . le quali fono Taman , Hejaz , Tebàma ^ Na/d , ed ìamama , cui al- 
cuni aggiungono Bahrein , come una fella Provincia ^ ma i piu elatti Autori 
fenno di quella una parte d’ hàk ^ e perciò più d’ appreffb convengoim con 
Strabene , Tuttavia però altri le riducono a due fole , cioè Taman ed nejaz , 
comprendendo quefta ultima le .tre Provincie di Tebàma , Najd , ed Yamama . 
Le nazioni principali , di cui gli antichi fenno rimembranza , come ftabiute 
in quefta Regione , fi erano i Sabei , Oerrei , Mina , o Minnet , Airamiti « 
Maraniti , Catabani , Alcili , Homeriti, Sappboriii Omaniti , Saraceni, bJaba- 
thti , Tbamideni , Bizemeni , ec. Or concioflÌMhò i limiti e 1 fifo di quelle 
nazioni non fi pofla determinare con qualche efattezza , quindi è , che noi la- 
remo tanto .concifi quanto fi può nella Geografia particolare dell Ara la re- 

T Sabei. Sembra , che i Sabei abbiano poflèduto un confiderabiliflimo territorio nella 

meri- 

( f ) Ptol. ubi fup. Arrian. lib. i. ptg. Ii6. k l'b. in. pi|. '**■ **'• 

T. ctp. 14 - Steph. Byzam. ie urb. Vid. emm cbiri. eeognph. Ari^ * „ ulraA.,. 

t * > Pcol. ubi fup. Stilb. pie. iitp. Golii ■m. AMr**»n. p. jf. 

DioJ. Sic. Atithirtlud- Culi. MeU Piti Stepb7fiyMn^ Miremu Henclevt . Aiaiheni. iliique 
intiq. feript. pilC 
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meridionale e miglior parte di que(la|PenifoIa . Il lor paefe era foprammodo ce- 
lebrato preffo gli antichi per la valla quantità d’ incenfo che producea .. Sahtt 
o Sabe , eh’ era la loro Metropoli , ed una Citta inlicme ampia , opulenta, e 
forte, giacca fecondo gli antichi Geograh fopra un munte in una dilfanza non 
troppo grande dal Mare Rojfo . Ella era difcTa da un Caltclio , e come fi i 
fjppolto da molti Dotti uomini infieme colla nazione Arabica in generale , era 
la rcfldtnza della Regina di Sbeha. - Nulla però di meno- purché noi concedia- 
mo , che la moderna M.irtb bella Provincia di HaifrMmaut corrifponda all’ 
amica Saba , fa d’uopo , che quella ultima lia Hata liruata più verlò la parte 
Auftrale y e vicino la coltiera del mar Eritrea , o com’ egli viene ora chiama- 
to , r Oceano Indiano ^ Che poi la moderna Aiàreb corrifponda a Saba ,. lì 
debbe ammettere almeno oltremodo probabile fecondo Plinio , il quale inlieme 
con J'fraéflHe'^entova Marlaba , o Meriaba , che apparentemente fono le me- 
defime parole con Màrtb , come la Capitale de’ Sabeì ; ma quanto alla Città 
<!n.Saba egli affatto ferba un profondo filenzio ^Secondo i Geografi Orientali, 

1.1 Città di Màreb , o Màrab é un po’ più di tre giornate difeofta ria Sanaa , 
eh' é la Capitale di Yaman in una direzicuie Orientale . Apparifee fimilmente 
dagli llelTi Autori , che Saba era originalmente il nome d’ un dlllretto egual- 
mente che d’ una Città ; ciocché potrebbe folamente riguardarli come una pic- 
cioia parte del Regno d’ Yaman . Ma d’ altra parte non può concederfi , che 
quello difiretio abbia pothto effere mai fempre confinato afa Provincia di Ha- 
dramaut , o Shibàm , fe non anzi ad una parte d’ effa , lìccome I detti Au- 
tori par che ci vogliano iiffmuare ; conciomachè 1’ incenfo , per la dì. cui pro- 
duzione era sì famofo il territorio de’ Sabti , li trova folamente nella Provin- 
cia di Sbihr differente da quella di Hadramaut . Gli Arabi afferifeono , che 
non meno la Città , che il diftretto fieno Rati cosi denominati da Jdin figliuo- 
lo di Jtxhab , e nipote di Joktan il di cui nome importa condurre in Jcbia- ■ 
vitù , a cagion che egli fu il primo , che riduffe |di uomini ad uno Rato di 
fèrvitù . Plinio coRìtuifee per limiti Orientali , ed Occidentali di queRa nazio- . 
ne i Golfi Perfteo , ed Arabico - Le Città marittime erano Jblarana , ^ar- 
ma , Corolia ( L) , Sabatbm , ec. e le Città mediterranee erano ,. Nafeus , 
Cardtua , Camus, ec. Rbegama poi o Rbtgma fondata probabijmenie da Raa- 
mah figliuolo dì Cusb , lituata. nel Golfo Perjico y fembra eziandio che fiafi. 
appartenuta a’ Sabei ( r ) . 

I Gerrei e Minei , fecondo l’avvifo dì Strabane , tralj^rtavano gran quantità' I Gtr- 
d’ incenfo , ed altre fpezie di profumi dalle parti fupertori o meridionali deli' 
Arabia Felice a’ porti di marina ; il che è una forte prefunzione , eh’ eglino _ 
folfero due Tribù o cantoni de’ Sabei ^ Noi troviamo le Città, di Bitena o' 
Bilbana , Cera , e Magindana mentovate da Tolommt» come appartenenti a’ 

Gerrei ; ed i Minei poRenté. nazione, unita, co' Gerrei , onde, fenno' menzione 
, E. e e D»V 

.Il 1 ) Qi**ft* Citi» ha potuto' per avvearun timbra, eh* li parola Crrallt Re Ji jleriiyaioC 
tlltte fìiuiia in quilche pane del Mar Uff» ne Orientale j .imperocché le voci TSR 7TO1 
abbondanle ai Ccratta , rpecialmente perché il ovvero la voce TJìn figniHra una ffina , «»« 
detto mare era famofo per la produaiooc di ortica, un cario , oe, chi fono vesewbih , e 
quefto vejetabde marmo i il clu ove da noi per confeauenza hanno qualche analogia al 
Il iinmeiia , può frmbrare probabile che la ratto , Alcuni per avventura pofl'ono immagi- 
Ciità di Corolla riceveflè il Tuo noane dal Co~ narfi , che il Corallo fu csai denominato dalUi 
tallo, che crefeta nelle Tue vicinanae. Ormai-. Otlà,.di cui qui ragioniamo (g)-. 
ia. oihuie quel che li é avanzato da Phnio „ 

( p ) Hin, IH. Ulti. rup. %, Sebiai, foniatlot in- voe. fVfi. 

A 

C f' ) Dìo4* Sic* lìb. Ili* Actthirchld. Cnid. |>eriptà pag. 62 * PtoL ubi fùpd DìonyT Pèri«(;: 

0CC. Golìi Aotrad Aifraemum* pie* 8/f Geofir, Nub. cliis* ii. par. aiib.. 
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Dioiiv.» e Strabant , Quefto fecondo Autore chianu la Regione de’ Mìnei Ln- 
»ea , o Meincj , e fa le fue frontiere Settentrionali lungi dì Ailab fettanta 
giornate . La fua 'Cittì principale era Canta o Carana , chiamata per quel 
che ierabra Camus da Plinio , c da lui allogata nel Paefc de’ Saùei ; il che 
non arreca picciola forza a quel che noi abbiamo tetfc avanzato . Alcuni Au- 
tori fanno menzione dt' Charmei come d’un popolo contiguo à Ali ite! e Gerrei , 
ma nulla di rilievo ci dicono intorno ad efli ( j) . 

tiuanto poi agli Atramitì o AJramiti , erti- indubitabilmente abitavano in 
parte almeno delia Provincia chiamata al giorno d’ oggi Hadramaut o Hadra- 
mutsa , e confeguentemente erano una Tribù de' Sabn . La loro Metropoli er» 
chiamata Saboiha o Sabatba , ficcome pui) inferirli da l'iinio e Tclommso ; ol- 
tre di che loro anche appartenevalì il porto di Cane neh’ eftremità Meridio- 
nale deW' Arabia Felice . Xibàm o Shibàm , e Teiunt ora fono k Città prin- 
ciijalrdi Had.amaut , e-i ainlx-due circa una giornata diltanri dali’ Oceano In- 
diano . Sbibàta giace fopra. un ai'pro e ftraripcvole monte dello ftwfllb nome c 
fortificata da una Cittadella di gran forte'zza, eJ c refa prcir.Kbc inefpugnablle 
per il ino iito . Ella è limilnieiite conofeiuta folto il nome di Hadramaut 
prelfo gli Arabi , e la fua latitudine boreale c di circa gradi tredici e 50' , ed 
c fette giornate dil'collo da Aden . La Provincia fu denominata Hadramaut da 
uno de’ tigliuoli di Joktan , i di cui difeendenti in prima la popolarono. Sbi- 
bàn e Te.^m erano pariinciice i nomi di due Tribù-, le quali fondarono le 
Città COSI chiamate , e llabilicoiifì nelle medefime , (iccome ricaviamo da- 
gli Storici Arabici . Ebifma , Dama , Egijìb: , Ttulla , Alephatb , ed altre 
piazze annoverate da Tuìommeo in quella Provincia , non meritano alcuna at- 
tenzione (r) - . • . . ■ . 

1 Maranit! o Maranaifi hanno dovuto giacere nelle vicinanze dc*^ due anzi- 
detti Cantoni o Tribù , comechè noi non polliamo pretendere di flabilire il 
loro fito. La Metropoli di queil.i n-rzione era prohabihneute ììMara oà Amara 
di Toicmmeo , e la Mara d' alcuni de’ Geogratì Orientali (")• 

Cellario vuole , che i Catabaui fieno un popolo di molta confiderazìone ,- 
il che' vicn cuufermato da PUnio , il quale ci dice , che i Larendani , Cata- 
' bani , e Gebaniti aveano molte Città , e (pecialmente Nagia t Tanna, in cui 
erano feffantacinque templi . Tamna^hì dovuto elTere la fede di qualche Prin- 
cipe Arabo governante 1 Catabani , fecondo Siraùone ; donde noi poflTiamo 
conchiudcrc , eh’ eglino abitavano la Provincia di Tebania , e fi citendea tant’ 
r>Itre verfo il Mezzo giorno , che giugnea fino alla Città di Aden , Colio ci 
dice, che la parola fignifica un ziio/ento caldo e che il paefc fu cosi denominato , 
dalli effere molto efpoilo a’ raggj Solari , il di cui calore era quivi inteufiffi- 
mo . Ma conciodiachc molti- altri luoghi nell’ Arabia foflfero foggetti allo 
Ilelfo iticuinodo , i noftri lettori potranno per avventura fupporre , che abbi.i, 
piuttoflo dedotto il fuo nome da Tema figliuolo à' Ifmaello , la di cui porte— 
rità m progrelTo di tempo potè quivi rtabilirfi . "Tutto ciò par che fia cwi- 
ièrmato da AlmotarexA , il qu-ilc ci dice, che Ifmaello ftertb rifiedè \tì Araba- 
diftretto di Tehama. Tebala Capitale di Tehama Città molto famofa fabbricaci 
da Tebala figliuolo di Midian , giace nella rtrada maertra , che da Mecca porti- 
^Sanaa Metropoli d’ Taman C*)-- 



C a ) Diod. Sic. lib. iii. Strab. l'iB. avi. 

( / 5 Plin. ubi fup. Ptol. ibid. Golii n<jr. ad Alfragsn. fiag. fa; 

( » ) Ptol. Iib. vili. Coihodin. Se Ebn Joum apud Gol. ubi fup. pag. t4> Ptol. geogr: liba- 
vi 1 1. 

f * ) Celiar, ubi fup. pag. Jpfc (VP- Plin. PtoL Sicph. Dyzani. ubi fup. Golii not. ad Al- 
fragan._ pag. PS- Kclebxui in fib. de eiyrn:» locor. apud Gol. ubi fup. prp- 8s- Geogr. Nubienfi 
Se Tacut inideci .. Almotarezai m téttrtb apud Cl. Pococltiuni > in not. ad fpec. liilK. A-. 
«ab. pag. Ji- 
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Gli Afshi pofTedeano tutto quel tratto intorno al Promontorio Siagro', eh’ è ou A. 
il capo Ras al Chat de’ moderni , includendo per quel che femt>ra , parte delle lei:i • 
Provincie di Oman , e Mahra ; che anzi elTt haii dovuto fpargerC molto più 
oltre , ove noi fjpponiamo , che Hejec Città marittima nella coiliera di tia- 
Aramaut fia ftata cosi denominata da loro . Se poi tuttavia li pollan olfervarc 
alcune vcliiqie degli .,4jcitì in Maskat Ciui Ar.ibka nella fpiaggia di Ormuz 
poco piu d’ un gr. al Settentrione dell’ ellremità del Capo Ras al Chat , e 
prelTochè Torto il tropico di Cancro , noi dobbiamo ciò fottomettere al fano 
giudizio de’ iioftri dotti iniieme e ruriofi lettori (w). 

Tolomnico ù menzione lU-gli Homrriii come d’uiia nazione lituata nella parteG/,}ra. 
Aurtrale àeit .Arabia felice , e terminata all’ Unente dagli .Adramiti , o dalla raeiiii. 
Provincia di Hadramaut . Éi fimilmente alloga nel lor Paefe il fuo impo- 
rinm .Arabia , come Plinio vi fitua la fua Malfala . Alcuni Autori vogliono, . 
che gli Ho.neriti lieno lo ftelTo popolo co’ Sabeani , mentre che altri li confi- 
derano in uni dift'erente maniera . Quanto a noi (limiamo , che i Sabei , ed 
. Homeriti fien i (lati ditfcrenti nomi della fteflTa nazione ; e (iamo in ciò fofte- 
nuti dall’ autorità degli Storici Orientali ; imperocché quelli c’ informano, che 
I Sabeani erano chiamati Hami.rriti da Hamyar figliuolo ài Saba lor gran pro- 
genitore ; e eh’ elli dominarono preflbché in tutto il Paefè di Yaman. Sebbene 
il Regno degli Hamiariti od Haiueriti forte linalmente trasferito da’ Principi di 
Hamyar a’ difeendenti di Cahtin fuo fratello , pur nondimeno tutti ritennero il 
titolo di Re di Hamyar . Noi li troviamo appellati Immirtni da Teodoro Let- 
tore ; e Teofane Bizanc^io loro dà il nome di Etiopi , infinuandnci , eh’ eglino 
lieno i Macrobii dì Erodoto-, il che con tutto ciò noi non iiamu in niun con- 
to indiuati ad ammettere . E(Ti fecero una gran figura tra gli antichi Arabi 
prima del tempo di Maometto^ ficcome piu chiaro (i feorgerà nel profeguimen- 
to di quell’ llloria (x). 

I Safforiti di Tolommeo non fi portbno confiderare come un popolo diftìnro r S'flb- 
ilagli Homeriti , nulla oflante l’autorità di Tolommeo e Cellario. Erti erano fo- no. 
laineiite i citradini di Sapphar , o come legge Plinio , Saphar , Città di rino- 
manza ne’ Domini degli Homeriti . Tolommeo artègiia a quella piazza una po- 
fizione , che molto conviene .con quella della prefente Sanaa ; la qual 
alfa noi portiamo (limare probabile , fpecialmente perchè li afferma da Plinio, 
che Sapbar fia la Metropoli di quello Paefe . Gli Arabi dicono , che tutta la 
parte montagnofa della regione , che produceva incenfo , era ne’ più antichi 
primitivi tempi conofeiuta fotro il nome di Sephar ; donde 1’ eccellente Colio 
conchiude , die quello tratto fia (laro il monte Sephar di Mosi . Or una forte 
prefunzione della verità d’ una tale nozione fi è , che Dhafàr , eh’ è la fleffà 
parola prelfo i moderni Arabi , che 1’ antica Saphar , è il nome d’ una Città 
in Shihr , ch’c l’ unica Provincia dell’ Arabia , che produce incenfo , nella 
coiliera dell’ Oceano Indiano , cinque Parafanghe ( K, ) lungi da Merbàt , fic- 
come ricaviamo da Safioddin , il quale (ìmilmcnte ci là fapere , che quello 
Paefe montagnofo di DhafSr abbondevole d’ incenfo , ha per lunghezza quanto 
può canruninarfi nello fpazio di circa tre giornate ^ ed ha una eguale larghez- 
za .. 



(K) TTn» PartfaHg* è circa irCnirKlia. Or- »f , o (Ti if cammino dì una giornata . Ma il 
co Parsj'anghe . fecondo la mente àiAbulfeàa, Ctoe.n^o HubtMnr c_i dice , che una Stanano 
• fieno ventiquattro miglia, finno una Staxair- confilie di trenta miglia 1 10 >. 

f to ) atinlfeil , Stegr, Bai. 

ivv) PtoL de Abulfed in Arab. . . 

' f ? , A Ptol. ubi fup. Golius m Alfrasiiu pig. fi. tz» Pof* fpec. Hìft. Arib. pig. or* 
rbuortoreiu* Ijb. n« num, 6. éc l«bi iii. num. 4* Theodorus Lciflor , Ub« 11. pa&. ^6?. 
heophincr Byzinnus la «zcergt. de Vid. & Crl!ar. uU tup- 
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M . Per il che Boccarie merita' poco riguardo , quando ci dà a credere , che 
la Mesta di A 2 «jr foffe la Mu^a di Tolommea ytì la Mtcha de' moderni celebre 
porto del Mar Roffo , quatcr’ o cinque giornate in circa lungi da Dtafàr; im- 
perocché quella c una troppo angufla cllenGone di territorio , perchè poflTa 
contenere tutta la pofterità de* tredici figliuoli di Joktan ^ come noi veniamo 
aflicuraci da Moie , che nel tratto fra Mesta e Stpar li foffero ftabiliti tutti 
quelli . Per la qual ragione noi non polliamo attenerli di non preferire il lèn- 
timento di R^ Saadias e %Atraamo Zaeuto y i quali alTerifcono , che Mesta 
lia Mecca ; fpecialmente perchè egli è un punto non contrattato dagli Arabia 
che Mesta era uno. de’ più antichi nomi di Mecca ^ Alcuni Autori credono , 
che ne' tempi antichi quivi fia giaciuta una Città chiamata Dtafàr o Saptar, 
avvegnaché la. lettera Arabica h frequentemente corrifponda all’ Ebraica o ej 
alla Greca X nelle vicinanze di Sanaa ; ed altri , che Sanaa medelìma era an- 
ticamente conolciuta fritto, un tal nome t ciO che in gran parte conferma quel 
che noi abbiamo teftè avanzato ( / ) • 

Gli O- troviamo gli Omaniti ricordati da Toìornmec , ed Omanunr loro Città 

«uniti . principale: rapprefentata da. lui come una delle più confiderabili piazze nell’ A- 
ratta Non li puh mettere in dubbio , che 1 ’ Oman di Alfragana , t la Ca- 
pitale della Provincia dello fteflo nome , eh’ è il limite comune di Taman e 
Batrein, (ìa 1 ’ Omanum di TaUmmeo , e ’l paefe in cui è lituata , fia il di- 
tiretto degli antichi Omaniti . Da ciò apparifee molto probabile , ch’elfr erano 
lotto la giurisdizione degli fiameriti, e conlèguentemente. lì debbono riguardare 
come una. Tribù di quello popolo . La. Cittadella di Oman è difefe da una 
frirte guernigione di Arabi . Sembra ezTaédio,. che o il tratto medefìmo , o la 
Metropoli Ita Hata, anticamente chiamata Sotàr ; ma al giorno d’ oggi , il pri- 
mo viene denominato Oman. , e la feconda Sobbr . La Provincia poi di Omàn 
fi ettende per trecento miglia nella cottiera del mare Perfiana , che vien quivi 
chiamato il mare di. Omd» . A tempo di Talemmeo, Omanum , oSahàr era un 
femofo mercato p fiera , ma per molte età è Hata in. certa maniera abbando-- 
nata da’ Mercatanti (a).. 

iSiri- I Saraceni o Nabatei polTedeano quella parte dtWArabia Felice , che confi- 
<«ni. nava coll’./<r4^;<» Petrea e coll’ Arabia: Deferta ; ma in niun luo^ leggiamo 
di qual ettenfione folfe queftu territorio . Contigui a. loro gli antichi pofero 
i Thamudeni , TiampJiti o Ttamideni popolo eziandio rammentato nell’ 
Alcarana .. Diedero Siàda riierifee,. che i Ttamideni ( L ) abitavano parte della 
coiliera del golfo Arabica. ’ e Plinio c’ infinua ,.che la loro Città principale 
fia Hata nominata. Badestratha .. Finalmente Golia crede che i Thamudeni abbian: 
occupato una buona' parte almeno della Provincia di Hejir\ e particolarmente 
quel diftretto, in cui è fituata Hagr ovvero- Al Hejr , eh' è i' Egra od Agra 
di Stefano e Tolommea ; il che unito infieme ad altre confiderazioni , che po- 
trebbonfi addurre., chiaramente dimoftra , che i T’yfrtfmiMleni abbiano avuta una' 
firettilTima relazione a’ Saraceni , e Nabatei y Teppure dir non vogliamo', che 
fieno fiati, intierameote. lo fielTo ^polo con.cfli \a).. 

Diadart' 

(L) I Thamideni erano la Tribù di Tha~ di cu! avremo in ippreflò frequentemente occa-. 
mbd tanto famoft ira {lì Scrittori Ataitei,. fioue di frr parola (ii) .. 

(li)' JUnlfti, Qel. Pecei, ($>r. 

( r ) Ptol. & Celiar, labi fop. Plio. lib. vi. capi aj. Se llb. ziti cap. 14. Arrian. peripl. . 
■ur. Erythr. (àen. cao.x. ver. K.. Siadiaa in verf. AraK Pentat. Pocock. in fpec. bill. Arab> 
apud Cagn. obi fup. lefi. a. &fioddin. in lei., geographic. Bochart. Phal. p. I6j. RR. Abrah». 
Z acbuiui Se Siadiai apud Bochart. ibid. GoL Obi lup. pag. te- 

Ce ) riin. llb. VI. cap. ig. Ptol. in Arab.. Golii. note. ad. Alfraganom , pag. to..li.Ceo|r.. 
Nbbicnfr flc philofeph. in Sirifiti in clim. it.. 

lo) Piin. fc Celiar, ubi fap. 'Golii none. ad. Alfiaganum , pag. gr, Cign. ubi fup.. 
SA- 
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DIodoro cì dice, che nelle vicÌBanM de'TÌMmideni erano fìmilmente ì NnÌT.i>’ T Bn'. 
meni , i quali fi nudrivann di fiere prefe nell» caccia. Nel lor paefe vi fu un*®™-'''' 
tempio tenuto in mnica venetet^We prelfo tutti gli ^raèi . Egli i probabile , 
che quefto tempio foflTe confegniTO' ad Ifide , ficoome Diodor» rapporta , che un' 

Ifola vicino la coftiera Baizommesna lìa fiata più immediatamente fotto la di 
lei protezione . Quelli ùmilmente hanno dovuto edere aìingati in alcune deU 
le parti marittime di ; ma la loro lituazione non fi può cfaitamente 

fiabilire per mancanza di futhciente lume dall’ Ifloria antica . Nulla però di 
meno non dubinamo , eh' eglino fi apparteneffero a’ habaui .egualmente , 
che r^Thamidtni loro vicini (»). 

Noi potremmo qui far rimembranza di molte altre nazioni , ovvero Tribù, 
delle quali hanno (atta menzione gii antichi , come appartenenti al|’ ..Irabia 
Felice ; ma conciolfiache quelle o fi rincontrano con alcuni de’ cantoni Etiopici 
giù dcfcritti , come i Trogloditi , ec. o li polfuiio conliderare come rami de' 
Saraceni , Nabatei , Sabeani', Homeriti , tc, quindi ò , che i noflri lettori ci 
feuferanno, fe non ne ficciamo neppure una feinplice. enumerazione . Lo ftelTo 
può dirfi di quell’ ampio Catalogo di ofeure non meno che poco o nulla con- 
siderabili Città e Villaggi , che fi appartengono a quelle Tribù , .il quale tro- 
viamo difleft) in Tolommto , e di cui quello lleflfo Geografo non avea alcuna 
idea , Pur con tutto ciò noi ci faremiiiu rei di ommiffione, fe qui non dicef- 
fimo alcuna cofa di certe Città e porti deW Arabia finora palfati fotto (ilenzio, 
eh’ erano tenuti in buon credito dagli anrichi Geograii , ed Ifturici (c). 

Nija era una Città AeW'-afrabia uri AJar RolJb vicino i conlìni dell’ Egitto , ■Rimar. 
fiimofa per edere 1’ educazione di Baee»\ li quale non meno da elfa , che dal ebrotli 
nome di Jupìter fuo padre ricevette ij^^nome di Dionyfius . Arga e Badeo due 
Città marittime in una direzione Meridionale da fJiJa aveano Palazzi Reali , rab^a 
ne’ quali i Sovrani del. Paefe alcune volte rilicdeano , Noi troviamo , che Te- Felice. 
lommeo fuppone , che Pudni fu una delle Città principali cieli' Arabia Felice, 

Muja o Muza era un celebre emporio inlieme e porto , cui frequenteinence 
portavanfi gli Arabi Mercatanti col loro ineenfo , aromi , e profumi. I mi- 
gliori Autori penfano , che la moderna Mocha , o Moh'ta corrifponda all’ an- 
tica Mufa ; ma fecondo la nodra opinione Moja , che al prefente è una pic- 
ciola si , ma vaga Città , predo a elicci leghe difeodo da Moka , fembra di 
avere maggior diritto in .pretendere d’ . edere I’ anzidetto antico mercato . ,Ciò 
non folo raccogliefi apertamente dalla grandidftna affinità .<> piuttodo .identità 
de’ loro nomi e del lor fito, ma .eziandio da quedo, cioè, che Mofa è Spiaz- 
za , ove generalmente fi vanno a radunare le frutta , *cbe fono portate dalle 
parti mnntagnofe deli’ Arabia : la qual circodanza molto bene fi adatta con 
quel che gli antichi hanno riferito di Muja. Comunque però ciò fia, noi non 
podlamo negare , che alcune tracce di Muja li prefervino tuttavia- in Moja , 
Ipeciahnente perchè Plinio ci’ fuggerifee, che i Mercatanti abbiano mf- 

portate a tempo fuo gran quantità delle produzioni del lor Paefe nella prima 
Città. Ocelis , fecondo l’avvifo di Plinto .ed Arriano , era (icuata fui lido di 
queir anguflo mare chiamato da’moderni gli dretti dì Bah al Mendab , efòrniva 
i Mercatanti di frtfche acque ne’ loro viaggi Indiani . Dell’ Emporium Arabi* 
fi è già fatta menzione altrove , e farà eziandio deferitto,, quando verremo a 
parlare della Città di Aden, la quale fi fuppone che ad effo corrifponda . Il 
porto poi di Mofeba i nndri lettori potranno probabilmente fituarlo in quel 
tratto , che al giorno d’ oggi viene occupato dalla Città di Maskat , e ciò fi è 
tutto quel che di effo noi pofliamo dire . Per ultimo circa il Portus Itamar , 



< *) Diod. Sic. lib. III. 

( c ) Vide jkrab. PIm. Piol. icc. 
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li memoria e fituazione di elTo tuttavia rimane in Càdbentj Citti o Villaggio 
nel golfo Perfico , o feno di Bajrt ( ) . 

Prima che terminiamo quefta Sezione g i noflri lettori afpetternano da noi 
U” faggio della Geografìa Orientale della Penifola degli ,4rabi . I migliori Strit- 
tori Orientali , come fi è già oCfervato , dividono quella Provincia in cinque 
-irli' A- Provincie o Regni, cioè TitniJii , He/az, Tebama, N.yd, ed Tamana , Quella 
eibi», partizione è di grande antichità, ficcomeapparifee da ; la qu^ cofa non 

dee recar maraviglia, concioffiachè i coftumj de%ti^rsbì; i nomi di Città, ec. 
fono al prefente quafi lo ftelTo , che lo erano piu di tremila anni addietro (e ). 

, La Provincia d’Taman cosi appellata o dal fiio fito a mano diritta o a Mezzo- 

giorno del tempio diMecc<«, oppure dalla felicità e verdura del fuo terreno, fi 
efiende lungo l’Oceano Indiant dagli ftretti di Bai al Mandab fino al Capo 
Rajalgat : parte del Mare Rojje la termina all’ Occidente , ficcome la Città di 
Najran, la Nagara Metropoli di Telommeo, Haly od Halje nel mare .Al Kal- 
zom, ed Orttàn o Sebar, la terminano al Settentrione . Ella è poi fuddivifa 
in diverfe minori Provincie , come Hadramaut, Sbibr, Omdn , Mabra , ec. 
delle quali Sbibr folamente produce 1’ incenfo . 11 dottiflìmo Mr. Sale non 
ftee fuflìciente riflellìone fu i Geografi Orientali , allorché ei limitò Tamari al 
Settentrione per mezzo di He/az , e feoe hlajran una Provincia , niuno de’ quali 
patticolari ha verun faldo fondamento in eui f / ). 

Quefto Paefe è flato famofo in tutta 1’ antichità per conto della fua ferii- 
tìtAÌ?' l'f®» ricchezza , e felicità del fuo clima (j) . Le fue Città principali note 
antichi agli antichi fono le feguenti : I. Mokba fé- però ella era la Muja o Muza di 
Città Plinio, Tolommeo , ed .Arriano i il che, fécondochè noi fupponiamo, può tut- 
tavia metrerfi in difputa . Al prefente ella' è un porto e Città nel Mar RoJJe 
d’un confiderabile traffico ; contiene diecemila abitatori hz Giudei, Armeni, e 
Maomettani ; è circondata da mura, fecondo l’antica maniera ; ed ha quattro 
porte feiiza niun foifo , comeché tìa fortificata da quattro torri, fu le quali vi 
ha un convenevole numero di cannoni (A)._ 

II. Aden celebre mercato nell’ Ocanno Indiano non molto lungi dagli ftretti 
di Bai ai Mandai , cosi chiamata fecondo gli .Arabi dal fuo fondatore .Aden 
figliuol di Saba , e nipote di Abraamo . Alcuni credono , che un tal nome 
fia lo fteffo con Eden , la qual voce Ebraica diaota Paradijo ; e che la Città , 
onde tratti»^ 4 quefto nWiW dal dilettevole Paefe , in cui era fiiua- 
ta . Ellg giace alle^tHe'lT' alcunT alti monti , che la circondano prefloché da 
tutte le parti . Gli Arabi hanno cretti cinque o fei-forti fopra i colli di que- 
lle montagne con cortirie e molte altre fortificazioni nelle loro parti ditetane . 

■ Un vago àcquidotto trafporta quindi le acque in un gran c inale o (erbatojo 
fobbricaio circa tre quarti di miglio lungi dalla Città , il quale fornifee gli 
abitatori di buoniftime acque . Colio produce varie ragioni con cui provare , 
che .Aden fia V Emporium .Arabia di Tolommeo , il che par che abbia un con- 
fiderabiie pefu . E difficilmente fi può rivncare in dubbio, che Aden fia \' Adu- 
na , di CUI Steffano fii menzione , fecondo Uranio (i) . 

ili, Scnaa Capitale à' Taman Città autichiflima , e che molto fi raflomiglia 

a Da- 



i. i ) Herodof. II). II. &; lib. ni. T)iod. Sic. lit. i. , 1 ’b. in. Apollodnr. biblioth. I b. 
III. cip. 4. fcft. j. dir. psg. nv. Kufeb. prxp. Hnnji. lib. ii. tJp. i. Arni». Plio. Pici, 
ubi fup. Gign. u'j fup. fect. 1. Li Ruque ro^ige de l’Arjb. lieur. i/ii. i/ii. i/ij. Ainin. 
reripl. pia- t. Crilar. ub: liip. 

( * ) Sino. Ili. IVI. . Galli nni. ni Alfrigan. p:j. 79. 

If ) Ij Romie , voyigc de l’Arib. heut. l'aj. iji. Goliui ubi fup. Se pig. *7. l’tol. ub: fup. 
Sili prelim. d'io pi?- »•. 

( * ) Soli. Min. pii). DionyC Af. u’ui fup. 

( À ) li Roque ubi fup. Colli noi. id Altrigin. pig. S4. 

' ) .Uriuiui ipud Sicph. hyzint. de uri. Goliui ubi fup. pi|. *J. L» Roqiit ubi fup. 
Abulfed. it Arab. 
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a • Ella è firuata in un territorio montagnofo, ed i Tuoi abitanti ref- 

pirano un’ aria dilettevole ; dimodoché ella gode <f una doppia State , o piut- 
tofto una perpetua Primavera . Ella è diftante cinquanta leghe in circa da 
Moka ne’ confini di Hadramaut , e fu denominata O^àl dal fuo fondatore il 
figliuolo di Toktan , ficcome pretendono gli .Arabi . tfli parimente vogliono , 
che Sanaa figliuolo di ChJl abbia comunicato ad eflfa quel nome , ond’é pre- 
fentemente conofciuta . Alcuni aflTerifcono , ch’ella fia la Saphar di Tolommeo , 
come abbiamo fopra offervatcì . Santa verfb il principio deli’ ultimo fecolo era 
compolla di buone cafe fabbricate di calcina e pietre , ed era si ampia e fpa- 
ziofa come Bri/ìol . Ella è firuata in una valle fieri le e pietrofa , circondata 
ad una picciola difianza da alti monti, da uno de’ quali viene dominata la Città 
verfo il Settentrione . Su qucfio monte gli Arabi han fabbricato un picciolo 
cafiello per rifpignere i vicini montanari , i quali alcune volte infultano la 
Città . Gli abitanti non hanno acqua di Torta alcuna , fuor di quella , che 
attingono da’ pozzi , che fono profondifiìmi . Quanto alle legna quefie fono 
portate da luoghi molto rimoti , e per conleguenza vendonfi a caro prezzo . 
Nella parte Orientale giace il cartello attorniato da muri vilmente coftrutti , 
come di fango , ed altro , e fiancheggiato da torri e fortini , in cui ogni notte 
fi pone un convenevole numero di guardie . Il Re d' Taman ora n<^n rifiede in 
quefia Città , ma bensì in Muab , Città fabbricata da uno degli ultimi Mo- 
narchi di quello paefe , un migliq in circa lungi da Dhamir un poco al Sud~ 
EJÌ di Sanaa , Circa tre quarti di miglio difeofto da quefia piazza fopra un 
monte alquanto alto , il foprammentovato Principe fabbricò un Palazzo o cafii 
di piacere, in*cui elio frequentemente ritiravafi , per fuo divertimento : e dall’ 
ameno Paefe , in cui egli era fit-uato , il Re cbiamollo Hijn almavuaheù , o fia 
il caJltUo di diletti (k). 

IV. Saba 0 Màreb nella Provincia di Hadramaut , di cui fi è dato (òpra un 
ragguaglio. Prefentemente ella poco differifee da un villaggio, ed é fituatapiu 
di tre giornate all’ Oriente di Sanaa (/). . 

V. Sbibam , DAaf.ìr , ec. Città di grandilfima antichità fono già fiate de-* 
•fcritte ( w) . 

VI. Omàn o Sohbr , ch’é 1 ’ Omamm di Toltmmeo , era anticamente fre- 
quentata da Mercatanti dì varie nazioni , ma da più fecoli é fiata abbandonata 
da loro : il che par che fia fiato cagionato dalia vicinanza d' una picciola 
Ifola piena di fcogli chiamata Kit si baffa , che no» fi potea feoptire in 
veruna difianza , ed in cui urtando , molti vafcelli faceanfi in pezzi .rKit gia- 
ce un po’ all’Oriente di C barac aitn picciola Ifola dirimpetto alla codierà di 
Omàn , e fimofi per una pefeagione di perle fecondo la mente di Aùulfeda . 

J acuto e '1 Geografo Nubiano fanno ambedue quefie Ifole, ora dette -le (fole di 
Sohàr , circa mezza giornata di viaggio per mare lungi dal continente dell' 
Arabia ; ma gli Autori non convengono fra loro in quefio punto . Il caldo 
in Omàn è frequentemente si intenfo , eh’ egli c palfato in proverbio fra gli 
■Orientali . La Città di Sobàr ha dovuto avere gradi 24 ed anche un po’* di piu 
di latitudine boreale , quantunque Tolommee ponga il fuo Omanum Emperiunt 
in gradi 19. 45' di latitudine boreale : ed Ebn Marupb Matematico del Sultano 
Morad o Amuratb II. afierifee , che Omà» o Sobàr fia in gradi aj. in circadi 
latitudine boreale . Quanto poi a^ tutti gli altri particolari di rilievo concer- 
nenti a quello luogo, i nollri lettori li potranno olTervate negli Autori qui 
&CCO citati nel margine (») . 

Tomo Xyni. F f f La 

) L< Roque , gig. & ilib. Gol. ad Alftag. pig. Sj. S.<. vedi il viaggio del Signor 
**cnry Middicion a Sanaa, 

( l ) Golii noi. ad Alfragan. pag. SS- Sv. 

im) Idem ibidem , pag. 8t. , ut de Abulfed. in Aaab. 

. ( « ) Plin. Pini, ubi fup, Ceogr. Nubienf. & Philofoph. Xiraliia in clim. ir. > Abul/ed. ul 
Arabi Tacàt de Ebn. Marupli, apiid Col. ibid. pag. 78. 
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Tirruu, L> miglior parte dell’ Arabia Felice , o quella che i Greci cbiamtTano Id 
tnmtM.'pih felice y era probabilmente il paefe di ìamaii , 1’ amenità , delizie , ed ab- 
K'itJu- bondanza di cui dcbbonlì attribuire alle fue montagne ; imperocché tutto quel 
^'y“' tratto y che giace lungo il Mar Rofjo altro non é , che un fecco e Iterile de- 
iran . ferto , in alcuni luoghi dell’ ellenlioiie di dieci o dodici leghe ; ma per contra- 
rio poi è limitala dalle fopraddettc montagne , le quali avvegnaché fieno bene 
innafiiate , godono prefToché una perp tua Primavera ; ed oltre al caffè, eh’ è 
la particolare produzione di quello paefe , produce ben anche una gran copia 
e varietà di frutta , ed in particolare eccellente grano, fquitire uve , e ptezìofì 
aromi . Le principali dì quelle montagne rammentate dagli antichi erano 
Cabubatbra , Mela» , Prionotus , e Didymi , i di cui nomi Arabici non fono 
flati finora portati in Europa ■ Conciolliachè i Greci , e Romani erano poco 
informati di quella regione , d’uopo è che noi concediamo , che Tclommeo 
non fia flato niente accurato nella fua Geografia d’ ella ; il che lì potrebbe 
fimìlmente provare per mezzo d’ una induzione di particolari , ove ciò foflé 
in alcun modo neceUarìo • Or fe ciò lì ammetta , noi in tal cafo potremo 
fupporre , che l’odierno fiume Arabico Fai/, che va a fcaricarfi nel Golfo, o 
feno di Balta , lia il Prion di Tohmmeo \ e la moderna Città di Masfa la fu» 
Mephath fituata circa o * . ^o' al Settentrione della forgente d’ un tal fiu- 
me . Nulla però; di meno fi debbe conlclTarc , che un nume di Oman , il 
quale va a sboccare nell’Oceano Indiano in Sur, circa o 40' al Settentrio- 
ne di Maskat , eh' è per avventura il Mojcba porto di Totommeo , ha fimil- 
mente buona ragione , perche li polla prendere per Frion . Oltre a quelli non 
vi hanno altri fiumi di rimarco in Yaman : il che a dir vero non debbe recar 
maraviglia , conciofliaché le correnti , che in certi tempi dell’ anno calano 
giù dalle montagne , rade volte giungono al mare , avvegnaché per la mag- 
gior parte fi perdano , e rimaughino alforbite nelle aidenti arene di quella co- 
fliera ( 0 ; , 

He/ae. , o cosi detta , a cagìon che divide Najd da Tebama , o poiché è 
circondata da montagne, ha per fuoi limiti al Mezzogiorno Yaman e Tebàma\ 
friKei. all’ Occidente il mare 'JiJ Koixom j al Settentrione i deferti di Shàm o Stria ; 
dal,, ed all’ Oriente la Provincia di Na/J (f). Quella Provincia è famofa per le 
fue due Citti principali Mecca , e Medina , una delle quali é celebre per il 
fuo tempio , e per effere fiata la Patria di Maometto ; e 1 ’ altra conciofliaché 
fia flato il lungo non pure della fua relidrnza per gli ultimi dieci anni dì fua 
vita , ma eziandio del fuo fepolcro . Il terreno di Uejaz egualmente che quel- 
lo di HajJ , Tebama , e Yamama , è molto più Iterile , che non é quello d’ 
Yaman , avvegnaché la maggior parte de’ loro territori lìa coperta di fnbbionì , 
oppure fia elevata in forma di rupi fparfa di quando in quando d’ alcuni frut- 
tiferi pezzi di terra , che ricevono ogni loro nutrimento , e dalla loro acqua , 
c dalle palme . Le Città principali di He/ax , che meritano qualche attenzio- 
ne , a riguardo della loro antichità fono le feguentì . I. Mecca , alcune volte 

J iarìmente chiamata Becca , le quali parole fono finonìme , e fignificano ua 
uogo di gran coneorjo, ella é certamente una delle piu antiche Città nel Mon- 
do . Alcuni Autori s’ immaginano , eh’ ella fia la Meja o Mesba della- Sacra 
Scrittura . come fi è notato di fopra , e eh’ eHa abbia dedotto il fuo nome 
da uno de' figliuoli d’ IJmaello . Ella é fituata in una pietrofa e flerile valle 
accerchiata d’ ogni intorno da montagne fotto il medefimo paralello colla Ma- 
coraba di Totommeo , e circa quaranta miglia ./irabiebe lungi dal mare '.Al 
Kolxfm . La lunghezza di Mecca , da Maalab fino a Ma/pbaJab , é di circa 

due 



. t • ) Li Roque voy . de 1 ' Ariàf heur. peg, 141. ix{. irti PaoL Str*b< Plin. ubi fuprat 
Abulfed. in Aub. 

i p ì Col. ad Alfragin. pag. #t. Abulfed. ùi Arib. pig. f. 
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due miglia ; e la Aia larghezza dalle falde del monte À'/yad fino alle vette d' 
un altro chiamato Koaikain , i di circa un mìglio . Nel mezzo poi di quello 
fpazio è fìtu.ita la Cittì , fabbricata di pietre tagliate dalle vicine montagne . 
Gli Autori 4r^bi ci dicono , che vicino ad una cappella o cafa fanta , pofcia- 
chi cosi appunto 1’ appellano gli Arabi , nei centro di 'At Hharam o fia gran 
tempio quivi chiamato 'Al-Caabab , giace una pietra bianca , che fu il fepol- 
cro u' ifnudlo ; e che 'Al-Caabab fu in prima fabbricato da Adamo di pie- 
tra , ma pofcia «liilrutto dal Diluvio .Tuttavia pero aggiungono, che IDDIO 
comandò ad Ai'aamo ed IftnatUo di riedittcarlo , il che realmetitc fecero , co- 
prendolo de’ poHoni di olivi , ed erigendo per colonne i tronchi di palme . 
Or avvegnaché in Mecca non vi Ceno forgenti , o almeno quelle che vi fo- 
no , baino le acque amare e perciò difgultofe a beverfi , a riferva folamenre 
del pozzo di Zem^em , le di cui acque , comechè fieno di lunga mano le mi- 
gliori , our tuttavia no.i fi polfono bere per alcun continuato tratto di tem- 
po , c(Tei>do falimadre , e cagionando delle violenti mozioni in quelli , che 
in gran copia ne bevono , quindi ò , che gli abitanti fono obbligati ad ufare 
le acque piovane , eh’ eflTi raccolgono , e confcrvano in cifterne . Ma poiché 
«iò non è fuflìciente al loro bifigno , fi fm fatti divcrli attentati per trafpor- 
tare colà l’acqua da altri luoghi per mezzo di acquidotti ; e particolarmente 
verfo il rempo di Maometto , Zoèttir , ch’era uno de’ principali perfonaggj 
della Tribù di Koraisb , proteurò a grandi fpefè di fornire la Città di acque 
dal monte Arafat , ma fenza niun buono fucceffo ; ma con tuttnciò fu quello 
elfettuato non fono moiri anni , elfendoQ cominciata una tale opera a (pefe di 
una moglie di Solimano Imperatore Turco . Ma lunga Cagione prima del tem- 
po di quello Principe , era già flato fatto un altro acquidoccio da un» forgen- 
le in una diflanza conlidcrabile , il Quale dopo molti anni di fatica » fii com- 
piuto dal Califfo al Moktader Abbajida . Nulla ollantc la (lerilità del terreno 
vicino a Mecca , eOfendo cosi infecoddo , che altre frutta non produce , fe 
»on quelle , che fono ordinarie nc’ deferti , pur nondimeno non si toflo un 
viaggiatore c fuori del Aio territorio , eh’ egli incontra da tutte le parti gran 
copia'di buone fontane , e torrenti di acque , con molti giardini , e terre 
coltivate . 11 Principe o Sbarif di Mecca ha un giardino ben piantato nel Aio 
caftello di Marbaa , circa tre miglia verfo 1' Occidente difcollo dalla Città , 
nel qual’ egli ordinariamente rilicde. Quello principe è lincalmente diAefo da 
tìasbem , proavo di Maometto , ed effenJo il Capo ^lla fua Tribù , deflinava 
due cara vane a parnrfi <^iii anno l’una in tempo di State, e Taltra d’inver- 
no in parti (Iranicre , affine di provvedere con maggior efficacia i Ami com- 
■' patriotti di vettovaglia ; concif-fliaché il popolo di Mecca non aveffe alcun» 
fotta di frumento o grano, che creAeffe iw’ loro propri territori. Eglino fono 
forniti di datteri in grande abbondanza dal paefe adiacente , e di uve da Tajef 
circa felfanta miglia diftante , concioifiachè pochiffime ne crefeano in Mecca 
Qianto poi a’ citcradini di Mecca , effi generalmente parlando fono ricchiffi- 
mi , avvegnaché li fappiano coafiderabilmente approfittare del prodigiofo cmi- 
corP> di popolo di quaìi tutte le nazioni nell’annuo pellegrinaggio, nel qual 
tempo VI ha quivi una gran fiera o mercato per qualunque Airta di mercan- 
zie . £Ti hanno parimente un gran numero di bcliiami , e fpecialmente di 
Cammelli. Pur con tutto ciò la povera gente è collretta a vivere molto me- 
canicamente , concioffiaché debba comperare con danaro preflTochè ogni coli 
rncelTaria alla vita . Le truppe del Sbarif di Mecca cordìllono intieramente d’ 
infanrena , che gli Arabi chiamano 'Al Harraùab , vale a dire , arcieri . Di 
vantaggio fa d’ uopo di qui oifcrvare , che Safa , e Marwab erano due piaz- 
ze nella Mecca , in cui pr.ma del tempo di Maometto furono pofii gli Dei A- 
japb , e Najelah . Circa il tempio di Mecca , ed alla riputata fantità di que- 
llo territorio , noi di tutto ciò parleremo nell’ Illoria Moderna degli Arabi . 

F f f z Alcuni 
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Alcuni Autori fcrivono , che alia parte di mezzo o interiore di Mecc* era fo- 
latnente alTegnato il nome di Becca , a caglon eh’ ella era molto ripiena di abi- 
tanti , ciocchi è appunto il figniheato d’ una tal voce ; altri credono , che 
Mecca flìlTe il nome della Città , e Becca quello del Tempio : e linalmcntc 
altri penfano , che Becca fia palfato in Mecca , come Balbec xn Malbec, Bambe in 
Mambe, ec. il che a noi fcrabra elTere l’opinione più probabile. In oltre dobbiamo 
far diftinzionc fra Hbaram di Mecca , confiderato come il territorio di Sbarif, 
che fi didemle alcune miglia di là dalla Città , e ’l magnifico tempio , eh’ era 
^ in elfa cosi appellato , della lunghezza di trecento felfanta cubiti , della lar- 
ghezza di trecento quindici , e Àidenuto da quattrocento trentaquattro colon- 
ne (?) . Non fi debbe paffare folto filenzio , che gli alrabl hanno fra loro 
una tradizione , che Ifmaello con Magar fua madre filsò quivi la fua refidenza j 
H che fembra d’ averli indotti a frequentemente vilitare Mecca , che tennero 
in molta venerazione anche prima dell' età di Maometto . Effi parimente cre- 
dono , che Zemzem fia (Iato il pozzo , preffo a cui fi affife Magar , con //- 
maello fuo figliuolo , e fu confortata dall’ Angelo . Abulfeda pone la Città , 
onde trattiamo in gr. 67. 91' di longitudine , e 21. zo’ di latitudine boreale - 
Alcuni degli Orientali fanno il Patriarca xAbraamo il fondatore di ella ; ma al- 
tri con più ragione attribuì feonn la fua fondazione ad uno de’ figliuoli d' //• 
maollo , Masè (a menzione di Mesha , come abitata da' difcendenii di JoktaHf 
ma da ciò non fi dee inferire che la Mecca folle fabbricata prima del tempo 
d ’ Ifmaello , nè fupporre che 1’ una e 1’ altra fìeno (late un luogo medelìmo ^ 
poiché ei più d’ una volta ufa le appellazioni , onde le Città ereno conofciute 
a fuo tempo, ficcome potrebbe provarti con una induzione di particolari, uve 
ciò foffe in alcun modo neceffario (r) . 

II. Medina , la quale fino a che Maometto colà ritìrofli , fu chiamata Tatb- 
reb , ò una Città fituata in una pianura , circondata da un muro di mattoni, 
e circa mezzo grado lungi dalla coftiera del Mar Rofso. mcfbnlfeda ci dà a cre- 
dere, che uno de’fuoi antichi nomi era Taibab, la qual voce dinota Salubre ^ 
derivato dall’ aere fano, che refpiravano i fuoi abitatori. Quanto alla fua gran- 
dezza , ella è circa la metà di Mecca, dond’é lontana dieci giornate/ e Paria 
in multi luoghi è ripiena di falfe particelle . In alcune parti il fuo territorio 
produce palme, frutta, e molte piante falfuggìnofe . Intorno alle montagne di 
v/ir ed Ohud , la prima delle quali è circa due leghe al Mezzogiorno, e la fe- 
conda altrettanto al Settentrione di Medina , il paefe è fertiliffimo di datteri . 
Il nome Yathreb fu derivato dal Principale perfunaggio della Tribù, che fu la 
prima a quivi ftabiiirfi , il quale dagli ^rabi è voluto , che fia il Pronipote 
di Aram . Colio penih , che (ìa 1 ’ I'«>eiV7.« di Staffano, e la hàìruTrTra di To- 
lommeo . Quivi giace fotterrato Maometto in un magnifico edifiziu coperto con 
una cupola , ed accollo alla banda Orientale del gran tempio , eh’ è fabbri- 
cato in mezzo della Città. La fua fituazione non è fiata efattamente difiinita, 
concioffiachc alcuni Autori flabilifcono , che la fua longitudine fia gr, 67. jo'; 
ed altri 65. 20’; e la fua latitudine 24. o 25. gradi verfo la parte boreale. 
L’ ingegnofiffimo Mr. Sale fi deve tacciare reo d’ un errore , allora quando ei 
fa il monte Thabir due leghe dittante folamente da Medina , poiché quello 

monte 

( 4) K., Sudiit in Tcrfion. Anb, Pkimt. Abrifiim Zachut. in Sefer Juchafin , i}(, Gen. 
cap. 2. ver. jo. cap.iav. ver. if. , vedi il rag;uaglio di Pur della relijoonc e tollunii de’ Mao- 
mettani , pag. $6. lor- 1 Golii iiotx ad AltVagaiium , pag. la. 99, Slianf al Edritì apud Po- 
Cixk. in not. ad fpecim. Imt. Arale pag. iia. 114. lag. , ut de ipfe Pocock. ibid. pag. ji. , 
Algiavvhray apud Abulled. in Arab. pag. 40. Alb. Schult. m ind. Geograpliic. ad vit. Saladia. 
fub voc. & Mect* * Shunf aI £dritì apuJ Oa^. in noc> Abulfcd. Arab. pag* 

xp. jo. , ut & ipfe AÌxiUe<i. ibi«l. Vid. cium Adr. Rdaod ibid* de rcliga Mohammed. & cfBe* 
cum Tempia ei cireumd. ibid. 

< r ) Golìi not* id Alffagaoum , pig. Gen* cip. x* de cap. xxxi. , Abulfcd, le AIcn 
5 cuuU* ubi lupra • 
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monte è nelle vicinanze di Mnca , Medina è onorata da’ Maomeifaiit co! ti-- 
tolo della Città, del Profeta , dal cortelc ricevimento, che ebb; quivi Ai.io-* 
metto , licconie a noi più fott» ii prefenterà l’occafione di phi ampiamente of- 
fcrvare (r), 

III. Thaifa o Taifa Città feffanta miglia all' Oriente di MeOoa , dietro il 
monte Gazan , ove il freddo è più intenr» , che in alcun’ altra parte di He- 
jaz , ma 1 ’ aere è faluberriino . Ella ebbe da principio il nome di Zeg ja dal 
fuo fondatore. I Turchi la chiamana la Regione di ^41 ^bbàs dal zio di Mtf»- 
metta , il quale fifsó quivi la fua relìdenza . La parola Taifa chiaramente al- 
lude al muro, ond' era circondata quella Città: la fua latitudine era di gr. at. 
io' verfo il Settentrione ( t) , 

IV. Gjudda ovvero Jodda porto e Città marittima , il baloardo di Mena, 
ha dovuto indubitabilmente clfere un luogo di grande antichità , quantunque 
appena fc ne trovi giammai fatta ricordanza dagli Autori Greci o Romani . L« 
Città di Aidùb ne’ confini di ^baj)ia giace nel lido oppollo, ove nn gran nu- 
mero degli africani Maomettani II ricovera co’ loro Vafcelli per vifitare la 
Città di Mecca, La fii-i latitudine è di gradi 21. 45’ al Settentrione (h). 

V. Yanbo ovvero 'Hl-Yanba c indubitabilmente la Jambia di Totommeo, e 
non molto lungi da Medina , o come gli jdraai più propriamente la chiama- 
no , ’M Madtnab , Noi la troviamo rapprefenta» come una picciola Città da 
Hbtilfeda , il quale (imilmcote cita 'Ebn Sald conte affermante , eh’ ella abbia 
un caltello e diverfe fontane nelle fue vicinanze . Il porto è circa una giorna- 
ta dilfante dalla firada macitra , che conduce ad ',/fl Madinah . Un po’ all’O- 
riente di Yanbo giace il monte Radvei circa fette Stazioni ( * ) lungi da ',Al- 
Mandìnah , donde fi trafporta in varie Regioni una gran quantità di cori a 
pietre da affilar fèrri . Tutto il diftretto d' Yanbo produce palme , acqua , fru- 
mento , ec. ed era abitato dagli Hhafaniti , i quali viveano fecondo la manie- 
ra degli antichi jirabi Sceniti , e loro fi affomigliavano in tutti i particolari . 
Ebn Hbttitikai offerva , che gli Hhafaniti e Giafariti , i di cui territori erano 
contigui , fi refero talmente indeboliti gli uni gli altri per le fanguinofe guer- 
re , che il lor paefe divenne preda del Re d’ Yaman ( ari ) . 

V[. Madian , la Mediana di Tolommeo , c la Midian o Madian della Sa- 
cra Scrittura , è una Città di Hejax , al prefente non altro, che un mucchio 
di rovine . Ella è fituata nel lido Orientale del mare '„ 4 l-Kolzom in poca di- 
ftanza dal golfo di Hilah . Gli Hrabi hanno varie tradizioni intorno a quello 
luogo , cioè che ricevette il fuo nome dalla Tribù di Madian , che fa la pri- 
ma a fabbricarla ed abitarla/ che Sboaib figliuolo di Afièu/V, 'figliuolo di Yaai- 
jar , figliuolo di Madian , di quella Tribù, fu la fteffa perfon.» col fuocero di 
Moli chiamato nelle Sacre Pagine Reitel o Regiiel e Jethro ; e che il pozzo y 
donde Mosi , o com’efli lo appellano Mùfa , abbeverò le greggi di Jethro , 
tuttavia fi offervava , allora quando ,Hbulfeda fcrilfe la fua deferizione Geo- 
grafica deli’ udrabia , Moltiffimi Autori convengono , che i Madianiti fi deb- 
&}QO riguardare come i difeendenti di Mraamo per mezzo di Keiurah , i quali 
' pofcia 

(il Golii not* id Alfrisinilin , ptg. gf, gt, , ASulfed. in Arib. pag. 40. 41. Alò. Schuit. 
in in^ Orographic. ubi fu,’’. Piol. & Stcpii. Bvzim. apud Col. ubi fup. Scliarif al Cdrili , 
vulgo gc»gr. Nubienf. elmi. ■■. par. {. KalkainenJi pag. 470. , Pocock. in nor. ad rpecim. 
kift. Arab. palli Saiioddia. in coinpend. lezic. S< ipfc fatOt. fub lucra aa elia. al Sliari- 
ftan. apud Pocock. ubi fup* Vide ctiani Ci. Cagn. not. ad Abulfcd. Arab. par- 31. & Sai. pre~ 
hai. dife. pag. j. . — 

t r ) Golius ubi fup. pag. 99. 100. Sharif al Edrifi Clim. u Par. j. Arvval, Rafm, Ulucu. 
Bcigh apjd Abulfed. ubi fup. 

( M > Colma , Shant al Edrifi ubi fup. Arvval , Kamin , Rafm apud Abuitcd. ibid. 

l * ) Ogni Sraziirti , fecondo il Geografo Nuhiant , è ao. miglia . 

( vv ) Ebn Satd & Ebn Hhavvkal apnd Abolfèd. in Arab. pag. 4{> > uc fc ipfe Abulfcd. 
ibid, Cc alib. Prol. in Ansb. 
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r fcia ftmbra eflèrG confùfì inCeme cogl’ Ijmaliti • concioflfiachè Mosè nomin»- 
Mercatanti , che venderono Giufeppe a Putifarre , in un luogo IJmaelit! , 
cd in un altro Madianiti . Il Sacro lltorico vuole , che Jttbro ha non meno 
il Sacerdote che il Principe di Madian. Talomme» afférifce , che la la’itudine 
di Mediana fia di gradi 27. 45' ai Settentrione v il che quali efattamente cor- 
rifponde con quella alTegnatale da 'Ebn Said , cioè gradi 27-. 50' al Settentrio. 
ne , quantunque altri Scrittori Orientali la mettano in gradi 29. 00' di latitu- 
dine boreale (*). 

VII. He/r , ovvero '.Al-Hbetfr in latitudine boreale gradi 28. 30’ giufto il 
léntimento di Ebn Hbaivhal era la Sede della Tribù di Thamud , cioè i Tba- 
mideni degli antichi . Quello chiaramente dimoltra , che tìe;r (ia 1 ’ Egra od 
tAgra di Plinig , poiché quello Autore, alloga i Tbamideni vicino alla detta 
Città . Or conciolTiacbè Ttlommeo è parimente molto lungi dall* ellcre accu- 
rato nel llabiiire la longitudine e latitudine de' luoghi , quindi è , che noi ben 
licuramente pofliamo prendere la fua l^egra per l’ Egra di Plinio , e per ì'HeJt 
de’ moderni , poiché la latitudine della prima non dilFcrifce , che in foli due 
gradi da quella della (ècoada di quelle Cittì . '.Al Hbeg'r è firuata fra una ca- 
tena di fanofe montagne , donde fono Hate tagliate molte cafe , come alcuni 
fuppongono , dagli Jfmaleciti , o da’ loro maggiori gli .Aditi , Iramiti. Tba- 
muditi , et. Ma fu quella nozione noi non polliamo fare alcun fondamento' 
come quella , che principalmente dipende dall’ autorità dell' .Alterano . Il tirato 
'Ebn Hhavjkal chiama quella catena di montagne ’Al-AtbàJeb , cioè i frammoiti 
di pietre { / ) . 

Tehi- Tihatna o Tebama è una picciola Provincia , i di cui limiti non fono ftati 
**' fufficientemente deliniti da Geograti Arabi , i quali 1 ’ hanno alcune volte con» 
fufa con Taman ed Hejaz .Tebama , fecondo Tavvifi) di Qelio , ha derivato 
un tal nome dal fùo terreno fabbiofo , fìccome ne ha tratto un altro , cioè 
quello di Gaur , dalla fua balTà lituazione . Ella è terminata all’ Uccidente dal 
Mare Ke[jo , e nelle altri parti da Hejax rd Tainaa , ellendendofi prelTochè da 
Metta fino ad Aden. Abulfeda fii menzione di molte Cittì in quella Provin- 
cia indubitabilmente di grande antichità, ma feonofeiute non meno a’ Greti > 
che a’ Romani . La Tamna di Plinio , e Tbt-mna di Tolvmmeo , a riguardo 
della latitudine, eh’ ei le alfegna , cioè di gr. 17. 15’ al Settentrione, parche 
abbia qualche relazione a Tebama (^) . 

Conciofliaché i Nabatei pnITedeano la miglior parte del'a Provincia di Ue)&z 
( feppure non vogliamo dire tutta ) eh’ e contigua a Tihama , quindi è , che 
j Totmanei di Plinio vicino 3.' Nabatei debbono edere gli strabi di Tihama. 

La Provincia di Najd , la qual parola lignifica un paefe rleiiato , giace fra 
'.-quelle di ì'amama , Ytnian , ed Hejaz , ed è limitata all’ Oriente da fràk . 
Najd è in una propria e fpeciale maniera oppofta a Tebama^ Iccondochè il no- 
me efprime , febbene quell’ ultima abbia molte catene di montagne ( « ) . 

Ydrtiama 

* < * ) Ptol. in Arab. Gniii noi* ad Alfrasanum . pjg. ia\. 144. AbulfrJ, Se Ebn Said. ubi 

fup. Shanf al Ednli tlim. iii. par. j | aj. 109. al Beidawi , Tankb Al. rt akh.ò, Gen. cap. 
auiv. ver. a. cap. ani. ver. 1. cap. xixvii. ver. 36. Eaod. cap. 11. *rr. .t. cip. ni. ver. 1. 
Vide eii-in Dr. Herbelor. bW. Oricnt. art. StbiatA. l'r.d. vn. Mn.ii. pig te., St «bb. tiialf- 
htl hakkti. Pag. la. , l>u>. cap. axv. ver. ij. 14. , Sai. in uoc ad jll £ar. Tur. vii. pis. 
laA. Si Cagn. ubi lup. frift. 6. 

X t » ) Eoo Hh.iwkal apud AbuIW. ubi fup. pag. 43. . Golii noi* ad Altraganum , pag.o*. 
Piol. in Arab.^iph. Byaani de urb. PI n. 1 b. vi. cip. al Abulled ubi fup. Shanf al Edrifi 
tpuil Botli II. Ph»l. liU I. cap. 44. Pocork. in nrat. ab fpec. bui. Arab. pie. 37. Aib. S.h.ilt. 
in Invi, geographii. ad v:l. Salavi, fub voc. EriakimHm . Vide ci am aì-Kor. fur. Izixiz. 
ver. 9. 

I X ) Goliui ubi fup. pag. 9J. , Sluril -.1 Edrifi cbm. 11. par. {. Plin. tib. 1. cip. al. pcol. 
•bi fup. 

I 4 > Coliui ubi fup. pag. 94 - Abulfed. in Arab, pali. 
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Ygmamt chiamata eziandio ^Arud dalla Tua obliqua fituazione rifpetto ad Ym- Yaiu> 
fMiii , 6 circondata da Najd, Tehamt, Bahrein, Omàn, Shihr-^ Hjdramaut , e nu. 
SaOa . La Città principale è Ytniima , la quale dà il nome alla Provincia, ed 
era anticamente appellata Jawovvcza HJnitva. F.ila .èjjuattro gradi all’Oriente 
di Mecca, ed ha dedotto il ’fuo nome, fecondo 1’ eccellente Gwi'e , dalla nipo- 
te di Ta/nt , ì di cui rilplendenti e frizzanti occhi la refero in tal maniera fa- 
mofa pre'.H) gli Arabi , che uno de’ loro proverbi era , pih aguì^sca dì vìfta di 
Tamama . Q.iefta Signora governò e peiciò la fopraddetta qualità fu Ì4 

lei la più cofpicua . Tuttavia però alcuni Autori rifènlcono , jche "in quella 
Provincia eravi un fiume o fonte chiamato Yamama, donde la*fte(Ti Provincia 
fu cosi chiamata . Il fallo profeta Mojeilama competitore di Maomett* refe que- 
llo luogo fim ifo per la refidcnza che vi fece / ma pofcia eflTendo egli vinto , ed 
uccifo , il Paefe li fottopofe ad ^Ababecr (à).. 

Quantunque i più accurati Geografi Orientali facciano Bahreìn parte d’ hik ,Bthrciaf 
pur nondimeno qui non debbdi ommettere di fare una breve defcrizione di 
tifa . Bahretn adunque nel più ellenfivo fenfo della parola dinota quel tratto 
marittimo, che giace fra Bafra , ed i più rimoti limiti di Omàn ; al quale eli 
A^rabi hanno dato il nome di Bahreìn , cioè di due mari , o il paefe di du6 
mari, a cagion che congiunge il golfo Perjica coli' Ocezno Indiano . In un fenfo 
'poi PIU nllretto ella viene applicata ad un’ Ifuia , o piuttollo a due del golfo 
Perjtco in gradi z6. di latitudine boreale , una lega in circa lontano dalla 
Città di 'Al-Katif lituata in tale golfo . Sembra , _che una di quell’ Ifola Ila 
1’ Ichara di Ttlommeo , ed Lharia di Strabane . Poiché JAlfir , e I’ altre Città 

f irincipali di Bahreìn furono edificare dopo la morte di Maometto , i nollri 
etcon ne dovranno afpettare qualche ragguaglio nell' llloria moderna dell' 
^Arabia ( e ) • _ 

Quanto poi air Ifole di Enus , Timagene , Zigena , e molte altre si nel 
golfo Arabico , che nel Perjtco (M) , enumerate da Diodoro , Strabane , 

■fonrmeo , Eliano , e:, come appartenenti »\V Arabia , effe non meritano la me- 
noma attenzione ; fe non che non farà improprio di offervare , che giulla 1$ jfie'» 
noflra opinione , l’ Ifola di Socrate fecondo Tolommeo puè rìguardarfi come la A- 
medcfima colla Socotra de’ moderni . Egli c vero , eh’ cffb mette la prima due 
o tre gradi più verfo il Settentrione , di quel che fi è veduto coll’ efperienza 
che fia la feconda ; ma con tutto ciò la fua poca accuratezza , che noi abbia- 
mo 



<M) Gli antichi frequentrmfnrc chuniavano 
il golfo pifjJc» , o il %oiio dì BaifrM , egualmeit- 
te che ì*OceAru JaJtAHO , il Msr ErttrtA # Mmr 
R»f}» t liccome appariamo da Erodoto » FohbtOt 
StfAbPHt • FilfJìrAtt, Mela , , Scltne ^ 

Diétu/té jifefo rd EIsahp • Già h fono da noi 
•Ifcgiiate divcrfe^ ragioni per una ule ippelia- 
xiotte. ma la più yeriUmile fembrt » che ita U 
ribellione de’rt(;gi folari m quel caldo clima « 
<ht dava all’acqua un colore roblccio. Il dot. 



to PndtAux fenza fufTìcientè fondamento tlTo^ 
nfee , che quello (ìt lUto' ii (qlo proprio Uat 
Hefft degli intìchi ,• imperorcliè , fecondo W<- 
mo , I golfi Arabico c Herfiro ermo irabidue 
rimi di nuel mare . In olire pire , eh’ ci 
prenda abbiglio , allora quando afferma , che 
tulio il gollo Arabico 111 ibco l’ Km* Seaph 
degli Bbrtt i dappoiché i olrremode probabile, 
che il golfo Eroopohtaao f rlancnie vcnille co- 
u chiamato dal detto popolo ( la). 



( Il ) Hiroilot. lib. I. eaf. iSo> hi. iv. cap, inai. hb. xvi. Polyb. lib. v. Pbilo- 
/hat, VII. Apolion. iib. ili. cap. go. p»f. IJ6. Uel. hb. in. cap. t. Pha. hb. vi. cm’. at> 
16. iohn. cap. fi. Dioaff: Af. ver, iija. , cKhaa. hijl. atnmal, hb, xvi, cap, 14. PriUaux 
ihavv ubi fup. 



( é ) Golii notx ad Alfrigmam , pig. ff. , Sharif al Edr fi ehm. 11 . par. 6. , Grarg: EU 
macm. hnt. Sar. lib. 1 . cap. a. 

t c ) Golma ubi fup. pag. p6. Pio). ubi fu|H Strab. lib. ivi. lE'im. dC loiniil. Iib.zi. ctpigi 
SbariI al fiutili , Tacàc , fk Avulfed. apad Gol. ibid. pag. pi, lu 
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mo frequentemente avuta occafìone di offervare , unita infieme colla poca co* 
gnizione, che i Greci t Romant aveano del popolo dell’ Arabia Felice , fufìR- 
cientemente rende ragione d’ una tale differenza ; il che ove fi ammetta, I’ af- 
finità de' nomi di Socrtu e Sccotrt non fembra lieve argomento in favore della 
congbietttura qui propella . Or con quella offervazione noi diamo fìmiimente 
fine alla noftra deìcrizione dell’ Arabia ( d ) . 



ti') Dtod. Sic. libi iiirStril), Ptol. Se iEliiti. aU ri|>. 



e • 

Fint iti 7 * omo Decimo ottavo . 
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